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NOTIZIE    STORICHE 

DELLE    CHIESE 
E    MONASTERI 

DI  VENEZIA,  E  DI  TORCELLO 

TRATTE    DALLE    CHIESE 

VENEZIANE,  E  TORCELLANE 

I  L  L  U  S  T  R,A  TEDA 

,FL  AMINIO^  CjORNER 
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^    NeUa  Stamperìa  del  Seminano.  ^  I 

Apprefl^  Giovanni  Manfrè  » 
CONI  ICE  N  Z  ^   DS^SUFERIORI. 
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LO    STAMPATORE 

A    CHI    LEGGE. 

Llorchè  ufcirono  alla  luce  le  Chiefc 
Venete  >  e  Torcellanc  illuftrate  in  lin- 
gua Latina  >  il  Sommo  Pontefice  allo* 
ra  regnante  Benedetto  XIV.  onorò  1* 
autore  con  un'  ornatiffima  lettera  ,  in  cui  dopo 
aver  lodata ,  ed  approvata  la  di  lui  fatica  >  fece 
con  evidenti  ragioni  conofcere  non  effere  fconve- 
niente  ad  un  Laico  trattar  materie  Ecclefiafliche, 
maflime  quand'  elle  trattino  di  erudizione  ,  e  di 
itoria  .  Pubblicandofi  ora  ridotta  in  compendio 
volgare  dallo  AelTo  fuo  autore  la  voluminofa  o- 
pera  già  diftefa  in  diciotto  volumi ,  credei  do- 
verfl  ad  efla  unire  un  fregio  cosi  ragguardevole  , 
e  produr  con  le  ftampe  la  ftefla  Pontificia  lettera 
da  valente  letterato  tradotta  nella  nofira  Italiana 
£avella .  Gradifci  il  buon  defiderio  »  e  vivi  feli- 
ce. 
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LETTERA 

DEL    SANTISSIMO 

SIGNOR     NOSTRO 

BENEDETTO 

PAPA    XIV. 

^L    NOBILE    UOMO 

FLAMINIO     CORNARO 

SENATOR     VENEZIANO. 
TRADOTTA    IN    ITALIANO. 
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ALL'   AMATO    FIGLIUOLO 

.    NPB](LE  UOMO»  SENATORE, 

FLAMINIO  CORNARO. 


BENEDETTO  PP.  XIV. 

Amato  Figliuoh  ,   Noèile  Vomo  ,  Salnte 

Stfeacato  9  Noi  fu  àal  Diletta  Figliuolo  Gioolama 
Lombardo.  Prete  della  Compagnia  di  Gesh  ,  il  gradi- 
tifiimo  dono  della  voftra  Iftoria  y  di  Tedici  Volumi 
compof^a./  in  tredeci  dei  quali  le  Chiefe  della  Città 
,  di  Venezia,  negli  altri  tre  quelle  della  Città  di  Tor- 
cello  i  illnflrano  ;  e  tal  piacere  in  leggerli  abbiamo 
povato  j  che  fingolar  loce  di  pietà  e  dr  religione  » 
«oche  per  akri  indiz)  a  Noi  nota  ,,  abbiamo  creduto  a  voi  convenir- 
fi  ;  e  quefta  voflra  fiudia  di  facra  eródizione  ,  da  tramaodarfi  anche 
ai  poderi  y  Ibmmamente  degno  di  approvazione  ci  parve  •  IL  quale 
ftttdio  perchè  voi  a  coltivare  feguiate  ,  ed  altri  dal  voftro  efcmpio 
tnoffi  ,  e  dalla  nofira  lode  eccitati  ad  abbracciare  fi  accingano  ;  a  re- 
carvi 
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t^rvh  iPx<yicftj  I«ftw  wr  4»  voftc^  Open  jotanto  q^regìa  le  noftre 
xOBgfatma^onK  (H  '  pr^prR)  fponcaneó  moco  cf  fiamd  indocti  •  la  eflà 
certamente  abbpn^o^  offe/Y^tp  n^oIjtÌ$p:ie  mepipf^^,  di^  antichità  ,  dai 
più  ripofti  àrc^ìvj ,  *nri  '  qtiah  lìoii' turate  martJvàhòiper  voftro  mez- 
zo, tratte  ^lla.  luje  y  le^quaii ,  ficcome  Noi  pregevoliffiipe  ejpreziofc 
ripjitate  le -abbiamo ,  cpsì  di  grande  «  .vario  ufo  poci;anÀà  edere  agli 
Studiofi  di  ogni  forta  dì  erudizione  .    " 

Singolare  m  fempre  e  come  ]^roprio  ornamento  di  cotefta  gloriofa 
volba  Patria  ,  lo  ftudìo  della  Criftìana  pietà  e  religione  .  Non  eflervi 
per  anche  flato  chi  diverfamente  ftimato  abbia  ,  crediamo  ;  e  fiamo 
altresì  perfuafi  ,  non  fia  per  effcrvi  ,  fino  a  che  dureranno  quefti  vo- 
ftri  Libri ,  nei  quali  di  tal  verità  tante  certiffime  pruove  contengono 
fi  .  Penfiamo  anzi  dover  fucccdere  ,  che  quelli  eziandio  ,  che  a  leg- 
gere fi  metteranno  con  màravigllofa  prevenzione  per  le  cofe  di  cotal 
genere  ,  dalla  copia  ed  eccellenza  di  effe  reftino  poco  meno  che  fo- 
prafatti  y  ed  in  tal  numero  V  e  di  tal  fregio  ne  incontrino  ,  che  fu- 
perino  quanto  da  loro  ìbUìà  potuto  immaginarfi  o  afpettarfi  .  Noi 
certo  ,  non  ha  gran  tempo  y  avendo  voluto  dare  alla  Repubblica  Ve- 
neta una  giufta  \  e  dovuta  ,  teftìnionianza  di  lode  ,  per  non  aver  efla 
permcffo  ,  che  dentro  i  confini  del  Tuo  Impero  fermafle  il  piede  un 
certo  Vefcovo  Scifmatico  j  Greco  di  origine  >  dal  quale  era  da  te- 
merfi  ,  che  gli  uomini  della  ftelTa  nazione  ,  ai  facri  Cattolici  uffizj 
deftinati  ,  e  al  Latino  e.  Cattolico  Vefcove  fes^ecti  ,  qualcber  infezio- 
ne 4}  pravi  dogmi  ilon  •'contigjteffero  ;  non  pocìu  c^empj  '  di  jr\on  difll- 
mile  felino  ^  fortezza  ,  e  fingòlar  "coftanza  prodotti'  abbiamV  ,  dagli 
antichi  annali  fomminiftratici  ;  molti  però  altri  ,  a  quel  noflro  fug- 
getto  e  fcopo  confacentiffimi  ,  ommeffi  ne  abbiamo  ,  e  fon  quelli  , 
che  da  voi  nel  duodecimo  tomo  della  voftra  Ifloria  ,  di  cui  allora  e- 
ravamo  privi  ,  fono  flati  inferiti  ;  riportandone  i  fortiffimi  atti  ,  e 
Tapientiflimi  decreti  della  voflrar  Repubblica  ,  con  i  quali  fovente  e 
nel  miglior  modo  providei,  k:he  ad  alcuno  icifmatico  tra  l  Greci  Sa- 
cerdoti di  S.  Giorgio  non  fi  defle  ricetto. 

Utile  dunque  ,  e  fegnalatamente  utile  ,  Amato  Figliuolo  ,  è  quefta 
voflra  Opera  /  e  queflo  baflar  dovrebbe  ,  perchè  ad  effa  dagli  uomini 
graziofo  accoglimento  fi  faceffe  ,  a  voi  da  ogni  parte  le  congratula- 
zioni veniflero  .  Ma  perchè  dell'  averla  fatta  maggior  piacere  voi  ri'- 
fentiate  y  e  a  nefluno  dia  maraviglia  V  averla  intraprefa  ,  potete  coli' 
efempio  di  grandi  uomini  ^  nonché  difenderla  ,  raccomandarla  •  Tra- 
lafciando  que'  voflri  Veneziani  ,  che  qualche  parte  di  jjueflo  voftro 
argomento  toccarono  ;  quanti  ai  tempi  dei  noftri  Padri  y  ed  ai  no- 
flri  y  in  tale  aringo  entrati  fiano  ,  ci  è  noto  .  Marcantonio  Guarino 
fcrifle  r  Ifloria  Ecclefiaftica  di  Ferrara  fua  Patria  »  %  di  tutta  la  Fer- 
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^ripete  Diocek^  e  ndl'anno   r^i*  h  pubblicò;  nclk  quale  breve 
mefite  sì ,  ma  am  chiarezza  e  diligenza   dcfcritto  avendone  non  men 
ia  origine ,  che  i  progrefli ,  i  pregj  ,  e  eli  ornamenti ,  è  da  credere  , 
non  poco  merito  s'  abbia  fatto  preflb  i  fuoi  Cittadini  .  Né  meno  ob- 
bligati  profeflanfi  i  Vcronefl  a  Giovambatifta  Blancolinio  ,   fuo  Con- 
cittadino ,   per  aver  egli  ,  in  quefta  noftra  età  ,  dato  alla  luce  quella 
fua  Opem  ,   in  piìi  tomi   divifa  ,   col  titolo  di  Notizie  Storiche  delle 
Cbiefe  di  Verona  .  Che  diremo  di   quefta  noftra  Città  ,   Roma,   capo 
di  tutto  il  mondo  Criftiano  ?   quanti  in  effa  di  fomigliante  lavoro  ed 
induftria  non  fi  rinvengono  efempj  ?   dacché  di  effa  Città  le  Bafiliche 
ci  Tempj  a   Dio  eretti  in  onore  dei  Santi ,  da  moltiffime  dotte  e 
f>ie  pedone   fono  flati   illuftrati  con   nobili  commentar)  /  con  i  quali 
e  r  erudizione  de^li  amatori  della  facra  antichità  ftupendamente  fi  ac 
cnrfcc,   e  la  religione  e  fanti tà  de'  Tempj  medefimi,  in  fecoli  rimo- 
tifllmi  rihtrtcciata  ,   agli    uomini  ,   che  oggidV  vivono  ,   ed  ai   noftri 
^fteri  eziandio  fi  trafmette  .  Di  Panvinio ,   e  di   Severanio   abbiamo 
1  SeUiffimi  Trattati  delle  fette  ,  «  ,  con  quella  occafione  ,  di  moltif. 
fime  altre  Chiefe  della-  Città  e  territorio  di  Roma  .    Panvinio  altresì 
lafciò  morendo  due  parti<:olari  Hbri  delle  due  Bafiliche  Lateranenfe,  e 
Vaticatìa;  il  primo  dei  quali  dal  Cardinale  Rafponi  ne'  fuoi  commen« 
tarj  della  ftcfla  Lateranenfe  Bafilica  fu  quaA  interamente  trafcritto  /  T 
altro  neir  archivio   della   Vaticana  manotcritto   confervafi  .   Paolo  de 
Angelis  prcfò  ad    iUuftrare  la  Liberiana .    Né  ai  noftri   giorni  manca» 
rono  quet  ,  che  riguardevoli  per  letteratura  e  per  dignità  ,    con  gran- 
de approvazione  di  tutti  i  Etotti  ,   un  fomigliante  fervicio  prettarono- 
alle  Chiefe  di  S.  Maria  in  Cofmedm  ,  A  5.  Giovanni  alla  Porta  La- 
tina y  dei  SS.  Martìri   Marcellino  e  Pietro  ,  dei  SS*  Lorenzo  e  Da- 
raafo  ,  di  S,  Maria  dì  Ara  Cedi  ,  di  S.  Maria  in  Traftevere  ^  di  S^ 
Aleffio  ,  e  dei  SS.  Cofma  e  Damiano  :   per  nulla  dir^   né  dei  groffi 
tomi  9  poco  fa  ufciti  ,  pieni  zeppi  di  profonda  erudizbne  ,  nei  qualr 
della  BaSSlica   Vaticana  fi  tratta  ;  né  di  quegli  altri  di  minor  mole  ^ 
nei  quali  la  dignità   ed  eccellenza  fi  celebra  della  detta   Bafilica  ,  -^o- 
gli  altari  ,  e  le  facre  Reliquie  fi  annoverana  ,  e  a  luce  fi  traggono  ^ 
Di  pih  è  giunto  a  noftra  notizia  ,  di  prefente  difporfi  e  formanì  una 
nuova  Iftoria  della  Bafilica  Liberiana  ,  ad  arricchir  la  quale  concorre* 
ranno  antichiffime  preziofe  memorie,  forfè  non  vedute  dal  (opra  men- 
tovate Paolo  ^  o  certamente  da  h]i>.trafcurate  . 

Ma  y  ficcome  abbiamo  intefo  ,  lonovi  alcuni  ,  t  quali  ,  benché  lar 
Dtilità  e  bellezza  della  Opera  da  voi  ,  Amato  Figliuolo  ,  intraprefa  e 
compita  negare  non  (appiano  ,  tengono  però  opinione  y  che  un  uomo 
fecolare  non  vi  aveflfe  dovuto  por  mano  ,•  e  che  un^  tale  carico  a 
quafchc  CherLto  e  Monaco  lafeiar  fi  doveflfe  -  Nuovo  pertanto  e  ftra- 
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Ap  ua  td  ^nfainenta  ci  p^Tve  ;  (iv^o.  Noi  giodiata  i^mpiie  ^.  ^Br 
opere  di;  fixnU  fau^  impr^oderc^  ikkì  fi  4eW)W>^Jrò  44  Ew^ei^^ci^  n^: 
4a.  l-aicj  ,  che  d*  ingegno  ,,  di  ^rijdiiio^e  ,  q  di  dottrina  fo.wcii  4  cb»^ 
viàa  noa  fiano  ;  ma.  che  ^  Qhi^flque  t^i  fmffitdf  ^9  np^Qcano  »  9k 
ioFze  da  reggere  ad  un  t%\  peA>  >  fia  egli  ]&ccleiWl(icp  y  o  Wo»  »  il 
darfi  ad  una  fimile-  apptic^iìonf  ^  «i  »  con  quel  Mnece,  di  fcritti  ^,  prop 
muovere  i  vantaggi  di  Santa  C^k^a  ,^  ^onxcngau» 

Cofe  troppo  anucke  e  rimpf e  o^o^eipef&isio  di  rivangare  »  fé-  ^  ^ 
avvalorare  quefto  noftro  d^wo,  ^  gli.  efempj^  ^^pportuffimo  o^  di  S-  6m- 
ftinch  Filofofo  y  o  di-  Aten^gor^  Atw»^  i.  o  4i  Amobio  AftHcano  , 
o  di  Didioia  Ale0aodrina  »  o  di  («RK^n^^io  Fir^i^W^  »  q  di  S.  Ptot 
pero  Aquicanp  ,  o  di  Severino  BqqtIo  ,  o  <^  C%fi[iodoi?o  ,  0  di  Evai» 

Srio  EpiÉuacnfe^ ,,  o*  di  altri  moUi  >  che  »  ftnw^  cfifer  afcrittl  al  ruolo 
egli  Ecclefiaftici,  deUe  cof^  BcqlefiafiicH^  n^eVfuoi  libri  ,  puJit^nMMC^ 
Icntti  ,,  trattarono  •.  Venghi^nip.  dunijjje  ^l  luoghi  e  Mn^gl  4.  n0i  piìt. 
vkinl., 

Uomini  di  Chte&  non  furono^  i,  ^leba  Francefco  Marta  Jlorontikù 
L^ucchefc  ,  e  Filippo  Buon^roci  Fioreniino  ,•  e  pare  tra,  gli  ]Sccl«fiiì^ 
ftici  Scrittori  fi  annoverano  .  Il  primo  di  efli  ,  Nkdìco  dì  profeffio» 
ne  ,  (  per  tcftine^nianza^  di  M^rvcio  nella  Bibliou  M^r^  T^,  L  p^« 
24Ct.  )  rcriffb-  e  pubblica  d^lct  pre^voli  Annotazioni  al  MarwoiogijO 
Romano  •  fiuonareni  p^  ,^  tnma^l.  alquanto^  ia<  R0919  %.  ed  ia  quioi 
YffDpo.  a  Noi  noto  e  fanxil'rare  ^  una  bella:  Opera, ,,  ve^aQ^^nte  E<xte^ 
fiafliica  y  corppofc  ,  e  fece  imprin^ere  dipoi  in,  Fiitw^ ,  f  apno  ij^ló^ 
col  titolo  di  Qjfervaxjim  fipm,  4cuni  fifamm^m^  4i  wA  mtkH  di  'ot*r 
tfQ.^  ornati  di  figure  ,  Ai^<lfV4V  ìifi   (^vmHttf  di  |?^wa^. 

CK?.  Iok^  ftudìo  del  Giu$  Canonico  a|l^  fcritturQ  Ecclefi^ftìch^  appai?:» 
teog^a  y  dabnefcwx>  fi.  negherà.»,  Qrajji.  qpjs^lo  efll^rfi  ejferciwtl  moklT- 
fimi  uomini  non  Etclefiadtipl"  >,  et  gìàr  p^tofe  ,  con^^  un:  Gv>yanir>i  di 
Andi;«ar ,.  ijin.  Giovanni  Oldewo» ,  *»,  Giovanni-  I3gi«in(g|(e  ^  utv  Pio% 
t^Oi  An9aranio  >  un.  Antonio  SumenfQ  ^  ^  altri  ffiohi  v  ^hierfimo» 
quaf\  da  metter  dee  pari  cogli  (telfi.  RccÀ^ftft{Ìi?i  Jcrittori  di  Q(t}S  CtEi^ 
nonico  y  Goffredo  y.  lBr\ocens<l  >.  tkrnardo  CQmpoftèllano  y  Q(^nfè , 
Durando  y  Arcidiacono  y.  Giovanni  M<wa^O  %  e  Pa^mait^no  ;  la  ri- 
n^bi»»?a  del  q^ali  ,  per  av^^r  motór  di  effi  inC^njitOj.  n/rfl^,  Qelfbi^' 
ti£&ma  nqftra.  Univiariità  BologpC? k ^i^*  fe'  avvertiti  a  i^m^^m^Wi» 
Carlo  Sigpnio^>  it  quale. ,  vi vt^ij^  %t  fecolo^^  Fnofeffor^i  Bloqiie»^ 
za  io  Botogna  ,  dellp  eiHH^i^&iM-  nqte^  fe»-  9^\^  Mfe^'  R^^iftfca 
di  Sulpizio  tv9^m.  ^  e  la  fiirie  àfik.  Y^feo^ii  41  Bttfegi»  iÌ<apP«cnBflll^' 
defcrifie  ^.  Ai  vipQ^h  ^0^4  Paolo*  Mn&fiio  ^  qi|M?o  pi^t^  l^perQ^  d^tjU^ 
uomini  per  (apiìii^.  eminenti  ,  d<tt  Y^o^l^.  <»i  Tempj  >  dei  Cp^ivw^ 
ti)  in  quel  &a  Cmifiuiaxa  voUmf  di  l^^^né  pf^rh^réfi^ ^  banchi;-  non , 

molto 


Digitized  by 


Google 


omoitt  òrdiiiattmcMe  ^  r^iccollb  e  amfnafsb  »  Fimlmcnce  Tàtinci  attor* 
-fio  fiaAipftci  i  bcUìffimt  (crini  idei  padte  di  lacniglia  Come  Vàletio 
Zaftio  y  nti  ^utli  tnóke  cofe  dì  alcuni  iàntilfimt  oothim  ^  che  in  fio 
-logna  fiorirrao  ,  Hmi  Yòlgarmentc  noce  ^  àia  ^e^fìiffime  da  (aperfi  , 
raccontaiifi  «  Sì  a  lui  ^  che  à  Mafinto  ^  ì  Boiiatidifti  raccoglitóri  delle 
gefta  dei  Santi  ^  in  piU  luòghi  ^lla  ÉimoCa  lor*  Opera  ^  per  le  noti- 
tie  da  eflì  pttfe  ,  gtati  proteilanlG  . 

Ma  è  ormai  tempo  ^  Amato  Figliuolo  ,  di  renire  iì  moltiffimi  i(« 
luftri  voftrì  Clttadtìii  ^  e  Scrittori  della  ititUta  Venetiaika    Rèpubbli- 
<*  ,  che  ,  via  Tecolare  mcnìindo  ,  al  fiaaiteggio  dì  xofé  (acre  >  prtMa 
di  Voi  ,  iì  applicarono  .  E  prihio  di  cuni  ci  fi  fa  innanzi  il  Trattato 
-di  Carlo  CapeHo  ,  ampliffimo  SeftatoM  ^  dedicato  al  noftro  PrédeceT- 
iii>r  Paolo  IH.  Dr  'ùkftri/aHJa  Jetnndum  Deum  ,  &  frmkttum  bmrà  ^* 
Itmda  EcclefiaflicM  Msjeftan  ,  &  SanShmm  Jffojhhfum   cénftifUtionihms 
4!y  ekmtis  .  E  dallo  Rcffo  ,   mentre  era   per  la  fua  Repubblica  Adì- 
blfciatore  a  Ferdinando  Re  'dei  Romani,  eterne  ftati  fcrit^i  altri  dtfe 
-De  j^ftà  Dei  tìmtfa  bemmeì  indigninme  ^  fiamo  venuti  a  faperlo  dair 
«^r^io  libro  ddlà  tettetiàuìra  Vén99janit  ,  xlel  Diletto  Figliuolo  ^  Nd« 
•bile  Uomo  ,  CaValiei^  ,  Marco  Fordarìfti  ^  Procurator  di  S.  Maréo  • 
Chi  non  fapefft   le  opere  Ecclefiaftiche   di  Girolamo  Muzio  da  Capd- 
diftlria  9   che  tenuto  a  morte  nei  iS7S*  t^titt  dopo  dì  sé  ne  laTciò» 
quanti  figli   •  quelle  fpexialtilente  tontra  Pietro  Paolo  Vergerlo  ^  fcia« 
"gurato  Vefcovo  ribelle  ,    e  tréditore  della   Religione  Cattòlica  ;   noti 
^vedrebbe  lume   di  mezzo  giorno  .   Per   effe  certo  accéttiflìnfio  "^li  fi 
refe  al  fantiffimo  Pontefice  ^  noftro  prcdeceflbr  ,   Pio  V.  e  rcgìflraté 
fono  Ad  Catalogo  della  Librerìa  Capponi  ana  ,  trafportata  nella  Vati* 
cuna  5   e  fi  mentovano  nel  libro  idtlr  E/pquenxd  Italiana  4e\  Fontani* 
sii  ,  e  nelle  ìiote  ad  eflb  libro  pagina  182.  fatte  da  Appèl^olo  ZeHò  • 
Che  fé  ad  alcuno  venifle  voglia  di  ritJonofcwe  i  fe^colari  pàtrizj  Scrit^ 
tori  ,   che  o  dei  fadri  Tempj  di  fua  Patria  ,  ò  delk  nobili  ationi  di 
ianti  peribna^i  trattarono  ,  e  con   ciò  non  tnifiOf   alla  erudizione  e 
alle  lettere  ,  che  alla  Criftiana  pietà  ,  giovamento  recarono  ;  air  ac- 
cennata Opera  dd  Cavalier  Fofcarini  ricorra ,  ed  in  eiTa  grande  t  ab* 
boodevoi  pafcolo  alla  fua  curìofità  di  ritrovare  fm  tércó  ;  fpèzialmen- 
te  alla  pagina  %6S^  tlel  libro  IL  dove  della  Ctònaca  di  Aììdféà  Dan- 
dolo  Doge  fi  parla  ,  in  cui  e  V  erezioni  di  motte  Chiefe  ,  e  le  fon- 
dazioni di  moltìffimi  Conventi  ,  e  gli  acquifti  di  facri  Col-pi  ,   e  le 
Reliquie  dcftrivonfi  ;   e  nel  libro  III.  pa^itré  ^0^4.  dovè  di  Bernardo 
Giufiioiano  ,   Cavaliere  ,   e  Procurator  tti  &  Marco  ,  rammentafì   il 
terdó  ed  elegante  Trattato  latino  della  Vita  ^  e  ddle  gefta  del  Santif- 
fimo  Patriatta  Lorenzo  ,   fuo  Zio;  e  nel  librò  ÌV«  pagina  341.  dove 
due  Trattati  fi  portano  di  Lauro  Quirini  >  ed  tìtfo  di  Pàolo  JMorofi. 
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ni,  di  ZiliO)  tutti  e  due  Senatori,  fii  ri(bflb  argomento  de  Judaomm 
perfidia^  e  ndlo  fteflb  libro  alla  pagina  1^61.  dove  tra  ^li  altri  Venezia* 
ni,  che,  laici  eflendo,  gli  atti  dei  Santi  uomini  di  rifcbiàrare  ebbero 
,  vaghezza ,  un  Leonardo  Giuftiniano,  un  Lodovico  Fofcarini ,  un  Fran- 
cesco Diedo,  un  Andrea  Morofini,  un  Gian-Francefco  Loredano  ,  un 
Niccolò  Sagundino  fi  annoverano.  Quafi  air  infinito  crefcer  potrebbe  il 
numero  dì  que*  Veneziani ,  o  di  patrizia ,  o  di  altra  inferior  condizio- 
ne ,  che  cofe  facre  ,  facre  vedi  e(&  non  veftendo  ,  a  grande  vantaggio 
della  facra  letteratura  ,  con  vario  genere  di  fcritture  ,  a  maneggiar  li 
cpndulfero  •  Chi  dei  menzionati  da  Noi ,  che  molti  non  abbiam  qredu- 
co  dover  menzionarne,  concento  non  foflè,  a  le^r  fi  metta  la  Opera 
del  Pé  Giovanni  Agoftini  de*  Minori  Oflèrvanti,  mtitolata  Notizie  IJU* 
rico-critiche  intomo  Ta  vita  ,   e  te  opere  degli  Scrittori  Veneziani  ,   nella 
prefazione  alla  pagina  47.  e  per  entro  1'  Opera  alle  pagine  1^4.  t7i. 
.287.  %Sp.  325.  A  Noi  badino  le  poche  cofe,  che  di  pochi  abbiam  det- 
to :   fenonchè  di  due  non    vogliamo  ,   né  dobbiamo  ommettere  di  fin: 
ricordanza;  cioè  di  Appoftolo  Zeno,  nome  meritamente  tanto  riputa- 
^to  fra  i  Letterati ,  dal  quale  ci  fece  fapere  lo  fteflb  Cavaliere  Fofcarini 
Tomo  I.  pagina  175.  eflere  ftata  ,  in  compagnia  di  Giambatifta  Leo- 
narduzzi  Sacerdote  ,   raccolta  e  ordinata  la  ferie  e  fucceflìone  dei  Ve- 
Icovi  e  Patriarchi  Veneti ,  dei  Primicerj ,  e  dei  Piovani  di  ogni  Par- 
rocchia .•  e  di  Scipione  Maffei  ,  che '^  nella  fua  Opera  della  Verona  il* 
luftrata  ,   parte  II.  lib.  a.   T  iftoria   dei  Vefcovi    Veronefi   comprefe  / 
del  quale  Maffei  ,  cui ,  per  non  eflfervi  alcuno  ,  che  della  fua  dignità 
e  prodigiofamence  eftefo  fapere  grande  edimazione  non  abbia,  e  gran» 
di  elogi  ^^^  faccia  ,  le  ampie  lodi  toccare  dimiam  fuperfiuo  ;  fpezial- 
mente  perchè  ,  avendo    Noi  fino   a  quedo  giorno  fantamcnce  e  gio- 
condamente coltivata  r  amicizia  da  quaranta  e  piU  anni  con  lui  con- 
tratta ,  dubitare  forfè  potrebbefi  ,  che  ciò  da  Noi  più  in  grazia  della 
fteffa  amicizia  ,  che  della  verità ,  fi  faceffe  .  j 

Abbondano  dunque  gli  efempj  di  cofe  Ecclefiadiohe  da  uomini 
non  Ecclefiaftici  manejggiate  .  Quelli  però,  che  meffe  aflegnata  le  vo- 
gliono ai  foli  Chierici  o  Monaci  ,  per  unico  fondamento  di  lor  fen- 
tenza  ,  crediam  che  portino  il  Capo  Quicumque  de  hareticis  in  fexto  , 
non  bene  ,  né  come  dovrebbefi  ,  intefo  •  Le  paìrole  ^1  Canone  fono 
quede  :  Inhibemus  quoque  ,  ne  cuiquam  laiche  per/onte  liceat  publice  vet 
privatim  de  Fide  Catiolica  difputare  :  qui  vero  contra  fecerit  ,  excom* 
munieationis  laqueo  innodetur  •  La  interprctazion  del  qual  Canone  ,  ri- 
ferita  dalla  Glofla  ,  e  infiememente  rigettata  ,  Noi  pur  rigettiamo  : 
Forte  ìntellexerunt  de  laico  ad  modum  Ultramontanorum  ,  qui  illitteratos 
laicos  vocanty  &  litteratos  laicos  vacant.  Il  Cardinal  Gaetano  nei  Com- 
ment.  all'  art.  7.  quid.  io.  %.  %.  di  S.  Tommafo  :  Leges  feruntur  ye- 
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\C9mdum  id  ^  ^uod  efl  in  fìn^ihus  ;  Commimher  auftm  laici  non  funt  dom 

&i  in  Fide  adco  ,  $n  Junt  Thclogi  fufficientes  ad  hoc  .   Unde  pojfct  lici'^ 

te  cantra   ianc  Ugem  diffutari  a  laico  ,   quando  eafus  ejfet  ,  ut  non  Jè^ 

^cundum  verba  ,  fed  intentionem  legis  agendum  eJfet  .    Il    celebre  Autor 

.Penìa   in  adnetat^  ad  Inquifitorum   DireBorium  part.  L  quafl^  io.  eomm 

mentar.  %$.  %•  Verum  ut  bac  apertius  »  dottamente  infegna  ,  il  metter* 

^fi  a  difputare   delle  cofe  di  Fede  con   un  Eretico  ,    non  efler  vietato 

al  Laico  ,   che  abbia  gran  capital  di  dottrina  ,   e  fappia  difendere  e 

foftenere  i  Cattolici   d<^mi  contro   gì*  immaginati  e  vantati  ibfifmi  , 

onde  ai  Fedeli  inciampo  e  rovina  procurafi  •   Né  di   altro  fentimento 

è  Piringio  al  tit.  7«  de  bitreticis  lib.  5.  leéi.  2.  §.  3.  num.  28. 

Ma  nulla  importa  V  entrare  in  quiftioni  ,  che  dal  proposto  nofttx) 
fon  lunge  ;  non  trattandofì  qui  della  difputa  vocale  ,  ma  di  quella 
che  faffi  in  ifcritto  ,  la  quale  dal  pericolo  è  ancor  piU  lontana  .  •^. 
Uud  efi  9  difle  egregiamente  Silvio  ,  2«  2«  S.  Thom.  quKft.  io«  art.  j. 
Jcribere  confutatianes  bétrejèon  ,  aliud  voce  difputare  .  Imperciocché  fo- 
,vente  accade  ,  quando  con  la  voce  ,  e  con  le  prole  fi  difputa  ,  che 
jion  quelli  ,  ai  quali  la  verità  e  la  ragione  pih  affiftono  ;  ma  que* 
^^  pih  gridano,  i  piii  accorti  e  fottili  a  ingegno  ,  infine  i  pih  sfac* 
Clan  )  dal  conflitto  efcano  vittoriofi ,  a  parere  del  volgo  e  degl'  igno« 
ranti  :  dal  che  efiere  nato  ,  che  fimili  cootenzìpfe  difiputgzioei  ,  avute 
con  ^li  Eretici  ,  non  fiano  qualche  volta  riufcice  a  bene  ,  fu  faggia« 
mente  avvenico  da  Driedonio  lib  IL  de  Scriptura  Sacra  cap.  g.  da 
R  nardo  Tapero  Orat.  5.  e  da  Coeleo  in  %/iBis  Lutberi  j  all'  anno  1537. 
Inoltre  T  argomento  prefo  a  trattare  d^  voi  ^  Amato  Figliuolo  , 
niente  ha  che  Fare  con  le  difpute  fatte  eoo  gli  Eretici  ,  o  in  voce  , 
o  in  ifcritto  •  Voi  ,  intefo  a  cercar  da  ogni  parte  ,  e  a  raccogliere  i 
facri  mcKìumenti  della  venerabile  antichità  ,  per  oggetto  unicamente 
avete  1'  aumento  della  pietà  dei  Cattolici  /  e  mirate  ad  aprire  un 
più  ubertofo  campo  di  erudizione  agli  uomini  dati  alle  lettere  .  Ora 
manifefta  cofa  è ,  che  a  quefto  voftro  oggetto  e  fcopo  per  neffun  mo-  ^ 
do  fi  oppone  la  Canonica  legge  • 

Motivo  dunque  avete  ,  Amato  Figliuolo,  dì  confolarvi  ;  e  dicevo- 
le cofa  è  altresì  y  che  a  Dio  particolari  grazie  rendiate  ,  per  aver  po- 
tuto ,  mercè  del  benefico  fuo  favore  ,  impiegare  la  induftria  e  fatiche 
voftre  a  gloria  fua  ,  e  in  onore  dei  Ttmpj  ,  che  quaggiù  fono  fue 
Cafe  •  Avendo  Noi  fatto  di  molte  giunte  alla  noftra  Opera  de  Syno* 
do  ,  a  riprodurla  in  quella  noftra  Città  prefentemente  penfiamo  ;  ora 
in  efliai  ,  nel  libro  VI,  cap.  8.  numer.  8.  dei  voftri  fcritti  vedrete 
farfi  onorata  menzione ,  :  il  che  facendo  ,  non  abbiamo  già  avuto  in 
animo  di  aggiunger  lo^o  un  qualche  nuovo  pregio  ;  ma  folo  di  farvi 
accorgere  ,  che  aU*  altrui  per  efli  onorevoliffima  opinione  anche  il  no- 
/  fi» 
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Uro  giudizio  k  confórme  ^  Im^occhè  con  duàiitò  applatufb  fiatìo  ftàtì 
liceTuti  ,  «d  in  cHianta  eftimatione  fiatio  ^  (  nulla  volendo  dire  delli 
recente  y  e  iion  v<ngare  teftimomànta  datavene  ^la  Congregazione  del 
Clero  Venetiano^  coir  avere,  io  villa  di  tosi  grande  e  fegnalata  be- 
nemerenza ,  con  pieniffimi  voci  decretato,  che  una  med^lta  in  vo(ht> 
onor  fi  batcefle  )  i  graviffimi  e  fpeziofi  giuditj  dei  chiarirmi  Padri 
Boiiandtfti  in  piti  di  un  luc^  della  fua  grande  Opera  ^  t  ultimamen- 
te negli  Atti  teftè  ufciti  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  ,  fpezialmente  al 
.  numero  1495.  patentemente  il  dimoftrano  •  Né  abbiamo  dubbio  ,  che 
dai  Dotti  col  medefimo  gradimento  ed  applaufo  accòlte  non  fiano  le 
altre  cofe  dello  fieflb  genere  da  voi  fino  ^  quefto  di  pubblicate  ;  iti 
legger  le  quali  Noi  di  nuovo  un  parttcolar  contento  provato  abbia- 
mo  ,  come  a  dire  quella  voflra  ultima  Diflertatione  de  whu  S.  X/- 
monis  faeri  Tridentini  M.  apud  Vénetos  ,  notis  illujitata  :  la  quale  , 
prefentataci  dallo  fteflb  Diletto  Figliuolo  Girolamo  Lombardo  ,  di 
buon  grado  veduta  abbiamo  ,  -t  degno  frutto  ci  parve  della  (ingoiar 
voftra  erudizione  ,  e  dd  finiffimo  voftro  difcemimcnto  4  Vi  efbrtiamo 
pertanto  a  voler  prender  per  mano  ;  ufando  dello  ftudio  ed  eceellénte 
opera  volk-a  ,  molriffimi  altri  fàcri  àrgothenti  »  che  dagli  eruditi  fi 
defiderano  ,  e  di  rifchiaramehto  abbifógnano  ;  perchè  coti  ciò  un  tik 
di(Knto  onore  a  voi  derìvandòne  ,  di  maggior  ornamento  fiate  alla 
inclita,  voftra  Patria  ,  e  piii  grande  utilità  la  Chiefa  di'Dio  ne  ri* 
^^gg^  *  Noi  frattanto  ^  Amato  Figlieiolo  ,  vi  diamo  con  tutto  1* 
afi^to  l' Appoftolica  Benedi2!otìe  . 

Data  in  Roma   prelTo  S.  Maria   Maggiore  il  dì  zi.  Decembre  ^ 
dd  Pontefìcaco  noftro  V  anno  decimòquarto  • 
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Poiché;  fi',  fece  mnùont  dal  SANT^SSl. 
MÙ  FAÒ^E  delU  Medaglia  pubblicata 
dal  Ktvtrfnàjfmo^  CUre^  di  VentKiia  y  fpero 
di  compiacere  gpamdcmer^te  i  Leggitori  col  fit^ 
totntUere  qtìt  il  difcgna  della:  mtdefima  ,  ed 
wfieme  eou  00r^  d  fegmnte  LXeereto  y,  anche 
^garizjLato  ^  ptr  cut  e£dt  ve»m:  efegma^ 
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NOS    PR^  S  IDENTES 

CoUegii  Congregationum ,  uti  Procuratores 

univeril  Qcri  Venetiarum. 

• 

A  fint  prxfiantijjpmi  f^  eruditijjtmi  Senatoris 
FIAMÌNII  COR^ELII  y  fia  per 
celtlferrimum  Opus  fium  DB  BCCLE^ 
SIIS    KB^ETIS    ILLVST^ATIS 

unhjetfi   hujus  c'witatis  Clero  pron/erùmt  e- 

molumentì  ,  f^  honoris  bona  ^  ut  fynificatio  aliqua  grati  a^ 
tùmi  non  condecens  tantum ,  fid  debita  f^  imperata  lA" 
deatur .  Hinc  ipfis  Prajidentia  nofkx  aiifpkns  y  mente  re^ 
cogitantes  ,  quonam  gloriofi  monumenti  perermanda  foret  fi' 
gto  obligatio  nofira ,  communi  fententia  nos  Prdfidentes ,  »o- 
mine  totius  hujus  Cùvitatis  Plebanorum,  quorum  ijices  cau- 
Jà  procurationis  gerimus  ,  propo/ùimus  conficiendum  numi/ma 
beneficentiffimo  rc/iro  ,  Vei^um  ob  fitmmam  animi  demiJjlio~ 
nem ,  qua  mfuper  piijjimus  Senator  poUet  >  conftantia  ipfius^ 
conftantiam  noflram  fuperante  ,  nequi^imus  ab  ipfo  extor^ 
fuere  ,  ut  effìgtem  fitam  rvvl  darei  y  njel  pingi  pater etur  • 
Siéinde  autem  maturiore:  confitto  exifiimantes  tantam^  <vir- 
tutem  ,  humilitafemque  gratitudini  noftra  non  poffe  offcere  y 
clanculum  decre^vimus ,  ut  celeber  artifex  Roma  nunùfinet 
incider  et  y  quantum  pojfiet  ad  '^i'vum  exprimens  ipfìus  efiì-- 
giem  »  /n  poftica  parte  I^antheon  defiriberetur  ,  templum 
etiamnum  tota  orbe  tmrandumy  falfis  oHm  numntbus,  nunc 
"veris  f^  Dei  omnibus  amicis  dicatum  ,  alludere  ^volentes 
SanEtorum  illorum  prap-andi  numero  ,  qvÀ  m  eodem  opere 
illuflrantur^  ^  lemma  circumadjiceretur  OB,  ECCLB^ 
S/AS.    ILLUSTRATASI    OT^DO.     ANT/STI- 
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TVM.  VE^ETOKVM.  nomine  fiilicet  Plehanorum 
omnium  Veneforum ,  ^m  fuodammodo  Antiftìtes  funt  [ha 
ipforum  Ecdejt^  ;  ac  fiffiaretur  anno  M.  DCC.  L.  utpote 
iliuftriori  y  f^  pofi  editum  opus  immediato  .  Quod  f^  fa^ 
cium  efl . 

C^am  oh  rem  committimus  ,  ut  duo  argentea  f0  decem 
metallica  tmprimantur  numi/rnata  y  f^  in  capfula  una  cum 
typis  ferreis  claudantur  ^  figiUo  noftri  Collegii  munita  f  ihi^fue 
jimile  firnjentur  fecreto ,  donec  fas  fit  nobis ,  noflripve  fuc^ 
cejforihus  ea  ad  lucem  e^ocandi^ 

Ex  Collegio  Congregationum  Wlll.  Septemh.  MDCCUU 

(  HIERONYMUS  MORETTI  Atchifrtsbytef  Ptéifidens. 
(  BARTHOLOMiEUS  NOVELLI  Dtaconus  ùtul.  jirchipresàyt$r  Prafidens. 
(  GREGORIUS  BIANCHI  Plebanus  S.  Pantaleonts  Archipresbyter  Prafidens . 
(  DOMINICUS  ADOMOL  Plebanus  S.  Martini  Syndìcus  Prafidens. 
(  JO:  BAPTISTA  S^K'EhVlGl. Plebanus  S.  Jeremia  Sindicus  Prafidens. 
(  DOMINICUS  ROMAGNOLI   PUbanus  S.  Johannis  Baptifia  in  Bragara 
Syndìcus  Prafidens. 


Petrus  Cofiadoni  J.  U.  D.  Cleri  Congregationum 
Cancellarius , 
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NO  I    P  RE  S  I  DE  NT! 

Del  CoUegw  delle  Chngreg4Zjmi  y   come  Procuratori 
di  tutto  il  Clero  di  VenezJdH 


ftli   fono  i  vaBtdg^i  e  gli  onorr  "provenaci  a   ttitto  IL 
Clero  di  -quefta  Città  dalla   cekmrauf&ns  Opera  DE 
ECCLESIIS  VENETIS    ILLUSTRATIS 
di  S.  E.  il  Signor  FLAMINIO   CORNARO 
Senatore  preftanrriffiimo  ed  eradrtrfliino  ^  che   il  <Iare 
^llo  Sceflb  un  t]ualcke  actetlato  della   noftra  graticùdi- 
ne  oaa  iolcr  cr  ]pire  colk  coavetievoie  ^  ma  dal  noftro 
do\'ere  ricliieda  «  <^uindi  fino  dal  bel  principio  della  Prefidenza  noftra 
penfando   noi  ,   con  tjual   gioriofo  perpetuo  monumento   fi  dovefle  a* 
poRerì  tramandar^  il  ik<PDofcÌBwait»  d«:lla  «c^r»  MA^niùttc  ^  di  a>^ 
muÈS  pctteir  Hoà  IMUenuty.  a  Bone  <Il  tutu  i  befani  di  qodU  Cit« 
tàt  k  «m  veci  ^  coni»  ìom  PlPOCHfsKm  ^  &cciamro»^  abèknfa  pròipofta 
di  far  eoomt  xm  mvxfeglia  «  tnt  tanm  noftra  henefattoce  •   Mx  pd 
leftfrinenco  Cxnmiamcfnre  iimìfe  \  cìije  tiene  dì  fèAefib  ^ue!W  piiiluaa 
Senatore  ,  fuperando  «gfi  cofTa  fiia  forte  refil^eoea  c^^nl  ^pulmi^ue  no* 
ftra  pjh  vigorofa  iftaiiza  ,  non  potemmo  dà  efioTui  ottenere  o  che  ci 
concedefle  una  fua   effigie  ^  o  che  foffriCfe  gli  venifle  fatta  .    Dappoi 
con  maturo  configlio  cimando  noi  non  dovere  la  di  Lui  virtU  ed  u* 
miltà  ben   grande  punto  pregiudicare  alla  gratitudine  dell*  animo  no« 
Aro  ^  ahhiamo  ftdbUBRD  ^  tke  xmL  £t|peteua  akun  celebre  artefice  in- 
cufefle  in  Roma  la  dìvì&Uf  Bwnhglia  ,   efprìmendo  piU  al  vivo  ,  che 
foflc  poffibile  la  di  lui  immagine .  Nel  cui  rovefcio  venifle  rapprefen» 
tato  il  Pantheon  ,  eh'  è  il  Tempio  oggigiorno  pure  a  tutto  il  mondo 
maravigliofo  ,  già  a'  falfi  numi  una  volta  dedicato  ,  ma  Ora  a  tutti  i 
Santi  e  veri  amici  di  Dio  confecrato  ;  volendoti  con  ciò  alludere  aU 
la  quantità  de'  Santi  ,  che  nell*  accennata  Opera  vengono  per  eflb  Sì* 
gnor  Senatore  iUuflrati  .•  Che  all'  intorno  vi  fi  aggiungeflc  il  motto  i 
OB.  ECCLESIAS.    INLUSTRATAS.    ORDO.  ANTL 
STITUM.  VENETORUM.   indicando  con  la  parola  ANTI- 
STI  TU M  tutti  li  Pievani  di  Venezia  ,  a' quali  ,  come  a' capi  del- 
le loro  Chiefe  ,  può  competere  giuftamente  un  tal  titolo  :  E  fi  notat 
fé  r  anno   M.  DCC.  L*  come   anno  d*  illudre    ricordanza   a  tutta   la 
Chiefa  Cattolica   per  eflcre   Anno   Santo   ,   e    perchè   immediatamente 
viene  dopo   il  M.  DCC.  XLIX.  nel   quale  fi   cominciò  a   pubblicare 
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K*  OpersL  fòpraddetca  ^  Le  quali  cofé.  mete:  vennero*  puntiulmente  efc^ 

Laonde  ordimatnO' ^  cke  li  facciano  coniare  due-  Medaglie  in  ar« 
gemo  ,  e  dieci-  in  metallo  »  e  che  quefle  con  i  coni  di  accia jo  fi 
chiudano  in  una  caflècta  ^^  la  qual  fi  munilca  col  figgilo  del  noftro 
Collegio  ,  dorè  fegrecamente- e  con  gelofia  fi  cuftocfiKnino  ,  finatcan* 
lochè.  o  da  noL,  o  da' noftri;  fiicce£>ri  fi  ottenga  la  permiffione  di 
pubblicarle  •. 
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PREFAZIONE. 


A  che  s'intraprefe  di  pubblicare  con  le  ftam- 
pe^  neir  anno  174P.  le  notizie  ,  che  illuilrano 
con  documenti  inediti  le  Venete  Chiefe  ,  alF 
ufcire  delle  prime  Decadi  fi  udirono  fubito  i 
lamenti  di  buone  perfone,  alle  quali  increfce- 
va  di  non  potere  partecipare  dei  vantaggi  di 
queft'  opera  ,  e  dar  pafcolo  alla  loro  divozione  ,  per  non 
averla  pubblicata  V  autore  nel  noftro  idioma  Italiano  .  Af- 
fine dunque  di  render  paghe  le  loro  brame,  e  adattare  l'o- 
pera iftcfla  alle  pie  mire  ,  che  anno  ,  s'  intraprende  qui  di 
efporre  nella  noftra  volgar  favella  tuttociò  che  appartiene 
alla  fondazione  ,'e  alla  ferie  iftorica  di  quanto  è  avvenuta 
nelle  Chiefe  Venete  ,  e  fingolarmente  ne*  Monafteri  ,  nella 
qual  parte  rifplendono  diftintamente  le  traccie  della  Provvi- 
denza Divina  ,  la  quale  fi  ferve  di  mezzi  umili  ,  ed  infer- 
mi per  r  efecuzione  di  opere  grandi  ,  onde  fpicchi  la  forza 
del  braccio  di  Dio  . 

L'  idea  dunque  di  quefto  nuovo  lavoro  ,  che  anzi  un 
compendio  dee  dirfi,  che  una  traduzione  dell'Opera  Latina 
già  pubblicata  ,  fi  è  di  dare  alle  divote  perfone  un  fempli- 
ce  e  fchietto  racconto  delle  fondazioni  di  ogni  Chiefa  del- 
la Città  ,  e  delle  Ifole  adiacenti  ,  e  di  ogni  Cafa  Religio- 
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P  REF  AZ  IO  NÉ. 
Ùl  .  A  quefto  fine  non  folàmente  fi  tralafciano  i  documenti 
tutti  y  èhe  in  grazia  degli  fkidiofi  ,  e  delle  dotte  perfone 
anno  avuto  luogo  nelF  Opera  Latina  ,  coinè  pure  lé  criti- 
che difcuffiehi  ,  con  cui  fi  fono  dilucidati  n^blti  punti  o 
controverfi ,  od  ofcuri ,  ma  di  più  fi  procura-  uno  ftile  pia- 
no e  corrente  ,  che  in  nulla  difficulti  la  lettura  a  chi  fen- 
za  ftudio,  e  fenza  cognizioni  erudite  cerca  folo  di  edificar- 
fi^  e  di  lodare  Iddio  nell'opere  fue  • 

Dal  fine  efpofto  di  quefto  Compendio  ne  rifiilta  ,  che  le 
perfone  verfàte  negli  ftudj  Ecclefiafiici  j  nella  Critica  /  e 
nella.  Sacra  Erudizione  fé  a  forte  qui  s  incontrano  in  alcu- 
na aiferzione  contraria  ai  loro  lumi  ,  non  per  quefio  devo- 
no condannarla  immediatamente ^^  ma  il  loro  giudizio  fof- 
pendeie,^finchè-' fieli- Opera  Latina  ,  in  cui  fi  provano  dif- 
fufamentie  le  cok)  e  "fi  appoggiano  ai  documenti  ,  vengano 
in  chiaro  del  vtrò  .  L'  inferire  in  quefto  Compendio  ricer- 
che-fpinofe,  e  feminarvi  rifleffioni  critiche  farebbe  ftato  un 
diftruggere  il  fine ,  per  cui  vien  fatto  . 

C^efta  nuova  fatica  ha  il  vantaggio  di  una  diftribuzione 
di  Chiefe  ,   e  di  una  difpofizione   di  cofe  meglio  regolata.  ♦ 
L'  autore   dell'  Opera  Latina  trovò  da  principio^  incredibili 
oftacoli  al  fuo  lavoro.  Molti  non  vollero  la-  fatica  di  cer-^ 
care   negli   Archivj   delle  loro   Chiefe  ,   e  de'^oro?  Chioftfi 
gli  antichi  documenti  .   Molti  fi   pofero  in  una  mal  intefa* 
apprenfione   di  pregiudicare  allo  ftato  loro  prefente  .  Né  vi 
mancò  chi   credendo  non   poterfi  efeguire    un  idea  sii  vafta  y 
e  s\   faticofa-  non   fi  curò  di   concorrere   ad  un^  ópcrk  y   che* 
imaginoffl  non  poter  riufcire  .  Quindi  T'Autoré  fu  Uoftretto 
a  pubblicare  T  Iftoria  di  quelle  fole  Chiefe  ^  '  delle  quali  a- 
vea  potuto  iraccogliere  i  documenti  fenza  altro  ordine  ,  che 
quello  ,  che  prefcriveva  la  neceffitk  ;  e  fu  ben  fatto  il  dare 
incominciamento   anche  in  qùefta  maniera  ,   perchè   veduta 
l'idea  dell'opera,  e  la  maniera  di  efeguirla  ,  ceHarciho  neW 
le  Perfone  ,  che  dar  potevano  i  documenti ,  tutte  le  cagio-- 
ni,  per  cui  aveanli  trattenuti,  ed  altre  inforfero ,  che  fpon- 
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t^R^MBOMe  ft^mm  ^^antc^,  m^ttm*^  4  vmkfi  «Mie  v'.e  ^ 
|ffi?gii»[&ne^  Sicché  1  Aut$ir«t».4.c]iw.  mt«r(M»Utamesce  gtunfe^ 
let,  i  iiMtvftali  A9(»0kri  aii!  Of>ej!ft  ,  com'  è  Ci^ufabÀk  «  jumr 
aver  OiServAto.  in.  <efl».  un  ^a^jro  ordùie  y.  cosV  è  degno  S. 
gradimento  per  Mftt.  uitite  Àn  un  Tomo  feparato  ,  a  pofte 
at  fine  deir  Opera.  qp«lk  «ili.  «otixia  9  e  queU«t  menorìe  ,. 
cj^e  noo-  daveana  f«or$  >  e  ^che  accKfcon».  il  decora^  delké. 
Chiefe  Venete  ,  e.  fono.  di.  g^vftmecKOf  aI^I^^uìì.  Ecckfia^ 

^on  h  CPsV  del  prefente  QMnpendio  ,  uh»  fimnato^  ibU? 
Q^»  iiK^^a.  UriA».  già  pubMicata  >  procèder  può  coU'  onIt<». 
nit  l^en.  ideato  del  iiie/ebraSanroviao  nelìa»  fiia^Venezia >.  j[>re^ 
fcntatjd)^  ift  CWeic  coU'ordiwt  de'  SeftierÌL'  ».  Dewefi  il  prima- 
hwgo  al  Seftiera  di  CafteUo  ,  per  ef^  ivi  i^.  Cattedcak> 
dedicata  a  San  Pietro  ».  Mwlret  dellj  attrfe  Chiefe  ^  S<^iie.il 
SeitiefQ.  a  S,.  MarcO'  per  lìi^  Dueale  BafiGca  ,  cft€t  n"  è  il 
Qpo  ..  Viene,  in  tej?o  kogo  il  Seiliero  di  Canalre^o  ,  il* 
ouale  co*^  primi  due-  forma  e.  compie  quelk  parie  di  Vene-. 
;iia  ^  cb'/è  di.  q»a  del  Canal  Grande^  ed  ha^  perChief*  frin^ 
Qgftle  la,  Parrovhiale  di;  S...<5ejre«iia.:»„l!L<jtìale:  ora  Hforgp' 
ia.ouojvs,  magiùikia. fotsià  ^.  Dei  tre^SQllim<>.chellocmano> 
r^h;-a,  pajfti?  della,  Cattk  di  IV  del.  Canal  <»raaie-,..vÌMw  il 
pr^mo  ..qu«)  di  Saoi  ^lo  v  cos^  ideiit»^  d«.  una;  ChieCt^  Par- 
KQf^hi^Ie  ^diicata,  al^' Apoftoiò  4eXW  Genct,  ed  è  il  ^futarto 
neir  unione  «e^i.  aUri  k.  U  quÌRtOn  è  rdetco  di  Santa  Croce. 
dfti  i»i?aT  Chiej^a  di.  MonaoJbe  ^  «4  iniÀeme  Parrocchia  gik  ait^ 
ti^mente^r  ul&aiatau  da^  Moqmì  Ouniftceni'-.  Il  feflo  ^oi;  nU 
tifiiie^  Ci  chiama  vvo^rmexe  ^i  X)ar/W»fv.d^U  qualità  «fet 
tmenio^  >.  <^  vi  0j  %s.w^  oe^  fondare  le  Ikibddbe  >  ed  itti 
eib'  la^  Cliiiefa.  princij^alè  è  làt  PiarC'Oediia  Ai  ■.  S«.  Niceelò ... 

i,'ofsdi«o  delle.  Qhiefe  in  ct^feiiaSeftìere  oflervato  h  qae- 
ft^^  S*^  Ì9c^mi«ici^  dal^  Parxoo^i^ie ,  a  cui  tengo»  dietro  le 
Chieftj  e  c^fe;  de!  R^bri  .  Dopo  vengono  fe  Oiiefe  ,  e 
Chio(Ìri  4elle  Monache  .  Si  danno  per  tdtimo  le  Chicle  , 
che  Qoa  aiuux  certa,  parcicolar  colante  «ifiziatura  ,  come 
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PRE  F  jfZ  I01f:B. 

iba  quelle.  dcUè  SciìdIc  Grandi  ,  degli  Spedali  >  ^e' €òn£n^ 
vatotj  y  e  .di  alùe  iinìili  ^  iaerrado  appnoto  atk  ^^iftribir^ 
akm  gik  fatiot  dal  'SànlÒYifto  • 

Intanta  prevenii  ir  vdgltoita  i  Lettori  y  &  talrolta  fia 
dK  incofitnno  cdfe  contrarie  a  ^rte  tradizioni  popolari  ^ 
(9  Tariei^  e  difiei?eii2»  lielle  tirìcdftaiize  di  qoeìle,  a  non  ri** 
^itltad^r  ^  L'autore  de&  Decstdi  Latine  ha  volato  ofTefrvartf 
pcrfettsmente  -k  legge  y  che  «deve  ^éfbacc:  inviolabile  ad  ogni 
Iftorico  ,  di  antépòìre  la  verità  rilevata  con  ^cettetóa  dai 
doctimenti  ad  tma  ùÌùl  gloria  ^  che  certe  tradiiriom  del 
vo%or  conciliano  agli  avvenimemi  éc  tempi  remoti  •  UtìA 
bi^arda  grandezza  riefce  in  fine  una  vera  ignominia. 

Come  però  di  ^amo  appctrtiene  a  'cìa&ùna  Chiefa  fi  di-^ 
à  a  fila  iBTOga  in  panskiikre  y  cm\  ^ùn  tnaiica  olii  a  pie<* 
na  notizia  de'Le^^gtcori ,  che  un  Enxinto  ragguaglio  "drll'  ih 
ftitoGùone  dcdle  tiove  Congiegaaicsii  ide'Sàiccfrdòfi  Veneti  ^ 
che  febboie  non  fono  ^  né  rapprei£ntano  il  xorpo  del  Ve^ 
scfio  Clero  ^  fonnano  ^rò  ima  focietìi  td  unione  j  in  cui 
vi  fono  pecfone  toei  dortrita  ^  e  |)er  |xet\  ie  :^  diftince 
sei  Cktxt.  Ji^Ùtim  VtìKto  W  Siiaodi  Diocefani  formafi 
dai  iPiovani  ,  'e  dai  ihnfti  Ithtflatti  >  ipct  «beò  iihe  :gli  Ar- 
cifiresi  itefli  y  che  fono  Rettori  e  G»pi  delle  Congregassi o^ 
m  y  Doa  vengoho  amcoefi  nel  Sinodo  ,  'fé  o  Piovani  inkil 
fiano  y  o  ahneao  Titolari  di  akuna  Parrocchia  v  ^Cii5  mm 
oftante  le  G>n^gà!aom>  o  préfa  ciaicuna  da  fé ,  o  molta 
ipoìr  unite  kiliexne  ^  fanno  ;un  capo  tanto  rifpitetabile  y  qaan^ 
IO  vi  fi  vedÌ6no  i  foggetti  minori  del  Clero  % 

Kòto  è  abboftanza  j  cbe  iin  da'  primi  ^priMcìp^  della  ìia« 
fioente  Càtùc  fii  la  Ccfra  delF  aiiiitìe  àiMirihifli-atà  da^  foli 
Preu  Secolari  y  ik  fiitstt»  de'  qoali  cbiarhairò  l?àitt  rifedette 
ifi.S.  Giacomo^  di  Risftfo  >  tinica  Parfticchia  de^prina  ahi-- 
tana  ,  ^  footli  ,  tame  icrmi  il  l>atklidr0  nella  ^a  Crema*' 
caiy  dkpadam  gli  Ecckiìailki  Saci:aijiei^ti .  Al  treicere  che 
£éee  ben  prefio  il  mmMra  àe!  GitìraKiini  cmbbe  il  tntmeror 
dbUePanoirhée^  ncTIe  ^nali  a^ìftitliftoiio  Muovi  Paftoa  cisa- 
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P  KE  FuiZl  (TJ^\E\ 
màti  ne'  tempi  più  remòti ,  col  nome  ^  di  Vicitf  ,^-  fe  pofcii 
dalla  Pl^be  a  loro  commefla  iV^^^w  ,  e  in  jdialettpcdci 
Paefe  Piovani  .  A  quefii  per  accìreicimenta  deli^divia  xids 
to  ,  e  per  ajuto  nella  coltura  dell' Anime '^  furono  in>  mol- 
te Chiefe  aggiunti  altri  Sacerdoti ,  onde,  forraaronfi  le  *-  CoL 
legiate  ,  e  gli  aggiunti  furon  Atxxì  Tipoiati  ^  pier.ditóhgner- 
li.  dagli  altri  ,  che  iniziati  folamente  a  fervire  la  Chiefà  , 
afpettano  d'  effere  al.  loro  tempo  ammefli  nel  Collegio  Ca«' 
pitolare  .  , , 

Quanto    però  alle   Congregazioni  ,   il  fine   delle   quali   è 
principalmente  di  fufFragare  i  defunti  ^   e  colFefempio  loro 
eccitare  il   popolo  a  sì  importante   opera  di   Mifericordia  j 
quelle  ebbero  la  loro  origine   in  tempi  sì  diverfi  ,  e  tanto 
tra  loro  lontani  ,  che  tra  V  iftituzione   della  prima  e  dell* 
ultima  delle  Congregazioni  corìe   l'intervallo  di  quafi  'due 
fecoli .  Prefe  ognuna  delle  Congregazioni  il  nome  di  quella 
Chiefa ,  in  cui  fu  iftituita ,  e  fu  la  prima  di  tutte  la  Con-« 
gregazione  di  S.  Angelo  ,  eretta  nella  Parrocchiale  dedicata 
all'  Arcangelo  S.  Michiele  .   Incendiati  i  documenti  ,  è  ri- 
mafta  per   collante  tradizione   ficura  memoria  ,  che  ciò  fia 
feguito  nell'anno  1117.  onde  riconofciuta  come  la  più  anti- 
ca -dell- altre  fu  vifltata  in  primo  luogo  nelTanno  1580.  da 
Lorenzo  Campeggi  ,  Legato  Pontificio  ,  e  da  Agoltìno  Va- 
liero  Vefcovo  di  Verona ,  Vifitatori  Apoft olici  ,  che  volle- 
ro ancora  effervi  afcritti  .   La  Congregazione   di  Santa  Ma^ 
ria  Mater  Domini  fu  la  feconda,  e  fondoffi  nell'anno  11 30* 
A  quelle  due  fi  aggiunfero  nell'  anno  1 145.  la  Gongregazio* 
ne  di  Santa    Maria  Formofa  ,   e  la  Congregazióne, i/^'S'ii»/^ 
Ermagora  e  Fortunato  •   Gonvien   dire  ,    che  i  Sacèicdoti   di 
quelle  Congregazioni   edificaflero  a  maraviglia  la  Città  ',  e. 
fodisfaceflero  con  pienezza  al  loro  iftituto  ,  perchè  non  an- 
dò guari ,  che  furono  erette  altre  due  Congregazioni  ^  det- 
te di  S.  Silvejhro  ,  e  di  S.  Luca  ,   le  quali   vengono  nomi- 
nate infieme  con  le  altre  quattro  da  Giacomo  Figlio  del 
Doge  Sebaftiano   Ziani  col  titolo  dalle  fei  Congrega^joni  di 
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P  RE  F  AZ  IONE. 
JIGaUo  y  Còme  léggefi  nel  Teftamento  y  che  fece  nel  dì  di 
-Natajp  dell'anno  iip2.  La  <]ongrègazioiie  di.  S.  Paolo  A- 
-pffi^o.y  eh' è  la  fetttma  /fn  eretta  prima  dell'anno  1228. 
jCos\  1*  ottava  ,  che  è  jquella  de  Santi  .Martiri  CanT^ano  e 
Compagni ,  precedette  l'atmo  1253.  L'  ultima  ,  che  uguagliò 
il  numero  delle  Congregazioni  a  quello  de'  nove  Cori  degli 
Angeli  fu  la  Congregazione  di  S.  Salvatore  ,  iftituita  nell' 
.aimo  12^1.  da  Simeone  Moro  Vefcovo  di  Cartello  • 

Crebbero  poi  in  sì  alta  rtima  appreflb  tutti  querte  Con-* 
gregazioni  per  la  qualità  de'foggetti,  ond' erano  compofte, 
che  convocato  nell'anno  i43i«  il  Concilio  di  Bafilea  ,  co^ 
mandò  il  Senato  ,  che  le  nove  Congregazioni  fceglieflfero 
ciafcuna  un  Soggetto  di  dottrina ,  e  di  pietk  y  e  di  fenno  : 
e  cueftì  infieme  intervennero  a  nome  pubblico  al  Concilio 
nell'anno  1453. 

E  ben  s'  appofero  que'  primi  faggi  y  e  pii  EccleiiafHci  y 
che  il  loro  efempio  nell'  iftituire  le  Congregazioni  eccite- 
rebbe le  pedone  Laiche  ad  imitarli  con  alcun  fomigliante 
iftituto  .  In  fatti  nel  fecolo  XIII.  fi  fondarono  le  quattro 
prime  Compagnie  di  Perfone  di  vote  ^  per  impiegarti  in  atti 
frequenti  di  Religione  ^  e  di  pubblica  penitenza  y  portando- 
fi  con  divota  forma  alla  vifìta  de'  Santuarj  nelle  maggiori 
Solennità  y  e  flagellandofi  in  quel  tempo  le  nude  fpalle  ^ 
onde  ne  derivò  ad  éfle  la  denominazione  di  Scole  de  Battu^ 
di  y  finché  crefciutè^  di  numero ,  e  di  rendite  y  furono  chia- 
mate Scole  Grandi  y  e  il  Configlio  di  Dieci  le  prefe  fotto 
la  fua  particolar  protezione  .  Atterta  una  Cronaca  antica  y 
che  fin  da  principio  fi  dirti nfero  tra  loro  non  (blamente 
col  dlverfo  titolo  del  Santo  Protettore  ,  ma  ancora  col  di- 
ver/b  colore  delle  cere  ,  che  portavano  .  La .  prima ,  che  è 
quella  di  Santa  Maria  della  Carìtà\^  fu  irtituita  nell'  anno 
lido,  e  porta  ilcolof.roflb  fulle  cere  ,  come  fimbolo  del- 
la fiamma,  ed  ardoi;e. della  Caritk  .  La  fecónda  fotto  l'in- 
vocazione delt  Apofto}o.^  Evangeli/la  S.  Giovanni. y  ha  il 
color  giallo  per  dinotare  la  Fede  .  La   terza  intitolata  di 

d  Santa 
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FRE  F  AZ  IO  NR. 

Santa  Diaria  4cUa  Mifaricordia  ,  deffa  àdta  Vaher^c  ^  'a(- 
funie  il  color  verde  ^  che  figni&a  la  Speranza  •  £  perchè 
Biuna  di  ijuefte  prime  tre  Scuola  aireva  tdàzione  di  aam^ 
re ,  e  di  olTequiò  alla  S.epubbììca  ^  af&rifce  la  citata  Cvom 
naca  ^  che  fi  uniroiio  alcuni  Bivotì  a  ftabilire  la  qmrta 
folto  la  protezione  dtlV  Evangelifia  S.  Marco  ^  e  quefta  per 
dinotare  la  candidezza  dell'  affetto  ,  che  avevano  verfo  il 
Principe  ,  e  la  Cittk  ^  ritenne  nelle  cere  il  color  bianca  • 
A  quefte  quattro  Scuole  Grandi  furono  aggiufjte  ^  ed  ebbe- 
ro comuni  i  medefimi  privileg)  le  due  Scuole  4i  San  Rocco 
Confejforc  ,  e  del  Martire  San  Teodoro  , 

Quanto  dunque  circa  la  fondazione  e  fboria  delle  Veneti 
Chiefe  ^  e  delle  Torcellane  pure  vien  efpofto  ne'  diciotto 
volumi  deir  Opera  Grande  ^  tutto  fedelmente  à  raccoglie 
in  quello  ^  che  chiamar  puofli  Volgare  Compendio  ddf  Itlu^ 
Jlraxfone  Latina^  fopra  della  quale  ha  pure  qualche  vantag- 
gio^ che  gli  deriva  dalla  fcoperta  di  nuovi  lumi  e  di  nuo^ 
vi  documenti  ;  onde  perciò  troveranfi  accrefciute  di  un  per* 
fonaggio  nella  ferie  de'  lor  Prelati  le  tre  Chiefe  Vefcovili 
di  Torcello  j  di  Caorle  ^  e  di  Eraclea  >  o  fia  Citt^uonsa  j  e 
fi  prefencer^  qualche  accidentale  ciicoftanza  di  cofe  diverffi* 
mente  notate  y  a  tenore  delle  notizie  fopravvenute  dopo  la 
pubblicazione  dell'  Opera  •  Ciò  fucxedere  ordinariamente 
fuole  in  tali  fatiche  ,  nelle  quali  molti  y  che  ne  potrdibe» 
ro  arricchire  il  fondo  ,  e  compierne  T  efattezza  y  opporta« 
namente  porgendo  i  documenti ,  e  le  memorie,  volontaria^ 
mente  tali  cofe  fopprimono  per  iàme  pompa  fìioc  di  tem* 
pò  y  e  forfè  con  indiretti  fini  di  rimproverar  ner  tali  man* 
canze  gli  autori  y  che  non  rifparmiarono  diligenza  alcuna 
per  rinvenirli . 

Altra  finalmente  (  per  non  accrefoer  il  tedio  a'  leggitori  ) 
non  manca  y  che  dar  una  breve  fpiegakione  delle  medaglie 
battute  in  occafioni  di  fabbriche  facre ,  le  quali  appunto  £1 
efpongono  nelle  tre  tavole  feguenti  y  dichiarando  a  qnal 
Chicfa  9  e  in  qual  occafìone  appartengano  • 

I.  e  II. 
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FREFjìZIONE. 
L  e  IL  Alla  Chiefa  ài  San  Francefco  della  FigtM  riedifica^ 
ta  nell'anno  1523.  fotta  il  Principato  del  Doge  Andrea  Gritti. 

III.  Alla  Chtefa  del  SS.  Redentore  ,  fabbricata  per  vo-^ 
ta  del  Senato ,  p  vedefi.  fegnata  coli'  anno  1 575. 

IV.  Alla  TcsdaaDne  fatta  nell'  anno  1 581.  del  Corpa 
di  Santa  Stefana  Protomartire  dalla  vecchia  alla  nuova 
Chiefa  ài  San  Giorgia  Ma^iore . 

V.  Alla  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Croce  y  rinovata: 
da'  fondamenti  nell'  amK>  1 5^3. 

VL.  Alla  linDvazione  della  Chiefa  Cattedrale  di  San  Pie» 
tro  di  Caftelìo.  con  la  pota  dell*  anno  i  ^94» 
'    VII.  Air  Oratoria  à€  Bombardieri  dedicata  a  Santa  Bar- 
bara ,.in  vicinanza  dèlia  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Ma-^ 
ria  Formofa  ,  e  rifiutalo  nell'  anno  15^8. 

VIII.  Alla  Chiefa  Patriarcale  di  San  Pietra  nddificata  y 
e  con  la  nota  deiranna  i^li. 

IX.  Alla  Ghiefa  di  San  Niccolò^  dì  Lid(y  ^  che  princlpiof* 
G.  a  rlnovare  da' fondamem».  nelfanno  1626. 

X.  e  XI.  Alla  Chiefa  di  Santa  Maria  dell/r  Salute f  e  fu- 
rono gettate  ne' di  lei  fondamenct  correndo  Tanna  i6$i^ 

XIU  AlU  Chieik  Parrocchiale  di  San  Moisè^  ^  ritìovata 
neiranna  1^32. 

XIII.  Alla  Chiefa  ,  ed  all'  Ofpitale  di  San  Lazara  de 
Mendicanti  ,  ed  in  efla  fi  legge  efpreifo  Tanna  1^34. 

XIV.  Alla  Chiefa  dt  Monache  dedicata  a  Sant*  Anna  y 
rinovata  nell'  anno  1^47.. 

XV.  Alla  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Pianto  y  coilfccrata 
Dell'  anno  KJ47. 

XVI.  Al  paifaggio  ,  che  neir  anna  itfp3.  fecero  le  Mo^ 
nashe  Eremite  delT  Ordine  di  Sant'  Agoftino  dalla  Chiefa 
de' Santi  Ermagpra  e  Foitunata  al  nuovo  lor  MonalferOy 
eretto  fotto  T  iavacazione  àk  San  Giirfeppe  . 

XVII.  Alla  nuova  Chiefa  fabbricata  col  titola  di  Santa 
Marta  del  Rofario  ,  da'  Padri  Pi-edicatofi  OfTervanti  della. 
Congregazione  del  Beata  Giacoma  Salamone  . 

d  2  ORDÌ- 
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ORDINE  DELLE  CHIESE  TRADOTTE 

POSTE    PER    SESTIERI. 


SESTIERO  DI  CASTELLO. 

S.  Pietro  Cattedrale.  i 

S.  Biagio  Parrocchiale.  .   z6 

S.' Martino  Parr.  2.7 

S.  Gio.  Batifta  in    Bragora  Parr. 

28. 
S.  Antonino  Parr.  .    , 

SS.  Trinità  Parr. 
S.  Giuftina  Monache  Parr. 
S.  Sevèro  Parr.  '  ' 

S.  Proculo  Parr.  .  - 

S.  Maria  Formofa  Parr. 
S.  Marina  Parr. 
S.  Leone  Parr. 
S.  Giovanni  Novo  Parr. 
S.  Elifabetta  del  tido  Parr 
S.  Niccolò  del  Lido  Regolari.  50 
S.  Andrea  della  Certofa  Reg.    6<> 
S.  Elena  Reg. 
S.  Antonio  Abbate  Reg. 
S.  Domenico  Reg. 
S.  Francefco  di  Paola  Reg. 
S.  Francefco  della  Vigna  Reg. 
SS.  Giovanni  e  Paolo  Reg. 
S.  Maria    della   Fava    Preti 


31 
34 
3S 
38 

41 

42 

45 

47 
48 

4P 


ÓAr 

67 

79 

76 

77 
81 

deir 

Oratorio .  Sg 

S.  Maria  delle  Vergini  Monache. 

S.  Daniele  Mon.  100 

S.  Anna  Mon.  106 

S*  Giufeppe  Mon.              »  lop, 

S.  Maria  delle  Cappuccine  Mon. 

1x0. 

S.  Maria  del  Rofario  Mon.  112 

S.  Sepolcro  Mon.  116 

S.  Zaccaria  Mon.  125 


S.  Lorenzo  Mon.  13^ 

S.  Gio:  Latereno  Mon.  14^ 

S.  Maria  del  Pianto  Mon.  149 
S.  Maria  della  Celeftia  Mon.  152 

S.  Niccolò  Seminario  Ducale.  157 

S.  Pietro  e  S.  Paolo  Olpitale.  159 

S.  Maria  della  Caia  di  Dia  Ofp. 

S.  Maria  della  Pietà  Ofp.  i6z 

'S.  Maria  de'  Derelitti  Ofp.  164. 

^.  Lazaro  de' Mendicanti  Òfp.  16$ 

S.  Gio:  Batifta  de'  Maltcfi .  i6j 

S.  Gioirlo  de*  Greci .  i6S 

SS.  Filippo  e  Giacomo.  17^ 

S.  Marco  Scuola  Grande.  174 

SESTIERO  DI  SAN  MARCO. 

S.  Marco  Chirfa  Ducale.  176 

S.  Geminiano  Parrocchiale.  205 

S.  Moisè  Parr.  204 

S.  Maria  Zobenigo  Parr.  205 

S.  Maurilio  Parr.  207 

S.  Vitale  Parr.  208 

S.  Saniuele  Pztpr.  zop 

S.  Angelo  Parr.  210 

S.  Benedetto  Parr.  %^iz 

S.  Paterniano  Parr.  214. 

S.  Fantino,  Parr;  217 

S.  Luca 'Parr.  220 

S.  Salvatore  Can.  Reg.  Parr.  221 

Sk  Bartolotnmeo  Parr.  232. 

S.  Giuliano  Parr.  235 

S.  Baffo  Parr.  238 

S.  Stefano  Regolari.  235^ 

S.  Rocco  é    S.  Margarita  Mona* 

che .  241^ 
SS.  Afcen- 
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ss»  Afcenfione,  24$ 

S.  Gallo.,  247 

S.  Croce  degli  Armeni.  248 

SESTIERO  DI  CANALREGIO. 

S«  Geremia  Parrocchiale.  149 

S.  Lucia  Monache  Parr.  251 

SS.   Ermagora  e   Fortunato  Parr. 

^57- 
S.   Leonardo  Parr.  con  T  Anco- 

neca.  %6o 

S.  Maria  Maddalena  P^.  %6i. 

S.  Marziale  Parr.  z6z 

S.  Fofca  Parr.'             t  %Ss 

S.  Felice  Parr*  266 

S.  Sofia  Parr.  i&/ 

SS.  Apoftoli  Parr.  2^7 

S.  Cinziano  Parr.  lók 

S.  Maria  Nuova  •  272 

S.  Gio:  Grifoftomo.  273 

S.  Secondo  Regolari.            .  274 

S.  Maria  di  Nazareth  Reg.  282 

S.  Giobbe  Reg.  283 

S.  Bonaventura  Reg.  288 

S.  Maria  de'  Servi  Reg.  2po 

S.  Maria  dell'  Orto  Reg.  %pS 

S*  Maria  de'  Gefuiti  Reg.  302 

S.  Criftofalo  Reg.  307 

Corpus  Domini  Monache.  312 

S.  Maria  delle  CappuccÌDQ.  32^ 

S.. Girolamo  Mon.  324 

S.  Lodovico  Mon.  .32^ 

S.  Catarina  Mon.  332 

S.  Maria  de' Miracoli  ;  .  .  ^334 

S.  Maria  delle  Penitenti-.  ^^6 

S.  Maria  della  Mifericordia .  337 

Scupla  Grande .  33P 

SESTIERO  DI  S.  PAOLO. 


S.  Stefano  Confeffore  Parr.  34^ 

S.  Agoftino  Parr.  347 

S.  Ubaldo  Parr.  348 

S.  Apollinare.  34^ 

S.  Silveftro.  351 

S.  Matteo.  3j8 

S.  Gio:  ElemoGnario  •  35^ 

S.  Maria  Gloriofa  Regolari.  3^^! 

S.  Niccolò  della  Lattuga  Reg.  3^8 

S.  Giacomo  di  Rialto.  ^6p 

S.  Giovanni  Evangelifta  Se  Gr. 

S.  Rocco  Se.  Gr.  475 

SESTIERO  DI  S,  CROCE. 

S.  Croce  Monache   Parrocchiale  * 

380. 

S.  Simeone  Grande   Parr.  384 

SS.  Simeone  e  Giuda  Parr.  38^ 

S.  Giovanni  Decollato.'  388 

S.  Giacomo  dall'  Orio  Parr.  38^ 

$.  Euftachio.  3po 

S.  Caffiano.  3pi 

S.  Maria  Macer  Domini  •     .  3^2 

S.  Andrea  Monache.  3^3 

S.  Chiara  Mon.  3P8  ■ 

Gesh  e  Maria  Mon.  404 

S.  Niccolò  da  Tolentino.  407 

SESTIER  DI  DORSODURO. 


S.  P»lo  Parr. 
S.  Tommafo  Parr. 


343^ 
34S 


S.  Niccolò  Pàrr. 

416 

S.  Raffaele  Parr. 

417 

S.  Bafilio  Parr. 

418 

SS.  Gervafio  e  Protafio  Parr. 

i^^s 

S.  Agnefe  Parr. 

423 

S.  Barnaba  Pàrr. 

• 

424 

S.  Pantalcone  Parr. 

424 

S.  Margarita  Pan*. 

4*7 

S.  Vito  Parr. 

^ 

428 

S.  Gregorio  Parr. 

43* 

S.  Eufemia  Parr. 

437 

s. 

Se. 

V 
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S.  Sebaftiana  Re»^ari.  4^ 

S.  Maria  del  Rmario  Reg.  44J 
S.  Maria,  della  Carità  Reg.  445 
S.  Maria  de'  Carmini  Reg.  450 
S.  Maria  della  Salute  Re^  45 ^ 
S.   Gio.^  Batifta  della.  Giu^cca .. 

457- 
S.  Giacomo  dellàw  Giudecca   Reg. 

4SP- 
SS.  Redentore  Reg..  4^ 

S.    Angelo    delU   Giudecca.   Reg.. 

466^ 

S.  Gioi^io  Maggior  Reg.  4^7 

S.  Clemente^  Reg.  4S5 

S.  Servolo  Reg.  488 

S^  Spirito  Reg.^                 ^  493 

S.  Lazaro  Reg.  4^7 

S..  Giorgio  d*  Alea  Reg.  500 

S.  Marca  Monache.  50^1. 

S*  Terefa  Mon..  jir 

S.  Maria.  Maggiore^  Mon».  514 

Ogni  Santi  Mon,.  51^ 
S*.  Giufeppe   delle:  RomÌ€e>  Mon,. 

Spirito  Santo  Mon..  531 

S.  Maria  dell*  Umiltà.  Mon..    524. 
SS.  Biagio  e  Cataldo  Mon,   *  52^ 
S-  Maria  Maddalena  Mon.       530 
SS*     Cofma    e    Damiano.    Mon.. 

531- 
S.  Croce  Mon^  534 

S.  Maria,  delle  Grazie  Mon.   544 

S.  Saldatore   degl*  Incurabili   Ofp.. 

S50. 

S.   Gio/   Batifta.  de'^Cattecumeni.. 

S.  MaHa  delle- Zittelle.  jjz 

S.  Maria  del  Soccorfo..  553 

Laweretto  Vecchio  Torcello.,  554 
S.  Maria  Chiefa  Cattedrale.    $60 
S.  Tommafa  Apoftola    Regolari . 
S7S- 


S.  Gio:  Evang.^  Monache «.       581. 
S..  Antonia  Abbate  Mon.        585^ 

MAZORBO. 

$•.  Pietro-  Parrocchiale .  5  8p- 

S.  Angelo  Parr.  5^0 

S.  Maa:ea  Mon.  5^ 

S..  Eufemia.  Mon.  5^5 
S.  Maria  della  Valverde  Mon..  $p6 

S.  Catarina  Mon.  5^7 

S..  Maria  delle  Cappuccine..  5^ 

BURANO. 

S.  Martina  Parrocchiale.         600 
S»  Francefco.  del  Deferta  Regola-^ 
ri  .  dot 

S.  Vito  Monache..  ^03 

S.  Mauro  Mon.  óo^ 

S.  Maria.  Servite-  Mon...  óod. 

MURA  N'O. 

S..  Maria,  er  S.^ Donato  Parrocchia^ 
le.,  611^ 

S.  Stefano  P^rr.  ózo 

S.  Martino  Monache  Parr.       Ó2.1 
S.  Salvatore  Parr.  ^23 

S0  Mattia^  Apoftòlo  Regolari..  ^Z4 
S.  Pietro  Martire  Reg.  6z^ 

S.  Cipriano  Abbazia.  ^30 

S.  Michiele  Reg.  ^37 

S.  Matteo  Monache.  ^45 

S..  Giacomo  Mon.  64S 

S.  Chiara^  Mon.  ^48 

S,  Marco  e^  S..  AndreaJ  M^nc  ^50 
S.  Bernardo  Mon..  ^s^ 

S.  Maria  degli  Angeli  Mon.  ^54 
S.  Maria  delle  Dimeffe.  660 

S.    Giufeppe    delle    Scalze    Mon. 
óói. 

S.  Gio: 
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S.  Gip;  Batlfta  Ofpltale.  66z 

S.  Giacomo  ^  Pafeudo  •  6^4 

S.  Erafmo,  ^ó6 

Malamocco  • 
KOLE  DISTRUTTE.        CWoggia. 

Caor 
Ammiano.  ì^j    Erac 


VESCOVADI. 


Còftanziaco^ 


e. 
ea^ 


éóg    Equilio  « 


671 

Ù76 
6Si 
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NOI    RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova . 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Reviflone  e  Ap- 
provazione del  P.  Fra  Francefeo  Antonio  Man- 
to'va  Inquifitor  Generale  del  Santo  Officio  di  Pa- 
dova nel  Libro  intitolato  'Notizie  Iftoriche  delle  Chie- 
fé  y  e  Monafìerj  di  Venezia  ,  e  Tonello  tratte  dalie  Chie/è 
Veneziane^  e  TorceUaney  Illufirate  da  Flaminio  Cornei'  Se^ 
nator  Veneziano  Manofcritto  ,  non  v'  efler  cos*  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per 
Atteftaco  del  Segretario  Noftro  niente' coti^ro  Prin- 
cipi, e  buoni  coflumi ,  concediamo  'Licenza  a  Gio- 
ruanni  Manfre  Stampitor  di  Venezia,  che  poffi  ede- 
re flampato ,  ofTervando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe,  e  prefentando  le  lolite  Copie  alle  Pubbli- 
che Librarie  di  Venezia,  e  di  Padova. 


I)at.  li  15.  Marzo  1758. 


( 


,  Gio;  Emo  Proc.  Rif. 

(  Alvife  Moceni^o  iV*  Cav-  Proc.  Ri£ 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  33.  al  Num.  ^7^• 

Giacomo  Zuccato  Segretario. 

Adi  I.  Aprile  1758. 

R^iftrato  nel  Magiftrato  Eccellentiffimo  degli  Efecutori  contro  la 
Bcftemia* 

Francefeo  Bianchi  Segretario. 

SESTIE. 
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SESTIERO   DI  CASTELLO. 

SAN       PIETRO 

Chic  fa   Patriarcale. 

lEnchè  tra  fé  fieno  difcordi  i  Cronologi    Veneti   nello 
(labilire  il  vero  fito  deli'  antico  Olivoio  ,    alcuni  po« 
nendolo  ove  è    T  Ifola   di  Sant'  Elena  ,   altri  nell*  I* 
fola  in  faccia  detta  della  Certofa  ;   pure   la  pih  pro« 
babile  opinione  è  ,   che  il  Caftello    a  Olivoio  antica» 
mente  forgefle  nei  luogo  ,   ove  ora  fi  vede  fabbricata 
la  Cattedrale  di  San  rietro  col    Palazzo  de'  Patriar- 
chi ,   cioè  neir  Ifola  ora  chiamata  di    Quintavalle  •   A  quello  luogo 
creduto   d' intera  ficurezza  rifuggiaronfi  i  Padovani  ,   e  gli    altri  po- 
poli deir  antica  terreftre  Venezia ,  i  quali  fuggendo  dal  furore  d'  At« 
tlla  Re  degli  Unni  ,  dopo  aver  occupate  molte  Ifolette  nelle  paludi 
Adriatiche ,  fi  riduflero  anche  a  quella  fituata  in  vicinanza  del  Porto  • 
In  effa  ritrovarono  i  veftigi  d'  antichiffime  mura,  e  comprefero,  effer 
auefto  il  luogo  abitato  già   da'  Trojani    condotti   da  Antenore    dopo 
1  eccidio  di  Troja,  i  eguali  al  loro  approdare  in  Italia  quivi  fabbri- 
carono un  Caftello ,   chiamato   prima   Troja  y  pofcia  Olivoio ,  inter- 
{^retato  luogo  pieno  :    cofe  tutte  appoggiate  alla  tradizione  del  popo- 
o  •    In    quefta  Ifoletta  dunque  fermò  li  fuo  domicilio  una   non  pic- 
cola parte  de'  popoli  fuggiafchi  :    ed  alcuni  nobili  Tribuni  allora  Si- 
machali  ,  pofcia  Cavotorta  chiamati  ,  vi  ereflero  una  Chiefa  fotto  il 
titolo  de'  Santi  Martiri  Sercio  e  Bacco  ,    la   quale  ftette  fotto  1'  im- 
mediata giurifdizione   de'  Patriarchi    Gradenfi  ,   infieme   con    tutte  1' 
altre  della    Venezia  raaritima  ,   fino    a  che  una  nuova  ìncurfione  de' 
Barbari  die  occafione  di  fondarfi    un  Vefcovato  in  Olivoio .  Ciò  av- 
venne alla  metà    del   fecolo  VII.  allorché   Rotarlo    Re    Arriano    de* 
Longobardi  ,   giurato   nemico   non    meno    del   nome    Romano  ,    che 
della  Cattolica  Religione  ,  fcorrendo  furiofo    per  tutto  il  tratto  del- 
la terreftre  Venezia  y   colmò    di  ftragi    e   rovine   le  Città  ,    e  piantò 
in  effe  Arriani  Vefcovati  ,   dopo    averne    fugati   i  legittimi  Fattori  . 
Prevenendo  però  molti  di  auefti  le  furie  del  Barbaro    Re  ,    ricovra- 
ronfi  nelle  Lagune  Adriatiche  ,  rifugio  efperimentato  ficuro  in  fimili 
incontri  ,    e  quivi  trafportando  con  la  miglior  parte  del  loro  gregge 
anco   le   Sedi    Vefcovili    ,   Vi   piantarono  i  VeUovadi  della   Venezia 
maritima  foggetti  al  Patriarcato  Gradenfe. 
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Fra  <juefti  San  Magno  Vefcovo  dell'  antico .  Opitcrgio  ;  fapoìda 
yenir  minacciofo  alla  lovverfione  di  fua  Città  V  adirato  Rotario  , 
prevenne  il  di  lui  furore  ,  e  con  gran  poriion  del  fuo  popolo  co- 
urufle  fu'  lidi  delP  Adriatico-  la  Città  d'  Eraclea  ,  e  con  T  autorità 
Apoftolica  vi  piantò  il  feggio^  Vcfcovile  .  Fondata  tradizione  e  co. 
munemente  ricevuta  però  ci  iftruifce  ,  che  prima  di  paffar  alla  fon- 
dazione d*  J^raclea  ,  fi  fermaflc  egli  per  non  breve  tempo  nell*  Ifola 
di  Rialto,  dove  ,  per  ifpiritual  conforto  ed  afliftenza  de' popoli  ivi 
concorfi  ,  fondaffe  per  Divina  rivelazione  otto  Cliiefe:  la  prima  del- 
le quali  dedicata  fu  al  Prencipe  degli  Apoftoli  San  Pietro  ,  il  quale 
apparfo  al  Santo  Prelato, mentre  orava  rapito  in  ifpirito,  gì'  ingiun* 
fé  di  fabbricar  a  di  lui  onore  una  Chiefa  in  ^uell'  angolo  della  Cit- 
tà nafcentc  ,  ove  avefle  veduto  una  mandra  di  buoi  ,  e  di  pecore 
pafcolare  unitamente  •  Quefta  fu  la  prodigiofa  origine  della  Chiefa 
di  San  Pietro  ,  che  pofcia  o  rinovata  ,  o  riftaurata  da  Orfo  Parti- 
cipario  IV.  Vefcovo  Olivolenfe  divenne  la  Cattedrale  della  nuova 
Città  ,  e  Sede  d^'  Vefcovi  Olivolenfi  . 

•  Nello  fteflb  tempo  ,  che  il  Beato  Magno  da  Uderzo  ,  fuggì  anco 
per  timor  de'  Longobardi  Tricidio  Vefcovo  da  Padova  ,  e  con  T  au- 
torità di  Giovanni  Papa  IV.  fondò  in  Malamoco  un  nuovo  Vefco- 
vado  ,  fotto  di  cui  fletter  foggette  le  Chiefe  tutte  di  Rialto  ,  e  di 
qucU'  altre  circonvicine  Ifolettc ,  alle  quali  rifuggìati  s'  crino  i  Cit- 
tadini di  Padova  •  Ma  accrefciucafi  in  pochi  anni  di  frequente  pò* 
polazìone  non  folo  1'  Ifola  di  Rialto  ,  ma  quelle  pure  di  Gemini  , 
Luprio  ,  e  Dorfoduro  penfarono  ad  eleggerfi  un  Vefcovo  ,  e  ne  im- 
petrarono l'opportuna  facoltà  da  Papa  Adriano,  ed  il  confenfoda 
Giovanni  Patriarca  di  Grado . 

I.  Obelerio  Chierico  figliuolo  di  Heneagelo  Tribuno  di  Malamoco  fu 
il  primo  Vefcovo  creato  di  Rialto  ,  il  quale  dal  luogo  ,  ove  era 
pofta  la  fua  Cattedrale  ,  affunfe  il  nome  di  Vefcovo  Olivolenfe,  che 
trafmifc  pofcia  a'fuoi  fucceflbri  .  Promofle  la  fua  elezione  non  folo 
Maurizio  Calbajo,  Doge  allora  refidente  in  Malamoco,  ma  il  Clero 
ancora  ,  e  il  popolo  tutto  dell'  Ifole  ,  dopo  di  che  fu  confegrato  da 
Giovanni  Patriarca  di  Grado  ,  e  porto  nella  fua  Sede  ,  nella  quale 
vifle  tredeci  anni  . 

II.  Criftoforo  Damiata  Greco  ,  quantunque  giovine  di  non  piìi 
che  fedeci  anni  ,  pure  dal  fiavore  ai  Giovanni  e  Maurizio  Calbaj 
Dogi  allora  in  Malamoco  (  -a'  quali  raccomandato  lo  avea  Niceforo 
Imperadore  d'  Oriente,')  fu  collocato  fulla  fede  Vefcovile  nell'anno 
in  circa  7^7.  Ad  elezione  cotanto  irregolare  negò  il  fuo  affenfo 
Giovanni  fantiflimo  Patriarca  di  Grado  ,  e  ricusò  pure  d' ammini- 
ftrar  al   nuovo  eletto   1'  ecclefiaftica   confcg razione  .    Infuriati   perciò 
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contro  d*  etto  i  Dogi  porcaronfi  arenaci  in  Grado  >  e  con  barbane 
violenza  alficuratifi  del  Patriarca  ,  Io  fecero  precipitar  da  un'  alta 
torre ,  i  di  cui  muri  furono  afperfi  dal  fangue  fuo  ,  che  per  tefti. 
monianza  dell'  orrido  facrilegio  fi  vedeva  ancora  a'  tempi  del  Doge 
^And»ea  Dandolo^  che  ne  regiftrò  Tecceflo  . 

inorriditi  per  azione  così  crudele  i  Veneziani,  difpofero  una  con* 
giura  contro  de'  Dogi  ^  i  quali  fentcnda  eletto  dal  popolo  in  loro 
Juogo  Doge  Obelerio  Tribuno,  fé  ne  fu^irono  in  Francia, feco  con- 
ducendo  Criftoforo  Vefcovo,  cacone  principale  delle  loro  difgrazie* 
in  di  cui  luogo  fu  Giovanni  Diacono  illecitamente  dal  popolo  col^ 
locato  » 

Ricorfo  era  circa  gli  fteffi  tempi  in  Francia  anco  Fortunato  Fa*r 
triarca  di  Grado,  per  ottener  vendetta  del  tradito  fangue  di  Gio* 
vanni  fuo  antecèflbre  ,  ed  ivi  contraiTe  amicizia  con  Criftoforo  Vc^ 
fcovo  ,  che  feco  poi  conduife  nel  fuo  regreflb  a  Venezia  ,  ove  ri* 
conciliatoli  con  Obelerio  ,  e  Beato  fuo  Fratello  Dogi  di  Malamocor 
operò  vigorofamente  con  efli  ,  che  foflè  il  difcacciato  Criftoforo  re* 
ftituito  alla  fua  Sede  ,  dalla  quale  ne  rimafe  perciò  efpulfo  V  ufur**^ 
patore  Giovanni  » 

Poco  però  fermoffi  nella  recuperata  Sede  il  Vefcovo  Criftoforo  r 
imperocché  fofpettandofi  d*  effo  ,  che  occulumente  fc  la  intendefle 
co*  Franccfi  nemici  all'  ora  de'  Venetìani  ,  fu  coftretto  a  lafciarla 
r  anno  duodecimo  di  fua  reggenza  ,  e  vi^efimo  ottavo  di  fua  età  , 
e  condotto  da  Beato  Doge  leco  a  Coftantinopoli  ivi  relegato  fini  i 
fuoi  giorni  • 

III.  Criftoforo  Secondo  di  queffo  nome,  <jreca  pur  eflb  di  nazio^r 
ne,  e  Tancredi  di  famìglia  eflendo  Piovano  della . RarrDcchiat  Chie-^ 
fa  di  San  Mosè  ,  feppe  con  1'  apparenza  d'  una  falfa  pietà  talmente 
ingannar  il  popolo  ,  che  fu  giudicato  dc^no  di  rientpier  la  Sede  va- 
cante del  Veliovado .  Ma  la  Divina  Sapienza  ,  xhe  penetra  neir  in» 
temo  de*  cuori ,  benché  lo  foflFrifle  al  governo  dalla  Veneta  Chiefa 
pcr^n  fedeci  anni  »  pure  alla  fine  volle  pubblicamente  fcorperta  T 
ipocrifia  del  fuo  mal  diretto  coftume  ,  e  nella  Chiefa  di  San  Teo- 
doro  ,  mentre  folennemènte  <:elèbrava  la  Meffa  ,  lo  fece  Invader  da 
tm  crudele  Demonio  ;  onde  aperti  gli  occhi  de*^  Veneziani  ,  e  rico- 
nofciuto  r  inganno  della  di  lui  mentita  pietà  ,.  lo  Scacciarono  dal 
Vefcovado  ,  di  cui  era  indegno  » 

Frattanto  mentre  fedeva  nel  Vefcovado  d*  Oli vofoi- Criftoforo  Se* 
condo  ,  la  Sede  Ducale  fa  per  decreto  del  popolo  trasferita  da  Ma- 
Jamoco  in  Rialto,  e  in  effa  vacante  per  TapuHione  de"  Dogi  Obe*^ 
lerio,  e  Beato  vi  fu  affunto  Angelo  Participazio  ,  il  quale  da  Era- 
dea  ,.  di  cui  era  nativo  „  trafportò  in  Venezia  1'  offa  de'  Santi  Mar^ 
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tiri  Sergio  e  Bacco  ,  e  nella  loro  Chiefa  allora  Cattedrale  della  Cit- 
tà in  decente  urna  di  marmo  rìpofte  coUocolle. 

IV.  Orfo  Participazio  figliuolo  di  Giovanni  ,  e  Nipote  d'  Angelo 
Dogi  di  Venezia  riempì  piìi  degnamente  il  luogo  dello  fcacciato  Cri- 
ftoforo ,  e  ne'  primi  principj  di  fuo  governo  follecito  del  Divin  cul- 
to volle  riedificata  con  miglior,  e  piii  ampia  bruttura  la  Chieia  di 
San  Pietro  fondata  |[ià  ,  come  dicemmo  ,  in  Olivolo  dal  Vefcovo 
San  Magno  ,  e  inftituilla  Cattedrale  ^  transferendo  in  effa  le  vene- 
rande infigni  Reliquie  de*  Santi  Martiri  Sergio  e  Bacco,  che- furono 
onorevolmente  ripofte  in  un  Altare  al  loro  nome  confagrato. 

Frattanto  non  elfendo  ben  ancora  nella  nuova  Città  fondata  la 
polizia  d^  un  ben  diretto  governo  ,  frequenti  erano  te  follevazioni 
del  popolo  ,  nelle  quali  i  Dogi  bene  fpeflb  perdevano  o  la  dignitst- 
de  ,  o  la  vita  •  Così  accade  a  Giovanni  Participazio  Doge  ,  a  cui 
per  la  fedizionc  di  Carofa  Tribuna  convenne  abbandonar  la  Sede  y 
e  la  patria  j  ma  ben  prefto  da'  pojpoli  amami  del  di  lui  giufto  go- 
verno fu  richiamato  ,  e  finché  egli  dalla  Francia  ritornaffe  ,  ove  e- 
rafi  rifuggiato  ,  governò  la  Repubblica  Orfo  VeCcovo  di  lui  figliuolo 
infieme  con  due  altri  Nobili  a  lui  nell'  amminiftrazione  deftinaci 
Colleghi  . 

Giunto  al  fine  del  viver  fuo  T  illuftre  Prelato  difpofe  con  bdevol 
pietà  de'  fuoi  beni ,  lafciando  ricchi  legati  alla  fua  Cattedrale ,  e  or- 
dinando ,  che  appreflb  le  Chiefe  di  San  Lorenzo,  e  San  Severo  juf- 
patronato  ricevuto  in  retaggio  da'  fuoi  maggiori ,  fofle  fabbricato  un 
Monaftero  ,  di  cui  dellinò  Abbadeffa  Romana  fua  Sorella  Monaca  in 
San  Zaccarfa  .  Fu  rogato  il  teftamento  V  anno  853.  e  poco  dopo  il 
buon  Vefcovo  finì  di  vivere  l'anno  XXVI.  di  fuo  Velcovado* 

V.  Mauro  o  fia  Maurizio  Veneto  aflunto  per  la  morte  d'  Orfo 
Vefcovo  alla  Sede  Olivolcnfc  confacrò  la  Chiefa  di  Santa  Margheri- 
ta ,  delia  i^uale  ftato  era  Piovano  ,  e  che  da  Genlano  Bufiniaco  ài 
lui  Padre  era  fiata  fondata  •  Morì  nell'  anno  X.  dei  fuo  governo  • 

VI.  Domenico  figlio  di  Giovan  Apollo  fu  per  lo  favore  di  Pietra 
Tradonico  Doge  ,  con  cui  avea  parentela,  eletto  Vefcovo  di  Vene- 
%\2l  dopo  la  morte  d'  Orfo  Participazio  *  Scrifle  a  quefto  Prelato  uà' 
Apoftolica  lettera  Giovanni  Papa  Vili,  nell'  anno  877.  circa  il  qual 
anno  pafsò  all'altra  vita  dopo  un  VefcovadodiXIII.overoXIV.anni. 

Scrivefi  da  alcuni  Cronologi  di  non  grave  autorità  ,  eflere  flato 
fucceffore  di  Donaenico  nel  VefcovadoOhvolenfe  Craflb  Facio,  a  cui 
afcrivefi  la  fondazione  della  Chiefa  di  Santa  Fofcay  ma  niuna  men-^ 
zione  facendo  di  effo  né  il  Dandolo  ,  né  altre  Croniche  d'  accredi-i- 
tati  autori  y  dcvcfi.  a  ragion  rigettare  dalla  Serie  de'  Vefcovi  Olivo* 
lenfi, 
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VII.  Giovanoi  Archidiacono  della  Cattedrale,  figliuolo  di  Marm 
Patrìzio  fuccefle  immediatamente  a  Domenico  defonco  ,  e  fu  pofckt 
confagrato  da  Pietro  Patriarca  Gradenfe  infieme  con  Leone  e  Giovanni 
Vefcovi  ,  quegli  di  Malamoco,  e  ^uefti  di  Cittanova,  o  vogliam  dir 
Eraclea  •  Governò  Giovanni  la  Chiefa  Olivolenfe  tre  anni  ,  e  mori 
poco  avanti  V  elezione  di  Orfo  Participazio  Doge  ,  che  fegul  V  an- 
no 881. 

Inferifce  il  Sanfovino  dopo  Giovanni  Patrìzio  nella  ferie  de'  Ve- 
fcovi Olivolcnfi  Giovanni  Aventurazio  '  Aquilejefc  ,  che  efclufo  ne 
viene  dall'  autorità  del  Doge  Dandolo  5  ed  altri  accurati  Cronologi , 
i  quali  ci  accertano,  effere  flato  immediato  fucceffor  di  Giovanni 
Patrìzio  nel  Vefcovado  Lorenzo  Veneto  figliuolo  di  Barbatannello 
della  Famiglia  Timens  Deum  . 

VIIL  Lorenzo  Veneto  (  fé  creder  fi  de^  al  Sanfovino  )  menò  vi* 
ta  religiofa  fra'  Monaci  bianchi  (  quali  fi  foffer  in  quel  fecolo  a  me 
iion  è  noto  )  prima  d'  effer  affunto  alla  Cattedra  Vefcovilè  circa  T 
anno  880. 

Portoffi  egli  l'anno  883.  Legato  del  Doge  Giovanni  Participa- 
aio  Secondo  a  Mantova  preffo  Carlo  detto  il  Graffo  Imperadorc  , 
da  cui  ottenne  ampliflimo  diploma  di  privilesj  a  favore  di  fua  na- 
zione •  Morì  pofcia  nell'  anno  XXIX.  di  fua  dignità ,  che  fu  di  Cri* 
fio  L'  anno  gop. 

IX.  Domenico  figlio  di  Barbaro  Mauro  Vilinico  da  Malamoco 
Prece  d'  efimia  Pietà  ,  fu  dichiarato  con  applaufo  del  Clero  ,  e  dei 
popolo  Vefcovo  Olivolenfe  jT  ma  egli  conducendo  vita  ritirata  appref- 
io  la  Chiefa  di  S.  Mauro  di  Torcello  ,  ricusò  umilmente  d'  accon- 
fentire  alla  fua  elezione  ,  finché  coflretto  dall'  iftanze  efiicaci  del 
Patriarca  di  Grado  ,  foggettoffi  al  pefo  ,  che  foflenne  due  anni  in 
circa  ,  nel  fin  de'  quali  refe  lo  fpirito  a  Dìo. 

X.  Domenico  di  tal  nome  fecondo,  cognominato  David,  figlio  di 
Piero  Orziano  fu  con  raro  efempio ,  benché  Laico  ,  ammogliato  ,  e 
con  figli  ,  aflunto  al  Vefcovado  per  lo  merito  di  fua  dottnna,  e  di 
fua  pietà  ,  e  quantunque  rìcufafTe  di  foggettarfi ,  fu  dal  Clero ,  e  dal 
popolo  ,  che  lo  defideravàno  ,  coftretto  a  ricevere  il  grave  pefo  del 
Vefcovado  .  Vifie  egli  XVIII.  anni  e  VIL  mefi  con  la  moglie, ed  i 
figli  nel  Palazzo  di  fua  refidenza  ,   come  in  un  bea  regolato  Mona* 

:  vita  più  ri 
fagri  luoghi 
mente  i  fuoi  giorni  . 

XL  Pietro  figlio  di  Pietro  Tribuno  già  Doge  fu  fofHtuito.  a  Do-* 
menico  T  anno  gzf.  il   quale   defidcrolo   di    decorar  la  Parrocchia! 
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Chiefa  di  Satìtìa  Maria  Formofa  fondata  già  da*  fuòi  progenitori ,  fe- 
ce' in  effa  onorevolmente  deporre  i  fagri  corpi  de'  Satìti  Saturnino  e 
Nicodemo  Prete,  inCerae  col  capo  di  San  Romano  Monaco,  che  in 
quel  tempo  erano  flati  trafportati  a  Venezia  •  Compiti  otta  anni  di 
Vefcovado  pafsò  a  vita  migliore  T  anno  di  Chrifto  938.. 

XII.  Orfo  Vicario  della  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Caflano  ,  e 
figlio  di  Pietro  Magadifio  amminiftrò  per  fett*  anni  con  efimia  pietà 
e  rara  dottrina  la  Chiefa  Olivolenfe  ,  e  pieno  di  nierìti  dormi  nel 
Signore  1*^  anno  di  noftra  falute  945^ 

XIIL  Domenico  figlia  di  Giovanni  Talonico,  uomo  famofo  nella 
Repubblica  ,  fu  prima  Cappellano  nella  Ducale  Bafilica  ,  e  CanceU 
liere  del  Doge  •.  Aflunta'  al  Vefcovado  Olivolenfe  donò  le  Reliauie- 
di  San  Giovanni  Battifta  da  lui  acquiftate  in  una  Provincia  dell  O- 
j-iente  chiamata  Bragula  -,  alla  Chiefa  dello  fteffo  Precurfore  eretta 
già  da'  Talonici  fuoi  Antenati  in  una  dell'  Ifole  Gemine  preflb  Ca- 
fteIJo  ..  Lafciò  il  Vefcovado  x  e  la  vita  neir  anno  X.  di  luo  gover- 
no ,  e  di  Crifto  P55.    ^ 

XIV.  Pietro  figlio  di  Teodofio  Marturia  creato  Vcfcovo  d*^  Olivo- 
Io  fondò  unitamente  co'  fuor  Congiunti  la  Chiefa  di  Sant'  Agofti- 
no  •  ed  erettala  in  Parrocchiale  la  dichiarò  perpetuamente  loggetta 
a*  di  lui  fucccffori  .  Sedè  VIIL  anni  nel  fua  Vefcovado . 

Xy..  Giorgio  Vefcova  Olivolenfe  nacque  di  Andrea  Zofzi  Tribù- 
no  di  Jefolo,  prima  Cappcltana  Ducale  „.  vifle  men  di  due  anni  nel- 
la fua  dignità,  e  pafsò  al  Signore  verfo  il  fine  deir  anno  p^5. 

XV L  Marino  figlio  di  Pietro  Caffianica  uomo  religiofo  e  pio  fu 
creata  Vefcovo  d'  Olivolo;  ne'  principj  dell'anno  ^66^  e  dopo  aver 
lodevolmente  governata  la  fua  Chiefa  per  ventifei  anni  fu  chiamata 
agli  eterni  ripofi  .  Sottófcriffe  il  decreto  ,  col  quale  Tribun  Mem- 
mo  Doge  di  Venezia  donò  al  Monaco  Giovanni  Morofinl  T  Ifbla. 
di  San  Giorgio  .. 

XVII.  Domenico  ebbe  per  Padre  un  altro  Domenico  della  fami- 
glia  Gradenigo  ,  e  dopo  la  fua  elezione  fu  confagrato  alla  prefenza 
di  Pietro.  Orfeolo  Secondo  Doge  da  Vitale  fuó  Metropolitana  Pa- 
triarca di  Grado  nell'anno  ppi..  Sei  anni  dopo  nel  giorno  feftivo 
dell'  Afcenfione  confegnò  folennemem:c  nella  Cattedral  fua  Chiefa  il 
gloriofo  veflilla  di  Venezia  al  fovrabdato  Doge  Pietra  Orfeolo,  che 
fi  portava  a  combattere  i  Narentani  ,.  ed  altri  popoli  della  Dalma- 
iJa  ,  infetti  al  nome  ed  al  commercia  de*  Veneziani  :  da  queflto  tem- 
po, e  per  quefta  occafione  è  probabile  che  avefle  origine  la  folennc 
pompa  ,  con  la  quale  il  Doge  annualmente  portafi  a  Tpófare  ,  come 
dicono  ,  il  mare  •  Compito  l'anno,  trentcfimo  quarto  di  fuo  Vefco-. 
vado  pafsò  a  miglior  vita  nell'  anno  di  Crifto  102^. 
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XVIII.  Domenico  Gradenigo  di  qucfto  nome  e  cognome  fecondo , 
nipote  del  fuo  preceffore ,  fu  condotto  alla  Sede  Olivolenfe  nell'  ancio 
di  fua  età  decimoottavo  •  Ricusò  il  pio  Doge  Ottone  Orfeolo  4*  af- 
fidare una  tanto  gelosa  amminiftrazione  ad  un  giovine  y  perlochè  folle* 
vatifi  a  fedizione  i  parenti  ,  ed  i  fautori  della  famiglia  Gradenigo  , 
fu  il  Doge  cacciato  in  efilio  a  Coftantinopoli  ,  dove  finì  la  fu^  vi- 
ta .  Governò  pofcia  Domenico  la  Chiefa  Olivolenfe  altri  diciotto 
anni  ,  e  moi^  giovine  di  età  Jiell'  anno  1044. 

XIX.  Domenico  Contarini  Vefcovo  Olivolenfe  uomo  di  pietà  /in- 
goiare ,  fu  uno  de'  fondatori  del  Monaftero  di  San  Niccolò  del  Li- 
do .  Ottenne  dal  Santo  Pontefice  Leone  IX.  ampliflimi  privilegi  a 
favor  della  fua  Chiefa  ,  a  cui  prefedette  trent'  anni  in  circa  >  e  L* 
abbandonò  morendo  neir  anno  107^^ 

XX.  Enrico  Contarini  figlio  di  Domenico  Doge  ,  e  fucceifore  di 
Domenico  Vefcovo  ,  fu  il  primo  ,  che  lafciato  il  titolo  d'  Olivolen- 
fe neir  anno  lo^i.  aflumefle  quello  di  Vefcovo  di  Gattello^  eoa  cui 
pofcia  fi  nominarono  i  di  lui  fucceffori  •  Eccitato  dalla  fervida  fua 
pietà  portoIII  con  autorità  di  comando  fulla  Veneta  armata  in  ajuto 
de'  Principi  confederati  all'  acquifto  di  terra    Santa  ;   nella   qual   im« 

})refa  avendo  avuto  la  occafione  d'  acquiflar  in  Mira ,  Metropoli  del- 
a  Licia,  le  fagre  offa  di  San  Niccolò  il  Grande  Arcivefcovo  di  quella 
Città,  trafportoUe  a  Venezia  ,  collocandole  nella  Chiefa  dedicata  al 
Santo  ,  fondata  già  da  Domenico  Doge  fuo  Padre,  e  dall'  altro  Do- 
menico fuo  preceffore  nel  Vefcovado.  lUuftre  dunque  per  molti  atti 
di  religione  mori  il  buon  Prelato  l'anno  1108.  il  giorno  XV.  di 
Novembre  dopo  aver  con  lode  di  prudenza  e  pietà  governata  la  fua 
Chiefa  per  anni  trentaquattro  . 

XXL  Vital  Michiele  uomo  zelante  del  Divin  culto  affunto  1'  an^ 
no  1108.  al  Vefcovado  di  Cartello  vi  rifedette  lodevolmente  dodici 
anni  .  Vide  arricchita  e  ornata  la  fua  Città  coli'  acquifto  del  fagro 
corpo  di  Santo  Stefano  Protomartire,  e  coq  la  fondazione  del  Mona- 
ftero della  Carità  ^  e  fcoprì  prodigiofamente  le  Reliquie  del  Pcccur- 
fore  nafcofte  nella  Parrocchial  Chiefa  di  Sant'  Ermagora  •  Seguita  la 
di  lui  morte  nel  raefe  di  Dicembre  dell'  anno  1120.  mentre  fé  gli 
celebravano  folenni  efequie  il  giorno  di  Venerdì  XV.  dello  fteflb 
mek  dì  Dicembre , forfè  d'improvvifo  un  ineftinguibile  incendio,  dal 

?[uale  reflò  in  poche  ore   confumata  la  Chiefa  Cattedrale  con  le  ca- 
e  circonvicine  . 

XXIL;  Bonifacio  Faliero  ,  che  dall'  Ughello  ,  ed  altri  autori 
(  nulla  dicendone  né  il  Dandolo  ,  né  gli  altri  Veneti  accreditati 
Cronologi  )  vien  afcritto  all'  Ordine  Eremitano  di  Sant'  Ag9ftino , 
nel  Sabbato,  giorno  fulTeguentc  all'  efequie  del  fuo  Preceffore,  fu  or- 
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dinaco  Prete,  e  pofcia  nella  Domenica  confecraco  Vefcovo  Olivoleiiw 
fé  •  Mori  r  anno  di  Crìfto  1133*  che  fu  il  XIII.  di  fuo  Vefco- 
vado. 

XXIIL  Giovanni  figlio  di  Pietro  PolanI  Doge  di  Venezia  foftititi- 
to  nella  Sede  Caftellana  al  defonco  Bonifacio  donò  all'  Abbate  di 
Fruttuaria  la  Chiefa  di  San  Daniele  per  fondarvi  un  Monaftero  fot* 
to  la  regola  di  San  Benedetto  •  S'  oppofe  gagliardamente  all'  inftitu- 
zione  de'  Canonici  Regolari  introdotta  da  Bonfìgllo  Zufto  nella  fua 
Chiefa  Parrocchiale  di  San  Salvatore ,  e  pretendendo  che  illegittima, 
mente  fofle  fenza  il  fuo  aflfenfo  flabilita  ,  ìnterdiflè  al  Clero  d'  eflfa 
Chiefa  i  fagri  Uffizi  •  Proteggeva  la  nuova  iftituzione  Enrico  Dan- 
dolo Patriarca  di  Grado  poco  ben  veduto  da  Giovanni  per  eflfere 
fiato  uno  di  quelli  ,  che  piii  acremente  s'  oppofero  allorché  Pietro 
fuo  Padre  fu  eletto  Doge/  ma  efTendofi  col  tempo  riconciliati  gli  a« 
nimi,  ed  intervenendovi  replicati  diplomi  Pontine)  a  favore  dell'  in- 
fiicuto,  ancor  Giovanni  Vefcovo  fi  difpofe  poi  a  promoverlo  ed  affi- 
curarlo.  Da  Lucio  II.  nell'  anno  1144*  e  da  Adriano  IV.  nell'  an* 
no  IISS«  impetrò  pregorative  e  privilegi  a  decoro  della  fua  Chiefa 
da  lui  utilmente  amminiftrata  fin  all'anno  di  Crifto  11^4.  e  del  fuo 
Vefcovado  trigefimo  primo  . 

XXIV.  Vitale  Michiele  di  tal  nome  e  cognome  Secondo,  prima 
Piovano  della  Parrocchial  Chiefa  di  San  Paolo, fatto  Vefcovo  Caftel- 
lano  ottenne  nell'anno  1177.  da  AlefTandro  III.  la  confermazione 
degli  oflequj  a  lui  dovuti  da'  Monaci  di  S.  Niccolò  di  Lido  ;  e  già 
decretati  con  fentenza  ad  elfo  favorevole  de'  Vefcovi  di  Jefolo  e  di 
Torcello .  Fondò  l'  Ofpital  di  Sant'  Elena  nell'  Ifola  foggetta  al  Ve- 
fcovado Caftellano,  alla  di  cui  proprietà  uni  pure  il  nuovamente  ifti- 
tuito  Ofpitale .  Si  fegna  la  di  lui  mòrte  negli  antichi  Necrologi  foc- 
to  il  giorno  XIX.  di  Gennaro  dell'  anno  iiSz. 

XXV.  Filippo  Cafolo  refTe  la  Chiefa  di  Caftello  due  anni  in  circa. 

XXVI.  Marco  Nicolai  uomo  di  vita  lodevole  dalla  Chiefa  di  San 
Silveflro,  della  quale  era  Piovano,  pafsò  al  Vefcovado  di  Caftello, 
ove,  come  nota  il  Dandolo  ,  fegnava  i  fuoi  diplomi  con  bolla  di 
piombo  ,  il  che  coftumarono  ancora  prima  d'  cflb  altri  Prelati ,  fra* 
quali  fi  numera  Giovanni  Gradenico  eletto  Patriarca  di  Grado  nell* 
anno  1105.  Con  tal  figlilo  fi  videro  convalidati  i  diplomi ,  co' quali 
il  buon  Vefcovo  defiderofo  d'  aumentare  il  Divin  culto  e  l'  offervan- 
za  de'  regolari  iftituti ,  donò  a  Gregorio  Priore  di  San  Salvatore  la 
Chiefa  di  San  Bortolammeo ,  ed  a  Domenico  Franco  l'  Ifola  di  Sant* 
Andrea  del  Lido ,  acciocché  ivi  fondaffe  un  Monaftero  di  Canonici 
Regolari  .  Vide  confermati  i  privilegi  della  fua  Chiefa  da  Clemente 
III.  neir  anno  1188.   e  da  Celcftino  III.   nell'anno  iipz.   e   fìnaU 
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inente  carico  d!  meriti  pafsò  al  premio  di  fue  fatiche  ncir  anno  qua* 
rantefimo  di  fuo  Vefcovado,  che  fu  di  Crifto  il  122$. 

XXV IL  Marco  Michiele  eletto  Vefcovo  Caftellano  neli*  anno  1125» 
preftò  il  giuramento  d'  ubbidienza  a  Giovanni  Barozzi  Patriarca  dt 
Grado  nea  anno  I22p.  Ebbe  alcune  controverfie  in  materia  di  giù» 
rifdizione  col  Patriarcato  di  Grado,  ed  altre  con  la  Signoria  di  Ve- 
nezia per  r  efenzione  della  Ducal  Cappella  di  San  Marco  ;  ma  furo- 
no  ben  prefto  e  Tune  e  Y  altre  con  1  interpofizione  d'  uomini  pru« 
denti  pacificamente  compofte.  Morto  pofcia  nel  mefe  di  Marzo  deir 
anno  12^5.  fu  fotterrato  nella  fua  Cattedrale  • 

XXVIIL  Pietro  Pino  uomo  dotto  nel  Jus  Canonico  prima  Archi- 
diacono,  pofcia  Vefcovo  della  Chiefa  Caftellana,  fece  a  fue  fpefe  ri- 
£ibbricare  T  abitazione  Vefcovile  ,  che  minacciava  rovina  ;  difpofe 
pur  anche  le  fagre  cerimonie  del  divin  uffizio  in  adattata  maniera 
ad  ufo  del  fuo  Clero  ,  e  nell'  anno  1255.  vigefimo  di  fuo  governo 
riposò  in  pace  • 

XXIX.  Gualtiero  Agnufdei  Patrizio  Veneto  fu  dell*  Ordine  de' 
Predicatori,  alzato  alla  Sede  Vefcovile  di  Trevifo  neir  anno  1245. 
pofcia  dopo  un  decennio  trasferito  al  Vefcovado  di  Caftello  da  Papa 
Aleflandro  IV.  morì  nell'anno  1258.  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  de* 
Santi  Giovanni  e  Paolo. 

XXX»  Tommafo  Arìmondo  Canonico  della  Ducal  Bafilica,  eletto 
Vefcovo  Cafteilano  vifle  due  anni  nel  governo  della  fua  Chiefa  • 

XXXI.  Tommafo  Franco  Archidiacono  Caftellano  àfTunfe  il  Ve- 
fcovado r  anno  12^0.  dal  quale  lo  tolfe  la  morte  circa  T  anno  1268. 
Per  ele^er  il  fucceflbre  fi  divifero  in  due  partiti  gli  elettori,  V  uno 
de'  quali  promoveva  Pietro  Corraro  Primicerio  di  San  Marco  ,  e  1* 
altro  determinato  s'  era  per  Bortolammeo  Quirini  Canonico  della 
Cattedrale,  e  Cappellano  Pontificio •  Decife  a  favor  di  quefto  il  Pon- 
tefice ,  e  r  inftitui  Vefcovo  Caftellano  il  giorno  cinque  Aprile  dell' 
anno  1274. 

XXXII.  Bortolammeo  Quirini  figlio  di  Romeo  prima  d'  efler  af- 
famo alla  Sede  di  Caftello  fu  Canonico  di  Caftello  ,  e  governò  co- 
me Piovano  la  Parrocchia  di  Santa  Maria  Formofa  .  Ereflc  e  dotò 
J'  Ofpftale  pofto  in  Caftello  ,  che  dal  proprio  nome  chiamar  volle 
di  San  Bortolammeo  ,  ed  ereffe  fei  Cappellanie  nella  Chiefa  Catte- 
drale, acciocché  i  fei  Manfionari  eletti  ad  effe  celebraffero  continua- 
mente per  la  di  lui  anima  ,  e  per  quella  di  Giovanni  fuo  Fratello 
Vefcovo  di  Ferrara  .  Stabilito  ciò  col  fuo  teftamento  fu  chiamato 
da  Dio  a  mig^lior  vita  nel  giorno  primo  di  Marzo  dell'  anno  12^2» 

XXXIII.  Simone  Moro  uomo  per  prudenza  e  per  dottrina  chiarif- 
lìmo  rciTc  primieramente  la  Parrocchia   de'  Santi  Gervafio  e  Prott- 
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ùoy  dalia  qudc  tranfportaco  fa  a  qaeUadiS«  Barnaba  neU'flÉnno  iai%y« 
Prefedetce  Vicario  Capitolare  alcuni  anni  alla  Chiefa  Cafteilana  va« 
cante  per  la  morte  di  Tommafo  Franco,  fin  che  fa  didiiarato'  Ve^» 
fcovo  Bortolammeo  Quirini  •  Fu  pofcia  eletto  Piovano  di  San  Pan* 
taleone  neir  anno  iz%6.  y  nel  <jaal  anno  fu  anche  dal  fuddetto  Ve- 
fcovo  di  Caftello  delegato  Apoftolico ,  coir  affenfo  del  Pontefice  aflìinto  al 
Vescovado  diChioggia^che  ricusò  d'  accettare  •  Etetto  nelP  anno  Ìe8uen« 
te  1287.  Primiceno  della  Ducal  Bafilica  di  San  Marco  ne  ftele  per 
la  ofiiciatura  un  particolar  Cerimoniale, ridducendo  in  un  folo  CcNdi- 
ce  tante  leggi  de  fagri  riti  ,  che  vagavano  difperfe  •  Reflè  egli  la 
Chiefa  Ducale  con  merito  quattr*  anni  in  circa  ,  dopo  i  quali  «(Ten* 
do  vuota  la  fede  di  Caftello  per  la  morte  d^l  Vcfcovo  Quirini ,  e^li 
vi  fu  aflunto  V  anno  izp2.  ,  ma  con  univerfal  difpiacere  la  lafciò 
morendo  non  ancor  compito  il  decimo  mefe  dalla  fua  elezione. 

XXXIV.  Bortolammeo  Quirini  nipote  dell*  altro  Vcfcovo  di  tal 
nome,  eflendo  Primicerio  Ducale  fu  inalzato  alla  Sede  Vefcovil  di 
Caftello  fui  principio  dell'anno  1 25^3.,  dalla  quale  amminiftrata  da  lui 
con  lode  per  un  decennio  fa  levato  da  Bonifacio  Vili,  che  lo  fece 
Vcfcovo  di  Novarra  nel  giorno  vigeGmofecondo  di  Aprile  dell'  an- 
no 1303..  Benedetto  Papa  XI.  V  anno  fuflfeguente  1304.  lo  trafpor- 
tò  al  Vcfcovado  di  Trento ,  in  cui  compì  i  fuoi  giorni . 

XXXV.  Ramberto  Polo  Bolognefe  dell'  Ordine  de'  Predicatori  fu 
da  Bonifacio  #  Nono  deftinato  Vefcovo  di  Caftelb  nel  giorno  vi^efi* 
mò  di  Febbrajo  dell'  anno  1303*  Non  v'  ha  alcuno  degli  accreditati 
icrìttori  fia  de'  Veneti ,  o  de'  Domenicani  ,  che  faccian  fapere  con 
^qual  genere  di  morte  ìlamherto  terminaffe  i  fuoi  giorni  .  Una  voi- 
gar  tradizione  eftefa  anco  in  alcuna  delle  pih  recenti  Cronichette 
ci  aflerifce  ,  che  avendo  un  Vcfcovo  di  Caftello  (  s' indica  con  ciò 
Sinìeon  Moro  )  donate  alla  Chiefa  di  San  Pantaleone  ,  di  cui  era 
ftato  Piovano  ,  alcune  decime  de'  morti  appartenenti  ai  Vcfcovi  Ca- 
ftellanì ,  Ramberto  credendo  ciò  eflere  ftato  illecitamente  ft^bifìto  a 
grave  pregiudizio  de'  Vefcovi  fucceflbri  ,  fi  portò  perfonalmente  ad 
cfigerle;  dal  che  eftendone  inforto  un  popolare  tumulto,  reftò  il  Ve- 
fcovo  miferamente  oppreflb  dalla  furia  del  popolo  tumultuante  .  Ciò 
diede  origine  alle  due  fazioni  ,  nelle  quali  pofcia  fi  divife  il  popolo 
di  Venezia  .  Imperocché  volendo  gli  abitanti  di  Caftello  vendicar  la 
morte  del  loro  Vcfcovo  ,  ed  opponendofi  a  ciò  i  popoli  ,  non  folo 
quelli  della  Parrocchia  di  San  Pantaleone  ^  ma  quelli  ancora  delle 
circonvicine ,  de'  quali  i  pih  inferociti  erano  quelli  di  San  Niccolò  > 
divifa  la  Citth  ne  nacquen»  firequenti  rifle  ,  e  tramandarono  a'  po« 
fteri  il  loro  odio  ,  il  quale  divenuto  pofcia  naturale  avverfione,  bi* 
l^rtà  la  Città  ne^  due   partiti  chiamati  de'  Caftetlani  »  e  Niccolotti  • 
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Tutto  Guefto  però,  comechè  taciuto  da'  più  finccri  e  accreditati  Sto- 
rici delle  cofe  Venete  ,  dee  riputarli  per  iavola  ,  tanto  pih  che  da 
qualche  fcrittorc  di  picciol .  credito  viene  lo  ftcflb  fcritto  di  Loren- 
2x>  Vili,  Vefcovo  Caftellaao  .  Merito  del  Vefcovo  Ramberto  è  T  aver 
formato  il  Cataftico  de'  beni  e  delle  rendite  fpettanti  alla  Chiefa 
Caftellana  • 

XXXVL  Galaflb  de'  Conti  Albertini  di  Prato  di  Tofcanà  Suddia- 
cono  Apoftolico  appena  eietto  Veicovo  di  Caftello  addì  gì.  Maggio 
indiranno  igii.  lafciò  la  vita  e  la  dignità  nei  fèguente  mefe  di 
Giugno, non  avendo  ancor  ottenuto  il  carattere  nell' eccleiiaftica  con* 
fegrazione.  > 

XXXVII.  Giacomo  Albertini  Piovano  del  Borgo  San  Loten2X> 
Bella  Diocefe  Fiorentina  fucccfle  al  Frate!  b  defonto  V  anno  fteflb 
nel  giorno  decimonono  di  Giugno,  come  fi  prova  con  autentici  documen- 
ti: dal  che  ne  viene,  che  fi  devono  cancellare  dalla  ferie  deVVefco- 
vi  Caftellani  Giacomo  Morofini  ,  e  Michele  Calergi  prodotti  troppo 
ipcopfideratamence  dal  Sanfovino  .  Stette  dalla  fua  Chiefa  parecchi 
4i{|ni)abfente  in  fervizto  della  Cone  Romana  il  Vefcovo  Giacomo, 
foto  nell'Ottobre  dell'anno  1318.  portoffi  al  fuo  Vefcovado  ,  dal 
quale  pofcia  fu  per  decreto  di  Giovanni  Papa  XXII.  a  forza  fcac- 
ciato  neir  anno  1327.  per  efferfi  dichiarato  £autore  ed  amico  di  Lo^- 
dovico  il  Bavaro  Imperadore,  nimico  giurato  del  Pontefice*  Portoffi 
dunque  a  Roma  il  Vefcovo  Giacomo,  dove  unfe  col  fagro  crifma  il 
fuo  Lodovico  coronato  Imperadore  da'  deputati  del  popolo  Romano; 
né  molto  d<^  fu  egli  dall'  Antipapa  Pietro  di  :  Corbarta ,  che  ayeafì 
afliinto  il  nome  di  Niccolò  V.  a  richiefla  dell'  Imperadore  dichiara- 
lo Cardinale  e  Vefcovo  Oflienfe  «  Poco  godette  e^ti  di  fue  falfe  dì- 
gnitadi  :  imperocché  reflituito  alla  fua. Sede  il  legittimo  Pontefice ,  e 
Icacciatone  rufurpatore,con venne  al  deporto  Vefcovo  ritirarfi  nella  Gercna- 
Bia,  ove  miferamente  morU  Reflò  poi  dopo  la  depofizione  di  Giaco^ 
mo  vacante  la  fede  Caffellana  un  anno  in  circa  ,  nel  qual  tempo  fé 
vi  fia  flato  Vefcovo  il  fopraccennato  Michele  Calergi  ,  io  non  pof- 
fo  afierirlo,  tanto  piii  che  il  Sanfovino  non  lo  ripone  a  tal  luogo  • 

XXXVIIL  Angelo  Delfino  Canonico  della  Chiefa  Cattedrale  fu  f 
cfla  confegrato  Vefcovo  nel  gbrnoio.di  Febbrajo  dell'anno  131^.  Ri- 
cordevole delle  riftrettezze  ,  nelle  quali  lafciati  aveva  i  già  fuoi  Col- 
leghi Canonici  di  Caftello  ,  non  folo  ottenne  ,  che  il  loro  numero 
di  22.  foffe  ridotto  a  dodici  ^  ma  affegnò  loro  altresì  alcune  even- 
tuali rendite  appartenenti  al  Vefcovado .  Morì  pofcia  alla  metà  dell' 
ottavo  anno  di  fuo  governa  ,  che  fu  nei  mefc  d'  Agofto  dell'  aj»no 
133^. 

XXXIX.  Niccolò  Morofini  fa  eletto  pochi  giorni  dopo  U  morte 
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del  fuo  antecefTore,  confagraco  pofcia  da  Guidone  Vefcovo  di  Coiw 
èprdia  nei  giorno  fedo  d  Ottobre  •  Delegato  Pontificio  nelF  anno 
1338.  aflblfe  i  Padovani  dall'  interdetto  ,  al  quale  per  V  innobedien- 
za  degli  Scaligeri,  gli  aveva  foggettati  Papa  Benedetto  XII.  e  nelP 
anno  13^*  permettendo  che  V  Ofpitale  di  Sant'  Andrea  fi  mutaffii 
in  Monaftero  ,  lo  efentò  dalla  foggezione  de'  Vefcovi  Caftellani  • 

Alla  Santità  del  fuo  officio  non  corrifpondeva  però  con  la  probi, 
tà  de'  fuoi  coftumi  il  Vefcovo  Niccolò  ;  coficchè  arrivando  la  di  lui 
rìlafTatezza  ad  efler  di  fcandalo,  furono  per  pubblico  ordine  nell'  anno 
1355.  carcerati  e  corretti  alcuni  complici  de'  fuoi  falli  .  IntoUeran* 
te  il  Vefcovo  di  tal  infulto  portoffi  in  Avignone  al  Pontefice  In- 
nocenzo VI.  efaggerando  offela  e  la  dignità  e  1'  immunità  ecclefia* 
flica;  ma  fu  ben  tofto  avvertito  il  Pontefice  della  fincera  ferie  de' 
fatti  dalle  lettere  di  Giovanni  Delfino  Doge  allora  di  Venezia .  Stet« 
te  frattanto  aifente  dalla  fua  Chiefa  per  un  decennio  il  Vefcovo  ^ 
•finché  finalmente  accomodate  le  €ofe,vi  fi  reftituì  Tanno  1^66. j  ove 
caduto  in  grave  e  lunga  infermità  fini  i  fuoi  giorni  verfo  H  fine  di 
Febbrajo  dell'anno  13^.,  e  nel  giorno  fecondo  di  Marzo  fii  elette» 
il  di  lui  fucceffore  .  Come  quanto  s'  è  detto  di  Niccolò  Morofim 
Vefcovo  y  e  del  tempo  di  fua  morte  vien  comprovato  da  irrefragabitc 
documenti  ,  che  tutt'  ora  efiftono  ,  cosi  dee  rigettarli  ouanto  a  eflb 
se  fcrivono  il  Sanato  ed  il  Sanfovino ,  i  quali  ne  ftabilifcono  la 
Hiorte  nell'  anno  1349»)  e  eli  danno  fucceffore  un  Giovanni  Barbo  ^ 
per  cui  non  v'  ha  luogo  nel  quale  riporlo  . 

XL.  Paolo  Fofcari  Dottor  di  Le^e  Canonica  fatto  Piovano  é& 
San  Pantaleone,  iifettrmo  giorno  di  luo  governo  fu  affumo  alla  Chie^ 
fa  Vefcovile  di  Coron  nel  Regno  di  Morea;  indi  nel  giorno  fecon^ 
do  di  Marzo  dell'  anno  13^.  fu  dichiarato  immediato  fucceffore  del 
defonto  Niccolò  Morofini  nel  Vefcovado  Caftcllano  .  Uomo  di  tor- 
bido e  focofo  temperamento  fufcitò-  contro  il  governo  gfaviffime  con» 
troverfie ,  maffime  per  abbatter  gli  antichi  privilegi  della  Ducal  Baw 
filica  y  che  voleva  ad  ogni  modo  fosgetta  alia  fua  giurifdizione .  Por- 
toffi  dunaue  per  promover  con  maggior  vigore  le  fuc  pretefe,  al  Pon- 
tefice y  che  allora  rifiedeva  in  Avignone  ;  indi  pafsò  a  Roma ,  ove 
confunta  dalle   fatiche   e   da'  difguftì    terminò   i  fuoi  giorni   1'  anno 

XLI.  Giovanni  Piacentini  nativo  di  Parma,  dopo  d'aver  fucceffi- 
vamente  governate  le  Chiefe  di  Cervia,  di  Padova, e  d'Orvieto,  fu 
ftabilito  nella  Sede  di  Caftello  da  Gregorio  XL  ncU'  anno  137^.^ 
ma  effendofi  pofcia  di<:hiarato  feguace  ed  aderente  al  partito  delP 
Antipapa  Roberto  detto  Clemente  VII,  contro  il  legittimo  Pontefii- 
ce  Urbano  VI.  fu  da  quelli  dichiarato   decaduto   dalla  fua  dignità  ^ 
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e  da^  Veneti  fcacciato  neir  anno  1379-  dalla  fua  refidenza  •  Portoffi 
ìndi  air  obedienza  dell'  Antipapa  ,  da  cui  fu  eletto  Cardinale  ,  e 
morì  pofcia  nella  foggezione  del  fuflepuente  Antipapa  Benedetto  di 
Lima,  chiamato  nei  luo  partito  Benedetto  XIIL 

Ripongono  a  tal  lito  sì  Mann  Sanuto  ,  come  il  Sanfovino  fra' 
Vefcovi  di  Caftello  Giovanni  Amadi  Cittadino  Veneto  ,  e  Cardinal 
le,  e  tralafciano  e  Giovanni  Hacentini,  e  Niccolò  Morofini  di  que- 
llo nome  fecondo  ,  il  Vefcovado  de'  quali  eflendoci  comprovato  da 
monumenti  autentici ,  non  può  efler  cootroverfo,  né  lafcia  luogo  ve- 
runo, ove  riporre  il  pretefo  Vefcovo  Giovanni  Amadi. 

XLIL  Niccolò  Morofini  Dottor  di  Legge  ,  ed  Archidiacono  Ca- 
fiellano,  fecondo  di  tal  nome  e  cognome ,  hello  fteflb  anno  i^yp.  in 
cui  fu  foftituito  all'  efpulfo  Vefcovo  Giovanni  pagò  il  debito  dell' 
umanità  morendo,  e  fu  fepolto  nella  fua  Cattedrale  il  giorno  di  San- 
ta Cattarina  25.  Novembre. 

XLIII.  Angelo  Figlio  di  Niccolò  e  PolifTcna  Corrari  nacque  in 
Venezia  V  anno  1^35.  ,  e  fin  da  fanciullo  col  fuo  Audio  e  probità 
diede  grandi  fperanze  di  sé  medefimo .  Abbracciato  lo  flato  Ecclefia- 
fiico  fu  Legato  Apoftolico  prima  a  Ladislao  Re  di  Napoli  ,  indi 
nella  Provincia  della  Marca  .  Eletto  Vefcovo  di  Caftello  nel  cader 
dell'  anno  1379.  dimoftrò  il  paftoral  fuo  zelo  riformando  i  coftumi 
del  fuo  Clero  ,  e  de'  Monafterj  di  donne,  e  precedendo  a  tutti  nelL' 
efempio  di  virth  ,  e  di  carità  /  appena  per  sé  riteneva  ciò  che  era» 
gii  indifpenfabilmente  neceffario  •  Arrivata  alla  notizia  del  Pontefice 
Bonifacio  I&.  la  fama  di  fua  faviezza,  chiatnatolo  a  Roma  lo  dichia- 
rò Patriarca  di  Coftantinopoli  ,  ed  Arci  vefcovo  Commendatario  di 
Negroponte,  e  con  egual  titolo  amminiflrò  anche  la  Chiefa  Vefco- 
rvile  di  Corone  :  indi  da  Innocenzo  VIL  creato  Cardinale  del  ti- 
tolo di  San  Marco  nel  giorno  fettimo  di  Giugno  dell'  anno  1405. 
Atmnirato  il  di  lui  zelo  e  pietà  dal  fagro  Collegio  de'  Cardinali^  la 
dichiararono  fucceiTor  d'  Innocenzo  il  giorno  trentefimo  di  Novembre 
deir  anno  140^$.  con  univerfal  applaufò  di  Roma  e  di  quella  parte 
di  Crìftianità,  che  riconofceva  nel  defonto  Innocenzo  il  vero  fuccef- 
for  dì  S.  Pietro  •  S'  adoprò  il  buon  Pontefice ,  quanto  gli  fu  poffibile  , 
per  e/linguer  lo  Scifma  ,  da  cui  era  allora  lacerata  la  Chiefa  :  ma 
intervenendo  nella  condotta  de' maneggi  varie  infidie  de' fuoi  nemi-^ 
ci ,  ed  equivoci  trattati  ,  rcftò  egli  depoflo  nel  Concilio  (  chiamato 
Conciliabolo  da  Sant'  Antenino  Arcivefcovo  di  Firenze  )  di  Pifa  ^ 
ove  trionfando  la  frode  fu  dichiarato  fpergiuro  e  decaduto  dalla  fu« 
prema  dignità  della  Chiefa  .  Seppe  egli  però  far  conolcere  la  fincen 
innocenza  di  fua  condotta  ,  allorché  conoregato  legittimamente  il 
Concilio  di  Coftanza  >  in  efib  per  mezzo  di  Carlo  Malacefla  Signor.^ 
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di  RÌ43HIU-.  rinunziò  voloncariameme  at  Pontificato  ,  è  ricrratoG'co» 
me  privato  Cardinale  in  Kecanati  ^  ivi  fantamente  termipcy  i  fìioi 
giorni  . 

XLIV.  Giovanni  Loredana.  Primicerio  di  San  Marco  appena  elet- 
to  al  Vefcovado  di  Caftelk>  ncli'  anno  1390»  prima  di  prenderne  il 
poffeflb  pafsò  a  quello  di  Capodiftria  ,  il  di  cui  Vefcovo  Lodovico 
MoroGni  era  (lato  desinato  atta  Chiefa  di  Modone  in  luogo  di 
Francefco  Fallerò  ,  il  quale  fu  pofcia  inftituito  Vefcovo  di  CalteUo. 
.  XLV.  Francefco  Faliero  mutò  la  Chiefa  di  Modone  iii  quella  di 
Cartello  r  anno  13*90*  e  ne  confegui  il  ppffeffo  nel  giorno  fcfto  d* 
Agofto  dell*  anno  fufleguente .  Breve  fu  il  fuo  governo  :  poiché  ap* 
pena  paflati  fette  mefi  dal  prefo  poflfeflb  sloggiò  da  quefta  terra  addì 
27.  di  Marzo  nel l'  anno  13^2. 

XLVL  Leonardo  Delfino  figlio  di  Marco  Patrizio  Veneto  ,  men* 
tre  era  Cantore  Canonico  nella  Chiefa. di  Mt>doney  fu  defìinato  dal 
Senato  Veneto  alla  Chiefa  di  Jefolo  ,  che  fi  credeva  vacante  nell* 
anno  1381.  F  incerto  fé  prendefTe  il  pofleiTo  di  quefta  Chiefa  :  foto 
abbiamo  di  certo  ,  che  neli'  anno  1385.  egli  era  Vefcovo  di  Citta* 
nova  9  anticamente  chiamata  Eraclea  ^  dalla  quale  pafsò  air  Arci  ve- 
feovado  di  Candia  T  anno  13^7.  Governò  per  cinque  anni  Leonardo 
quella  Chiefa  ^  dopo  i  quali  vacando  la  Chiefa  di  Caftello  per  la 
morte  del  Vefcovo  Faher^  fu  afTunto  ad  efTa  nelf  anno  1392.  nel 
giorno  zj^*  d*  Aprile»  Da  effa  poi  fu  levato  Tanno  1401.  da  Boni-^ 
facto  IX.  che  lo  dichiarò  Patriarca  .  d'  Aleffandria  ^  e  pofcra  nuova- 
mente ritornato ,  correndo  Y  anno  1408.  alla  Chiedi  Arcivefcovile 
di  Candia,  in  cui  lo  colfe  la  morte  i'.anno  1415* 

XXrVU.  Framsefco  Bembo  Primicerio  di  San  Marco  etetto  nelf 
anno  1401»  addii  27.  Luglio  Vefcovo  Caftellano,  dopo  aver  governa- 
ta per  1$.  anni  la  fua  Chiefa  fu  chiamato  al  Cielo  nel  giorno  fe- 
fia  4i  Settembre  delT  aiina  di  nolhra  falute  141^.  é  fu  fepoho  nella 
Cattedrale  , 

.  XL Vili.  Marco  Landò  nipote  del  Cardinal  Francefco  Landò ^ 
quantunque  fofle  eletto  ne'  principj  (iell'  anno  1417.  pure  per  la. va» 
canza  della  fuprema  Sede  non  ne  ottenne  la  confermazione  ^  che  net 
mcfe  di  Dicenibre  ,  dopo  aflunto  at  Ponteficato  Martino  V.  Zelante 
dd.divin  culto  rifarcì  a  proprie  fpefe  il  tetto  cadente  delta  Caere* 
drale  ,  e  v'  ereffe  la  divota  Cappella  dedicata  a  tutti  i  Santi  ,  che 
iu  pofcia  da  Martin  V.  nell'  anno  1424.  arricclùta  di  copiofe  Indila 
genze .  Né  minor  fervore  dimoftrà  per  la  difcipfina  del  fuo  Clero  ; 
Ber  reftituir  la  quale  dimx^rò  la  coftanza  fua  Paftorale  y  intrepido 
ibnpre  contra  ogni  ^fpiacere  ,  ed  o^i  perìcolo .  Pafsò  agli  eterni 
tìpofi  nel  mefe  dì  Gennaro  dell'  anno  142^»  e  dc^  foiennr  efequk 
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fu  il  di  lui  cerpo  dimoilo  nella-  Cattedrale:  ia  uia  particolar  fepoU 
tura  •  :  '     . 

XLIXé  Pietro  Doaaco  uomo  in  ambe  le  leggi  dottiffimQ  >  dall' 
Arcivefcovàdo  di  Candia  fu  traiportato  al  Vefcovado  della  fu  a  patria 
oel  giorno  duodecimo  di  Febbrajo  dell*  anno  1425.  nel  ^Qale  iiedè 
per  due  anni  ;  indi  pafsò  neir^nno  1428.  al  Vefcovado  di  f^adova  ^ 
ove  trovò  il  fine  de'  giorni  fuoi  • 

L.  Francefco  ^lio  d' altro  Francefco  e  di  Cattarina  Malipiero 
Dottor  in  Legge  Canonica  Arcivefcovo  di  Spalatro,ed  Abbate  Com« 
mendatario  di  San  Cipriano  di  Murano  ottenne  il  Vefcovadp  di  Ca* 
fielk>  nel  giorno  i^.  Luglio  dell'  anno  1428*  indi  confeguì  -quello 
di  Vicenza  neir  anno  1433.  nel  giorno  undecimo  di  Maggio. 

LI.  Lorenzo  ebbe   per   Genitori    Bernardo  e  Qiiirina    Giufl;iniam| 
riguardevoli  noni  meno  per  la  loro   pietà  y  che    per  la  nobiltà  della 
loro  Famiglia  •   Invitato  dalla  Di^vina  fapienza   vifibilmente    apparfa^ 
gli  ,   mentre    la   Madre  .  gli    difponeva  confpicui  fponfali  ,    abbracciò 
neir  anno  decimonono^  di  fua  età  T  iftituto  recentemente  fondato  de* 
Canonici  Secolari   nell*  Ifola  di  San  Giorgio  in  Alga  ,  ove   vifle   in 
continui  efercizii  d'orazione  e  virtù, fevero  a  feco  fteflb  ,ecQ^li  aU 
tri  dolciffimo  •  Fatto  Superiore  di  fua  Congregazione  diede  fpiendidi 
teftimonj  di  fua  umiltà,  e  di  fua  prudenza.  Onde  Eugenio  IV.  che 
ben  neconofceva  il  merito, non  credette  potek:  dare  al  Vefcovjido  del* 
la  propria   patria   foggetto  miglior   di   Lorenzo  ,  .  e  nel  giorno  fte(fo 
delia  traslazìon  del    Vefcovo   Malipiero   alla  Sede   Vicentina  lo  creò 
Vefcovo  di  Caftello  •   Ricusò  coftantemente  T  Umiliflimo  Santo  1'  of- 
ferta dignità  ,   e   vi    volle  tutta  la  forza   d'un    Pontifìcio   precetto  , 
perchè  chinafle  il  capo  al   gran  pefo  ^   Con   qual  zelo  €  con  quanta 
prudenza  operafle  il  Sant'  uomo  per  il  culto   Divino  ,  e  per  la  buo«- 
na  direzione  del  Clero,  e  de'  Mon alteri  ,  lo   comprovano    le  favie  e 
difcretiffime  fue  ordinazioni  ,   la  (bienne   convocazione   del  Sinodo  , 
il  Collegio  de'  Canonici  della  Cattedrale  da  Uii  riftoratp  e  accrefciu- 
10 ,  i  fagri  Chio0ri  delle   Monache  o  fondati  ,  o   ridotti    a    perfetta 
oflervanza,  e  tutte  V  altre  fpe  opere  e  fatiche^  che  regiftrate  fi  leg- 
gono nella  fua  vita  fcritca  prima  da  Bernardo  Giuftiniàno  fuo  Nipo- 
te ,  e  pofcia  dal  P.  Gian  Pietro  Maffei  Gefuita  fra   le   vite   de'  di"- 
ciafette  Confeffori  di    Crifto   da  eflTo   compoAe  .    Frattanto    mentre  il 
Santo  Vefcovo   dava   teftimonianze  si  grandi  della  fua  carità ,  mafli- 
mainentc  nell'  occafionc  della  tcrribil  pcfte  ,   che  devaftò  la  Città  di 
Venezia  nell'  anno  1447*  Niccolò  Papa  V,  che  avea  ftabilito  d'  uni- 
re in  una  fola  perfona  le  dignità  di  Patriarca   di   Grado  ,   e  di  Ve- 
fcovo di  Caftello^  onde  levare  i  difordini,  e  le  contefé,  che  frequen- 
ti nafcevano  fra  a  due  Prelati  ambì  xìfedenti  in  Venezia ,  colta  la  <oli« 

ginn- 


Digitized  by 


Google 


tS  Notiate  StùtUbe  delle  Chìefe  i 

giuntura  della  morte  di  Domenico  Michiel  Patriarca  di  Grado  /  dl« 
chiaro  Superiore  Ecclefiaftico  dell'  una  e  dell'  altra  Diocefi  Lorenzo 
Vefcovo  di  Venezia ,  a  cui  diede  il  titolo  di  Patriarca  di  Venezia  • 
Aflunfe  nella  ftefla  occafione  il  nuovo  Patriarca  V  amminiftrazione 
anche  del  Vefcovado  di  Città  nuova  nell'  Iftria ,  che  da  Eugenio  IV. 
prima  era  flato  aggiunto  a  quel  di  Pafenzo  :  pofcia  da  Niccolò  V« 
fii  focKttato  al  Patriarcato  di  Grado  •  Supplir  volle  il  Sant'  uomo 
accreiciuto  di  tal  dignità  a  debiti  del  nuovo  pefo  ,  e  convocò  aell' 
anno  1455.  il  Concilio  Provinciale ,  a  cui  invitò,  tutti  i  Vefcovi  a  sé 
fo^getti  •  Dilatò  pure  nella  nuova  Diocefi  gli  atti  confueti  di  fua  re- 
ligione e  mifericordia  ,  e  s' acquiftò  tal  amore  e  ammirazione  di  tut- 
ti ,  che  il  governo  con  pubbliche  lettere  a  Niccolò  Papa  V.  dirette , 
implorò  r  Apoftolica  autorità  ,  acciocché  nel  cafo  della  morte  del 
Patriarca  uomo  fantiffimo ,  amato  e  riverito  univerfalmente  da  tutti  ^ 
concedefle  loro  un  pallore  fimile  ,  o  qtiafi  eguale  a  conforto  della 
triftezza,  che  caufereobe  una  tale  mancanza. 

Succefle  quella  pofcia  nel  giorno  ottavo  dell'  anno  I4$1$«  in  cui  il 
Santiffimo  uonio  dopo  aver  lofFerto  con  ammirabil  pazienza  una  lun- 
ga e  penofa  malattia,  chiufe  fantamente  i  fuoi  giorni  altrettanto  ric- 
co di  meriti,  quanto  fpogliato  di  beni  terreni,  che  precedentemente 
avea  tutti  trafmeffi  ne'  celefti  tefori  per  le  mani  de'  poveri  • 
*  Cominciò  il  fuo  culto  dal  punto  della  fua  morte  ,  mentre  le  di 
lui  efequie  furono  celebrate  più  a  guifa  di  folennità  di  un  beato  cit- 
tadino del  Cielo  ,  che  di  funerali  d'  un  uomo  defonto  ;  e  fi  andò 
fempre  piii  accrescendo  la  divozione  si  de'  Veneti  che  degli  efterì 
popoli  verfo  il  Beato,  finché  Aleflandro  Papa  Vili,  lo  annoverò 
con  folenne  canonizazione  fra  i  Santi  Confeflbri  e  Pontefici  ,  deter- 
minando per  il  giorno  5.  di  Settembre  la  di  lui  feda  da  celebrarfi 
con  officio  proprio  nella  Chiefa  univerfale. 

II.  Maffeo  figlio  di  Domenico  Contarini  difcepoto  prima  di  San 
Lorenzo  fra  i  Chioftri ,  ed  indi  fucceflbre  nel  Patriarcato  ,  fii  aiTun- 
to  a  tal  dignità  nell'anno  145^.  nel  giorno!},  di  Gennaro, e  pofcia 
nel  giorno  12.  di  Dicembre  dello  fleflb  anno  ottenne  da  Callido  IIL 
di  poter  per  i  Divini  uffiz;  cambiar  nel  rito  Romano,  1'  antico  rito 
della  Patriarcal  Chiefa  Gradenfe  .  Governò  il  buon  Patriarca  fanta- 
mente la  fua  Chiefa  quattr'  anni ,  compiti  i  quali  volò  al  Cielo  nei 
giorno  z6.  di  Marzo  ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Giorgio  in 
Alga  ,  ove  avea  condotta  la  religiofa  fua  vita  • 

III.  Andrea  nato  da  Marin  Bondumiero  e  da  Francefca  Barbaro 
nobili  e  pii  Genitori  ,  e  dotto  nelle  Greche  e-iati ne  lettere ,  men- 
tre difponeyafi  a  profetare  l' iftituto  di  Sant  Addino  nell'  Ifola  di 
Santa  Maria   di   Nazaret,  fu  condotto  dalla   Divina   Pròvidenza  ad 
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cfifer  W  primo  Fott<iatore  di  un  nuovo  ordine  di  Canonici  Regolari,  detti 
di  Santo  Spirito  dall'  Ifola,  in  cui  furono  ifticuiti.  Con  la  fantità  de' 
fuoi  coftumi ,  e  con  la  prudenza  del  fuo  governo  fi  acquiftò  egli  tal 
credito  ,  che  a  pieni  voti  del  Senato  fu  nel  ciomo  fettimo  d'  Aprif 
le  dell'  Anno  14^0.  deftinato  fucceflbre  al  detonto  Patriarca .  Coln:i6 
di  giubilo  la  Città  tutta  una  tal  elezione  :  folo  Andrea  pien  di  tri* 
fiezza  ricusò  con  tal  fermezza  d'  acconfentirvi ,  che  fu  d'  uopo  inu 
petrare  1'  Apoftolica  autorità  per  conftringerlo  ad  accettarla  /  nulla 
effendo  valfe  appreflb  il  Pontefice  Pio  IL  le  di  lui  umili  fcufe  per 
efentarfene  •  Fatto  Patriarca  per  obbedienza  .  amminiftrò  con  sì  lode* 
voi  maniera  la  Chiefa  ,  e  la  greggia  a  sé  commefla  ,  che  lafciò  un 
fommo  defiderio  di  fé  nella  felice  fua  morte  ,  fucceduta  nel  giorno 
fefio  d'  Agofto  dell'  Anno  14^54.  Fu  il  di  lui  corpo  ,  come  ave» 
comandato  morendo  ,  trafportato  all'  Ifola.di  Santo  Spirito  ,  ed  ivi 
in  particolar  fepoltura  ripofto. 

IV.  Gregorio  Corraro  nipote  d' Angelo ,  prima  Vefcovo  Caftellano, 
pofcia  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Gregorio  XII.  ebbe  per  Geni- 
tori Giovanni  Corraro  ,  e  Cecilia  Contanna  ,  i  quali  cen  o^ni  òi^ 
ligenza  lo  fecero  educare  e  nella  pietà  ^  e  nello  ftudio  •  Per  imoulfo 
d  Angelo  Cardinal  Corraro  fuo  Zio  abbracciò  lo  ftato  Ecclefiaftico , 
e  in  qualità  di  Protonotario  fervi  molti  anni ,  benché  con  poca  for- 
tuna ,  alla  Corte  di  Roma  •  Conobbe  però  il  Senato  di  Venezia  le 
Vmh  e  il  merito  di  quefto  fuo  Cittadino  ,.e  nel  giorno  nono  d'  A« 
go/lo  14^4.  lo  dettino  fucceflbre  al  defunto  Patriarca  Bondumiero  • 
Confermò  1'  elezione  Paolo  IL  ma  poco  dopo  addi  tg.  Novembre  il 
nuovo  Patriarca  chiufe  i  fuoi  giorni  in  Verona  nell'  Abbazia  di  Santo 
Zenone,  da  lui  pofleduta  in  Commenda ^  Diede  un'  illuftre  teftimoni- 
anza  della  fantità  di  quefto  Prelato  San  Lorenzo  Giuftiniani ,  quale 
vicino  a  morte  raccomandò  con  fervore  alienato, che  in  di  lui  luo* 
go  elegger  volefle  il  Protonotario  Corraro  uomo  d'  efimia  dottrina  ^ 
e  di  coftumi  famiffimi  :  lo  che  pur  lece  morendo  Maffeo  Contarini: 
e  pofcia  Andrea  Bondurfiiero  cercando  di  efimerfi  dal  pefo  del  Pa^ 
inarcato  adolTatogli  ,  richiefe  con  forti  iftanzè  il  Senato  \  che  prò* 
movefTe  il  Corraro  uomo  (  diceva  egli  per  umiltà  )  di  lui  afl*ai  piìi 
degno,  e  di  tal  pofto  pih  meritevole. 

Richiefe  ì[  Senato  per  fucceflbre  del  Corraro  nel  Patriarcato  Mar- 
co Landò  Nipote  di  Paolo  IL  ma  ricusò  e^li  di  fogcettarfi ,  defide# 
rofo  S  afliftere  il  vecchio  fuo  Zio  ne'  gravi  pcfi  del  fupremo  Ve- 
fcovado. 

V.  Giovanni  Barozzi  Vefcovo  di  Beliamo  ^  uomo  di  rigida  difci* 
plina,  fii  dichiarato  Patriarca  di  Venezia  nc'prifìcipj  dell'anno  I4^S' 
Nel  breve  tempo  del  fuo  governo  promoflc  a  tutto  potere  T  ofler» 
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vanza  de'  facri  riti ,  11  Divin  culto ,  e  la^  coftumatezza  dei  CleM  é 
Ferlochè  Paolo  IL*  foggettò  ai  Patriarcato  di  Venezia  il  Monaftero 
ora  minato  di  Santa  Margarita  di  Torcello  bifognofo  di  riforma  • 
Mentre  dunque  lo  zelante  Prelato  andava  difponendo  nuovi  ^  regola* 
menti  per  il  bene  della  fua  Chiefa  ,  colto  da  repentina  morte  fpirò 
ael  mercordì  Santo  dell'  anno  i/^66.  un  anno  appunto  dopo  prefo  il 

S^fleflp  del  Patriarcato  )  e  nel  giorno  feguente  del  Giovedì  Santo  fa 
tterrato  nella  fua  Cattedrale. 
.  VI.  Maffeo  da'  genitori  nobiliffimi  Giovanni  Qerardi ,  e  Criftina 
Barbarigo  traffe  i  natali .  Fatto  adulto  veftì  T  abito  Camaldòiefe  nel 
Monaftero  di  San  Michiele  di  Murano,  ove  per  il  merito  di  fue  vir^^ 
tìi  &i  fatto  Abbate;  ed  indi  dal  Senato  Veneto  fu  deftinato  nell'  an« 
DO  1/^6.  a  riempir  la  vacante  Sede  Patriarcale  •  Ricusò  per  qual- 
che tempo  d' acconfentirvi  Paolo  IL  Ma  finalmente  cedendo  alle 
coftanci  e  replicate  iftanze  del  Senato  ne  confermò  T  elezione  .  Co^ 
fikuitó  dunque  in  si  alta  -  dignità  T  uomo  religiofo  ,  tutte  confer- 
vò  ih  effa  le  virtU  praticate  nel  Chioftro  .  Umile ,  e  aufte- 
ro  per  fé  ^  follecito  e  benigno  cogli  altri  diede  al  fuo  Clero  in  fé 
fieflb  un  efemplare  di  perfetto  Ecclefiaftico .  Conobbe  il  Senato  quan- 
to dalla  virtuofa  direzione  del  Patriarca  provenj^ffe  di  bene  al  Cle- 
ro: che  però  con  replicate  iftanxe  implorò  dal  Pontefice,  che  niun 
Prete  in  avvenire  fofle  efentato  dalla  foggezione  Patriarcale  ,  e  che 
i  Monafteri  di  Monache ,  quantunque  elenti  per  privilegio  ,  vifitati 
foffero  dal  Patriarca  per  il  fanto  oggetto  di  riformarli  «Né  con  mi- 


nor cura  invigilò  il  buon  Prelato  a  vantaggi  e  al  decoro  del  fuo 
Clero ,  a  favor  delquale  ottenne  dal  Pontefice  Sifto  IV.  diplomi  ampliffimi. 

•  Note  dunque  al  Pontefice  Innocenzo  Vili,  effendo  le  fante  opere  di  Maf- 
feo Patriarca,  lodife^nò Cardinale  del  titolo  de' Santi  Nereo  e  Achilleo 
con  una  privata  elezione^  che  riconofciuta  validiffima  dal  Sagro  CoU 
legio  de'  Cardinali  batto, perchè  foffe  ammeffo  in  occafionedi  Sede  va- 
cante nel  Conciftoro .  Eletto  pofcia  Pontefice  Aleflandro  VI.  mentre 
ritornava  il  Cardinale  alla  patria ,  forprefo  nel  viaggio  da  ^raviffima 
diffenteria  fermoffi  in  Terni  .  1%'i  aggravandoti  di  giorno  in  giorno 
il  male  richiefe  d' eflcr  munito  degli  eftremi  Sacramenti,  e  poco  àiO^ 
pò  placidamente  fpirò  nel  Settembre  dell'  anno  14^1.  contando  d'  età 
anm  ottantaotto ,  e  venttfei  di  Patriarcato.  Trafportato  il  di  lui  ca» 
davere  alla  patria  ebbe  fepoltura  nella  Cattedrale  . 

•  VII.  Toramafo  Donato  CQntava  in  circa  dieci*  anni  ,  allorché  Er- 
molao fuo  Padre  fu  barbaramente  nel  giorno  5.  di  Novembre  deli- 
anno  1450.  da  occulto  afTaffino  trucidato,  a  cui  l' itluftre  Senatore 
4iede  criftianamente  con  replicati  atti  di  carità  la  pace  t  il  perdo^ 
no  •  Educato  /otto  1'  ottima  dif(iplina  di.  Marina  Loredano  fua  Ma« 
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drc  volle  bcII*  anno  i6.  di  fi»a  eeà  vj^ftir  V  abito  de*  Predicatòri  nel 
Convento  di  San  I^otQerìico  di  Caftello,  ove  dato  avendo  faggi  illu- 
lìri  di  prudenza  e  dottrina,  fu  nel  giorno  i.  d'  Ottobre  deli'  «nno 
1492.  innalzato  alla  Sede  Pfttriftrcale  ,  e  confagrato  nel  giorno  2. 
del  feguente  Novembre,  A  di  lui  iftanza  il  Pontefice  Aleffaadro 
VL  coafennò  prima  ,  e  pofcit  aumentò  gli  antichi  privilegi  delia 
Chicia  Caftellana  ,  e  pofe  fatto  la^iurifdizioi&e  de'  Patriarchi  la  Ghiefadi  S. 
Matteo^  detto  S.  Mafio  di  Mazofbo.Próeuiò^d  ottenne  che  s'ioftitnif- 
fero  a  decoro  della  fua  Cattedrale  dodici  Canonicati  ,  a'  quali  aflu^ 
mere  fi  doveflero  foggetti  dal  numero  de*  Piovani  della  Città  .  Mori 
carico  più  di  meriti  che  d'Anni  nel  giorno  undecimo  di  Novembre 
deir  anno  IS04.,  e  fu  fepolto  nell'Oratorio  Battefimàle  di  San  Gio» 
van  Batifta  per  di  lui  comando  eretto  vicino  alla  Cattedrale. 
.  VIIL  Antonio  figlio  di  Michiel  Suriano  jiato  nell'  anno  145^^ 
dedicofli  a  Dio  nel  rigido  iftituto  dell'  Ordine  Canufiano  fin  dalla 
prima  fua  giovenik  •  Crebbe  il  credito  di  fua  pietà  e  prudenza  in 
tal  guifa ,  che  il  Senato  lo  fcelfe  fra  molti  a  ritmpir  la  fede  vacan* 
te  del  Patriarcato  nell'anno  1^4. e  nel  giorno  27.'di  Novembre.  Ac- 
cettò benché  con  qualche  ripugnanza  la  dignità  addofiatagli  ,  e  con-» 
dufle  pofcia  in  efla  una  vita  di  perfetto  Clauftrale  fenza  niente  om« 
met^^e  de'  doveri  del  proprio  miniftero.  Dormì  felicemente  in  pace 
neir  anno  1508.  »  e  fu  (  come  prefcrifTe  vivendo  )  fepolto  nella 
Chie£i  del  (uo  Mon;^ro  dì  Sant'  Andrea,  detto  della  Certofa. 

IX.  Lodovico  Cpntarini  fii  da  pii  fuoi  Genitori  Mosè  Contarini^ 
e  Catterina  Morofini  allevato  in  tutti  i  doveri  di  Nobile,  e  di  Cri- 
ftiano ,  ma  nulla  egli  curando  lo  fplendore  del  fuo  '  (iato  ritirofli  a 
vivere  fra'  Canonici  fecolari  di  San  Gioi^io  in  Alga  /  de'  quali  fu 
iette  volte  Rettor  Generale  •  Inalzato  al  Trono  Patriarcale  della  fua 
patria  nel  decimonono  giotoo  di  Maggio  dell'  anno  1508.  nel  breve 
tempo  ,  che  1'  occupa  ,  fecevi  tutte  rifplendere  le  virtìi  degne  d*  un 
Prelato,  inftitucndo  Maeftri  allo  ftudio  de'  Chierici  ,  &  diffondendo 
ne' poveri  tutto  ciò  ch'avanzava  al  parco  fuo  mantenimento.  Mori 
unìvcrfalmente  compianto  da  tutti  nel  giorno  fcdici  di  Novembre, 
non  ancora  compito  un  femcftrc  dalla  fua  elezione ,  e  fu  il  fuo  Corpo 
portato  con  pompa  alla  fcpoltura  ,  che  deftinata  egli  s'  aveva  nella 
Ghieii  di  S.  Criftoforo  della  fua  Congregazione,  detta  volgarmente 
la  Madonna  dell'  Orto  . 

X.  Antonio  confanguineo  del  fuo  ameceflbre  nacque  di  Pietro 
Contarini ,  e  di  'Oria  Barbaro  ,  da'  quali  ottimamemic  educata  arro- 
Joffi  fra'  Canonici  Regolari  di  San  Salvatore  .  Il  credito  di  fua  vir- 
di  determinò  il  Senato  ad  eleggerlo  Patriarca  di  Venezia  nel  giorno 
30»  Novembre,  ponendo  1'  anno  i$oS.  Al  di  lui  zelo  deve  la  Cn^ 
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tà  di  Venezia  la  riforma  eccellentemente  efeguita  deVMonafteri  di 
Monache ,  la  maggior  parte  de*  quali  caduti  in  rllaflatezza  di  dtfci- 
plina  fin  da'  tempi  del  funeftiffimo  fcifma  cominciato  fotto  Urbano 
,VL  erano  totalmente  decaduti  dal  loro  antico  fplendore  •  Né  minore 
dello  zelo  fu  la  prudenza  con  cui  fuperò  le  difficoltà ,  e  la 
coftanza  dell'  animo  fuo  ,  in  vigor  della  quale  fprezzò  ogni  pe- 
ricolo ,  e  ogni  difpiacere,  e  finalmente  y  proteggendo  Dio  la  buona 
<aufa  ,  riduue  tante  recalcitranti  Donne  fotto  il  Ibave  giogo  della  re- 
•golar  difciplina  . 

Né  con  minor  follecitudine  attefe  al  Divin  culto ,  e  al  decoro  di 
iuz  dignità,  e  ci  reftano  ancora  teftimonj  di  fua  ecclefiaftica  munifi- 
cenza, le  due  Cappelle  del  SS.  Sagramento  e  della  S.  Croce  da  lui 
nella  Cattedrale  magnificamente  erette  e  dotate  ,  e  la  reftaurazione 
del  Palazzo  di  refidenza  ,  guafi  per  T  intiero  da'  fondamenti  rinova- 
to  .  Pafsò  al  premio  de'  fuoi  meriti  l'  infaticabile  Patriarca  fulla 
mezzanotte  fuffeguente  aggiorno  fé  ttimo  d'Ottobre  nell'anno  1524^ 
e  il  di  lui  corpo  ebbe  fepoltura  nella  Cappella  della  S.  Croce  ^ 
lui ,  come  dicemmo  ,  fabbricata  •         ' . 

XL  Girolamo  traffe  nella  famr^lia  Quirini  da  un  altro  Girolamo 
e  da  Margarita  Zorzi  ì  fuoi  natali,  ed  entrato  appena  nell'  età  delP 
adolefcenza  velli  nel  Convento  di  San  Domenico  T  abito  de'  Predi- 
catori •  Ivi  vifle  con  tal  efemplarìtà  di  coftumi ,  e  fplendor  di  dottri- 
na, che  il  Senato  nel  giorno  21.  di  Ottobre  dell'  anno  1524.  k)  de- 
ftinò  fucceffore  al  defonto  Patriarca  Contarini.  Corrifpofe  all'  efpet- 
tazione  T  eletto  nello  zelo ,  e  nella  ibllecitudine,  ma  non  pofledenda 
in  egual  grado  la  foavità  e  la  difcretezza ,  troppo  rigido  e  tenace  del 
fuo  parere  incontrò  litigi  non  folo  col  Qero  ,  ma  anche  col  Don^i- 
aio  :  quantunque  dalla  bontà  di  Clemente  VII.  Pontefice  Maffimo 
efortato  fofle  a  feguitar  la  ftrada  piii  tofto  della  miferìcordia  ,  che 
della  feverità  y  pur  non  odante  feguendo  gì'  imputfi  dell'  auftero  (uo 
naturale  coftrìnfe  il  Pontefice  fteflb  a  moderar  con  Pontificj  diplomi 
le  rigorofe  fue  procedure.  Nuove  controverfie  incontrò  pofcia  anche 
col  Pontificio  Legato  .•  onde  vcdendofi  mal  vitto  dal  fua  Clero  ,  e 
contrariato  da  tutti,  ritiroffi  in  una  Villa  del  territorio  Vicentina^ 
ove  chiufe  i  fuoi  giorni  Patriarca  zelantiffima  e  degno  di  eterna  me- 
moria y  fé  eguale  all'  altre  fue  vktii  fofle  fiata  la  difcreta  dolcezza 
nel  governare .  Morto  dunque  appreflb  Vicenza  nel  Colle  di  San  Se- 
laftiano  ^  fu  il  di  lui  cadavere  condocto  a  Venezia ,  e  chiufo  nel  fe- 
polcro  da  lui  vivente  preparatofi  nel  Capitolo  del  Moftaftero  di  Sao 
Domenico,  non  difcofto  dalla  comune  fepoltura  de'  Frati. 

Ali,  Pier  Franpefco  figlio  di  Taddeo  Contarini   fu   dal  Magiftra- 
M  Laico  de'  Cenforj ,  a  cui  prefiedcva  ^  inal»€a  all'  Ecclefiaftica  di« 
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gnìtà  di  Patriarca  nell'  anno  1554.  addì  21.  Agofto  .  Fu  accetta  a 
tutti  tal  elezione  per  la  rara  dottrina  ,  e  pei  religiofi  coftumì ,  de' 
quali  egli  era  ornato  y  ma  breve  fu  T  allegrezza  ;  paflando,  egli  con 
immatura  morte  al  Cielo  la  notte  precedente  al  Natal  del  Signore 
nell'anno  1555.  lanciando  una  memoria  felice  di  fue  virtù,  e  d' iU 
libata  virginità  confervata  fin  alla  morte. 

XIII.  Vicenzo  nato  di  Luigi  Diedo  e  di  Elifabetta  Friuli,  eflen- 
do  Capitano  a  Fadova  T  anno  155^.  nel  giorno  24.  di  Gennaro  fu 
deftinato  Patriarca  di  Venezia  .  Pofe  egli  ogni  fua  cura ,  perchè  al 
carattere  e  dignità  facerdotali  foflero  aflunti  uomini  di  dottrina  e  co« 
ftumi  regolati  y  con  che  migliorò  notabilmente  lo  flato  del  fuo  Cle- 
ro ne' quattr'anni  che  Io  governò.  Morì  nel  giorno  nono  di  Dicembre 
deir  anno  ISS9«  e  con  dolor  univerfalefu  fepolto  nella  fua  Cattedrale. 

XIV.  Giovanni  Figlio  di  Paolo  Trcvifano  e  d'Anpa  Moro,  Abbate  Com- 
mendatario di  San  Cipriano  di  Murano,  fu  deftinato  Patriarca  ne* 
prìncipi  deir  anno  15^0.  Ottenne  da  Paolo  IV.  la  confermazione 
degli  antichi  privilegi  de'  Patriarchi  Gradefi ,  e  da  Sifto  V.  impetrò, 
che  r  Abbazia  di  San  Cipriano  di  Murano  reftaffe  perpetuamente  an« 
ncfla  al  Patriarcato  di  Venezia  .  Neil'  anno  ventcfimo  di  fuo  gover- 
no accolfe  i  Vjfitatori  Apoftolici  Lorenzo  Campeggio  ed  Agoftin 
Vallerò ,  deftinati  da  Gregorio  XIII.  perchè  riformaflero  bifognando  i 
coftomi  del  Clero, e  promoveffero  il  Divin  culto  •  Adempirono  efat- 
tamente  i  faggi  Prelati  l'  officio  loro  commeflb  ,  e  non  ebbero  che 
a  lodare  la  diligenza  e  lo  zelo  del  Patriarca,  a' quali  J>cn  corrifpon- 
deva  la  morigeratezza  ,  e  la  fana  dottrina  del  Clero  .  Direffe  egli 
trent'  anni  la  fua  Chiefa ,  compiti  i  quali  partì  dal  mondo  nel  giorr 
DO  terzo  d'  Agofto  dell'  anno  iSpo.  lafciando  il  corpo  nel  feno  della 
fua  Cattedrale  da  lui  adornata  coli'  Altare  di  marmo  dedicato  a 
San  Giovanni  Evangelifta.  Vacava  per  la  di  lui  motte  la  Chiefa  di 
Venezia  ,  allorché  Sifto  Papa  V.  con  Bolla  data  nel  trentefimo  gior- 
no di  Dicembre  dell'anno  Iteflb  1590.  concefle,che  i  Chierici  Vene- 
ti poteffero  effer  promoffi  agli  ordini  facri,  anche  fenza  patrimonio, 
purché  col  confenfo  de'  refpettivi  Piovani  foffero  afcrìtti  ad  alcuna 
delle  Parrocchiali  e  Collegiate  Chiefe  della  Dominante .  ^\ 

XV.  Lorenzo  da  Giovanni  Friuli  e  Laura  Donado  fuoiNgenitori 
virtuofamente  educato ,  fervi  negli  intemi  ed  efterni  offiicj  della  Repubblica 
con  tale  approvazione  del  Senato ,  che  giudicò  bene  il  trarlo  dal  Gover- 
no di  Brefcia  ,  ova  era  Podeftà  ,  per  collocarlo  al  Governo  della 
Chiefa  Patriarcale  vacante  ne' Frincip)  dell'  anno  ijj^i.  Dieffi  toflo 
con  tal  follecitudinc  a  coltivar  il  fuo  gregge  ,  animandolo  colf  e- 
fempio,  ed  inftruendolo  con  fantiffime  redole  :  onde  Clemente  VIII. 
ammirandone  la  direzione   gli  commife  di  dover  vìfitar  e  corregger 
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quanto  trovafle  di  fconcertato  nelle  Cliiefe:  e  Monaftcrj  della  fi» 
Diocefe:  il  che  per  più  ucilmeme  adempire,  doveffe  (  come  efegul 
per  ben  due  voice  )  convocar  il  Sinodo  Diocefano.  Premiò  pofcia  il 
fbpra  lodato  Pontefice  io  zelo  e  la  coftanza  del  Patriarca  ,  annove* 
randolo  fra'  Cardinali  nel  giorno  cinque  di  Giugno  dell'  anno  15$^. 
Air  attenzion  paftorale  fu  eguale  lo  zelo  del  Divin  culto  :  perlochè 
jpromofTe  a  tutto  potere  la  rififibbrica  della  Caccedrale ,  il  di  cui  prof- 

?jtto  efteriore  volle  che  di  marmo  a  proprie  fpefe  fi  conftruiffe . 
afsò  all'  eterna  quiete  nel  giorno  %6.  Gennajo  dell'  anfto  fecolare 
idoo.  ,  ed  il  di  lui  corpo  fu  fepolto  nella  Cattedrale  a  pie  dell'  Al- 
tare {  in  efecuzione  del  di  lui  teftamento  )  fatto  ergere  ad  onor  del 
martirio  di  San  Giovanni  Evangelifta  da  Marco   Priuli    fuo  Nipote* 

XVI.  Matteo  Zane  ebbe  fuoi  Genitori  Girolamo  Procuratore  ,  ed 
Elifabetta  Vitturi  ;  ed  avendo  fervito  alla  Repubblka  in  varie  Am- 
bafcierie  ,  ed  interni  uffizj ,  fu  fatto  Patriarca  nel  giorno  a.  di  Gen* 
najo,  mentre  fofteneva  attualmente  nell'  anno  lóoo.  la  cahca  di  Con- 
figliere .  Nel  quinto  anno  di  fuo  governo  ,  che  fu  di  noftra  falute 
1^05.  ufcì  di  vita  nel  giorno  24.  di  Luglio  ;  e  nella  Chiefa  Patri* 
arcale  ebbe  la  fepokura  . 

XVIL  Francefco  Figliuolo  di  Marco  Vendramino  e  di  Maria  Con* 
tarini,  dopo  aver  dato  luminofi  fag^i  difua  faviezza^  Ambafciator  per 
Ja  Repubblica  appreifo  molti  Prenopi^  fu  due  giorni  d^po  la  morto 
del  Zane  eletto  dal  Senato  Patriarca  di  Venezia  ;  e  undici  anni  do- 
po da  Paolo  V.  dichiarato  Cardinale  del  titolo  di  San  Giovanni 
ante  portam  Latinam  .  Finì  di  vivere  neil'  anno  idip.  e  nel  giorno 
17.  d'  Ottobre  ^  e  fu  ripoflo  nella  fepottura  della  Cappella  da  lui 
magni^camente  ereua  nella  Cattedrale  ad  onore  della  Beata  Vergi* 
ne  Maria  del  Mont?  Carmelo . 

XVIII.  Giovanni  Tiepolo  corrifpofe  all'  educazione  ,  che  gli  die* 
dcro  i  nobili  fuoi  Genitori  Agoftino  Tiepolo  e  Laura  Bfagadin,  con 
un  mirabil  profitto  nello  fludio  e  nella  [)ietà  •.  Abbracciata  la  vita 
Ecclefiaftica  fu  fatto  Primicerio  della  Bafilica  Ducale  nell'anno  i6oo. 
e  pofcia  eletto  Patriarca  nel  giorno  ao.  di  Novembre  delF  anno  fud- 
detto  léip.  Zelante  del  pari  e  d^l  Divin  onore  ^  e  del  bene  della 
fua  greggia^  riduffe  a  perfezione  la  nuova  fabbrica  della  fua  Catte- 
drale j  v'  iftituì  la  carica  di  Canonico  Teologale  y  e  confumò  nel 
loccQrfo  de'  poveri  quanto  reftavagli  dal  moderato  (uo  laantemmen- 
to,  e  dalle  molte  fabbriche  fagre  ,  che  o  inalzò  per  intero  a  tutte 
lujq  fpcfp;  y  o  qon  rigu^devoli  foccorfi  di  foldo  generofamente  promoC- 
fé  .  Neil'  anno  pofcia  decimoterzo  di  fua  dignità  ^  e  di  noftra  falucc 
16^0.  volò  all'  eterna  remunerazione  di  fue  fatiche,  abbondante  tan- 
tQ  di  fpirituali^  quanto  fcarfo  di  temporali  ricchezze ,  ed  illuffa^  npo 
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meno  per   1'  efiixna  Tua  pietà  ,  che  per  la  rara  dottrina  ,  delle  quali 
fon  teramonj  ancor  viventi  le  molte  opere  da  lui  date  alle  (lampe  • 

XIX.  Federico   Comaro  5  illuftre   per  i  nobili   Aioi   genfitod  Oio^ 
vanni  Doge  di  Veneiia,  e  Laura -Delfino,  li  refe  anco  piti  rigudrde^ 
vole  per  1  proprj  meriti  .    Nella   prima   fua  gioventìi  fatto  Chierico 
pafsò  a  Roma  ,    ove   da   Clemente  Vili,  fu  dichiarato    Chierico  di 
Camera  ,   e  poco  dopo  Veicovo   di    Bergamo  .   L'  aggregò    al    facro^ 
Collegio   de'  Cardinali    nelT  anno    l6^6.    Urbano  Vili,   che  lo  tras- 
ferì anco  al  Vcfcovado  di  Vicenza,  e  pofcia  nell*  anno  lóz^.  a  quel- 
lo di  Padova,  Chiamato  pofcia   nell'  anno  r^ji.-  ad  occupar  la  Se- 
de Patriarcale    della    Tua    patria  ,    diede   alla    fua   Chiefa   ed    al  Cle- 
ro artcftad  di  fua  munificenza  ,    riftorando   il    Palazzo  di  rcffidenza  , 
e  concedendo    ad    ufo   di    Seminario    T  antico   Monaftero  di  San  Ci- 
priano^ anncfTo  alla  menfa  Patriarcale.  Confumato   dalle  fatiche,  ed 
aggravato  da'  dolori  delia  podagra  rinunziò'  al  Fatriatcato  nell*  anno 
1Ò44,  e  rjtiratofi  a  Roma,  ivi  chiufe  i  fuoi  giorni. 

XX,  Giovanni  Francefco  Morófini,  nipote  del  Cardinal  di  tal  no- 
me, nacque  in  Venezia  di  Giovanni  Morófini  e  di  Maria  Bernardo, 
ed  abbracciato  lo  flato  Ecclefiaftico  fu  deftinato  Patriarca  nel  giorno 
teno  d'  Aprile  delT  anno  1544.  Depofe  (biennemente  nel  magnifico 
Maufoleo  erettogli  dal  Senato,  il  corpo  del  Beato,  ora  Santo  Loren- 
zo Gìuniniatit  nell*  anno  1666.  Refle  la  fua  Chiefa  xxxiv.  anni,  e 
pafsò  zìV  akra  vita  nelT  anno  di  Crifto  1^8. 

XXL  Lui^i  Sagredo  figlio  di  Zaccaria  Pto^curator  ,  e  di  Paola 
Fofcari  ,  s'  impiegò  nc^  minifteri  efterni  della  fua  patria  Ambafciator 
a'  Principi  5  e  nelle  più  gravi  Magiftrature .  Dopo  la  morte  del  Doge 
Niccolò  luo  Fratello  ,  mentre  nell'anno  i6j%.  fi  difponeva  all'  Ambafceria 
di  Coftantinopoli  ,aIÌa  quale  era  (lato  eletto/  fu  poco  dopo  nel  gior- 
no undecimo  d*  Agofto  dichianito  fucceflbre  del  dcfonto  Patriarca 
Morófini  .  Mori,  e  fu  fepolto  nella  Cattedrale  T  anno  i588. 

XXII.  Giovanni  fu  da'  fuoi  Genitori  Ffancefco  Badoaro  ed  Elena 
Michteli  confcgrato  all'  educazione  di  Alberto  Badoaro  fuo  Zio,  Ve-* 
fcovo  di  Crema,  che  con  octtme  iftruzioni  T  allevò  nella  ftrada  Ec- 
clefiaftica^  e  lo  inftitui  Archidiacono  di  Crema  .  Ottenne  pofcia  un 
Canonicato  nella  Cattedrale  di  Padova  ,  <J  f u  indi  eletto  ncU'  anno 
i<58r-  Primicerio  di  San  Marco  ♦  Fece  in  quelb  dignità  talmente 
rifplender  la  fua  pietà  ,  che  il  Senato  nel  giorno  16.  di  Settembre 
dclV  anno  i(ì88.  lo  deftinò  alla  Sede  vacante  del  Patriarcato'.  Non 
fi  pofTono  abhaftanza  lodare  lo  zelo  ,  la  fòavità,  e  la  coftanza  ,  con 
cui  il  Santo  Prefato  procurò  di  riduif  a  miglior  forma  il  fuo  Clero, 
non  poco  dcier rorato  per  la  foverckia  dolcezza  de*  fuòi  preceflbri , 
«  niilJa  ornile  per  ridur  (  come  col  Divin  ajuto 'ottenne  )  a  buo- 
na 
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Ha  regola  di  difciplina  i  Monafteri  di  Monache,  che  procurb  a  taù 
to  fuo  potere  di  allontanare  dagli  attacchi  del  Mondo  •  Promofle  la 
Dottrina  Criftiana  per  i  Fanciiuli ,  ed  i  Catechifmi  per  gli  adulti  :  e 
favorendo  Tempre  i  piii  coftumati  e  piìi  dotti ,  animò  gli  iiltri  a  ben 
operare  anche  per  la  fperanza  del  premio  •  Conobbe  V  ottime  qualità 
del  Patriarca  il  gran  Pontefice  Clemente  XL^  che  però  defiderando 
in  travagliofa  condizione  di  tempo  dar  alla  Città  di  Brefcta  juno  re* 
lante  e  prudente  Pallore  ,  vi  trasferì  nell'  anno  1705.  il  Patriarca 
Badoaro  ,  dichiarato  Cardinale  nella  numerofa  promozione  dei  gior- 
XK>  17.  di  Maggio  •  Refle  egli  la  Chiefa  di  Brefcia  Tantamente  otto 
anni,  e  morì  nell'  anno  I7i4. 

XXIII.  Pietro  figlio  di  Girolamo  Barbarigo  ,  e  di  Lugrezla  Ma- 
lipìero,  prima  prefedè  come  Primicerio  alla  Ducal  Bafilica  ,  indi  fu 
dichiarato  Patriarca  di  Venezia  nel  giorno  fuflegueace  alla  Natività 
del  Precurforie ,  neir  anno  ijo6.  Seguendo  gP  illuftri  efempj  del  fuo 
prQceflbre  ,  ridufTe  con  telo  e  invincibil  coftanza  il  fuo  Clero  a 
ule  ftato  di  coftumatezza  e  dottrina  ,  che  per  oracolo  Pontificio  del 
fovra  lodato  Clemente  XLfu  propofto  per  efemplare  agli  altri  Cleri 
d]  Italia ,  il  che  ottenne  il  buon  Patriarca  con  ammettere  al  fervi- 
gio  de'  fagri  altari  folo  que*  Cherici  ,  ne'  quali  conofceva  irreprenfi* 
bil  coftume  e  fuffiziente  litteratura  •  Fu  da  Dio  chiamato  dalle  fue 
£itiche  agli  eterni  ripofi  neU'  anno  decimonono  del  fuo  governo ,  che 
fu  di  Crifto  1725.  nella  fc^ennità  de'  SS,  Apoftoli  Filippo  e  Giaco* 
ino»  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Vito,  fua  gentihzia  Parroc« 
chia. 

XXIV.  Marco  Gradenigo  nacqye  di  Girolamo  Proccurator,  e  di 
Donata  Fofcari ,  e  dalla  prima  fua  gioventù  intraprefe  la  carriera  Ec« 
defiaftica  ,  nella  quale  fatto,  Vefcovo  di  Filipopoli  «  fu  dichiarato 
fucceflbre  del  Patriarca  d'Aquileja,  indi  neir  anno  17F4.  tradotto 
alla  Chiefa  di  Verona,  che  refle  fin  all'  anno  172$.  Diede  fplendore 
al  di  lai  nome  1'  efimia  carità  ,  con  la  quale  profondeva  ne'  poveri 
non  folo  le  rendite  Ecclefiaftiche ,  ma  anco  il  ricco  fuo  patrimonio  r 
che  però  il  Senato  nel  giorno  quinto  di  Maggio  dell'  anno  fuddetto 
lo  volle  Patriarca  di  fua  Metropoli ,  nella  quale  benefico  a'  poveri , 
ed  alla  fua  Chiefa  cefsò  di  vivere  1'  anno  1734.  >  e  fu,  (  come  a- 
veva  per  umiltà  ordinato  )  deporto  n^lta  fepoltura  comune  de'  fuoi 
Canonici , 

XXV.  Francefco  Antonio  da  Venezia  »  così  nominato  nella  Reli* 
gìone  de' Cappuccini  ,  in  cui  profefsò,  fu  da'  fuoi  Genitori  Lorenzo 
Corraro  ,  e  Pellegrina  Guflbnni  nominato  nel  Battefimo  Francefco. 
Amminiftrate  avendo  nella  Repubblica  riguardevoli  Cariche  Militari 
e  Civili,  s'  arrolò  fra*  Cappuccini, d'onde  Dio  lo  trafle  per  coftitu- 
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irlo  ?atriirca  ;  eletto  dal  Senato  nel  giorno  decimoottavo  di  No* 
vembre  dell'anno  1734»  Morì  infuna  villa  preflb  il  Caftello  di  Mon- 
cagnana  ^  forprefo  da  morte  repentina  Tanno  1741*  nel  giorno  de« 
cimofettìmo  di  Maggio  ,  e  il  ai  lui  cadavere  tralportato  a  Venezia 
fu  fepolto  nella  Cattedrale.. 

XXVI.  Luigi»  o  come  fi  chiama  da'  Veneti  ^  Alvife  Fofcari  ,  fi- 
glio d'altro  Luigi  e  di  Pifana  Moro  ,  pafTato  in  età  adulta  da'  Ma« 
giftrati  allo  ftato  Ecclefiaftico ,  ottènne  prìma  un  Canonicato  nella 
Cattedrale  di  Padova  ,  indi  nell'  anno  1741.  fu  dal  Senato  nel  gior- 
no vigeUmo  e  quinto  di  Moggio  eletto  Patriarca.  ' 

Qiiefta  è  la  ferie  de'  Prelati ,  che  eoo  divertì  nómi  di  Vefcovo  Otè 
livolenfe,  VefcQVp  Caftellano  ,  e  Patriarca  di  Venezia  governarono 
per  il  corfo  di  circa  undeci  fecoli    la   Veneta   Chiefa  ,   e  rifedettero 

f^rima  ,  nelf  antica  Cattedrale  de'  Santi  Scipio  e  Bacco  ,  pofcia  neU 
a  nuova  Chiefa  di  San  Pietro  ,  celebre  per  la  fua  origine  ,  e  col 
correr  de'  tempi  fempre  accrefciuta  di  nuovi  fpirituali  ornamenti , 
di  copiofe  Indulgepze  ,  e  di  Sagre  Reliquie  :  le  pib  illuftri  fra  le 
quali,  e  le  ^iii  ri^uardevollfono  li  fovrammentovati  corpi  de'  Santi 
Martiri  Sergio  e  Bacco  ,  ed  il  venerabil  corpo  del  Santiflìmo  Patri* 
arca  Lorento  Giuftiniani.  Aggiunger  a  auefte  fi  devono  li  corpi  de' 
Santi  Lucilla  Vergine  e  Martire ,  Marcellino  e  Giulio  Martiri,  trat- 
ìs  dalle  Catacombe  Romane ,  e  la  mano  del  Santo  Vefcovo  di  Car---^ 
tagine  Cipriano  Martire,  già  venerata,  come  fi. crede  ,  nella  Chiefa 
Aobaziaie  a  lui  dedicai,  in  Murano  «  Giace  anco  in  efla  Chiefa 
Cattedrale  fepoltp  Antonio  Pizzamano  Vefcovo  di  Feltre  ,  uomo  di 
fantiffima  vita ,  e  che  dal  celebre  Abbate  Ughello ,  e  da  altri  fcrit- 
tori  vien  decorato  col  titolo  di  Beato  •  Mori  quelli  in  Venezia  1'  an- 
no 15 12.  e  il  di  lui  corpo  fotterrato  nella  Patriarcale  ,  fu  dopo  V 
ottavo  anno  di  fua  depofizione  ritrovato  incorrotto  ,  ed  illuftrato  da 
Dio  con  manifefti  miracoli. 

C^njGervafi  pure  decorofàmente  fituata  un'antica  Cattedra  di  marmo, 
che  per  tradizione  dicefi  efler  quella  ,  in  cui  fedette  1'  Apóftolo  San 
Pietro  ,  allorché  piantò  in  Antiochia  la  Sede  del  fuo  Pontificato  • 
Fu  donata  ouefta  nobil  Reliquia  di  Criltiana  antichità  da  Michele 
Imperador  4*  Oriente ,  %lio  di  Teofilo  ,  al  Doge  Pietro  Tradonico 
circa  Ja  metà  dal.  fecolo  nono  ,  e  1'  eflcrc  fiata  tratta  dalla  Città  d' 
Antiochia  diede,  motivo  all'equivoco,  che  foffe  ella  la  Cattedra  dr 
San  Pietro.  Dalle  parole  però  che  nel  mezzo  dello  fchenale  fon  in* 
cife  ,  ed  cfprimono  ^i^ochià  Città  di  9io  con  lettere  Arabiche  j 
chiaramente  fi  defume  non  effere  ftato  effo  marmo  lavorato  avanti 
il  fecolo  fettimo,  sì  perchè  la  Città  d'  Antiochia  non  fu  chiamata 
Città   di  Dio  I  fé  non  neU'  anno  %%%.  come  atteftano   Teofane  e 
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Cedreho  Scorici  Greci  9  come  perchè  la  lingua  Arabica  non  s*  hs^ 
mai  in  Antiochia.  «  fé  non  dopo  r  anno>  ^^7.  in  cui  gii  Arabi  la 
oc^upaiYHio  ncU'  .amto  28.  d^  Eraclio  Imperadore  d'  Oriente  ^ 

CHIESA    DI    SAN    BIAGIO, 

PRETI. 

SEdeva  fui  Trono  Ducale  della  Repubblica  Domenico  Concarim, 
e  governava  il  Vefcovado  Olivolenfe  un  altro  dello  ftellb  nome 
e  famiglia,  allorché  alcuni  della  Cafa  Boncigli  nell'anno  1052.  per 
ìmpulfo  di  divozione  fecero  ergere  una  Chiela  Parrocchiale  ad  ono- 
re, e  fotto  il  titolo  del  Vefcovo  e  Martire  San  Biagio  ,  in  :  quella 
parte  del  Seftier  di  Caftello ,  che  riguarda  la  Laguna ,  fito  perciò  af- 
fai comodo  per  quelli ,  che  dalla  parte  del  mare  per  il  porto  di 
Lido  arrivano  à  sbarcar  a  Venezia.  L'  opportunità  del  luogo  actraffi^ 
à  frequentar  la  nuova  Chicfa  molti  di  quo'  Greci ,  che  per  ragion 
di  commercio  approdavano  in  numero  canfiderabile  a  auefta  Città, 
e  cominciarono  pofcia  ad  ufficiarne  una  parte  coi  rito  di  lor  nazio- 
iv^:  attefo  il  qual  ufo  già  inveterato, comandò  il  Confidilo  di  Dieci 
con  fuo  decreto  fegnatoneir  anno  1470.  che  in  niuna  Chiela  della  domi- 
nante potef&  xelebrat^  col  rito  Greco  ,  fuorché  in  San  Biagio  ,  co« 
me  s^era  ordinato  anche  in  altri  tempi  •  Perchè  però  il  rito  Catto- 
lico di  una  nazione  altrettanto  celebic  ,  che  eftefa  ^  fi  confervaflTe 
con  mezzi  fiouri  ,  determinaronfi  i  Greci  d'  inftituir  fotto  T  invoca- 
zione del  prodigiolb  San  Niccolò  Vefcovo  di^  Mira  nella  Licia,  una 
divota  Confraternita  ,  e  ne  ottennero  dai  Configlio  di  Dieci  nell* 
anno  14^8.:  decreto  di  permiffione  •  Così  andò  c(»i  doppio  rito  ufli- 
ciandofi  quella  Chiefa  nn  all'  anno  15 1^*  quando  la  nazioé  Greca 
trasferiffi  alla  nuova  Chiefa^  da  loro  fabbricata  fotto  il  ti^o  4ei 
Martiife  S.  Giorgio.    . 

Sin  oltre  la  metà  del  XVIL  fecolo  fa  quefta  Chiefa  puramente 
Parrocchiale  :  e  divenne  poi  Collegiata  per  merito  di  Domenico  Za- 
noUi  fuo  Piovano  eletto  neir  anno  166^.  il  quale  avendo  iftituito 
un  Titolo  Prcrf)itcrale  y  lo  dcftinò- a  Giovan  Franoefeo  Moretti  fuo 
Nipote  ^  che  gli  fu  pofcia  fucceffi>re  tkA  Piovanato  •  Gli  dltri  tiue 
titoli ,  cbfe  ora  gode  di  Diacono:  e  Suddiacono  ,  fiironoiftitufti  'dal 
benemerito  Piovano^  Leonardo  Ferruzzi  ,  ckc  primo  di  tótti  fu  ini- 
ziato del  Sacecdosio  a:  titolo  di  ferviti  di  quefta  Chiefa, e  fo  anche 
il  primo  che  tratto  folfc  dal  fetio  léh  Chiefa  ft^ffa  a  governarla 
come  Piovano.  •  Furono  le  òrime  cure  del  fuo  carico  il  nfabbrkafc 
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Ì*ancicft  Aia  Chtefa  ,  cke  di  ugni  parte  dimoftraVa  péric^ofi  con« 
trafTe^i  di  foa  vecchiezza  ^.  e  ne  difpofi:  rem  magoificcotra  i  fondai 
inenti  ,  onde  pai  riefca  ,  compito  cbe  ne  iiaj  li  lavoro  ^  di  maggior 
ampiezza  e  piii  nobile  ftfutcara  di  quello  folle  la  vecchia  atterrata. 
Venerafi  con  decoro  in  quefla  Chiefa  una  Spina  della  Corona  del 
Redentore  9  donata  gii  nei  anno  1378.  ^i  cut'^  ha  per  tradizione 
thefoflfe  d'  unJoggetto  illnfiré  »  noai  non!  conpfeiitro  di  nome  della 
Cafa  Reale  di  Francia  ;  e  cosi  pure  vi  fi  conferva  una  porzione  del 
Ljegno  deilà  ^.  Croce  ,  un  olio  del  Bràccki:  de^  Santo  Martire  Ti- 
tolaire ,  uo  oflp  pare  del  Braccio  di  Stmta  jG rata  Vedova  ,  €  altre 
minori  RdiqOie  di  diverfi  aicci  Santi  . 

CHIESA   DI  SAN    MARTINO, 

PRETI. 

.'•[...*'"•'  "    •    '      '' 

L'AUra  Chiefa  fondata  ida'  Padovani  ,  Opicergienfi ,  ed  altri  popoli 
Tfcovratifi  in  Venezia )  e  ftabilitiU  nell^  Ifole  Camole,  fu  quella 
dedicata  fotto  il  titolo  del  gran  Vefcovo  di  Tours,  San  Martino,  ad 
edificar  la  quale  s'  unirono  le  Famiglie  Vallar^fia  ,  e  Salonioa. 
^  Allorché  i  Patriarchi  di  Grado  Maronof  il  lor  dòntkilio  in  Vene- 
zia preflb  Ja  Chiefa  di  San  Silveftro ,  reftò  con  alcune  altre  foggettata 
SLÌh  loro  giurìfdtzióne  anèhC;  fa  Chiefa^  Pàrroéchialedi  San  Martino: 
perlochè  in  atteftato  d'  offequio  erano  i  Piovani  obbligati  prefentar 
éiw^vdìp^  «iranno  ,  doè... avanti  la  fefta  di  San  Vito  Martire,  ed 
j^vai^Cè.UlF^fta  dbl  sbro  Titolar  San*  Martino^  a*  Patriarchi  Gradefi 
4ui(^  ampoHe  4Ì  viéo!^.  e  pcsparar  .lorcr  una  refed^ne  nella  iblèÀilìeà 
di:  ^.elk»;.Sai)td . :  A.talijoffequj  ^  s'  aoghinfe  colP  andar  de'  tempii  an- 
CQ  J' e^bcH'fo  di  dodici  gtoffi  di  nooneta  Veneta  ,  dal  qtial  aggravio , 
O^me  ihdebitttnente  efàito.,  avendofi  appellato  alla  Sede  Apoftolica 
Gi«co«iO'TeodoUim>  Piovano,  fu  con  fentenza  di  Giovanni  Prior  di 
San  ^Salvatore  Giudice  Apoftolico,  obbligato  n^U'  anno  ijpSé  alla 
continuazion  deir  antica  cmcrH>uaùone.  ^  . 

.  tX^ogorata  pofcia  la  Chiefa'  dal  lungo  giro  degli  anni  fu  in  pih  no* 
bil  torma  ridotta  neir  anno  IS40.  fui  nodello  del  Sanfovino  ,  per 
eftera  d*  Antonio  Contarinl  luo  Piovano  ,  ceintribucndo  con  raro  e 
lodeyok  cfempb  il  Capitolo  de*  Titolati  una  notabil  j^rte  delle  fuc 
TCadite ,  perchè  con  maggior  preftezza  s'  alzaflfe  il  ìagro  edificio  ,  il 
^le  ncU'  anno  irfs3*  "*  *^  foknne  pompa  confegrato  da  Gioviali 
Fffaiioefoo  Moròfiùi  Patriarchi  di  V«ftttia  n*Kgk>rno  quinto  *  Feb- 
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Nel  condtgtK)  Ckatorìo  ,  ove  s*  adona  la  Coafracemita  dedicata  al 
culto  del  Santo  Vefcovo  titolare  ,  fi  conferva  un  articolo  della  Aia 
mano ,  ed  un  affo  deUa  ùia  gamba ,  che  vien  ogn'  anno  portato  proce& 
ilonalmente  dalla  Scuola  Grande  di  San  Giovanni  Evangelifta  alla 
Chiefa  di  San  Martino  >  nel  giorno  della  faa  iolennicà,  undecimo  di 
Novembre  ^  dove  cantati  ad  onor  del  Santo  akani  Ecclefiaftki  Inni , 
-vien  riportato  con  egual  decoro  alla  Soiola  ,  dove  decorofameate  fi 
conferva. 

Andrea  4>otto  »  prima  che  foflc  eletto  Vefcovo  di  Chiòggia  ,  dal 
qual  Vefcovado  pafsò  alla  Sede  Patriarcale  d»  Grado ,  fu  Piovano  di 
quella  Chiefa ,  come  fi  rileva  dal  Codice  detto  M ariegola  deUa  Scuo» 
la  di  San  Martino  fondata  in  quella  Chiefa,  nel  qual  Codice  legge* 
fi  ,  che  neir  anno  13^.  Meiffcr  •Andrea  Dotu>  dignijpma  Vefcovo  di 
Chiòggia  y  &  booorabiU  Fiavan  (  Commendataria  fecondo  V  ufo  di 
^ue'  tempi  ,  ne'  quali  i  Piovani  delle  Venete  Chiefe  eletti  Vefcovt 
jitenevanfi  in  Commenda  le  toro  Parrocchie  )  della  Chiefit  di  Som 
Martin^  e  Rettor  JC  e^a^y  diede  il  fuo  affenfo  per  la  fondazione  d'  ef-^ 
fa  Scuola  infieme  col  fuo  capitolo ,  il  quale  prefentemence  è  forma» 
to  dal  Piovan  ,  da  tre  Preci  y  JQiacono ,  e  Suddiacono  Titolati  • 

CHIESA    DI    SAN   GIOVANNI 

IN     B  R  A  GO  R  A,    FR  ET  I      ' 

Ppco  diftanti  dall'  Ifola  d^  Olrvolo  s'  alzavano,  di  quafi^emial  gran^ 
dczia  dii^  Ifol^tter  fra  fé  da  ùnifolo  Canafc  idivife  ,  Te 'quali  e 
perja  figura^  «:  per  lambito  &a  ic.poco  diflCimilì  fuionb  CMinstte 
Ifole  ZiraoUe  (  o  .dir  yogliam  Gemelle)  da'  pribi  loro  abitatori  , 
popoli  fuggitivi  dal  furore  de'  Longobardi  .  Piaiitaee  in  effe  le  lotty 
caie  vi  conftrUfferoparorin  ognuna,  una  Chiefa  Pawrocchiale,  delle  qUtt-» 
li  la  pih  confpiciia  fuf  quella  dedicata  al  Precurfor  dt  Crilte^^anr 
Giov^nnt  Baxifta^  che  aj^arfa  in  vifione  at  Vefcovo  San  Magno  «• 
coveratofi  co'  fuoi  popoli  in  Rialto,,  gli  difegnò  H  luoga,  ove  fotta 
il  fuo  nome  foffe  ja  Dio  dedicata  una^  Chiefa .  Il  merito  d- aver  fab« 
bricata  (certamente  per  eccitamento  del  Santo  Vefcovo)  la  Chiefa  , 
V  attribuifce  il  Dandolo;  agli  antennati  di  Giovanni  Talonicó  ,  che 
nell'anno  824.  per  ribellione  eccitata  £nl  infauftamente  i  fuoi  gior* 
i^  •  Il  di  lui  figlio  Doteenico,  Cappellano,  e  Cancellicr  Ducale,  avcii* 
do  da  una  Provincia  dell'Oriente  chiamata  Bragula  portate  '  a  Ve* 
UCzÌa  alcune  Reliquie  del  Precurfore,,  fatto  pofcia:  Vefcovo  Olivolcft» 
fe  ^  ricordevole  del  merito  de'  fuoi  progenitori,  donò  alla  CJMcfa  da 
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loro  fondata  le  Sagre  Reliquie  :  d'  onde  la  Chiefa  ftefla  acquiftò  il 
ibprannome  di  Braeora  ;  e  venoe  pofcia  volgarmente  chiamata  San 
Giovanni  in  Bragoia.  Fu  tanto  appreflb  i  Veneti  applandito  un  tal 
acquifto,  che  formò  T  elogio  ai  Doge  Piero  Candiano  ,  fotto  la  di 
cui  imagine  po(b  nella  Sala  dei  Maggior  Configlio  fi  legge  .*  Sotté 
di  me  nella  Chiefa  di  Bragpla  fur  depofte  le  Reliquie  di  San  Giovanni. 

Indebolita  dal  lungo  cedo  del  tempo  fu  rinnovata  da'  fondamenti 
neir  anno  1178.  e  nuovamente  con  migliore  ftruttura  fu  riedificata 
xìeiranno  ^475.  avendola  poi  folennemente  confagrata  Antonio  Su« 
riano  Patriarca  di  Venezia. 

Confervanfi  decorofamente  in  quefta  Chiefa  due  Spine  della  Coro* 
nat.di  Gesti  Crifto,  una  colla  di  San  Giacomo  Minore  Apoftolo,  ed 
alcuni  frammenti  deir  ofla  di  Santo  Stefano  Protomartire,  di  S.  Lo* 
renxo  Levita  e  Martire,  e  di  San  Libérale   Cavaliere  Altinefe. 

La  pih  rìguardevc^e  però  fra  le  Reliquie  de' Santi  fi  è  il  Venera* 
bil  intero  corpo  del  gloriofo  Patriarca  a  Aleflandrìa  San  Giovai^ni 
Elemolinario  ,  il  di  cui  trafporto  a  Venezia  fcguì  (  come  attefta  il 
Dandolo  )  a'  tempi  di  Marin  Morofini  eletto  Doge  di  Venezia  nelP 
annp  iz4(p« 

.  La  ftorsa  lincerà  di  tal  translazione  ,  (  rigettata  quella,  che  fi 
legg^  ftampau  di  Rocicò  Bruni  )  è  la  feguente  tratta  da  antkht  au* 
teptlci  documénti^  ' 

.  Giacomo  Tiepolo  rifedendo  in  Coftantinojpoli  Podeftà  per  i  Vene- 
ziani nell'anno  1217.  incefi  i  prodigj,  che  frequenti  fuccedevano  per 
r  interceffione  di  San  Giovanni  Elemofinarro,  deliberò  d'  arricchir  la 
propria  patria  coli'  acquifto  del  di  lui  fagro  corpo  •  Sublimato  pe- 
rò non  nK>lto .  dopo  al  Trono  Ducale ,  con^mìfe  a  Lorenzo  Bragadin 
Cwitano  delle  Venete  Galere  ,  «he  nell^  occafione  di  porurfi  ad  A* 
Jefladdfia  per  caufa  dt  commercio^  Hudiaffe  ogni  mezzo  per  ottener 
ti  c^>rpo  del  Santo^Patrtarca,  per  depofitarlo  nella  di  lui  Chiefa  fab- 
bricata nuovamente  in  Rialto  .  Favoli  Iddio-  V  intrapreìa  ,  e  ilelF 
aano  1^4^^  fotto.  iljDbcadb  jdi  Marin  Mooofint  ^  vivendo  ancora  il 
Soprallodato  Giacomo  Tiepolo,  che  avea  rinunciato  alla  fua  dignità, 
giunfe  a  Venezia  il  fagto:  dejpofito  incointfato.  con' allegreiia .  e  vene- 
razione da  ogni  osdine  de^  Cittadini  .  Era  indirizzata  la.  Galera  vcr- 
fo  Ja  pubblica  piazza  ;  ma  tofto  che  fu  a  fronte  della  rjva,  che  con»» 
duce^alla  Chiefa  di  San  Giovanni  in  Bragora ,.•  riftette  immobile,  né 
valfe  forza  umana  per  farle  profeguir  il  cammino  .  Fu  creduto  dun- 
c^e  doverli  ivi  sbarcare  il  fagro  depofito  : .  ma  quello  pure  fu  ritro- 
varo  d'  egual  fermezza  >  né  ,  quantunque  lo  ftcflo  Vefcovo  Caftella- 
no  procurafle  di  levarlo ,  volle  cèdere,  finché  accorfo  a  porvi  mand 
Giovaa  Bellini  Pievano  della  Chiefa    vicina  al  primo  toccp  dd  -we^^ 
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t>erai^do  vecchio  làfctòfll  alzare  •  S'inc^mmisub  dunque  la.  iagra  pomi 
pa  ,  che  accompagnava  il  Santo  Corpo  ^  verib  la  Chiefa  di  San 
Giovanni  di  Rialto  ;  ma  da  un  turbine  improvvifo  di  dirocca  piog. 
già  fu  <oft'recca  a  ricovrarfì  nella  p'roffima  Chiefa  di  San  Giovanni 
in  Bragera^  né  d'indi  in  poi  poterono  eftrame  quel  venerabil  cor- 
po immobile' conerà  ogni  sforzo  di  chi  procurava  levarlo.  Conofciu* 
ta  in  canti  prodigi  la  Divina  difpofizione  ,  lafciaronò  il  «^ Corpo  S^n- 
to^  ove  vòlca  ripofare,  e  folamentf  i  fagrt  piedi  j  eh' cran  diftacca- 
ti  dal  rimaAentedeir  incorrotto  Cadavere ,  furono  .depofitati  nclP^c^ 
clefìaftico  ceforo  della  Ducale  Bafilica  •  ! 

•  A  quelli  prodigi  ne  ft^  un  altro  anche  pii&  mirabile,  e  fu  ^he 
il  corpo  del  Santo  Patriarca  ripofto  all'Aitar  maggior  della  Chfe&^ 
fu  riprovato  nella .  feguence  mattina  giacer  in  più  rimoto  luogo  ,  e 
nel  primieno  iko  ^  ove  era.ftato.  depofitato,  viddì  una  (chedùla  con 
tal  infcrizione.  Cedo  il  iMg^'al  Precmrjcre  d\  Cri/lo.  Haffi  aiico-per 
tradizione,,  che:  Paolo.  Duodo  ricco  Patrizio  déMbbrato  avend»  d' ìnaU 
t&ai^li  un  magnifico  fepolcro, ma  trovandoti*  neìlaaoae  diftrutco  ciò^ 
the  s'era  fabbricato  nel  giórno  ,  fa  creduto  elfer  un  maoifeflb  con- 
traffegno  dell'  umiltà  del  Santo  Patriarca  il  ricufare  la  pompa  d'  «« 
na  ricca  fepokura  • .  CI»  però  chiufo  venne:  in  una  decente  caflcr  di 
Iegn9  (braco  •  Confermane  cali  maraviglie  dalla  ^ontimtata  incdtmì* 
zione  del  fagro  corpo ,  che  comunicoffi  anco  alle  vefti ,  le  quali  ef* 
fendo  le  {bile,  dhe  lo  coprivano  al  tempo  di  iua'crandazione ,  tut» 
lavia  confervanfi  iUefe  e  dall' ingiurie  del  tempo,  ^  da^  mioffi  delle 
f ignuele ,-  nulla  avendo  perdiuio  né  di  fua  confiftenza  ,  né  della  va-^ 
ghezza  de*fuoi  colori. 

'  Dalla  prima  cafTa  però ,  in  cui  era  ripofto ,  fu  trafportaco  il  Sagro 
depofito  in  una  più  oi^nata  e  decenne  da  GiàccHno  Albertini  >  colTen<>^ 
do  la  folennxtà  ^ir  Efaltteione  di  Santa  Croce  nelP  anno  i3%à^ 

Vanno  gtoriofi  gli  Ungheri  per  un  equivoco  di  pofleder  il  corpa 
di  San  Giovanni  Elbmofmario  donato  da  Maometto  II.  Grati  Sìgno-^ 
re  de'  Turchi  a  Mattia  Corvino  illuflire  Re^  4^ Ungheria  ^v  che  npo* 
ner  lo  fece  nella  Reggia  Cappella  del  Caftello  di  Buda.  Certo  però 
eflèndo  ,  che  la  Veneta:  translazione  latta  da  Aleffandrìa  del  Smto 
corpo  precedette  per  pih  di  due  fecbii  la  donazione  fatta  dall' Jmpe- 
rador  Turco,  e  che  il  poffeflb  de*  Veneri  è.  riconofcruto  concorde* 
mente  ckgli  fcrktorì  Greci  e. Latini ,  e  che  coti  gli  Ortodoffi  ,.  che 
gli  Scifmatici  Orientali  concorrono  a  venerarlo  ^  convien  credere^ 
che  il  corpo  donato  da  Maometto  al  Re  d*  Ungaria  ila  quello  di 
San  Giovanni  il  digiunatore.  Patriarca  di  Collantinopoli ,  detto  anc^ 
Elemofmario  per  la  mirabile  mifericcurdia  ,  con  cui  pròfufe  ne**  pò* 
ireri  ogni  fua  fòftanza  » 
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Erano  note  tali  vericà  aUVìUuftre  Giovanni  I^ang^io  Gocfiglìore  «li 
Ferdinando  Re  d'  Unsaria  :  chp  poro,  iKlla  tradwiom  Latina  deUa 
Storia  di^  Niceforo  CaUiftp  d»  lui  fi)(ca  e.  ftapipata  in  Bafikia  y  dove 
rapporta  ì'  encomio  tefluto  da  Nicefovó  a1  Patrìa^a  di  CofUnttnopoè 
li  Giovanni  per  V  efimia  fua  carità  verfo  i  poveri  y  Toggiange  in  ant 
nou  mattinale  :  y4ltri  h  chiamai  Giitvanni  EUtmfimnrk  ^  U  di  imi 
fagre  ceneri  fur  rifefte  mi  Cm/I^Uo  4f  Budm.  j 

Riflettendo  dunque  al  concorde  confen£b  di  tutto  '  V  Ocrento  »  ckt 
venerava  il  Corpo  di  San  Giovanni  .^l^smófinario  ripoQx>  in]  Alel% 
fandria,  prima  del  Aio  trafporto  in  Venezia ^  ed  atlecofe  fuffiegucnci ^ 
è  indubitato  »  pofTederii  quefto  Sagro  tètbno  da'  Vewiiaoi  :  pprlochè 
Califto  III.  Sommo  Pontefice  in  un  Aio  diploma  dato  nel  giorno  ie* 
fio  d'  Agofto  deir  Anno  14$ $•  concefle  indulgenza  a,  chi  vifiufle  e 
aiutafle  la  Chiefa  di.  S^  Giovanni  Batifta  detta,  in  Bragora  t  odi* 
quale  è  provato  ripofarjt  il  corpo  venerabile  di  San  .  Giovanni  Eiamq/i^ 
natio  Patriarca  d'^leffanària .  Tamoatteftar  Tomma£9  Donado  Patriarca 
di  Venezia  in  un  Ak>  decreto  emanata  nei  giorno ,  xxx.  di  Ot^sfavr 
dell'  anno  14^.  in  qui  ftabilifce  ^  la  folennità,  della  tratislazione  òsi 
Santo  Corpo  doverti  celebrare  n^l  giorno  terzo  di  Febbrajo,  al  qual 
giorno    appunto    legò    Pa[>a    Callifto.  la   fopraccennau    Indulgenza;  * 

Ultimamente  a'  Aoftci  giorni  la  pietà  di  Savater  Varda  Medico 
fece  rìftaurare  ,  ed  adornare  con  magnificenza  non*  (o\o  il  depofito^ 
ove  giace  il  S^gro  Corpo»  nta  «oche  la  Cappdkt,  in.  ^ai  è  npofta; 

Nacque  in  quelU  Parrocchia  ,  e  sei  fonte  Baatefiùxale  di:  qàefta 
ChieAi  rinacque  il  Sommo  Pontefice  Paolo  IL  Cbe  però  a ^  decoro 
perpetuo  coftituì  i  Piovani  d'  effa  Rettori  dell'  Univcrficà,  e  Colle*, 
gio  dell'  arti  liberali  da  eflb  con  Apoftolico  dipbina  fégnaco  nel  gior« 
no  XV.  di  Dicen4)re  dell'anno  1470.  iftitnito  un  Venezia. 

'  '  t     j       .       ^       !    '     '    »  ■ 

i  -  1  •  •  ■  • 

CHIESA  Di   SARr  ÀiàtOi^il^O,! 

PRETI.  ^ 

ALLorcbè  pafsò  da  MalamoccD  circa  i  priKcip)  del  Vii.  Secolo  ^ 
la  Nobil  Famiglia  Badoara;  infieme  cbn  la  ^Sede  Ducale  ^^dai 
tfla  per  iui^  rempo  poAda  occupata.,  ad  abitar  in  Vea^ia  y  d\4Ì4 
molte  e  ra^uacdevoli  teftimoniaiize.  di  Aia  religione;  ei^endo  iti 
divcrfe  parti  della  Città  Monaftpri  ,.  e  Chiefe  ,  fra  le  quali  annovc* 
rano  il  Sanfovino  ,  e  il  Sabellico ,  e.  molti  de'  Veneti  Cronologi  la 
PaiTocchiai  GhieAi  di  Sant'  Antonino  Prece  ^  Martire ,  di  cm  appom 
ta  k  memork  il  Martirologio  Romàno  al   giorno  iecondc»  di  S«« 
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tembre  •  A  decoro  di  quefta  Chiefa  fu  dappoi  trafportato  dall'  Orìeii^* 
te  r  incorrotto  corpo  di  San  Sabba  Abbate  ,  che  menò  eremitica 
vita  nella  Cappadocia  ,  ed  illuftre  per  fantità  fu  in  vita  ,  e  dopo 
morte  glorificato  da  Dio  con  iftupendì  miracoli  •  Variano  gli  fcnt- 
tori  delle  cofe  Venete  nell'  afle^nare  il  tempo  di  tal  traslazione, 
ed  in  una  nota  appofta  al  margine  della  Cronica  di  Andrea  Dan* 
dolo  Doge  ,  nel  codice  Ambrofiano  ,  vien  riferito  ^  efler  ella  fegui«. 
ta  al  tempo  di  Marin  Morofini  Doge, che  fu  eletto  nell'anno  1249. 
Diflénte  Marin  Sanuto  nella  fua  Cronaca^  aflerendo  eflere  ftato  il  Venerabil 
corpo  condotto  a  Venezia  fotto  il  Doge  Tribun  Memo  eletto  nelP 
anno  97^.  e  dopo  la  vita  di  Pietro  IL  Orfeolo  Doge  ftende  una 
ftoria  Latina  di  tal  trafporto ,  che  moftra  eflere  ftata  tratta  da  codi* 
ce  piii  antico  ,  e  che  fi  conferva  ancora  nella  matricola  della  Con- 
fraternita ifiituita  ad  onore  del  Santo  Abbate  •  La  foftanza  di  tal 
documento,  è  la  feguente  . 

.  Pietro  Centranico  ,  che  poi  fu  Doge  di  Venezia  ,  eflendo  con  la- 
propria  nave  per  affari  mercantili  in  Coftantinopoli ,  oflervò,  che  ia 
una  Chiefa  fi  cuftodiva  il  corpo  di  San  Sabba  Abbate  •  Onde  eoa 
quantità  di  foldo  corruppe  il  Sacerdote  cuftode  ,  il  quale  appoftata 
una  notte  di  torbido  e  piovofo  tempo  ,  s'  accodò  all'  arca  per  indi 
trarne  il  venerabil  depouto  y  ma  forprefo  neir  atto  di  toccarlo  da 
repentino  tremore  ,  fi  trattenne  dair  intraprefa  .  Erano  prefenti  il 
mentovato  Pietro  Centranico  con  due  figli  ,  e  due  fervi  »  che  pieni 
di  fiducia  s'  accodarono  al  fagro  corpo  ,  e  facilmente  trattolo  dair 
arca  ,  tutti  lieti  lo  condufléro  alla  nave  già  preparata  alla  partenza , 
€  in  poco  tempo  approdarono  felicemente  alla  patria  •  Volle  il  Cen- 
tranico con  folenne  pompa  del  Clero ,  che  invitato  T  accompagnava  » 
deporre  quel  fagro  pegno  in  fua  Cafa  nella  Contrada  di  Sant'  Anto- 
nino :  ma  quafi  dinotafle  egli  di  voler  efler  collocato  in  luogo  piii 
decente  e  fagro  ,  fi  refe  immobile  ,  oè  piti  fu  valevole  forza  umana 
a  difiaccarlo  dalla  Nave  ,  in  cui  s'  era  fermato  •  S'  aggiunfe  a  que« 
ila  un'  altra  non  men  grande  meraviglia  ,  che  le  campane  della  vi- 
cina Torre  di  Sant'  Antonino,  fenza  efler  tocche  da  alcuno  rifuona- 
rono  così  altamente  ,  che  ben  diedero  a  conofcerc  ,  efler  Divin  vo- 
lere, che  il  fagro  corpo  nel  vicin  Tempio  vcnifle  deporto.  S'ubbidì 
dunque  alla  Divina  difpofizione,  e  tofto  che  il  Corpo  del  Santo  Ab* 
bate  fu  depofitato  full'  Altare  maggior  della  Chiefa  ^  ceflarono  dal 
nrodigiofo  lor  fuono  le  Campane  ,  ed  apparve  fopra  eflb  corpo  una 
bianca  Colomba.,  che  vi  dimorò  immobile  ,  finché  furono  cantati  a 
Pio  i  dovuti  rendimenti  di  grazie.  Succefle  la  transazione  nel  gior- 
no quinto  di  Dicembre  dell'  anno  pii.  e  poco  dopo  il  Centranico 
fu  elevato  al  Trono  Ducale  delia  tua  Patria  ,  che  governò    cinque 
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anni  y  e  morenilo  volle  dTer  iepolto  nella  Chieià  di  Smt"  Antonino , 
avanti  la  porta  della  Sacriftia  •  Glorificò  pofcia  il  Signore  quefto  San- 
to fuo  fervo  con  molti  miracoli  ,  jxréntre  invocato  oa  due  Veneziani 
{chiavi  de*  Turchi  ,  vifibilmente  loro  apparve  ,  ed  infranti  i  loro 
ceppi  li  liberò  dalla  prigione  y  e  dalla  morte  ,  a  cui  eran  già  defti. 
nati  •  Così  pure  efperimentarono  la  forza  di  fua  interceffione  altri, 
che  a  lui  ricorrendo  o  reftarono  fanati  da  malattie  incurabili  ,  o  li» 
berati  da  maligni  fpiriti  ,  che  li  pofledevano. 

Tale  è  il  racc;onto  appoits^to  dal  S^udo  »  che  non  avvertì  ,  efTe- 
re  /laro  Pi^ro.  Centranico  ^eletto  Doge^nell'  anho  ioió.  e  vai  a  di-, 
re  cento  e  quindeci  anni  dopo  il  trafporto  da  lui  fatto  del  Santo 
Corpo;  onde  è,  cbe  per  quello  anacroAifmo  ,  e  per  le  flitepitofe  ma- 
raviglie ,  che  fon  taciute  dagli  altri  Iftorici  ,  non  merita -un  tal 
documento  molta  fede,  .    : 

Comunque  però  fìa  la  verità  del  tempo  ,  in  cui  feguì  il  preziofo 
scquiAo  I  certo  è ,  che  con  continue  grazie  impartite  à  divoti  fa  ve- 
der Iddio,  quanto  Ha  valida  V  intercessone  del  Santo  Abbate,  efpe- 
rimentata  in  quefti  ultimi  tempi  ^  cioè  nell'  anno  172^.  dal  Rev,  P, 
IppoVito  Carrata  Arciprete  dì  Solco,  Diocefi  di  Bergamo,  il  quale  fentiffi 
guarito  da  una  dolorofa  attrazion  di.  nervi,  che  lo  rendevano  inabile 
al  moto  ,  nel  baciar  con  fede  e  divozione  la  Croce  di  San  Sabba 
confervata  nella  Chiefa  di  Sant'  Antonino  •  E*  qudfta  una  Croce  di 
legno,  che  per  tradizione  dicefi  fatta  per  rtiano  del. Santo  Abbate 
j]eJ  deferto  y  e  di  cui  ft  fervi  va  per  rifantre.  benedicendo  gì*  infermi. 
Fu  quefta  portata  a  Venezia  col  Santo  Corpo  ,  che  vedefi  tuttavia 
veftito   di  que'  rozzi  abiti  ,  che  adoperava  vivente  • 

Tutto  ciò  abbiamo  dalla  tradizione  .*  ma  la  nobil  Famìglia  Tie- 
polo  ,  che  per  collocar  il  Venerabil  corpo  ,  erefle  nella  Chiefa  di 
Sant' Antonmo  una  magnifica  Cappella, gloriafi ,  eflere  (lato  uno  de* 
fiioi  antenati  quello  ,  che  arricchì  la  patria  ,  e  la  Chiefa  di  un  sì 
pregiato  teforo  :  del  che  (e  ne  legge  incifa  in  marmo  nella  Cappella 
neifa  la  memoria  ,  Ad  onore  del  prodtciofo  Eremita  permife  il  Con- 
fi^Uo  dì  Dieci  ^  che  fi  iflituiiS?  nella  Chiefa  di  Sant  Antonino  una 
di  vota  Confraternita,  e  nel  decreto  emanato  in  data  del  giorno  pe- 
nuirimo  di  Luglio  dell'  anno.  138^^.  rende  mìa' diftinta  teftimonianza 
agi'  infiniti  miracoli  ,  co^  quali,  il  Santo  fòccórfe  i  fuoi  divoti  nelle 
malattie,  e  maffimamente  nelle  peftilenze*  che  però  fi  annovera  fra* 
principali  protetcori  centra  il  flagello  terribile  della  pelle. 

Col  corfo  degli  anni  andò  talmente  indebolendofi  T  antica  fabbri^ 
ca ,  che  molto  faceva  temere  di  fua  non  lontana  rovina  •  Perlochè 
il  Piovano  Niccolò  Brunelli  circa  la  metà  del  fecolo  XVIL  accor* 
rendo  alla  pane  pì^  bilognofa ,   procurò  che  foffe  rinnovata  la  Cap« 
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^ maggrore  coti  le  .^dkic  loterati,   ed  il  ili  lui  fuecflCm-  Dopaeni* 

co  David  fescfi  compir  la  rifabbrica:  dell'  incera  Gbiefii  ^/o  dell'  naiia 
Campanile  ^  Eu  pofiia  eretta  in  CoU^iata  V  anno  1711.  effendct  fta« 
fla  vèr  i'  avanti  amnùniftrata  e .  offiriaca  dal  foia  Piovaao ..  i 
/  Si  coofervana  in  etCà  Chiefa  con  partieobr  venerasione  im  articolo 
del  prodigio^  Vefcova  di  THmicuttte  Santo  SpirtdionC)  ^1  an  olfo  di 
S»  llai;ione  Abbate. 

CHIESA   DELLA   SS.  TRINltA^ 

DETTA   SANTA  TERNITA,   PRETI. 

Ascrivono  uniformi  i  Veneti  Cronologi  a  meritò  ^Ite  .'Nobili 
.Famiglia  Sagredo^  e  Ceifi  r.eirexione  ddlla  Parrqcchial:  Chiefa 
dedicata  alla  Aiuuftiftma  Triade  ^  e  chiamata  yplgarment^  Sai^a 
Teirnica  ,  dèlia  m  cui  cosifegraaione.  celebrai^  la  ^mennoria  al  giorno 
ZJ^,.  ài  Giugno  .  Si  conferva  in  efCi  una  Spina  tratta  dalla  corona 
del j Redentore,  od  una  Mano  del  fitmofa  San  Menna  folitacio^^  e  poi 
Martire  ^neli'  Egitto  ,^  e  L'  (^e:|»ur  d'  una  cofcia  fkl  Vefcova  e  Mary 
tii*e  San  Gerardo  Sagreldo  ,  da  Antonio  Grimani  Vefcoyo  di  TorceLt 
Io  donato  a  quelbi  Chàefa,  nc^di  éui  Patrocchiali  confini  il  glorio£a 
Samó  ebber  i  fuoi  natali  .  l|i  :uihi  magnifica  Cappella  fi  vtMr^  pi^re 
il  coppoi  di  Sane' Anaftafio  Perfiann^  Monaco  e  Martire  ,  la  di  dui 
memoria  è  {bienne  sì^  tra  Greci  ,  che  tra  Latini ,.  i»l  giorno  %^  di 
Gennaro.  Quefto  venerabile  corpo  fu  trafportato  prima  da  Cefaroar 
di  Fafeftitti  ,  o\ne  (ofFù  il  Martirio  ,  al  Monaftero  di  Gerufalemme: 
i*  cui  profetata  vita  peUgfofa^  e.  d'indi  tratta  ida  Eraclio  Imp^ato* 
re^  dopo  la  celebre  baua^lìa.  In  cui  fooofiflè  Cofrae  Re  delPerfia<« 
ni,  fii  condotto  a*  Coft^ntinapoli  .  Da  quella  Imperiai  Città  .lo  twm£m. 
fe  poi  Valarefio  della  nobil  famiglia  de-  Valareffi  ,  al  temfo  d'  En« 
rico  Dandolo  Doge^  cioè  in  quel  tempo  appunto,,  nel  quale  l'armi 
iritcoviofe  jde' Vensaiani  e.  Francefi  Cottegau  fi  ceferp  dell' Orientati 
Impero  padrone  ^  Ne^ftabilifiiono  a  tal  tempo  ,k  transIasioneAiK 
drea  Dandolo  Doge,  e  Fìecro  Callotia  DonKhiicano  i  che  ne'^pidnci* 
p)  del  fiecoto  KIV.  fcrifl&jie  vite  de'  Santi:  e»  ci  «afficuva  ,:  che  dalla 
tomba  ,/ oive  giQOffva  il  Sagro  Corpo  nella  Chie£i  dèlia. SS., Trinità ^ 
ufcir  fentivafi  foaviffimoi  odore  di  mirabil  ifragransca.  Gbdafi  l'alma 
Città  'di  Roma  di  pofièder  le  £igre  Reliquie  di  4}uefto  SantOv  Marti, 
re  ,  e  ne  rmiftrì^  il  pivtefo  fi»  pofiefibcosì  nel  Martiroèogio.,  che 
vel  Breviario  R4imano:  ma  non  può  ptrj^  dimeftrai>ei  documento. a^ 
ci|aa,'>cbe  ne  coxu:efti  i'acquifto*  ^ove  )a  traslazione  (fe^  Veacti 
'{  vien 
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'vmi  r^iftrata  dai  ibpraccìtati  ca^ardeikrolh  e  antidu  ftti^tà*!^  aila 
^QÌ  automa  foctofcriilero  Piecfo  de'^Nataii  Ve&ovo  dì  Jefolo  y  il  Mtu- 
rolico  nel  fuo  Martirologio  Romano  ,  il  Martirologio'  Gerauméoo  ^ 
e  RcEendio  in  una.fiia  lectvra  itdtta  a  Kefaedio. 
-  Furooo  in  queftà  Parroccbia  idiruiti  diae  Offrali  ^  die  dille  fa- 
-nrìglie  «be'fdoì  Fondatori  prefetò  il  mnit,  chiamato  V  imot  L»  Sft* 
ad  dMe  Boucle  y  e  V  altro.*  LòSfedd  SrSkr  IJntùinerdaCéa^  Ch^^ÌMH  . 

X3HIESA     DI    &  XilUSTINA, 

MO  NACHE. 

FRa  ie  Chìtte ,  cfae  p«r  cdtAe  ri\rel«dom  fece  erìger  nella  iia(ceii« 
te  Gttk  4ì  Venezia  il  Vefoovo  d'  Odeiuo  San  Magno  ^  ivi  rico- 
veratili éàl  ifurore  de'  Longt>bardi  ,  ntunerafi  là  iefht ,  ^ddla  dedìcav 
€ti]  a  -Sanca  Gfuflvoa  Vergine  ^  i  Martire  Paio  vana  «   Apporvi  la  Smi- 
tt  Mardrt  cincondom  da  wa  fpiendida  luibe  «L  Safìt'  uomo^  ed^Mw 
■vìfollo  dfer  divin  volete  ^  che  fatto   f  ìnvotaeione  del  di   lei  nome 
àfceflc  in'c^uel  fico  uiaittar  Una  Chìefa^  ove  vedefie  cina  vite  genno« 
gioir  frutti  notelli.  tticonobbe  il  Santo   V  liticato  fico  pofto   in  uft 
éftreao  angolo  della  Città  ,   ed  ivi   cil  fuffidto  de'  fedeli   fece  iaU 
bricar  vna  Chicùty  che  fio    do*  Aioi  primipj  eretta  in  Parrocchiale  ; 
dheimé  pofcia  Collegiata  ,  àtbzmt  da   Cartonici  fin  da  pincìpj  del 
focoio  XIII.  leggendoli   neir  epiftole  di  Innocenzo    IIIw  aver  lui  rì« 
mefia  al  Primicerio  di  Grado  r  ^   di   Piovalo  di  Santa  Sofia  dele* 
gad  AfHoAoiici^   neli' anoo  I^07«  una  controverfia  d'Alberto  ÌPrete 
coDcro  ì  CatMuicf  di  Sanca  Giuftina,  die  rìciifErvand  ammetterlo  nel 
Uiro  Capitofo. 

*  Qtdintonqae  jbeiò  si  lontana  troeflé   la  fua  origine  t[tte(la  Chiefà  ^ 

don  ebbe  l'onor  dell*  eodt^iaftica  cotffecratiofte ,  chfe  ndl^anno  itt^* 

per  mano  d^  Itoftlino  Cardinal  Oftiettfe  Legam  A|>oftolit?o  ,  che   pò- 

dù  anni  dopo  tu  aHknto  al   Sommo  f'ovitificato  lotto  nome  di  Cve* 

gorio  IX,  Nello  fleffo  fecolo  che  fti  conftcrata  ,  fu    anche  eretta  in 

Ptroroto  la  Chiefa  :  e  citder  fi  *?*  ,  che  foifc  da  Priori  ammani* 

ftrata  ,  finché  reftò  confegnata  a  Gallonici    Regolari  ddl*  Ordine   del 

Sàhracorc  ,   ifticutti   da  Sanva  Brigida  ,    i  tjuali  ,  coote    fi  rileva  da 

fmbblcci  documenti  ,  ivi  dimointatìò  nell'  anno  142^-  Non  molto  pe^ 

j?ò  dopo  tal  tempo  ,   forfè  per  la  fcarlezza  delle  rendite ,  vi  dimòra* 

itmo  I  CaiKniicc  Brigidiani,  i  ijUali  lafciato  a^ctiftodra  del  itiogo  «i 

loto  Converib  dei  lorb  Ordtuty  abbandonarono  tutti   ad  un  tratto  il 

Monfiero  ibcoo  il  FètkùàoMb  à'  Eugenio    IV.  -the  con  Ap^flolict 
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la  fegnata  neir  anno  1441.  rifervò  all'  ultimo  Priore  Bmitrdo 
de  Fara  una  penfione  annua  di  XXV.  fiorini  ibpra  le  rendite  del 
Priorato  medeumo  .  . 

Perchè  dunque  in  un  luogo  rifpectabile  per  V  antichità  della  prodigiofii 
fila  origine ,  non  venifle  a  mancar  il  Divin  culto  ,  ricorfero  i  Par« 
rocchiani  fupplichevoli  al  Pontefice  Niccolò  V.  acciò  che  con  Apo- 
ftolica  autorità  aflegnar  volefle  il  Priorato  di  Santa  GiuIUna  voeo 
d'  abitatori  alle  Monache  di  Santa  Maria  degli  Angeli  ,  perchè  in 
eflb  fpediflero  una  religiofa  'Colonia  Self  efemplari  fué  Suore  •  Ac^ 
compagno  1*  iftanze  de' Parrocchiani  con  efficaci  fue  lettere  il  pio  e  ce- 
lebre Senatore  Francefco  Barbaro  ^  il  quale  avendo  facrificato  a  Dio 
due  fue  figlie  nel  MonafVero  degli  Angeli  ,  potè  con  verità  attefta* 
re  al  Pontefice  non  folo  V  efimia  Santità  di  quelle  ottime  Religiofe, 
ma  pur  anco  1'  anguftia  del  ìuogp  ,  ornai  iiKapace  a  ricevere  ,  ed  a« 
Jimentare  H  dilatato  numero  delle  concorrenti  •  Acoólfe  il  Pontefice 
r  umili  preghiere  degli  Oratori,  e  con  Bolla  Apoftolica  ia  data  del 
jporno  7.  di  Mar^o  1448.  ordinò  ad  Antonio  Bon  Vefcovo  dì  )e^ 
lolo,  che  confrontata  la  verità  de'  racconti  ,  dovefle  nel  Priorato  di 
•Santa  Giuftina  fopprimer  1'  Ordine  di  Santa  Brigida  ,  ed  ergere  un 
^onaftero  di  Monache  fotto  la  regola  di  Sant'Agoftino,  a  cui  tras« 
ferir  fi  poteflfe  parte  del  Con  vento  di  Santa  Maria  degli  Angeli ,  con  ob« 
bligo  di  dover  mantener  due  Cappellani  all^affiftenza  dell' anime ,  ed  ali* 
lUnminiftrazione  de'  Sagramenti  fecondo  l'efigenze  de' Parrocchiani . 

Fu  efesuito  il  decreto  Apoftolico  dal  Vefcovo  delegato  nel  giorno 
XVIIL  di  Maggio  dell'  anno  1450.  dopo  di  che  convenne  confa* 
xnare  tre  anni  in  circa  di  tempo  nel  riftauro  e  dilatazione  degli  e* 
difizj  y  onde  poteffero  riufcir  opportuni  al  numero  delle  nuove  abitai 
trici  .  Ridotti  ppfcia  <}UQfti  a  perfezione  nell'  anno  1453.  congrega* 
ronfi  le  Monache  degli  Angeli  ,  e  ftabilito  prima  ,  che  una.  grufta 
metà  d'effe  doveffe  partjrft  ad  abitare  in  Venezia  nel  nuovo  ìftituito 


aflegna 

metà  per  ciafcuno  ai  due  Mooafteri  .  Conceffe  pofcia  Califto  Papa 
III.  neir  anno  1458.  alle  Monache  di  Santa  Giuftina  ,  che  poeeffe. 
ro  a  loro  arbitrio  eleggerfi  il  Confeffore  . 

Così  difoofte  le  cofe  ,  eleffero  le  Monache  in  virth  del  privil^ìa 
di  lor  fondazione  il  Parrpco  fotto  titolo  di  Cappellano  Curato  ,  al 
quale  defonto  nell'  anno  1470.  deftinarono  fucceflbre  Giovanni  Gri^ 
mani  Prete  Titolato, dgUa  Chiefa  di  San  Giuliano.  S' oppofero  a  tai 
elezione  alcuni  de'  Parrocchiani,  pretendendo  loro  prerogativa  la  no* 
mna  de'  Piovani  :paa  ridotta  la  controveiifia  al  f^iudiziadei  Pattiate 
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ca  Mattvo  Gerardl ,  Jecife  egli  a  tenore  del  privilegio  di  Niccolò  V« 
che  ferma  reffar  dove&e  T  eleguìta  etezione  ,  e  che  le  Monache  fole 
per  r  avvenire  ftabilir  doveflero  il  Sacerdote  deftinato  alla  cura  deir 
-anime. 

Frattanto  T  antica  Chiefa  andava  ogni  dì  incontrando  maggiori  dif« 
capiti,  e  finalmente  neil'  anno  1500.  impnovvifamente  per  la  maggior 
parte  rovinò  :  periochè  ^ccorfero  piamente  a  rinqvarla  a  loro  ^fe 
Zaccaria  Barbaro ^Marc'  Anconio  Morofini , Girolamo Contarini,Mat« 
reo  ed  Andrea  Dandoli  piiffinu  SènaMsorL , .  e.  v'  jmnieffiò  pure  rìguflfu 
devoi  fòmma  di  foldo  Girolamo  di  Giovanni  ,  coucchè  ridotta  nello 
f]^az]o  di.  XIV»  anni  a  comrpiihento ,  fu   folennemente  confecrata  nei 

tiorno  XIV.  di  Maggio  dell'  anno  15 14*  da  Domenico  Zon  Vefcovo 
i  Chifiamo  nel  Regno  di  Caadia  • 
A  deftra  deir  Aitar  maggiore  eretto  tatto  di  preziofi  marmi,  dalla 
pietà  della  Famiglia  Patrizia  Dolce,  evvi  un  Altare  dedicato  a  No- 
Ara  Signora  ,  il  di  cui  iimolacro  rozzamente  efpreflb  in  marmo  ivi 
£  venera  trafportato  da  Candia  nella  fatai  invaHone  di  quel  Regno  i 
Di  quefta  vaierabil  Imagi  ne  miracolofamente  arrivata  in  Candia  cod 
fi  narra  ne'  regiftri  del  Monaftero  ,  de'  quali  quefto  è  un  traffunto . 

Allorché  la  barbara  nazìon  de'  Saraceni  invafe  le  Spagne  ,  molti 
de*  fedeli  per  fottrar  le  facre  Imagioi  agi'  infulti  de'  Barbari  ,-  fecre^ 
fiamente  k  nafcofero:  delqual  numero  è  quella  ,  che  rapprefentatite 
la' Madre  di  Dio  ora  fi)venera  ndlaChiefa  di  Santa  Giuftina  di  Ve« 
nezia  .  In  qual  maniera  ella  giungelTe  in  Candia  ,  ci  è  ignoto  :  ma 
fi  fa^folamente  per  tradizione  ,,  che  per  jnano  Angelica  mffe  ripofta 
nella  ftaUa  de'  Cavalli  di  Andrea  Muaiìzo-  Nobile  Veneto ,  nella  Cit- 
tà di  Candia  :  coficchè  fvegliato  da  erave  rumore  il  cuftode  vide 
attonito  un  mirabile  fplemdore  fra  i  fuoi  cavalli  ,  che  vide  tutti  a 
ginocchia  e  tefte  piegate  verfo  un  fimolacro  di  Maria  Vergine  ivi  improvvi* 
iaménte  collocato.  Avvilitone  il  Pa<Jit>ne  ,  corfe  egli  toftd  a  vene- 
rar  la  prodigiofa  Imaginb  ,  ed  al  primo  fpuntar  del  giorno  ne  fece 
confapevole  l'  Arcivelravo  ,  per  di  cui.  ordine  fu  folennemente  con- 
dotta la  facra  Imagine  alla  Chiefa  Catcedral  dì  San  Tito.  Ma  aven« 
do  Dio  altramente  dìfpofto  ,  nella  notte  feguente  ritornò  ,  portatovi 
da  inviflbile  mano,  il  venerabile  fimolacro r  nel  primiero  luogo  della 
ftalla  ,  ove  pofcia  fotto  l' invocazione  di  Maria  Vergine  lu  eretta 
una  Chiefa  .  .       >    ,  . 

^  Paffati:  pofcia  pochi  anni  ,  alcuni  Kobili  viaggiatori  Sjpagnuoli  ar-t 
rìvati  cafualmcnte  alla  nuova  Chiefa  ,  vi  riconobbero  il  prodigiofo 
fimolacro  ,  affermando  averlo  elfi  fteffi  venerato  prima  nella  lor  pa- 
tria ,  e  riconofcerio  per  due  colpi  di  coltello,  co' quali  ingiuriofa;^ 
jwme  Taveaii  ferito  gì'  infedeli.  Ritornaci  dunque  in  fua  pa^i^  ^^ 

lecì« 


Digitized  by 


Google 


.Jkcicarofiò[  iI.'laro"Re,  perchè .  ricuperar  YokOe  la  mirabUa  Imjj^oe^ 
berlochè  fu  toittidato  un  Legata  in  CafMlia\  ?<:hflr  dal  Dettare  dblt'  1» 
'^la  fioalmente  a  gcave  fltoto  ottenne  ^  che  ri^rtar  Io  potefle  nel 
Regno  di  Spagna.  Ma  non  volendo  Iddio  ^  che  il  popolo  diCandm 
teftafle  foonfolato  ,  fece  che  .nella  notte  fe^ut^àte  alla  òartenza  della 
nave  la  i&nts  Ima^ine  con  inaudito  prodigio  ^nyifibtlmente  rapita 
jitornaflè  al  (ito  pnmiero  della,  fua  Chiefa^  ove  divenne  Tempre  piit 
celebre  per  i  còotinuad  miraicoli  :  e  fkialtoènte  'i^elU  deplorabil  ot» 
jctipazioiie  di  omìU  Regia  .  Città  fd  ida  "iin  óìimo  Sccéraòte  rapita 
^ir  empietà  (fe  Turchi  ^  e  tradotta  a  Vcnctìa  fu  collocata  in  quefta 
Chiefa  a  Tale  è  la  narrakione  di  qnefte  traslazioni  ^  alle  <}uaU  è  mi6 
fermo  bropòlito  di  nieiite  aggiunger ,    hh  diminuire  di  credfto» 

Affina  con  decorofi  ornamenti  a'  muri  della  Chi^fa  vedefi  un  mar» 
iPto  ^  in  cui  è  fama  y  che  la  Vergine  Santa  GiuftiAa  laficiaft^  kn^ref» 
fe  le  veftigia  delle  Aie  gittocchia  .  pinate  fopra  ti' eflb  ,  allorché  ~a 
)>Qnte  Corvo  in  Padova  ricevette  per  mano  del  Carnefice  fa  pahnà 
g^  Martirio  .  Air  interno  della  Chiefa  nkcamente  di  feeki  e  pre» 
tiofi  marmi  adorna  corrifponde  T  efterior  facciata  di  marmo  eretta 
a.  fpefe  di  Girolamo  Soranxo  Procurator  di  San  Marco  » 

Per  decreto  della  pubblica  autorità  vien  ogn*  anno  foleimemtnte 
s^ifitata  quefta  Chitfa  dal  Doge  e  dal  fenato  ^  in  memoria  dell*  ìts&^ 
gne  vittoria  ,  che  neir  anno  15711^  rij^ortarona  i  Principe  Cnftiam 
collegati  contro  L^artnaita  navale  di  Selmio  Gtaa  Signore  de'^T^trchi*. 

CHIESA    DI    SAN    SEVEItO, 

.PRETI. 

DA  Aflgelo  'Partecipazio^  primo  Doge  ia  Rialto ^  fiirono  edificate 
tra  r  altre  le  Ghiefe  di  Saft  Lorenzo  Levita  Martire^  e  dr  Saia 
Severo  Vefcovo  di  Ravenna  y  ed  appreflb  que^  feconda  Cine£i  fi 
ferm^  Giuftiniano  Fartedpazto  di  lui  figlio  ^  allorché  rinomato  dà 
Coftancinopoli  intefe  efifere  flato  dal  Padre  afluiìco  in.  con&rao  dcf* 
IaJE)ucal  dignità  Giovanni  fuo  minor  FratcHo  ^ 

Ridocte  pofcia  in  potere  d'Iorio  Partccipario  VcTcow  Caftellaho  ,. 
per  eredità  di  Giovanni  Doge  fuo  Padre  ,  ambe  auefte  Ctóefey  or^ 
oinò  egli  morendo;  che  preflb  jir  San  Lorenzo  tabbricar  fi  d&vtfle 
un  Monaflero  di  Monache^  nella  di  dui  penpetàk  giurifcliaioM:  ìiaà^ 
jwr  dovefle  T  aUra  Ghkfa  di  San.  Setrero . 

Fabbricato  thiniipie  da  R<Mna»a  Sotella  del  Vefcovo  Orfo  il  Moiii«^ 
film»  ^  pofledettero  pMÌficaiMiifie  le  Monache  T  onka  Chieda  dr  Satk 

Seve» 


Digitized  by 


Google 


M  Monili,  4irinm^0r  ^ 

S^^x0^t  gh  fetta  FaiTQociiialei  ùmhò  ver£o  il  fm*  At[  XII.  ^oh 

Q^ro  i  <Uipitti  P^rrocfphitdi  ^  cKi^.  fin  ikU»  fua^^rigme^  eoa  legitiicA^ 
ticoU)  nvea  poflfd^tQr,  Eifokvo  h  MoBaphe  al  Pontqfiqe  Urbaiio 
llh  V  ingiwftcì  pret^nJfenf .  >  ^Iic  1^  aggravava  ,  e  p«  PoniUkio  ^o* 
mando  il  V^fcovo  di  Caft#tk>  Mareo  NiccQlaQ^  e  Qiovawii  Pi<irw« 
di  San  S^rcolommop  >  iiUtuiti  neir  awp  1x85.  del«ggti  Apoftoftcì^ 
caftriolìtro  l  Utigiqfi  Parrocchiani  all'  ad*nj>inicot^.  de'  lor  dovieti  j 
cwl  per  r^fipqwi^  de*d^fop|ii  clie  p^  ogni  altro  jus  Parrocchiale- 
Npflt  p^rò  ifefiflgttwo .  da 'jjtoro  litigj  gH  aì)itanti  dijlla  Parrocchia  »* 
d(jfid<roiì  di  Ifvar  la  Iqjto'  Chi^fa  dalla  foggetione  del  Monaftero  / 
omle  imploda  T  aui:©i:ità.ddla  Seda  Apoftolica  dall' Abhedcffa  ,  co» 
mandò  IJWPceniiQ  P^a  III.  aelP  anno  xijfc7.  a.  Malico  Vefcovo  di 
QQcda,  che  ttditq /1«  raaiopi  tf  amb^.  U  partì-.  Te  troyafife.|{iuftc  lo 
querele  d^lc  MmHhG^U^mc  ik&fktvi  i  loro  tv.veffarj^4aile.zn:ogoU-- 
rj  ipr  prctcnfiwi  •  Dcdft  a  ftcyoc  delle  Monache  «ir  awo  irpJ.  P. 
Apoftoiico  d^fgató  ^  €  fu  la  di  iiii  ientess^a  cc^&rmata.  nell'  anno 
I200«  à^l  lodato  Pontefice  i  Innocen^  II L  che  pofcia  per  maggiof 
ficurezza  delle  ragióni  del  Monaficro  9  lo  riceiFctto^^neU'  anno  1214» 
fotto  la  protezione  della  Sede  Apoftolica  ,  confnrmittdo  con  amplif* 
f|ik)o  diploma  il  giudo  ppfleflb  della  Qhicfa  di  San  Severo  con  le 
£ue  pertinenze»  : .. 

QjiantiiDque  peri  e  1^  fcDtMz^  \de'  Giudici  delegati  ♦  e  le  replica^ 
te  Apo/loUche  3olle  cpn^YalidMTero  la  gìarìfdizione.  del  Monaltero  ^ 
concattociò  ceder  non  volle  V  oftinaiiooe  de'  Parroi;chiani  ,  ma  col* 
r  appoggio  d'  alcuni  dello  fteflb  Cieco  di  San  Severo  procorarono  d* 
inrrodur  nella  Chiefa  un  Piovano  da  loro  elecco  :  di  che  refo  con-* 
fapevoljs  il  Fonci^ce  già  mentovato  Innocenzo  IH.  coramife  al  Prio-» 
re  di  SaJBU  Maria  della  Carità  neir  anno  1215.  che  con  la  foru 
d^U'  ftcdofiaftieh^  cie^ìurc;  conftringcf  dovelfe  l  Parrocchiani  all'  ubhi^ 
dientii  della  giufta  (ìanc^nza  ;  rimecceisdo  pofcia  qualunóuo  controMcr^. 
fia  infona  al  giudizio  del  Vefcovo  di  Jefolo  «  Riculata  qualunque 
ingerenza  dal  Vefcoyo  »  fu  da  Onorio  IIL  rimeflà  prìmieramentd  a 
Gregorio  fuo  Cappellano,  e  pofcia  nel!'  anno  1217.  ad  Angelo  Ba- 
roa^T,  e  fuoi  CpUeghi  acciocché  fra  due  mefi  o  <:ompo0effero  di  con-r 
liinfa  delle  parti  qualunque  litìgio»  o  pure  lìe  trafraetceffero  al  Pon« 
tefice  un'  efa^ca  imormazione  di  tutto  ♦  Sorti  dopo  ci6  a  favor  delle 
Monache  fencenza  di  Mtrco  Niccola  Vefcovo  CaftcUano  y  che  dalla 
fuprem^  autorità  di  Gregorio  IX.  roftò  confermau  ncir  anno  1135. 

Si  refer  tranquille  con  ciò  le  cofe  per  qualche  tempo  \  ma  atl 
fine  del  fecqlo  XIII.  inforfero  i  Preti  dcHa  Ghiefa  ftoffa  di  San  Se- 
vera »  e  poetetdencjlo  d'  efler  benefifkti  perpetui ,.  ed  innamovihili  ^^ 
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ricufarono     di    preftar    a    qualunque    prefcrizione     dell*    AbbiKleC- 
fa  la   dovuta  ubbidienza  .    Ridotta  la  contefa  alla  decisone  del  Vi* 
cado  Caftellano  Marco  Belazzini , Piovano  allora  di  San  Tomà,gtu« 
dico  egli  neir  anno  i^i*  con  difiniti  va  fentedza  ,  che  la  Chiefa  di 
San  Severo   appartenefle   pienamente   al   Monaftero  di  San  Lorenzo, 
€  che  il  Clero  di  detta  Chiefa  dovefle  per  fua   fuperiore  riconofcere 
r  AbbadelTa,  ad  a  di  lei  comandi  perfettamente  ubbidire.  Confermò^ 
pofcia  quella  fentenza  il   Pontefice   Bonifacio  IX.   con   fuo   diploma 
dato  net  giorno  24.  Giugno   deli'  anno  13^3*  né  di  ciò  contento  ri- 
cevè con  ampliffimo  diploma  fotto  la  pròtezion  della   Sede  Apoftoliv 
ca  neir  anno  lipp*  la  Chiefa  e  Clero  di  San  Severo ,  efentandoli  da 
qualunque  giurifditione  del  Vefcovo  Caftellano,  falva  però  fempre  ri« 
manenoo  ed  intera  la  giurifdizione ,  che  fbpra  la  detta  Chiefa,  e  Aio 
Clero  pofledeva  giuftamente   V  AbbadeiTa  ,   e  Monaftero   di  San  Lo* 
renzo.  Avendo  pofcia  nella  ftelTa  Bolla  rimeflb  al  Patriarca  di  Gra- 
do r  invefticura  de*  beneficiati   eletti  dall'  Abbadefia ,  e  ciò  riufcendo 
di  ritardo  ,   non  men   che   d'  incomodo  ,  ordinò  lo   fteffo   Pontefice 
con   altro  diploma  deir  anno  1401.  che  i  Beneficiati   nominati  dair 
Abbadeffa  doveffero  tofto  riconofcerfi   come   iftituiti   di   piena  Apo- 
poftolìca  autorità^^n^    i 

Furono  anche  per  quanto  afpetta  alla  podeftà  Laica  confermate,  e 
tutelate  le  prerogative  del  Monaftero  di  San  Lorenzo  fopra  la  Chie« 
fa  di  San  Severo  con  un  decreto  del  Senato ,  nato  (  come  s'  ha  per 
tradizione  )  ne*  princinj  del  XV.  fecolo  :  in  memoria  di  che  furono 
afiifli  nella  facciata  efterìore  della  Chiefa  fteffa  fopra  le  due  porte 
laterali  due  Leoni ,  infegna  della  Repubblica  • 

Perchè  però  niente  mancafle  per  render  perpetuamente  ftabile  e  fi. 
cura  la  giurifdizione  del  Monaftero  ,  comandò  Martin  V.  neir  anno 
1428.  con  fue  Apoftoliche  lettere  a  Martin  Vefco^6  di  Mòdoae,  che 
per  autorità  Pontificia  ,  come  delegato  Apoftolico ,  rinovaiTe  e  neon* 
fermaffe  V  antica  fentenza  data  a  favor  del  Monaftero  fteffo  neU'  atK. 
no  II 98.  da  Matteo  Vefcovo  di  Ceneda  ,  il  che  fu  anche  efeguiro 
nel  giorno  primo  d*  Aprile  dell'  anno  fuffeguente  142^.  Avendo  pò- 
fcia  nello  fieflb  anno  ricevute  nuove  Apoftoliche  commiffioni  dello 
fteffo  Pontefice  in  data  ip.  Maggio,  confermò  pure  con  la  ftefla 
autorità  Pontificia  T  antica  confuetudine  dell'  Abbadeffa  ,  e  Monatto» 
ro  di  San  Lorenzo  di  poter  elegger,  e  rimover  i  Cappellani  di  San 
Lorenzo  fenza  dipendenza  delP  Ordinario  del  luogo. 

Dopo  ciò  Cipriana  Michieli  Abbadeffa  effendo  nell'anno  15^1.  col 
confenfo  del  fuo  Capitolo  rimoffo  uno  de*  fuoi  Cappellani  ,  impetrò 
da  Pio  IV.  nuovo  Apoftolicoiiploma  nell' anno  fteffo ,  col  quale  reftaro- 
1^0  nuovamente  confermati  gli  antichiffimi  privilegj  del  Monaftero. 
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Ajddie  quefta  Chiefa  ,  infieme  con  tante  altre  della  Città  »  perV 
coafiimata  4alV  inceiid^o  dell'  anno  11 05.  pofcia  rialzata  dalle  fue  ce* 
iieji  reftò  confecrata  xiel  giorno  V.  di  Giugno  )  ìgooti  eflendo  gli  anni  si 
della  rinovazione  ,  che  della  fua  cònfecrazione  •  Aflerifce  il  Sanfovino 
eflere  ftata  quefta  Chiefa  anticamente  dedicata  all'  Abbate  San  Gallo  : 
ma  ben  chiaramente  rileviamo  dall'  efactifi^ma  Cron{K:a  del  Dandolo  ^ 
eflerfi  ella  fin  dalla  fua  fondazione  intitolata  con  V  unico  nome  del 
Vefcovo  San  Severo. 

CHIESA    DI    SAN    PROCULO 

DETTO     S.    PROVOLO,    PRETI. 

ANche  la  Chiefa  di  San  Proculo ,  ora  refa  Parrocchiale ,  ricono* 
fce  (  per  quanto  ci  rapportano  alcune  anonime  Cronache  )  per 
iìaoi  benemeriti  Fondatori  i  Nobili  Participazj ,  che  nella  lor  venu^ 
ta  da  Malamocco  a  Venezia  illuftrarono  quefta  Città  con  tanti  fa« 
cri  edifizj  •  E"  incerto ,  ma  probabile  che  infieme  col  Monaftero  con* 
tiguo  di  San  Zaccaria  ,  a  cui  è  totalmente  foggetta  ,  fofle  ella  eret- 
ta per  ordine  d'  Angelo  Participazio  ^  il  primo  de'  Dogi  ,  che  rifie* 
4efie  in  Rialto  .  Mette  il  Danaolo  1*  erezione  del  Monaftero  verfo 
1  anno  814.  e  la  Chiefa  di  San  Proculo  dicefi  in  alcuna  delle  fo- 
praccjrate  Cronache  fabbricata  nell'  anno  809.  forfè  perchè  in  queft* 
anno  fu  aflunto  Angelo  Participazio  al  Trono  Ducale. 

Non  fu  da'  primi  tempi  di  fua  fondazione  aggiunta  a  quefta  Chie- 
fa la  cura  dell  anime  ^  che  era  annefla  alla  Chiefa  di  San  Zaccaria: 
ma  per  lo  difturbo  ,  che  ne  rifentiva  la  quiete  delle  Monache  nella 
loro  Uffiziatura ,  fu  {  per  quanto  ci  rapporta  la  tradizione  )  dall*  una 
all'altra  Chiefa  trafportata  nell' anno  850.  L^gefi  in  un  Diploma 
del  D(^  Ordelafo  Falier  nell*  anno  1107*  lottofcritto  Domenico 
Piovano  di  San  Zaccaria  ,  e  quefta  non  farebbe  forfè  leggiera  con« 
^ettura  per  credere  ,  che  folo  dopo  quel  tempo  le  fofte  afiegnato  il 
)us  Parrocchiale  -  tanto  piii  che  nelP  anno  precedente  alla  fuddetta 
fortofcrizione  del  Diploma  tanto  la  Chiefa  di  San  Zaccaria,  che 
quella  di  San  Proculo  ,  erano  ftatq  diroccate  da  un  vaftiflimo  incendio. 

Rimefla  tofto  dai  danni  di  quel  fuoco  la  Chiefa  con  affai  angufta 
ftruttura  ,  s'  era  già  refa  verfo  il  fine  del  XIV.  fecolo  ruinofa  e  ca^ 
dente  :  onde  accorfe  a  toglierla  dalle  fue  ruine  ,  rjppvandola  nelL* 
anno  138^.  Amedeo  de'  Bonguadagni  y  che  reggeva  allora  la  Can« 
celiaria  Ducale  per  la  vecchiezza  di  Rafain  Carefino  celebre  Crono* 
lo^9  €  CancclUer  Grande  della  Repubblica.  Convien   però   dire,, 
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che  quefta  tinovmione  non  fofle  di  molto  fodà  ^ttitttt  ^  poit^; 
paflaco  appena  an  fenolo  e  mciuo  ,  convenne  ^  che  le  Monache  di 
San  Zaccaria  neU'  aftno  16^6.  la  rialzaflero  a  tutte  k>rò  fpefe  da^ 
iMidatnetiti  in  modbfta  e  docente  fbrma,  di  cui  fu  pofcia  atcréfciuto 
il  decoro  circa  la  metà  del  fecoto  XVIIL  rinovando  di  feelti  mar- 
mi gli  Altari  y  che  affai  umilmente  eran  prima  formati  di  tavole. 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA  FORMÓSA, 

PRETI. 

F Elice  fu  per  la  nafcente  Città  di  Veneiia  V  arrivo  del  Vefcovo 
d'Uderzo  San  Magno,  che  ivi  rifu^giatofi  dal  furore  di  Rota- 
rio  Rè  de'liongobardiy  vi  fondò  per  divina  rivelazione  otto  ChioTa. 
La  guaita  d*  aSe  fu  quella  dedicata  alla  Madue  dì  Dio,  che  apper& 
HI  ^ifione  al  Sant'uomo,  mentre  orava,  gli  prefcriffe  di  dover  ivi 
£ibbrica«  a  di  lei  onore  una  Chiefa ,  ove  vedeue  fermata  un)a  bianca 
navoUr  Ubbidiente  il  Santo  al  gran  comando,  mentre  va  ricercan* 
dò  de'  ricevuti  contraffegni  vide  poggiarti  una  candidiffima  nuvokt« 
ta  nel  ftto^  appunto, ove  ora  forge  la  Chiefa  di  Santa  Maria,  der« 
CA  Formda  daUa  vagafc^^ma,  in  cui  moftroffi  la  Verdine  al  Santa 
Prelato  «  Coli''  ajoiso  dunque  di  -^ue'  Cittadini ,  che  vivevano  allora 
raccolti;  nelf  Ifola  di  Rialto  ,  e  maffimatnente  dalla  Famiglia  Tribu- 
no, che  pih  d'ogni  altra  contribuì  all'  erezione  del  facro  edifìcio, 
fa  innalzata  focto  il  titolo  della  Purificazione  di  Maria  Vergine  la 
nuova  Chiefa ,  che  convien  credere  fofh  per  la  povertà  di  oue'  tem- 
pi di  siffai  debok;  ftruttura^  mentre,  pAffkii  appena  due  fecòli ,  effén- 
do^  come  fcyive  11  Dandolo ,  qi)àfi  diroccata ,  fu  dia'  figliuoli  di  Marin 
Ifótfizio  riedificata  circa  V  anno  8^4.  Fb  dopo  nel!'  anno  g%p.  tlet^ 
to  Veficòvo  Olivolenfe  Pietrt)  Tribuno,  ehe  memore  delle  benemeren- 
ze di  tua  famijglia  per  la  prima  erezion  <lella  Chiefa,  volle  arricchir- 
la di  fpirituali  tefóri,  coltocfando  in  elfai  facrì  corpi  de*  Santi  Sa- 
fumino  Martire,» e  Nicodéfao  jSacerdote  infìemc  col  capo  di  San 
Romano  Martire  ,  i  quali  pofcia  ,  come  è  verifimile  ,  perirono  pdlV 
incendia  orribile,  che  con  nudile  altre  tmta  confumò  auefta  Chiefa* 
Suceefle  la  fatai  (^f^fb^ia  raeedntata  dal  Dandolo  nelr  anno  1105. 
A>t>c^  la  miate  fu  rialzata  Ailk  fue  ceneri  in  nwgnifìca  fórma  la 
Chiefa  ,  che  netìa  cfaa  architettura  mólto  rendevàfi  fomigliante  alla 
Dteicfll  Bafilica  di  San  Msfttò.  Dare  per  quattro  e  piin  fecoti  intatta 
H  Chiefa,  finché  fleirjrnrto  ìé^p.  effendo  ftata  da  una  violenta  CcoCé 
fa- dì  tt#reinoro  In  gran  parte  atterrata  ,  la  pict4  di  Turrin  Tononi 
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rl<cp  mercflnt^  n$  rifarci  in  wn^tiflìma  forma  1  difca^iti  ;  ed  a  mag* 
gìor  decoro  delU  rinovata  Chififa  aggiunte  vi  furono  due  facciate  di 
.marmo  t 

In  ima  fbntuofa  Cappellai  che  a  man  dedra  dell'  Aitar  maggiore 
fece  ergere  ad  onore  di  San  Giufeppe  il  Patriarca  d'  Aijuileja 
Antonio  Grin^ani  ,  fi  venera  un'  imagme  della  Madre,  di  Dìo  ,  I4 
quale  prima  appefa  al  muro  d'  una  cafa  privata  ,  poco  lungi  dalla 
Oii^fai  ^  cffcpifcfi  refa  celebre  per  i  .molti  miracoli  , .  f u  nel  giorno 
XXIX. di  Giugno  dell* anno  I^I2.  foiettJhemeote  per  mano  di  Francc- 
^ico  V^ndramino  Patriarca  di  Venezia  trafportaw.al  (addetto  altare. 
Neir  altra  Cappella  a  man  manca  con  eguale  magmfkenra  eretta 
dalla  Famiglia  Querini  ,  fi  CMierva  il  corpo  di  San  Venufto  Mai> 
iire,  tratto  dal  Cemeterio  di  Prifcilla,  e.  condotto  a  quefta  Cbicfa* 
,  Per  r  s^ntichità  di  fua  origine  ,  e  pejf  l'  ^Itre  fue  prerogative  fii 
deftinata  quqfta  Clikfa  per  und  delle  cinque  Matrici  ddla  Città  y  ri» 
conofciuta  per  tale  dalle  figliali' di  San  Proculo  ,  di  San  Giovanni 
in  Olio,  detto  Novo,  di  San  Leone  y  di  Sanca  Marina  ,  di  Santa 
Maria  Nuova,  di  San  Giovanni  Grifoftomo  ,  de'  Santi  Apoftoli,  di 
Santa  Sofia,  e  di  San  Felice. 

E"  governata  la  Cbiefa  di  Santa  Maria  Formofa  da  un  decorofb 
Collegio  Capitolare  formato  dal  Piovano, da  quattro  Pr^,  due  Dia* 
coni ,  due  Suddiaconi  Titolati  ^  e  da  quattro  Chierici  ó  Gan  Acoliti 
pur  titolati ,  i  quali  però  nel  Capitolo  non  ottengono  voce  attiva  4 
S'accrebbe  il  decoro  delkt  Chlcfa  neir  anno  1145.  allorché  in  efla 
61  iftitiùta  la  Congregazione  detta  dal  di  lei  nome  di  Santa  Maria 
Fomaofa,  una  delle  nove  formate  dal  Clero  Veneto. 

Più  antica  vanta  la  fua  Origine  una  Confraternita  laica  fondata 
in  quefta  Ikfla  Chiefa  ad  onore  di  Maria  Verg'me  ^  (otto  il  tritolo 
della  fua  Prefentàzione,  quale  gloriali  d'aver  avuto  il  fuo  princìpio 
Bb  dajr  anno  pj^.  ed  in  un  Oratorio  contiguo  alla  Chiefa  frequen« 
ta  1  fttoi  divoti  efercizj  •  Pik  recente  è  la  piiffima  Confraternita  ,  o 
iia  fcuola  decorata  col  titolo  della  SS.  Trinità  ,  ed  eretta  nelf  anno 
160^  la  quale  ha  ^r  caritatevole  ometto  il  &mminiftrar  e  racco^ 
glìer  t^emofme  per  impt^dendla  liberazione  degli .  Schiavi  Criftia» 
ni,  che  languifcono  fetuo  la  .tirinnide  degli  Ottomani  • 

Per  antico  iftituto  della  Repubblica  fono  tenuti  i  Dogi  ogni  an- 
no nella  Vigilia  della  Parificazione  di  Maria:  Vergine  vificare  accom- 
-na^naci  dal  Senato  quefta,  Chirfa,  e  devono  pure  alla  loro  morte  la* 
feerie  ia  lenato  un  pallio  di  ricco  drappo  per  ornamento  dell'  Aitar 
aa^iore'.  Qjvmdo  abbia  avuto  principio  1  obbligo  d'  un  tal  legata 
•gh  è  ignoto  y  fola  fife:,  che  la.  vifica  foknoe  dtl  Priiicipe  comin« 
CIÒ  fin  dall'  aiuna  5i4^«  quando  a.  Veneaiani  ,  e  vstìJSimamtoie'  i  Pàri^ 
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rocchiani  di  Santa  Maria  Formofa,  ricuperarono  le  fpofe  rapite  ài 
Trieftini .  Invidiofi  quefti  della  gloria  ,  che  andava  acquiftando  Ve- 
nezia avendo  rifaputo ,  che  folevano  le  fpofe  Venete  nel  primo  gior- 
no di  Febbrajo  portarli  pompofamente  a  Gattello  per  effervi  benedet- 
te dal  Vefcovo  ,  fi  pofero  di  notte  tempo  con  piccole  barche  in  ag- 
guato dietro  il  Palazzo  del  Vefcovo,  e  Tortiti  pofcia  ifnprovvifamen- 
te  air  arrivar  delle  Spofe  ,  le  rapirono  con  violenza  infieme  con  le 
loro  ricchezze  .  Irritati  da  sì  federato  tradimento  i  Veneziani  s'  ar- 
marono torto  ,  ed  afcefi  fu  loro  legni  forprefero  gli  empj  ladroni  al 
lido  di  Caorle,  ove  feftofì  dividevano  la  loro  preda;  quindi  col  mez- 
zo di  un  breve  ,  e  non  faticofo  combattimento  avendone  trucidata 
una  gran  parte,  e  difperfo  il  ri  manente,  ricuperarono  net  giorno  fteflb 
le  fpofe,  ed  i  loro  ricchi  adornamenti  •  Ebbero  il  maggior  merita 
del  pretto  aitettimenco,  e  dell'  ottenuta  vittoria  gli  artenci  fabbrica- 
tori di  catte,  Parrochiani  di  Santa  Maria  Formofa/  onde  ottenuta» 
ne  lode  dal  Principe  impetrarono  che  in  tal  giorno  fotte  con  folenne 
pompa  vifitata  la  lorChiefa.Da  quetta  vittoria  ebbe  origine  la  feda 
già  tanto  celebre  detta  delle  Marie,  la  di  cui  pompa  foleva  attirare  a 
Venezia  gran  numero  di  Foraftieri  •  Solevano  quefte  Giovam  dette 
volgarmente  Marie  ,  eflcr  prima  in  numero  di  dodici  tratte  a  forte 
dalle  Parrocchie  della  Città  ;  ma  ne  fu  pofcia  nell'  anno  1272.  rU 
ftretto  il  numero  a  fofe  quattro  .  Venivano  fcielte  fra  le  pih  belle 
della  Città  ,  e  s*  ornavano  d'  oro  e  gio^  a  tal  nnAira  ^  che  quando 
avetter  mancato  al  loro  abbellimento  le  ricchezze  private  ,  s*  e(trae« 
vano  dal  pubblico  teforo  i pettorali ,  e  le  corone  glojelate  per  addobar- 
le .  L*  ordjne  ,  che  doveaU  tenere  nel!'  apparato  della  folennità  fo 
prefcritto  con  publico  decreto  ibtto  il  Doge  Pietro  Polani  neiranno 
II43^«  Andavano  le  giovani  dette  Marie  nel  giorno  ed  ora  ftabilita 
al  Palazzo  Ducale,  ove  accolte  dal  Doge,  feco  lui  fi  portavano  al- 
la Cattedrale  di  Gattello,  ove  cclebravafi  una  Metta  foknne,  e  team 
devanfi  grazie  a  Dio  per  V  ottenuta  vittoria  contro  de*^  Trieftini  • 
Ritornate  pofcia  a  San  Marco  ricevevano  nella  Ducal  Bafilica  le 
candele  Benedette ,  e  pofcia  ritornate  alle  loro  barche  con  lunga  gi- 
ro per  i  Canali  andavano  a  vifitare  la  Chiefa  di  Santa  Maria  For- 
mofa ;  folennità, che  per  la  fua  lunga  durata  fa  pofcia  divifa  ni  tre 
giorni  •  Molte  furono  le  leggi ,  <&  per  il  buon  ordine  di  quefto 
ipettacolo  prcfcritte  la  pubblica  autorità,  finché  poi  nell*^anno  137^. 
applicata  la  Repubblica  a*  pih  ferj  penfieri ,  per  la  pericelòfa  guerr» 
de  Genovefi,  trafcurò  T  applicazione  a' divertimenti:  onde  retto  fof* 
pefa  prima ^  e  pofcia  abolita  la  popolar  fetta  delle  Marie.  Cra  tenu- 
to  in  tal  fetta  il  Piovano  di  Santa  Maria  Formofa  mandar  a  fpefe 
del  fuo  CapitoJjo  due  barche  con  otto  uomUu  al  Servigio  dei  Veico* 
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yo  ,  ed  invitarlo  feco  a  pranzo ,  o  pure  corrifpondergli  un  certo  ceo« 
fo  ftabilito  nelle  coftìtuzioni  del  Vefcovado. 

Direflèro  cjuefta  Chiefa  iH  qualità  di  Piovani  due  illuftri  foggettt 
-della  Famiglia  Querini  :  Bortolammeo  ,  che  nell'anno  1274.  fu  di- 
chiarato Vefcovo  di  Caftello  ,  e  Francefco  eletto  nell'  anno  134^. 
Vefcovo  di  Capodiftria  ,  pofcia  Arcivefcovo  di  Candia  ,  e  finalmeo. 
te  Patriarca  di  Grado,  uomo  fantiflimo,  di  cui  occorrerà  parlare  al« 
trove  • 

CHIESA    DI   SANTA   MARINA, 

PRETI. 

L*  Acquìfto  preziofo  del  facro  corpo  di  Santa  Marina  Vergine  fe-i 
ce,  che  V  antica  Chiefa  Parrocchiale  dedicata  a  San  Liberale 
Vefcovo  di  Canne ,  e  Martire  foffe  pofcia  col  di  lei  nome  comune- 
mente chiamata  .  Quefta  rinomatiflTima  Santa  ,  la  di  cui  invitta  pa« 
«ienza  vien  egualmente  celebrata  dalla  Chiefa  Greca  ,  che  dalla  La- 
tina ,  nacque  in  Fenicia  Provincia  della  Siria  ,  ed  in  abito  virile 
di  Monaco  pafsò  V  innocetite  fua  vita  nel  Monaftero  nominato  Cha- 
nubin  nel  monte  Libano  ;  ove  dopo  aver  foflferte  coftantcmcnte  cru- 
deli ed  Jogiufte  calunnie  ,  che  la  refèro  eguale  ai  Martiri  y  refe  à 
Dio  l'immacolato  fuo  fpirito  nel  giorno  XV IL  di  Luglio*  Fu  fé- 
polto  onorevolmente  il  di  lei  corpo  nel  Monaftero  fteflb,  ove  pofcia' 
fl  Patriarchi  de*  Maroniti  fìflarono  la  lor  fede/  e  vi  riposò  fin  tanto, 
che  o  per  V  incurfione  de*  Barbari  ,  o  per  altra  cagione  fu  trafpop* 
tato  in  Romania^ Provihcia  del  Greco  Impero.  Quantunque  fia  igno- 
to il  tempo  di  tial  traidazione  ,  pure  argomentano  alcuni  ,  efler  ac? 
caduta  circa  il  fecolo  Vili,  per  ordine  a  una  Imperadrice  per  nome 
Marina  ,  o  Maria,  cbé  per  afficurare  il  facro  corpo  dall*  incurfione 
de'  Saraceni  ,  lo  volle  depofto  in  luogo  vicino  alla  Città  Imperiale, 
e  per  divozìonef  trattenne  feco  legata  in  argentò  una  mano  fiaccata 
dai  rimanente  del  co^pè  .  Comunque  fia.it  fatto  di  qu(?fta  tra$liazicN 
Mi  ceno  è  ^  che  dalla  Chiefa  *  un  ^Wpnaftett)  fitu^to  poco  lun- 
gi dalla  Città  di -Coftàntinofioli  nell^arino  taij.  Gi&aanni  de  Bora 
Veneziano  (  come  fcrive'  nella  fua  Cronaca  il  Dandolo  )  corrotti  'con 
fnghiert  e  con  Jcldo  i  cufiodi  rapì  H  carpo  tli  Spanta  Marina  ,  qtiàle  in 
tm  Convento  do^  Monaci  aciufata  rf*  adidterio  viffe  penitente^,  e  to  rottoci 
m  Ventv^a  netta  Chiefa  ^  cìy  altera  era  detta  di  San  Liberate.  Altó  fe- 
licità ,  con  la  quale  acquiftato  fu  il  facro  corpo ,  non  corrifpofe  pe* 
irò  quella  della  navigazione, in  cui  andò  a  rifchio  eftremo  per  Violenta 
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burraflca  di  fommfrgerfi  U  nave,  fé  non  chf;  ».  implorata  con  fiducia 
da' naviganti  T  interceffion  delia  Santa  ,  fi  videro  in  ^n  tratto  pre* 
fervati  dal  naufragio  :  ojade  preia  pofcia  per  protettrice^  de*  viaggi 
maritimi  la  Santa ,  fece  cono(cer  a  molti  ,  che  T  invocarono  ne'  pò- 
ricoli  ,  il  valore  della  celefte  fua  protezione.- 

Collocato  dunque  d^  Giacomo  arriva,to  in  Venezia  il  corpo  della 
Santa  Verone  nella  Cbicfa  di  San  I^il^erale  fqa  Parrocchi^.^  che  4* 
indi  in  poi  chiamoffi  di  Santa  Marina,  ivi  ripofa in  un  magnifìcp altare 
con  collante  prodigio  mantenutofi  incorrotto  fenz'  opera  d'arte  uma- 
na, ed  intero,  fenonchè  la  mano  finiftra  feparata  dal  braccio,  e  co- 
perta pur  efla  di  carne  ,  e  pelle  copfervafi  a  parte  legata  in  argen- 
to ,  e  fimilmente  adorno  fi  cuftodifce  pure  il  dito  pollice  della  ftef* 
fa  mano  ,  indicando  alcune  ifcrizioni  di  caratteri  Greci  incife  nelle 
legature  efler  e  T  una  e  1'  altro  appartenenti  al  corpo  della  pazientiC- 
fima  Vergine  Santa  Marina  ;  . 

.  Fu  venerabile  al  popolo  *  di  Venezia,  il  giorno  XVIL  di  Li^Iio 
fokpjiità  della  Santa  apprefib  la  Chiefa  Latina  (  celebrandola  i  Gre* 
ci  nel  giorno  XV  L  d'  Agofto  )  dopoché  fu  il  di  lei  facro  corpo  tras* 
ferito  in  Venezia  ;  i^a  più  celebre  ancor  divenne  nell'anno  I5i2^« 
per  aver  in  tal  giorno  l' armi  Venete  n^Ue  gravi  an^uftie  della  guer« 
ra  deua  di  Cambrai  ricuperata  l'importante  Città  di  Padova 9  le  di 
cui  chiavi  erano  già  in  memoria  del  primo  ac<)uiflx>  appefe  in  que* 
^a.  Chiefa,  vicine  al  depofito  del  Doge  Michele  Steno  ivi  fi>tcerato  » 
Riconofcendo  perciò  il  Senato  dalla  Divina;  mifericordiii  per  i  meri* 
ti  di   Santa   Marina  un   benefìcio  di  tanta  confegu^aza^  decretò  nel 

{giorno.  XXV.  di  Giugno  dello  ftejDTo  aano  isi%.  ch^  il  ginrao  nata** 
izio  della  Santa  doveffe  efièr  alla  Città  totta  fediva  ^   e  che  il  I7o« 
Se  accompagnato  darl>  Senato  ^  e  fufTti^uitato  pofoiaf  dai  amlu  i  Cleri  ^ 
.pvèfle  portarfi  an];iualmen)(^^  alla   Chiefa  della   $anji»  in  reAdimcnco 
di  grazie.  .      "  e     -.     .. 

Bisnchè  però  fia  divenqta  ^all'  anno  fopiraccHa^Q.  :  iiki}»  prìnclpal 
protettrice  della  Chiefa  la  Vergine  Santa  Marina»  ndn,  mancò  però^ 
né  la  divozione,  né  la  venerazione  verfo  1'  i^ntHio^  fuQ  Ticot^jre  Sai» 
t^ibcralc;  Vefcovo  ,  al  (di,  cui  Altare  nobilipni^nf e  efetta  di.  asMmi.  fi 
cuflodifcono  con  decenza  Tftue  cofte  del  di  W;  cq^  ^  infiemf  coot 
alcHne  Reliquie  deV  Santi  Innocenti  di  Betlemme^,  ed'  a^tn  Santi 
in  onorevoli  luoghi  collocate. 

/Oltre  il  nonùnato  Doge  Michele  Stona  anche  il  Doge  Niccoli 
jyiiarcello  fu  fepolto  in  ^ueÓa,  Chiefa ,  cV  è  irla  CoUegiacft  dal  Fì^ 
vana,  da  due  Preti  »  Diacono»  e  Suddiacono  Titolati  ^ 
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CHIESA    DI   SAN    LEONE, 

DEttO    SAN    Lio,    PRETI. 

SI  refe  fommamence  benemerito  della  Città  di  Venezia  il  Santo 
Pontefice  ]«coa  IX.  per  aver  ael  Concilio  B^nnano-  ptotttM  la 
canfa  del  Patriarcato  di  Gtado  contro  l*  ingiuftepretefcdiGotebaldo  ; 
Patriarca  d'Aquileja;nel  aual  Sinodo  con  Apoftolica  liberalità  conferì  a 
Domenico  Patriarca  Gfradeie  il  facro  pallio ,  efoggettandogli  i  V«fcovi  della 
Venezia  e  dell'  Iftria  ,  gli  concedette  facoltà  di  farfi  portar  avanti 
ìmdberata  la  Cróce:  prerogativa  che  pafsè  pofcia  iie'fuoi  fU6ctffi>r|t. 
Dopo  ciò,  come  regiftra  nella  fua  Cronaca  il  Dandolo  ,  po^ollpi  U 
Santo  Papa  a  Veneiia  ^  ove  accolto  con  riverenza  ed  amore  dal 
0<3ge  t  da' Cittadini  ,^  venerò  nel  fuo  fepblcró  il  corpo  dell'  Èvan- 
geliua  San  Mairó,  e  concefTe  co^  alla  Bafilica  Ducale ,  che  agli  aU 
tri  pii  luoghi  itadulgenze  ,  ed  ecdefiaftici  privilegi* 

Morì  polcia  il  Santo  Pontefice  nell'  anno  1054.  onorato  da  Dio 
con  miracoli  t  onde  i  Veneziani  memori  de'  benefizj  da  lui  ricevuti  j 
a  di  lui  o^oiié  etdfefo,  o  pih  tòfto  riedificarono  nna  Chiefa,là  qua* 
Ic^  come  fi  rileva  dalla  tradizione  ,  e  da  forti  congetture  ,  era  prì- 
ma  dedicata  alla  Vergine  e  Martire  Santa  Caterina  :  di  cui  tùttòri 
redefi  efpreffa  V  iméglne  e  nella  tàvola  dell'  Aitar  rtiagpiorcj  e  iicU 
U  portelle  ,  che  fervono  a  chiuder  1'  orbano  ,  lèggèndofi  anche  rieglì 
antichi  libri  corali  della  Chiefa  1'  Uffizio  ^ella  Santa  formato  con 
antifone  ,  ed  inni  particolari . 

Trafcorfi  cinque  ft^coli  in  circa  dalla  fua  ritdifìcazione  ^  intorno 
la  Chiefa  a  dimoftrar  manifefti  i  pregiudic)  del  tempo  •  perlochè  al 
principio  del  XVL  (ccolo  rinnovata  con  l'elcthofine  de^^^dèlt  da' fon* 
damettti  ,  fu  pofcia  nel  giorno  XXII.  di  Settèmbre  dell' àhno  it5Ì5^. 
decorata  dell'  ecclefiaftica  confect*azione  per  m^no  di  Luca  Stella  aU 
lora  Arcivefcovo  di  Zara.  ^  , 

Il  corpo  di  Santa  Fauftina  Martire  ,  ed  altre  infigni  Reliquie  di 
Sami  Martiri  tratte  da'  Cemeteri  di  Roma  ,  decorofaihente  fi  Cufto- 
difcoAò  negli  altari  di  quella  Chiefa ,  di  cui  formano  il  Collegio  Ca« 
pitolare  il  Piòvano,  due  Trcti,  Diacono,  e  Suddiacono  Titolati. 

Badoaro  della  Patrizia  Famiglia  Badoara  eflendo  nelf  anno  ilOj^» 
Vicario  della  CMefa  Parrocchiale  di  San  Leone  (  così  chiamavanft 
a  <jue'teTipi  molti  Pio  vaili)  infiemc  con  Giovanni  e  Pietro  fuoi  Fra- 
telli donò  alla  Congregazion  Cluniacenfe  la  Chiefa  di  Santa  Croce 
^  Luprio  ,   di  ragione  di  fua  Famiglia  ;   perlochè   ctetìèttero  falfas. 

men« 


Digitized  by 


Google 


43  IJotÌKie  StorUbe  iOle  Cbiefs^ 

mente  alcuni  fcritcorl  ^  che  V  antica  Chiefa  delia  Croce  fofie  Ìbggec« 
ta  alla  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Leone  * 

S*  annoverano  pure  fra'  Piovani    di   quefta  Chiefa  Coftantin  Lore«' 
dano  Primicerio  della  Ducal  Bafilica  di  San  Marco,  e  Antonio  Mi« 
leto  9  il  Guale  circa  T  anno  i^^^*  come  fcrìve  il  Sanuto  nella  fua 
Cronaca ,  tii  eletto  Vefcovo  di  Milcto  . 

CHIESA  DI   &  GIOVANNI   IN   OLIO, 

DETTO  S.   GIOVANNI    NOVO,   PRETI. 

IN  onore  di  San  Giovanni  Apoftolo  ed  Evangeliila  9  fotto  il  cica- 
lo del  Martirio  da  lui  mirabilmente  fuperato  dinanzi  la  porta 
Latina  di  Roma,  fondò  nell'  anno  g6i*  la  famiglia  Trevìfana  una 
Chiefa  Parrocchiale,,  che  per  effer  la  feconda  delle  due  Chiefc  dedi^ 
cate  •  in  Venezia  al  Sane*  Apoftolo  ,  fu  volgarmente  detta  di  Saa 
Giovanni  Novo.  .Circa  il  principio  del  fecolo  XV,  moftrando  pcri- 
cololi  fegni  di  fua  antichità,  fu  rinnovata  con  T  eleniofine  de' fedeli, 
fui  difegno  d'  Antonio  Scarpagnini  architetto  (limato  in  que'  tempi: 
è  fu  poi  confecrata  nel  giorno  primo  di  Maggio  dell'  anno  14^^.  d^ 
Andrea  Bon  Vefcovo  di  Jefolo.  L'  Aitar  maggiore  però  eretto  dap* 
poi  di  fcelti  marmi  fotto  T  invocazione  dell'  i^>oftolo  Titolare  ,  eb- 
be il  ^decoro  della  confecrazione  ecclefiaftica  nel  giorno  IX.  di  Mar«r 
ao  deir  anno  1^50.  per  mano  di  Giovan  Paolo  de'  Savj  Vefcovo  d* 
Adria  •  Nuovamente  nel  decorfo  del  fecolo  prefente  XVIIL  di  no» 
flra  falute  ,  minacciando  ruine  la  Chiefa ,  fu  deliberi^to  di  rinnovarla 
in  piii  cpnfiftente  e  nobile  maniera  :  il  che  fi  va  felicemente  profeguen» 
do  fui  ben  ideato  iTiodelIo ,  che  ne  formò  l'Architetto  Matteo  Luchefi. 

Nobilitimi  fono  gli  fpiritaali  ornamenti  di  facre  Reliquie  ,  che  fi 
confervano  in  quefta  Chiefa ,  in  cui  pure  fi  venera  una  mvota  e  pro« 
digiofa  imagine  del  Salvator  Crocififfo,  a  cui  con  frequenza,  ricorre 
la  divozione  del  popolo,  e  vien  decorofamente  cuftodita  da  una  pia 
Confraternita  di  divoti  ,  eretta  per  il  fuiFragio  dell'  anime  penanti 
nel  Purgatorio  • 

Le  Reliquie  fono  un^  porzione  del  Cranio  di  San  Cofma,  ed  una 
mafcella  di  San  Damiano  Fratelli  Martiri ,  donate  a  quella  Chiefa 
dall'  Abbate  e  Monaci  di  San  Giorgio  Maggiore ,  come  lo  atteftano 
ì  documenti  dello  fteffo  Monaftero  •  Un  braccio  ed  una  mano  di 
Sanca  Barbara  Vergine  e  Martire  ,  che  però  non  dee  crederfi  della 
^Iicomediefe ,  il  di  cui  corpo  con  le  fue  braccia  ripofa  in  San  Gip* 
vanni  di  Torcello. 
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Una  Gamba,  ed  un  piede  di  Santa  Margarita  Velame  e  Martire  • 
Un  oflb  di  San  Tomafo  ,   ed   un  oflb  à\  San  Bbrtolammeo  Api»* 

Itoli. 
Una  cofta  di  Saota  M^ri^  Maddalena,  ed  alcuni  offi  4e; Santi  In« 

nocenti  uccifi  per  comando  d'  Erode  • 

Alquanti  fragmenti  delle  ofla  di  San  Giovanni  Battifta  Precurfore  « 

*  à 

CHIESA    DI    S.    ELISABETTA, 

DELLIDO-     PRETI. 

GLi  abitatori  del  lido  ,  fu  cui  è  fondato  il  Monaftero  di  San 
Niccolò  ,  erano  ne'  tempi  andati  immediatamente  foretti  alla 
Chiefa  Cattedrale  di  Caftello  ,  dalla  quale  ricevevano  ancora  ne' 
piii  gravi  pericoli  della  vita  gli  Ecclefiaftici  Sacramenti  :  onde  ne  av« 
veniva  bene  fpeflb  ,  che  per  la  diftanza ,  e  per  T  interpofizione  della 
kguna  maffimamente  ne'  tempeftofi  giorni  d' Inverno ,  periflero  Banv 
bini  fenza  Battefimo  ,  e  trapaflaffero  infermi  fenza  gli  eftremi  ajuti 
de'  Sacramenti  .  Per  accorrere  nel  modo  poffibile  al  rimedio  de'  dif« 
ordini  di  tanto  gravi  confeguenze  ,  alcuni  di  quegli  abitanti  ,  che 
fondata  avevano  nella  Chiefa  di  San  Niccolò  fotto  T  invocazione  del 
di  lui  TiOTti^  una  divota  Confraternita, ottennero  dall'  Abbate  del  Mona« 
Aero  y  che  un  Sacerdote  da  loro  eletto  poceffe  celebrare  ciomalmenté 
nella  Chiefa ,  ed  amminiftrar  agli  abitanti  del  Lido  con  facoltà  avuta 
^  Patriarca  tutti  i  Sacramenti  di  Chiefa  Santa ,  a  mifura  del  lor  bi« 
Ic^no  e  della  loro  divozione. 

Cosi  fu  efegaito  per  qualche  tempo  :  ma  come  quefta  unione  di  cofe 
riufciva  non  meno  molefta  a'  Monaci ,  che  incomoda  per  quel  popolo  , 
cosi  fàviamente  pensò  il  Patriarca  Giovanni  Tiepolo  d' iftituir  in  Chie- 
fii  Parrocchiale  un  Oratorio  anticamente  fondato  nel  Lido  fteflb ,  che 
dedicato  fotto  il  titolo  della  Vifitazione  di  Maria  Vergine  a  Santa  Eli- 
sabetta ,  chiamavafi  comunemente  Santa  Elifabetta  del  Lido  •  Stabilita 
dunque  dal  Prelato  1' utiliffima  erezione,' fo  nel  giorno  X.  di  Settem- 
bre ààS  anno  1^27.  confermata  con  1'  autorità  del  Senato  ,  con  il  Jup 
fadronato  e  candin^oni  dette  Cbieft  di  Venera  /  colicchè  da  quel  tempo 
s'ekflèro  gli  abitatori  del  Lido  il  loro  Piovano. 
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CHIESA  DI  &  NICCOLI  DEL  LIDO, 

•  ^  M  O  NA  Ci      B  E  N  E  D  ITT  I  NI.   ^ 

S*  Unirono  con  un  eguale  oggetto  di  carità  a  fondar  il  Monaftero  di 
San  Niccolò  del  Lido  tre  illuftri  perfona^i  dello  fteflb  nonie ,  Do- 
menico Contarmi  D(^e  di  Von^ia  ,  Oomthico  Mar^ogo  P&tciariE^  di 
Grado ,  e  Domenico  Contarini  Vefcovo  Olivolenfe  ,  i  quali  uniformi 
ne'  loro  configl;  ^  dppo  av^r  €rett{L  la  facra  £dbbrica  ,  la  desinarono  per 
abitazione  de*  Monaci  Benedittìni ,  offerendola  circa  T  anno  1053.  a 
^^tgio  M<^iacp  àfXi  Qrdme  di  San  Benedetto ,  iftituito  primo  Abbanf^ 
4i|}  nw^va  ^qii^e^ ,  fondaco  fotto  T  invocazione  di  San  Niccolò  ptf 
Uffa  f  p9f  moìfp  glwpfo  :  titolo  cqI  quale  fi  chiamava  a  flue'  teoipi  il 
Sitato  V^o^yo  per  gì'  jnpjin^erabili  miracoli  ^  co'  Quali  e  nell  uno  e  nelT 
^ro  dieyo^ienpo  «'  jer^  r^ìp  b^efico  e  glpriofo  •  Infieme  col  Monaftero  af* 
Ììlgia9FO|i)o  all'  OrcUi^e  di  ^^  Pemede^co  4  pii  fondatori  poiTeffiooi ,  op« 
po^^ne  per  1'  a^ipi^tp  de*  Mollaci  :  le  quali  ^onp  accmciute  fotto  il 
gpyetiiip  4^11'  Abbate  Zeopn^  fucce^ore  di  ^gio,  per  la  reli^iofa  dona- 
zfp^e  £  R^3med[o  wpp  pip^icH^  nell'anno  1072^  coli' affenio  d'Addi- 
g^o  Vislcoyo  di  TVie(ie  co^dS^  al  IVÌonstfterp  ^i  San  Niccolò  fituaco 
V^X  4^4^  4Ì  Rf^i^o  ui)a  fila  CbieTa  de4ic^a  al  t]iftr(Ì£^  Sant'  Apollinare 
$el  did^e^o  Trieftino,  con  tutte  le  Vi^,  Oliyeti,  e  polTeffioni  ad  (dT* 
fii  ^^p^rucei^nti •  Magione,  e  al  fommo  più  preziofo  fii  1'  acquilo,  che 
9  decoro  e  t^td^  dejla  Chiefa  e  dej  fuo  Monaftero ,  fece  1'  ottimo  e  lo- 
datiffimo  Vitale  fucceflb  nell'  Abbazia  al  fopf^lqdaip  Zenonp  ,  avcRda 
oftenao  ^  vepej^tbjil?  corpo, ^^  fia  la  maggior  parte  d/el. Corpo  del  San- 
to VelGOvo  Titolare  4^1a  Città  >  di  iSmima,  trasferitp  a  Ven^a,  e  coU 
locatp  nel-Mpn^Aerp  a  iup  oi^pre  fabbricato,.  Vien^  4^  molti  aijtorì  die« 
icritta  la  celebre  tri^la^pme  di  quello  facro  teforp  .  Andrea  Daadoìo 
J?P€^5  Pietro  C^  Dpnjiepicaup  j  Mafin  Sai^ito  ,  Pietfo  à^  N?t;ali  Ve* 
Cspvp  fji  lefolp  ,  «d  ?l^ji  Ja  ipppprtano  per  efltefo  ,,e:'.pe5fet>:a»ient?  coifei 
Cpr4?P9  cpn  |Ìi  gntichi.  Pa(gpnag^  djeUa  BJ^fiif^,  PtiFale,^,  e  cpgU'^mtfin* 
tici  dpcwaenti  ^\  N^gaj^erp  y  pe^  o^U  fu  rcgiflfì^a  <k  ^pnaco  m>nìm 
inp^,  ciuf  fti.jpftjmpij^  di  A^ifta  e  (f^la  fra^a^pq  i^edefiffla  ,-  e  de'  ppo?^ 
digj  in  eflà  ,  e  dopo  d' f^,  %ui|ci  :  Tiejjjl  :fede  ^nd?ta  44  qufde  però 
^*  appo^iarono  tutti  i  fuffeguenti  accreditati  fcrittori .  Di  tal  relazione, 
che  tutt  ora  confervafi  ,  quefto  è  un  fedele  compendiofo  traffunto . 

Neil'  anno  iop6.  eccitati  dall*  Apoftolico  fervore  d'  Urbano  IL  alcuni 
Principi     Cattolici  d'  Occidente  ,    uniti    in    facra    l^a    fotto    il    glo- 
nofo  titolo  di  Crocefignati ,  intraprefero  la  conquifta  della  Terra  San- 
'     'ì  ,".  ta. 
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ta,  t  benedicendo  Iddio  la  pietà  déir  imprefà,  nel  terr*  aàn)^  deUa  gue^-^ 
ra  liberarono  la  Santa  Citta  di  Gerufalemme  dalla  tirahuiib^  d^^Mad^ 
mettani  .  Defiderofì  i  Veneziani  di  preftar  alla  facra  guefra  i  piti  Validi 
àjuti)  radimarono  una  numeroìà  annata  navale,  e  convocato*  il  cdnfigllo 
nella  Dncal  Bafilica  di  San  Matco  ,  ne  deftinarono  Rettore  e  Mfteftro 
Enrico  Vefcòvo  Cartellano  ,  figlio  del  già  Doge  di  Venezia  Domenico 
Contaritìi  ,  e  fopremo  Capitano  Michele  figlio  di  Vital  Michele ,  clte 
ftliora  fedeva  fui  trdno  Ducale  delk  Repd^blica  .  Unitofi  a^  vóti  dei  po« 
polo  anche  il  comando  di  Pietro  Badoaro  l^atriarca  Gradefe ,  foggettof- 
fi  al  pefo  della  nuova  carica  il  buon  Vefcovo ,  e  nella  Chiefii  dèi  Mo» 
fiflflerò  di  San  Niccolò  ,  dopo  aver  co'  foldati  delT  àPfttata  afcoi* 
tate  le  paftorali  efcwrtazioni ,  e  iScévuta  la  benedizione  del  Patrièi-ca ,  a^ 
vanzò  una  quafi  profetica  preghièra  al  Santo  Vefcovo  Titolare  dclli 
Chicfa  y  perchè  ppofperando  il  Viario  é  V  imprefa ,  lo  rendefle  Miche 
degno  d'  arricchir  Venezia  col  traiporto  dèi  facro  fitt>  corpo .  Spiegate 
dopo  le  vele  pafiàr&no  prima  in  Dalmazia,  e*  pefcra  a  ftodi,  dove ;a* 
vmo  determinato  di  (Wrnàré,  ifìandarono  ta  notizia  dèlia  tòr  yenotit 
in  Qetufelemme  dL  Re  G'eflredo  ,  ed  agli  altri  R-éncìpi  fuo?  cévJMsitA 
ti  •  Da  Rodi  pofi^ia,  ove  fupentta  Évev»o-  T  armata  de'  Pifahi,  che  fi^a^ 
fìorflsr  voleva  il  loro  camnuho  ,*  veleggiarono ,  terminata  T  ottava  delld 
Pentecofte^  verfo  Gemfelèmme  :  e  di  già  arrivati  cranio  poco  lun^  dà 
Mìki  Metropoli  della  Litià  ,  àlforcHè  il  yèfo>vo  Enticò  dèfìéett4o  d* 
tccfcfcer  protettori  aUafna  mtria^  ordinò  clKÌ'annaA in  vicinatea^qàelfe 
CitA  do\^e  fcftniiriì  .  Quivi  dutìque  ancéfatefi  le  Galeffe  ,.  ^  furono  da^ 
Cxkrkaàaàètìó.  matìdàti  in  tèrm  eÌpl6ratorÌ5  (fusli  ^MtiMò^b^  èflef  là  Cit^i* 
tè  di  Mira  fei  ndgHa  folanfeente  dittante  dal  mar*^  e  vuota  d'^iiKitatori 
per  le  irruzioni  de  Turchi ,  che  T  avevano  quaÉ  d&tto  diftmtta  »  Ani* 
mtci  da  tati  itotìzie  i  Veneti  ^bàrcaroiìo  in  grte  nunìmit'  dcdle  Galère^ 
e  poitati/i  torto  alfa  Chicfa  di  San  Niccolò-,  ivi  rifennero-  ^uattK>  cullo* 
di  procurando  coft  lufinghe  e  promeflfe  ék  rilevar  da  effi  ,  ove  ndfcófo 
npofafle  il  corpo^  del  prodigiofo  San  Niccofò  ^  N«gàrorio  4  eirflodi  di  fa» 
pcme  particolarità  veruna,  e  i^  itìòftrànda  ìih'arcà  di  martnotefi-antada^ 
tmode^'lati,  quefto-,dif&ro,èillUc^j  dal  gufile  i  B»enfi  trafpòiisiroho  parte 
deHc  reliqmcyealtra  parte  ne  làfciarono ,  da  quéftlrca ,  foggiunféropbfeia ,  tràflfe 
il  {zero  corpo  B^lia  Imperatoti  pervolérla  thrfportftr  in  Coffantiftofòli  2 
H»  ove  pofck  r  abbia  npofto ,  ikfÒua  HomtO  certamente  lo  ^tìi  dino- 
tare. Oorfero  ciò  udita  i  Veneziani  a  fchkidér  T  tó^ ,  ma  rtulk  Iftyvan. 
dovi;  fijorchè  acqua  ed  olio ,  fréttioriia  di  difpetro  fconvolfero  per  tutta 
la  notte  ogni  parte  della  Chiefa  ricéfeanéò-  invaia  ciò,  che  ritróvi^  tìòn 
petevana.  Frattanto  uno  de'^ctiftodi  tro^  tort*ìeìitata  da'  Vttfèti  indicò 
*  voler  mainfcfta«  o^i  cofe  ai  Vefcovcy  ffifettor  dell'  arttfata,  il  qttàtt 
il  poma  avvtf»  di  d&,  femchè  s^nit*¥(y  #  iiSfèrmkà,  pottoft  ^tàfta  iSltk 
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Chiefa,  ove  tutto  (ciolto  in  lagrime  rinnovò  al  gran  Sunto  le  fué  fappU- 
chc,  fervoiofamentc  pipandolo,  che  voleffe  con  le  venerabili  fue  reli- 
quie decorar  Venezia,  che  prcrfeffava  una  fomma  venerazione  al  fuo  no» 
me.  Rivoltofi  pofcia  al  cuftode ,  a  di  cui  iftanza  era  flato  chiamato^  T 
animò  a  palefare  quanto  fapeva ,  ficuro  facendolo  di  doverne  riportare 
lode,  e  generofo  guiderdone.  Alle  forti  inlinuazioni  del  Vefcovo  altro 
non  feppe  fbfpirando  rifponder  il  mifero  cuftode,  fé  non  che  averlo  effi) 
fatto  chiamare  per  liberarfi  da^l'  ingiufti  tormenti ,  che  gli  £icevan  pati- 
je  •  In  ciò  udire  il  buon  Velcovo  tutto  mefto  ritirofli  a  piangere  nella 
più  fecreta  parte  della  Chiefa ,  e  frattanto  i  foldati  ftimandofi  derifi  dal 
cuftode,  rinnovarono  i  (U  lui  tormenti,  a'  quali  incapace  ornai  di  refi» 
ftere,  invocò  ad  alta  voce  T  aflfiftenza  del  Vefcovo  .  Accorfo  quefti  to«. 
fto  ^e  ftrida  del  miferabile  ,  rimproverò  T  indifcreta  crudeltà  de*  fòlda» 
ti ,  e  lo  liberò  dalle  loro  mani .  Grato  il  cuftode  alla  giufta  pica  del 
buon  Prelato  ,  non  fapendo  rivelargli ,  ove  ripofta  fc^  il  corpo  del 
ricercato  San  Niccolò  ,  volle  manffeftargli  altri  due  corpi  Santi ,  che 
nella  medefima  Chiefa  erano  ftati  ripofti  :   ecco ,  gli  difle ,  moftrando* 

SU  un*  arca ,  quivi  fon  depofti  due  Santi  Vefcovi  prejdeceflbri  del  gran* 
e  San  Niccolò ,  o  pure  fé  qui  non  fi  ritrovaffero  ,  certamente  ripofa* 
^  no  nell*  Aitar  principale  dedicato  a  San  Giovanni  Battifta  »  Ricercoffi 
dunque  nell*  arca ,  ma  nulla  trovandovi ,  fii  diroccato  V  altare  ,  in  cui 
f)  rinvennero  due  lacri  corpi  con  le  loro  ifcrizioni,  che  dinotavano ,  ef« 
ier  r  uno  S.  Teodoro  Marrire ,  T  altro  S.  Niccolò  Zio  di  San  Niccolò 
il  Grande  ,  ambi  Vefcovi  della  Città  di  Mira  .,  de*  quali  anco  £  & 
menzione  negli  atti  di  San  Niccolò  cq^nomiqaito  il  Grande  •  Feftofi 
dunque  i  Veneziani  di  tal  acquifto ,  levati  i  facri  Corpi  nelle  loro  an« 
tiche  caffè  di  cipreffo ,  li  conduffero  ali*  armata  :  e  già  difponevanfi  alla 
partenza ,  allorché  alcuni  d*  effi  tardando  a  partirfi  aàlla  Chiefa  y  fenti«' 
rono  un*  infolita  mirabil  fragranza  ufdr  poco  dìfcofb  dall*  Aitare  già 
atterrato  di  San  Niccolò  .  Ricordaronfi  allora  alcuni  pratici  del  luosa, 
che  1*  Arcivefcovo  nelle  principali  folennità  non  foleva  celebrare  la  MeC- 
ia  folenne  ali*  Altare  di  San  Niccolò ,  ma  pofta  in  altro  luogo  appon* 
tato  una  menfa  amovibile ,  ivi  offeriva  il  Sacrificio  ,  e  fatto  rifleffi>  , 
che  (opra  quel  luogo  a  diritta  linea  vedevafi  in  alto  collocata  1*  imagi* 
ne  di  San  Niccolò ,  corfero  tofto  ali*  efercito  a  dar  ragmiaglio  e  del  o- 
dore  fentito  ,  e  delle  congetture,  che  infpiravano  in  loro  una  nuova 
fperanza .  Sofpefo  dunoue  il  partire,  ritornarono  fi^tolofi  alla  Chiefa, 
ed  animati  dalla  loro  divozione  ,  infi^nto  il  fuolo  fcavaronó  nel  renre«^ 
no,  finché  giunfero  ad  un  altro  fotterraneo  pavimento.  Rotto  pur  que«' 
ilo,  e  rimofle  alcune  gran  pietre  ,  che  lo  foflenevano,  ritrovarono  una 
gran  maffa  di  duriffimo  vetro  ,  che  a  grande  flento  poterono  far  iit 
pezzi  y  ed  in  mezzo  d*  eilà  ritrovarono  un'  altra  minor  mafia  d*  impic^ 
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tnto  bitume  •  Aperta  pur  quefta,  benché  non  fenza  &tica  le  videro  iii 
mezzo  collocata  un'altra  duriffima  mafia  di  metallo  e  bitume,  che  invogUe» 
V9  e  legava  le  facre  òffa  del  pródigioio  San  Niccolò  •  Allo  fcoprirfi 
delle  venerabili  Relì^e  fi  diffufe  tofto;  per  la  Ghiefa  un  odore  di 
Paradìib,  ed  accòftatolì  al  fantificato  terreno  ilVefcovo  Enrico,  lagri- 
inandO'  per  divota  -allegrezza  ,  raccolfe  nella  cappa  fua  Vefcovile  T  oflà 
Santiffime  .   Apparve  nello  fteflo  incontro  un  altro  prodigio  ,  che  una 


portar 

Sepolcro  fra  vi  anche  un'  infcrizione  in  lettere  Greche ,  le  quali  efprì» 
m^vaoo .  Qui  ripofa  il  mn  Vefaovo  Niccoli  ^in  terra  e  in  mare  glmriofo 
per  i  miracoli  .  La-  cauta  ,  perchè  così  fortemente  chiufo ,  e  nafcoftò 
£oSt  il  facro  corpo,  eli' è  quefia  raccontata  negli  annali  de'  Greci.  Ba« 
mio  Imperatore  deliberato  avendo  di  condur  il  Santo  corpo  alla  Città  diO>4 
^anrinofK)!!,  ma  non  potendo  per  Divina  permiffione  trarlo. di  Chiefa, 
i^^gna^  di  ciò ,  acciocché  niun  altro  otteneffe  ciò ,  che  a  lui  era  fiatò 
iii^atOi^  lo  fece  in  tal  maniera  figillare,  e  fonò  terrà  nafcondere,(  non  la^ 
fciaado  memoria  alama  di  tal  fecreta  repofizione  •  Furono  prefiniti  alla 
prodiera  invenzione  popoli  d'  ogni  nazione  ^  fra'  quali  Barefi  ancora  o 
Fiiàni ,  che  puotero  render  teftimonianza  al  fonunato  acquifki  £itto  da' 
V^eneziani.  {{accolte  dunque  con  venerazione ,  le.  Reliquie  del  Santo  y  ed 
1!  pezzi  di  Utume  divenuti  facri  per  il  contatto ,' afcefem  le  navi,  ed 
aveado  ad  onore  di  San  Niccolò  liberati  alcuni  ofci^i  Pifaiii  prefi  nel<» 
Ja  ibpraccitata  battaglia,  rimifero  all'  Arcivefixwa  della  Città  ima  caf&U 
la  di  Reliquie  mitta  dall'  Aitar  masgicxie,  e  cento  bifanzi  d'  oro  per  la 
reftaurazione  della  Chiefa  .  I  Veneziani  frattanto,  tutti  allegri  per  1'  aci 
q^iftato  teforo  ,  difpofero  al  miglior  modo  poffibile  un  Oratorib  iidyb 
Galera,  che  portava  i  f^cri  cotpi,  e  vi  deftìnarono  iàcerdoti,  che  giorno 
e  notte  cantaflero  le  laudi  Divine.  Fra  tanto  &  fpedito  con^  fbllecitildi- 
ne  a  Venezia  un  meffa^o  coli' awifo  del  fortunato  acqUtfto,  che  col-* 
mò  la  Città  tutta  di  guibilo  e  di  fperanza,  e  mentre  variamente  fi  di£> 
correva  del  luogo ,  ove  farebbcfi  collocato  il  facro  corpo ,  1'  Abbate  Vi^ 
tale,  uomo  d'  efimia  virtù,  ottenne  dal  Doge  e  dal  dominio  la  ficurez- 
za,  che  farebbe  collocato  nel  fuo  MonaAero.  Via^iava  intanto  1' arma^ 
.ta  Veneta,  e  felicemente  poco  dòpo  giunfe  in  vicmanza  di  Terra  Santa, 
ove  sbarcato  il  Vdcovo  e  il  Generate  ,  inrantrati  da  Goffredo  già  di- 
chbrato  Re  di  Gerufalenune,  {èco  lui  fi  portarono  ,  feguendoli  una  nar^ 
te  dell' eferdto  ^  a  venerare  i  luoghi  fantificati  dal  iangué  del  Reden* 
tare  .  Entrarono  a  piedi  nudi  nella  Santa  Città  ,  ricevuti  con  fommò 
^plaufo  dal  popolo  nel  giorno  folenne  della  Natività' tW^ftriiurforev' 
e^nel  giorno  fiNrueQte  il  Vefcovo  Enrico  celebrò  pontifitalmente,  q 
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dipoi  ^ediéò  nielk  €Iuefe  del  Santi  Sépoterav  Ddj»  di  che  dio  feti*-, 
ma  tenerezza  di  divozione  vifitarona  i  Vertezèani  i  luoghi  pih  fatìi  ; 
così  dentro  ,  che  hon  di  Gerufakmnke  .  Stabilite  pofci-a  col  Re 
Goffredo  giufte  condizioni  pei^lc  imprefe  ed  acquiftì  r^v^  dovéano  e* 
fcgairG  >  partirono  dalla  Santa  Città  per  dilatare  le  Oiffi^atie  còhquifte 
fopra  de*^  barbari ,  dalla  forza  de*^  quali  valorofamenfce  tolièro  le*  ^ù  for- 
ti  Città  della  Paleftina  .  Adempito  duAque  al  d«l)ito  de*  trattati  con- 
clufi  y  ed  imminente  effendo  T  inverno  fi  riduflfefo  per  ripatriaPe  i  Ve- 
neziani alle  loro  Galere  ,  ove  dopo  d'  efferfi  con  gitiramtAto  dbbligati 
&  depofitar  i  facri  corpi  nel  Monaftero  di  San  Niccolò  dd  Lido ', 
fciolte  le  vele  dirizrarono  il  loro  viario  verfo  Venezia^  nel  di  cui 
portò  entrarono  alla  fpuntàr  del  g^lomo  teftivo  deli^^ifteffò  San  Nicco- 
lò* Alla  veduta  della  vittoriora  armata  fi  moffero  tofto  il  Doge  ^^ ed  il 
Patriarca  di  Grado ,  ed  accompagnati  dalla  Nobikà  ,  e  da  numerofo 
popolo  fi  fecero  incontro  alP  accoglimento  de*  l'acri  corpi ,  i  qtìali  fiK 
rohò  ODorevolnKnte  deperiti  nella  Chicfa  del  Monaftero,,  ove  coUocàd 
fiiir  altare,  e  ivi  lafciati  air  inlàzìabile  divozione  del  popolo-  vi  refta^ 
rono  fin  alla  folennità  detta  Refurrezione  di  Nofth>  Signore,  ^operando 
Iddio  fi-attanto  per  T  intercéflfionc  de*  Santi  a  favore  dev'Applicanti, 
contronati  miracoli  ^  Terminate  pofcia  le  felle  Pafquali  fiirono-i  facri 
corpi  rinchiufi  in  luogo  forte  e  ficuro,  finché  a  di  loro  onore^  s?  eigeA 
fé  una  "Chiefa  e  pib  decorofa ,  e  piii  ampia  «.  Seguì  la  facrtt  mveii^oné 
di  tutti  e  tre  li  venerabili  <:orpi  nel  giorno  XXX.  di  Mìlggib  \  ^  U 
traslazione,  b  fia  arrivo  d'effi  a  Venezia  nel  giorno  (  conte  dicèrii'i. 
mo  )  feftivo  di  S.  Niccolò.. 

Segue  pòlcia  T  anonimo  fcrittorc  a  raccontare  mirabili  apparizioni 
£atté  dal  Santo  ,  e  prodigeofe  fanazioni  feguite  ,  dopo  che  i  tre  Santi 
corpi  fixrona  colbcati  net  Monaftero  del  Lido  ,  ad.  alcune  delle  quali 
iiicgji,  mentre  prefente  falmeggiava  nel  coro,  teftimoriié  di  vìRà^ 

Divenuto  dunq^  celebre  e  per  il  poffeffo  de'  factì  telbrlv  e  per  V 
cfempfirità  de*  Religiofi  il  Monaftero  del  Lido,  Bertoldo  Vefcavò  Ai 
Ràrenzo>  ndl'  anna  1114^  gli  ^^^^^^  ^^  Chiefa  di  Satìt**  Anàftafiò  co* 
r^  altre  Chiefe  e  pofleflfioni  ed  dia  fjpettànti  ,  fittrata.  ilei  teirritorib  df 
Parenzò  ,  rifcrvandofi  fdo  un  annuo  ceftfo  d^utia  Ubra^  d'iftcetìfo  da 
©ffiirfi  a''  Vcfcovt  Parentini  nella  folennità  di  San  Mauro  Marnile 
protettor- principale  della  Città  .  Simile  offerta:  fecfe  nell'anfeo  I13Ì. 
Pd[l«rino.  di  fai  nome-  Patriarca  d*  Aàuilèja  ^  cfoftatìdi  tùVt  affetofo» 
dfl.uio  Capitolo. al  Veneto-  Monaftero  di  San  ì^icéoli  T  AbbtìÉìà  éì 
San  Pietro  di  Cario  ^  doitazibne,  che-  fu  poi  anto»  dappoi  ctdifò^nftta  1» 
Veneeià  neU'ànno  i 205 v  dal  Patrianai  Wolfgerò  .  Neil*  afnno  fiifr^iIflW 
tc-irflJi  doàtelohe^  che  Ri  di  Crifl»  1134.  i  tre  corpi  de*" Senti,  éhc  fò* 
furatamente^  fi  cmkt^wisù^  in  tre  pictote;  caflè  ib«td  h  co^affitin  èilP 
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fer^mente  in  tr^  piccini  ^  de'  mialì  x]ud  idi  wfizzo  accolfe  1'  qjBfa  di  $W 
Niccolò  il  B«i»de,  |icl  4eftrQ  re  rbofto  il  cprpo  di  S.  Topdftrq,  «  n^ 
ffDÌRm  /quello  deli'  aUxo  San  >|icjcolòi.  ^ 

Come  però  per  pie  ol)bìazio^  de'  fedeli  po/&df  va  il  Mon^fter^  4i  $^ 
l^iccolò  una  gran  parte  de'  fyoi  beni  nel  domina  Infiperiale^  cc^  ^  ^ 
coro  e  di^efa  del  Monaflero  fteflb  1'  Imperacoi-  Cprmda  HU  con  fu^ 
4ìploma  (egpato  ìj^  Ratisbona  nell'  anno  11  SU  g\\  conceflè  cofi  Y  impe* 
1^  protezione  amplii&nii'  pcivilegj ,  a'  quali  roctofcriflèro  molti  de'  piU 
riguardevoii  Prelati,  e  Prencipi  dell'  Impero. 

Con  grave  difturbo  della  loro  <]uiete  fuTcitarono  circa  quefti  ten^pj 
r  Abbate  e  Nlonaci  un  litigio  contro  il  Vdcovo  Caftellano,  negando* 
gli  quell'  onoriHcenze  ^  che  da  molto  tempo  eran  foliti  pne(|argli  i^el 
giopio  feftivo  dell'  Afcenfione  1  jperlochè  rìcorfo  il  Ve^vo  Vita!  Mi« 
qhiele  alla  ru|>renia  autorità  del  Pontefice  Eugenip  III«  ottenne  da  eflb^ 
che  i  Vefcovz  di  Jefolo  e  dì  Torcellp,  come  Apollolici  delegati,  deci* 
de&ro  la  Conrroverfia  .  Conofciuta  dunque  anche  per  confèmone  dell' 
Abbate  Domenico  Contarìni,  e  de'  fuoi  Monaci  la  verità  della  caulji, 
4eci(ero  i  Vefcovl  delegati ,  che  continuar  doyeflfero  i  Monaci  nel!'  an^ 
tica  fo^exlon  degli  oflèquj ,  e  ne  confermò  poTcia  la  fentenza  dimorando 
in  Venezia  nell'  anno  1177.  Alefl^ndro  III.  Sommo  Pontefice.  Tenta- 
rono qualche  tempo  dopo  i  Monaci  di  fottrarfi  dal  giuRo  pefo  y  nia  9 
implorata  dai  Vefcovo  Marco  Niccola  la  Qìuftizia  del  Pontefice  ,  Clp<» 
mente  IlL  avvalorò  quelli  nell'  anno  11 88.  con  n^oya  conferma  i^ 
giudicato  dagli  Apoftolici  Delegati  « 

A  quefii  ^eiT^pi  deve  afcriverfi  la  celebre  difpenia  data  dal  Pontefice 
Romano  a  Niccolò  Gififtiniano,  Mopaco  Profefib  di  San  Niccolò  d§^ 
Lid9  ,  accioQphè  lafciato  1'  abito  monadico,  potefle  <:ol  matrìinonii} 
continuar  la  i^rie  dell' illuftre  fua  Cafa^  di  cui  era  rimafto  egli  fplft 
Ìuper{^jfte  .  Così  la  regiftrò  in  una  Hia  Cronaca  Bortplamqicp  di  ^u^^ 
]}ome  lil.  Abbaile  del  Monafiero  •  Governava  il  Monaftero  di  Saq 
Niccolò  del  Lido  Vitale  di  quelip  nome  III.  ^bb^te  ,  allorcl^  por  le 
tiranniche  violenze  d'  ^mmanu^^  l^mperadore'  dj  Cp(^(^f ipoppli  ^  rifcdr 
(e  la  Repùbblica  di  Venezia  dt  ìntij^iar^li  U  g^€rraJ .  pifppua»  4inqup 
un'annata  di  cento  Galere,  ne» aflunfc  il  com^u^dp  ;yit^l  Michiele ,  cui 
^uiix>no  neir  irnprefa  per  amo^e  ^pìh  lor^  p^pia  tutti  i.  Nobili  della 
famiglia 'Giuftifu^MU.^  SÌ>igottitp  ,^11'  avvifo  di  cosi,  copiofo  appaWP 
r  Imperadore  ,  non  fapendo  in  che  maniera  refiftete  ^  ricqrfc»  a'  cpnfigU 
della  jcggvop  perfidia  ,  e  |ingendp,rdgf^j  d'  jKxpmodpjnejUìQ  ^  mandati 
^pbakuapwi  al  Ij^e,  Ipcp  «feitar  rfi  vcjl^nojijtif  l' acque  ^^dei^  iqui^* 
li  doveva  Iprvirii  r  efcrqito  .  l^le,  iiijforfero  d^i.ciò  gravimin?  malattie 
?S|le  Vienae  ^z|F,./f|ig  pfi?  la  maggipr  P%Bfl  P?ri*»»9*  <J  fra  f  «flfc 
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reftarono  miferamctttc  eftinti  tutti  i  valorofi  Nobili  tìiuftinìam .  RitcMV 
nato  il  Dwe  a  Venezia  afilitto  ^r  la   ftrage  dell*  eferci'to ,  e  per  T  e- 
fliiizione  A  una  così^  illuftre-  famiglia ,  di  cui  non  era  fuperftite  die  un 
folo  giovine  di  nome  Niccolò   Monaco  in  San  Niccolò  di  Lido,  pensò 
tf  in^^itre  V  autorità  Pontificia  ,   acciocdiè   affolto  il  giovane  Monaco 
dal  fiero  legame  de'  voti  poteflè  far  rinafcere  alla  Repubblica  una  pro- 
fapia  si  benemerita.   Ottenuta '.dunque  T  Apoftolica  difpenfa  ,  diecfe  £1 
Doge  ih  matrimonio  Anna  fua  figlia  con  ricca  dote  al  giovine  Niccolj^ 
già  divenuta  fecolare  ^  da*  quali  nacquero  nel  corfo  di  pochi  anni  fci  fi- 
gliuoli mafchi ,  e  tre  femine  •   Dopo  una  sì  evidente  benedizione   dd 
Gielo,  rifoMero  i  piiffimi   conjugan  di   confecrar  fé  ftcflB:  al  Divin  fer- 
vigio/  e  ben  difpofti  prima  a  favore  della  lor  prole  gli  affari  domefKcf 
ritiraronfi  V  uno  al  primiero  fuo  Monaftero  di  San  Niccolò  ,  e  T  altra, 
nell'  Ifola  d'  Ammiano,  ove  accompagnata  da  pie  Vergini,  e  Nobili  Ma- 
trone j  che  vollero  feguirla.nel  finto  propofito,  fondò  T  illuflre  Monafte- 
ro di  Sant*  Adriano,  fotto  la  resola  di  S.  Benedetto.  Ricevuto  Niccolò 
con  indicibile   allegrezza   dall'  Abbate  ,  e  da'  Monaci ,  quafi  reputandofi 
indegno  di  convivere  con  que' fervi  di  Dìo,  volle  in  parte  appartata  dd 
Monaflero  condurre  nell'  umile  flato  di  Converfo  una  vita  auftera  e  pe- 
nitente condannandofi   agli  offizj   più  abbietti ,   nell'  efercizro  de'  qiKdì 
perfeverando  fedelmente  fino  alla  morte ,  felicemente  volò  al  Cielo  .•  dc^ 
corato  dagli  Scrinori  del  fiero  Ordine  Benedenino  (  com'  anche  lo  fii  la 
di  lui  moglie  )  del  titolo  di  Beato  •   vedctadofi  ancora  nel  Monaftero  IT 
antiche  loro  imagini     notate  con  tale  titolo ,   e  circondate  dal  diadema 
folito  apporfl  alle  imagini  de'  Santi.  Fu  il  corpo  del  Venerabile  Monac» 
fotterrato  feparatamente,  e  poi  depoflo  nel  muro  d'  una  di  quelle  Carne* 
ie-i  ove  confervanfi  le  fuppellettili  fiere; il  qual  fito  rotto  nel  giorno  ir. 
Marzo  175^.  tf  ordine  de'  Vifitatori   della  Congregaziòn  Caffinenfe ,  vi 
fi  ritrovò  un'urna  di  terra  alta  tre  quarte,   coperta  di  piombo,   fu  cui 
latinamente  eravi  ìnciioiOga  del  Venerabile  Servo  di  Dio  Niccolò  Giuftd^ 
^iano  .^  Sotto  il  Coperchio  di  piombo  eravene  un  altro  dì  legno  con  (i- 
mile  infcrizioneo  dentro  vi  li  trovarono  tutte  le  offa  intatte,  la  tetta 
ed  il  mento  con  tutti  i  denti  del  Beato  uomo;  dopo  di  che,  figillata  V 
urna  fii  ripofta  m  luosp  onorevole  dell^  Sacriflia . 

Furono  dappoi  neH  anno  118^.  cohfirmati  da  Urbano  IH.  tutti  1 
privilegi  A poftoiici,  ficcomè  nell'anno  1222.  1' efenzioni  conceife  da 
Corrado  III.  reflatono  in  Venezia  nudvaìnente  approvate  dall'  Impera- 
dorè  Federigo  Secondo.  f 

^  Còllo  fcorrer  cfegli  anm  andoffi  a  poco  a  poco  intepidendo  il  finrofc 
di  divozione,  con  cui  da' Veneziani  Véneravah  il  grande  San'  Niccolò  al 
fuo  fepolcrò;  onde,  'oltfepaffata;4a  metk  del  XHI.  fècolo,  cominciò  ad 
wfiirger  nel  popola  qUakbe  dubtóo ,  fc  veramente^  il  Monaftero  di  San 
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Miccdò  poflèddSè  le  dì  lui  venerabili  Reliquie .  Per  calmair  tal  dubbiez- 
za fece  1  Abbate  Pietro  Balaftro  nell'anno  1282.  Tchiuderi  fepolcri  de* 
Santi  9  ed  efpor  le  facre  oSsl  in  onorevole  forma  alla  ven^azlone  de'  Fé» 
deli,  e  così  cuftodironfi ,  finché  nell'anno  1287.  Fc^cefco  Tagliapiera 
fucceifere  del  Bj^laftro  ijell' Abbazia  le  fece  nuovamente  rinferrare  nel 
IcMX)  fepolcro.  Fu  pofcia  l'Abbate  Francefco  Tagliapiera  inftituito  Vefco- 
yo  di  Torcello ,  e  fc  beoe  egli  fia  per  errore  dall'  Oghello  chiamato  col 
cognome  di  Dandolo,  cpntuttociò  è  fuor  di  dubbio  ,  come  rilevafi  dal 
«li  lui  teftamento,  e  dai  quello  pure  di  Giacomo  fuo  Padre,  che  nell' 
anno  izpó»  era  ancora  Abbate,  di  San  Niccolò,  preflb  cui  ritirofli  a  fi« 
nir  i  fuoi  giorni  il,  mentovato  Giacomo  fuo  Paure  •  Pafsò  pofcia  nell' 
anno  1303.  al  Vefcovado  di  Tprcello ,  e  circa  il  principio  dell'anno 
13 14.  fini  di  vivere  ..  Frattanto  il  Monaftero  e  la  Chiefa  per  i  pregiu- 
dicj  del  lungo  tempo  davano  fegni  di  preda  mina:  onde  accorfa  la  pietà 

Jiubblica  al  riparo  d'  un  così  venerabile  Santuario ,  comandò  con  decreto 
el  Maggior  Configlio  nell'  anno  131^»  che  tofto  e  1'  uno.  e  1'  altr^  fof* 
ièro  ripKarati ,  aflqmando  a  fpefe  del  pubblico  erario  la  terza  parte  della 
rinovazion  della  Chiefa,  ed  ordinando  che  per  la  terza  parte  della  ri£ìb« 
brica  così  del  Monaftero  ,  che  della  Chiefa  fupplir  doveflèro  i  Procura* 
tori  di  San  Marco ,  deftinati  all'  anuniniftrazione  delle  CommifTarie  • 
Confumata  1' opera  del  rifarcimento  degli  edificj  f^ui  fotto  1'  Abbate 
Martino  una  nuova  ifpezione  de'  facri  Corpi ,  fetta  d' ordine  d' Andrea  Dandolo 
Dc^e  ,  il  quale  accompagnato  dal  Velcovo  di  Caftello  Niccolò  Morofi* 
ni ,  e  dal  Senato ,  col  f(^uito  di  numerofo  popolo ,  portofli  nel  giorno 
III.  di  Maggio  dell'  anno  1347.  a  San  Niccolò  del  Lido  ,  ove  Scoper- 
to il  Tepolcro  de'  Santi  Vefcovi ,  e  riconofciutane  1'  cfiftenza  de'  Corpi 
non  toccati ,  li  fece  dopo  umile  e  divota  adorazione  tofto  nuovamente 
chiudere  ed  aflicurare  • 

Scrive  Marin  Sanuto  nella  fua  Cronaca ,  che  1'  Abbate  Marcino  mo- 
ri poco  dopo  nello  fteffo  anno  del  riaprimento  della  venerabil  arca;  il 
che  pure  era  fuccdTo  all'  Abbate  Pietro  Balaftro  ,  quafi  faceffe  conofcer 
Iddio ,  eflei^li  difpiacevode  ,;  che  que'  (acri  pegni  maneggiati  follerò  fen- 
za  grave  neceffità  .  Pure  paflàrono  pochi  anni  dalla  leconda  ifpezione 
delle  Sacre  Reliquie ,  che  Donato  Contarini ,  il  quale  dallo  flato  di  fcmpli- 
cc  Laico  nell'  età  giovanile  di  ventitre  anni  era  fiato  da  Bonifacio  IX. 
trasferito  all'  Abbazia  di  San  Niccolò  del  Lido  ,  fenza  confiderare  ,  o 
temere  V  efito  de'  due  fuoi  preceflbri ,  volle  nel  giorno  XI.  d'  Agofto 
dell'  anno  13^9.  riaprir  la  tomba  de'  facri  corpi  ;  1'  offa  venerabili  de' 
quaU  mentre  egli  nella  feguentc  notje  con  troppo  irreligiofa  libertà  va 
m^an^g^ando  ,  reftò  colpito  da  improvvifa  cecità  .  Tratto  d' indi  tutto 
cremante  e  grondante  di  fudore  fii  tofto  Ibrprefo  da  grave  febbre,  e  vif« 
&  pemuado  m  al  giorno  XX.  dei  fuffeguente  Sjettembre  •  Scoperte  le  ùr 
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ttt  Reliquie  furono  lafciate  efpofte  a  fbddisfcr  la  iivozione  de' fedeli  per 
XL.  giorni,  nel  corfo  de'  quali  piU  d'una^  Volta  portoffi  a  venerarle  Ja  Si- 
gnoria ,  e  pofda  nel  giorno  XX.  di  Settèmbre  furono  nuovamente  rinchiufe. 

Andavanfi  frattanto  aue'  tempi  rendendo  aflTai  moleftì  alla  Repubblica  , 
per  la  grave  e  pericolola  guerra  de*  Genovefi  ,  onde  affegnato  il  Mona- 


Repubbliche  ,  e  ridonata  la  pace  ritornarono  i  Monaci  all'  aurica  lor  fe- 
de, di  cui  ripararono  i  danni  apportari  dalle  ftazion  militari. 

AflTai  pili  giufta  fu  la  cagione  per  cui  nuovamente  aprifli  nelT  anno 
I44p.  il  fepolcro  de'  Santi,  da  cui  vedeanfi  ufcire  prodigiofamente  lim- 
pidiflime  goccie  d* acqua  •  Era  allora  Abbate  del  Monaftero  Bortolammeo  ITI. 
di  quello  nome ,  di  naftira  Veronefe ,  e  Collettore  Apoftolico  delle  De- 
cime', (nel  qua!  ufficio  era  flato  preceduto  da  due  Abbati  di  quefto 
Monaftero ,  ambi  di  home  Raimondo ,  il  fecondo  de'  quali  morì  neir 
anno  1389.  Vefcovo  di  Padova  )  il  quale  teJlimonio  di  villa  del  mi- 
racolofo  liquore ,  che  dal  folo  fepolcro  de'  Santi  (  afciutti  reftando  tutti 
gli  altri  marmi  dell'  altare  e  della  Chiefa  )  trafudava ,  ordinò  che  fi  rac- 
coglieflfe  in  panni  lini,  ed  in  un  ampio  vafo  di  vetro,  che  nel  pili  rigi- 
do dell'  inverno  j  benché  pofto  in  luogo  frcddiflSmo ,  mai  rellò  conila* 
to  /  Fu  féguitato  quefto  prodigio  da  molte  miracolofe  guarigioni  / 
perlochè  credendc^  con  ragione  di  dover  fodisfare  alf  univeri'al  'di- 
vozione,  non  folo  del  Veneziano,  ma  anco  de' finitimi  popoli/  s' u- 
nifóno  ad  aprir  il  fepolcro  San  Lorenzo  Giuftiniano  Vefcovo  di  Ca- 
ftello  ,  Fantin  Dandolo  Vefcovo  di  Padova  ,  e  il  fopra  lodato  Abbate 
Bortolammeo  nel  giorno  XII L  dell'  anno  144^.  Era  divifo  j  come  di 
fopra  fii  dettò,  il  lèpolcro  in  tre  nicchi ,  ogn'  uno  de'  quali  conteneva 
tn  feparata  caffettà  uno  de'  fanti  corpi ,  all'  indagazione  de'  quali  ritornò 
nell'  ottavo  giorno  dopo  1'  aprimento  il  Vefcovo  San  Lorenzo  .•  levato 
tm  picciolo  cancello  di  ferro ,  pofto  fopra  le  Reliquie  del  Grande  Sari 
Niccolò,  vi  ritrovò  un  piccolo  vaio  di  liquore,  condenfato  a  forma  d* 
unguento  ,  e  fotto  il  capo  del  Santo  un  marmo  nero  incifo  di  greche 
parollB ,  eh'  efprimevanò  :  Reliquie  di  San  Niccolò  Manjueto  flillanti  li* 
quote.  Alla  venerazione  de' facri  corpi,  da' quali  ufciva  inceflfantemente 
odore  foaviflTimo  di  Paradifo  pòrtoflTi  pofcia  éon  feftofa  pompa  il  Doge 
Francefco  Fofcàri  ,  accompagnato  da  tutto  il  Senato ,  e  celebrò  in  tal 
fKcafione  coli'  intervento  ai  tuno  il  Veneto  Clero  folenne  Mefl&  il  Ve- 
fcovo San  Lorenzo. 

"    Dòpo  ciò  con  vigorofo  decreto  emanato  nel  giorno  primo  di  Setteni- 
bre  dell'  anno  fleffo,  comandò  il  Senato ,  che  i  facri  corpi  ^  i  quali  ri« 
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pofavano  nelle  due  illuftri  Chiefe  di  San  Niccolò  del  Lido  ^  e  di  San 
Giorgio  maggiore  ,  foflero  diligentemente  chiufi  nelle  loro  urne  di  mar- 
mo, ficchè  mai  più  in  avvenire  aveffero  ad  cfler  riaperti. 

Afficuratofi  col  fclcnnc  fcoprimento  de'  venerandi  corpi ,  e  co'  frequen- 
ti miracoli,  che  fuccedettero ,  il  decoro  del  Mobilerò,  nel  render  evi- 
dente il  poffeffo ,  che  godeva  de'  facri  tefori ,  pensò  il  buon  Abbate  ad 
altro  beneficio  aflai  riguardevole,  comecché  tendente  a  migliorare  ed  a& 
curar  la  difciplina  Monadica ,  non  poco  rilaffata  in  que'  Chioftri  .  Ave- 
-va  in  que'  giorni  intraprefa  la  riforma  dell'  Ordine  Benedittino  in  Ita- 
lia il  piiflimo  Abbate  di  Santa  Giuftina  di  Padova  Lodovico  Barbo  ^ 
fondando  la  famofa  Congr^azione  detta  dal  Monaftero  di  Padova  Con- 
gregazione di  Santa  Giuftina;  onde  ammirandone  1' efemplarità  ed  i  ian- 
ti  iHituti  r  Abbate  Bonolammeo ,  che  già  con  benenca  mano  aveva 
rifarcite  ed  ampliate  le  fàbbriche  del  fuoMonafiero,. deliberò  fai\tanien- 
te  d'  unirlo  alla  nafcente  Congregazione  •  Avuto  dunque  un  cono3rde 
a/Iènfb  da'fuoi  Monaci,  ottenne  ccm  la  religiofa  interpofizione  del  So- 
nato dal  Pontefice  Niccolò  V,  il  permeflb  della  defiderata  unione,  e. con 
lettere  Apoftoliche  fonate  nel  giorno  IIL  d' Agofto  dell' anno  145 1. 
ne  fu  demandata  l' efecuzione  al  Santo  Vefcovo  di  Camello  Lorenza 
Giuftiniani  •  Quefto  Santo  Prelato ,  che  poco  prima  era  ftato  dichiara» 
Xo  Patriarca  di  Venezia ,  portatoli  perionalmente  al  Monaftero  del  Li^ 
do^  ricevette  prima  la  fpontanea  cemone ,  che  d'  eflb  ne  fece  V  Abbate 
Boftolammeo,  e  pofcia  con  1'  autorità  di  del^ato  Apoftolico  unì  il 
Monaftero  fleflò ,  (  di  cui  ne  aveva  confermati  i  privilegi  nell'  anno 
1447.  lo  flefTo  Pontefice  Niccolò  V.  )  alla  Congregazione  di  Santa  Giu- 
ftina ,  a  nome  della  quale  ne  prefero  dappoi  neil'  anno  i4$4.  il  ppflèf* 
fo  gli  Abbati  e  Priori  a  ciò  deftinatt  dal  Prefidente  Generale, dopo  il  qual 
tempo  govemarcMio  il  Monaftero  gli  Abbati  eletti  di  triennio  in  trien- 
nio  dalla  Congregazione  •  Fra  quelti  Rafael  di  Verona,  <;oftituito  Abba» 
te  nciranno  1^23.  vedendo,  che  la  Chiefa  affai  pregiudicata  dal  tempo, 
moftrava  contraffegni  di  non  lontano  pericolo  ,  pensò  a  rinovarja ,  dife- 
gnatine  i  fondamenti  nell'  anno  i6z6.  vi  pofe  iniieme  con  la  prima  ^()Ì6» 
tra  benedetta  una  medaglia,  la  quale  incifa  fi  vede  con  altre  au  fine  del- 
la Preiàcùone.  Avanzavafi  intanto  per  la  pietà  de' Monaci  il  facro  edifii- 
óoy  fituato  in  luogo  feparato  dalla  vecchia  Chiefa  ;  perlochè  fu  creduto 
opportuno  di  dover  trasferire  in  luogo  decente  e  f}curo  del  Monaftero  i 
facri  colpi ,  finché  terminata  foffe  (  come  fi  fperava  in  breve  )  la  fab- 
brica del  fbntuofo  Tempio.  Ottenutane  dunque  la  pubblica  permiffione, 
fiirono  le  tre  facre  cuftodie ,  in  cui  contenevanfi  le  venerande  offa  de' 
Santi ,  levate  nel  giorno  XI.  di  M^io  dell'  anno  I<J28»  dall'  antico  fc- 
polcrp ,  e  con  divota  proceffione  depofitate  in  un  aitate  pofto  eotro  il 
>IonaAexOj  dove  ^lcH:a  uflbiavano  i  Monaci. 
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Ridotta  pofcia  a  compimento  perfetto  la  nuova  magnifica  Chiefa 
nell'  anno  1(^34.  deliberò  T  Abbate  Girolamo  Spinelli  Padovano  di 
trasferirvi  i  facri  corpi  ,  per  ri  porli  nel  decorofo  fepolcro  a  ciò  prepara- 
to nella  Cappella  maggiore.  Fu  desinata  alla  pompofa  funzione  la  folen* 
nità  deir  Alcenfion  del  Signore ,  nel  qual  giorno  ,  con  divoto  e  onore- 
vole accompagnamento,  trarre  dall'altare  intemo  le  caffene  cautanxente 
ligi  Hate ,  e  riconofciuta  V  identità  delle  facre  offa,  e  principalmente  di 
quelle  di  San  Niccolò  il  Grande,  candide  piìi  dell'altre,  e  piìi  infrante 
per  effere  (late  a  forza  ftaccate  dalla  gran  maffa  di  bitume ,  in  cui  le 
aveva  fatte  involgere  V  Imperadore  Balilio . 

Riconofciuta  dunque  con  la  piìi  accurata  indagazione  la  verità  dell' 
efiftenza,  furono  nuovamente  chiufe  le  facre  Reliquie  in  caifette  fodera- 
te di  piombo ,  con  autentica  memoria  delle  lor  traslazioni  chiufa  nelle 
caifette  medefime  •  Fu  ordinata  pofcia  folenne  proceffione  ,  con  la  poiu* 
pa  divota  della  quale  fiirono  da  fei  Abbati ,  ed  otto  riguardevoli  Mo- 
naci del  facro  Ordine  Benedittino  ,  portati  in-  Chiefa  i  venerabili  Cor- 
pi accolti ,  e  venerati  dal  Doge  Francefco  Erizo ,  e  dalla  Signoria,  e 
pofcia,  collocati  nel.  fepolcro  di  marmo  fontuofamente  eretto  ,  riponenck> 
nel  mezzo  quello  di  San  Niccolò  il  Grande ,  dalla  parte  dell'  Evangelo 
quello  del  Martire  San  Teodoro ,  e  dalla  parte  dell  Epiitola  V  altro  di 
òan  Niccolò  Zio  e  anteceflbre  di  San   Niccolò  il  Grande.  Oltre  qudH 

rrnofi  pegni ,  che  formano  di  quefta  Chiefa  un  illuftre  Santuario ,  vi 
confervano  pure  altre  riguardevoli  Reliquie,  che  fono 

Una  Gamba ,  ed  un  piede  incorrotti  dell'  ammirabile  penitente  Santa 
Maria  Egiziaca  .  * 

Un  offo  intero  di  San  Procopio  Martire, 

Un  offo  di  San  Placido  Monaco  e  Martire. 

Alcune  offa  de'  Santi  Innocenti  di  Betlemme ,  e  moltìflime  ofla  de* 
Santi  Martiri  tratte  da  cemetcrj  Criftiani  di  Roma. 

Vedefi  fuUa  facciata  efreriore  della  Chiefa  il  depofito  del  benemerito 
principal  fuo  Fondatore  Domenico  Contarini  Doge ,  il  di  cui  corpo  fu 
4ippellito  neir  antica  ora  diftrutta  Chiefa .. 

CHIESA  DI  S.  ANDREA  DELLA  CERTOSA^ 

ISOLA.     PADRI     GERTOSINK 

DI  due  Ifolette  feparate  da  picciol  Canale ,  fomtaff  F  Ifbla  detta  di 
Sant'  Andrea  della  Certola  ,  fituata  quafi  in  egual  diftanza  fia  il 
Monaftero  di  San  Niccolò  del  Lido,  e  la  Cattédral  di  Caftelto  ,*  a  ari 
era  per  antica  giurifdizione  fopgetta .  Marco  Niccda  piiffimo  VcfcovO' 
Caftellano  »  deuderofo  d'  efteno^  U  Culto  Divina  »  donolla  neU'  amx^ 
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llp^.  a  Domenica  Franco,  di  voto  Sacerdote  della  Chicfa  Parrocchiale  di 
Santa  Sofia /acciocché  m  efla  fondafle  ad  onore  dell*  Apoftolo  Sant*  An- 
drea una  Chiefa,  ed  un  Monaftero  per  ufo  ed  abitazione  de'  Frati,  già 
•da  lui  prima  fondati  neU'  Ifola ,  ora  diftrutta ,  d'  Ammiario ,  apprefTa 
una  Chiefa  dedicata  efla  pure  al  medefinio  Sant*  Apoftolo  .  Non  oer 
anco  compito  uri  anno  della  prima  conceffione,  permife  il  bnon  Vefco- 
vo  al  nuovo  iftituito  Priore  ai  Sant'Andrea  del  Lido,  che  poteflè  nel- 
la fiefla  Ifola  inalzar  un'  altra  Chiefa  ,  fotto  l' invocazione  delle  Sante 
Veigini  e  Martiri  Aquilejefi  Eufemia,  Dorotea,  Tecla,  ed  Erafma,  ag* 
giungendovi  edificj  per  ufo  ed  utilità  di  gue*  Frati  ,  o  Suore  ,  che  il 
Fondatore  Domenico  Franco  volefle  ftabilirvi  .  Ciò  efeguito  il  buoh 
Sacerdote,  che  già  avea  in  altri  luoghi  fondati  molti  Monafteri  ,  chiufe 
in  queft'  Ifola  i  fuoi  giorni ,  e  vi  fu  piamente  fepolto  nell*  anno  di  Cri- 
fto  1204.  ^^P^  ^i  ^Se  eflèndofi  già  ridotta  a  perfezione  la  Chiefa ,  di 
cui  era  titq^are  T  Apoftolo  Sant'Andrea,  fa  ella  folennemente  confecra* 
fa  dal  Vefcovo  Marco  Niccola  nel  giorno  XIX.  di  Febbrajo  dell'  anno 
•121^.  Variano  gli  fcrittori  nel  nominare  l' iftituto  de' primi  abitatori 
di  quefc'  Ifola  .  Imperocché  il  Dandolo  nella  fua  Cronaca  precilàmente 
nominali  Canonici  Regolari ,  dove  la  maggior  parte  degli  altri  Crono- 
logi li  chiaman  femplicemente  Frati  di  Sant'  Agoftino  /  come  appunto 
vehgon  nominati  ne  documenti  ,  che  ci  reftano  ,  e  m^imamente  nella 
Goncefiione  prima  dell'  Ifola  ,  fatta  dal  Vefcovo  Marco  Niccola .  Appor- 
ta a  quefta  feconda  più  probabile  opinione  una  valida  prova  1'  antico 
marmo ,  che  tuttavia  confervafi  fopra  la  porta  dell'  Ofpizio  di  guefto 
Monaftero ,  nella  Parrocchia  di  San  Betìedetto,  in  cui  rapprefentan  l' i- 
magine  dell'  Apoftolo  Titolare  fra  due  Regolari  veftiti  ,  come  vien  el'- 
prelk)  nella  contrappofta  figura  .  Paflato  a  miglior  vita  il  pio  Fondato- 
re ,  fuccefle  nel  Priorato  Ildebrandino  ,  per  di  cui  diligenza  s'  aumenta. 
lono  Je  rendite  del  Monaftero  per  1'  acauifto  fatto  di  molte  vigne  nel 
Territorio  di  Trieftc ,  le  quali  anco  furono  grazidamente  aflblte  dal 
pagamento  di  Decime  nell'anno  1220.  per  libera  concefBone  di  Conra- 
do  Vefcovo  di  Triefte  ,  che  per  titolo  di  cenfo  rifervofli  1'  annua  offer- 
ta di  mezza  libra  d' incQnlb. 

Per  altre  obblazioni  de'  fedeli  miglioroflì  la  condizione  del  per  altro 
i£Eài  povero  Monaftero,  a  cui  nell'  anno  l^ó^  Alofia  figlia  di  Gio- 
vanni da  Pome,  donò  alcune  Tue  Cafe  pofte  nella  Parrocchia  di  San 
Benedetta,  nelle  quali  fu  iftituito  l' Òfpizio  del  Monaftero  già  citato 
ék  fopra  .  Quantunque  però  il  Monaftero  dotato  foffe  di  rendite  fuflftci- 
cnti  al  mantenimento  dt  qualche  numero  di  Religiofi  ,  contattociò  ver- 
ib  il  fine  del  fecolo  XIV.  era  ridotto  a  tale  fcariczza  d'  abitatori,  che 
Btiramio  ijSa,  ai  vj.  di  Novembre  (  come  fcrive  nella  fua  Cronaca 
fl  Sanudo  )  fii^ppefi  4$  MfMkr  il  luogo  al  Generalo  de'  Monaci  Certo* 
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fini  per  far  un  Mon^^rQ/msi  non  jffenda  angpra  gnmeo^  it  tempo  prc*^ 
affò  da  Dio  al  IcMra  (ìabilimento  in  Venezia ,  per  gli  ^wagadri  fu  in^ 
tromejfa  la  detta, parte  &  annullata  •  Continuarono:  dunque  nel  pofTdla 
del  luogo  i  Frati  di  Sant' Agoftino,  il  Priore  de*  ojiaU  nell'anno  141^» 
promife  a  Marpo  Landò  Veicovo  di  Cafcella  im  letto  interamente  fiar- 
nico  ,  fecondo  V  obbligo ,  eh.*  avea.  il  Monafcero  ^  di  conf^iarlo  ad  o*- 
gni  nuovo  Vefcovo,  allorché  veniva  al  poflèffa  di  fiiarefidenw.  Frattan» 
to  le  fabbriche  del  Conventa,  preflochè:  abbandonate,  minacciavan  rovi- 
na ,  né  apportandovi  V  opportuno  compenfo  la  trafcuratezza  de*  Priori , 
che  foli  erano  finalmente  reftati  al  governo  del  Convento ,  v*  accorie  la 
pubblica  providenza  ,  comandando  con  decreto*  del  giorno  i.  Giugna 
1420.  che  il  Monaftero  di  Sant*  Andrea  del  Lido  foUe  col  frutto  delle 
proprie  rendite  perfettamente  riftaBriiro  . 

Giunfe  frattanto  a  Venezia  V  uomo  Ap^tolico  S^Bernardino  di  Sie- 
na, il  quale  fra  V  altre  cofe,  che  con  più  efficacia  fugeerl  al  Governo,, 
propofe  che  fi  introduceflfe  nella  Città  Dominante  il  lacro  Ordine  del» 
la  Certofa,  per  accoglier  il  quale  opportuniduna  era  il  riftaurato  Mo» 
naftero  di  Sant'Andrea  del  Lido,  voto  già  d'  abitanti.,  e  fufficiente» 
mente  provvifto  di  roidite  per  lo  mantenimento  degli  angelici  folitarj» 
Fu  accettata  con  piacere  V  utile  propofizione  dal  Santa,  ed  il  Maggior 
Configlio  decretò  ,  che  attefa  la  virtù  de*  venerabili  Monaci  dell*  Ordi- 
ne della  Certofa ,  foffer  elfi  ricevuti  nel  Monaftero  di  Sant*  Andrea  del 
Lido,  ed  il  Priore ,  che  di  tempa  in  tempo  foffe  eletta  ricever  ne  òo^ 
vefTe  dal  Doge  1*  inveftitura. 

Fu  confermata  la  pubblica  conceflione  con  ApoftoUco  diploma  del 
Pontefice  Martin  V.  il  eguale  nell'  anno  1424.  commife  a  Giovanni 
Michele  Abbate  di  San  Giorgio ,  che  ricever  doveffe  da  Andrea  Priore- 
dei  Monaftero  di  Sant*  Andrea  (kl  Lido*,  la  fpontanea  fùa  demiffione 
dal  Priorato,  ed  e&into  ia  eflb  l*  Ordine  di  Sant*  Agoftino,  aflègnar  lo 
doveffe  in  perpetuo  poffeflb  alla  Religione  de*  Monaci  Certofini  con 
tutte  le  prerogative,  e  rendite  ad  eflb  Monaftero  (pettanri .  Perchè  però- 
gli  ampliffimi  privileg,  che  per  Pontificie  Gonceffioni  godeva  il  laciv 
Ordine  della  Certofa  ,  non  foffero  per  il  nuovo  aeq^ifto  in  parte  alcu* 
na  pregiudicati ,  l*  ammirabile  San  Lorenza  Giuftiniani ,  allora  Vefcovo  di 
Caltello,  fpontaneamcnte  cefle^'e  liberò^ i  Monaci  dall* annuo  cenfo, chea? 
religiofi  abitatori  dell'  Ifola  aveva  ìmpofko,  come  dicemmo  niella  loro^ 
iltituzione,  il  Vefcovo  Macco  Niccola,  Anche  con  altri  fe^i^dlrélijaQl^ 
liberalità ,.  dimoicrò  il  Santo  Prelata  il  fiio  amore  ver(o  quefto  SaotiffiiQO 
Ordine,  nel  che  fi^  imitato  da  quelli  di  fua  famìglia ,  che  ftabilirono  la 
lor  fepoltura  fi:a  quefti  Chiofcri ,  e  Bernardo  nipote  del  Santo,, avendo  ferit- 
ta  la  di  lui  vita,  dedicòlla  s^*  Monaci  Ccnofim,  djue.de*  quali  avean  fiam* 
to  gli  Angeli  cantare  ne*  iimenU  dd  SaAto*  Fatrìajxa- (kfonta»< 
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Mal  pci^  ri«(Hvano.3ddattati  alle  toftumanzc  della  folirarìa  Religio- 
ne gU  amicbi  Chioftri  »    e  la  Chiefa  efpofca  ad  un  aperto  ingreifo    era 
troppo  diveria  dal  loro  iftituto  :  perlochè   difpoferò  i  buoni  Monaci  di 
coltruire  un  nuovo  pih  ampio  Chìofcro,  ed  inalzar  neir  interno  del  Mo« 
naftero  una' Chiefa  magnifica,  ed  adoma  dì  fcelti  marmi  ^  addattata  al 
particolar  ufo  del  loro  Coro,  e  del  rito  di  loro  Uffizi  atura  .    Tutt»  s? 
d^ui  a  perfezione,  e  la  Chìelà  poi  nel  giorno  IH.  d' Agoftò  dell' an4 
anno  lyxi.  dal  Patriarca  ^  Pietro  Barbarigo  fo    folennemente  dedicata  , 
lotto  r  invocatzione  del  primo  fuo  Titolare  Sant*  A'idrca  Apofiolo  . 
'    Ricoiioice  ^uefta  Chiefa  i  più  pregevoli  fuoi  ornamenti  dalla  benefit 
cenza  di  Luigi  Grimani ,  Arcivefcovo  di  Candia  y  di  cui  furon  dono  le 
feguenti  Reliquie: 

Una  Spina,  e  porzion  della  Croce  <Iel  noftro  Redemore, 

De'  Capelli ,  e  della  Vcfte  della  Beata  Vecgine  Maria  . 

Porzion  d'  offo ,  e  porzion  pure  della  Croce  di  Sane*  Andrea  Apo- 
ftoìo. 

Il  Cranio  intero  di  Sant*  Andrea  Soldato  e  Martire . 

Porzion  d*  offo  di  San  Giovanni  Grifoftomo  ,  ed  un  pezzo  della  pel- 
le di  San  Bortolammeo  Apoftolo  . 

Aggiunoer  a  quefte  fi  devono  altre  Reliquie ,  in  var)  tempi  offiwte 
a  qudta  Chiefa.'  , 

Dell'  Offa  delle  Sant3e  Vergini  e  Martiri  Aquikjefi  Eufemia  ^  Doro? 
tea,  Teela,  ed  Erafma',  T  antica  Chìe£i  delle  quali,  benché  difadoma, 
e  mal  acconcia  ,  fi  vede  tuttora  nel  Chioftro  piccolo  del  Monaftero 
contiguo  alla  Chiefa.  ,         ,  . 

Porzion  d'offo  di  San  Brunone^  Fondatore  dell*  Ordine  dalla  Certofa. 

Il  corpo  dì  San  Clemente  Màrtire, «d  altre  molte  dTa de' Santi  Mar* 
tiri^  c]be  ripofavano  ne*Criftiahi  fi)tterranél  di  Roma. 

Fiorirono  illuftri  in  Santità  fra  quefti  Chioftri  molti  perfonaggi,  fia* 
quali  meritano  fingolar  menzione 

Mariano  da  Volterra  ,  primo  Priore  della  Cèrtofa  Veneta,  uomo  e- 
gualmente  dotto,  che  pio,  cui  teneva  in  ifommo  pregio  il  cdefare  Fran* 
cefco  Barbaro.  

Giovanni  Cornar©,  la  di  cui  pietà  fpicca  ne?  libri  alcetici  da  lui  com- 
poffi ,  e  frampati  prima  in  Venezia  ,  e  pofcia  in  Idelberga  .  Governò 
u  Certosa  dì  Venezia  Prióre  anni*  fisi  ,  e  pofcià  per  amore  della  foli- 
tudine,  ritiroffi  nel  Chioftro,  ove  faritamentc  viffc  e  niotì  fii^iato  dal 
Patriarca  Giovanni  Tiepolo  col  ticolo  di  Beato  •     ^..t #*♦•»'"*      '^  ?*    '^ 

Antonio  Sariano ,  il  quale  avendo  dato  ne*  governi  delle  due  Certo- 
le  di  Venezia  e  di  Padova  illuftri  argomenti  dì  fua  neligiofa  pmdenza^ 
fc  detto  ncir  anno  150^.  Patriarca  di  Venezia , /e  moccò  quattr]^,  anni 
A^  fii  fepolto  in-  quefca  Chidfa  ,  dopo  aver  ^  lafciato  negli  afcctici  O0 
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^4  Kotizie  SicrUbe  delle' Chiefii 

pufcoli  da  fé  compofci  un  contraflTegno  di  fua  pietà ,  ed  egual  dottrina  ; 
Stefano  Veniero  Priope  della  CertoTa  Veneta  nell'anno  1507,  il  di. cui 
cbgio  nelle  Storie  dell'  Ordine  viene  ftefo  in  tai  fentimenti  :  Stefano 
ottimo  Superiore,  con  qual  accuratezza  inftruifle  i  fuoi  ,  fi  conofce  da 
Marco,  ed  Agoftino,  a*  quali  fa  Macftro  nella  vita  fpirituale  .  Agofci- 
no*  era  dotato  di  tale  fpirito  d'  orazione,  che  fpeflc  volte,  mentre  mi- 
niftrava  all'  Altare  come  Diacono,  rapito  fuori  di  fé  fa  veduto  alzarfi 
in  aria .  Marco  talmente  ardeva  d'  amor  Divino  ,  che  mentre  parlava 
delle  cofe  di  Dio, frequentemente  gettava  fiammelle  faor  della  bocca,  e 
la  di  lui  fedia  nel  Coro  talmente  fi  rifcaldava ,  che  ne  partecipavano 
del  calore  i  vicini  .  Pih  d'  una  volta  fa  creduto  da  pefcatori  nella  vi- 
cina Laguna,  che  il  Monaftero  ardeffe  y  onde  avvertiti  i  Monaci  rico- 
nobbero  ,  che  quelle  apparenti  fiamme  ufcivano  dalla  di  lui  Celia  ^ 
mentre  egli  aflbrto  in  Dio  fcceva  orazione. 

CHIÈSA    DI    SANTA    ELENA, 

DETTA  S.  LENA.  ISOLA.  MONACI  OLIVETANI. 

PRima  che  da  (^oftantinopoli  giungeffe  ad  arricchire  la  Città  di  Ve- 
n^ia  il  facro  corpo  delf  Impecadrice  Sant^  Elena ,  già  al  di  lei 
nome  era  ftata  dedicata  una  Chieia  ndl*  Ifola.  fituata  non  molto  lungi 
da  Caftello ,  e  che  da  molti ,  benché  felfamcnte ,  fa  detta  effer  T  anti- 
co  Olivolo .  In  queft'  Ifola  ,  eh*  era  di  antica  giurifdizione  de'  Vefcovì 
di  Caftello,  fondò  circa  Tanno  1175.  a  proprie  fue  foefe  Vital  Mi- 
chieli,  Vefcovo  Caftcllano,  un  Ofpitale  fotto  r  invocazion  di  Sant'  fi- 
lena,  rifervando  a  fé  ,  ed  a' fuoi  lucceffori  Telezion  del  Priore,  a  cui 
con  pubblico  iftromento  nell'  anno  fuddetto  obbligaronfi  d'  ubbidire  i 
ContratelU ,  abitanti  nel  fondato  Ofpitale  •  Non  deve  eflèrvi  dubbio  , 
che  fin  da  principio  il  Priore  ,  ed  amminiftratorì  del  luogo  foflero 
Canonici  Regolari,  inftituto  allora  affai  diftefo  in  Venezia,  pofciachè 
neir  anno  Vili,  di  Pietro  Ziani  Doge,  che  fa  di  noftra  fjdute  121  r. 
Aicardo  Veneto ,  Ononico  Regolare  del  Monaftero  di  Sant'  Elena  di 
Venezia  ,  trafportò  da  Coftantinppoli  il  Corpo  di  Sant'  Elena  ,  e  lo 
condufle  in  Venezia  al  fuo  Monaftero  •  L'  Ofpitale  dunque  ,  che  real« 
mente  era  un  Monaftero  con  ofpizio  unito  per  accoglimento  de'  pove- 
ri, e  mafFimamente  pellegrini ,  fecondo  V  uk>  di  que  fecoli ,  mutò  an* 
Ae  il  nome  nell'anno  1233.  avendo  Marco  Mioiieli  Vefcovo  Caftcl- 
lano, di  confenfo  del  fuo  Capitolo,  conceifo  in  pieno  e  libero  domi- 
nio T  Ofpitale  ,^^  e  r  Ifola  tutta  a  Demetrio  ,  che  v'era  allora  Priore, 
con  Scolta  d' adunarvi  Frati  9  a  fé  ritenendo  folamente  la  prerogativa 
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E  MmMflefi  di  Vene^}^*       _  6^ 

di  eoiìfimiar  il  Priore  ,  e  T  annuo  cenfo  di  due  ampolle  di  vino  da 
prefentarfi  a'  Vefcovi  Cafteliani  otto  siorni  avanti  la  fefta  delia  San* 
fa  Titolare  •  Vantaggiofo  riufd  al  Moneterò  il  Governo  del  Priore 
Demetrio,  a  cui  in  ifpontanea  pia  dbblazione  furono  da  alcuni  pii 
fedeli  donate  pofleflioni  ne*  terricorii  di  Trevifo,  e  di  Padova  a  man- 
tenimento de*  fuoi  Canonici  •  Aicardo  dunc^ue  Canonico  Regolare  di 
Sant' Elena  di  Venezia,  portatofi  (  come  dicemmo  )  a  Coftantinopoli 
in  que'  tempi  fortunati ,  ne*  quali  la  Re^bblica  di  Venezia  fignoreg- 

Slava  in  gran  parte  di  quell'  Imperiai  Città  ,  rifaputo  ,  che  il  Corpo 
eìì^  Santa  Imperadrice  cuftodivaiQ  nella  Chiefa  d*  un  Monafteio  dedi« 
cato  al  di  lei  nome  ,  con  accortezza  nafcofamente  levoUo  ;  ed  a  Ve- 
nezia trafportatolo  lo  collocò  nel  fuo  Monaftero  •  Quefta  è  la  manie- 
ra della  celebre  traslazione  riferita  dal  Dandolo  •  Favola  perciò  deve 
riputarli  quanto  d'  efla  viene  fcritto  d*  alcuni  del  facro  corpo,  trafpor- 
tato  alle  Chiefe  de*  Carmelitani ,  e  de*  Serviti ,  i  Monafleri  de'  quali , 
al  tempo  dell'arrivo  del  venerabil  depoiito,  non  erano  ancora  ftati 
fondati  • 

Glorìanfi  di  pofTedere  quefto  corpo  i  Romani  ,  che  la  dicpn  fepolta 
in  Roma ,  ed  i  Francefi  ,  che  la  voglion  da  Roma  furtivamente  rapi- 
ta ,  e  condona  in  Francia  ;  ma  molto  migliore  è  il  fondamento  de*  Ve- 
neziani ,  che  acquiftarono  il  facro  corpo  in  Coftantinopoli ,  ove  (  per 
tefUmonianza  di  Socrate  Scolaftico  ,  di  San  '  Teofane  Coftanti- 
poUtano ,  e  di  altri  autori  Greci  egualmente  antichi ,  che  accreditati  ) 
fu  fepolta  la  Santa  Imperatrice,  ivi  trafponllEita  f>er  ordine  di  Coftanti- 
no  il  Grande  fuo  figlio.  Né  recar  dee  maraviglia,  che  la  Santa  R-in- 
dpefTa  foflè  dal  figlio  ,  bendiè  altrove  morta  ,  &tta  tradur  in  Coftan- 
tinopoli ,  quando  per  di  lui  comando  anche  il  corpo  dell*  Imperador  Co* 
ftanzo  fuo  Padre ,  benché  morto  negliv  errori  del  Paganefimo ,  fu  dall' 
Inghilterra  condotto  in  Coftantinopoli  •  Solenmzzavafi  anticamente  iti 
Venezia  ia  fefta  di  Sant*  Elena  nel  giorno  XXI.  di  Maggio^*  ma  poi 
nell*  anno  1402.  fiabilì  con  fuo  decreto  1*  autorità  del  Maggior  Con- 
figlio,  che  la  pompa  di  tal  fefta  fi  celebraffe  nel  Martedì  £po  la  Do- 
menica delle  Pentecofte ,  il  che  pofcia  per  ubbidienza  a*  facri  riti  ec- 
defìaftici  fu  fòfpefo ,  e  reftò  trafportata  la  celebrazion  deli*  Uffizio  al 
giorno  XVIIL  del  Mefe  d'  Agofto . 

Frattanto  per  le  vicende  ^Ue  cofe  tunane,  e  molto  piii  per  i  gra- 
vi danni ,  che  apportò  alla  difciplina  ecdefiaftica  la  lunga  continuazion 
ddlo  Scifma,  il  Monaftero  andò  a  tal  decadenza ,  che  ne*  principj  del 
fecolo  XV.  rimafo  v'  era  ne*  rovinofi  edificj  il  folo  Priore  ,  (Ae  tutte 
CDofumava  le  rendite  del  Monaftero  . 

Refa  nota  al  Pontefice  Gregeio  XIL  la  dralorabile  fituauone  d*  un 
Santuatao  g^à  sì  &mc^o ,  fiamli  ton  fuo  Diploma  fenato  nel  ^omo 
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ss  Natixft  Storiibe  Mie  Chiéfe  ; 

XXL  <li  Settembre  dell' anno  1407.  che  il  Monaftero  di  Sant^  Elena 
di  Venezia  cooceffi)  btk  alla  Congrroazione  de*  Monaci  Olivetani ,  che 
mei  giorno  XXIII.  Ottobre  dello  ftefto  anao  ftirono  per  lo  credito  dell' 
cfemplare  ìor  vita  ammcffi  al  poffedimento  del  luogp  per  pubblico  de- 
creto del  Maggior  Configlio,  di  cui  fii  legge  ,  che  i  Priori ,  che  s*  e- 
lucifero  in  avvenire  ,  doveffero  ricever  la  temporal  inveftitura  del 
Monaftero  e  delle  fue  rendite  dalla  mano  del  Doge  ,  di  cui  fu  iftituì- 
to  il  Monaftero  fteflb  perpetuo  jufpadronato . 

.  Prelb  il  poffeffo  del  luc^o,  i  Monaci  Olivetani  lo  ritrovarono  a  ral 
miferia  ridotto  y  che  le  (acre  fuppelletcili  erano  un  folo  abito  facerdo- 
tale,  con  up  rmeflale^ed  un  calice  di  ftagno ,  e  in  ^al  maniera  ^^o. 
glio  di  qualunque  arredo  il  Monaftero  ,  coficchè  farebbero  flati  .coftret- 
ti  ad  abbandonarlo  ,  fé  la  Divina  Providenza ,  per  mezzo  della  carità 
de'  Fedeli,  non  fofle  accoda  a  foccorrerli  •  Un  de'  Principali  benefattori 
fii  Tomtóafo  Talenti  ,  xhe  morto  nell'  anno  1403.  aveva  prima  n^ 
ino  teft^mcnto  dell'  anno  13^7.  lafciato  a  quel  Monaftero  della  Con- 
greeazion  Olivetana  ,  che  fi  fondaffe  o  in  Venezia ,  o  in  Torcello ,  du- 
cati fettemila  d'orò,  da  impi^arfi  in  fabbriche,  ed  in  poflcflìoni  per 
lo  mantenimento  de'  Monaci .  Giudicati  quefti  afpettarfi  al  Monaftero 
di  Sant'  Elena  ,  già  alTegnato  a'  Monaci  Olivetani  ,  furono  con  etti  ri- 
parate alcune  delle  &bbrìche  cadqiti ,  acquiftate  fuppellectili  facre  per  la 
Chiefa,  e  neceflarie  pel  Monaftero  /  ed  il  rimanente  fu  impiegato  in 
acquifto  di  beni  per  alimento  de'  Religiofi. 

Fu  pofct^  il  corpo  dell' illuftre  bewrfattore  trasferito  nell'  anno  141 1. 
a  quelÈt  Chiefa ,  e  fepolto  in  un  nobil  depofito  di  marmo  unitameirte 
con  Margherita  fiia  moglie,  che  emula  della  pietà  del  marito  ,  lafciari 
avea  in  pio  legato  mille  e  feicento  ducati  d'  oro  a'  Monaci  Olivetani . 

Maggiore  fu  k  pia  liberalità  d'  Aleflawko  Borromeo  Nobile  Fioreiì- 
tino ,  che  erefte  per  confervarvi  il  corpo  della  Santa  Imperadfice  una 
nobil  Cappella  con  la  fpelà  di.  mille  e  cinquecento  feudi  a  oro ,  e  ne* 
impiegò  altrettanti  per  lo  totale  rifarcimetìro  degli  edific;  neceffaiì  ali* 
ufo  de'  Religiofi  ;  Affegnò  pdcia  al  Monaftero  duecento  feudi  d'  oro  di 
perpetua  rendita  ^  in  terreni  .ac<}uiftati  nel  Padovano  ,  ed  altri  quattro- 
cento nella  Camera  degl'  imprdftiti ,  quali  per  la  continua  variazione 
delle  cofe  umane  vennero  pofcia  .a  mancare  .  Vedefì  il  fepolcm  deli* 
infìgne  bendajttore  magnificamente^  eretto  nella  Cappella  dedicata  a  Sant* 
Ekna  ,  nella  quale  pure  ripòfena  due  altri  della  Cafa  Borromea  ,  be- 
nieriti  dell'  Oraiaè  Qlivetano.  J  Fu  pofcia  la  Chiefa  ì\cl  giorno  XVTÌI. 
4' ApriiiB  dell' ànto  1515.  ^biennemente  confecrata  da  Domenico  Alep- 
po  Vefcovo  di  Chiflamo  in  Candia,  ivi  pofcia  fepolto. 
'  Dopo  ciò. .avendo  il  Sonato  jdoncefib  ajk  divote  richiefte  di  Filippo 
Jr4  He  delle.. Spagne  mi 'qffii  tratto  dati  oor^- della  Santa  Impératrice, 
•  /»  e  1  per» 
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peccl^  da  fimiÙ  conce0ìoni.  troppo  noa^rdìaìTa  diminuito  H  Xacro  depo* 
.dito,  furono  le  rìm^aenti  offa  thiu&  in  una  ènte  caffii  -di  piombo  ,^ 
.rìufètrace  in  un'  urna  nella  .più  intema  parte  della  manfa  éeir  Altare, 
•  trattefiuio  folamente ,  per  foddisfare  alla  divozion  de'  Fedeli ,  il  facro  tìu 

Sdecordàmeme  legato  in  argento ,   che   pon^ofamente  i  efpone  nelk 
enoitk  djsUa.Santja  >»  U|iite  al  Sacro  Capo  fi  cuftodifcono  decencemen» 
.te  aitre.  Sacre  >Rèliqaic,  le  quali ,  come,  a  rapporta  la  tradirione^ 'foro- 
rio  da  Coftantioopcdi  a  Véfiezia  tralportate  ,  ;  unitamente  al  facto  Coc» 
.pQ  ,  da  Aicardo  Canioitico  Regolare  dd  Mònaftero  •  Sono  quefte 

Una  riguardevole  poizione  del  legno  della  SS.  Croce,  cui  li  dice-«£. 
Jterp  fiata,  da   Sant^  EJena  rifcrvata  a  fùa   particolar  divozione  ,   allorché 
rinvenne  in  Gerufalemme  il.preaiofb  iflrum^to  di  noflra  falute. 
.     Una  Spina  della  Corona  dil.Rodcmore^- 

Una  porzione  del  xranio  di  San  .Giacoiàò '^Minóre  Apoflok). 
Un  frammento  d*  offo-di  Santo  StdBHuv  Protomartire  ,   e- parte  d'  un 
dito  di  Santo  J^widione  Vefcovo  di  Trimitunri  in  Cipro  *> 

C^o  fcorrére  degli  anni,  effendofi  frattanto  diminuite  le  rendite  del 
.JMon^aflero,  onde  difficilmente  porca  Ibfténerfì  uno  fcarfo  numero  di  Re- 
ligiofì  ,  AlefTandro  VI.  acciocché  il  Divin  x:ulto  non  s' «ftingueffe  in  uft 
.cjosì  di  voto  Santtìariò,  uni,  ed  incorporò  ncll' anno^  1493.  al  Monafte- 
XQ  di  Sant'  Elena  di  Venezia  la  Chiefa  Parrocdiiile*  de*  Santi  i  Vito  e 
jytoddlo  di  Spineai,  territorio  Trevigiaino ,  e  pofciaGmlio  IL  con  A^ 
^ftolico  diploma  dell'anno  i5o^».lfctbili',clie  il  Parrocco  tf  effe  Chiew 
ia  fofle  non  fblo  elisibile,  ma  amovibile  ancora  a  dirpofizione  del  Mo* 
nafkro,  di  cui  era  divenuta  membro  la  Chkfa  fuddetta  «  Con  egual  li- 
lìerc^ità  beneficò  il  Monaflero  neir  anno  15^1.  il  Pontefice  R.  unendogli 
je  C^fe.  Parrocchiali  di  San  Michiel  di  Viragà,  e  di  Santa  Maria  d' 
Or^lano  nel  territorio  VicciStino  ,  om  piena  libótìi  ali*  Abbate ,  ed  a' 
fu^  ^Monaci  d'  eleggere  ,  éj  riuiovervi  i  Parrodii  ,  fecondo  che  loro  pia 
'|>areffe  efpediente  per  lo  bene  delle  refpettive  Chiefe,  e  del  buon  govcD* 
no  dell'  anime  •  . 

CHIESA  DI  SÀNP  ANTONIO  ABBATE, 

CANONICI    DI    S.    SALVATORE. 

IN  qucll*eflremoangoladellaCittlt,chepereflerpoflo  dirimpetto  air  Ifoladi 
Sant'Elena,ckìamavafi  punta  di  Sant'Elena^conceiTe  l'autorità  del  Maggior 
Configlio  nell*  anno  13  34.uno  foaziofo  trattadi  palude  a  Marco  Ca»^pan,e  Cri* 
{bfiam  Iflrega  abitanti  in  Caftcllò^con  obligo  di  riempierla  di  terra  nel* 
k>  fpa2ÌO'  di  tre  anni»  fkchè  fi  raideffe  ^itabile^  Adempirono  V  ^ùnto 
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obbligo  i  due  Cittadini ,  e  Criftoforo  Iftr^  avemfo  poco  dopo  iopia 
il  terrapienaco  fondo  conftrutta  una  cala  di  l^no ,  T  oftrì  in  libero  do* 
no  a  Goto  d^li  Abbati  Fiorentino,  Priore  nella  Congrqgazione  de'Ca> 
jionici  R^olari  di  Sant'  Antonio  di  Vienna ,  acciocché  in  ciTa  fondafle 
una  Chiefa,  e  Monaftero  ,  fotto  T  invocazione  del  Santo  Abbate  fuo 
particolar  Protettore  •  Accenò  il  Priore  la  pia  offerta ,  ed  ottenutane 
prima  la  permiflione  da  Niccolò  Morofini  Vefcovo  di  Gattello,  difpo* 
le  la  fabbrica  della  nuova  Chiefa  ,  ne'  di  cui  fondamenti  pofe  la  prima 
pietra  benedetta  Ste&no  dell'  ordine  di  Sant'  Agoftino ,  Vescovo  di  Ti- 
ro, e  Vicario  Generale  del  foprantiominato  Niccolò  Vefcovo  di  CafteL 
lo,  nel  giorno  folenne  di  tutti  i  Santi  ,  correndo  V  anno  del  Signore 
134^.  BenedifTe  pofcia  il  Cemeterio ,  e  fece ,  che  il  nuovo  Priore  Go« 
to  tutto  r  afpergeffe  d'  acqua  benedetta ,  efifendovi  prefente  alle  facre  c&i 
rimonie  Aimone ,  Maeftro  Generale  di  tutto  T  Ordine  di  Sant'  Anto- 
dìo  •  Diedero  riguardevoli  foccorfi  all'  intraprefa  febbrica  Niccolò  Lioa 
Procurator  di  San  Marco,  eia  famiglia  Piiana/  e  ridotta  pc^ia  a  coni- 
pimento  la  Chiefa ,  ne  mSt  V  efterior  facciata  di  ben  lavorati  marmi 
Pietro  Grimani  Cavalier  Gerofolimitano ,  e  Gran  Prior  d' Ungheria,  fi« 
glio  d'  Antonio  già  Doge  di  Venezia, 

Convien  credere,  che  non  molti  anni  dopo  la  fondazione  del  Mona« 
fiero ,  i  Canonici  introdotti  o  T  aveflèro  abbandonato  per  la  tenuità 
delle  rendite  ,"o  fi  fodero  in  tal  maniera  rila£&ti  nella  regolar  ^cipli- 
na  ,  che  vi  foffe  neceflaria  una  mano  foreftiera  per  governarli  ;  leggcn- 
dofi  ne' pubblici  regiftrì,  che  dal  Senato  fin  prima  dell'anno  1388.  era 
fiato  deftinato  al  governo  del  Monaftero  di  Sant'  Antonio  di  Vienna , 
Antonio  Gallina  Monaco  di  San  Benedetto  nel  Monadero  di  San  G'iac^ 

Sìa  Maggiore  .  Dagli  fteffi  regiftri  fi  rileva  pure  1'  antica  confuetudine 
i  lafciar ,  fotto  pretefto  di  riverenza  al  Santo  Abbate  ,  vagar  per  la 
Città  alcuni  porci ,  eh'  erano  pofcia  un  particolar  provento  dd  Priorcj 
ma  come  da  dò  oltre  il  deturpamento  della  Città  ,  ne  nafcevano  gra- 
vi difgrazie ,  maffime  ne'  teneri  fanciulli  ,  cosi  comandò  rìfolutamente 
nel  giorno  X.  d'Ottobre  dell'anno  140^.  la  fuprema  autorità  del  Mag- 
gior Configlio,  che  foffe  interamente  tolta  una  tanto  abominevole  co- 
liumanza. 

Frattanto  il  facro  luc^o  fotto  1'  amminiftrazione  de'  Priori  andava  ri* 
ientendo  ogni  giorno  ma^iori  difcapiti  :  onde  il  Senato ,  che  già  fape* 
va  la  neceflità  de'  Canonici  Resolari  di  San  Salvatore ,  che  ridotti  in 
molto  numero  mal  potevano  capire  nell'  angufto  Monaftero  di  San  Sal- 
vatore di  Venezia ,  conceflb  loro  non  molti  anni  prima  dalla  liberalità 
del  Pontefice  Eugenio  IV.  deliberò  d' impetrar  dall'  Apoftolica  autorità 
nell'anno  1471.  che  il  Monaftero  di  Sant'Antonio  Abbate,  detto  di 
yienna  ,    af]%uto  b>&  alla  Goi^regawMie  de'  Canonici  K^^otari  di 
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San  Salv^atore,  càrìffimi  allora  alla  Città  per  1'  eicmplarià  de*  loro  co^ 
fiumi .  Accolfc  Sifto  IV.  che  di  recente  era  flato  eletto  Pontefice ,  le 
premure  del  Senato,  e  permife ,  che  il  Veneto  Monaftero  di  Sant'  An» 
•toniounitofofre^econceflb  alla Con^gazione  de' Canonici  Resolari  di  S. 
Salvat<Mre/  per  la  diligenza  de'  quali  non  folo  furono  riftabiliti  i  caden- 

^  '  ^     e- 

Fra 


1  arte  maravigliofà ,  con  cui  efprefle  in  pittura  Vettor  Carpazio  la  loro 
paffione ,  ma  pel  motivo  della  di  lui  erezione ,  quale  fecondo  che  1^« 
gefi  ne'  regiftri  dal  Monaftero ,  fu  quefto . 

Dirigeva  nell'anno  1511.  il  Monaftero  di  Sant'Antonio  di  Caftel- 
lo  Francefcantonio  Ottoboni  :  allorché  nel  giorno  X.  di  Giugno  arrivò  dal 
Territorio  di  Vicenza  in  Venezia,  con  qualche  principio  d' infermità  , 
uno  de'  Canonici  chiamato  Giannandrea  oa  Venezia  ,  il  quale  dopo  a« 
ver  dimorato  per  un  giorno  nella  Canonica  di  San  Salvatore,  portofli 
al  Monaftero  di  Sant'  Antonio  •  Ivi  caritatevolmente  accoko  fentiffi 
a^ravare  dal  male,  che  fcoperto  d'epidemia  lo  levò  in  tre  giorni  dal 
mondo.  Rifaputo  il  cafo  dal Ma^ift tato  Prefìde  alla  pubblica  tanica,  fu 
fequeftrato  il  Monaftero  *  onde  1  religioft  angufciati  e  dalla  riftrettezza 
de  viveri ,  e  dal  pericolo  dell'  orribile  male ,  altro  non  feppcro  fare  ^ 
che  con  le  piti  fervorofe  preghiere  implorare  in  foccorfo  dell'  afflitto 
l(»t>  ftato  la  Divina  mifencordia  •  Sovvenne  quefta  alla  mancanza  de- 
gli alimenti  per  mezzo  de'  pii  benefattori  ,  uno  de'  quali  fuggerì  lo- 
ro il  ricorrere  all'  interceffione  de'  X.  mila  maniri  Crocifìlu .  Men. 
tre  dunque  tutti  i  reli^iofi  ne  chiedevano  il  patrocinio,  il  Priore,  che 
nel  fuD  privato  Oratorio  con  vive  lagrime  orava ,  fu  forprefo  dal  fbnno, 
nel  quale  gli  parve  vederfi  proftefa  avanti  l'Altare  del  Santo  Titolare, 
ove  mentre  rinnovava  le  fue  fuppliche,fenti  aprirfi  le  porte  della  Chic* 
Ùl  ,  che  tofto  fii  riempita  da  una  moltitudine  di  fo^getti ,  i  quali  co- 
ronari egualmente,  e  con  una  Croce  fulle  fpalle,  andavan  a  due  a  due 
procef&onalmente  feguendo  un  grave  pcrfonaggio,  veftito  pontificalmen- 
te, che  arrivato  al  mezzo  deUa  Chiela  diede  in  maniera  Ponrificale  k 
benedizione,  e  pofcia  con  tutta  la  fua  comitiva  difparve;  e  fu  credu* 
to  poicia  eflcrc  ftato  1'  Apoftolo  San  Pietro  ,  dì  cui  correva  quel  gior- 
no l'ottava.  Parve  dopo  ciò  al  buon  Priore  di  fcnrir  dall'  imagine  del 
Santo  Abbate  Titolare  ufcir  una  voce  ,  che  1'  afliciu^va,  effer  il  Mo- 
naftero rcfo  falvo  da'  pericoli  del  morbo  epideìnicb  per  l' ihtèircdfion 
di  91C'  Santi  •  Svegliato  il  Priore  convocò  a  fé  i  Canonici  ,  e  raccon- 
tò Joro  r  avuta  vmone,  di  che  ringraziando  elfi  Iddio  Signore,  ftabili* 
Tooo  dli  voler  in  avvenire  celebrar  perpetuamente  folenne  nel  giortio 
XXIL  di  Gii^no  la  fcfta  de*  Santi  Martiri ,  ad  onore  de'  quali  Ettore 

Otto- 


Digitized  by 


Google 


yo  Notizie  Storiche  delle  Ckéefe  y 

Octoboni  ,  nipote  del  Priore ,  ereffe  il  magnifico  Altare  ^  Fu  poscia 
neir  anno  fuffeguente  lo  fteflb  Altare  confecrato  da  Antonio  Contarini, 
prima  Canonico  Regolare  di  San  Salvatore  y  e  pofcia  Patriarca  di  Ve- 
nezia  y  che  nella  menfa  ripofe  una  particella  del  legno  della  SS.  Cro- 
ce con  alcune  reliquie  degli  fteflì  Santi  Martiri  Crocififli. 

Altre  infigni  Reliquie  Tono  decorofamente  cuftodite  in  quefta  Chic* 
fa  ,  di  cui  formano  il  piii  preziofo  ornamento ,  e  fono 

.  Una  mano^  incorrotta  di    Sant'  Antonia  Abbate  y  coperta  di  carne  e 
pelle ,  e  mancante  d' alcuni  articoli  delle  dita . 

Una  gamba  e  piede  incorrotti  del  Santo  Profeta  e  Martire  Geremia» 

Un  oflb  del  braccio  di  San  Bartolommeo  Apoftplo. 

Un  oflb  del  braccio  di  San  Mattea  Apoftolo. 

Un  oflb  del  braccia  di  Santa  Margherita  Vergine. e  Martire  .. 
,  Un  oflb  del  braccio  di  San  Pantaleone  Martire .. 

Un  dito  di  San  Magno  Vefcovo  e  Confeflbre. 

Due  denti  di  San  Mercurio  Martire  ,  un  articolo  delle  dita  di  San 
Bernardo  Abbate  y.  e  due  tede  delle  Sante  Vergini  Compagne  di  Sane* 
Orfola  nel  nxartirio,. 

CHIESA    DI  SAN  DOMENICO^ 

PADRI     PREDICATORI. 

/^^Rdinò  nel  fuo  teftamento  ,  due  giorni  prima  che  morifle  ,  iVotti*- 
V-A  mo  Doge  Marino  Zorzi ,  che  de'  fuoi  beni  comprar  fi  dove£fe  uà 
fondo  ,  ove  fabbricar  un  Monaftero  per  dodici  Frati  dell*  Ordtae  de* 
Predicatori ,  ed  inalzare  un  contiguo  Ófpitale  per,  raccogliervi ,  ei  ali» 
mentarvi  Orfani  abbandonati  *.  Pafsò  pofcia  agli  eterni  ripo£  il  baoa 
Principe  nel  giorno  IL  di  Luglio  dell'  anno*  1312.  ed  in  efecuzioiie 
della  di  lui  volontà  ,  i  Procuratori  di  San  Marco  ,  e  gli  altri  di  ha 
Commiflarj  fabbricar  fecero  nella  Parrocchia  di  San  Pietro  di  Caftdlo 
un  contoda  Convento  y  ed  una  Chiefa  dedicata  a  San  Domenico^  Fan» 
datore  dell'Ordine,  ch'ivi  dovea  rifiedere ^  Compiti  nell'  anno»  I317- 
gli  ordinati  edifiz;) ,,  né  prcfe  ,per  oi^dide  del  Generale  il  poflefla  Frr 
%pmmafo  Loredai),  foggettandoli  con  titolo  di   Vicariato  al  Monafte» 


fé  col  bene  deUa  riforma  anco  il  decoro  d'  un  indipendente  goternò- 
Fu  veramente  ne'  fuoi  .principj  iftitwito  qucfto  Monaftero  nel  rigoir 
4^'  oflervapta^  ina .  intrxylottau  in  eflb  a  poca  a  pdca  la  topiifezza/ afi^ 
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sudò  fòmmaménte  fcapitando  la  .regolar  diiìciplma,^  ^^  candidezza  del 
coftume.  A  ripamr  un  tal  difordlnc,  che  fatto  s*  era  univerfalem  pirf^ 
{oche  tutte  le  Comunità  Rcligiofe,'  sì  per  la  continuazione  dell'  oftì  na- 
to CcìftttfL  y  come  per  la'fierimma  peftc ,  che  nell'anno  1346.  dcfolata 
aveva  con  gran  parte  dell'Europa  anche  tutta  T  Italia ,.  aocorf  e  con 
Apoftolico  zelo  il  Beato  Raimondo  da  Capua  Generale  allora  dell'  Or- 
dine de' Predicatori ,  e  con  efficaciffime  lettere  eccitò  il  Beato  Giovan- 
ili Domenici  ,  il  quale  allora  predicava  in  Santi  Giovanni  e  Pao- 
lo ,  a  voler  intraprender  in  Venezia  la  grand'  opera  della  Riforma  re- 
golare .  Quefti  flirono  i  primi  principj  coi  quali  nel  Veneto  Monafte- 
ro  di  San  Domenico,  cóme  attefca  Sant'Antonino  di  Fiorenza,  1' of- 
iervanza  regolare ,  non  poco  decaduta  nell'  Ordine  de'  Predicatori ,  comin- 
ciò a  rifiorire  per  mezzo  del  Beato  Giovanni  Domenici ,  e  di  altri , 
che  fé  gli  aggiunfero  compagni  nel  fanto  propoCto  .  Era  a  quc'  tempi , 
come  loivono  gli  Storici  Domenicani,  il  Convento  Veneto  di  San  Do- 
mem'co  <juafi  interamente  defolato  :  perlochè  trasferitofi  ad  effo  all'  an- 
no 1391.  il  Beato  Giovanni,  vi  iftituì  nel  mefe  di  Settembre  per  pri- 
mo Priore  il  Padre  Tommafo  Ajùtamicrifto  ,  uomo  di  fingolare  zelo, 
e  prudenza  :  onde  cominciò  il  Convento  fleffo  a  godere  del  governo 
di  un  Superiore  proprio  ed  indipendente* 

La  fama  dell'  mtraprefa  riforma  diede  tal  credito  al  Monaftero  ,  che 
v'  accorfero  a  gara  per  effervi  ricevuti    Giovani  efemplariffimi ,   anche 
della  piti  fcelta  nobiltà  :  onde  ne  potè  il  Beato  Giovanni   mandar  pò- 
fcia  religiofe  colonie ,  a  far  rifiorire  negli  altri  Conventi  dell'  Itaha , 
Quella  elatta  oflervanza  ,   die  aveva  ^li    reftituito   ne'  Conventi'  prima 
di  San  Domenico  di  Venezia,  pofcia  m  quelli  di  Chioggia,  e  de  Sau- 
ri Giovanni  e  Paolo  di  Venezia  •  Fra  quelli  ,   che    nel  lervor  della  ri- 
forma abbracciarono  l' iftituto  di  San  Etomenico  ,  £1  il  primo  Giovan- 
ili  de'  Benedetti   Kobile  Veneto  ,   che  deftinato  da'  fuoi   parenti^  allo 
Ihito   ecdcfiaftico  fecolare  ,   fuggì  per  defiderio  di  maggior  perfezione, 
dalla  Cafa  paterna  nell'  anno  13^2.  e  veftito  nel  convento  di  San  Dop 
menico  T  abito  de'  Predicatori ,   ivi  vifTe  con  tal  efemplarità  di  coftu- 
mi,  che  otto  anni  dopo  fii  da  Bonifacio  Papa  IX.  promoffo  al  Patri- 
arcato dì  Gradò.  Ricusò  1' offèrta  dignità  T  umiliflimo  Giovine,  e  do* 
pò  aver  lungamente  in  efercizj  di  fervorofo  Apoftolato  pafTata  la  mag- 
gior parte  della  fiaa  vita,  acconfentì  di  foggettarfi  al  pelo  del  Vefcova- 
4o  di  Trevigi,  ove,  dopo  ésnc  lucidiffime   prove  del  fuo  paftorale  ze- 
lo ,  mori  fantamente;  Seguì  il  Benedetti  nella  religiofa  vocazione  An- 
tonio Corraro,  che  pofcra  Fii  pròmofifo;  alla   Chìefa  Vefcovile  di  Cene- 
«fa,  dopo  la  di  cui  veftiziooe  Toimnafo'  Ajùtamicrifto,  eh'  era  pafTàto 
Priore  in  Santi  Giovanni  e  Paolo  ,  colto  da  morbrf  peftilchziale  paf* 
«6   al   premio  di  fue  fatiche.   Dallo  fleffo   male   colpito  morì   pure 
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fervore  di  penitenza,  e  così  confpicui  efempi  di  virtti  ,  che  non  per 
anco  compiti  venti  fei  anni  d'età,  fu  dichiarato  Priore  .Ma  sia  maturo 
cflèndo  il  fant'  uomo  pel  Cielo ,  fentiffi  nel  giorno  terzo  di  Novem» 
bre  aflaiito  da  violentiffima  febbre,  e  tumore  alla  gola  ,  indizio  del 
morbo  peftilenziale  ,  che  doveva  in  poch'  ore  toglierlo  al  mondo  • 
Accolfe  egli  con  ilarità  V  annunzio  della  vicina  morte ,  e  munito  de* 
iàcramenti  Ecclefiaftici ,  in  continuati  atti  d'  amore  e  d*  umiltà  pla« 
cidamente  fpirò  ,  manifeftando  Iddio  la  fua  gloria  con  molti  ed  evi« 
denti  prodigj.  Pafsò  pofcia  al  governo  di  quello  Convento ,  deftinato« 
vi  nelr  anno  1414.  Priore , Tommafo  d'Antonio  CafFarini  da  Siena , 
ftato  già  Confeflbre  della  Serafica  Santa  Caterina  Vergine,  uomo  di 
tanto  fpirito  Apoftolico  ,  che  piii  d*  una  volta  fu  veduto  nel  predi- 
care  follevarfi  mirabilmente  da  terra.  Chiufe  egli  Tantamente  1  fuol 
giorni  in  quello  Convento  ,  e  fu  depofto  in  una  cafla  dorata  a  lato 
dell'Altare,  allora  intitolato  di  Santa  Maria  Maddalena,  ed  al  pre* 
.fente  detto  di  San  Pio  V.  reftando  il  di  lui  nome  da  molti  Storici 
delia  Religione  onorato  col  titolo  di  Beato. 

Do^o  il  Caffiirini  leg^efi  Priore  in  San  Domenico  Fra  Pietro  da 
Venezia,  dichiarato  pofcia  da  Eugenio  IV.  Vefcovo  Petenenfe  nelL^ 
anno  1434.  Paflati  pofcia  alquanti  anni,  vedi  in  quello  Convento 
r  abito  Religiofo  Tommafo  Donato  ,  figlio  del  celebre  Senatore  Er- 
molao,  e  nella  fua  gioventìi  non  avendo  appena  compito  Tanno  XXVIL 
dell'  età  fua  ,•  ne  fu  dichiarato  Priore  .  Né  la  cura  del  governo  pe- 
rò, che  replicatamente  affunfe  ,  né  l' impegno  di  un  continuato  Ira* 
dio ,  lo  rimoflero  giammai  da  quegli  ufficj  di  carità  ,  e  di  zelo  ,  co* 
quali  acquiftatafi  1'  ammirazion  univerfale  ,  meritò  d'  efler  nell'  anno 
I4p2.  eletto  Patriarca  della  fua  patria  .  Difcepolo  nella  Relicione, 
ed  imitator  delle  di  lui  virtìi  fu  Girolamo  Quirini ,  che  profeirato 
avendo  in  quefb  Convento  l'iftituto  de' Predicatori ,  vi  fu  eletto  Priore 
nell'anno  1507. ed  indi  nell'anno  1524.  inalzato  alla  Sede  Patriarcale  dì 
Venezia  .Circa  quelli  tempi  apportarono  nuovo  decoro  a  quello  Convento 
quattro  di  lui  tìgli,  dalla  povertà  religiofa  ,  che  in  effo  profeffaro- 
no,  affunti  alla  dignità  VefcovIIe  .  Fu  di  quelli  il  primo  Adriano, 
nato  in  Dalmazia  da  Giovanni  Berettio  Veneziano  ,  il  quale  dopo 
aver  nel  Sacro  Concilio  di  Trento  dati  illuftri  argomenti  di  fua  dot- 
trina e  facondia,  fu  da  Pio  V.  nell'anno  is66.  dichiarato  Vefcovo 
di  Capodiftria  /  carica  da  lui  per  fei  anni  lodevolmente  amminiftra- 
ta .  Lorenzo  de'  Gherardi  nativa  di  Bergamo  fu  il  fecondo ,  figlio 
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prima  «  pofcia  Priore  di  quello  Convento  ,  e  zelantiflimo  dlfpen(aco« 
re  della  Divina  parola ,  eletto  pofcia  Vefcovo  Titolar  Modrnfienfe  , 
e  fuffraganeo  dell*  Arci  vefcovo  di  Bologna.  Il  terbio  fu  Angelo  Bra« 
gadino,  eh'  effendo  flato  nell'  anno  i$ij*  ammeflb  alla  Religione  in 
ouefto  Convento  ,  vi  fu  deftinato  Priore  neir  anno  1543.  ^  Pofcia 
oa  Giulio  Papa  III.  fu  neir  anno  1550.  dichiarato  Vefcovo  ai  Vi- 
cenza •  Il  quarto  finalmente  fu  Girolamo  Trevifano  ,  che  neir  an« 
ao  15 32*  ricevè  in  quello  Convento  V  abito  di  San  Domenico , 
per  mano  di  Ste&no  Ufufmaris  Genovefe  ,  Priore  allora  del  Mona* 
fiero  ,  pofcia  Maeftro  Generale  dell*  Ordine  de'  Predicatori  •  Nota 
efikndo  al  Pontefice  Pio  IV.  V  efimia  dottrina  del  Trevifano ,  lo  pre- 
fcielfe  al  Vefcovado  di  Verona,  e  mori  pofcia  in  Trento  nell'  anno 
15^2.  e  il  di  lui  corpo  trafportato  a  Venezia  ,  fu  fepolto  nel  mez« 
zo  della  Sacriftia  in  fepoltura  particolare  • 

Frattanto  T  Uffizio  dei  fupremo  Inquifitorato  contra  T  Eretica  pra- 
vità ,  che  nel  Dominio  Veneto  erafi  inftituito  fin  dall'anno  iz%g.  e 
da  Niccolò  Papa  IV.  aflegnato  alta  direzione  de'  Francefcani  ,  fii  da 
Pio  Papa  IV.  neir  anno  15^0.  collocato  nel  Monallero  di  San  Do- 
menico di  Caflello  ,  per  eflervi  amminillrato  da'  Padri  Predicatori  ; 
de' quali-  il  primo  Inquifitore  fu  FraTommafo  da  Vicenza,  che  dopo 
tre  anni  aggravato  dall'  età,  e  privo  di  falnte,  rinunziò  all'  uffizio  • 
SticcefTe  a  lui  Adriano  Berrezio  ,  o  fia  Valentico  ;  cui  dicemmo  di 
ibpra  eflere  flato  eletto  Vefcovo  di  Capodiffaria  «  Dopo  Adriano  altri 
fei  della  Famiglia  de'  Predicatori  furono  dall'  uffizio  d' Inquifitorì  de- 
sinati al  governo  di  Chiefe  Vefcovili  ,  cioè 

Marco  Medici  Veronefe,Inquifitore  nel  i574.fatto  Vefcovo  di  Chiòggia  • 

Vicenzo  Arrigoni  Brefciano  ,  Inquifitore  nell'  anno'  15^4*  pofcia 
dichiarato.  Vefcovo  di  Sebenico .  • 

Ambrogio  Fracaffino  Brefciano,  Inquifitore  nell'  anno  i6$i.  elet- 
to  Vefcovo  di  Foia  nell'  IUria. 

Tommafo  Rovetta  Brefciano  ,  Inquifitor  nell'  anno  i&j^é  pofcia 
deftinato  Vefcovo  di  Lefina  Ifola,  in  latino  Pharienfts^  1'  anno  169^. 

Raimondo  Afperti  Bet^amafco,  Inquifitor  nell'  anno  1^98.  fuccef- 
ft  al  Rovetta  nell'  ifcefTo  Vefcovado,  da  lui  rinunziato  l'anno  1704. 

Vicenzo  Maria  Mazzoleni  Beraamafco  ,  Inquifitore  nell'  anno  1704* 
eletto  Arcivefcovo  di  Corfh,  paSò  pofcia  da  quella  Chi  ^à  al  Vefco- 
vado di  Parenzo,  ove  mori  benemerito  di  quefto  Convento,  da  luì 
con  vantaggiofi  legati  accrefciuto  di  rendite  . 

Dopo  alccmi  anni,  che  in  quefti  Chioftri  ftabilito  fu  1'  uffizio  del- 
la Sacra  Inquifizione  ,  giunfe  in  Venezia  per  vifitarvi  i  Convénti  di 
fea  Religione  ,  Paolo  Conftabile  ,  Maeftro  Generale  dell'  Ordine  de* 
Predicatori ,  che  alloggiato  in  quefto  Convento  ,   pochi   giorni  dopo 
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ibrpr^o  da  gravlffima  malattia,  ivi  refe  lo  fpirito  a  DÌìOk  nel  giorno 
XVII.  di  Settembre  dell'  anno  158Z.  Le  folenni  di  lui  efqquie  furo- 
so  a  Spck  de'  due  Conventi  pomppfamente  celebrate  nella  Lihiefa  de* 
Santi  Giovanni  e  Paolo,  ed  il  corpo  fu  fepolto  in  San  Don^enico^ 
ave  ^la  di  lui  memoria  fu  erecto  un  monumento  di  marmo.  Intn^ 
prefe  pofcia  nell'  anno  f<^uente  1583.  il  governo  del  Monaftero  Do- 
menico  Bolani  ,  Nobile  Veneto  ,  il  quale  mentre  penfa  al  rinnova- 
piento  delle  pareti  laterali  della  Chiefa  ,  fuor  di  modo  inclinate  ^  e- 
letto  Vefcovo  della  Canea  in  Candia  ,  ne  lafciò  la  cura  al  fuo  fuc- 
ceffore  .Angelo  Avogadro  Brefciano  ,  che  da'  fondamenti  nuovamente 
rialzolle..  Riftorata  dunque  la  Chiefa ,  e  con  Altari  eretti  di  marma 
nobilitata,  ottenne  il  decoro  delf  ecclefiaftica  confecrazione  nel  gìor^ 
no  XX.  di  Gennaro  dell'  anoo  1^09.  per  mano  di  RafFael  da  Riva 
Domenicano  ,  Vefcovo  di  Curzola  ,  che  confecrò  pure  1'  Aitar  mag- 
giore ibtto  r  invocazione  di  San  Domenico  Fondatore  dell'  Ordine, 
e  Titolare  della  Chiefa. 

: .  Confecrata  la  Chiefa  ,  (tabìlirono  i  Religioii  ,  che  ad  eBk  fi  traf- 
portaCfero  ,  e  fi:  cuftodifTero  all'  Altare  di  Santa  Maria  Maddalena  lo 

Srozbfe  Reliquie  già  prima  ,  ed  in  diverfi  tempi  a  quefto  Monaftero 
onate  ,  delle   quali   tonnato   avea   l'  Inventano   Elifeo  de'  Cappis  , 
mentre  nell'  anno  1587.  governava  Priore  quefto  Convento. 

Porzion  del  legno  della  SantifTima  Croce, trafportata  in  Venezia  dal- 
la Città  di  Famasofta  in  Cipro  ,  ovo  con  fomma  divozione  era  à 
da:  Greci,  che  da  Latini  venerata. 

Un  dito  intiero,  ed  incorrotto  della  Serafica  Vergine  Santa  Catc^ 
rina  da  Siena  ,  ed  un  velo,  pure  ed  una  vefce  intera  ,  di  cui  la  San* 
ta  fi  ferviva  vivendo  .  Quefte  ù  prej|evoli  Reliquie  fiirono  ottenute 
dal  Beato  «Tommafo  d'Antonio  Seneie  ,  già  Confeflbr  della  Santa,  e 
donate  a  quefto  Convento ,  in  cui  vivendo  egli  operò  con  tanta  efii- 
cacia  a  favor  del  terzo  ordine  di  San. Domenico,  già  profetato  dalia 
qjiedefima  Santa,  che  finalmente  ne  ottenne  dalla  Pontificia  autorità 
la  confermazione.  Ne  fcriife  fopra  ciò  il  venerabil  uomo  un  tratta- 
to, dal  quale  fi  raccoglie  ^  che  alla  Città  di  Venezia  deve  la  Reli- 
gióne di  San  Domenico  non  folo  i  principi  dell'  univerfal  fua  rifoN 
mz.j  ma  anche  lo  ftabilimento  del  terzo  Ordine,  che  diede  alla  Re- 
ligione de'  Predicatori ,  e  alla  Chiefa  univerfale  tanti  foggetti  d'  ma 
eminente  Santità. 

Unoflb  intiero  del  bracciadèlla  Beata  Giovanna  da  Orvieto  Domenicana. 
'i  Un  braccio  con  la  mano  uniu  di  San  Vicenzo  Manire  ,  ed  un 
oflb  di  San  Criftoforo  pur  Màrtire. 

Un'  intera  Tonaca  ,  di  cui  veftiyafi  vivendo  la  Beata  Margherita 
à^  Caftello  Terziaria  Domenicana. 
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'Le  fegueiftl  Reliquie  farono  da'  Padri  Domenicani  di  Dureuo  fidi* 
-cernente  fortratte  al  furore  de' Turchi  ^  nell^fatal  inrafione  di  quel- 
la  miferabii  Città  ,   e  trafporcate  in  V«tieiia  furono  per  online  ^pub* 
blico   confcgnate  al  Monaftero  di  San  Domenico  di  Cafteilo. 

Un  OlTo  del  braccio  di  San  Mattia  Apoftolo. 

Alcune  Reliquie  di  Santa  Veneranda. 

Un  dente  di  San  Domenico  iFondator.ide'  Predicatori. 

Un  olTo  del  Vefcovo  San  Niccolò. 

Ti*e  illuflri  foggetti,  che  dagli  Scrittori  Dofticnicani  concordemeto- 
te  fre^i^ri  vengono  col  titolo  di  Beaci  »  avendo. chiufa  famamenté  U 
lor  vita  ih.  quefto  Convento  ,  ivi  pure  furono  fepolti  :  e  di  due  d' 
eflì,  cioè  del  Beato  Niccolò  di  Giovanni  Fiiìco  da  Ravètana  ^  «  tkl 
Beato  Tommafo  d'  Antonio  Caffarini ,  ambi  Priori  del  Convento^  ne 
abbiamo  già  di  fopra  fatta  onorevole  menzione  ^  Il  terzo  è  il  Beato 
Agoilin  da  Biela  del  territorio  di  Vercelli  ,  uomo  eftarìco  ,  e  peni- 
tcatc  y  di  cui  corre  fama,  che  non  molto  lungi  dal  Caftel  di  Sonci* 
DO  rilufcitafle  un  Bambino  morto  fenza  battefimo.Pafsò  al  Cielo  con 
Ja  morte  de'  giudi  in  Venezia  nelF  anno  I4pj.  e  fu  fepolto  nel  mtt*r 
ro  laterale  della  Cappella  dedicata,  come  dicemmo,  albra  a  Santa 
diaria  J^addalena^  ed  ora  detta  di  San  PiaV«  Dal  di  cui  fepolcto  fii 
pofcia  ndr  anno  1610.  eftratto  un  oflb  del  braccio,  per  contentar  la 
divozione  de'  popoli  di  Biela  ,  che  richiedevano  qualche  Reliquia  di 
quefto  Beato  loro  Concittadino  ;  ^ 

Dopo  quelli  venerabili  ornamenti  della  Chiefifi ,  convien  regiftrare 
anche  quelli  del  Convento,  cioè  i  perfontggi  illuftri  ,  che  da  eflb 
tratti  furono  per  inalzarli  air  Ecclefiaftiche  Di^^tà.  Già  la  maggior 
|>arte  d'  efli  fi  fon  di  fopra  brevemente  illuftrati ,  e  ad  elfi  aggiunger 
devonfi  Angelo  Barònio ,  pritnar  neir anno  i($04.  Vefcovo  di  Cattaro, 
e  ppfcia  nell'anno  1611.  Vefcovo  di  Chioggia;  Vettor  Contarini  c- 
letto  nell'anno  1600.  Vefcovo  di  Capodiftria/  Girolamo  Rufca,che 
dal  Vefcovado  di  Cattaro  fu  trafportato  al  Vefcovado  di  Capodi* 
Aria;  e  Giacinto  Maria  Conigli  nell'  anno  1^75.  da  Clemente  X.  dii» 
chiarato  Vefcovo  del  Zante;  e  Viccnzo  Maria  Mazzoca  Vefcovo  di 
Ciitanova  nell'  Iftria ,  ove  religiofa mente  ^vernando  quella  Chiefr9 
ricusò  V  Arcivefcovado  di  Corfìi ,  offertogli  dal  Pontence  Benedetto 
XIII*  Quefto  Santo  Pontefice  deve  però  confiderarfi  come  il  piU 
confpicuo  ornamento  di  quello  Monaftero  ,  in  cui  neh'  anno  ira8« 
veftendò  il  facro  abito  de'  Predicatori ,  intraprefe  la  religiofa  fua  car- 
riera ,  che  andò  felicemente  a  terminare  nel  fupremo  Apoflolato  del- 
la Chiefa  univerfale ,  a  cui  fii  fflimtò  nel  gHMrno  XXIX.  di  Maggio 
dell'  anno  17^4.  ed  ove  nel  fecolo  chiamata  era  Pier  Frafncefto  de- 
gli Orfini  Duchi  di  Gravina,  e  nella  Reìi^one  Ffii  Vicenza  Maria ^ 
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creato  pofcla  Pontefice  volle  efler  nominato  Benedetto  XIIL  in  me^ 
moria  del  Beato  Benedetto  XL  che  dallo  fteflb  Ordine  de*  Predicata» 
ri  era  ftato  afiunto  al  Sommo  Pontificato  « 

CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA, 

FRATI- 

STabih  con  fixo  teftamento ,  fegnato  nel  giorno  XV.  di  Febbrajo 
deiranno  1291.  Bartolommeo  Querini  di  quefto  nome  I.  Vefco- 
vo  Cafteliano,  che  de' fuoi  beni  fofle  comprata  una  cafa  di  ragion  di 
Tommafò  fuo  Fratello,  fituata  nella  Parrocchia  della  Cattedrale^  ac« 
ciocché  in  efia  mutata  in  Ofpitate  foflero  raccolti  da  dodici  a  fedici 
infermi  della  ftefla  Parrocchia  ,  pel  mantenimento  de'  quali  afiegnò 
rendite  in  pc^efiioni  di  campagna  »  Ne  afiegnò  anche  il  perj^tuo 
giufpatronaco  a'  difcemknti  da  Romeo  fuo  padre  ,  prerogativa , 
che  neir  anno  i%g6.  fii  lor  confermata  con  aflenfo  del  Capitolo 
della  Cattedrale,  da  Bartolommeo  Querini  di  tal  nome  II.  Vefco* 
vo  di  Caftello  :  il  quale  in  oltre  permife  al  Priore  del  pio  luo* 
go  di  poter  ergere  un  Oratorio,  dedicato  all' Apoftolo San  BartolonN 
meo  ,  ove  fi  celebrafiero  i  Divini  ufiizj  •  Accrebbe  le  tenui  rendite 
dell'  Ofpitale  Tommaib  Querini  della  Parrocchia  di  Santa  Maria  For« 
mofa ,  che  difpofe  a  favore  d'  eflb  con  pio  legato  la  terza  parte  de* 
fuoi  beni  ,  e  morto  pofcia  nel!'  anno  1304.  &  lèpolto  nell'  Oratorio 
con  una  ifcrizione,  cne  per  k  benemerenza  della  dotazione  lo  qua« 
lifica  Fondatore  del  luogo.  Egli  è  verifimile,  che  lo  ftefla  Tommafo 
fbffe  il  fratello  già  di  fopra  nominato  del  Vefcovo  Bat$ok>mmeo  y  & 
cui  emulando  la  pietà  donafle  in  vece  di  venderla  ,  la  Cafe  de(Kna« 
ta  alla  fondazione  dell'  Ofpitafe .  Tre  fecoli  in  circa  «lopo  l' iftititzio^ 
ne  del  caritatevole  Ofpizio  ,  il  Generale  de'  Minimi  di  San  Francc{i 
co  di  Paola  indirizzò  nell'anno  1584.  a  Venezia  due  Sacerdoti  della 
fua  Religione  ,  perchè  procuraflero  d' ivi  fondare  una  cafa  religiofii 
pel  loro  ordine.  Accenti  in  privato  ofpizio  da  Antonio  Milledonne, 
Segretario  del  Configlìo  di  I>ieci  ,  dopo  fei  mefi  in  circa  di  man^« 
gio ,  finalmente  ottennero  dal  Senato  ,  che  la  loro  (aera  Religione 
potefle  acquiflarG  uno  ftabile  domicilio  in  Venezia  r  II  fito  dunque 
più  opportuno  ,  che  rinvenir  fi  poteffe  per  1'  ideata  fondazione  ,  fii 
F  Ofpitale  di  Skwi  Bartolommeo  ,  che  già  per  la  lunghezza  del  ten>- 
pD  ,  da  che  era  fabbricato  ,  dimoftrava  d'  efler  vicino  a  rovinare  • 
Eran  appc^giati  i  buoni  religiofi  alh,  protezione  d' Alfi>n{b  Cardinat 
Eftcnfe,  jper  dì  cui  opera  Mann  Quermi  aveva  recentemente  ottenne 
to  il  Velcavado  di  Qmcordia»*  che  perà  in   grau  riconofcenaa  del 
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benefizio  sì  egli ,  che  ì  di  lui  fratelli  concefièro ,  per  le  premure  del 
Cardinale ,  alla  Religione  de'  Mininri  V  antico  cadente  Oratorio  ,  in* 
£eme  con  la  vicina  Cafa  ^dcfti nata  pel  Priore^  rifervato  fempre  T  a»- 
tìcD  giufpatronato  alla  Famiglia  (ferini  ,  dichiarata  pofcia  dal  Ge« 
serale  del^  Ordine  benefica  Fondatrice  del  Monaftero  •  Fu  neU'  anno 
fufleguente  xonfermata  la  donazione  de'  Nobili  Querini  dall'  Apoftoli- 
ca  autoritli  di  Sifto  V.  per*  di  cui  decifione  furono  fopite  T  oppofizio» 
ni  y  che  facevano  alla  nuova  fondazione  i  Regolari  del  Monaftero  di 
San  Domenico  di  Cafcello,  ftantechè  la  divisione  dei  Canale,  che  (b^ 
parava  i  due  Monafteri  ',  £aceva  conofcere ,  che  la  vicinanza  del  nuo* 
vo  Monaftero  non  apportava  all'altro  verun  nocumento. 

Ciò  ftabilito,  fulle  rovine  detf  antico  atterrato  Oratorio  furono  .difw 
pofti  i  fondamenti  d*  una  nuova  Chiefa,  ne'  quali  ,  prefente  il  Doge 
Vafqual  Cigogna  ,  pofe  nell'  anno  1588.  la  prima  pietra  benedetta 
Giovanni  TreviAino  Patriarca  di  Venezia  •  Ridotta  pofcia  a  perfetto 
compimento  la  Chiefa ,  ottenne  la  iblenne  ecclefisftica  confecrazione 
nel  giorno  XIX.  Aprile  dell'  anno  161^.  per  mano  di  Giovanni  Per- 
•pignano,  Vefcovo  della  Canea,  col  doppio  titolo  de'  Santi  Bartolom* 
meo  Apoftolo  ,  e  Francefco  di  Paola  Confeffore . 

Fu  dappoi  decorata  la  Chiefa  col  facro  dono  de'  corpi  de'  Santi 
Martiri  Alfonfo,  e  Giacinto ,  eftratti  dalle  Catacombe  Romane,  ove 
^opo  il  loro  martirio  erano  (lati  ripofti. 

CHIESA    DI    S.     FRANCESCO 
DELLA     VIGNA, 

FRATI    MINORI  OSSERVANTI. 

PEr  impulfo  di  quella  di  vota  pròpenfione  ,  che  nodriva  verfo  il 
Serafico  Iftituto  Marco  Ziani  Come  d'  Arbe  ,  figlio  di  Pietro 
Doge ,  volle  non  folo  con  pii  legati  beneficarne  gli  alunni  ,  abitanti 
in  Santa  Maria  Gloriola  de' Frari  ,  nia  prefcrifTe  pur  anche  d'  effer 
ièpolto  appreffo  d' elfi  nrella  tomba  comune  de'  Frati.  Aflegnò  pure  una 
vafta  fua  vigna,  pofta  nella  Parròcchia  di  Santa  Giuftina,  in  cui  eret- 
ta vedeafi  una  Chiefa  ,  acciocché  ferviffe  d'  abitazione  perpetua  a  fei 
ReVigiofi^  che  doveifero  efler  tratti  dalla  Religion  de'  Minori,  o  pur 
de*  rredicatori ,  o  dair  Ordine  Ciftercienfe,  i  quali  foffero  ivi  conve- 
niememente  con  le  di  lui  rendite  in  perpetuo  trattati  •  J-a  cagione, 
per  cui  il  pio  teftatore  nel  fuo  teftamento  abbia  preferita  la  Religion 
Serafica  ali  altre  due ,  1'  accenna  egli  nel  foo  teftamento  :  perchè  die' 
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egli,  a  principio ^quamk  effi  Frati  Minori  ^uHfttù  a  Fene^ia^  dimora^ 
rono  in  tffa  Vigna  .  Segnò  il  fuo  teft^menco  Marco  Zi  ani  neir  aima 
1253.  ^  poco  dopo  morì  :  il  che  fi,  rileva  4a:  un  P0atijicioì  diplodia 
d'  Aleflandro  Papa  IV.  dato  nelF  anno  feguence ,  in  cui  lodando  U 
pietà  di  Marco  teftatore  ,  permette  al  Provinciale  de'  Minpri  delia 
Marca  Trevifana,  di  poter  in  detta  Vigna  ,  Xecondo  la  teftamentaria 
ordinazione  y  conftruir  un  Gonvénto  ed  abitarvi  «  Con<;prfe]^  tofto  i 
Commiflàr;  del  deibnto  dd  efeguir  la  di  lui  volontà. ,  e  Tolo  uno  d' 
effi  y  per  nome  Giovanni  Campoto  ,  fotto  frivoli  pretefti  ritiiraiKbfi 
dal  parere  degli  altri  olftava  all'  adempimento  •  Perlocbè  ricorfa  al 
Pontefice  Alef&ndro  IV.  Coftanza  figlia  del  Marchefe  d'  Efte  »  e 
vedova  del  dcfontx>  Conte  Marco  ,  otcenne,  che  con  un  breve  Apo- 
fblico  conftrìn^fTe  neir  anno  1255.  il  renitente  CommilTario  all'è» 
iècuzione  del  luo  dovere .  Comaiìdò  ^fcia  nello  ftc;flb  anno  il  Pon- 
tefice a'  Frati  Minori  ,  che  ricever  dovefiero  dalle  mani  del  Com-. 
miflario  il  luogo  loro  lafciato  dal  Ziani  ;  e  rifaputo  pofcia  y  che  a* 
erano  fiati  introdotti  al  pofieflb  ,  con  nuova  Apoftolica  Bolla  ,  fo- 
gnata neir  anno  1255.  approvoime  la  confegna  ,  e  confermonne  per- 
petuo r  ufo  per  abitazione  de'  Frati  •  Perchè  poi  il  nuovo  Monaib- 
ro  era  poco  difcofio  dall'  altro  di  Monache  CiAercienfi  >  dette  della 
Celefti^,  ed  un'  amtica  còftitttóioiie  ftabitita  dal  Vefcovo.  Cafteilaoa, 
e  confermata  dal  Patriarca  di  Gradò  y  e  dalla  Sede  ApoftoHca  pre- 
fcriveva  ,  che  niun  luogo  religioib  potefle  fondarfi  in  Venezia  ,  fé 
non  lontano  cento  e  cinquanta  paffi  da  -  qualunque  altro ,  derogò  il 
Pontefice  per  quefto  folo  cafo  alla  legge  comune,  ed  a'  privrlegj  dell' 
Ordine  Ciftercienfe, 

Ma  quantunaue  il  pofTeffo  ottenuro  foife  fiato  dalla  fuprema  auto» 
rità  del  Pontence  con  Bolla  particolar  confermato ,  con  tutto  ci6  né 
pur  quefto  baftò  a  fermar  in  quiete  i  nuovi  abitatori  •  Imperocché 
1  Procuratori  della  Chiefa  di  San  Marco  ,  Commiffarj  anch'  effi  del 
defonto  Ziani  ,  trattarono  d'  efcluderli  dal  luògo,  fotto  pretefto^  che 
non  doveano  le  Religioni  pofièder  due  Monmcri  nella  fteffa  Cittii^ 
e  che  la  fondazione  del  luogo  offendeva  altameiite  il  Monaftero  del- 
la Celeftià ,  ed  i  privilegi  della  fua  Religione  •  S'  oppofero  a  ul  pre- 
tefa  gli  altri  CommilTarj/  e  ridotto  T affare  ar  litigio,  (u  con  fcùten» 
aa  de' Giudici  decifo,  che  i  Frati  Minori  primi  d' ogn^kro  poteffe^ 
ro  ,  quando  lor  ibffe  di  piacere  ^  abitar  neUa  vigf^T,  e  poffedeme  F 
officine  ,  ed  altre  pertinente  tutte  ad  effa  anneflfe. 

Stabilitifi  dunque  in  perfetto  poffelfó  dei  Sacro  luogo  y  viflbro 
per  lungo  tempo  in  numero  di  fei  Sacerdoti,  e  due  Laia  eoo  ^oeir 
elemofine  y  che  loro  continuavano  a  fotnminiftrare  ì  Commiffar)  del 
Ziani ,  finché  per  1'  odore  di  virtuofe  loro  asùoni  avendo  tratti  mot» 
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fi  .a  fcco  ccmviYcrc  ,  convenne  ampliar  di  moko  il  riftrettef^X^venr 
td,,ed  alzar  da' fondamenti  una  Chiefa  piò  capace  a.  contenere  Ja  f r«h 
aueQza  del  popolo,  che  vi  concorreva  «  Fu  eretta  qUefla  nuova  Chie- 
di fui  modello  di  Marino  da  Fifa  ,  architetto  jn  que' tempi  rozzi  af** 
fai  celebre .  Fu  però  confervata  V  antica  Chiefa ,  che  ,  come  porca  la 
tradizione,  è  quella  che  tuttavia  fuffifte  nell'orco  del  Monaftcro,  de- 
dicata air  Evangeiifta  San  Marco,  di  cui  ,  è  fama  ,  che  ivi  forprefo 
da  borrafca  ip^mottzffé .  Ritornando  il  Santo  (così  feri  ve  nella  fua  Cro-» 
naca  Andrea  Dandolo  Doge  )  da  •A'quikja^  ove  avea  piantato  P  Ev^n^^ 
ge/o  j  a  Roma^  gif^fi  ^11^  palude  chiamata  Rivoalto  ,  ove  incal^andif  U 
Tjento^  fi  fermò  ad  un  luogo  eminente  nella  Lagunare  rapito  in  eftafi  udì 
diffi  da  un  angelo  :  Pace  fia  con  te ,  o  Marco ,  qui  ripoferà  il  tuo  corpo . 
Credette  P  ^poftolo  ,  che  cori  ciò  gli  veniffe  predetto  il  naufragio  ,  ma 
foggiunfe  /'  t/ingoh:  Non  temer  Evangelijlc^  di  Dioj  molto  ti  refla  ancora 
a  patire.  Dopo  la  tua  niorte  qui  fi  fabbrickerà  una  Città ^  ove  farà  traf* 
portato  il  tuo  corpq^  e  tu  ne  farai  il  protettore  i\  A  quefto  racconto  del 
Doge  Dandolo  era  predata  sì  ferma  credenza  da  ti^cti  univerfalmente 
i  Veneziani,  che  foleva  ogn' anno,  come  lo  atteffa  il  SabelUco,  por*» 
^rfi  il  Doge  ed  il  Senato  a  vifitar  queft'  antica  Chiefa ,  che  credevafi 
^bbricata  nel  fito  precìfo,  ove  V  Angelo  apparve  all'  Evangeiifta. 

Abitarono  nel  dilatato  Monaftero  i  Religiofi  ,  accrefciuti  non  folo 
in  numero,  ma  in  ifpléndore  di  virtù  e  di  dottrina  :  al  che  cont-ribuì 
molto  una  nobil  raccolta  di  libri  donata  loro  da  Andrea  Bragadin , 
detto  Fafcella,  infigne  benefattore  ^  per  le  di  cui  elemofioe  eraU  V}uafi 
interamente  rifabbricato  il  Convento,  come  a  focfe  della  FaraWlia 
Marcimana  erafr  eretta  la  nuova  Chiefa,  Per.H:'^  efemplare  vita  pW, 
eh'  ivi  conducevano  i  Frati ,  molti  erano  quelli. ,  che  defiderofi  d'  of- 
fcrvar  la  regola  ìiel  fuo  rigore ,  chiedevano  d'  eflcr  introdotti  in  quc- 
fti  Chioftri.  Che  però.eflcndo  nell'anno  l/^,^^,  arrivato  a  Venezia  T 
Apoflolico  San  Bernardino  da  Siena  ,  talmente  lotto  il  di  lui  Magi- 
ftero  aumencaronfi  i  Frati ,  che  convenne  loro  :  fabbricare  in  altra  ango* 
lo  della  Città  il  Monaftero  di  San  Giobbe. 

Fu  in  oltre  decorato  quefto  Monaftero  con  la  dimora  ,.  che  in  eflb 
fecero  San  Giovanni  di  Capiftrano  ,  e  San  Giacomo  dalla  Marca  ,  l' 
uno  -e  r  altro  de'  quali  per  lunghi  ,  e  replicati  tempi  feminaro«o  in 
Venezia  la  Divina  Parola  •  I  Beati  Alberta  Sartiatenfe ,  Angelo  da 
Clavafio  ,  e  Bernardino  da  Fèltre  diedero  in  quefto  Convento  illuftri 
teftimonianze  di  lór  virtìi  ,  a*  quali  aggiunger  fi  pofTono  il  Venerabik 
Antonio  de'  Pagani  Veneto ,  Fondatore  delle  Congregazioni  delie  don- 
ne dette  Dimeffe  ,  ed  il  P.  Pietro  d'  Aflìfi ,  di  cui  lotto  nome  di 
IPra  Pieruzzo  della  Pietà  dovran  dirfi  molte  cofe  all'  Qfpital  dì  tal  no- 
«c,  da  lui  fondato.  Frattanto  la  Chiela  fabbricata,  come  dicemmo^ 
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dalla  Famiglia  Marcimana,  dava  manifefti  contraflegni  di  non  lonuu 
na  rovina/  perlochè  fìi  di  ncceffità  il  penfare  a  nuova  rifabbrica,   li 

Juale  decerminofli  dover  efler  e  pih  dilatata  di  fpazio  ,  e  più  magni- 
ica  di  ftrutcura.  Ne  fu  il  difegno  ideato  dal  celebre  Sanfovino,  e  la 
prima  pietra  fii  gettata  ne'  fondamenti  nel  giorno  XV.  Agofto  dell' 
anno  1534*  inCeme  con  una  m^aglia  già  elpofta  fra  T  altre  al  fine 
della  Prefazione  •  Fu  formato  T  augnilo  Tempio  d'  una  fola  nave ,  e 
r  efterior  facciata  eretta  tutta  di  marmo,  full'  idea  efibita  dal  Palladio , 
fupora  in  maeftà  qualunque  altra  della  noftra  Città  .  Fu  quefta  un  e& 
fecto  della  religiofa  pietà  di  Giovanni  Grimani  Patriarca  d'  Aquileja, 
la  di  cui  Famiglia  erefle  pure  la  prima  Cappella  ,  che  fi  ritrova  a 
man  manca  nell  ingreflb  delia  Chiefa. 

Omatiifimi  fono  gli  Altari  dell'  altre  Cappelle  ,  fra  le  quali  meri* 
ta  fmgolar  attenzione  quella ,  che  è  dedicata  a  San  Girolamo,  fabbri- 
cata già  da'  Nobili  Badoeri ,  tutta  incroftata  di  marmi  figurati  a  mez- 
zo rilievo ,  di  finitiflimo  lavoro  .  Oltre  però  le  Cappelle ,  che  magni- 
ficamente  erette ,  ed  adornate  veggonfi  nella  Chiefa  ,  altra  ve  n'  è  vi- 
cina al  primo  Chioftro,  che  arricchita  di  molte  indulgenze,  e  di  pre- 
ziofe  Reliquie  di  Santi,  vien  detta  per  antonomafìa  la  Cappella  San- 
ta, i  di  cui  tefori  fon  rapportati  dal  Gonzaga  nella  ftoria  Serafica , 
e  fono  una  Spina  del  Signore  ,   un    dito  di  San  Paolo  Apoftolo  y   un 

{>iede  di  Santa  Anaftafia,  ed  un  altro  piede  di  Santa  Brigida,  a  qua- 
i  aggiunger  fi  deve  un  articolo  d'  un  dito  di  San  Pietro   d'  Alcaata- 
ra,  ed  una  porzione  d'  OfTo  di  Sai^  Pietro  Regalato. 

In  un'urna  di  marmo  ben  difpofta,  e  rilevata  da  terra,  vicina  alla 
Cappella  maggiore  ,  ripofa  il  corpo  del  Beato  Matteo  da  Bafcio  Fon- 
datore de' Cappuccini ,  Miffionarìo  Apoftolico,  che  in&rmatofi  in  Ve- 
nezia in  cafa  del  Piovano  di  San  Moisè,  ivi  fantamence  morì,  manife- 
fiando  Iddio  la  di  lui  gloria  con  aperti  prodigi  .  Inforfe  perciò  conteià 
tra  il  Capitolo  della  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Moisè  ,  ed  i  Regolari 
di  San  Francefco  per  feppellir  il  di  lui  corpo:  ma  conofciuto  eflcndofi, 
efler  egli  vifllito  fempre  foggetto  alla  ubbidienza  de'  Miniftri  Gen^^ 
dell'Ordine,  e  morto  nel  loro  abito, fii  giudicato  appartener  alla  Reli- 
gione il  di  lui  cadavere ,  che  nel  frattempo  delle  contefe  fi  confervò 
per  tre  giorni  di  fervida  fiate  incorrotto,  e  fenz'  alcuiv  mal  odcfre.  Fu 
il  venerami  corpo  piii  a  guifa  di  folennità ,  che  di  funerale ,  condotto  a  Saa 
Francefco  della  Vigna,  ed  ivi  depofitato  nella  fepoltura  comune  de'  Frati ^ 
d'onde  pel  concorfo  del  divoto  popolo  fii  eftratto  dopo  due  mefi,  e  ritrovato 
fenza  fegno  veruno  di  corruzione  ,fu  collocato  prima  in  un'  arca  di  legno,  e 
pofcia  nell'anno  fuffeguente  in  altra  di  marmo,  affifla  al  muco  tea  la 
piccola  Cappella  di  San  Diego ,  e  quella  di  San  Girolamo ,  con  infcrizi<)- 
ne,  che  dinota  efler  egli  mono  nel  giorno  V.  d' Agofto  dell'  anno  155^* 
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Di  Aie  altri  foggetti  altresì  conviene  nominatamente  far  menzione ,' 
i  quali  dopo  aver  condotta  in  quefto  Convento  aufteriffima  vita  ,  mo« 
rirono  in  eflb  con  la  morte  de'  giufti  .  L'  uno  è  Fra  Bonaventura  da 
Venezia,  uomo,  il  di  cui  vivere  fu  una  continua  ferie  di  mortificazio* 
ni  di  corpo ,  e  di  fpirito  •  Lontano  da  ogni  ambizione ,  e  da'  defìderj 
di  qualunque  cofa  terrena  ,  non  mangiava  fé  non  una  volta  al  giorno 
tozzi  di  pane  avanzato  ,  ed  erba  cruda  infipida ,  e  prendeva  i  tormen« 
rofi  fuoi  tonni  fopra  le  nude  tavole  con  un  legno  per  capezzale  •  Fat« 
co  Sagreftano  procurò  con  tutta  la  diligenza  il  Divm  culto ,  ed  abbor* 
rendo  V  ozio ,  paflava  tutto  il  tempo  ,  che  fopravanzava  al  fuo  impie* 
go  ,  in  orazioni  e  meditazioni  delle  cofe  celefti  •  Finalmente  giunto 
air  età  di  77.  anni  dopo  aver  nelf  ultimo  giorno  di  Marzo  dell  anno 
1^22.  celebrata  con  {Ingoiar  divozione  la  Mefla,  prefago  di  fua  vidna 
morte  già  da  eflb  apertamente  predetta,  colto  da  un  accidente  ,  perdet- 
te il  moto  e  la  favella  .  Aperti  pofcia  gli  occhi  proferì  dolcemente  i 
iàcri  nomi  di  GesU  ,  e  di  Maria  y  indi  poco  dopo  fcxtprefo  da  nuovo 
colpo  placidamente  fpitò  •  Fu  fepolto  il  tuo  corpo  in  una  cafia  fepara« 
ta  ,  e  fperimentarono  molti  V  efficacia  della  di  lui  interceffione  nelle 
prodigiofe  grazie,  che  a  lui  rìcorfi  otténneix>  da  Dio  Signore* 

L'altro  de' due  focgettl  è  Fra  Lodovico  da  Beliamo,  uomo  fingolac 
re  in  ogni  virtù ,  che  dopo  un'  aufteriffima  vita  ,  volò  al  Cielo  nel 
giorno  XXVIL  di  Gennaro  dell'  anno  1700. 

Fu  confecrata  folennemente  la  Chiefa  da  Giulio  Superchio  Vefcovo 
ài  Caorle  nel  giorno  IL  d'  Agofto  dell'  anno  1582. 

Fu  annefla  a  ouefto  Convento  circa  1'  anno  15^3.  la  Procura  Gene- 
rale de'  Luoghi  di  Terra  Santa  ,  le  di  cui  elemofine  raccolte  da  tutto 
Jl  Dominio  Veneto,  fon  ivi  confèrvate  da  un  Procurator  Generale,  uo- 
mo fecolare  e  divoto  dell'  Ordine  ,  che  vien  eletto  dal  Miniftro  Gene- 
rale delia  Religione.  V  è  pure  1'  Ofpizio  deftinato  a  raccogliere  i  Re- 
ligiofj  pafl^ieri,  che  s'incamminano  alla  Paleftina,ed  alle  circonvici- 
ne Provincie  d'  Oriente ,  per  confervarvi ,  e  dilatarvi  la  Cattolica  Fe- 
de; e  vien  cuftodito  da  un  IVocurator  Generale  religiofo  Sacerdote,  et 
io  pure  deftinatovi  per  nomina  del  Generale  dell'  Ordine  • 

CHIESA  DE'  SANTI  GIOVANNI, E  PAOLO, 

PADRI     DOMENICANI. 

CHe  tra  1'  altre  Città  d' Italia  abbia  coli'  Apoftoiiche  fue  predica- 
zioni illuftrata  anco  Venezia  ,  il  gloriofo  Fondator   de*  Predicato- 
ri San  Domenico ,  lo  fcrivono  concordemente  gli  fiorici  del  fuo  iftitu- 
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to,  fra'  quali  il  Malvenda  cita  in  tcftimoniania  i  documenti  di  quello 
Convento  -de'  Santi  Giovanni  e  Paolo,  che  rifcrifcono  ^  ejferfi  nelF  émnù 
1x17.  portato  a  Venevfja  S.  Domenico  ^  ed  ivi  per  alcuni  fuoi  pochi  Fra* 
ti  aver  ottenuto  un  piccolo  Oratorio  ,  detto  allora  di  San  Daniele  j   e  che 
pofcia  dopo  la  canonix^axjone  del  Santo  Patriarca  fu  chiamato  di  San  Do^ 
tmnico  y  ed  ora  dopo   P  anno  15^7.  /ì  dica  del  Rofario  .  %4ppreffo  detto 
Oratorio  y   che  a  principio  era   affai  angufto  ,  fabòricowi   il  Santo  Patria 
arca  un  piccolo  MonafterOjdi  cui  fi  veggono  tuti  ora  i  veflig)  nel  recinto 
del  nuovo .  Seguono  pofcia  gli  ftefli  documenti ,  che  altro  non  fono  che 
un  non  antico  traffunto  di  tradizioni  popolari  e  infuffiftenti  :  NeW  anno 
Ilio,  s*  ampliò  per  un  miracolo  il  Convento  .    //   Doge   Giacomo  Tiepolo 
vide  in  vifione  una  notte  P  oratorio  y  e  la  vicina  pia^^a  di  San   Daniele 
piena  cP  odoro/i  fiori  con  alcune  bianche  colombe  ,  che  portando  croci  d  ou 
ro  fi$  le  Ur  fronti ,    andavan  volando  per  que^  fiori  ,    mentre  due  %/fngeti 
difeefi   dal   Cielo  profumavano  con  turiboli  JP  oro  qnel  fito  .    Mentre  egli 
cii  offerva  udì  f$na  voce  che  diffe.*   Queflo  è  il  luògo  \   che  feti  fi   a*  mici 
Predicatori  .    Narrò  il  Doge  nel  giorno  fuffeguente   la  vifione  in  Senato , 
the  toJU  decretò   doverfi   conceder  40,  paffi  di  nuovo  fito   a  Religiofi  fer 
ingrandimento  del  lor  Monafiero  y   e   allora  cominciò  a  fabbricarfi  la  ma» 
gnifica  Chiefa ,  fotto  il  titolo  di  Maria  Vergine  e  de*  Santi  Martiri  Ciò* 
vanni  e  Paolo '^  di  che  ne  fu  poi  fatto  folenne  ifiromento  nelP  anno  1254, 
Dieder  forfè  caufa  a  quefto   racconto  i  due   Angeli ,   che  con  profii- 
mieri  alla  mano  veggonfi  fcolpiti  fulfcoolcro  del  Doge  Giacomo  Tic- 
polo,  ed  un  antico  marmo  affiflb  alla  focciata  efterior  della  Chiefa  ,  a 
lavoro  di   mézzo  rilievo,   rapprefcntante   il   Profeta  Daniele  porto  fra' 
Leoni. 

Quantunque  fia  indubitabile  ,  (  come  anco  lo  rapporta  il  primo  To- 
mo degli  annali  dell*  Ordine  recentemente  ufcito  alla  luce  )  eflfertì  il 
Santo  Fondatore  trasferito  a  Venezia,   per  ivi  trattare. col  Cardinal   U* 

?  [olino  ,  L^ato  Apoftolico,  aflFàri  gravi  della  Chiefa  univerlale,  e  della 
uà  Religione,  ciò  non  oftante  di  quanto  ci  riferifcono  i  documenti  del 
•Convento ,  nulla  ne  lafciarono  r^iftrato  V  antiche  Cronache  Veneziane; 
anzi  oltre  molti  altri  riflcffi  ,  fpicca  V  infuffiftenza  di  quella  tal  narra- 
zione ,  probabilmente  teffuta  in  tempi  non  molto  rimoti  dal  Diploma 
del  Doge  Tiepolo, nel  quale  concedendofi  terreno  allagato  da  acqua ^àd2^ 
ramente  fi  conofce ,  non  potervi  eflère  flati  fu  d*  effo  fabbricati  né  Ora- 
torio,  né  Monaftero  .  Quello  ,  che  di  certo  fpicca  da*  documenti  ,  egli 
é ,  che  molto  prima  ddla  donazione  del  Doge  Tiepolo ,  aveano  già  i 
Religiofi  dell'Ordine  de'  Predicatori  fiflàta  fede  in  Venezia  ,  ove  giunti 
dopo  h  morte  del  Santo  lor  Fondatore  ,  predicando  pubblicamente  ,  ^ 
Magnando ,  dimoftrarono  di  guale  fpìrito  foffero  flati  dal  Santo  lero 
Ptì4re  làfcmti  eredi .  Fu  la  prima  loro  abitazione  preflb  la  Chiefa  Pai> 
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rocdilale  di  Sdn  Martino/  Ic^gendofi  in  documenti   Pontific)  Cognati 
nqglì  anni  ii%6.  e  i%%g.  nominato  il  Priore  della  Chlefa  di  San  Mar* 
fin  di  Venera  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ^  quale  fu  da  Gregorio  IX. 
eletto  fra'  V ifitatori  Apoftolici  d'  alcune  Chiefe  •  Tali  dunque ,  mentre 
^^uivi  riftrettamente  dimoravano,  furono  gli  eTempj  di  vir^ ,  co'  quali 
'i  buoni  Religiofi  fi  meritarono  l'amore  della  Città ,  che  il  Doge  Tiepo- 
loy  ftimando  neceflaria  al  bene  del  popolo  la  lor  dimora  ,  di  pubblico 
conTenfo  cx>nce(fe  loro  un  dilatato  fpaaio  di  terreno,  alleato  ancora  dair 
.acqua  »   Po^<>  ^^'  confini  delle  Parrocchia  di  Santa  Maria  Formofa  ;  di 
che  ncf   m  formato  ifh-omento  nel   meie  di  Giugno  dell'  anno    i%ì4* 
Morì  polcia  il  I>oge  Tiepolo  nell'  anno  1251.  e  fa  il  di  lui  ccxpò  ri* 
pofto  ^n  un  fepolcro  di  marmo  ,  che  fi  vede  collocato  nella  facciata  e- 
llerìor  della  Chiefa,  in  cui  pur  ^iace  il  Doge  Lorenzo  fuo  figlio,  mor- 
to neir  anno  1273.  Non  men  utile  e  decordfo  fa  1'  acquifto  ,   che  fece 
in  que'  tempi  in  Venezia  la   Religione   de'  Predicatori .    Im^rocchè  lo 
fìdh  Alberico  Priore ,  che  ottenuti  aveva  i  doni  della  pubbhca  nemnifi^ 
cenza ,   ammife  al  Noviziato  dell'  Ordine  il  Beato  Giacomo  Salomone  ^ 
lume  fplendidiffimo  di  Santità  •  Rivolto  pofcia  il  buon  Superiore  a  ren« 
der  utili  i  pubblici  doni ,  difpofe  la  fabbrica  d'  un  ampio  Convento ,  e 
cT  una  magnifica  Chiefa ,  per.  l'erezione  della  quale  nell'anno  iij^. 
Innocenzio  Papa  IVt  conceflè  fprituali   indulgenze  a  chi  con  mano  ele« 
mofiniera  ne  aveffe  agevolato  il  profeguimento  • 

Concorfero  con  tal  affluenza  i  ibccorfi  de'  divoti  all'  erezione  del  fa# 
ero  redntp ,  ficehè  fa  capace  ,  prima  che  fpiralTe  il  fccolo  XIII.  di  ri- 
cever il  Capitolo  Generale  dell  Ordine,  ivi  convocato  nell' anno  12^3. 
da  Niccolò  Boccaffino ,  Maeftro  General  della  Religione  ,  che  prima  a^ 
yeva  fra  quefti  Chioftri  eièmplarmente  compito  1'  anno  di  fua  proba- 
zione, e  che  fa  pcrfcia  pel  merito  di  fua  virtìk  promoflb  prima  alla  Se- 
de Apoftolica ,  ed  indi  all'  onor  degli  Altari  ,  fotto  nome  del  Beato 
Benedetto  XI.  Simile  convocazione  del  Capitolo  Generale  in  quello 
Convento  fa  comandata  nell'anno  1330.  da  Barnaba  da  Vercelli ,  Mae- 
ftro Generale  dell'  Ordine  ,  e  nell'  anno  1355.  da  Simon  Ligonenfe , 
fucceflbre  nel  Generalato. 

Benché  però  l' interne  abitazioni  de'  Relistofi  foffero  già  da  gran 
tempo  ridotte  alla  lor  perfezione  ,  pure  la  vafia  fabbrica  della  magnifi- 
ca Chiefa  ,  e  per  1'  ampia  fua  mole  ,  e  pel  ^randiofo  difpcndlo  andava 
lentamenfe  profeguendo.  Onde  ad  agevolarne  il  compimento,  cosi  ricer» 
cando  efficacemente  il  Priore ,  e  gli  altri  Religiofi  del  Monàftero,  per- 
mife  r  autorità  del  maggior  Configlio  con  filo  decreto  ,  emanato  nel 
fliomo  XVIII.  di  Dicembre  dell'anno  13^0.  che  all'avanzamento  del 
fiero  edifizìò  s' impiegaffero  dieci  mila  ducari  ,  proveniend  dal  pio  le- 
S2t»  di  Niccdò  laon  Procuratòr  4i  San  Marco  .   Aveva  quefti  ordina*. 
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to  nel  fuo  tcftamcnto ,  che  de*  beni  di  fua  crediti  fondato  foflc  per 
dodici  Religiofi  dell'Ordine  de*  Predicatori  un  Ccmvento  in  Murano, 
limile  a  quello  di  San  Niccolò  della  Latuga ,  già  da  lui  delKnato  per 
i  Frati  Minori  .  Ma  come  ,  detratti  i  molti  Legaci  da  lui  lafciati ,  il 
redo  che  calcolavafi  X.  mila  ducati  fufficiente  non  era  alla  fondazione, 
e  nello  ftefTo  tempo  anco  per  ordinazione  teftamentaria  di  Marco  Mi« 
chieli ,  fabbricavafi  nella  fteffa  Ifola  altro  Convento  per  i  Domenicani  , 
così  fii  creduto  piìi  opportuno  V  affegnarli  al  Monaftero  di  Venezia , 
coi  quali  non  folo  ajutoffi  la  fabbrica  della  Chiefa  ,  ma  fii  anco  eretta 
la  Cappella  di  San  Domenico ,  che  oggi  fi  dice  della  Vergine  SS.  dd 
Roiario. 

Una  confimile  ordinazione  fatta  aveva  circa  lo  fteflb  tempo  anco 
Marco  Dolfino ,  detto  per  foprannome  Trivella  :  ma  eflèndo  troppo  fcar- 
fa  la  di  lui  eredità  alla  fondazione  d*  un  Monaftero  in  Murano  ,  con 
altro  decreto  dell*  anno  139^.  fu  permeffo  ,  che  il  foldo  lafciato  dal  tew 
ilatore  andar  doveffe  (  così  richiedendo  i  Religiofi  )  a  fuffidio  delia 
grandiofa  fabbrica  facra  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo. 

Dopo  ciò  per  la  quarta  volta  dentro  il  giro  d*un  fecolo  fii  convo* 
cato  in  quefto  Convento  il  Capitolo  Generale  nell'  anno  i^g^*  per  co* 
mando  del  Maeftro  Generale  Raimondo  da  Capova  ,  il  quale  ad  iftan« 
za  del  Doge  Antonio  Veniero,  e  del  Senato  ordinò  coli*  affenfo  de'fiioi 
Capitolari  la  regolar  riforma  del  Convento  fteffo ,  già  di  molto  deob* 
duto  dal  rigore  della  primiera  oflervanza  •  Ne  eieguì  il  decreto  il  Bea- 
to Giovan  Domenici  ,  Fiorentino ,  allora  femplice  Religiofo  ,  e  pofcia 
Cardinale  di  Santa  Chiefa  ,  che  trasferiti  dal  Convento  Oflèrvante  dì 
San  Domenico  di  Caftello  dodici  Religiofi  ,  intraprefe  1*  opera  grande 
delta  riforma ,  e  riduffe  ben  prefto  il  Convento  ad  una  perfetta  efem« 
piar  difciplina,  con  la  zelante  affiftenza  del  Priore  Gregorio  di  Cefena, 
il  quale  per  vantaggio,eftabilità  dell*  opera  fu  per  ben  quattro  volte  fuc« 
ceffivamente  confermato  Priore.  Succedette  Priore  pofcia  nell*  anno  i^gj^^ 
Tommafo  Ajutamicrifto,  uomo  di  virth  efimia  ,  e  di  eguale  prudenza  , 
che  prima  di  compir  il  fuo  governo  ,  colto  dal  morbo  peftilenziaiie , 
che  allora  dcfolava  Venezia,  pafsò  al  premio  de*  Giufti.  Seguirono  fuc* 
ceffivamente  a  governar  Tantamente  quefto  Monaftero  1*  un  dbpo  T  altro 
Giovanni  Domenici  Fiorentino ,  Banolommco  da  Perugia  ,  Bartofom- 
meo  da  Siena,  già  Confeflbre  della  Santa* Vergine  Caterina -fiia  Con- 
cittadina ,  e  Giovanni  de*  Benedetti  ,  Nobile  Veneto ,  Religiofi  e  per  l* 
eminente  dottrina  y  e  per  V  efemplar  fantità ,  di  coftumi  opportuniffiml 
per  fermamente  ftabilire  in  quefti  Chioftri  quel  primiero  fervore  di  fpi- 
rito,  che  vi  fi  era  reftituito. 

Proerediva  frattanto  infieme  con  la  fpiritual  ri&bbrìca  della  riforma, 
anco  il  material  edificio  della  Chiefa ,   che  ridotta  a  conveniente  perfe< 
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zione,  fu  od  giorno  XIL  di  Novembre  delf  anno  1430.  fblennemente 
confccratada  Antonio  Corraro  dell'Ordine  de' Predicatori,  Vefcovo  di  Ceneda, 
onorando  la  funzione  con  la  loro  prefenza  molti  altri  V^covi ,  ed  altri 
Prelati  di  diftinta  qualità  •  Sette  anni  dopo  furono  nuovamente  congre* 
gati  in  quefto  Convento  i  Padri  del  Capitolo  Generale ,  per  decreto  di 
Bartolommeo  Tcflèrio,  Maeftro  Generale  dell'Ordine  .  Due  altre  volte 
pofcia  nello  fteflb  fecolo  XV.  fu  onorato  quefto  Convento  con  la  con- 
voca:done  del  General  Capitolo  ;  la  prima  nell'  anno  148^.  in  cui  fii 
cieato  Maeftro  Generale  deir  Ordine  Barnaba  Saflbne  ;  e  T  altra  nell^ 
.anno  fu/feguente  1487.  Imperocché  elTendo  morto  pochi  giorni  dopo 
di  /uà  elezione  il  detto  Generale,  furono  richiamati  1  Capitolari  a  Ve- 
nezia per  nuova  creazione ,  la  quale  cadde  nella  peribna  di  Gioachino 
Turriani  Veneto ,  uomo  dottiffimo  ,  e  che  prefedeva  al  Capitolo  in 
uffizio  di  Vicario  Generale.  L'  ultimo  de'  Capitoli  Generali,  che  fiirono 
tenuti  in  quefto  Convento  ,  fu  convocato  nell'  anno  1592.  da  Ippolito 
Maria  Beccaria,  Maeftro  Generale  dell'  Ordine* 

Frattanto  la  Chiefa,  che  già  compita  s'era  nella  fua  intema  ftruttu- 
ra,  andava  avanzando  ne' fuoi  abbellimenti,  de' quali  il  più  riguardevo« 
le  fe  r  Aitar  Maggiore,  eretto  nell'  anno  i^ip.  fui  modello  di  Matteo 
Cannerò  Architetto  ,  di  fcelti  marmi ,  e  tanto  ordinata  magnificenza, 
^he  a  ni  un  altro  può  dirfi  fecondo.  Di  nobiliffima  forma  è  pure  la  Cap« 
pella,  intitolata  del  Santo  nome  di  Dio ,   la  quale  effendo  prima  dedi- 
cata a  San  Lodovico  Vefcovo  di  Tolofa  ,  mutò  pofcia  il  Tuo  titolo  a 
cauià  d' una  di  vota  Congregazione    d'  uomini  ,  fondata  primieramente 
neiia  Cappella ,  detta  della   Pace  ,   e  pofcia  qua  trafportata  nell'  anno 
1587.  ad  eccetto  d'  onorare  il  Santo  nome  di  Dio  ,  e  compenfare  con 
divote  ononncenze  gli   ftrapazzi  ,   che  quefto  Venerabile   Nome  riceve 
dalle  facrileghe  lingue  de'  beftemmiatori . 

Di  eguale  fontuofità  è  pure  la  Cappella  dedicata  a  San  Domenico,  in 
^ì  veggonfi  rapprefentati  m  gran  bronzi  i  principali  fuoi  miracoli.  La 
più  riguardevole  però  tra  le  Cappelle  è  quella  dedicata  a  Maria  Vedi- 
ne, fotto  il  titolo  del  fuo  Rofario,  ricchiffima  di  pretìofe  fuppellettiD , 
ed  adoma  di  pitture,  e  fcolture  de'  pih  accreditati  e  famofi  artefici. 

Oltre  quefte ,  che  formano  con  la  Chiefa  un  corpo  folo  ,  altre  tre 
Cappelle  vi  fono  aderenti  alla  Chiefa ,  delle  quali  una  è  dedicata  a  tre 
gran  lumi  della  Religion  Domenicana,  San  Vicenzó  Ferrerio,  San  Pietro 
Martire,  e  Santa  Caterina  da  Siena,  la  di  cui  Confraternita  fii  eretta 
neU' anno  1458.  L'altra  è  fotto  il  ritolo  delle  Sante  Vergini  Orfola, 
e  Compagne  Martiri,  in  cui  fm  dall'anno  1300.  fu  inftituita  una  Compa- 
gnia di  divoti  ad  onore  di  quefto  gloriofo  Coro  di  Vergini  ,  delle  quali 
veddG  il  martirio  rapprcfentato  in  gran  quadro  dal  celebre  pennello  di 
y  cuore  Carpazio.  La  terza  fituata  nel  fine  delChioftro  prclio  la  Scuo» 
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la  Grande  di  Sa»  Marco,  è  dedicata  a  Maria  Veigtne.  Snciffima  »  ìm^ 
to  il  titolo  della.  Pace  ^  ed  in  cfla  venerafi  im'  oitica  imagine  della  Grao 
Madre  di  Dia ,  di  lavoro  Greco ,  e  che  per  antica  tradizione  fi  afte» 
rifee  efièr  quella  fteflà  ,  avanci  a  cui  orando  San  Giovanni  Da^ 
ihafceno  ricuperò  miracdldlamente  la  mano ,  che  per  difeià  delle  facir 
Imagìni  gli  era  ftata  reci&  .  Fu  quella  divotiffima  Imagine  ^  che  vie* 
ne  oa'  nazionali  Greci  aflai  onorata  )  trafpartaca  da  Coftanunopoli  da 
Paolo  Morofinì,  Nobile  Veneto  ,  e  donata  a'  Padri  di  qirefto  Coave  D'- 
io^ i  9iali  dopo  d'averla  molto  tempo  conlèrvata  air  Altare  del  loro 
Capitdoy  finsdmente  la  trafpcHrtarono  nelF  anno  1505.  in  queffa  Ca]^ 
pella  da  loro  fotituofameme  eretta  ,  a  di  cui  coftodia ,  e  culto  perm^w 
£tro,  che  s^iidtituifie  nelF  anno  154^.  una  pia  Confi^temita  di  divoti  ^ 
cura  de*  quali  foflè  V  onorar  con  fbleani  (mequj  Maria  Santiflima  nel* 
la  fila  Imagine. 

Né  minori  de'  materiali  fona  gli  fpirituali  ornamenti  di  quefla  ma* 
gnifìca  Chiefa. 

In  efla  veneranti  ^  rtnchiufe  in  prezioft  tabernacoli  d**  argenta  dorato^ 
una  Spina  della  Corona  di  Gesii  Crifto  ,  ed  una  porzione  della  di  lui 
SS.  Croce. 

In  altri  ricchiffimi  Reliquiarj  fi  confervan  pure  un  piede  intero  »  ed 
incorrotto  della  Serafica  Vetrine  Caterina  da  Siena  y  un  dito  incomòr* 
tè  efia  pure  di  San  Pietro  Manire  ,  un  articolo  d'  un  dito  di  San  Vi- 
cenza Ferrerio  y  xiù  piede  d'  uno  desF  Innocenti  di  Betelemme ,  un  ar*^ 
ticoJo  del  dito  di  Santa  Maria  Maddalena  ,  e  cinque  tette  ,  che  diconfi 
delle  Velini  compagne  di  Sànt^  Orfola  :  le  qiuali  tutte  cofpicue  Reli» 
quie  confervanfi  collocate  '  in  ornatiffimi  nicchi  all^  Altare  della  Sacri*» 
ftia.  Nella  Chtefa  però  fi  cuflodifcona  chiufi  in  cafTette  di  criftallo  or* 
nate  d'  argento  due  intieri  offi  delle  braccia  de*  Santi  Titolari  ^  ottenuti 
^à  nelPanno  ió6i^  con  aflenfb  del  Pcmtefice  AlefTanèt)  VlI.dalCardi-^ 
aal Giberto Bormmmeo, Titolare  deltaChiefa  de' Santi  Giovanni  e  Paolo, e 
da'  Padri  Gefiiati  allora  pofiefTori  d'  efTa  Clnefa,  col  mezzo  dell'  Amba* 
iciator  Veneto  Pietro  Bafadonna^  che  pofcia  da  Clemente  Papa  X.  nell* 
anno  1^73.  fu  annoverata  fiu' Cardinali  di  Santa  Chiefk  •  Stanno  effe 
venerabili  Reliquie  collocate  in  mano  di  due  Angeli  di  marmo,  che  le 
fi^engono  cuflodite  con  fopraccafTe  di  metal  dorata,  e  che  aperte  venga» 
AO  nel  giorno  della  bro  lolennità ,  nella  quale  annualmente  fi  portana 
a  vifitar  quefb  ChiefailDi^e^ed  il  Senato  per  divota  rìcon<^cenea  della 
vittoria  ottenuta  a'  Coraolari ,  amtro  l' armata  Turca  nell'  anno  tóió^ 
in  rnemoria  della  quale  divenne  a'  fori  Veneti  feflivo  il  giorno  XXVL 
di  Giugno,  confacrato  col  martirio  de' due  Santi  Fratelli. 

Molti  fimmo  i  foggetti  it^Ti^ni ,  i  quali  Tortiti  da  que(H  Chioftri  il-^ 
kiftrsttono  la  patria,,  e  la  Religion  loro  eoa  la  fantità  del  loro  cofhune» 
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€  colla  fplendore  della  lor  dóctria^^*  (k*^u?lx  drvs  pnMa  dH  q^Mbm^uie 
akro  rammemorarfi  il  Beato  GìacomQ  Salompa^  •  Privata  quoSi.  ^ 
{udì  genite»-!  nel  fìoce  di  fua  gju^veptù^  volle  cgnlèciicii  ^  Dio^  vcA^su 
do  in  quello  Convento  le  fape  ian^e  di  Sw  Ppmeoicp  con  tal  fervore 
<li  fpirito ,  che  (in  da^  prìmi  giorni  delU  fua  religiofa  vita  >  fi  prefi& 
il  Santo  fuo  Fondatole  come  up  templare ,  ia  cui  riformar  doveflè  i 
iìioi  cdlumi.  Efeguì  ù  predo,  ^  sì  peii^ti^mente  il  fuo  difegnp  il  San;- 
tEo  Giovine ,  che  non  vi  fu  virtii  alcuna  del  Padre ,  che  jaosi  ii  vedcfle 
efactamence  ri/plender  nel  f^lio.  JLa  fu^i  marnerà  idi  vivete  era  in  fom^ 
ino  auflera ,  e  T  Orazione  continua  »  breviifimio  tempo  dando  ndile  noiCf 
ci  ad  uno  ftentato  ripofo  •  Ma  quanfo  era  rigido  verfo  iè  Aeflb^  altret«> 
(anto  era  pieno  dì  dolcezza  verfo  de'  proflìmi  .  Onde  la  maggior  fua 
delizia  era  il  fervire  a'  poveri  nell'  Cnpital  di   Forlì ,   in  cui  elèe  la 
buona  forte  di  convertir  a  Dio  ^   ed  al  Cattolico  Dogma  Carino  ,  pri^ 
ma  in&me  Sicarip,  ed  uccifor  del  Martire  San  Pietro,  pofda  (ànto,  ed 
fiufteriflimo  religiofo  Domenicano  ^  pel   merito  di  (oa   ammirabile  pe* 
nitenza  venerato  fugli  Altari  •   SelTancafei  anni   conduife  il  Sant'uomo 
jdi  vita  religiosa,   la  maggior  parte  nel  Monaftero  di  Forlì,   in  conci* 
xiuati  efercizj  d'  umiltà ,  ne'  pia  vili  impili  da  lui  con  avidità  ricer- 
cati ,  ed  in  Apoftolicbe  predicazioni ,  con  le  quali  riduflfe  innumerabili 
tiomini  dair  erefia  alla  v^tà  del  c^ere,  e  da'  peccati  alla  iantità  deir 
operare.  Finalmente   avendo  per  quattr*  anni ,  con  invincibil   paziona 
tollerati  in  filenzio  gli  acerbimmt  dolori  d'  un  cancro ,  che   gli  flode* 
va  il  petto ,  ^  inferme  gravemente  ,  e  conosciuto  vicino  il .  fine  di  fiie 
Ètiche,  munito  degli  ^clefialHci  Sacramenti,  pieQp  d*  anni,  e  dime* 
rito,  con  volto  ridente^  placidamente  fptrò,  iUuftrato  da  Dio  in  vita« 
e  in  morte  con  iftrepitou  miracoli .  Elpofto  il   di  lui    conio  per  tee 
«orni  rien^  la  Chiefa  di  foaviffimo  odore  ,  e  dimoftiÀ   il  vakure  dì 
iua  interpeuione  i  favore  di  tanti  infern^i  ,  che  accorfcro  a' di  lui  fiw 
nerali  per  reftare  lànati  ,  non  pochi   noverandoli  i  leprofi  ,  gli  fixirpj  » 
ed  alm  oppreflt  da  malori ,  che  ricuperarono  iftantaneamente  la  ialute^ 
ed  alcuni  ,  che  dalla  morte  furono  reftituiti  alla  vim  •  Fu    fiepolco  il 
facro  di  lui  corpo  nella  Chida  del  fuo  Ordine  in   Forlì ,  ove  pofcia 
Ja  Repubblica  di  Venezia  fece  ergere  uà  nobile  i^polcm  di  (celci  mar* 
jQfi  ^  ad  un  altare  dedicato  al  fuo  nome  ^  je  Clemente  VII.  comcèfiè  al- 
la Chiefa  de*  Domenicani  di  Forlì,  che  in  effa  fi  potefle  celebrare  T uf- 
fizio del  Beato  già  dichiarato  Protettore  della  Città  »  Simii  jgraxia  con* 
cefle  Paolo  Tap^  V.  nell'anno  1^17.  al   Monallero  de'  Santi   Giovanni 
e  Paolo  di  Venezia ,  che  fii  pofcia  eftcdà  a  tutto  T  Ordine  di  ^on  Do- 
menico ,  e  finalmente  nell'  anno  1718/  coAcefla  al  Clero  ddla  Città  di 
Vewzia. 

tkìfo  il  Beato  Giacomo  deve  nominarfi  Paolo  Veneto ,  compagno 

per 


Digitized  by 


Google 


88  JW^me  Storiche  delk  Chiefe  i    ^  ^    ^ 

per  due  anni  indlvifibile  di  San  Domenico ,  di  cui  imitò  vivtmente 
le  virtii  y  come  lo  atteftano  gli  annali  della  Religione  Domenicana  ; 
da^  quali  fi  rileva  pure  ,  che  morifle  in  Venezia  celebre  per  fàntità  di 
coftumi  neir  anno  ijSj.  Roberto  Napolitano  illuftrato  da  Dio  con  ini*^ 
racoii.  Fu  anche  figlio  di  quefto  Convento  Giovan  Andrea  Carga,  na- 
rivo  del  Friuli,  che  eletto  neir  anno  1606.  da  Paolo  Papa  V.  Vefcovo 
Sirenfe ,  coronò  la  lodevol  fiia  vita  nell^  eferdzio  dell'  Apoftolico  fua 
miniftero  con  una  fanta  morte  ,  ftrozzato  da*  Turchi  nell  anno  161  j. 
il  proceffo  del  di  cui  martirio  ,  e  de'  miracoli  operati  da  Dio  per  di 
lui  gloria,  fii  formato  dal  Vefcovo  dell'  Ifola  d'  Andros. 

A  quefti  illuftri  perfonaggi,  a'  quali  la  Santità  della  lor  vita  afiegnò 
il  primo  luogo,  ^giunger  devonC  altri  riguardevoli  per  T  ecclefiaftìche 
dignità,  che  loftennero,  e  che  con  lode  fono  regiftrati  ne'  fatti  della  San* 
^a  Religion  de'  Predicatori .  Quefti  fono 

Tommafo  Tommafini ,  detto  Paruta  ,  che  dopo  varie  riguar^oliflì* 
me  Cariche  ecclefiaftiche ,  morì  Vefcovo  di  Feltre ,  e  Belluìio ,  Chidè 
allora  infieme  unite  . 

Pietro  Giuftiniani,  prima  Priore  di  quefto  Convento  nell'anno  I4$8k 
e  nello  fteffo   anno  deftinato  Arclvefcovo   di  Corfh. 

Tonmiafo  Stella  da  Giulio  Papa  IH.  fatto  Vefcovo  di  Capodiftria. 

Lodovico  de'  Martini ,  Priore  di  quefto  Convento  nell'  anno  15^  a. 
e  pofcia  fei  anni  dopo  da  Paolo  HI.  ratto  Vefcovo  Arienfe  in  Candia  • 

Teodoro  Dedo  eflendo  nell'anno  1611.  Priore  di  quefto  Convento 
iu  da  Paolo  V.  dichiarato  Vefcovo  di  Curzola. 

Raffael  da  Riva,  Vefcovo  prima  di  Curzola,  e  pofcia  di  Chioggia, 
a  cui  fii  trafportato  nell'  anno  151Q.  Morto  nell'  anno  161  !•  volle  eflfer 
fepolto  nella  Chiefa  del  fuo  Monaftero  in  Venezia/  ove  pur  ripofa 
(  oome  lo  dinota  T  ifcrizion  fiia  fepolcrale  )  altro  fuo  preoeffore  Mi- 
chid  da  Verona  Domenicano  y  morto  Vefcovo  di  Chioggia  neli'  anno 

1344- 
Giovanni  Santato  da  Rovigo ,  prima  Priore  in  quefto  Convento  ,   e 

dipoi  neir  anno  161$.  eletto  Vefcovo  di  Rettimo  in  Candia. 

Gualtero,  o  fia  Waltero  della  Famiglia  Agnufdei  Veneziano  ,  prima 

Vefcovo  di  Trevìgi ,  poi  di  Caftello  ,   ripofa  fepolto  in  quefta  Chiefa  ^ 

in  cui  pur  giace  Éfartolommeo  de'  Pifciah  Bolognefe,  Vefcovo  di  Tótm 

cello. 

Giberto  2^rzi  ,  Vefcovo  di  Parenzo  nell'  anno  i^6y* 
Lorenzo  Venier  nell'anno  1411.  fatto  Vefcovo  di  Modon. 
Gioigio  Dolfin  nell'anno  141 3.  eletto  all' Arcivefcovado  diCorfii*' 
Lodovico  Longo ,  Vefcovo  di.  Modon  nell'  anno  IJ.($^. 
Domenico  Fregonio  eletto  Ardvefcovo  di  Spalatro  da  Gr^orio  XIH* 
Girolamo  Viclmo  »  uomo  dottijQtmo  y  Vefcovo  di  Cinanova  in  I« 
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ttéz  marto  fieìl^anno  is8t.  e  fepolta  nella  Captila  maggiore  di  que« 
jb  Chiefa. 

.   Gìufe]^  Pizsdni  eletto  nell'  anno   1^44.  Vefcovo  di  Caorle ,    meni 
iti  Venezia  nelL'  anno  164S. 

Né  minor  decoro  arrecarono  a  quefto  Monaftero  Giovan  Benedetto 
Znanelli ,  e  Giulio  Maria  Bianchi  ,  ambi  Veneti  ;  il  primo  de'  quali 
£1  da  Bendetto  XIIL  eletto  Maeftro  del  Sacro  Palazzo,  nel  qual  uffi# 
zio  moli  cx>rrendo  V  anno  1738.  V  altro  poi  fìi  prima  da  Clemente  IX« 
adG:rìtto  &a'  Confulcorì  della  Sacra  Congregazione  dell'  Indice  /di  cui  po« 
Icia  fu  da  Innocenzio  XL  dichiarato  Secretario.  Rioufate  ooftantemente 
le  Mitre  offertali  di  Capodiftria ,  Spalatro ,  e  Corfh  ,  morì  in  Roma 
Beir  anno  170;^.  Oltre  XIX.  Dogi  ,  ebbero  fepoltura  in  quefta  Chiefa 
molti  perfonaggi  ìUuftri  e  per  la  gloria  dell'  armi,  e  per  le  dignità  fo^ 
dftenute ,  fra' quali  d' un  folo  faremo  onorevole  menzione.  E'  quefti  l' invita 
clffimo  Eroe  Marco  Antonio  Bragadin ,  che  avendo  valorolamente  fofle« 
su^la  difèfa  di  Salamina  in  Cipro  contro  un  immenfo  eferdto  diTurchi| 
finalmente  per  mancanza  e  de'  viveri ,  e  de'  difenforì,  avendola  ceditta 
ad  onorevoli  patti ,  fii  dal  barbaro  fperaiuro  Comandante  fatco  (corticar 
▼ivo  neir  anno  1S71.  foftenendo  egU  intrepidamente  fin  all'  ultimo 
TCfpiro,  con  conftanza  da  martire,  l  inumana  carnificina  •  La  di  lui 
felle  crafportata  in  Venem  ,  e  collocata  in  un  nobil  vafo  di  fcelto 
warmo ,  fii  collocata  in  un  pofto  confpicua  di  quefta  Chiefa  nel  mez« 
zo  d' un  decente  Maufoleo ,  fu  cui  vedefi  fcolpito  in  mezzo  bufto  il  di 
lui  fimolacroy  e  di  fono  incifo  1'  elogio  di  fiia  militare ,  e  criftiana 
vircii. 

;  CHIESA    DELLA    MADONNA, 
DETTALA    FAVA; 

PRETI  DELL*  ORATORIO  DI  S.  FILIPPO. 

Fu  Audio  particolare  della  civile  e  ricca  Famiglia  Amadi ,  il  pro« 
curare  per  quanto  poteva  1'  aumento  del  cuko  verfo  la  gran  Ma^ 
dre  di  Dio  .  A  tal  oggetto  efpofe  efla  alcune  Imagini  ddla  SS.  Vergf<* 
ne  (opra  de'  muri  di  cafe  private ,  in  vìfta  della  pubblica  firada ,  onde 
1^  agevolmenfe  s'  ecdtaflè  la  divozione  de'  pofC^eri  a  riverirle  •  Di<i 
noftiò  con  pik  d^  un  contraflègno  Maria  Santnnma  di  gradir  il  pio 
affido ,  e  fece  che  una  di  quefte  Imagini  affifla  non  lungi  dalla  cafa 
'  cffii  Famiglia»  nella  Panocchtt  di  San  Leone»  rifplendefle  per  molti 
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ed  illàftri  niiracoii  «  Dividcatafi  la  &ma  di  tam^  prodigio^  gra^Mc  «t? 
tenute ,  perchè  ciò  non  folte  creduto  un  Étnatifmo  del  volgo  ,  comandò 
prudentemente  nell*  afmo  1480.  Maffeo  Gerardi,  Patriarca  di  Venezia, 
che  fé  ne  formaflè  fevero  proceflb  ,  in  cui  p^  certa  depolìzione  di  acW 
ereditati  teftimonj^  &  rilevata  la  verità  delle  miracolofe  guarigioni  ou 
tenute  •  Accrefciuta  dunque  eflendod  dopo  ciò  la  divozione  del  popolo  ; 
Luigi  Amadi,  ed  Angelo  di  lui  Nipote  ,  affiditi  da  Franodfco  Diedo, 
Franceico  Zen,  e  Marco  Soranzo  pii  Patrizj ,  ricorfero  al  Patriarca  Ge«^ 
rardi  per  impetrare  la  facoltà  d'inalzar  un  Oratorio,  ove  la  facra  Ima-, 
gtne  io&  decentemente  ripofta  ,  obbligandoli  unitamente  di  imontenervi 
per  la  decente  uffiziatura  due  Sacerdoti  ,  i  quali  fenza  cura  alcuna  cf* 
anime ,  doveflcro  ,  inlìeme  con  la  Cappella  ,  dichiararfi  efenti  da  mia- 
knque  fc^gezione  della  contigua  Chiela  Parrocchiale .  Afientì  all'  iftan» 
ze  il  buon  Patriarca  ,  e  con  iuo  decreto  f^ato'nel  giorno  X.  di  No» 
vernare  1480.  permife  dipendentemente  dall'  obblazioni  efibite  ,  V  ere-^ 
zione  della  Cappella ,  di  cui  fra  gli  ahri  iuftitui  perpetui  Procumcm 
tutti  i  difcendenti  dalla  Famiglia  Amadi  • 

Ottenuta  dunc^ue  la  permiffione  dell' Ordinario ,  iu  eretta  coli' elema* 
iine  offerte  da'  divoti  una  Cappella  ,  non  molto  grande  ,  ma  ben  orna* 
ta,  che  dal  vicino  ponte  ,   deno  delle  Fave  ,  fii  denominata  la  Chìefr 
deila  Madtmna  della  Fava  ,  in  cui  fu  trafportata ,  e  decorofamenre  ri^ 
pofta  la  prodigiofa  Imagine  •   Rinunziarono  pofda   dopo  alquanto  tcm« 
pò  4d  carico  affimtofi  i   Procuratori  della  Cappella ,   con&gnandone  le 
chiavi  in  naano  del  Patriarca  Antonio  Contarmi  :  perlochè  la  providen^ 
za  del  Dominio  nell'  anno  1515.   eccitò   il  zelo  del  Patriarca  flcfix  a 
dover,  quanto  pih  preflo  fojfe  poffibile  elegger  Procuratori  idonei  al  gover* 
no  e  Icujhdia  delli  ifanari^  robe^  e  beni  di  -detitt  Cappella  •  Ifon  ^mancò 
alla  propria  pietà  il  zelante  Prelato  ,  e  nel. giorno  V.  'di   Lùc[lio  dello 
fteflb  anno  deftinò  tre  Nobili ,  e  due  Cittadmi  alla  ^cuftodia  oella  Cap- 
pella ,  ed  amminiftrazione  de'  beni ,  rifervandofi  la  ifacolià  ,  in  ca(b  di 
vacanze,  di  foftituire  altri  Procuratori  *  il  che  fu  efactamente  offervato 
anco  da'  Patriarchi  fucceffon  .  Ber  la  mlieenza  duhque*  dei  Procuratori, 
effendofi   accrefciuto  il  culto  e  la  divozione  verfo  la  facra  Imagine , 
Giovanni  Trevifano  Patriarca  conceffe  nell'anno  157^-  che  a  folo  og- 
getto ^'  adorazione  pòteffi  all'  Aitare  di  detta  Cabila  conferfatfi  in 
decente  tabernacolo  l' Eiicariftico  Saiiramento ,  che^f  vi  fu  per  hi  primi 
volta  rìpofto  nel  giorno  IL  di  Luglio  per  nuno  dello  ffefio  Patrtarca; 
di  cm  permiffione  fu  pofcia  da  Giulio  Superchio.  Vjb&ovo  di  Caorle 
nel  giorno  XIL  di  Maggio  dell'  anno  diffii^uenté  folennem^nte  confe» 
crata  la  Chiefa  dedicata  a. Marb  Tergine  t&la  Confolazàone ,  fotto  il 
titolo  della  fua  Vifitaziòne  a  Santa  Elifiifaetta  «         .'  ; 

Diede  nuovo  eccitamento  alla  divozbn  de'  Ftdeti .  verfi>  qucfti  Chie* 
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&  r  Apoftolica  liberalità  del  Pontefice  Gregario  XV.  il  qitfilc  ncU'  ari- 
no lózi.  ne  dichiarò  privilegiato  V  Altare,  e  poi  ricU'  anno  firffeguentc 
concepTe  pteaaria  Indulgenza  a  dii  nel  gioma  del  miftera  titolare  ^  cioè 
della  Vimazione  di  Maria  Vergine  y  viiitanè  la  Chiefìi  * 

Continuarono  in  tanto  Sacelli  fecolari ,  eletti  dai  Procur^iori ,  ad 
nSiziare  la  Chiefa  con  titolo  di  Cappellani  ,  T  ultimo  de^  quali  fu  Er- 
manno Stroifii^  piiffimo  Sacerdote  Veneto,  foftituìto  a  Pietro  Armwna 
ancor  vivente  ,  il  eguale  dopo  aver  per  oltre  trentacinque  anni  con  c^ 
lèmplare  pietà  affifHto  alla  Chiefa,  fiialrnence  confumata  dalle  fatiche , 
e  dagli  anni  chkfe,  ed  impetrò ,  che  gli  foflè  aflègnaco  per  coadiatost 
il  ibprallodato  Ermanno  ,  ai  cui  conolceva  a  fondo  la  virtii  .  Dedina;^  • 
jro  dunque  quefto  per  Cappellano  actele  con  fiervore ,  non  fi^Io  al  dKo^- 
xo  della  Chieià ,  ma  ancora  al  bene  fpirituale  de^  proflimi  ,  ne*  quaH 
fanti  eferciz;  acquiftofli  due  illuftri  compagni,  Agoftuso  Nani,  già  Sena- 
.tore  riguardevole,  e  pofcia  piiffimo  Saceimte,  e  Giovanni  Bati(ta  Bè« 
^detri ,  condotto  dal  piccolo  Càftello  di  San  Marino  a  Venezia  dalla 
JSvìfiz  Frovidenza,  aie  ivi  lo  deftihava  ad  idempire.  i  faoL  dtlègm  • 
.  Raccolti  in  una  cafa  con  concorde  volontà  quelli  tre  efemplàriffinj 
Sacerdoti ,  poifarono  ad.  introdur  in  Veneziia  il  feave  ed  utile  iftituto 
ileir  Orat<MÌo,  fondato  da  San  Filippo  Neri  ,  ed  (^tenutane  nel  giorno 
j2C.  di  Giugno  dell'  anno  i66z.  la  pubblica  permiffion  dal  Sieiuito ,  ri- 
oorfera  polcia  alT  autorità  del  Patriarca  G  io van  Francefca  A/Icrofiriì, 
perchè  Jor  permectefle  il  fondar  in  Venezia  una  Quigregazìcme  dell'  C^ 
rarono  »  Pensò  faviamente  il  Prelato,  .che  la  huova  fondazione  avefle 
ad  eflere  non  folo  di  decoro  alta  Città  ,  ma  di  vantala  ancora  all' 
anime  della  &a.^:e^a*  Perlocbè  di  buon,  animo  concorfe  ad  accordé^ 
re  quanto  chiedevano;  conceffione  che  fi»  poi  confermata  nel  giorno 
XXI.  di  Novembre.  delT  anno  1^74»  dall' Apoftolica  autorità  di  Ciò- 
mente  X»  che  arricchita  la  nuova  Congr^azione  di  molti  privilegi, 
la  dichiarò  fbggetta  alla  giurifdizione  de  Patriarchi  di  Venezia  .  Frat* 
tanto  continuava  in  riguardo  alla  Chiefa  la  fopran tendenza  de'  Procu- 
ratori, de'  quali  gli  ultimi  fiirono  Marin  Grimani ,  figlio  d' Almorò, 
e  Giovanni  Batifta  Corner,  figlio  di  Tommafo,  Sena  tori  illuftri,  ed  affe- 
zionatiffimi  all' inftitutodi  San  Filippo*  il  primo  de'  quali  dopo  una  vita  e* 
lèmplare  nel  fecolo  ,  fi  fece  figlio  dt  San  Filippo  nella  Congr^azione 
dell  Oratoria  di  Brefcia  ,  ed  il  feconda  fotto  la  fpiritual  difciphna  del 
{bprallodato  P^  Giovanni  Barifta  Sedetti,  rifplendette  nello  ftata  di  fé* 
colare  con  virtìi  da  religiofo  y  e  fantamente  nell'  anno  lycy»  pafsò  at 
Sonore. 

Sino  ai  principi  del  fuflégucnte  fecola  XVIIL  dimorarono  i  pii  Sa- 
cerdoti, e  gli  altri  pure,jfhe  s*  aggregarono  alla  nafcentc  Congregazio» 
ne  j  ia  anguftiflima  cafa  ,  efercìtanda  nella  riftretta  lor  Chiefa  le  facre 
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funzioni ,  e  gli  efercizj  dell*  inftituto  con  grave  incomodo  loro ,  e  eoo. 
difpiacere  del  popolo  ,  che  frequente  v'  accorreva .  Onde  nell*  anno  pri- 
mo del  fecolo  penfarono  alla  nuova  fabbrica  d*  una  piU  fpaziofa  Chiefà , 
ed  alla  dilatazione  pure  della  càfa  ,  refa  ormai  incapace  di  contenerli  « 
Ottenutane  dunaue  la  pubblica  permiffione  ,  intraprefero  prima  T  ere- 
zion  della  Chiela  ,  ne'  di  cui  fondamenti  con  folenne  funzione  pofe  la 

5 rima  pietra  benedetta  nel  giorno  V.  tf  Agofto  1705.  Giovanni  Ba« 
oaro  Patriarca  di  Venezia. 
«  Lavoroffi  un  decennio  nella  ftruttura  della  nuova  Chiefa,  in  cui  ce^ 
lebroffi  la  prima  Mefla  da  Domenico  Sonzonio ,  Prete  doli'  Oratoria, 
nel  giorno  XI.  di  Dicembre  dell'  anno  \'ji%.  e  fu  pofcia  atterrata  f 
antica  Cappella  per  render  piii  fpaziofa  la  piazza  avanti  la  nuova 
Chiefa  •  Venne  poi  quefta  nel  decorfo  adornata  di  ben'  intefi  Altari , 
'€  di  grandiofo  tabernacolo,  formato  di  preziofi  marmi.  Ma  il  maggior 
-fuo  decoro  lo  riconofce  dall'  abbondanza ,  e  qualità  delle  Reliquie  ad 
€fla  donate .  Due  fragmenti  del  preziofo  legno  della  Santiflinu  Croce  ^ 
de'  quali  fu  provata  F  identità  col  tormento  del  fuoco  /  alquanti  ca- 
jpelli  della  Vergine  Madre  di  Dio  ,  ed  un  piede  incorrotto  del  gran 
Martire  San  Mamante ,  Reliquie  trafportate  da  Candia  a  Venezia  nef* 
la  funefta  perdita  di  quella  Città  •  Furono  dal  Doge  Francefco  Mó* 
rofini ,  già  Capitan  Generale  in  queir  infelice  Regno  »  donate  alia  pia 
Matrona  Regina  Giuftinian  Morofini  fua  Cognata,  e  per  di  lei  otter* 
•ta  paflarono  nell'  anno  \6^o.  a  quella  Chiefa  approvate  pofcia  dal 
foprallodato  Patriarca  Badoaro  ,  perchè  efporre  fi  posero  alla  pubbli- 
ca venerazione  •  Egualmente  preziofo  dono  fece  nell'  anno  i6g^.  lo 
fieffo  Doge  a'  Sacerdoti  del  Veneto  Oratorio ,  concedendo  loro  una 
intera  facra  Spina  della  Corona  del  Redentore  ,  tratta  efla  pure  di 
Candia,  acciocché  non  iJSk  profanata  da' Barbari. 
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INti monco  Onorio  Papa  III.  dalle  gravi  perturbazioni  d'  Italia; 
commofle  dall'  Imperador  Federigo  IL  nemico  dichiarato  della 
Chiefa  Romana  ,  e  fiero  perfecuror  del  fuo  capo  vifibile  ,  mandò  il 
^Cardinal  Ugolino  Vefcovo  d'  Oftia  (  che  fu  poi  Papa  col  nome  £ 
, Gregorio  IX.  )  fuo  Legato  a  Venezia  ,  acciocché  eccitafle  il  Zelo 
«4ella  Repubblica  a  foccorrerlo  ,  e  formaflè  feco  lega  a  difefa  delU 
.Religione  ,  e  della  Giuftizia  •  Mentre  dunque  maturavafi  affare  sì  gra^ 
ve,  fentiifi  ifpirato  il  Cardinale  di  perfuader  al  Doge  Pietro  Ziani  ^ 
«che  in  una  parte  rimota  della  Città  ^  dove  vede  vali  una  pìccola  Chiefa 
dedicata  a' Santi  Martiri  Giovanni  e  Paolo,  fopra  una  palude  poco  diftan* 
te  della  Cattedrale  ,  fondar  volefTe  una  Chiefa  ,  la  quale  m  memoria 
della  Bafilica  dedicata  a  Maria  Vergine  in  Gerufalemme  ,  e  poco  a« 
vanti  mifèramente  occupata  da'  Saraceni  ,  chiamar  li  doveffe  Santa 
Maria  Nuova  in  Gerufalemme  •  Accolfe  il  pio  Doge  quanto  gli  fug« 
gerì  il  Legato  ,  ed  eretta  la  Chiefa,  v'  aggiunfe  un  Monaftero  di  Mo« 
jiache  ,  che  da  lui  dotato  reflò  pofcia  in  perpetuo  jufpatronato  de' 
Tuoi  fucceflbri  •  Anche  il  Cardinal  L^ato  non  fo  fé  prima  ,  o  dopo 
della  di  lui  affunzione  al  Sonuno  Pontificato  ,  contribuir  volle  al 
mantenimento  delle  Sagre  Vetrini  nel  nuovo  Monadero  adunate  ,  ^ 
sborsò  unto  foldo  ,  quanto  baftar  poteffe^  per  comprar  tredici  manii , 
o  fian  poifeflioni ,  nel  territorio  Padovano ,  che  poi  fatto  Papa  efen* 
tò  da  ogni  aggravio  di  decime  con  una  fua  bolla ,  data  dal  Palazzi 
Lateranenfe  nel  dì  quarto  di  Gennaro  dell'  anno  XIIL  del  fuo  Pon* 
ùficato  ,  che  fu  di  Crifto  f  anno  12^4.  L'  efler  dunqoe  quefto  Mona- 
ftero ìnftituzione  d'  un  Doge  di  Cala  Ziani ,  eretto  a  perfuaiione  d* 
uno  ,  che  fedette  nel  Soglio  di  San  Pietro  ,  ne'  tempi  a  un  Impera*- 
dor  Federigo  di  nome  ,  diede  occafione  all'  equivoco  ,  ed  alla  vol^r , 
ma  falfa  tnidizione  ,  che  fofle  (lato  egli  fondato  da  Sebaftian  Ziani 
Doge  ,  Padre  del  foprallodato  Pietro  ,  ad  eccitamento  di  Alcffandro 
Pa^  HI.  allorché  a  conchiuder  la  pace  erafi  a  Venezia  portato  Fe^ 
dcngo  Imperadore  primo  di  tal.  nome  . 

.  E  di  fatti  con  molti  autentici  documemi  confcrvati  nell'  Archivio 
Patriarcale  fi  {«ova  ,  che  fin  all'  anno  11 82.  cioè  fette  anni  dopo  la 
Yernsu  di  Papa  jÈik&oàxo  Uh  nel  fito  paludofo»  dove  fu  fondau 
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dappoi  la  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Jerufahm ,  v*  era  una  ChieCi  fot-' 
to  il  titola  <fe*  Santi  Giovanni  e  Paolo ,.  che  rovinofli  nel  fondar  il 
nuova  Monaftero  . 

Fondato  il  nuovo  Monaftera  ,  ed  accoltevi  alquante  Vergini ,  tutte 
di'  fangue  Patrizio  ,  fii  loro  a  norma  di  ciò  che  ufavafi  nel  Monaftero 
di  Gerufalemme  ,  afTegnato  T  abito  ,  detto  di  San  Marco  ,  e  la  regola 
di  Sant'^  Agoftino  per  profcflàre  :  ed  acchiocchè  nelle  conftituzioni  del 
loro  ordine  aveflero  chi  le  inftruiffe ,.  furono  ftabiliti  a  dirigerle  ed  affi- 
fterle  alcuni  Canonici  Rtfsolari  della  Congr^azione  di  San  Marco  di 
Mantova  /  a*  quali  diretti  da.  tm  Priore  afTegmirona  abitazione,  conti*^ 
gua  al  Monaftero*. 

Fu  frattanto  nel  terzo  anno  dopo  la  fondazione  del  Mònaflero  il 
Cardinal  Ugdino  dichiarato  fupremo  Capo  della  Chiefa  col  nome  di 
/Gregorio  IX.  il  auale  anco  nell'  ajàce  dei  fommo  Apoftolato  continuò 
0  firmar  t  cosi  s  efprefiè  ne*  fuor  diplomi  )  il  Monafteré  ant  te  bra&» 
<M  di  fpectali  prerogative  y.  ed'  afjtcurame  la  cenjervaxjenr  co»  marno  fotm^ 
lecita  .  Che.  perb^  con  replicati  diplomi  liberò  i  boir  temjpordi  ^  eflo 
Monaftero  da  ogni  pagamento  di  decime  ,  e  confermò  T  efenzìoni  coik 
ceflcgli  dal  Podeftà  ^  e  Magiftrati  di  Padova. .  Né  provvide  fblamenit 
la  di  lui  Apoftolica.  attenzione  al  corporale  mantenimento ,.  ma  vie  [»ii 
follecito  de*  fpirituali  vantai,  dettino  vifitatori  Apoftolici  per  collere 
qualunque:  diun^ne ,  e  commife  a'  Priori  della  Congregazione  sia  meA^ 
covata  y,  che  ^  intraprefa  per  autorità  Apoftolica  la  cura  delle  Monache  y 
doveflfero  d*  indi  enerne  e  vifitatori  ,  e  direttori  nelle  cofe  fpirituali  ^  e 
nell'  amminiftrazione  de'  fagramenti*. 

Come  però  il  Monaftero  nella  prima  fua  fondazione  era  flato  fia 
troppo  riftretti  confini  fabbricato  ,  cosi  s*  interpoforo  il  Doge  Pietio 
Ziani^  e  lo  fteflb  Pontefice  Gregoria  IX«  acciocché  Pietro  Pitto^alTora 
Vefcovo  CaftellanOy  concedeffe  una  palude  di  ragion  del  fuo.  Veicola* 
do  a  render  piit  comoda  T  abitazione  delle  Monache  y^  e  de*  Canoiric/^. 
che-  le  aflTifttvano  *. 

Imitarono  il  benefico  efèmpio  di  Gregorio  IX.  ì  Pontefici  £u<m  fuc-^ 
ceflbrì.  Imperocché.  Innocenzo  IV.  nell  anno  i%$z*  confermò  tutti  ì 
privilegi  di  già  conceffi  ,,  ed.  Alef&ndro  IV.  non  folo  approvollir  ncir 
ann^  1 2153.  ma  efèntate  volle  con  replicati  diplotnL  degli  anni  125^.  9 
ti6o.  da^  ogni  aggravio  di  Decime  tutte  le  terre  y  e  jdoifeffioni  dd 
Monaftero..  Alcune  di  quefte  però  effendo  ael  territorio-  di  Trevìgi,  e- 
fiMtò  Papa  Ckiwnte  IV*  nelranno-  i%66^  quel  Comune  y  che  ad  e* 
fcmpio  de*  Padovani  foUeyar  voleffc  da  ogni  a^ravio  le  rendite  nei 
k>W>»  tndpotto.  Succeduto  pofcia.  nell*  Apoftolica.  ^le  Gregorio  X.. àie* 
ée.  nuova  forza  ai  privil^i  del  Monaftero ,  ansiamente  confermandoli 
MH*^anna.  1170.  e.pofóa  nell*  anna  1x74.  ftabùì  ,  che  i*  elezione  del 
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Trìwx  di  ^tBtà  ìyfaria  delle  Veigini  doveffe  itnderfi  V^licU  ooir*  aflèa« 
fo  deir  Abbade£&^  e  deU'  altre  Monache/  (  la  die  ^d  Iftanza  del  D<k 

£^  avevano  per  T  avanti  txmceduto  ì  Canonici  della  Congregazione  nel 
ro  Generale  Capitolo  )  4ì  che  k  rendite  del  Monaftero  dalle  iole 
Mofi^l^e  veiiiflcfro  amminiftrate .  Kè  di  <dò  'contento  il  Santo  Pòntc« 
£ce  y  nello  fteflb  giorno  nono  di  Aprile  ^  in  cui  fegnato  ^  era  il  rifo» 
rito  diploma ,  fcriffe  anco  al  Priore  ,  -t  Capitolo  Generale  un'  Apoftoli^ 
ca  lettera-,  ingiugnendo,  che  a  fpiritual  affiftenza  di  quello  Monaftero y 
fondato  già  e  al  loro  ^dine  da  Gregorio  IX ^  affoggettato ,  mandar  dovef- 
lero  un  dilcreto  numero  di  iavj  rel^iofi  ^  onde  il  MonaAeiio  non  ne 
rifentiflè  foverdiio  aggravio  « 

Da  tali  Apoftoliche  providenze  ben  fi  argomenta  ^  che  già  foflè  co- 
minciato ad  intepidirli  quel  fervore  di  carità  ^  con  la  <|uale  dovevano  i 
Canonia  affiftere  alle  fieltgiofe  loro  commelTe  :  dal  che  ìialcendone 
fcandali  ^  e  difcordie  nel  Monàflero  ^  ordinò  Papa  Bonifacio  Vili,  a 
l^eonardo  JFatìcr^  Piovano  allora  della  Chiefa  di  San  Bartolammeo^ 
po£ia  Patiiarca  di  Coftantinopoli ,  che  prefo  diligente  sfarne  del  vìve, 
ic  e  della  condotta  de' Canonici^ fé  ritrovaffe  deviar  cffi  dal  loro  dovere, 
coji  tal/forza  rimover  li  doveffe  dal  MonaRero^  die  piìi  ritornarvi  non 
votelo  ;  e  aflegnando  alle  Monache  «im  idoneo  Sacerdote  per  Confef- 
fo^e,  ftabilifle  libera  ad  eflfe  reiezione  dell'  Abbadeffii,  die  per  la  pri- 
tiUt  voka  doveflè  da  eflb  d'  Apollolica  autorità  dOfere  confermata  e  he* 
^  nedetta  ^  ricevendone  il  giuraniento  di  fedeltà  dovuta  ^a  Chiefa  Romana  • 

Condbbe  ne"  proceffi  £itti  il  favio  Piovano,  èfifer  pur  troppo  Tera  la  ma^ 
k  direzione  de'  Canonia  :  perlocfaè  con  formale  .fentenza  fcaccioUi  per* 
petuamente  dal  Monadero  ^  e  non  molto  dopo  Matteo  Vernerò  ,  Pri- 
micerio di  San  Marco ^  avutane  commiffione  dallo  ft^o  Pontefice,  af« 
fegnò  i  Canomci  iabitanti  in  Santa  Maria  delle  Veigini  ad  altri  luoghi 
deUa  loro  Congr^azione. 

'  Qjtajitunqùe  poò  i  Canonia  dell'  Ordine  di  San  Marco  &IIero  &ttt 
rìmoffi  dalla  perfonal  affiflenza  dd  Monaftero  delle  Vergini ,  contutco« 
ciò  perfeverarono  per  alquanto  tempo  le  Monache  fatto  1'  d>bedienza 
delb  fteifo  ordine,  ailb^etcandofi  alle  vifite  Paflorali,  fmchè  a&ttofci^i 
oke  da  tal  ic^ezione  Z^deflero  di  vivere  militando  fotta  la  r^kt  del 
V^fcovo  Sant' Agoftino-  » 

'  AU'iqquìeaeanc,  die  dtfturbavano  T  amma  delle  Rdigiofe,  s^  aggiun^ 
le  una  non  men  grase  di%ra2Ìa  ncll'  anno  Jjós*  perchè  accefofi  cafual- 
mente  fiioco  nel-  giorno  ùndedmo  d'  Agpfto  divorò  ,  «  diftrufe  m  pò* 
che  ore  la  ma^ior  parte  dd. Monaftero  /  e  quantunque  la  carità  di 
Andrea  Centanni  Doge  ne  piocurafle  il  rimiovamento  foUecifiO ,  pure 
ih  qw?  ieavpi  affili  anguftiofi  per  i  Venez^aw^  t)criipatr  nella  guerra  dt^ 
Genovtfi^  Tptoqedéva  afci  lentanlcnte  f  opera;  ficchè  Piqpa  Urbano  Ve 
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cotnmiTerandò  P  anguftie  e  le  riftrettesEc  delle  nobili  Vergini,  eoeitìk 
«1  loro  foccorfb  la  pietà  de' fedeli,  concedendo  nell'anno  1^6^.  cenco 
giorni  d'  indulgenza  a  chi  concorreue  a  foccorrerle  .  Neil'  anno  pofda 
I3p8.  Bonifacio  Papa  IX.  refe  percecipi  dell]  Indulgenze  di  Santa  Ma- 
ria della  Porziunciila  tutti  ^ue'  fedeli ,  che  vifitando  nel  giorno  nrimo  ^ 
€  fecondo  di  Maggio  la  Chiela  di  Santa  Maria  delie  Veigini,  ftende& 
finro  alia  di  lei  riparazione  la  mano  benefica.  Degno  di  memoria  è  il 
fervorofo  amore ,  che  dimoftrarono  a'  lorQ  Chioftrì  le  Religiofe  ;  per- 
chè quantunque  nate  e  nutrite  fra  eli  agi   di  nobilif&me  cafe ,  pure 


patiti  danni;  onde  convenne  neiranno  1408.  avutane  pria  fisicolcì  dal  Doge 
Michiele  Sceno»  vendere  una  non  piccola  parte  delle  cafe,  e  poflèflKo- 
ni  del  Monaftero  ,  per  profeguire  gli  intraprefi  lavori ,  ed  alimentare 
le  Religiofe  •  Refe  note  però  le  loro  anguftie  ad  Alefiàndro  V.  circa 
^ue'  giorni  dichiarato  Pontefice  in  Pifa ,  uni  c^li  nell'  anno  fufle^uen- 
te  1409.  al  Monaftero  di  S.  Maria  delle  Vergini  ,  con  lettere  duette 
a  Francefco  Bembo  Vefcovo  Caftellano  ,  il  Priorato  Benedittino  di 
Santa  Maria  di  Poi verara, della  Diocefe  Padovana,  del  quale  ne  dovef« 
lèro  ottener  il  poflèflb  al  cafb  della  morte  del  vivente  Priore  Donato 
«fi  Verona  •  Frattanto  méntre  andavafi  dilazionando  il  rodimento  dèlT 
attenuta  grazia  ,  Eugenio  IV,  ignorando  la  donazion  cf  Aleflandro  V, 
aflegnò  quel  Priorato  ,  allorché  vacafle,  alla  Chiefa  di  San  Giovanni 
Decollato  di  Padova  de'  Canonici  Secolari  di  S.  Gioigio  in  Alga  ;  mi 
rifaputo  quanto  a  fitvore  deli'  afflitto  Monaftero  erafi  prima  ftabilito , 
confermò  con  autorità  Apoftolica  nell'  anno  144.1*  la  decretata  unione, 
e  Donato  di  Verona  ,  Priore  ancor  vivente ,  nnunuò  con  ifpontanea 
ceffione  il  fuo  beneficio ,  acciocché  fubìto  il  Monaftero  ne  ricevere  1' 
inveftitura,  e  il  pofleflfo.  Continuavano  intanto  i  Pontefici  a  fitvorire 
e  proteggere  il  Monaftero,  avendo  Giovanni  XXIIL  nell'anno  141  !• 
riconfermata  ogni  di  lui  prerogativa ,  e  Martino  V.  nell'  anno  I4I9. 
beneficato  avendolo  con  ampia  plenaria  indulgenza  «  Eugenio  IV.  con» 
fisitnò  con  pofitivi  decreti  la  elezione  dell'  Abbadeffa  eletta  nel  fiur 
Pontificato ,  e  commife  a  S.  Lorenzo  Giuftiniani ,  allora  Vefcovo  df 
Caftello ,  il  benedirla  :  e  Niccolò  V.  finalmente  nell'  anno  1448.  vietò 
al  Santo  Vefcovo  qualunque  ii^erenza  nel  Monaftero,  perché  fin  dal- 
la fua  fi^ndazione  alla  Sede  Apoftolica  immediatane^nte  foggetto. 

Andavano  intanto  profeguendo  felicemente  le  cofe  ,  ed  a  poco  a  po- 
to ii  venivano  compenfàndo  i  graviffind  patiti  danni  :  allorèhé  neiP 
anno  1487*  un  cafuale  incencfio  ,  fufintstou  nella  notte  preaedence  al 
giorno  decimonono  di  Novembre ,  difirufieia  maggior  patte  del  tiedi» 
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ficaio  MoAflfieto.à  C&e  peiò  Agoftmo  Barbartgo  Doge^  oMofcendo  la 
cocal  impocenz^  ddle  Rttigiofe ,  impetrò  dal  Senato  ,  che  a  pubbliche 
fjpefc  fé  ne  rifarciflèro  perfettamente  i  pn^iuditj. 

Noa  cosi  agevolmente  però  potè  io  ipintuale  del  Monaftero  rilevarfi 
da' gravi  detrimenti ,  ne' quali  era  incono  per  il  lungo  fcorrere  degli 
anni,  e  per  la -fmoderata  libertà  delle  Monache ,  che  tali  folo  di  no* 
me  e  di  veftito  vivevano  ,  fenza  legame  de*  voti  ,  e  fenz*  obbligo  di 
Claufura:  onde  ufcir  a  lor  agio  ne  potevano,  e  contrar  anco  fpon« 
iali  per  liherarfi  affatto  da  queir  apparenza  di  (lato  Monadico ,  che 
dimoftravano  nell'  efteriore  .  Per  accorrer  a  quelli  ,  e  ad  altri  fìmili 
difordini  ,  che  aveano  prefa  alta  radice  anco  in  molti  altri  Monade- 
ri  della  Città  ^  Antonio  Contarini ,  piiffimo  Patriarca  di  Venezia  ^ 
ne  refe  avvertita  T  Apoflolica  providenza  di  Papa  Leone  X.  che  ^ 
lodato  il  zelo  del  favio  Prelato ,  diede  allo  fteffo  ampia  autorità  di 
corregger  e  riformare  gli  feoncertati  Monafteri  ,  e  fra  quefti  >nomi« 
liatamente  quello  di  S.  Maria  delle  Veleni  • 

^  Adoperò  il  difcreto  Patriarca  primieramente  tutti  i  più  foavi  mezzi 
di  eforuzioni,  e  configli: ma  refo  vano  qualunque  tentativo,  deliberò 
di  dividere  l'abitazioni  del  Chioftro;  e  quantunque  difturbato  ne  fo(& 
da  aj^pellazioni,  ed  altri  cora^iofi  tentativi  delle  Monache  ;' pure,  fii« 
perati  con  V  affiftenza  Pontinaa ,  e  col  beneplacito  del  Dominio  tutti 
gU  oftacoli ,  introduffe  in  una  porzione  dd  Monaftero  alquante  Moc^ 
che  traete  dall'  efemplare  Monaftero  di  Santa  Giuftina  ,  eh'  emn  del 
numero  di  quelle,  che  cfaiamavanfi  Offervanti,  per  Toflèrvanza  appun« 
IO,  con  cui  adempivano  le  loro  regole ,  a  di^enza  dell'  altre  ,  che 
Conventuali  dicevanfi ,  per  aver  poco  altro  di  regolare  fuor  dell'-  efte- 
riore abito  ,  e  del  Convento  Comune  •  Con  la  divifione  delle  ftatizc 
reftarono  pur  partite  le  entrate  in  tal  maniera,  che,  affegnatane  T  in- 
tera amnuniftrazione  alle  Offervanti  ,  come  vere  Padrone  del  luogcM, 
una  competente  porzione  fé  ne  aflegnaffe  alle  Conventuali  giufta  il 
lor  numero  ,  finché  o  fi  riduceffero  a  profeiTar  1'  oflèrvanza  ,  o  dalla 
morte  foflero  ridotte  a  dovere  .  Per  cfeguire  però  e  in  quefto  ,  e  in 
altri  Monafteri,  con  equità,  e  proporzione  un  tal  affinamento  di'i^b* 
dite,  comandoli  Configlio  di  Dieci, a  cui  efpofte  aveano  le  Offevan^ 
ti  de'  riformati  Monafteri  le  loro  querele  ,  die  col  ftttriarca  s'  uniffe- 
ro  tre  de' primar;  Senatori,  da  lui  ektti  nel  giorno  17.  di  Settembit 
dell'  anno  1521.  e  feco  lui  con  difcretezza  e  giuftizia  adempiffero 
la  divifion  decretata.  *  "^    *  •*'        ^  '  ';       '^^^ 

Ef(^uiffi  concordemente,  fecondo  i  progetti  del  prudente  Patriarca,  la 
partizione:  del  che  dolenti  le  Monache  Conventuali  appellarono  a  Vw^A» 
drìano  VL  che  ritmfe  nell'anno  IS^-J.  la  confiimazion  dell' affere  a  Totn- 
nwfo Campeggio  Vefcovo  di  Feltre^allora  Apoftolioo  Legato  in  Venezia, 
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Cefob  podii ,  gioiti  dopo  di  vivere  Chiara  Donado ,  AbbadefTa  ddlé 
Monache  Gonvencuali  :  porlochè  il  Patriarca  Contarini  ^  che  avea  gii 
ottenuto  dalia  fuprema  Pontificia  poteftà  ,  il  doverfi  ne'cafi  di  vacan- 
jia.ekgger  1*  Abbadcfle  dal  numero  dell*  Offervanti,  congregolle^  pien 
Capitolo  nel  Monafteno^c  prefedette  air  elezione,  che  cadde  in  Marina 
Barbaro ,  Monaca  Offervante ,  da  lui  pofcia  a  nome  del  Pontefice  con. 
fermata  nel  giorno  XXII.  di  Dicembre  .  Nello  fteflb  anno  i^ig.  per 
ifconcertar  la  felicità  ,con  cui  andavano  progredendo  gli  Ipirituali  van- 
taggi, del  Monaftero^  fparfe  il  comun  nemico  contefe  e  difcordie,  daU 
le  quali  reftarono .  commofle  e  fconcertate  anco  alcune  delle  Monache 
fteffe  Offervanti  :  onde  acciocché  fi  toglieffe  anche  quefto  non  leggie- 
ro impedimento  della  riforma,  prefcriife  Clemente  VII.  alle  preghie- 
re del  Doge  Andrea  G ritti ,  che  le  pih  contenziofe  fra  le  Monache 
dell!  «Oflervanza  doveffero  ritornare  a  que'  Monafteri  ,  ed  Ordine  ,  d' 
onde  eran  partite. 

Non  baftavan  però  tutte  le  ^diligenze  praticate  ad  introdur  una  pie- 
na riforma  nel  Monaftero  •  Imperocché  le  Conventuali  o  traendo  da 
altri  Monafteri  di  rilaffata  offervanza  altre  a  loro  confimili ,  o  aggre- 
gando al  lor  collegio  fanciulle  fecolari  ,  non  mìnoravan  molto  dì 
jiunaero.  Che  perciò  ricufando  il  Patriarca  Girolamo  Qucrini  d*i^e- 
riffi'  in  tal  fatto,  fu  iftituito  Giacomo  Pefaro  ,  Vefcovo  di  Paro, 
dal  lodato  Pdntefice  Clemente  VIL  n?ir  anno  i$zp-  Riformator  A* 
pòftolicQ  del  .Monaftero;  il  quale  préfe  in  efame  con  diligenza  le  co- 
ie»  .«comandò  neir  anno  is^i«  ^l^^  Monache  Conventuali  ,  che  fotto 
pena,  di  fcomunica  non  doveffero  in  avvenire  accettar  fra'  loro  Chio- 
wi  né  Monache  d*  altri  Monafteri,  né  fecolari- fanciulle. 

Così  (vL  nel  breve  giro  di  fei  anni  ridotto  il  numerò  delle  Conven- 
tuali a  fole  quattro  ;  tre  delle  quali  determinaronfi  ad  abbracciar  V 
.Offervabza^  e  fu  il  Monaftero  fecondo  T  Apoftoliche  conftìtuzioni  ri- 
dotto^ e  redintegrato  in  un  folo  corpo , cffendofi  ìt  Offervanti,  tratte 
tlal.  Mojiiaftero.  m.  S.  Gxuftina  ,  determinate  di  cambiar  T  antico  lor 
abiio,  grigio  nelle  candide  vefti  ufate  in  S.  Maria  delle  Vergini . 
Q^ielH'  fteffa  qualità  di  abito  bianro  era  allora  indifieren temente  ado- 
perato si  dalle  Monache  Corifte,  che  dalle  Sorelle  ferventi  /  le  quali 
4a  tal  parità  diveftito  prendendo  ftimoli  d*  alterigia,  contaminavano 
con  azioni  men  prudenti  il  buon  nome  acqiiiftato  dal  Monaftero. 
Che  però  il  Cardinal  Penitenziere  ,  d*  ordine  Pontificio ,  nell'  anno 
1541.  alle  preghiere  delle  Vergini  Corifte  decretò  ,  che  in  avvenire 
•doycffero  le  forelle  veftirfi  d*  abito  nero  ,  come  ufar  folevano  avanti 
ià  riforma  ;  efempio  che  farebbe  utiliffimo  ,  fé  fi  imitaffe  ,  anco  in 
4a»lti  .altri  Monafteri ,  ove  1*  oguaglianza  nell*  abito  alte  Nobili  Co* 
jrifte  fomminiftra  alle   Sorelle  oce^one  di  fafto  ,  e  ne  feguon  j)ofcia 
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dlffcnConi  ,  e  inquietezze  .  Riconfermò  al  riformato  Monaftero  tutti 
i  fuoi  priyilegj  Paolo  III.  nejl'  anno  1548.  E  Giulio  Papa  IIL  a 
maggior  ÙjSì^o  y  e  decoro  del  Monaftero  fteffo  uni  ad  eflb  nclFlan* 
no  ISSI*  la  Chiefa  Parrocchiale  di  Sant' Odorico  di  Mufeftre  ,  fitua* 
X3L  ne' -confini  della  Diocefe  Trevigiana . . 

Attefo  dunque  il  decoro  di  fua  origine  ,  e  le  replicate  prerogati* 
ve  ,  con  le  quali  fu  egli  in  tutti  ì  tempi  favorito  così  dalla  libera- 
lità Apoftolica^  come  dalla  munificenza  del  Dominio  ,  ftabilì  il  Se- 
nato nel  giorno  23.  d'  Af)rile  dell*  anno  1^13.  ohe  la  Chiefa  del 
Monaftero  di  S.  Maria  delle  Vergini  dovefle  ogn'  anno  efler  folenne^ 
mente  vifitata  dal  Prenci pe,  e  dal  Senato  nel  giorno  primo  di  Mag- 
gio, come  quello  eh*  era  il  primo  de*  due,  ne*  quali  aveva  Bonifacio 
IX.  cpncefla  1*  Indulgenza  di  S.  Maria  della  Porziuncula  ,  e  che  po- 
chi anni  avanti ,  cioè  nell*  anno  160%.  era  data  da  Paolo  Papa  V. 
confermata  e  dichiarata  plenaria,  e  perpetua» 

;    Tale  fu  la  fondazione  ,  tale  la  ferie  delle  vicende  di  quefto  Mofaa^ 
ftero ,  dichiarato  perpetuo  jufpatronato  de*  Dogi  di    Venezia  dal  Fon- 
datore Pietro  Ziani  Doge  ,    la   di    cui   beneficenza   imitando   uno  de^ 
fuoi  pofterì  ,  nominato  ZiUo  ,    donò   a  quefta   Chiefa' una  divota  ,  e 
jniracplofa  imagine  ,  la  quale  ,  comue  derivafì  da  antica  tradizione  ,  e- 
ra  prioàa  venerata  in  Geriifalemme   nel  tempio   dedicato  al  nome  di 
Maria  Vergine  ;,   Dano  msiggior  decorò  a  quefta  Chiefa  ,   che  fu  con- 
facrau  nel  giorno  XX.  di  Giugno,  anche  molte,  ed  infigni  Reliquie, 
cioè  un*  piede  di  San  Giovaiini  Calibita,   una  mano  di  San  Teodoro' 
d*  Eraclea  Martire  ,   un  oflb  di  San  Giacomo  Intércifo  pur  Martire  , 
e  tre  corpi  Santi  de*  Martiri  tratti  da*  Ceraeterj    di  Roma  ,    che  coi 
nomi  impofti  di   Magno  ,    Pio  ,  ed   Onorato  fiirono   collocati   n^gli 
Altari  a   pubblica  venerazione  •   Nove    fono    in   numero  gli    Altari; 
ma  tre  fi    diftinguóno  in  qualità,   cioè  1*  Aitar   Maggiore,   dove   in? 
un  Magnifico  Tabernacolo  di  fcelti  e  prezidS  marmi  fi  conferva  1*  a- 
dorabile  Sagramento  ,  ed  akki  due  fituati  alla  metà  della  Vafta  Chie- 
fa ,  dedicati  1*  uào  al  Redentor  Crocififfo ,  e  l*  altro  alla  Verdine  SS. 
fotto  il  titolo  del  Rofarìo« 
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CHIES^DI   SAN   DANIELE, 

MONACHE. 

Sin  dai  prìncipi  della  nafcente  Città  di  Venezia  ,  prima  anche  clic 
il  Troso  Ducale  vi  fofle  trasferìco  da  Malamocco ,   la  famigHa 
Bragadina  fondò  una  Chiefa  ad  onore  del  Profeta  San  Daniele  •  Fat« 
ta  quefta  foggetta  alla  gìurìfdizione  del  Vefcovado  di  Caftello  y   Gio- 
vanni Polani  eflendo  Vefcovo   nel!' anna  1138.   la  conceflfe  in  libero 
dono  y  con  tutte  k  fue  rendite  ^  a  Man&edo   Abbate  Cifteitienfe  d£ 
Fruttuaria,   perchè  contiguo  ad  efla  fabbricaife  un  Monaftero  per  abr- 
tazion  de'  fuot   Monaci  ,    a'  quali    aveva   nello  fteffo  tempo  Enrico 
Dandolo  y  Patriarca  di  Grado  ,  cbnato  il  Monaftero  di  Sto  Giorgio 
del  lido  Pineto  y   foggetto   al   Patriarcato   di    Grado  j  conftituendovi 
Abbate  un  Monaca  di  nome  Daniele  ,  che  fi  dice  fortito  dalla   No« 
bil  Famiglia  Molina  •   Quefte  donazioni  fatte  quafi  negli  fteffi  giorni 
alla  Relì^ion  Ciftercienfe,  e  T  e(juivoco  del  nome  ,  con   cui  fu  con» 
fufo  il  Titolare  della  Veneta  Chiefe  coir  Abbate  Fondatore  del  Mo^ 
naftero  di  Pineto  y  caufarono   fenttmenti   diverfi    negli  fcrittort .  £ffi 
tutti   però  devono   regolarfi  alta  verità  de*  pubblici   documenti  ,  da' 
quali  rilevafi ,   che  la   Veneta   Chiefa   di  Sm.   Daniele ,   (  come   s*  h 
Getto  )  fu  donata  all'  Abbate  di  Fruttuaria,  che  deftinovvi  ^r  primo 
Abbate  Leon  Molino,  obbligandofi  eflb,  ed  i  fuoi  fucceflbn  a  dover 
riconofccr   la  Chiefa  Cattedrale  di   Caftello   col   cenlb   annuo  di  due 
ampolle  di  vino  ,   e  co»  altre  onorificenze  •   Fu    pofcia  merito  dell* 
Abbate  Leone  la  fabbrica   d*  un  conveniente  Monaftero  ,  che ,   come 
dipendjente  da|r  Abbazia  di  Fruttuaria,   fii   da'Aleflàndro  Papa  III. 
neir  anno  ÌI05.  ricevuto  ia  protezione  della  Sede  Apoftolica  .  Arri- 
vato pofcia  in  Venezia  ncll'  anno  1 177.  lo  fteflb  Pontefice  ,  confermò 
con  nuovo  ampliffimo   diploma  i  privileg)  concefli   al   Monaftero ,  e 
ilabilendb  che  doveffe  fempre  reftar  foggetio  ali*  Abbazia  di  Fruttu»» 
ria  ,  gli  confermò  il    pofTeifo   de'  beni  ,   che   godeva  ,   nominatamente 
xegiftrandoli ,  e  fra  effi  la  Chiefa  di  San  Martino  di  Tripoli  y  o0erra 
al  Monaftero  da  Arcuico  Vefcovo  di  Cittanova  neir  Iftria  ;  donazio* 
ne,  che  fu  poi   rinnovata   nell'anno  1180.   da  Giovanni^  eflb  pure 
Vefcovo  di  Cittanova  ,  con  la  condizione  d'  uà.  annuo  cenfo,  da  ofc 
ferirfi  a'Vcfcovi  di  Cittanova,   nella   fotemiità  del  Martire  San  Pc* 
lagio. 

Inforfero  pofcia  ,   a  motivo   d'  eleggerfi  il  Rettore  di  detta  Chiefa 
^  San  Martmo  »  controverfie  fra  il  Vefcovo  di  Cittanova  Gerardo  » 
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e  Ofpelmo  Priore  di  San  Daniele  ,  pretendendo  il  Vefcovo  apparte* 
jDente  a  fé  V  elezione .  Perlochè  ridotta  la  cofa  a  giiidìcio  ,  fu  deci« 
io  nell'anno  1280. che  dovefle  il  Rettore, o  fia  Abbate  di  San  Mar* 
tino  di  Tripoli  ,  elesgerfi  dal  Monaftero  di  San  Daniele  ,  e  poi  pre« 
fentarfi  al  Vefcovo  di  Cittanova,  a  cui  fofle  tenuto  giurar  ubbidienza. 
Oltre  le  Chiefe,  e  pofleffioni  contenute  nelP  Apoftollche  Bolle  d* 
Aleflandro  IIL  ottennero  i  Monaci  di  San  Daniele  dalla  pietà  della 
Famiglia  Zorzani  un  Monaftero  ,  fituato  neir  Imperiai  Città  di  Co* 
ilantinopoli ,  alia  vifita  del  quale  trasferitofi  Roaldo  Priore  ,  o  iià 
A^bbate  di  San  Daniele  ,  ebbe  maniera  di  rapire  da  una  Chiefa ,  no- 
minata Tbcotocos  5  il  corpo  di  San  Giovanni  Martire ,  che ,  come  ieri- 
ve  il  Dandolo  ,  era  ftato  coronato  martire  in  Cefarea  di  Bitinia  neU 
la  perfecuzione  di  Diocleziano  Imperadore  •  Sono  incerti  eli  atti  del 
martirio  di  quefto  Santo  •  Imperocché  quelli  ^  che  di  lui  u  leggono  , 
(Tendo  gli  fteffi  che  quelli  del  famofo  Martire  San  Procopio ,  fanno 
ragionevolmente  dubitare ,  che  o  per  impoftura  ,  o  per  equivoco  gli 
iiano  ftati  irragionevolmente  adattati  •  Comunque  fia  della  verità  di 
tali  atti,  dimoftrafi  il  merito  del  Santo  Martire  da  una  mirabile  in<* 
corruzione ,  di  cui  Dio  lo  volle  dotato  )  e  da'  frequenti  miracoli ,  chtf 
per  di  lui  interceffione  s*  ottengono  .  La  ftoria  della  traslazione  fu 
icritta  da  Pietro  Calozio  Domenicano  fra  le  vite  de'  Santi  ,  ed  è 
quefta  in  compendio  ridotta  •  Acquiflata  da'  Latini  nell'  anno  12044 
ia  Città  di   Coftantinopoli  ,   i  Veneziani  ,   che   avevano   avuto   grani 

Sane  nella  vittoria,  ottennero  ricche  fpoglie,  e  vafti  poderi.  Fra  que*^ 
i  Marco  e  Martino  della  Nobil  Famiglia  Z(H*zani,o  fia  Zorzi,  avendo 
avuto  nella  contingente  lor  parte  il  Monaftero  di  Pfichofojlra  ,  cioè' 
del  Salvatore  dell'  anime,  1'  offerfero  a  Giovanni  Priore  di  San  Da« 
Biele;  U  di  cui  fucceffore  Roaldo,  o  fia  Rodaldo  ,  uomo  religiofo, 
porxofli  in  Coftantinopoli  per  farne  la  vifita  .  Mentre  dunque  ivi  fi 
tratteneva  ,  vide  un  giorno  un  namerofo  coticorfo  di  Greci  portarfi 
ad  una  Chiefa,  detta  Tbectocos  y  non  >molto  dittante,  e  rilevò  ,  che 
ivi  concorrevano  per  venerar  il  corpo  del  Martire  San  Giovanni,  che 
ivi  ripofava  .  DeUderofo  dunque  d'  acquiftar  il  facro  teforo  ,  non  cf- 
fendovi  chi  di  notte  cuftodtile  la  Chiefa  ,  fegretamente  accompacna- 
t0  da  un  Monaco  ,e  da  un  Sacerdote  jCoU'ajuto  d'un  fervo  Greco,  s  in- 
trodufib  di  ac^te.  tempo  per  una  fineftra  nella  Chiefa  ,  e  sforzata  la 
ca0a  ^  rapì  il  facro  depouto,  che  awoico  in  un  candido  lino  fegreu* 
nente  rlpofe  nel  fuo  Monaftero  ,  finché  almamente  potè  nell'  anno 
iziij.  frafportarlo  a   Venezia-  nella  fua  Chieia  di  San  Danjiele  ,  ove 

g?r  1  di  lui   meriti  opera    Dio  molte   meraviglie  .    Succeffe  pofcia  a 
oaldo  nel  governo  del  Monaftero  Alberto  Fri  ore,  a  di  cui  iftanzaUgoli. 
JK) Cardinale Qflicnfe,  Legato  Apoftolko ,  pofcia  Gregorio  Papa  IX.  confa. 
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ero  con  pompa  ftraordinaria  la  Chiefa  ^  intervenuti  cffcnda  ali*  ccclo^ 
fiaftica  funzione  >  oltre  il  Patriarca  di  Grado,  altri  fei  Vefcovi,  nd. 
giorna  VIL  di  Febbraro  dell'  anno  I2ij^*  i  quali  tutti  conceffero  io^ 
Julgenze  alla  Chiefa  nuovamente  confecrata. 
.  Neir  anno  fufleguente-  alla  folenne  confccrazione  Marco  -Nìccola  ^ 
Vefcovo  di  Caftello  ,  per  contribuzione  al  fofteotamento  de'  Monaci  y 
r  eferaplarità  de'  quali  s*  avea  meritato  T  amore  ,  ed  ammirazione 
della  Città  ,  donò  lora  un  gran  tratto  <i' acqua  ^  e  di  terra,  fu  cui 
vi  erano  due  molini ,  con  la  foggezione  dell'  annua  cenfb  d'  una  mi» 
fura  d'  olio  ,  da  prefentarfi  a'  Vcfcovi  di  Caftello  otto  giorni  avanti 
la  fefta  de'  Santi  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  .  Fu  pofcia.  quefto  fito  ceC. 
fo  da'  Monaci  ,  coU^  affenfo  del  Vefcovo  di  Caftello  ,  e  dell'  Abbate 
di  Fruttuaria  y  alla  Repubblica  per  la  fabbrica  del  pubblica  Arfenale 
neiranno  1325.  avendo  avuto  in  compenfa  1'  aflegnazione  d'  un'  an- 
a^ua  rendita  di  folda  efigibile  dal  pubblico  erario  - 
.  Dopo  quefti  tempi  andò  fenfibiimente  decadenda  nel  Monafteró  T 
antico  fplendore  dell'  offervanza^  e  minoroflL  pure  a  tal  feeno  il  nu* 
mero  de'  Monaci  ,  che  neiranno  1387.  non  era  il  Monafteró  abitai» 
to'  che  dal  folo  Priore  Gioi-gio  di  San  Giorgio  di  Piemonte  ,  uoma 
di  perverfo  coftume,  e  notoriamente  fcifmatico^  Refa  nota,  at  Ponte» 
fice  Urbano  VI.  la  condizion  di  queft'  uoma,  che  pubblicamente 
profeffava  ubbidienza  a  Roberto  Antipapa,  detto  Clemente  VIL  comj 
mife  a  Carla  Abbate  di  San  Giorgio  Maggiore  ,  che  rilevate  le  de* 
linquenze  del  Priore  ,  rìmover  lo  doveffe  dal  Priorato ,  foftituendo  in 
di  lui  luogo  Antonio  Gallina,  Monaco  profeifo  nel  iao  Monafteró  di 
San  Giorgio  Maggiore  ►  Reftò  nell'  anno  138^.  efeguita  il  Pontificia 
comando,  e  fu  poicia  pofta  al  po£feftb  del  Priorato  l'eletto  Antonio  » 
i  di  cui  fucceftbri  nel  cafo  di  vacanza  furono  eletti  da'  Romani  Pcm* 
tefici, finché  al  principilo  del'XV,fecolo,èflendogià  e  per  ialunghe2xa  del 
tempo  ,  e  per  l' incuria  de'  Priori  vicina  a  rovinare  T  antica  Mona«» 
Aero,. Michele  di  Sebenica  allora  Priore^  conòfceBdofì  incapace  di  po« 
ter  rifarcirne  i  gravi  difcapiti  ^  cercò  in  ognt  maniera  d'  -accorrere  ali* 
imminente  pericolo ,  e  far  rifiorire  nel  facro  luogo  col  culto  Divina 
anche  1'  ofTervanza  religiofa  .  Viveva  allora  ia  Venezia  con  fama  di 
fingolar  virtii  una  donna  di  nome  Chiara,  e  di  famiglia  Ognibene, 
che  in  compagnia  d^  altre  divote  femmine^  ferviva  a  Dio.  in  ritira  dal 
mondo,  e  in  continua  efercizia  di  buone  opere  ^  acfiendendo  il  Di  viti 
beneplacito ,.  che  di  loro  difpòneflè.  Con  quefla  virtuòfa  donna  vetinef 
dunque  a  contratta  il  Priore  Michiele,  e  ad  efla  ^  con  la  condizione 
però,,  che  dalla  Sede  Apoftolica  fé  ne  otteneflè  la  Conferma ,.  cefle  e 
rinunziò  la  Chiefa,  ed  il  Monafteró ^  rifervando  a  fuo  vantalo ^  o 
difpofizione  le  rendite  tutte  ^  che  ad  efifa  Monaftera  erali^amltì^»    ' 
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/  Haflcgnatc  per  parte  <Je'  contraenti  le  cofe  ftabilite  al  Pontefice  Eu- 
genio IV.  prefcrjffe  egli  neir.anno  14^7.  al  Santo  Vefcovo  di  Ca. 
ftcllo  Lorenzo  Giuftiniani  ,  che  riconofciuta  la  verità  delle  cofe,  do- 
vefle  nel  Priorato,  coir  alfènfo  della  Famiglia  Bragadina ,  che  ne  a« 
vea  il  jufpatronato  ,  ìnftituire  un  Monaftero  di  Monache  fotto  la  re- 
gola di  Sant' Agoftino  ,  e  coir  abito  ,  che  allora .  folevan  veftire  le 
Monache  di  Sant' Andrea  <li  Girada  ,  rifervando  però  al  Priore  Mi- 
chele il  fuo  titolo,  con  una  conveniente  penfione  da  affegnarfi  fopra  i 
beni  del  Priorato  medefimo  .  Efeguì  il  Santo  Prelato  1  Apoftoliche 
commi/Soni  ,  e  portatoli  nel  giorno  XVII I.  di  Dicembre  dello  fteflfo 
anno  1437.  al  Priorato  di  San  Daniele  coli'  intervento ,  ed  aflenfò  d* 
Andrea  Bragadino ,  pofe  in  pofleflb  della  Chiefa  ed  abitazioni  adiacen- 
ti Chiara  C)gnibene,  dichiarando  ivi  eftirito  T  Ordine  di  San  BenedeD- 
to,  ed  inftituito  quello  di  Sant' Agoftino  ,  rifervatafi  pofcia  T  autori* 
tà  di  ftabilire  ed  aflegnare  al  Priore  quella  annua  penfione,  che  fi  ere- 
deflè  giu/la ,  fecondo  il  comando  del  Pontefice  Eugenio  .  Dichiaroifi 
aggravato  da  tale  ftabilimento  il  Priore  ,  e  nel  punto  fteflb  fé 
ne  appellò  alla  Sede  Apoftolica.  Perlochè  il  Pontefice  rimife  prima  la 
controverfia  all'  Uditor  delle  caufe  del  Palazzo  Apoftolico ,  pofcia  in- 
formato  più  efattamente  dello  fiato  delle  cofe  ,  comandò  ,  che  fofpefa 
qualunque  appellazione  ,  dovefle  il  Priore  depofitare  dentro  un  mefe 
il  foldo  neceffario  alla  riparazione  del  Priorato  .*  altrimenti  valer  do- 
vefle la  fentenza  del  Velcovo  di  Caftello  .  Furono  dirette  le  lettere 
Ponrificie  emanate  nel  giorno  VI.  di  Marzo  1438.  al  Vefcovo  di  Re- 
canati TommafoTommafini;dopo  di  che  il  Priore Michiele  con. nuovo 
trattato  rinunziò  volontariamente  al  Priorato,  falva  un'  annua  Penfio- 
ne di  ducati  cento  efigibili  fulle  rendite  del  Monaftero. 

Nuovo  privilegio  pofcii  ottennero  le  Monache  da  Aleflandro  VI. 
che  così  da  effe  pregato  le  dichiarò  unite  ,  e  fc^gette  alla  Congrega*, 
zione  de*  Canonici  Latcranenfi:  e  Giulio  II.  dappoi,  acciòchè  Toflero 
a'  loro  direttori  uniformi  neir  abito  ,  come  lo  erano  nella  regola  , 
permife  che  mutar  poteflcro  il  loro  abito  grigio  nella  verte  bianca 
col  rocchetto  di  lino,  che  ufar  fogliono  i  Canonici  Regolari^  am- 
mettendole anche  alla  partecipazione  di  tutte  quelle  grazie  e  privile- 
gi,  di  cui  per  concefTioni  Apoftoliche  gode  la  Congregazione  Regola- 
re Lateraneniè  .  "• 
.  Un  fecolo  incirca  durò  il  Monaftero  fotto  il  governo  fpirituale  de' 
Canonici  /  finché  nelF  anno  i($04.  Clemente  VIII.  fottrattolo  da  qua- 
lunque Ibggezione  ,  e  cura  della  Consregazione  ,  lo  confegnò  intiera* 
mente  alla  direzione  del  Patriarca  di  Venezia  ;  ed  Aleflandro  VII. 
dappoi  per  ma^ior  fuo  decoro  nell'  anno  16 $9^  mutò  V  antico  titolo 
di  Priora. nel  piU  fpéciofb  tf  Abbadefla- 

Con- 
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Confervftnfi  in  quefta  Chiefa  nella  Cappella  a  tAM  tllaMa  detP  AI« 
taf  Maggiore  onorevolmente  difpofte  le  iegùenti  Reliquie:- 

Un  dico  di  San  Giovanni  Grifoftomo  • 

Porzion  della  mafceUa  con  un  dente  di  San  Beda  Monaco  ,  detto 
il   Venerabile. 

Un  nodo  di  San  Quirico  Fanciullo  ,  e  Martire  ,  ed  un  articolo 
del  dito  di  Santa  Margherita  Veigine ,  e  Martire . 

Porzioni  dell' offa  de*  Santi  Apoftoli  Pietro,  Paolo,  Giacomo  Mi. 
nore,' Filippo,  e  Mattia,  e  de' Santi  Martiri  Giovanni,  e  Paolo,  con 
una  riguardevole  parte  d*  un  offo  del  Santo  Profeta  Titolare . 

Vifle  in  quefto  Monaftero  V  ammirabile  Vergine  Suor  Maria  Ar- 
cangela  Salvadori  con  tal  innocenza  di  vita ,  e  aufterità  di  pe* 
j;iitenza,  che  uguagliar  può  i  piìi  riguardevoli  degli  Anacoreti  •  Nac- 
xjue  ella  circa  Tanno  14^0.  e  prevenuta  fin  dalT  infanzia  con  le  cc- 
lefti  benedizioni ,  fece  che  le  penitenze ,  e  T  orazione  foffero  T  unico 
divertimento.,  in  cui  trattenevafi  .  Orava  ella  con  fervore  un  giorno 
nella  Chiefa  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo  avanti  l' Ima^ine  del  Croci. 
fìffo,  quando  avendo  fentito  la  di  lui  voce,  che  T  eccitava  a  imitar* 
lo,  rapita  in  eftafi  vi  durò  per  tre  ore,  epofcia  promife  con  voto  di 
confervar  la  fua  Virginità  ne' Chioftri  Religiofi.  Simile  prodigiofà  gra- 
zia le  accadde  pure  nella  Chiefa  di  San  Francefco  nell'  età  d' anni 
XV.  dopo  il  qual  tempo  con  una  piìi  rigida  maniera  di  vivere  fece 
conofcere  a'fuoi  parenti  ,  eh'  ella  non  voleva  altro  Spofo  ,  che  Gesh 
Crifto.  Un  si.  fatto  proponimento  recò  difpiacere  a'fuoi  Genitori,  che 
ufarono  c^ni  sforzo  per  diftoglierla  da  tutti  i  penfieri  di  vita  religiofa  ; 
ma  la  cottante  Vergine  dopo  aver  tollerata  per  molti  anni  la  dome* 
ftica  battaglia  ,  fi  rifolfe  iipirata  da  Dio  di  fottrarfi  con  la  fuga  da' 
più  gravi  perìcoli ,  e  rifiigsitafi  in  San  Daniele  vi  fii  accolta  come 
un  Angelo  dalle  Monache,  die  ben  conofcevano  la  di  lei  virtù.  AlV 
avvifo  della  di  lei  fuga  tutti  fi  ricolmarono  di  dolore  i  fuoi  parenti  ^ 
e  la  Madre  forprefa  da  grave  accidente  poco  dopo  mori  .  Ma  non 
perciò  commoffa  la  buona  Vergine  refiftè  intrepida  a  qualunque  tenta, 
tiyo  9  e  veftì  nel  Monaftero  T  abito  Religiofo  di  Sant*  Ago« 
nino. 

Invidiofo  di  tanta  intrepidezza  il  Demonio  ,   tentò  con  fuggeftioni 

{^rima,  ed  occulte  infidie,  e  pofcia  con- terrori,  e  violenze  di  ritirar* 
a  dall*  intraprefa  carriera  •  Ma  refa  ella  piii  forte  dalla  Divina  affi* 
fienza  s*  accrebbe  fempre  piU  di  fervore  ,  ed  ottenuto  dalla  Priora 
idopo  dieci  anni  di  Profeflion  Reb'giofa  un  angufto  ritiro,  ivi  fi  chiù- 
fé  folitaria  ,  e  con  libertà  sfogava  in  lagrime  e  fofpiri  queir  ardor 
in|;erno  di  carità ,  che  le  confuraava  il  cuore .  Ma  perchè  i  continui 
Aio!  fingukl  riufcivano  di  difturbo  alla  quiete  dell'altre  Monache,  av« 
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tEortia  dalT  Altgelo,  con  la  permiffione  de'  Superiori  rhirofli  fra  le 
mura  del  Campanile,  ,ove  in  |>erpetuo  digiuno  di  pane  ed  acqua  dor- 
jDeado.ftehcati  ,  e  brevi  Tonni  lopra  le  nude  tavole  ^  condufTe  pe« 
qualche  tempo  victoriofa  d'  <^ni  storzo  diabolico  una  vi(a  da  Afi{ge« 
lo  •  Ma  r  infidiofo  nemico  ,  che  né  con  terrori  ,  né  con  le  percone  , 
uè  con  r  interne  fufcitate  triftezze  potuto  avea  vincere  V  invitta  co- 
ilanza  della  Vergine  ,  fi  rivolfe  ad  aperte  infidie  ,  e  per  la  bocca  d* 
un  mifera  indemoniato  rifpofe  ad  un  Sacerdote  ,  che  lo  eforcizava  in 
lina  Chiefa  di    Padova  j  ctie  giammai   tralafciaco  avrebbe  di  affligger 

3uel  miferabile ,  fé  prima .  Suor   Maria   Arcangda   non   ufciva    dalle 
rettezze  di  quel  Campanile  ,  ove  erafi  ritirata .  Conobbe  la    prudente 
Donzella  T  infidiofa  minaccia  del  nemico  ,  né  mai  avrebbe  perciò  la« 
fciato  quel  pei'  lei  deliziofo  carcere  ,    fenonchè  la  Priora  mofla  ad  un* 
aniconfiderata  mifericordia  verfo  V  ofleflb  ,  obbligoUa  con  poficivo  pre- 
cetto ad  ufcirne^   Ebbe   con  ciò  principio   una  nuova  prova  della  di 
lei  virtù  /  poiché   le   Monache,  le  quali   là  decantavano   oer   Sanca  , 
mentre  era'  chiuia  nel  Campanile  ,   ulcita  cbe  ne   fli  la  dichiararono 
pazza  9  ed  illufa  dal  Demonio,  e  sfug^ndo  dalla  di  lei  converfazione 
non  le  parlavano  che  per  colmarla  d  logiurie  e  ftrapazzi.    Niente  pe« 
xb  ottenne  con  quella  nuova  batt^lia  il   Demonio  ;   poiché   T  ottima 
Vergine  \  che  nella  fua  (blitudine  avea  faputo  vincer   fé  ftefla  ,  feppe 
xiel  conforzio  degli  uomini  fuperarne  le  perfecuzioni  ^  è   foffrirne  con 
pace  ^r  ii^iufti  trattamenti  .   Compensò   Gesù  Crifto  quelle  afflizioni 
con  altri  invidiabili  dolori  •  Imperocché  vifibilmente  le  apparve   nella 
notte  precedente  alla  folennità  della  fua  gloriofa  Refurrezione ,  e  con 
un  colpo  la  trafilTe  nel  j^etto  dalla  parte  finiflra^  dalla  qual  ferita  fo-. 
leva  pofcia  ne*  giorni  di  Venerdì ,  e  di  Sabbato  ftillare  vivo   fàngue  , 
quando  negli  altri  giorni  ne  ufcivan  folo  poche  goccie  di  acqua  •   Fil- 
ialmente, macerata  dalle   continue  penitenze  ,  e  da  acerbiflimi   dolori 
<pa  xxÒJSiCcAo  di  pazienza  tollerati  ,  fu  forprefa  dall'  eftrema  fua.  infer« 
mitàj.in  coi  munita  de^li  Ecclefiallici  Sacramenti  ifoavementie  penando 
volò  agli  ampleffl  del  iuo  Spofo  nel  ^icMrno  XX.  di  Gennaro  deir  ah« 
XU3  xsii.  contando  feflanta  anni  in  circa  dcIF  innocente  fua  vita. 

Dìmoftrò  Iddio  ,  qual  gloria  s'  avefle  là  fua  ferva  ^meritato  in  Cie^ 
lo  per  r  eroica  fiia  pazienza,  ad  un  buon  Monaco  Certofino  ,  a  cui 
apparve  circondata  di  luce,  e  gU  commife  di  dover  annunziar  alle  fue 
Suore  ,  che  la  di  lei  morte  più  che  di  lagrim?  ,  de^a  era 
S  allegrezza,  per  efler  di  già  paffata  al  godimento  degli  ett^ni  ripofi^. 
In  fimìl  ftuifa  rifplendente  fi  lece  vedere  ad  una  Monaca  in  atto  di 
portarfi  al  Cielo ,  -e  pili  volte  foron  veduti  ufdre  dal  di  lei  fepolcro 
chiarirmi  globi  di  luce. 

Il  di  lei  corpo  fu  collocato  nel  muro  d'un  Altare, e  ncU'  occafionc 
^  O  di 
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dì  rifebbricarii^  1*  Alfòr  iftdffo  ivi  fcopercò  nell'anno  i^-J  fu-,  per  or- 
dine del  Facriatc^  Oiovan   Francefco  Motofinì ,  fepararamenté  ripolìa 
neir  interior^  Or^c^ioi*  del  Monaftem  con  un'  ifcrixidne  incita  in  marmo , 
che  efprime  il  tentpè  della  di  lei  morte ,  e  dello  fcoprìmento  àà  fuor 
cotpo  • 

CHIESA    DI    SANP  ANNA, 

♦MONACHE. 

IL  Tanto  iftituto  degli  Eremiti ,  che  vivevano  profefTando  la  regola 
di  Sant'  A^ftino ,  fu  difFufo  dall'  Africa  nel  refto  del  inondo  Car- 
tofmo  ,  pttAabilttiente  ne^  tempi  della  perfecuzione  Vandalica  ,  che  die- 
de tanti  martiri  al  Cielo .  Alcuni  di  quelli  religiofi  folitarj  che  abitai 
ifano  ne'  bofchi ,  a  nelle  folitudini  del  territorio  di'  Ftóo  ,  nella  Marca 
d^  Ancona  ,  ne'prihcipj  deb  fcoolo  XIIL  unitifi  infieme  fondarono^  vici- 
itó  a  Brittina,  piccolo  Caflello  nella  Diocefi  di  Karìoi  una  Ctóefa,  ed"* 
un  angufto  Monaftero  fotto  V  invocazione  del  Vefcovo  e  Martire  San 
Biagio  :  d' onde  ebbe  origine  la  Congregazione  de'  Brirtini  ,  o  Brecti* 
nefi  dell'  Ordinai  di:  Stmt'  Agoftino  .  L'  e&mplarità  de'  nuovi  Cenobfrì 
tratfe  moltiffimi  a4  aggregarli  al  loro  auftax)  inftituto;  coficchè  conven- 
ne penfare  alla  fondazione  di  nuovi  Monafleri ,  per  fodisfare  a'  fanti  de- 
fìderjT  de*  concorretiti  ,  e  delti nare  uno  del  loro  numero,  che  con  titolo 
di  Prior  Generale  dirigeffe  l' intero  Corpo  dell' iftituita  Congregazione. 
Eferdtava  tal  ufiìiùo  nel  1240.  un  uomo  piiffimo  per  nome  Andrea,  che  de- 
ftinò  uno  de'  fuoi  piU  efemplari  Religiofi  per  nome  Giacomo  da  Fano, 
acciocché  procurafTe  <4'  acquiftar  nella  Città  xli  Venezia  una  nuov^  fede 
per  la  fua  Religione  .  Ubbidì  Giacomo  ai  Comandi  ^del  Superìai?ei,  e' 
con  l' adfiftecnza  della  Divina  -  Providenza  comprato  nell' anno  I24f^  ud 
fuffifeiente  %iaio  di  :terraaf  vacuò,,  non  lungi  dalla  Cattedrale  ,  vi r£ab- 
britò  fopra  ,  con  pei^miflione  di  Pietro  Pino  Vefcovo  Caftellanip ,  una 
Chiefa,  ed  un  Monaftero  fotto  il  titolo  delle  Sante  Anna,  e  Caterina. 
Tale  fu  la  probità  de^  coftumi,  con  la  quale  que' primi  Religiofi  fi  me- 
ritarlo r  amóre  univerfalé  ^  che  per  autorità  del  Ma^or  Configi/o 
nel  giorno  XIV.  di  Max^oi  12^4.  ottennero  indulti,  ed  eletmfme  dal 
pubblico  erario,  eguali  a  qudle>,  che  prima  erano  fiate  conccfle  alle 
due  Religioni  de'  Predicaicoidi ,  e:.de'  Minori. 

-  Ma.  come  la  fituazione  del  luogo,  collocato  nell' eftremo  angolo  del-  ^ 
h  Città ,  rendeva  difficile  ai^  buoni  religiofi  4'efercizio  del  loro  zdo  per  F  ^ 
ajuto  de'  proflimi  ,  così  avendo  ritrovato  fito  piii  opportuno,  nella  Par-  '-^ 
i^chiar-^  Santo  Stefano  ,1  penfarono  d'alienare  intoramenfe  /e  fabbriche       ': 

di  ^ 
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^a'Sant-Atlna-  Ne  conccfle  loro  la  facoltà  ,BartoIómméo  Q^erìni  di 
quello  nome  IL  Vefcovo  Cafteilanoy  a  condiiione  però,  che  quelle  «. 
.^efi§  perfone,  alle  tjuaU  foffe  ceflb  il  MoDaftero,  doveflèco  fempre  effer 
.^!g^eiìce  a'  Vefcovi  Caflellaai  ^  é  finché  fi  efeguiflè  k  mutariqne  ,  idb- 
y.^^0  ivi  .abiure  folo  quauro  Frati,  oo'liioi  ferventi  .  S'  offri  ben  pre* 
^o  r  jC^pportimiità  d' alienare  il  Monallero  ad  alcune  di  vote  femine ,  le 
quali  direte  4a  itea.)  Sioferioica  ,  chiamata  Maria  Zotto  ,  rdefidecovano 
in  U«pgo  remoto  fcrvir  a  Dio  {urofeiTando  la  Regola  di  San  Benedetto. 
Fu  fenato  dunque  T  acpocdor  nkFatiuiie  :i«2p7..  ma  le  leliaiofè  Donne 
non  s  intiioduirero  neir  acqurftaix>  Mònaftaio,  o^é  verfi>  il  ime  dell'  an- 
anno  1^04.  o  ne'j^incipj  dell^anno'<fu{lèguente^  in  cui  nel  giórno  XXVIIL 
di.  Giugno.  Maria  Zpua  ,  già  dichiarata .  Ab^adefla  ,  con  altre  quatcm 
Monache  prefencaronfi  al  VefcovjO  di  Caftello  Ramperto  Pob  ,  tà  ivi, 
prefente  il  Priore  di  Santo  Stefano ,  ce&ro  volontariamente  al  Igriore 
jleffo  y  ed  al  di  ^ui  Convento  tutte  1^  pie  oòblaziom  donate  già  daf 
Fedéli  al  Monaftero^ di  Sant'Anna  fino  ial  giorno  della  njutazione,  e 
W^Ia^ipne  del  Monafteco  ftefflb  fetta  a  ìom  favore  .  Varie  polcia  furo- 
no  le  controverfie  ,  che  per  motivo  di  tal  ceflione  fiirono  agitate  cosà 
ne^fori  ecclefiaftici ,  <:he  ne'- civili,  e  fi  rileva  da  una  fentenza  de*  Giù* 
dici  della  Curia ,  detta  del  Procuratore  j  per  cui  alcuni  beni  lafciati  al 
JVfonjiAero  di  Sa^' Anoa ,  meoore  in  eflb. abitavano  i  Frati  Agoftinia-^ 
ni, -girono  neiranno  1543.  -eoa  pofitiva  fentenza  dichiaifaci  appartenen- 
ti in  egual  porzione  ai  .due  contendèmi  Monafleri*  .  1    * 

Andarono  pofci.a  ,  per  Ja  '  miferie  dell'  umana  inftabilità  *  decadendo 
daf  loro  primiero  fervore  le  Mònache,  ed  avendo  alcune  d'eflè  ,  fotto 
pfet^fto  della  Ipro  debole  cOmpIeffione,  e  dell' intemperie  dell'aria,  oc- 
(egiM?  id*  Pietro  Cardinal, Riario,  Legato  Apdllolico  ,  una  troppo  per» 
^igìo^M&cpltà  di  póterfi  portare  alle  cafe.  de^lor  congiunti  aocomp^^na*^ 
te  da  due,  o  più  Monache,  fenzachè  T  ordinaria  autorità  del  Patriarca 
potefl^  opjftrvifi  t  da  co  ne  contraflero  elle  fentimenti  e  còftumi  fe- 
colarefchi ,  che  facilménte  comunicarono  all'  altre  .  Refe  dunque  di  fola 
aViTP  Relig^ofe ,  niente  per  la  loro  rifi3rma  cfeguirona  di  que'  falutari 
doc^imenti,  co*  quali  il  pio  Patriarca  Antonio  Contarini  procurò  ridur- 
le al  loro  dpvere»  Onde  ponofcendo  inutili  tutti  i  rimedj  ,  pentó  d'  in- 
XFpfìurrQ  in  una  parte  feparata  del  Monaflera  aldine  Monache ,  tratte  da- 
gli iO^èrvanti  Chidlri  di  San  Giovanni  Lfitarana:  delibertizióne,  che  f^ 
pofeia  approvata  ,  e  cònfcrmau  dal  Pontefice  Leon  X.  che  con  fuo  de- 
CKto  in  data  XII.  Ottobi-e  dell'anno  1519.  prcfcriflè  ,  che  in  fimi! 
maniera,  doveffeto  ridurfi  all' Qflcrvanxa  tutti  gli  altri  Monafleri  delle 
A^onache  Conventuali,.  ^ 

Riufcirono  fruttuofe  le  diligenze  del  zelante  Prelato  *  poiché  eccitate 
éair  cfempìo  delle  nuove  abitatrici   feguirono  gì'  impuui3?H^  Divina 
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grazia,  che  le  chiamava,  e  fecero  rivivere  nei  Monaftero  f  ahtico  ^ea« 
dorè  dell*  oflèrvanza  ,  che  tuttavia  vi  fi  cohferva  . 

Perchè  però  reftafife  in  quelli  Chioftri  un  |Acipetuo   (limolo  al  ben  o« 

Ì erare  ,  le  Monache  di  San  Giovanni  Laterano  vi  lafciarono  in  depo- 
to il  corpo  della  virtuofa  forva  di  Dio  Suor  Niccolofa  ,  che  avevano 
feco  portato  dal  primo  le»*  Monafhro ,  ove  ella  Tantamente  morì ,  ilUi« 
«Arata  pofcìa  da  Dio  con  grazia  miracolofe.  Fu'  quel  riipettabile  <x>rpo 
,per  ordine  del  Patriarca  Girolamo  Quirioi^ollocato  in  un  fepolcro  e« 
minente  alquanto  da  terra  ^  ed  affiflb  ai  moto ,  ove  riposò  finché  neft* 
inverno  dell'  anno  i58p^  effendovi  penorata  infenfibilmente  T  acqua  dal* 
la  molta  copia  delle  nevi ,  fii  per  comando  del  Patriarca  Giovanni  Ba« 
doaro  fchiuk)  il  fepolcro ,  ove  ritrovarono  il  Virgineo  cadavere  ,  maN 
grado  r  umidità  del  luogo ,  affatto  incorrotto  con  le  vefti  di  lana  fene 
ed  iptatte  ,  quafichè  dal  ccmtatto  delle  verginali  carni  partecip^a  avef« 
fero  r  incorruzione  .  Ripofto  pofcia  nel-  fiio  fepolcro,  fu  d' indi  per  al- 
cuni prodigiofi  fegni  avvenuti  imovamente  eiUatto,  e  cosi  avendo  pre* 
icritto  il  loprallodato  Patriarca ,  fii  per  tre  giorni  efpofto  alla  divoziow 
ne  del  popolo  :  dopo  di  che  rinchiufo  in  una  decente  caffa  ,  coperta 
di  panno  nero,  fii  collocato  feparacamenté  nel  coro  interiore  delle  Mo# 
nache . 

Frattanto  andava  V  antica  Chiefà  dimoftrandb  égtà  giorno  pie  ma« 
lìifefti  contraffegni  di  non  lontana  rovina  y  onde  convenne  rinnovarla  • 
Fu  nel  giorno  IV,  d'  Ottobre  dell*  anno  1^34.  gettata  la  prhna  pietra 
benedetta  ne'  fondamenti  della  nuova  Cbiefa ,  che  pdfcia  ridotta  a  per- 
fezione confegul  il  decoro  dell'  ecclefiaftica  confecrazione  nel  giorno  IV, 
di  Luglio  deir  anno  i6$g.  per  mano  di  Giovan  Francefco  Morofini, 
Patriarca  di  Venezia  ♦  La  medaglia  imprefla  per  memoria  detta  fenda^ 
zione  di  quefia  Chiefa  s'  è  di  fopra  em>ita  con  altre  molte  nel  fine 
della  Prefazione  .  ,  . 

Poco  difcofto  dal  Nionaftero  di  Sant'  Anna  è  fituato  un  di  voto  con- 
fervatorio  ^  ove  vivono  alcune  buone  Donne  ,  che  profeflMio  la  rego- 
la del  terz'  Qidine  di  Sa»  Francefco  .  Ne  fu  T  inftitutciee  Elraa  Mari 
chi,  che  nell'  anno  141 8.  lafciò  una  fua  cafa  pofta  nella  Parrocchia  di 
Sftn  Pietro  con  alcune  rendite  per  abitazione,  ed  alimento  di  quattri 
Suore  del  terz*  ordine  Serafico.  Avendo  pofcia  neir  anno  1^30.  la  pe- 
ftilenza^.che  affliggeva  Venezia ,^  rapite  tutte-  le  Suore  a  riferva  di  Do* 
menica  Roffi  ,  potè  quella  fi)la  con  T  affiflienza  Divina  acquiftar  al  Re- 
ligiofo  luogo  nuove  abitatrici,  che  pofcia  nell*  aniio  1727.  per  ma^ior 
perfezione  di  vìvere  fi  riduflèro  alla  fiato  di  Comunità  fotto  il  totve 
giogo  deir  ubbidienza  • 
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CHIESA    DI    SAN    GIUSEPPE, 

MONACHE. 

DEfiderofi  i  Cittadini  di  Venezia  d'  aver  nella  loro  Città  una 
Chiefa  dedicata  al  puriffimo  Spofo  di  Maria  Vetrine  San  Giufep- 
pe,  e  che  il  Divin  culto  foflè  in  efla  divotaniente  promoflb,  rk  implo* 
ramno  la  pubblica  religion  del  Senato,  acciocché  concorrer  voleflè  e  con 
la  permiflìon  y  e  coli*  ajuto  ad  opera  di  tanto  onore  di  Dìo .  Fu  dunque 
nel  giorno  XXV.  di  Giugno  dell'  anno  1512.  permefla  l'erezione  della 
Chiaa,  e  d'un  Monaftero  di  Monache,  al  mantenimento  delle  quali 
affegnati  furono  de' beni  devoluti  al  fifco  ducati  CCCC.  d'  annua- ren- 
dita • 

Per  adempimento  dunque  dì  si  religiofa  intraprefa  furono  dal  Mona« 
itero  di  San  Giufeppe  di  Verona ,  celebre  allora  per  1'  efatta  oiTervan- 
za  della  regola  Agoftiniana  ,  condotte  a  Venezia  due  Monache  ,  .  Cori- 
fta  1*  una  di  nome  Monaca ,  e  1'  altra  Converfa  chiamata  Antonia  ,  le 
^uali  al  loro  primo  giungere  prefentatefi  al  Patriarca  Antonio  Conta- 
jioi,  da  lui  ottennero  la  facoltà  di  fondar  il  Monaftero  fotto  1*  ubbi. 
dìenia  de'  Patriarchi  di  Venezia.  Inftitiiita  pofcia  nello  ftefTo  annoj 
1512,  per  prima  Priora  la  fbprallodata Suor  Monaca, le  permìfe  ammetter 
all' abito  della  Religione  AgofKniana  tutte  quelle  di  vpte  Vergini,  o 
Donne,  che  ivi  volefTero  in  regolare  oflervanza  fervir  al  Signore.  Con- 
fermò pofcia  quefte  conccffioni  Patriarcali  con  autorità  Apoftolica  neU* 
anno  151Ò.  Leon  Papa  X.  facendo  partecipe  il  nuovo  Convento  di 
tutte  quelle  indulgenze  e  grazie  ,  che  avevano  i  Sommi  Pontefici  in 
divertì  tempi  cùnceffe  al  Sacro  Ordine  di  Sane'  Agoftino. 

laO  fteflb  non  molto  ^opo,  cioè  nell'  anno  15 19.  per  promovere  con 
efficacia  il  compimento  de  religiofi  edificji  conceffi;  ìpirituali  indulgen- 
ze a  coloro,  che  nella  folennità  di  San  Giufeppe  aveflero  vifitata  la 
nuova  Chiefa,  e  con  temporali  fuflidj  ajutata  la  fabbrica.  Come  però 
que'  tempi  riufcivano'  a'  Veneziani  affai  gravofi  per  i  continui  dilpendj 
d'  un'  afpriflima  guerra  ,  così  per  agevolare  il  profeguimento  degli  edU. 
fe)  ,  che  neir  anno  1530.  erano  poco  piìx  che  principiati  ,  e  per  ali- 
mentare le  buone  fondatrici  ,  che  di  fole  elemofine  affai  fcarfamentc 
vivevano  ,  unironfi  alquanti  di  voti  Cittadini,  e  Mercanti  ,  e  ottenuta* 
ne  nel  giorno XXI V. di Febbraro  dell'anno  1530.  la  ^rrtriffione  del  Con- 
jGpIio  di  Dieci,  ereffero  nella  nafcente  Chiefa  una  pia  Confraternita  ,  il 
di  cui  inftituto  foffe  raccoglier  elemofine  per  accelerare  il  compimenta 
^*  facri  cdific)  •  Bcnedl  Imiio  la  religiofa  attenzione  di  quc'  buoni  Con- 
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no  Nottv^e  Storiche  delle  Cbieje  y 

fratelli ,  ed  in  poco  tempo  fu  ridotta  a  perfezione  la  Chiefa  ,  la  di  cut 
Cappella  maggiore  fu  eretta  a  fpefe  di  Girolamo  Grimani  ,  Procurator 
di  San  Marco  y  e  ne  'cònfacrò  polcià  T  Altare  nel  giorno  XXIV.^i 
Giugno  deir  anna  1^43.  Conftantino  de*  Rofli  ^  Velcovo  di  Veglia  ► 
Difpoftc'  decentemente  per  gli  Altari  di  quefta  Chiefa  fi  venerano  mol- 
te preziofe  Reliquie  ,  delle  quali  le  più  infi^ni  fono  i  corpi  interi  de* 
S^nti  Pietro  ,  e  Claudi^.,  Martiri  y  g^ià  fqpolti  in  JRoma  nel  Cttnfterio 
dì  Gallifto  •  V  altre  poi-  Tono     ^  .  .. 

Una  Cotta  i  ed.  un  pìe^e  di  San  Policarpo*  Vefcovo  di. Smirne  e 
Martire.  ;  :  "         ••• 

Una  Gamba  di  Santa.  Atiallafia  Martire,,  ed  uà  oflb  di  San  Marcel- 
lino Papa  e  Martire. 

Un  offa  di  San  Sergio  Martire  >  e  porzione  del  Crania  di  San  Men- 
ila celebre  Martire  nel  1.^  Oriente.. 

A  temporal-  fuifragio  del  Monaftero,le  di  cui  riftrette  rendite  npn  &- 
rapo  di  gran  lunga  fufficienti  alF  alimento  delle  numerofe  Su0re  ,  Cle- 
mente Papa  VII,  v^unì  la  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Giuliana  dt 
Villa  Conti ,.  Diocefe  Vicentina  ,  con  tutte  le  fue  rendite  ,.  e  prerogati- 
ve, flabilendo  con  Apoftolico  diploma,  fegnato  nel  giorno  XXX.  d'A- 
prile dell'anno  IS34-  che  ivi  doveffero  le  Monache  elegger  per  la  cu- 
ra del^l*  anime  un  Vicario  perpetuo  coli*  affegnamento  di  pofzÌQn  delle 
rendite  per  il  di  lui  conveniente  mantenim^to .  Prima,  pert)-  che  .firen- 
deffe  pubblica  la  concepita  Bolla,  effendo  morto  il  Pontefice  Qernentc 
VII.  il  di  lui  fucceftore  Paolo  IIL  a  cui  era  nota  la  ftahilita.  unione^ 
con  nuovo  Apoftolico  refcritto  nel  giorno  III.  di  Novembre  dell'  anno 
fuddetto  confermò  quanto  già  prima  erafi  dal,  di  lui.  preceffore  provvida- 
mente decretato..      .  \ 

CHIESA    DELLE    MONACHE 
G  A  P  FU  C  C  I  JSr  E,. 

DETTE     DI     C  A  S  T  E  L  L  O.. 

ERa  già  molto  tempo  che  Francefco  Y^^^^r^^niino  ,  Senatore  di  gran- 
nome  lìdi  a  Repubblica,  andava  mejiìtando  d*  inftituir  un  CQUegio, 
dove  foflero  e  ne'  coftumi  ,  e  nella  pietà  educate  Donzelle  Patrizie  4i 
riftreue  fortune: allorché  a  compire  T  ideata  intraprefa  fece,. che  arri vaCfe. 
a  Venezia  la  pijflima  Vergine  Lucìa  Ferrari  da  Reggio  ,  che  a  fimil 
oggetto  avea  già  fondati  in  Guaft alla, Mantova, e  Trevigi  fimili  Collegj 
(otto  la  direzione   di  Monache  Cappuccine  ,   il  di  cui  Seraficp  in/litufco;^ 
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cm  da  lei  proSBàto  •  Non  era  ignoto  a  Veii^ezia  It  noi^e  é)  sW  Lii^-' 
eia,  che  per  la  fondazione  ^del  CoHegio  di  Trevigt  f(St  <F  liha  vofiae. 
rafi  portata  a  quella  Dominante, allc^giacanelk  ca&  de'  NbbUi  BrHJTa. 
Con  effa  dunque  conferì  i  fuoi  penfieri  il  Vendramino  ,  e  conofciute 
addattatiffime  alla  fua  idea  le  coftitutioni  da  effa  formate  pò-  x.fuoi 
CoUegj,  intraprefe  i  piìi  forti  maneggi  per  ottenerne  la  pubblica  per- 
miflione  •  Frattanto  portatali  Suor  Lucia  in  Guafltlla ,  ne  trafle  mdi 
Paula  Malatefta,  Vergine  d' efimk  pietà,  ed  «n' ahra  Suora,  con  le 
quali  arrivata  in  Venezia  fii  accolta  prima  dal  Vendramino  in  fua  ca- 
fa,  e  pofcia  ottenuta  già  ^  Senato  la  faòolià  della  fondazione,  fu  tras- 
ferita con  le  fue  compagne  in  un  ampio  palazzo  ,  dal  Vendramino  af. 
f<^ato  per  fondarvi  il  Coll^io .  In  quefla  aWtaziohé  ,  che  ^à  fólevi 
fcrvir  d  alloco  a'  perfonaggi  cofpicui  ,  che  arrivavano  in  Venezia*, 
fa  ridiranno  i66%.  aperto  il  nuovo  Collegio ,  còmpoHò  allora  £  cìn* 
quc  Mònache ,  ed  altrettante  Nobili  educande  ,  alle  quali  cònceffe  éiò- 
van  Francefco  Morofini  ^  Patriarca  di  Vdiezia ,  fàcòkà  di  formar  uh 
privato  Oratorio  ,  in  cui  quòtidianàm^me  fi  <:elébra{Ib  la  Santa  MèlTa* 
Ma  convenendo,'  che  un'  opera  di  tanta  gldria  di  Dio  paflaffe  per  la 
prova  delle  tribolazioni ,  il  fondatore  Frantielco  Vendrammo  fii  forprc- 
io  da-dolorofa  podagra,  che  lo  tenne  per  molti  ihefi  legato  in  cafa,  ,-e 
frattanto  chi  ne  aveva  avuto  T  incarico  ,  defiftette  o  per  innavcrtdnia, 
a  per  mala  fede  dì  fomminiftrare  al  Collegio  T  affegnato  maAtèrihiten- 
to  %.  Onde  per  quel  tempo  convenne  alle  di  vote  religiófé  raddoppiando  r 
digiuni  condur  ima  ftcntatiflìma  vita  . -Ridóttàfb  a  fthitè  il  buori  SèUpi^ 
core,  perchè  aveffe  ad  effer  perpetuamente  ftabile  1*  opeta  buoria  ,  atìe*" 
gnò  rendite  pel  mantenimento  di  nove  Monache,  e  quindeci  Vergini- 
educande,  per  ogn'una  delle  quali  coftituì  immancabile  la  dòte  di  mil- 
le ducali,  qualunque  ftato  poi  effe  elegger  vòleffero. 

Dìfpbfè  Dio  ,  che  la  buona  Vetrine  ^  Suor  Lucia  foflè  prefente  alla" 
morte  dei  bencrtierito  Teftatore  ,  che  -pafsò  a  miglior  vita  ifeT  giorno- 
XII'L  di  Gennaro  deU''^ntìò'  ièj%.  dopodiché  intraprefe  effa  la  tabbri-' 
ca  di  una  angufta  bensì  ,  ma  ben  difpoftà  Chiefetta  ,  nella  quale  già 
nciranno  l(J7g.  compita  celebrò  la  Meffa  il  Patriarca  Giovanr  Fran- 
cefco iMorofini  ,  e  *vl' comunicò  di  fua  mano  le  Religiòfe  •  Mòri  fette' 
anni  do|io  in  Panna,  «  ove  fondava  un  Gollègift  1^  brtirfia  Suor  Liiciav 
€  in  di  lei  luogo  le  Monache  dét  VtìÈifeto  Collirio-  eleffero  per  Abba-^' 
della  'Paola  Majatóla ,'  1*  quale  già  con  titolo  di  Vicaria  aVeà  gover- 
nata Ik  cafa  .  Ottenne  queftà  virtuofa  Religiofa  nell'ahno  iToi,  dil- 
Pontefice  Clementie  XI-  là  facoltà  di  profeffiir  i  vori'  folenni,  e  là  par- 
tccipanione  di  tmte  quell*  indulgente  ,  e  grazie  ,  che  dialla  Sede  Apo- 
fiolioa  in  qualutiqitó  tèmpo  conedfe  fittbriò^  alle  Monache  delV  Odiiie 
Serafico,   e  pofcitt  dopo  urta  vita,  fantartent^ condotta  morì  ftlicemeff* 
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te  nel  giorno  IXé*di  Dicembre  dell'anno  lyop*  otttnte&io  di  Tua  vi« 
u,  e  quarantefimo  del  fuo  governo  con  difpiacere  delle  fue  relìgiofe 
figlie y  e  uniyerfale  della  Città. 

CHIESA    DI   SANTA   MARIA 
DEL    ROSARIO, 

MONACHE. 

II  terzo  Ordine  ora  detto  della  Penitenza  di  San  Domenico  ,  (u  dal. 
Santo  vivente  nel  fervore  dell*  Apoftoliche  fue  fatiche  inftituito  a 
beneficio,  e  difefa  di  Chiefa  Santa,  fotco  nome  di  Milizia  di.Gesh 
'Criftoj  fotto  vefti  di  color  nero  e  bianco ,  contraffegno  dell*  umiltà  ed 
innocenza ,  eh'  egli  defiderava  in  chi  arrolavafi  a  così  facra  milizia  • 
Prefcriffe  pure  loro  un  certo  numero  d'  orazioni ,  che  ufar  doveflero  ne' 
tempi  dell  ore  Canoniche  •  •  Ceffata  pofcia  con  V  eftirpazione  dell'  Ere- 
fie  di  que'  tempi  anche  1'  occafione  di  quefta  milizia  ,  gli  afcriai  ad 
effa\mutarono  il  nome ,  chiamandofi  d' indi  in  poi  Frati  della  Peniten- 
za di  San  Domenico  • 

'_  S'accomunò  pofcia  anche  alle  Donne  quell'Ordine  di  penitenza» 
Imperocché  le  mogli  di  que'  primi  afcritti  alla  milizia  di  Gesìi  Crifto , 
volendo  vivere  dopo  la  morte  de'  loro  mariti  in  un  religiofo  celibato, 
abbracciarono  1'  Ordine  di  Penitenza  ,  detto  il  terz'  Ordine  di  San  Do- 
menico ,  nel  qual  fanto  propofito  furono  feguitate  anco  da  virtuofiffi- 
me  Verdini  ,  una  delle  quali  fu  la  Serafica  Sanu  Caterina  da  Siena  • 
Fu  pofcia  quefto  terzo  Ordine  confermato  da'  Sommi  Pontefici ,  e  do» 
tato  d'ampliffimi  privile^j  ,  i  quali  tutti  efattameme  furono  diftefi  in 
tm  fuo  trattato  dell'origine  ,  e  conferma  d' effo  Ordine  di  Penitenza, 
dal  Beato  Tommafo  d'  Antonio  Caffaretlt  Sanefe  ,  che  molti  é  molte 
in  Venezia  ammife  a  profeffare  detto  Ordine  ,  in  cui  efemplarmcntc 
viffero  ,  e  fantamente  morirono  .  Fra  quefti  merita  diftintamente  eflfer 
ricordata  la  Beata  M^ia  Storioni ,  dì  cui  flefe  latinamente  la  ifita  il 
Beato  Tommafo  fuddetto,e  che  al  fin^  della  narrazione  di  quefto  Mo« 
naftero  farà  compendiofamcnte  prodotta.  :  ' 

Diedero  dunque  ,  come  dicemmo ,  molti  e.  molte  al  principio  il  \o* 
to  nome  a  quefto  iftituto  ;  ma  intepiditofi  a  poco  a  poco  il  ffervor 
4eglì  uomini ,  perfeverarono  folo  alquante  Donne  nel  fanto  loro  pro- 
ponimento ,  prima  vivendo  feparatamente  nelle  loro  paterne  cafe ,  e 
pofcia  per  maggior  decoro  dell  Ordipe  ,^,jcomodo  de'  loro  pii  efercizf 
unendoti  raccolte  in  due  feparate  caf?,  1' una  nella  Parrocchia  de' San- 
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j;l  Apoftoli^e  F  altra  fituata  non  molto  kngi  dalla  Chie&  Parrocchiale 
ji  San  Martino  •  Quivi  dunque  constate  vivevano  fecondo  le  loro 
coftituzioni,  g>dendo  non  fole  di  que  privilegi,  che  avevano  univerfaU 
mente  conccm  al  loro  Ordine  molti  Sonami  Pontefici ,  e  che  nell* 
anno  .  140^*  erano  (lati  riconofduti  dal  Patriarca  di  Grado  Giovanni 
Zambocti,  nva  di  quelli  ancora ,  che  in  particolare  alla  Congregazione 
delle  Sorelle  Beghine  ^pvyero  Bi^ùcare^  quali  /otto  l^  abito  ed  injlituto  di 
Frati  Predicatori  feruivano  in  Vemxja  al  Signore^  avea  concefTo  nell'anno 
1475.  Slfto  IV.  Sómmo  Pontefice  .  Ma  j^rchè  reggendofi  quelle  due 
Cale  fotto  un  fol  Capo ,  bene  ifpeflb  awepiva ,  che  per  T  elezione  del- 
^a  Superiora  fi  fufcitatìero  litigj  ,  e  difcordie  :  perciò  pjrudentementc 
pensò  Bernardino  Gofelini  Provinciale  nell'  anno  1616.  d'  unir  in  una 
fola  abitazione  le  due  famiglie  •  Che  perd  por^atofi  alla  cafa  fituata  nel- 
la Parrocchia  de'  Santi  ÀpofiDli,  ove  le  Sorelle  erano  in  minor  nume» 
ro  9  comandò  loro  in  virtU  di  fant'  ubbidienza ,  che  trafportar  fi  do« 
vdrei:o  ad  abitar  nella  cafa  piii,  fpa;^io(a ,  e  comoda  preflb  la  Pa^roc- 
chiale  di  San  Martino.  Ubbidirono  toflo  con  prodìgio  di  raflègnazione 
le  divote  Donne,  e  l'unione  delle  due  cafe  fu  pofcia  nell'anno  fteflo 
9pprovata  dal  Capitolo,  Provinciale  radunato  in  Trevigi  «. 

Io  una  foM  apitazione  dunque  radunate  viifero  le  Religiofe  SoreL» 
le  con  quieta  bens^ y  ma  con  eftremo  incomodo,  dovendo  tutte  le  Fé- 
fie  portai  alla  lontana  Chiielà  de' Santi  Giovanni  e  Paolo ,  per  udirvi 
la  parola  di  D>o  1  e  fireqae9ta^vi  i  Sacramenti  •  Ricorfero  perciò  nelT 
anno  16^.  alla  carità  d^  Patriarca  di  Venezia  Giovan  Franceico  Mo- 
2X)fini)  ed  impetrarono  U  |>ermiirione  d'  er^er  un  publico  Oratorio  ,  in 
cui  pote£k  celebrarti  un,'  unica  Mefia»  e  riceverti  dalle  Suore  il  Sacramen* 
co  dell'  £ucarì{li%  dall^  mano  del  celebrante,  falve  nel  redo  le  prerc^a- 
tlve  della  Chie'fa  Pjintocchiale ,  <he  dovevatia  riconc^cer  a'  tempi  debiti 
con  ricever  i|i  eflà  i  Sacramenti  Pafquali  • 

.  Dopo  ciò  le  Suore  fi  riduflero  a  fiato  di  perfetta  Comunità ,  e  fia» 
bilirono  )  che  in  avvenire  le  Vergini  folamente  poteflero  efler  ammefie 
nel  loro  conforzio  y  alle  quali  anche  jprelcri0èco  l' età  di  XVIII.  anni 
per  potervi  ricever  1'  abito  della  Religione  . 

S'  eftefe  indi  il  [privilegio  dell'  unica  Mefla  prima  a  due ,  e  pofcia  it 
quattro  *  e  nell'anno  144^.  fu  lor  conceifo  il  poter  nel  loro  Oratorio 
cuftodire  il  SS.  .Saci^n^&to,  per  ufo  però  unicamente  delle  Suore.  Per 
viver  intanto  con  intera  quiete  nel  godimento  de'  lor  privikgj  ofFerfero 
le  Monache  al  Doge  ed  al  Senato  la  loro  Chiefa»  ed  il  Monafteio  già 
perfezionato  in  libero  juspam>nato  ,  che  accolti  dalla  pietà  del  Seniip- 
Yo  fiirono  anneffi  alla  Baiilica  Ducale  con  decreto  emapato  nel  giorno 
Y»  Marzo  16^.  e  vennm>  ammeffi  alla  participazione  di  quelle-  pr^ro* 
gWYfi  e  preminem^y  cl^  go<^K)  gli  altri  pubblici  Ju^atronati. 

P  Ufcì* 
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Ufcirono  di  quefto  Sacro  recinto  neli'  anno  i^i^  due  Vei^gifii  Vc^ 
Mztaìie  di  efimia  virtìi^  per  efler  Compagne  di  Soor  Maria  Domeniai 
dei  Cuor  di  Gesit  àella  Fondazione  del  Monaftero  di  Coneglìano ,  in 
icui  abitan  Monache  del  terz'  Ordine  di  San  Domenico .  L'  una  di  que- 
lle fu  M^a  Fifenti,  la  quale  dòpo  perfezionato  il  Convento  di  Cone* 
gliano  ritornò  a  Venezia ,  ove  piamente  morì  •  L'  altra  fu  Maria  Gè» 
xieuna  BafTo  chiamata  da  Dìo  alta  fondazione  di  tre  altri  Monafterì 
dello  ftelTo  ifticuto  ne'  Caftelli  di  Monteftore ,  e  Monteloro ,  e  nella. 
Città  di  Macerata:  neir  ultimo  de' quali  confumata  dalle  fatiche,  e  cot» 
ma  di  meriti  pafsò  ^li  amplefli  del  fuo  Spofo ,  refa  illuftre  dalle  fue 
virtU,  e  da'  miracoli ,  co'  quali  Dio  onorata  la  vdile. 

Memorie  della  Beata  Maria  Stortoni  del  terT^  Ordint 
di  Penitenza  di  San  Domenico. 

N  Eli' anno  ijSo*  nàcque  in  Venezia  la 'Beata  Maria  da  Niccolò  e 
Giacomiijìa  fua  Conforte  della  civile  e  ricca  famiglia  Storioni  J 
Alleata  criftianamente  ben3Ì  >  ma  fra  le  vanità  folite  'della  gioventh  & 
pofcia  collocata  in  matrimonio  ad  un  giovane,  detto  Giovannino  Fiaz<^ 
ta,  ricco  bensì  e  civile  ,  ma  diflbluto  e  libertino ,  che  poco  dopo  de' 
fuoi  fponfali  abbandonata  la  moelie,  e  la  cafa^  nortóffi  altrove  ramin« 
go  •  Ooàs.  convenne  alla  novella  fpofa  ritomariène  alla  cafa  patema^ 
non  contando  allora  piii  che  fedeci  afani  d'  età .  Era  la  cai&  patema  non^ 
molto  difcofta  dalla  Chiefa  de'  Santi  Giovanni  e  Faolo  :  onde  avendo 
ùppcfrtunità  d' intervenirvi 9  fu  ad  una  predica»  da  cui  reftò  talmente  nel 
fuo  intemo  conmiofla ,  che  fi  conobbe  tofto  tramutata  in  un'  altra. 
Feilochè  rapita  dalla  forza  #  un  eftraordinario  fervore ,  corìe  tofto  in 
<da  a  far  in  pezzi  qttatìt*ìella  aveva  di  giovanili  abbigliamenti  mon* 
danì.  Da  quel  fortunato  giorno  ella  ebbe  pofcia  in  orrore  tuttòciò  che 
poteà  ^SStt  occafion  di  peccato ,  né  ritìiovava  piacere  che  nella  mortifi- 
cazione, e  ne*  continuati  eferciz;  di  divozione ,  ne'  quali  impì^va  la 
tniglior  parte  del  giorno  •  Dotata  d'  un  fUblime  dolto  d' orazione  ne 
manteneva  il  fervore  co'  rigori  della  più  auftera  nenitenza  .  Un  lungo 
tà  irfuto  cilicio  le  coerìva  tuno  il  corpo,  e  quauchè  quefto  fbfle  poco 
a  macerarla )  v*  aggiutttb  una  groflTa  catena  d' ottóne,  che  porrò  ftrctta  a' 
lombi  fin  al  fine  di  fua  vita  ♦  Breviffimi  i  fuoi  f<»ni ,  e  per  lo  pftì 
prefi  fuori  del  fao  letticiuolo  a  ginocchia  pinate ,  erano  una  continua^ 
zione  di  fua  penitenza  ,  impilando  pofba  tutto  il  refto  della  notte 
■iiella  meditazione  delle  cofe  celefll  •  Frequenti  le  diicipline ,  colle  qua»» 
U  naicoftamente  afiliggevafif^  e  frdqiiemn  erano  i  digiuni  ;  ne'  quali  pe» 
-fò  fapeva  talm^te  mffimutire  k  fua  mortifìcatione ,  che  ccnnpanvà 
fempre  agli  aU|rui  fguardi  in  aria  gioviale  e  contenta  •  La  Iba  lamltt 
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coriilpoixieva  all'  altre  fue  virtìi,  ed  era  tanto  penetrata  da  baffi  fenci- 
ittenti  dì  fé:  Mi^efi^i  che"  non  credeva  mai  poter  patir  abbafl^mxa  in 
ibddisfazione  di  lue  mancanze  •  Onde  il  di  lei  direttore  ,  che  era  il 
Beato  Tommafo  Caffarini  ,^  doleva  acoorrete  jw  temperare  T  eccedente 
rigore  di  fue  penitenze.  Nel  mezzo  di  una  vita  si  fanta  pur  fentiv^ 
fila  m^t^^^.tà  il  fuo  fpirito  defiderofb  d'  una  maggk^  perfezione  T 
eccic^a  a  de&^ierare  di  veftirfi  dctll'alùfo  di  i)emtenza  di  San  Domeni- 
co, Palesò-  ella  con  tal  ardore  T  VBSmm  ft^  bvame^  che  la  AMre  (y^ 
fày  benché  per  ^njo  aliena  da  tal  rifoluzione,  cpndifeefe  ad  efaudirla* 
Ottenne  poid^  il  coofenfo  anco  dal  Padre ,  che  afflitto  da  hub^a  jnfer^ 
miik  magcior  coniolazione  non  aveva,  che  nella  caritatevole  amdua  al^ 
fiftenza,  che  preftavagli  Tamorc^a  figliuola  •    Furono  maggiori  gii  ofta* 
coli)  eh'  ella  provò  per  parfe.del  fuo  direttore ,  e  del  B^to  Giovanni 
de'  Domenici,  che  prima  9Qn  alS)lu;e  rìpulfe,  pofcia  con  dubbiezze ,  ed 
oppofizìoni,  diedero  le  pih.  forti  prove  alla  di  lei  coftanza:  ma  refiften- 
jdo  ella,  e  £>ffi^endo  avvalorata  dal  Divino  Spirito,  che  la  guidava,  f^ 
jialmente  nel  giorno  %%.  di  Giugno  dell'  anno  ig$^*  ottenne  il  defide- 
siso  abito,  da  lei  ricevuto  con  tal  trafporto  di  cnvozione  e  di  giubbi- 
lo, che  ne  recarono   commoffi  a  lacrimare  tutti  gli  aftanti  •    Reftò  la 
.divota  ferva  di  Dio  dopo  il  veiUre  delle  facre  lane  liberata  da  un  do<t 
lorofi)  tumore  delle  ginocchia,  contratto  dall' affiduità  dell' orare  /  ma 
cadde  tofto  in  una  piìi  grave  infermità  ,    che  palesò  al  f^o  Conifeflorey 
e  che  ne'fuoi  prinapj  dimoftrò  di  dov>^  efier  l'ultiona  di  fìta  vita. 
Mentre  dunque  languiva  ib|frendo  con  allegrezza  1'  acerbità  del  f^o  :ma« 
le^  fi  fcoperlero  in  lei  indizj   evidenti  di  morbo  j)eftilenziale ,  ^<he  la 
forprelè;  dal  che  ne  rimafe  sbigottita  tutta   la  famiglia  ,  efultando  efla 
fola  nel  ctxmuH  dolore  quafi  invitata  alle  proffime  nozze  del  fuo  Divi- 
no SpdTo  «  Un  tal  invito  le  fu  mirabilmeate.  replicato  dal  Beato  Nicco- 
lò di  Giovanni  Fifico  da  Ravenna  ,  morto  due  anni  avanti  Priore  in 
San   Domenico  di  Cafiello  ,  il  quale  apparfole  con  altri  Beati  in  vi- 
fione,  k  diede  nel  confolarU  quafi  una. caparra  di  fua  vicina  beatitudi- 
ne/ (Hide  efultapte,  e  giojofa  replicò  ella  a  ^an  voce,  fu  si  Chh^fu  ^f 
Cido.  Chiedecte  pofcia  gli  Ecclefiiaftici  Sacramenti,  dopo  i  quali  per  tre 
interi  g^mi  fopravvi0è  in  continui  atti  di  tollerapza,ed  amore  ;  e  finalmen^ 
te  dopo  aver  raccooaondato  a  Dio  replicacamwte  il  fiio  fpirito  con  foave 
recito  volò  ajl  Giek>  nel  ciomo  XVII.  di  Luglio  deir  anno  i^9^  nu- 
merando r  anno  vi^fimo  dell'  età  fua«  ^ti  fepolto  il  di  lei  corpo,  come 
aveva  defiderato  ,n^  fepoltura  comune  delle  Monache  òt\  Corpus  Domini  y 
e  Iddio  con  particc^ri  vifioni  dimoftrò  aual  alto  grado  di  gloria  s'  aveffe 
in  ^  breve  tempo  acquiftato  la  divota  lua  ferva^  che  fin  dal  tempo  de^ 
f»i  fiinerali  eofmncìò  ad  ^fer  chiams^  col  titolo  di  Beata  ,.  di  cu* 
concordesiente  T  onorano  tutti  eli  Scrittori  dell*  Ordine  DomqAicano» 
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CHIESA  DEL  S.  SEPOLCRO, 

MONACHE. 

V Ariano  fra  fé  difcofdi  gli  faittori  nel  decidere ,  a  chi  principal* 
mente  appartenga  il  merito  d^  aver  fondato  in  Venezia  il  Mon^ 
ilero  del  Santo  Sepolcro.  Inaperocchè  il  Wadinjgo  negli  annali  Serafici 
ne  vuol  Fondatrice  Eleoa  Vraova  di  Marco  Vioni,  ed  il  Gonzaga  nel« 
la  Stonz  Minoritica  aflcrifce  ,  efferne  ftate  le  Fondatrici  Poliffena  Pre- 
marino  ,  e  Beatrice  Vcniera  ,  fuggite  da  Négropotìte  in  Venezia  lieHia 
fatale  invafione  di  quel  R^o.  Sotcofcrivono  al  parer  del  Gonzaga,  V 
Arturo  nel  Martkologio  France(cano,  che  al  giorno  IX.  di  Settembre 
enunziando  la  B.  Beatrice  Veniera,  nota  aver  efla  dato  con  la  Frema^ 
tina  i  princip)  al  Monaftero  del  Sepolcro,  e  rAvebero  nel  Menologio 
if)ur  Francefcano,  che  allo  fteflb  giorno  ddla  B.  Beatrice  facendo  menw 
«ione,  pili  dìffiifamente  racccmta  la  prodigiofadi  lei  fiiga  dall'  Ifola  fogw 
£Ìogata  ìnfieme  con  la  Premarina,  che  pofcia  le  fu  compagna  nell'  eres. 
zione  del  Monaftero. 

Quefta  apparente  contraddizione  d^  Iftorici  akretunto  veritieri  ,*  qmai» 
to  accreditati,  vien  facilmente  conciliata  dal  con^onto  de'  documentf ^ 
con  r  autorità  de'  quali  tefler  fi  deve  la  véra  ferie  della  fondazióne. 

Ne'  princip)  del  XV.  Secolo  Elena  nata  dalla  nobil  famiglia  Celfi^ 
e  già  maritata  con  Marco  Vioni ,  Nobile  Veneto ,  dopo  la  morte  del 
marito  abbandonato  ogni  penfiero  di  mondo  ,  tutta  fi  diede  ad  una  viv- 
ta  ritirata  e  divota  ne  lodevoli  efercizj  di  Criftiana  carità  e  religione^ 
Defidett^a  però  che  dopo  ancora  della  ina  morte  continuati  fonerò  a 
benefizio  de^  proffimi  quegli  atri  di  carità  Criftiana,  ne'  quali  impiega^ 
ta  ella  s'  era  vivendo  ,  dilpofe  con  fiio  teftamento,  fcritto  1'  anno- 140^ 
che  k  metà  di  fua  cafa  aJflG^ata^  foflè  in  abitazione  di  povere  e  divo« 
te  donne,  delle  quaK  già  accolto  avea  qualche  numera;  e  T altra  aflè^ 
gnata  fofle  in  ofpizio  di  quelle  pellegrine  ,  che  per  P  acquifto  di  Sacre 
Indulgenze  portavanfi  a*  luc^hi  lacri  si  d'  Italia  ,  che  d'  oltremare;  fi«- 
quente  ef&ndo  'allora  in  Venezia  T  approdare  di  auelU ,  che  bramava^ 
no  opportunità  di  trafporri  a'  facri  luoghi  di  Paldbna, 

Ei^uiroBo  fedelmente  i  Commiffaij  deftinati  la  difpoffeione  della  pia 
matrona  ,  e  ridotta  ad-  ufo  ,di  piccoli  domicil^',  e  d  ofpital  ricetta  f 
ampia  crfa  pofta  in  Contrada  <M  San  Giovanni  in  Bragdift  ,  vi  fecero 
inalzar  vicina  una  Cappella  fbtto  il  titolo  «K  Maria  Vetrine  prefenta* 
ta  al  Tempio,  che  reta  pih  ampia  dappoi  ,  fli  per  un  Santo  Sepolcro 
eretto  in  dflb  a  perfetta  findgtìanza  col  vero*  ,  chianaata  b  Chidà  dd 
Sepolcro  * 
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Non  pàfsò  molto  tempo  dal  compimento  delle  caritatevoli  fabbriche , 
cuandooal  Regno  di  N^roponte  fatalmente  foggìogato  da' Turchi  giun» 
tero  a  Venezia  co'  mifen  avanzi  della  Nobiltà  di  quel  paefe  ,  Beatrice 
.Veniera,  e  Pbliffena  Premarina,  le  quali  prive  d' (^ni  umano  foccorfo 
accolte  furono  V  anno    1471.  nella  parte  della   cafa   deftinata  a  povere 
donne,  ove  fantamente  vivendo  difpofero  i  principj  del  nobìl  Monatti 
ro,  in  cui  pofcia  fi  convertì.   Era  Beatrice  una  giovane  di  vaghiffimo^ 
afpefto,  che  nella  fatai  efpugnaziòne  di  N^roponte  perdute  avendo  tut- 
te Taffiflenze  di  Tua  parentela,  timorofa  piti  di  fua  caftità  ,   che  della 
vita  y  fuggì  ad  uno  fcofcefb  monte  non   lungi  dal  mare  •   Ivi  priva  di 
-configlio,  non  men  che  di  ajuto,  taglioffi  intera  la  bionda  fua  chioma 
per  poter  con  eflfa  legarfi  ad  un  albero ,  propofto  avendofi  di  morir  con>- 
•iunta  dalla  fame,  o  divorata  dalle  fiere,  piuttofto  che  efpor  la  preziofa 
fua  Vìi^inità  alla  licenza  militare  de'  Barbari.  Mentre  dunque  V  afflit- 
ta Donzella  lavorava  torcendo  i  recifi  capelli ,   apparvele  la   gran  Ma^ 
dre  di  Dio,  e  confortatala  foavemente  ne' fuoi  timori ,  1'  allicurò  della 
.{«efi^rvazione  di  fua  integrità:  indi  la  configliò  rifuggiarfi  in   Venezia^ 
4>ve  r  aveva  defiinata  per  fondare  lotto    il  fuo  nome  e  patrocinio  un 
Monafiero  di  Suore .  Rmcorata  Beatrice  da  tal  vida ,  e  da  sì  faufti  pre« 
4àgi,  mentre  fi  difpone  a  fcender  dal  monte,  fcoi^efi  a  lato  un  venera- 
bil  vecchio,' che  per  breve  e  facil   cammino   la  conduffe  al  mare  ,   e 
la  raccomandò  al  Capitano  d'  una  nave  ,   che  pronta  ftava  siila  vela* 
Ivi  ritrovò  Poliflena  Premarina  fua  intima  amica,  e  che  nella  forpre- 
4a  della  Città  perfo   aveva  il  marito  trucidato   da'  Turchi  :   perlochè 
credette  doverfi  unir  ad  efla,  ed  infieme  intraprender  il   viaggio  verfo 
Venezia  •  Quivi  affittite  dalla  pubblica  carità  ,    non  avendo  tetto  prò* 
•prio  ,  ove  ricoverarfi  ,  furono  da'  Commiffarj   della   Vioni   introdotte 
«ell'ofpizio  delle  povere  donne  ,  dove  vivendo  in  foroma  ritiratezza,  \ 
ed  imphieghi  contmuati  di  carità,  diedero  ben  prefto  a  conofcer  qua! 
foffe  la  fantità  del  loro  animo .  Sparfane  di  ciò  la  fama ,  v'  accorle  a 
ViPderie  Orfola  Ufnago  Vei^ine  nobile,  che  defidcrofa   di    dedicarfi  al 
Divin  fervigio ,  infpirata  fentiffi  d'  unirfi  ad  effe  y  lo  che  pur  fece  po- 
co dopo  Maria  da  Canale,  Matrona  d'  efimia  pietà. 

Maravigliofi  furono  oli  efempj  di  virtù  ,  che  diedero  ^uefte  donne 
ne^  ben  ripartiti  eferciz)  d'  orazione  ,  di  penitenza  ,  e  di  minitoar  a' 
poveri;  ficchè  invaghite  d*  una  sì  lodcvol  maniera  di  vivere  fei  No- 
bili Donzelle,  pregarono,  ed  ottennero  d'  effer  aggregate  alla  lor  com- 
pagnia.  Quefti  furono  i  principj  del  Monaflero  •  Imperocché  avendo 
1  velata  Beatrice  la  Celefte  vifione  da  lei  avuta  ,  ed  i  ricevuti  vatici- 
nj ,  rifolfero  le  buone  donne  ivi  congregate  di  dedicarfi  a  Dio ,  procu- 
rando di  ridur  in  Chioftro  Sagro  quel  luogo,  in  cui  potefTero  profef- 
4ar  la  regola  del  terzo  Ordine  Serafico .  Pakfarono  dunque  a'  CommiA 
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^arj  della  Viooi  le  \oto  braiM  »  e  confideraado  «ffi  ^  che  dopo  W  de* 
plorabìk  perdita  di  CoftaocinopoU  efpi^nata  d^'  Turchi ,  piii  non  giù»» 

S evano  a  Veoezia  pNsUqgrini:  per  porurfi  a  Geru&lemme»  credettero 
l  ben  efeguire^  anzi  di  pertauonare  U  pia  volontà  delk  Teftatricc^ 
iconcedendo  T  anna  1493^  alla  Premarina  ,  ed  all'  altre  fue  compagne 
nominatamente  il  polfeflb  dell'  Ofpitale ,  da  erigerfi  in  Mooi^cfO'  del 
terz'  ordine  di  San  Francefco ,  a  condizione  pere  >  che  una  parte  de' 
luoghi  reftar  doVefle  fempre  rifervata  al  ricovera  delle  povere  pelle» 
grine^ 

Stabilita  dunque  co^  fag^ìamente  la  nuova  fondazione^  pensò  Bea» 
trice  a  con^ùnciar  le  nece^rie  fabbriche  dalla  parte  piìi  facra  ,  dila» 
tando  r  angufta  Cappella  ^  e  riducendola  a  forma  di  Chiefa,  in  cui  per 
Divina  ìnipirazione  difpofe  inalzar  la  forma  del  Santo  Sepoticro  y  qua» 
ie  appunto  fi  venera  ia  Gerufalemme ..  Hafll  per  coftante*  tradizione, 
c0eme  flato  in  vifìòne  dimoSrato*  il  difegno^  alla  Beau  Chiara  Bu» 
gni,  Vergine  d'efemplare  fantità,  che  veftita  aveva  l'abito  fra  k 
prime  Suore  del  Monaftero ..  Ne  prefcrifTe  ella  dunque  agir  ojperarj  le 
regole^  e  le  mifiire."  in  feguito  di  che  olTervoffi  con  mcravigUa ,  che 
qualunque  volta  effi.  trafgredice  avefTero  le  ftabilice  ordinazioni  ^  tro» 
vavana  diftruttO'  invifibilmente  nella  notte  ciò  che  di  lor  capriccio  o^ 
perato  avevano  r  che  però  conofcendo  efTer  Divin  volere  y  che  dipen*^ 
aeflera  dalla  legge  della  Vergine  si  illuminata  ^  s*  aflennera  d' indi 
in  poi  d*^ operar  ad  arbitrio^ 

Sembrerebbe  dovere^  il  dar  a  aueflo  paflb  qualche  contezza  di  que^ 
ila  Serafica  Veigine,,  di  cui  il  Wadingo  tefle  fra'  fuoi  annali  al  Tp^ 
mo  XVI.  la  vita  ,  tratta  da  un  mf.  del  celebre  P.  Franceico*  Zorzi 
Minor  QfTcrvante^  e  Patrizia  Veneto»  che  le  fu.  ConfeHbre  ^  ma  co^ 
me  di  troppo,  fi  inteitonmeiebbe  la  Storia  del  Monaffero^  così  farà  }ik 
opportuna  rifcrvarfi  in  fine  a  dare  un  breve  compendia  di  fue  virtìi  ^ 
e  de**  mirabili  doni  ».  de'  quali  ricolmoUa  il  Signore  «. 

Frattanto  Beatrice ,.  e  le  divote  fue  figlie  conofcendo  che  al  perfet- 
ta compimenta  della  flato  Religiofo  mancava  folo  la  conferma  Apo» 
ftolica  y,  ottennero,  da  Aleflandro  Papa  VI.,  a  di  VIL  Settembre  T  an^^ 
no  14^9^  di  poter  rìtenerfi.  la  cafa  la&iata  dalla  Vioni  ^  ed  in  ef& 
prc&flar  la  regola  del  terza  Ordina  Serafico  ia  perpetua  clauGira,.  fot- 
ta la  direzione  de'  Frati  Minori  dell'  Offervanza  ,.  a"  quali  le  confe^ 
fnò,,  (Mrdinanda  il  giorna  XX VI^  dello  ftefla  m^e  al.  Guardiano,  e  a^ 
rati  di  San  Francefco  della  Vigna,  quando  ne  fof&ro  ricercati,  di  de^ 
ftinar  uno  de'  fuoi  Frati  di  lodevole  vita  per  alfiftere  agli  fpiritualt 
bifo^i  delle  Religiofe^ 

Si  foggettarono  di  mala  voglia  i  Frati  a  tal  pefb  t  che  però;  sqppena. 
fplrati  tre  mefi  dalla  data  del  decreta  Apoftolico ,  im]^rarono  dal 
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PoiitefiM  d*  cflerne  «fentatì  ^  raggèreadò  anche  qùiiitor  {offe  betìe  ti 
«onceckre  adjtfb  «kUe  Monadie  il  rtmàttente  della  Cafa  defttnato  aU 
le  peliq^ne^  per  levare  così  quegli  fcaodali ,  cke  potevano  nafcect 
da  una  tal  prom^oiità  d'  abitazione*  itimiie  Papa  Aleflandro  V  ìftaH- 
»  al  Patriarca  di  Venezia  Tommafo  Donato  ,  e  furono  pofcìa  poffe 
le  Monadie  in  pofie£b  dell'  intera  cafa;  ma  dio  vertero  i  Frati  cbntì- 
imare  nella  ffArituai  affiftenza,  finché  Tanno  154^.  da  Paolo  III.  ^ 
rono.  affo^j^ettate  ali*  autorità  del  Lesato  ApoHolico  dimorante  in  Ve« 
Dezia»  ed  indi  da  Clemente  Vili.  1  anno  1594.  pih  cpporumamente 
ridotte  folto  la  Patriarcale  giurifdizìone« 

:   Nel  mentre  però,  che  procura va£  in  Roma,  e  in  Venezia  Y  Àpo& 

ftriica  confermazione,  inforfe  a  turbare  la  quiete^  e  il  contento  delle 

bitotte  Reli^ofe  un  liù^lo ,  promoflb  loro  dal  Piovano  j  e  da'  Preti 

d^a.c(^t%ua  P^procchial  Chiefa  di  San  Giovan  Battifta  in  Bracola, 

i  ^ittli  aflerendo  derivar  loro  ^ravi  pregiudtzj  dalla  nuòva   ìon&xìom 

èf  àH  MonaHero^  lor  ii  oppc^ro  a.  tutto  potére  j  iincbè  da  fcntenze 

de' Bèlttari  ApoAolict  néll  anno  fecolàre  1 500.  rigettate  le  lóro  pre« 

teff  proMgtà  felicemente  fin  alla  fua  confumazione  1'  afEuv^  e  Buimo 

petfczìoBace  ad  ufo  Religiofo  le  fabbriche  del  Monaftero ,  e  della  Chie- 

£1  •  Per  tm  maggior  faciro  decoro  di  quella  Chiefa^  ih  cui  veneravafi 

ift  figura  il  Santa  Sepolcro  del  Redentore  ^  ^lle  la  Divina  Providen- 

^^  che  arrivafiè   j^ùdigiofamente  al   Monafiero  una  caflà  con  entro 

tn  fimolacEo  di  legno ,  rapprdènunte  il  noftro  Salvator  morto  fckia- 

dato  dalla  Croce,  la  ^quale  (  come  ci  rapporta   la  tradizbue  )  in  «a 

giorno  di  iuriofa  burrafca  galleggiando  full'  acque  «reo  rc^pUcatàmeme 

alle  porte  del  Monaftero .  ScolTe  dal  rumore  degli  urti  le  Monache^ 

^aperta  |(^rima  la  porta,  e  pofcia  là  )cafla  ritrovarono  con  e^l  fotpre* 

&,  e  allesMzza  il  divmo  fimokcro,  che  fii  da  lor  ripofto  fnlF  altare 

eretta  nella  Of^la  del  SaAto  Sepcdcio.  Ma  akramemie  avendo  di£> 

pollo  la  Divina  Providenza  ^  fu  la  Veiierabile   Imagne  nel   feguenct 

mattino  ritrovata  ripolla  neU'  infèrioc  nane  ^Ua  CsqppeQa  V  ^^^  ^  '^ 

Sepolcro,  il  che  efiendo  avvenuto  repucacamente  jkv  ben  tre  volte ^ 

cok  la  laficiarono,  fecondo  la  dìfjpofizjone  del  Divm  vedére .    A  tati 

ptodigì  tramandatici  dalla  locai  tradizione   aKiunge   fede  ima  lunsa 

esperienza  di  facto  .maniviglioib  •   Impesocchèr  T  acqiie  ialie  ,  t&  k- 

oondo  k>  fpixar  de'  venti   alcune  vdte   ftrarisunence  govfiaiidòfi  allaga* 

itt)  le  firade,  e  s' imtudomo  fin  nelle  cafe  ,  tofto  che  arrivano  al  fi- 

initate  del  &cro  luogo,  qnafichè  nr  ofiequiaflèro  la  ùnutìL ,  &  fetnu« 

no,  né  pih  ofano  d*  oltrepaffarlo • 

Oltre  però  quello  facro  decoro ,  che  con  fomma  venerazione   yìeii 
onorato  da  ogni  ordine  di  perfone,  abbonda  quella  Chiefa   d*  altri  fa» 
cri  p^m^confervandofi  alf  Aitar  maggiore  il  corpo  della  martire  San- 
ta 
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ta  Aurelia^  e  molte  offa  de'  Santi  Martiri  ^  gloriofi  avanzi  delle  per- 
fecuzioni  de'  Tiranni  Imperadori  Romani .  Vi  li  venera  fixtt^  un  oflb 
di  Sant'  Ilarione  Abbate^  ed  un  altro  di  Santo  Stefano  Vefcovo  d* 
•Antiodiia  e  Martire  ,  una  parte  della  Cofcia  del  celebre  Martire  Sati 
Mercurio,  ed  un  oflb  di  San  Melitone  Martire.  La  piii  celebre  jxròr^ 

rrchè  la  piii  prodigiofa,  fra  le  Reliquie,  che  adomano  quefta  Chiefa^ 
un  oflb  di  Sant'  Andrea  Damafceno  ,  prima  Monaco  in  Gerufalem^^ 
me  ,  pofcia  Arci  vefcovo  di  Candia  ,  che  volò  al  Cieb  nell*  Ifbla  di 
Mitilene  •  Una  Reliquia  del  Sacro  fuo  corpo  andò  col  progreflb  del 
tempo  in  poter  di  un  Veneziano  per  nome  Pietro ,   che  tenendo   con 

Soca  venerazione  In  luogo  privato  un  cosi  venerabil  teforo  ,  fi  fentì 
agellato  da  Dio  ne'  fuoi  domeftici  affari  ,  che  di  giorno  in  giomd 
peggioravano.  Comunicò  egli  ad  un  prudente  Confefibre  le  fue  M^gv^ 
me,  ed  efègui  i  di  lui  coniali,  portando  ad  una'  Monaca  fiia  21ia,  no^^ 
minata  Suor  Marcella  ,  nel  Monaftero  del  Santo  Sepolcro  il  prauofd 
pegno  ,  che  a  lui  prima  ignoto  ,  fu  pofcia  conofciuco  effcr  otìó  dèk 
Santo  Arcivefcovo  di  Canma  Andrea ,  per  il  di  lui  nome  con  lettere 

f;reche  fcoJpito  in  un  cerchio  d'  attento ,  che  circondava  la  facra  Re* 
iquia  •  Collocata  auefta  pofcia  decentemente  nella  Chiefa  ,  volle  Dio 
rinumerare  il  pio  donatore ,  a  cui  d'  allora  in  poi  andarono  progri» 
•deiido'con  fomma  felicità  gli  affarì,  che  già  s' incamminavano  all'  ulÀ 
timo  eccidio.  Molte,  e  frequenti  furono  pofcia  le  grazie  ptxligiofe^ 
con  le  quali  Dio  vòfle  autenticata  la  facra  Reliquia  ^  e  manifeflavo  il 
merito  del  Santo  Prelato ,  la  di  rui  interceffione  efperiméntarono  ran*^ 
te  volte  benefica  quelle  Monache ,  che  ad  effo  lui  con  viva  fede  nelle 
•loro  infermità  ricorfero. 

Si  celebra  la  confecrazion  della  Chiefa  nel  giorno  XIV^  di  Navem* 
htXj  ih  cui  nell'anno  1582.  fìa  folennemente  dedicata  a  Dio  fotto  il 
titolo  del  Santo  Sepolcro  da  Ambrogio  Capizzi  ,  Arcivefcovo  '  d^  Anw 
tiveri,  e  Primate  cfcl  Regno  di  Servia.    . 

Dopo  la  Beata  Beatrice  Vernerò ,  che  fii  da  Dio  dopo  la  fiia  morte 
j^uftrata  con  miracoli ,  come  1'  atteftano  gli  Scrittori  Francefcani,  rct 
yie  il  Monafterola  Beata  Chiara  Bugni  Vetrine  eftatica ,  ledi  cui  mi* 
rabìli  yirtii,  e  fatti  prodigiofi  fiirono  in  lingua  Italiana  proliflamente 
defcritti  dal  B.  Franceico  iSiorgio  Patrizio  Veneta,  «  dottHIimo  fcrit- 
tore  fra' Minori  Offervanti  •  Dal  diflfiA)  MS.  ne  tcafle  in  Latino  la- 
vita  lo  Storico  degli  annali .  Serafici  Luca  Wadingo ,  e  da  effo  no» 
meno  che  daU'  autentico  MS.  tratto  ne  fu  il  f^ente  compendio. 
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Vita  della  Beata  Chiara  Bugni  Vergint  i 

DAlla  civile  famiglia  Bt^ni  nel  giorno  V.  d'  Ottobre  dell'  anno 
I47I.  nacque  in  Venezia  la  Beata  Chiara  chiamata  nel  Batte& 
mo  col  nome  di  Bianca  «  e  ne'  primi  giorni  della  fua  viu  reflò  or&« 
na  della  Madre,  che  pafsò  air  altra  vita.  Fu  ella  da  Antonio  fuo  Fa» 
dire  con  pia  attenzione  educata ,  e  fin  da'  primi  anni  di  fua  infanzia 
^  diede  msknifefti  prefag)  di  fua  futura  fanti tà  collo  fplendore  di  fue  vir* 
tu)  e  con  r  auàerità  de'  digiuni.  Crefciuta  in  età  ìafciofli  incautamen* 
te  alquanto  fèdurre  dall'  altrui  efempio  ad  ornarli  con  pompofi  velliti  ^ 
e  (ecoiarefchi  ornamenti  y  ma  avvertita  ben  tofto  nella  lezione  d^li 
ffnrituati  libri ,  effer  quefto  un  fomento  alla  vanità ,  ed  una  difpofizio- 
ne  al  peccato >  con  ^ntezza  ftaccoflène^ad  altro  pih  d'indi  non  atten^ 
dendo,  che  all' orazione ,  al  raccoglimento,  ed  alla  macerazion  del  fuo 
corpo.  Freauente  alle  Ghiefe  aSKfteva  rn  efle  con  tal  fervore  di  (jpirito 
a'  lacri  mifieri ,  che  bene  fpeflb  fii  veduta  alienata  da'  fenfi  alzarli  da 
terra,  come  lo  atteftarono  teftimonj  di  vifta  ragguardevoli  perfonaggi. 
Non  potè  fotifrir  tanta  virtìi  in  una  tenera  Donzella  1'  antico  avvera 
làrio:  cbe  però  trasformato  prima  in  fozzi  animali,  e  vani  fpettri  cer« 
QÒ  d' atterrirla  .  Ma  fprezzato  da  efla  fi  rivolfe  alla  violenza ,  e  cari- 
colla  di  battiture,  e  di  piaghe  •  Non  però  defiftette  l' intrepida  Vei^i« 
ne  dagli  intraj^refi  efercizj  ;  ma  fempre  pth  rinvigorita  conduflc  per 
molto  tempo  in  un  angolo  della  cafa  patema  una  vita  da  Angelo  « 
Chiamavala  però  Dio  ad  uno  ftato  di  vivere  pih  perfetto  :  che  però 
Jcelto  il  Monaftero  del  Sepolcro ,  che  allora  recentemente  fondato  fio- 
nva  in  Santità,  ottenne  dalle  Monache,  benché  con  qualche  difficoltà 
per  la  debolezza  di  fua  compleffione,  d'  efler  ricevuta  nel  loro  numero  r 
Veftito  dunoue  nella  Chiefii  di  San  Francefco  delia  Vigna  1'  abito  Se^ 
xafioo^  ed  afibnto  il  nuovo  nome  di  Chiara,  intraprefe  con  tal  fervore 
la  vita  religioia  ,  che  fin  da'  princip)  già  dimoftrava  eflèr  arrivata  in 
<^m  virth  ad  alto  grado  di  pmezione  .  Non  defitte  però  il  Demonio 
^udle  infidie,  ora  trasfbrmandofi  in  Angelo  di  luce  per  ingannarla, 
€»ra  con  varj  modi  affliggendola .  Ma  illuwata  la  faggia  Vergine  e  con* 
fintata  da  luce  celefte  dmfe  vittoriofa  fempre  i  vani  attentati  del  in« 
&mal  nemico*  Firmiò  Criflo  il  valore  della  fedele  fua  amante ,  e  vi« 
fibilmente  comparfole  con  un  anello  poftole  in  dito  la  dichiarò  fua 
fpofa,  doi>ochè  giammai  fenti  repugnanza  veruna  ne'  continuati  impte^ 
ghi  dì  carità,  e  religione. 

Doveva  però  1'  oro  di  fua  virtìi  provaifi  con  le  tentazioni  ed  infer- 
mità.  Che  però  poco  dopo  veftito  il  Sacro  abito  fi  fentl  forprcfa  da 
gravìffimo  dolor  ndk  sinòcchÌA,  dal  qual  liberofii  recitando  per  obbe^ 
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dienza    a  ginocchia  piegate  la  corona   di  Noftra  Signora  •   Fu  d*  infi 
forprefa  da  altri*  non  ^len  gravi  mali ,  da  febbre  ardenciffima ,  da  pofteme  in- 
teme, e  da  attrazioni  di  nervi, dalle  ouali  dichiarate  infanabili  infermi-- 
til  reftò  lìbera  pel  merito  ^di  fua  confidenza,  e  di  fue  orazioni. 
*    QuantUMue  però  e  la  delicatezza  di  fua  compieffione ,  e  la  frequea? 
tSL  deir  infotnità  ricercaflero  ripofo  e  difcretezza  di  trattamento ,   non 
cd&va  la  fervorofa  Vergine  d' affligger  il  fuo  corpo  con  continuato  cÌ4 
licio ,  con  flagellazioni  frcquemi ,  e  con  Mni  genere   d'  eftema  morti-» 
ficazione  •   Brevi  erano  i  fuoi  ripofi  prefi  (opra  un  nudo  tavolato ,  im« 
piegando  il  redo  della  notte  nella  contemplazione  delle  cofe  celefH  ,  e 
quotidiani  i  fiioi  digiuni  in  pane  ed  acqua,  fuorché  il  Venerdì  ,   nek 
qual   giorno  cibata  dell*  Eucariftico  pane  reftava  immobile  ed  attratta 
da'  fenfi  fin  al  fopravvcnire  del   Sabbato  .   Poco   pratiche  però   di   tali 
fuperne  Vifite  alcune  delle  Monache,  credendo  naturai  deliquio  T  eftafi 
dell*  ammirabile  Vergine  la  tormentavano ,  e  torturavano  per  reftituir« 
la  a*  fenfi,  di  che  poi  ne  rifentivaeffa  dolori  graviffimi  •  > 

Eletta  Tanno  1504.  con  pieni  voti  di  tutte  le  Suore.  Superiora  del 
Monaftero,  fvenne  ali*  annunzio;  ma  reflò  be»  tofto  confortata  da  in* 
terna  voce ,  che  1*  aflicurò  del  Divin*  ajuto  a  di  lei  vantaggio  ,  e  del 
fuo  Monaftero  .  Comprovò  Dio  con  prodig)  la  particolar  affiftenza  , 
che  di  lei  aveva,  ed  anfioià  un  giorno  dubitando  fé  i  di  lei  defider; 
fotkco  a  Dio  grati , e  chiedendone  qualche  fegno,fi  vide  in  un  inftance 
mutarfi  una  Melagrana  in  un  virgulto ,  che  oepofto  in  terra  crebbe  po«^ 
fcia  in  un  albero,  prefenti  effeDdo  al  prodigio  uomini  chiariffitm  per 
nobiltà,  e  per  dottrina. 

Dotata  anco  di  fpirito  profetico  ,  e  di  celefte  prudenza  governò  per 
fette  anni  il  Monaftero,  animando  colTefempio,  e  confortando  con  pie 
ìflruzioni     le    Monache ,   alle    neceffità    delle  ^  quali    giammai     man- 

ji  àon  V*  esano  pirto- 
orazione  dal  Cieio  i 
prodigiofamente  alla  falutc,  ed  impetnin^ 
dp  da  Dio  i  bifognevoli  alimenti  |)er  le  Suore.  La  materna  di  lei  ca*- 
rità  fi  noanifeftò  principalmente  verfo  1*  inferme  nell*  ore  eftreme  cfcl» 
loro  paffaggio  ^  e  confolò  Iddio  il  pietofo  di  lei  cuore  munifeftandoie' 
lo  flato  cn  fklute,  a  cui  per  Divina  pietà  eran.  condotte. 

Singolari  fiirono  i  favori^  co*  quali  Dio  premiar  volle  il  merito  dei- 
U  fedele  fua  Spofa,.  apparendole  frequente  a  ooofolaria  la  Divina  Ma- 
dre ,  che  degnoffi  anco  dalle  fiicrate  fae  poppe  ftìUarlc  fulle  labbra  al-- 
quante  goccie  del  Virginale  fuo  latte. 

•^  Le  comparve  bene  Ipeflfo  ainco  Qesh  Crifto  in  forma  di  vago  9ùn- 
bino  ,  allorché  s*  accoftava  a  ri<Jevierlo- fotto  T  Eucariftiche  fpeci*  y  <lif; 
pMendof\  eliaca. così  gran  SacrainÀito*con  Angelica  diH^tea>,  «A -cui 
'..  :t.  ne 
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<e  prànkva  (?e$k  il  fervore  con  T  abbondanti  delizie ,  ^Ue  quali  n« 
colmava  il  di  IcLioiDrc» 

DrvcHÌI&ina/  della  Baffione  del  Rredentore  he  meditava,  afiidaamente 
j  mifterj,  e  contemplando  coli  quanca  Carità. avefse  egli. a  noftró  vaji- 
«iggio  Ip^rfo  il  |)réxiofo  fao  Sangue  ,  xrafportaci  dal  dolore  de*  fuoi 
.peccati  ne  implorava  inceflantemente  il  pecdono ,  ìe  cMedeva  a  fi^ 
josondezza  il  lavacro  dei  Di  via  Sun^de  •  Mentre  dunque  un  giorno 
«xm  ihfolito  ardore  andava  invescando  il  Sangue  di  Grifto ,  aflbrta  in  ratto 
vide  un  venerabile  uomo,  che  porgendole  una  Croce  di  Criftallo  alta 
«n  palmo,  e  piena  di  fangue  ,  Ecco^le  difle, quello  che  tanto  bramì  , 
il  Sangue  di  Crifto  in  remiffione  de?  tuoi  peccati  ,  e  validiffima  difefe 
4ontr6  i' cuoi  nemici 

Sorprefa  ad  un  tanto  beneficio  Chiara'  ne  refe  alla  Divina  Miferi- 
cordiàt  le  dovute  grazie  ^  è  cfaiefe  di. potere  di  tal  favore  render  paiv 
iccipe  Beatrice  Vernerà  >  alla  quale  lavendo  dimoftt^ta  la  prodigiofa 
croce  la  rilevò  dall*  infermità  ^  da  cuijallora  era  opprefla  • 

-  Nota  tutte  però- le  graxie,  delle  quali,  ricolmollà  Iddio,  le  recarono 
fiotta  confolazione  ;  mentre  avendo  nel  contemplar  la  falutar  Paffione 
di: Crifto  ricevuta  mirabilmente  la  ferita  al  coftato  ,  da  cui  ftillava 
fìiBgue>  e  fpargevafi  foaviffimo  odore,  fu  forprefa  jda  ardehtiffima  feb* 
bre  ,  dalla  quale  pofcia  rifanolla  Maria  Vergine  Sandflìma  ,  che  ap- 
{mfale  nel  colmo  de*  fuoì  languori  le  eftinfe  T  impeto  febbrile,  e  toc- 
cando la  cicatrice  della  ferita'  ne  fece  featurìr  vivo  fangue  *  Queile, 
ed.fllcre  mirabili  grazie,  di  cui  fevorilla  la  Divina  Clemenza ,  fareb- 
bero Hate  dair  umiliffima  Suora  nàfcofte  air  altrui  cognizione ,  fé  il 
comando  de' Superiori ,  da' quali  ciecamente  dipendeva,  obbligata  non 
Tavefle  ad  onorar  Dio  rivelando  le  mirabiliopere  delladi  lui  Mifericordia* 

-  Tal  fii  ancor  la  feguente  y  allorché  onmdo  ^  favor  db' peccatori  vi* 
<ie. ridile  fui  privato  fuo  ^oratorio  tre  gocde  di  fangue  in  un  ampoU 
la  di;  criftallo>e  femi  rivekrfi^eflcr  elfe  pahe  di  quello, con  cui  fu  re*' 
dentd  il  mondo^  e  ben  ne  provarono  a  loro  prò  il  Divin  valore  co* 

•d  Chiatstt  ,  come  moki  altri  dentro  e  fiiori  del  Monaftero  ,  che  al 
primo  contatto  della  prodigiofa  ampolla  ,  fi  fentirono  ridonata  la  fa«r 
Jiità  >.  acquetate  T  interne  agitazioni  dell'  animo  ^  e  rigettate  le  infer» 
mix  tentazioni ,  da  cui  erano  infettati , 

Da  canti  »e  sìrq>licati  contralfegni  della  Divina  predilezione  infervorata- 
fiviepiìiChiart  nell'amore,  e  nell'imitazione  del  Crocififfo  fuo  Spolo, 
mentre  un  giorno  ne  contemplava  i  tormenti ,  fenti  con  violenza  ti* 
Mrfi  ad  una  Croce  ad  alto  luogo  riporta  ,  ed  ivi  confitta  pender  per 
qualche  tanpo  col  fuoGesìi  dalla  Croce  ftefla,  finché  reftituita  al  luo-^ 
»>  di  fila  orazione  fentìacerbiffimi  dolori  nelle  mani  ^  jpiedi^  e  co* 
¥iio  i  e  òt  indi  in  ^  con  Tempre  minor  cibo  nutrì  il  iuo  cor^o  >  »' 

.•i  Q^    i  cui 
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cui  fervivano  di  maggior  alimento  le  fpirituali  delìzie  ^  ed  il  fi^rriffi- 
mo  odore  che  fpirava  dal  miracolofo  Sangue  ricevuto. 

Teftimonio  de'  I>rvini  favorì  impartiti  alla  divou  Vei^e  fii  tra 
gli  altrì  Domenico  Cardinal  Grimani  Protetta  dell*  Ordine  Serafica^ 
che  giunto  a  Venezia  infieme  col  Vefcovo  di  Feltre,  ed  altrì  rìguaiw 
devoti  Ecclefiaftici ,  volle  efler  iftrutto  della  vircìi,  e  de*  doni  di  qne* 
ila  Eftatica  Suora,  e  ricercò  che  dal  Patriarca  Antonio  Suriano  fatto 
ne  fofTe  diligente  proceflb.  Efaminati  dunque  teftimon)  per  pietà,  per 
nobiltà  ,  per  fcienza  ma^iori  d*  o^oi  eccezione  ,  fu  concordemente 
inabilito,  effer  tutta  e  fola  opera  di  Dio,,  quanto  Chiara  operava  ,  o 
in  eifa  era  operato  di  mirabile,  e  fc^rannatttrale. 

Perchè  ^erò  nel  mezzo  di  tante  grazie  non  afcendeffe  qualche  &n 
mo  di  vamtà  ad  offufcare  T  interna  mondezza  della  Vergine  Mona* 
ca ,  permìfe  Dio ,  che  oltre  le  frequenti  infermità  del  corpa  fofle  il 
di  lei  fpirito  afflitto  da  gravi  tribolazioni  •  Imperocché  mei  fettima  an» 
no  del  di  lei  Superìorato  volendola  le  Suore  confermare  nei  polla, 
il  Miniftro  Provinciale  de'  Minori  ,  a  cui  era  albra  fog^tto  A  Mo« 
Adderò,  obbligò  con  irregolar  violenza  T elettrici  a  fciegUere  fra  FaU 
tre  Superiora  Qrfola  Ufnago  ,  una  delle  Fondatrici ,  e  già  Maeftra  e 
direttrice  di  Chiara  •  Sopravvenuto  pofcia  poco  dopo  il  Commi&rìo 
Vifitator  della  Provincia,  o  fofle  per  provar  lo  fpirita  della  Serafica 
Vetrine  ^  o  perchè  troppo  inefperto  fi  ritrovale  neHe  vie  dd  Sigao» 
ve  ,  di£ipprovanda  la  di  lei  condotta^  e  tacciandola  di  ftra vagante,  e 
perturbatrice  della  quiete  comune,  ordinolte  feveramentey  che  o  riti* 
rar  fi  davefle  in  un  angolo  del  Monaflero  a  condur  la  fintare  fiia 
vita  ,   o  pure  penfafle  ad   abbandonar  per  femore  que'  facn  chioftri 


parole 

k  diiamava  il  precetta  de*  fuoi  fuperiori  •  Elpofta  dunque  nella  fé» 
guente  giornata  la  fua  difpofizione  ali*  ubbidienza  fu  chiufa  ella  in 
una  remota  angufliffima  canaeretta ,  ove  vifle  per  ben  due  anni  fépa* 
rata  dal  confbnio  d^li  uomini ,  ma  ^Hftita  continuamente  da  Dio  9 
che  compensò  il  di  lei  penare  con  celefti  dolciffime  confolazioni  • 

Ma  già  approffimavaii  il  tenipo ,  ia  cim  la  foliwria  Vetrine  rtccvcr 
iovefle  la  corona  di  gtuftìzia  riierbatale  dal  fuo  Spofa  Giudice  giufb; 
quando  fbrprda  da  violento  dolor  di  capo ,  e  da  naufea  d*  ogni  cibo , 
fòntendofi  mancar  di  forze  fi  flefe  fui  duro  fuo  letticciuolo  di  nude  ta^ 
vole  col  guanciale  di  legno .  Quivi  ^acenda  per  alquanti  giorni  noa 
ceflavji  giammai  alle  Suore ,  che  frequenti  erano  a  vificada ,  d*  vcA* 
nuare  la  umiltà  ,  la  purìtà  ,  la  pazienza ,  1*  amor  di  Dio  ,  ^  tattaa 
ardente  fenuva.  ia  fé ^  e  da  cui  vie  pik^  che  dall'  aidoi  ààU  (cbbn% 
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laflgnendo ,  confumar  fentivafi,  e  mancare.  Preparatafi  dunout  aireftre- 
mo  paflaggio  con  T  orazione  ,  e  con  non  incerrotci  atti  di  virth  Cri- 
ftiane  ,  chiefe  e  ricevette  proftefa  a  terra  il  Sacro  Viatico  ,  ed  indi 
munita  della  facra  Unzione  y  dopo  aver  con  Antica  umiltà  chieih> 
perdono  di  quelle  offefe  ,  e  fcandali  ,  che  ciammai  avefle  dato,  entrò 
m  una  placida  asonia  ,  che  più  tofto  eftw  beata  dir  fi  deve  per 'le 
replicate  vifite  di  Gt^  Redentore ,  della  Santiffima  di  lui  Madre ,  « 
degli  Angelici  Spiriti ,  che  accorfero  a  confortarla  .   Durò  in  efla  tre 

Siorni  9  ne'  quali  non  cefsò  mai  da  rendimenti  di  grazie  ,  e  pregò  il 
ignore  che  ritogliefle  appreflb  dì  fé  il  preziofo  dono  del  fuo  Sangue, 
che  le  aveva  concefTo,  e  cancellafle  dai  fuo  corpo  le  piaghe  ,  che  le 
aveva  mirabilmente  imprefle  ^  Efaudilla  Iddio  ,  e  poco  dopo  rinovando 
eli  atti  di  carità  ,  ed  umiltà  con  foaviffimo  refpiro  confesnò  il  felice 
tuo  fpirito  al  Creatore  nel  giorno  XVII.  di  Settembre  dedicato  alla 
glorìofa  commemorazione  Selle  Stimate,  ricevute  dal  Serafico  fuo  Pa« 
ore  San  Francefco .  Appena  fciolta  dal  fuo  carcere  la  beata  anima  riem« 
pifli  la  cameretta  d'un  foaviflìmo  odore,  ed  apparvero  nel  morto  cor- 
po le  cinque  cicatrici  delle  rifanate  piaghe  ,  volendo  cosi  il  Signore 
autenticar  il  doppio  favore  delle  Stimate  prima  conceflè  ,  e  poi  can- 
cellate •  Fu  fepolto  il  venerabil  cadavero  nella  tomba  comune  delle 
Sorelle,  eoa  avendo  efla  chiedo  vivendo;  ma  dopo  alquanti  anni  rico« 
nofciute  le  offa  all'  indizio  d'  un  ammirabile  fplendore  ,  furono  con 
venerazione  depofte  in  pih  decente  luogo  nel  Coro  interiore  del  Mo» 
Ballerò ,  in  cui  pure  u  cnftodifcono  con  rifpetto  gli  afpri  ftromenti , 
co'  quali  maceravafi  vivente.  Tale  fii  il  concetto,  che  della  fua  Santità 
fi  difiiife,  che  la  Serafica  Santa  Caterina  da  Bologna  la  numerava  fi'a' 
Santi  fuoi  particolari  avvocati ,  raccomandando  fé  ftefla  al  potere  della 
di  lei  ìnterceffione  • 

CHIESA,  E  MONASTERO 

'.  D  I     S^A  N     Z  A  C  G  A  R  I  A, 

MONACHE. 

Molto  avanti   che  daìla   pietà  dei   Dogi  Angelo  e    Giuftiniatto 
Farticipaz)  foffe  fondato  il    Monaftero  di  San  Zaccaria  ,   ebbe 


liOogobardi  (  conie  già  altrove  i  è  detto  )  rìcoverc^  ftclk  Lagune, 
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ove  dopo  aver  fondate  quattro  Chiefe  y  fu  da  San  Giovanni  BróSk 
ja  vifione  ammonito  di  dover  erigerne-  altre  due  neMuoghi  per  cii^ 
dimoftratì ,  T  una  dclk  quali  col  proprio  fuo  nome  di  Preèurlbre  dedica- 
xt  foffe  y  e  r  altra  col  titolo  del  fuo  Padre  Profeta  San  Zaccaria. 
Favole  perciò  e  fogni  deve  reputarfi  tutto  ciò  y  che  da  alcuni  o  trop^ 
pò  creduli^  a  men  (inceri  Autori  viene  fcritto  della  fondazione  di 
«uefta  Chiefa  y  e  Monafteio  ^  i  di  cui  principj  felfamente  fi  traggono 
2flo  da*  temjH^  di  Sant*  Innocenzio  Papa  Primo/  coficchè  converrebbe 
dire  di  confeguenza,  che  T  erezione  del  Monaftero ,  e  Chiefa  di  San 
2iaccaria  preceduto  aveflfe  di  non  j>ochi  anni  la  fabbrica  della  Chiefa 
di  San  Jacopo  Maggiore  Apoftolo  in  Rialto  y.  che  concordemente*  vicn 
decantata  da  tutti  gli  Scrittori  e  Cronologi  Veneti  per  la  prima  dcU 
la  Città  «. 

Fu  dunque  eretta  la  Chiefa  di  San  Zaccaria  circa  la  metà  del  fé- 
colo  VII.  e  fatta  Parrocchia  de'  circonvicini  abitanti  ;  benché  pofcia 
j)er  togliere  il  difturbo  alla  quiete  delle  divote  Religiofe ,  che .  la  offi^ 
davano  ^.  foflè  la  cura  dell*'  anime  ridotta  alla  vicina  Chida  di  San 
Proculo,  antico  jufpatronato  del  Monaftero.  Scrivefi  da  qualche  Cro- 
nologo, effer  ciò  feguito  circa  la  metà  del  fecolo  IX.  ma  v'  è  ragion 
d*  avvertire,  che  ciò  piìi  torto  fuccedeffe  dopo  il  principio  del  fecolo 
XII.  giacché  in  un  diploma  del  Doge  Ordelafo^  Fallerà  dell*  anno 
11074.  leggefi  il  nome  di  Domenico  Piovano  di  San  Zaccaria  •.  Tali 
furono  i  priàcipì  di  queft*^  antichiffima  Chiefa,,  alla  quale  An^lo  Par* 
ticipazio  il  primo  de*  Dogi,  che  fedeflera  in  Rivalto  ,  e  Giuftiniano 
fuo  figlio  affunto  Collega  nel  Principato  ,  v*  aggiunfero  un  Monaftero 
di  Monache,  non  foto  per  iftintò  della  propria,  pietà,  ma  per  foddisfa» 
re  anco  a'  defiderj  di  Leone  T  Armeno  Imperador  di  Coftantìnopoli , 
quale  avendo  mandato  in  facro  dono  a*  Dogi  infieme^  con  molt*'  altee 
Reliquie  il  corpo  di  San  Zaccaria  Padre  del  Precurfbre  ,  che  ripofava 
in  Coftantihopoli  nella  Chiefa  di  San.  Jacopo  Minore  Apoftolo ,  ri- 
chiefe,  che  ad'  onore  dello  ftefTo  Santo  Profeta  eretto  foflè  un  Mona- 
ftero di  Monache ,  per  la  di  cui  fabbrica  fomminilbrar  volle  riguarde- 
vole fomma  di  fòldo  j,  come  atteftò  in  un  fuo  diplòma.  Giuftinian  Par- 
ticipazio  Doge  ,  che  ne  perfezionò  T  erezione  ,  e  lo  dotò  pofcia  di 
moderate  rendite^  affégpando  al  mantenimento  delle  Religiofe  le  terre; 
ed  acque  circonvicine.. 

S^  accrebbe  noa  m( 
vwuta  di  Benedetto 
dJ'Anaftafio  Antipapa V 
tificato.  che  fu  di  noftrai  falute:  Tanno  855..  Accolto  ^  quivi,  dal  Doge- 
e^  da*  ogn*  ordine  di  perfonccon  fomma  riverenza  ed.  applaufo^  porta-- 
fi  indi  a-  vifitaraL  il  Monaftero.  di  San  Zaccaria  ^  celebre  per  Ic:  facrc 
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l^eliquie  in  eflb  callocatc ,  invitatovi  dalle  preghiere  dèlia  pìUIìiiii 
Abbadefla  Agnefe  Morolini»  clie  diede  al  Fomeficfc  le  piìi  vìve  rimo&rao* 
ze  di  -filial  ^sdflfetto  ^  «e  di  rifpettofa  ubbidioaza .  Memore  di  ciò  il  Poii« 
tefice  Benedetto  relUtutto  alla  Tua  Sede  di  Roma  mandò  in  dono  aiU 
divota  A1>baddra  una  gran  parte  de'  corpi  de'  Santi  PancrazM  Marti- 
re,  e  Sabina  Verdine  ,  de'^uali  ^ucfta  vcdcfi  rcgillrata  nel  Romanci 
Martirolocio  al  giorno  ip.  ^  Agofto ,  e  quegli  ò  venerato  dalla  Chi©, 
fa  iiniveruile  con  uffizio  comune  aVSaiui  Martiri  Nereo  ed  Achilleo^ 
de'  quali  pure  gloriali  quella  Chiefa  di  xonfervare  inUgni  Reliquie; 
Fra  quefti  Santi  però  fu  venerato  con  ifpecial  culto  il  giovane  Marw 
tire  Pancrazio,  coficcliè  a  di  lui  riguardo  fu  il  Monallero  per  loolc» 
tempo  anco  ne'  pubblici  documenti  nominato  con  doppio  titolo ,  Mo* 
naftero  de*  Santi  Zaccaria  e  Pancrazio  « 

>]on  eran  frattanto  paflfati  molti  ^anni  dalla  fua  fondazione,  allorché 
il  Monaftero  o  per  la  debolezza  di  fua  ftruttura ,  o  per  qualche  acci* 
dentale  di^cazia  minacdò  non  lontana  rovina  ^  coficchè  convenne  alP 
AbbaddOaXjiovanha  con  grave  fpcfa  interamente  rinovailo  .  £rà  que^ 
fta  Religloià  Signora  figlia  d'  Orlo  Participazìo  Doge  ,  tiomo  d'  efimìa 
religione,  che  venuto  a  morte  nell'  anno  18.  del  fuo  Governo  volle 
ekggerfi  la  fepoltura  in  quella  Chiefa,  nel  di  cui  atrio  giaceva  Pietro 
Tradonico  fiio  antecelTore  proditoriamente  itccifo  nel  ritorna  ,  che  fa- 
ceva dalla  Chiefa  medcfima ,  dopo  aver  afliftito  agli  uffizj  anniverfarj 
della  Cònfectazione  <ii  efla  1'  anno  854.  nel  giorno  XIIL  ^i  Settem* 
bre. 

Crefcendo  frattanto  in  fbmma  riputazione  di  Santità  anccw  preflb  gli 
efteri  il  Monaftero ,  concorfero  ad  aumentarne  le  rendite  riguardevoH 
pcrfonaggi ,  fra'  quali  Ingelfreddo  Conte  di  Verona ,  e  Notkem  pur  di 
Verona  Vefcòvo  afiegnaroho  fui  principio  del  X.  Secolo  al  Sacro  e  Ve* 
nerabile  luogo  (  così  effi  lo  differo  )  delle  fenciulle  di  San  Zaccaria  dila. 
tate  pofifeffioni  finiate  nel  territorio  4i  Monfclice  con  ampiiffime  dona- 
zioni  ,  che  furono  pofcia  confermate  <xjn  Imperiali  Diplomi  dk  Otto» 
Primo,  e  da  altri  Impevadori,  che  pofcia  gli  fuccedettero . 

Più  riguardevoli  però  furono  i  Sacri  Tefori  , .  de'  quali  vfenne  •  arric- 
chito il  Monaftero  nel  fecolo  fuflG^ente  ,  allorché  avendo  i  Veneziani 
da' luoghi  dell' Oriente  afportaii.preziofi  corpi  die' Santi  i  alcuni^ d'cflì 
ne  depoiìtarono  in  quella  Chiefa,  come  àel  ^)i&  d?votò  Santuario  del-' 
la  Città.  Ccldire  fra  quefti  è  San  Tarafio  Eremita ,  .il  di  cui  venerabit 
cadavere  tratto  da  im  Maiaftero  del  Promontorio  Chilaidro  poco  km** 
gi  da  Coftantinopoli ,  fa  da  un  divoto  Sacerdote  di  Malamooo  tragico* 
a  Venezia  fopra  la  nave  Veneta  mercantile  di  Domenico  Dandolo,  «leU 
la  di  cm  nobile  póferità  fi  numerano  Enrico  ed  Andrea  Dogi  di  Ve-' 
nezia  •  E  b^  giovò  al  buon  Prete  il  lodevol  iiirto  ,  a  cui  fii  da  Cele» 
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fie  voce  ecdtato.  Imperocché  entrato  in  Cbiefa  appena  dopo  breve  ^  nut 
efficace  orazione  levò  la  cortina  d*  una  contigua  ipelonca ,  in  cui  giace- 
va  il  Santo  (  riconofciuto  per  Eremita  da  una  pelle  di  fiera  ^  che  gli 
pendeva  dalie  fpalle  come  mantello  )  che  fi  fentì  refticuita  al  primiero 
vigore  una  mano  per  infermità  pendente  dal  collo  /  onde  refo  piii  co« 
raKiofo  levò  con  tutta  Étcilità  il  facro  corpo ,  e  pel  cammino  di  ti^ 
miglia  lo  portò  felicemente  alla  nave,  quantunque  tempo  innanzi  alcuni 
foreftieri  penetraci  nel  luogo  avendo  tentato  di  rapir  al  facro  capo  un 
fol  dente,  non  poteflero  d' indi  partire ,  fé  prima  non  ebber  rimefla  la 
tolta  Reliquia  alfuo  luogo.  Approdata  indi  felicemente  la  nave  in  Ve* 
nezia,  fu  il  facro  depofito  accolto  con  applaufo  e  venerazione  de'  Cit« 
cadini ,  e  dal  Vefcovo  di  Caftello  biennemente  ripofto  in  una  Cappella 
fotterranea  nel  Monaftero  di  San  Zaccaria ,  in  cui ,  come  attefta  il  Dan* 
dob,  dugento  Reliciofè  all'  ora  fervi  vano  a  Crifto. 

Da  Samo  pure  Ifola  delf  Oriente  furono  trafportati  in  Venezia  gì* 
interi  corpi  de'  Santi  Gregorio  e  Teodoro,  ed  il  capo  di  S.  Leone,  tre 
tndivifi  Compajgni ,  i  quali  dopo  aver  militato  nell'  eferdto  di  Coflanzo 
Imperador  Amano,  per  confervarfi  ficuri  nella  Cattolica  Religione,  che 
moteflàvano,  e  piti  liberamente  fervir  a  Dio  fi  ritirarono  nella  fuddetta 
ifola  a  condur  vita  Eremitica  in  continuati  efercizj  d'  aufteriffima  pe* 
nitenza ,  e  fervorofa  orazione  •  Così  fantamente  vmero  ,  e  finalmente 
chiufero  tutti  e  tre  unitamente  orando  i  lor  giorni  con  una  morte  pre* 
ziofa  avanti  il  Signore,  che  cuftodì  per  lungo  fpazio  d'anni  i  lor  cor« 

Si,  finché  al  tempo  deftinato  foflero  manifeltati  ed  onorati  •  Trafcorfb 
unque  lungo  tempo  dalla  beata  lor  morte  ,  apparvero  i  Santi  Eremiti 
a  Michiele  Signor  dell'  Ifola,  travagliato  dal  male  di  lebbra ,  e  1'  av- 
vertirono, che  fé  bramava  vederfi  reftituito  in  falute  levafie  i  loro  cor- 
ei dall'indecente  luogo,  in  cui  giacevano.  Ubbidiente  Michiele  al  Ce* 
Icfte  volere  fcorfe  tolto  per  1'  Itola  ,  e  avvlfato  da  un  bifolco  portoffi 
ad  un  folto  ipineto,  dietro  cui  in  una  Chielà  mezzo  rovinata  vide  già* 
ccr  tre  Corpi ,  che  tofto  conobbe  eflèr  Santi  e  dallo  fplendore  ,  che  li 
circondava,  e  dall'odore  foaviffimo ,  che  diffondevano.  Proftrofli  tofto 
a' loro  piedi  Michiele,  e  piìi  allegro  per  il  ritrovato  tefiiro,  che  per  la 
fanità,  che  fi  fentl  tofto  reftituita ,  ordinò ,  che  fui  lu<^o  foffero  a  lor 
onore  eretti  un  Monaftero,  e  una  Chiefa,  in  cui  foffero  venerati  e  fé- 
polti .  Terminati  i-  Sacri  Edifici ,  apparvero  nuovamente  i  Santi  al  Si« 

gior  dell'  Ifola  in  quell'  abito  fteffo,  in  cui  viffero ,  e  gli  palefarono  i 
ro  nomi,  ed  il  rigorofo  tenore  della  fanta  lor  vita,  che  a  lume  de* 
poftcri  volle  Michiele  r^iftrato  foffe  con  diligenza  infieme  col  giorno 
della  loro  rivelazione ,  cSe  fii  il  XXIV.  di   Luglio .    Giunti  pofcia  a 

Jueft'  Ifok  ^aflàggieri  Veneziani  traflero  dall'  antico  Monaftero  le  Sacre 
^eli^e,  ivi  lalciando  folo  il  corpo  di  San  Leone  fenza  capo,  e  con- 
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clottele  a  Venezia  le  depoficarono  nel  Monaftero  di  San  Zaccaria  ,  in 
cui  tuttavia  (bn  venerate  con  fommo  decoro  ^  benché  fenza  particoiar 
uffizio. 

Il  corpo  pure  di  San  Lizerio  Spacnuolo,  martirizzato  in  Roma  fotco 
r  Imperador  Maffimiano,  fa  in  quefta  Chiefa  da*  Romani  Santuarj  traC 
portato 9  ed  iUuftrato  da  Dio  con  frequenti  miracoli.  A  cosi  infigm  e  ve- 
nerabili p^ni  aggiunger  fi  devono  le  preziofiffime  Reliquie  del  Legno 
della  Santa  Croce,  e  della  Vede  della  SS.  Vergine,  tralmefle  già  inue- 
me  col  corpo  del  Profeta  Titolare  a'  Dc^i  Participazj  dall*  Imperador 
Leone  V  Armeno,  di  cui  pure  s'  afferifce  eflTer  dono  il  Velo  della  Ver- 
cine  e  Marcire  S*.  Agata  ,  eotanto  prodigiofo  contro  gì'  ihcendj  .  Una 
Ipina  altresì  della  corona,  che  ciniè  il  capo  del  Redentore  ,  con  alcuni 
capelli  delia  Vergine  di  lui  Madre  fi  conferva  con  ifpecial  riverenza  in 

auefta  Chiefa,  unitamente  al  corpo  di^an  Bonifacio  Martire,  e  alle  te- 
te,  che  fi  dicon  eflèr  de'  Santi  Martiri  Stefano    Papa ,  Pietro   Aleflan-    _ 
drino  Vefcovo,  Claudio,  Felice ,  e  Sabina ,  e  ad  alcune  ofla  de*  Santi^ 
Innocenti  trucidati  dal  Re  Erode  in  Betelemme. 

(^lantunque  però  e  con  ìfpirituali ,  e  con  mondane  ricchezze  fofft 
dalla  Divina  liberalità  ingrandito  lo  ftaco  del  Monaftero  ,  non  manca- 
rpno  molefte  veflàzioni  a  turbar  la  pace  delle  pie  Religione  •  Imperoc* 
che  i  Vefcovi  di  Padova,  e  di  Vicenza,  e  così  pure  gli  Abbati  della 
Vangadi^za,  e  di  Santa  Giuftina  di  Padova,  pretendendd  appartener  lo« 
ro  molta  parte  de'  beni  offèrti  già  al  Monaftero  dal  Conte  Ingelfixdò, 
promoflero  litigj  /  quantunque  poi  non  molto  dopo  così  i  due  Vefco« 
vi  ,  che  r  Abbate  della  Vangadizza ,  conofciute  le  ragioni  del  Sacm 
Luogo,  defiftettero  dalle  loro  contefe  .  Non  così  Giovanni  Abbate  di 
Santa  Giuftina ,  il  quale  pretendendo  jus  nella  Chiefa  de'  Santi  Tom« 
mafo  e  Zenone  di  Monfehce,  continuò  con  forza  la  controverfia,  in  fi- 
ne della  quale  uicì  fentenza  del  Duca  Adalpeiro ,  e  del  Conte  RambaU 
do ,  Giudici  Imperiali ,  che  decifero  a  favore  del  Monaftero  di  San 
Zaccaria  pofto  vicino  alla  Corte  del  Palazzo  di  Venezia  •  Da  quefta  firafe 
indicante  la  fituazione  del  Monaftero ,  che  frequente  fi  legge  in  docu- 
menti antichiflimi,  vien  rigettata  la  favolola  tradizione,  *che  il  Palaz- 
zo Ducale  fia  ftato  &bbricato  nel  Brolo ,  o  fia  Orto  di  quefto  Mona^ 
Aero,  i  di  cui  confini  s'  cttendeiTero  fin  alla  Oùcla  di  Santa  Maria  Ca- 
po di  Broglio,  ora  detta  -deir  Afcenfione. 

Non  acquietaronfi  peto  i  Monaci  alla  decifione  de'  Giudici  :  onde 
rinvigoriti  i  litigj  fiarono  le  Monache  neir  anno  iioo.  con  nuovo  giu- 
dizio dal  Conte  Guamerìo  Legato  Imperiale,  non  folo  confermate  nd 
pofleflb  della  controverfa  Chiela,  ma  dentate  pur  anco  da  qualunque  e 
noranza,  o  regalo  pretefo  dal  Prefide  Imperiai  di  Monfelice. 

Pofte  dunque  in  pacifico  godimento  d' ogni  lor  avere  le    Religiofc 
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Donne  ,  vldeio  poco  dopo  aumentarli  le  loro  tenute  dalle  pie  obbbu 
zìoni  di  Giovanni  Prete  dì  Monfelice ,  e  de*  Conti  Uberto  e  Manft«w 
do,  che  neir  anno  il 07.  donarono  al  Monaftero  de'  Santi  Zaccaria  ,  e 
iWrazio  di  Venezia  ampie  tttiute  preflb  il  Caftello  di  Monfelice ,  ac- 
ciocché ferviffero  (  così  s*  efprimc  nel  documento  )  all'  alimento  delle 
Vergini ,  e  delle  Vedove ,  che  in  effo  Monaftero  ritirate  fcrvivano  a 
Dio  in  regolar  oflervanza. 

Opportuno  fu  il  foccorfo  di  tali  donazioni  al  Monaftero ,  la  di  cui 
Chiefa,  come  feri  ve  nella  fua  Cronaca  il  Doge  Dandolo,  due  anni  a- 
vanti,  cioè   nel  1105^  era  ftata  diftrutta  da  un  terribile  incendio. 

Inforfero  indi  di  nuovo ,  fcorfi  appena  quindici  anni  dalla  fentenza 
del  Conte  Guanerìo,  i  Monaci  di  Sanca  Giuftina,  e  riprodotte  avanti 
il  Marchefe  Fulcone  d'  Efte  le  lor  pretefe  ,  furono  rigettati  con  nuova 
fentenza  Tanno  1115.  e  riftabilite  con  difìnitivo  decreto  le  Monache 
nell'intero  poifeiTo  de' loro  beni,  e  giurìfdizioni ,  e  l'anno  fuf&guente 
Enrico  V.  Imperadore  portatoli  a  Venezia  per  venerar  il  Corpo  délT^ 
Evangclifta  San  Marco',  con  amplif&mo  Imperiai  diploma  ad  efèiri^io 
(  come  difs'  egli  )  de'  fuoi  anteceflbri  per  amor  di  Dio ,  e  de'  Santi 
Zaccaria  e  Pancrazio  confermò  al  Monaftero  ogni  fuo  podere  fituato  en« 
ero  i  confini  del  Dominio  Imperiale  ,  coficchè  acquetati  i  Monaci  ri- 
nunziarono  per  fempre  a  qualunque  non  ben  fondata  pretefa* 

Né  folamente  gì'  Imperadori ,  ma  9  Romani  Pontefifi ,  ancora  deco- 
rarono queft'  illuf&e  Monaftero  con  ifpeciofiflimi  privilegi .  Imperocché 
Eugenio  IIL  lo  accolfe  l'anno  ii5i.  fotto  la  protezione  della  Sedè 
Apoftolica  ,  ordinando  che  vi  fi  confervaffe  inviolato  1'  Ordine  Clunia- 
cenfe  di  San  Benedetto,  già  per  1*  avanti  ftabilitovi ,  e  che  i  di  lui 
beni  immuni  fi  rendeflfero  da  qualunque  ingiufta  moleftia:  lo  che  nofcia 
fu  piii  e  piti  volte  confermato  dagli  Apoftolici  fuoi  fucceCfori  Adriano 
IV.  nel  11$^.  Aleflandro  III.  nel  ii8o-  Lucio  III.  nel  1183.  Ur. 
bano  IIL  nel  11 85.  Urbano  IV.  nel  iz6z.  e  Bom&cio  IX.  nell'ani 
no.  i3p8. 

A  vant^gi  del  Monaftero  s*  agsiunle,  che  avendo  sia  dal  Vefcova- 
do  dì  Padova  ottenuto  il  rilafcio  delle  Decime  d'  efU  beni ,  né  potendo 
goderne  l'efenzione  per  lo  fmarrimento  dell'  autentico  documento,  Ge- 
rardo-Vefcovo  di  Padova  nelFanno  11 5^.  con  fuo  diploma  ne  rinovò 
folennemente  la  donazione ,  confermata  pofcia  da  Aleflancto  IIL  nell* 
anno  1 170.  S'  aggiunfero  a  quefte  pie  donazioni  alquante  Vigne  nel  di- 
ftretto  di  Chioggia,  ed  altre  nell'  Ifola  di  Sant'  Erafmo,  le  prime  do- 
nate  ncU'  anno  1184.  ^  Leonardo  Michieli  Conte  d'  Qflcro,  e  conce- 
dute le  feconde  nell'anno  ii$6.  coU'aflenfo  del  Vefcovo  di  TcMxello 
Gottifredo,  ad  Angeletta  AUutdeiTa  di  San  Zaccaria  dal  Capitolo  ddla 
Chiefa  Matrice  di  Santa  Maria  di  Muraiio»  La  ferie  di  tanti  beni  ven- 
ne 
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06  però  di  quando  in  quahdo  interrotta  da  difturbi  e  litigj  ^  de'  quali  il 
pili  molefto  per  turbar  T  interna  pace  delle  Religiofc  fa  quello  prómof- 
foxirca  Tanno  1273.  da  alcuni  Fra^i  Laici  dell' Ordine  di  San  Bene- 
detto,  fervidori  del  Monaftero.  Era  a  que^  tempi  inveterata  confuetudr- 
ne  fra*  Regolari  ,  che  vicini  a*  Monafterj  di   Monache  abitaflèro   Reli% 

S ioli. dello  fteflb  inftituto,  parte  de*  quali  loro  afliftcflcrò  per  rammini- 
razione  de*  Stranienti ,  ed  accudiffero  gli  altri  alla  buona  direzione 
delle  lor  rendite  •  Frequenti  di  ciò  ne  abbiamo  gli  efempj  ne*  Veneti 
Monafterj ,  i  quali  apporteranfi  a  fuo  luogo  :  e  dalle  Venete  Cronache 
rileviamo  ,  eifere  ftato  il  Doge  Tribun  Meramo  coftretto  dal  popolo 
a  veftir  abito  Monaftico  ne*  recinti  facri  di  San  Zaccaria  >  dove  il 
fefto  giorno  del  fuo  ritiro  paflato  ali*  altra  vita  fu  confegnato  alla  fe- 
pottura  •  Da*  Laici  dunque  ,  «che  fervi  vano  a*  temporali  bifogni  delle 
Relìgiofe  ,  fii  promofTo  grave  litigio  ,  la  di  cui  decifìone  reftò  dal 
Beato  Gregorio  X.  Papa  delegata  prima  al  Vefcovo  di  Chioggia,  in- 
di  eoo  nuova  Bolla  dello  fteflb  Pontefice  rimefla  ali*  arbìtrio  del  Prio- 
re  Veneto  de*  Domenicani,  e  dell*  Archidiacono,  e  dell*  Arciprete  del- 
la Ghiefa  Cattedral  Caftellana. 

Frattanto  r  anrìca  Chiefa  rinovata  dopo  il  famofo  incendio  dell* 
anno  1105.  logorata  dal  corfo  degli  anni  moftravafi  vicina  a  cadere: 
perlochè  penfando  le  Monache  a  ri&bbricarla  e  piìi  ampia  e  piii  ma- 
gnifica,  raccolfero  a  tutto  potere  fceltiflimi  marmi,  e  nell'anno  I4S^« 
gettarono  i  fondamenti  di  quel  nobiliffimo  Tempio  ,  che  rc^gi  s*  am- 
mira, alli  di  cui  avanzamenti  furono  eccitati  i  Fedeli  dall*  Apoftoli- 
ca  liberalità  di  Calliftò  IIL  nell*  anno  145^*  di  Pio  IL  nel  1458.  e 
d*  Innocenzio  VIIL  nel  1485.  i  quali  con  iterati  diplomi  rimifero 
la  pena  de*  peccati  a  chiunque  porto  avefle  con  caritatevole  mano  fu& 
lidio  al  facro  /ìntraprefo  lavoro  •  Concorfe  altre^  a  promoveme  celere 
r  erezione  la  pietà^el  Senato  ,  che  ricordevole  d*  aver  ottenuto  <bl 
figliai  affetto  delle  \ione  Religiofe  a  foccorfo  della  guerra  di  Lom-i^ 
bardia  generofè  offerte  di  foldo ,  affegnò  in  a)uto  della  Sacra  fiibbrica 
ducati  mille,  ed  ordinò  replicatamente  a*  faoi  Miniftri  in  Roma,  che 
otteneffero  dal  Sommo  Pontefice  nuove  Indulgenze  a  decoro,  é  favo- 
re dì  qUefto  Tempio 9  nel  quale  ripofavano  tanti  Corpi  Santi,  e  che 
per  antica  immemorabile  confuetudine  era  annualmente  nel  giorno  fo- 
lenne  di  Pafqua  vifitato  dal  Doge  e  dal  Senato* 


Decado  di 

pazio  Fondatore  del  Monaftero  :  Altri  dr  tempi  .di  Benedetto  Papa 
IIL' che  reftituitofi  alia  fiia  Sede  di  Roma  nìandò  ,  come  dicemmo, 
JO  dono  ali*  Abbadefla  M«ofim  le  (acre   Reliquie  de'  Stnri   Pancrazio^ 
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e  Sabina:  perlochè,  dicon  effii,  fu  ftabilito  con  pubblico  Decreto ,  die 
il  Doge  dovefle  annualmente  portarfi  alla  vmerazion  d' effi  Santi. 
Altri  finalmente  la  ritraggono  al  Principato  di  Sebaftiano  Ziani  Do- 
ge, nel  quale  fu  decretata  la  folenne  vièta  per  gratitudine  d*  aver  le 
Monache  rilafciata  parte  del  loro  orto  alla  dilatazion  del  Palazzo  tà 
ampliazione  della  Pubblica  Piazza  •  fuppofizione ,  come  s' è  già  det- 
to  ,  riprovata  dagli  antichi  autogran  documenti  y  che  ancor  a  riman« 
gono. 

Nulla  meno  che  la  material  fabbrica ,  reftò  dal  lungo  corfo  det  tem« 
pò  danneggiata  la  fjpirituale  ftruttura  del^Monaftero  dalla-  corruttela  re« 
la  univerlale  a  preflochè  tutte  le  Religioni  »  Cominciò  ella  ad  introdurr 
fi  ne^  Chioftri  nei  deplorabili  tempi  del  lungo  Scifma ,  e  feccmdo  il  fo« 
lito  deir  umane  cofe  talmente  andof&^lngrandendo  nel  pailar  degli  an- 
ni, che  verfo  il  fine  del  fecolo  XV.  poco  piìi  tenevano  di  r^lare  le 
Monache  di  moltiffimi  Monafterj  fuorché  T  abito,  e  il  godimento  dell' 
£cclefia(Hche  rendite.  Accorfe  ad  un  così  grave  male  con  paftoral  pro« 
videnza  il  Patriarca  Antonio  Contarini  ,  e  faggiamente  confideranda^ 
che  il  Monaftero  di  San  Zaccaria  ^  nobiliflimo  &a  quelli  della  Città, 
quando  fi  reftituifTe  allo  fplendore  della  regolar  ofTervanza  ,  da  cui  era 
decaduto,  fervirebbe  d'  atiliffimo  efcmpio  s^H  altri,  che  b'  eran  anca 
più  bifognofi,  ftabili  pel  di  lui  fpirituale  sovemo  con  fuo  falutane  De« 
creto  molte  utiliffime  prefcrizioni ,  che  mrono  ben  tofto  con  figliale 
raffinazione  accolte  ,  ed  efegoite  da  Marina  Marcello  Abbadefla ,  e 
dalla  parte  miglior  delle  Monache ,  che  defiderofe  di  fervir  fedelmente 
al  Signore  fi  lottomifero  con  prontezza  alle  faggie  previdenze  del  loro 
Prelato .  Alcune  però  troppo  afliiefatte  al  difordine ,  per  poter  perfeve* 
r^  in  effo,  e  deluder  le  fente  intenzioni  del  Patriarca ,  interpolerò  dal 
di  lui  decreto  un*  appellazione  alla  Sede  Apoftolica;  dal  che  ne  deriva* 
va  pofcia  non  folo  Icandalo,  ma  forfè  tentazione  e^  inciampo  alle  piir 
virtuofè .  Refo  confapevole  del  male  prefènte ,  e  <kl  maggior  pericolo 
il  Papa  Leone  X.  con  Apoftolica  autorità  confermò  T  anno  15 15*  tut-- 
te  le  fante  ordinazioni  del  Patriarca  Contarini  y  coficchè  fi  vide  ri* 
fiorir  ben  prefto  nel  Monaftero  un*  efatta  riforma ,  fecondo  T  antica  fuar 
difcii^ina.  Per  raflfermar  però  vie  piìt  le  buone  Monache  nell*  intraprc- 
Éi  oflcryanza,  reftitui  lo  fteffa  Pontdìce  Leone  X.  nell*  anno  15 18. 
alla  Chiefa  di  San  Zaccaria  1*  ampie  Indulgenze  già  da*  fuoi  PrccdSbri 
conccffe ,  e  che  a  motivo  della  febbrica  di  San  Pietro  di  Roma  erana 
fiate  da  Giulio  IL  fofpefe. 

Terminofli  frattanto  ncU*  anno  151^.  il  magnifico  Tempio,  al  dt 
cui  decoro  eoaeorfe  col  dono  d*  alquante  marmoree  colonne ,  e  con  T 
erezione  d*  una  Cappella  il  celebre  Vdfcovo  di  Brefcia  Domenico  de^ 
Domenici,  e  nel  icttimo  giorno  di  Maggi<>  dell*  anna  1543*  ^  ^ 
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Giovali  Lucio  Vefcovo  di  Seboiico  confegraco  folcnnemente  a  Dio  fot« 
to  il  titolo  dei  Profeta  San  Zaccaria. 

Tale  è  la  verità  della  fondazione  di  quell'  illuftre  Mooaftero  j  e  del 
di  lui  fontuofo  Tempio ,  che  così  per  X  intema  ftruttura  ,  come  per  T 
efterior  j^x^petto^  e  per  la  vaghezza  delle  pitture ,  ma  moUo  pih  per 
la  preziofità  de*  venerabili  facn  Tefori  di  Reliquie,  che  in  lui  fi  culto* 
difcono,  è  refo  uno  de'  principali  ornamenti  della  Città  .  Molte  altre 
cofe  di  eflb  fi  fcrivono  e  dal  Sanfovino,  e  da  altri  fcrittori  di  minor 
conto,  ma  principalmente  dal  Dott(M:  Domenico  Bozzoni  in  un  Tuo  li« 
bro  nominato  Silenzio  di  San  Zaccaria  frodato  :    ma  come  quefte   ven- 

Sono  o  per  la  ma^ior  parte  riprovate  da  autentici  monumenti ,  o  non 
erivano  da  accreditati  Icrìttori,  che  le  aflèrifcono ,   così  devonfi  dagli 
amatori  dei  vero  quali  mal  fognate  &vole  rigettarfi . 

CHIESA  DI  S.  LORENZO, 

MONACHE.. 

FRa  le  molte  Chiefe  ,  che  la  pietà  della  Famiglia  Badoara  erefTe , 
allorché  per  molti  anni  occupò  la  Sede  Ducale  della  Repubblica , 
una  delle  piii  riguardevoli  è  quella  del  gran  Martire  San  Lorenzo,  che 
vmitamente  con  V  altra  contigua,  dedicata  a  San  Severo  fondarono  nellV 
Ifole  Gemelle  ì  progenitori  di  Orio  Partecipazio  Vefcovo  di  Gattello, 
£^io  di  Giovanni ,  e  Nipote  d'  Angelo  Dogi  di  Venezia ,  T  ultimo 
de'  quali  probabilmente  delle  due  deue  Chiefe  fu  il  benemerito  Fonda* 
tore.  Di  ciò  argomento  fé  ne  defume  dalla  Veneta  Storia,  in  cui  leg« 
gefi,  che  avendo  Angelo  Doge  aflbcciato  alla  dignità  Giovanni  di^lui 
minor  figliuolo,  Giuttiniano  il  primogenito  ritornato. da  Cottantinopo- 
tì,  ove  portato  s*  era  per  comando  paterno,  udita  T  elezion  del  Fratek 
lo,  fi  ritirò  fdegnoTo  preffo  la  Chiefa  di  San  Severo,  ove  fermoffi, 
finché  il  Fratello  fii  privato  del  conforzio  della  patema  dignità .  Peifve- 
Bute  dunque  per  retaggio  d'  eredità  quefte  due  Chiefe  alf  affoluta  dif- 
pofizione  d'  Orfo  Ve^vo,  difpofe  egli  morendo,  che  reftar  doveflcro  a 
Romana  fua  Sorella  con  autorità  di  poter  preffo  la  Chiefa  di  San  Lo- 
renzo ergere  un  Monafterodi  Monache,  al  quale  perpetuamente  fogget- 
ta  {otte  anche  V  anneffa  Chiefa  di  San  Severo.  Vedefi  fegnato  nell*  anno 
853.  il  teftamento  del  Vefcovo  Orfo  ,  il  quale  pofcia  neir  anno  fuffc- 
guente  pafsò  a  miglior  vita.  • 

Molte  piìi  cofe  fcrive  della  fondazione  di  quefto  Monaftero  in  una 
fila  Cronichctta  Paolino  Fiamma  dell'  Ordine  de'  Crociferi  ,  uomo  di 
feconda  fantafia,  che  riconofciute  evidentemente  per  fovole  devono  da* 

gli  amatori  della  verità  effere  rigettate. 
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Unita  alla  Chicla  di  San  Lorenzo  cwi  altra  Chiefa  dì  minor  mò^ 
le,  indicata  al  Martire  San  Sebaftiano,  cui   aflcrifce  il   Sanfovino  èflcr 

Sia  ftata  Parrocchiale,  finché  k  cura  dell*  anime  ,,  per  maggior  come 
o  de*  Parrocchiani ,  fu  trafportata  alT  altra  Chiàa  di  San  Severo . 
Non  però  fu  quefta  Chiefa  &bbricata  unitamente  nà  all'  altra  di  San 
Lorenzo,  da  cui  è  totalmente  diftinta,.  né  al  Monaftero/  ma  oltre  un 
fecolo  dopo,  cioè  (  come  baffi  per  tra^zione  )  al  tempadi  Pietro  IL 
Orfeola  Doge  di  Venezia ,  per  occafione  di  fieriffima  peftilenza  ,  che 
vagando  quafi  per  tutto  il  mondo  allor  conofciuto ,  fi  introdoffe  anca 
in  Venezia ,  e  le  i^p\  colla  fletfa  Doge  una  grahdiffima  pane  de'  fuoi 
abitanti^  ^ 

.  Per  adempir  dunque  quanta  nel  fiia  Teflamento  prefcritto  aveva  it 
pio  Vefcovo  fuo  Fratello ,"  ordinò  Romana  già  fatta  Padrona  V  erezio» 
ne  del  nuovo  Monafiero  in  ampio  recinto ,  aggiungendo  a'  Chioftri 
delle  Rcligiofe  altre  abitazioni  contigue  ad  Hifo  de*  Monaci ,  i  quali  fé* 
condo  la  confuetudine  di  que*  tempi  affifter  doveffero  alle  Monache  per 
la  celebrazione  dei  Divini  Uffizj  ,  e  per  T  amminiftrazionc  de'  Sacra-^ 
mentì .. 

Aflunfe  pofcia  il  governo  del  fabbricato  Monaflero  la  ffefia  Roma» 
na,  la  quale,  fé  creder  devefi  ad  una  Cronichetta  veduta  e  citata  dal 
Fiamma ,  prima  di  trasferirti  a  quefto  Monaftera  erafi  già  diedicata 
a  Dia  ne'  Chioftri  di  San  Zaccaria,  da'  auali  anche  traile  feco  An» 
cilla  Parcicìpazia  fua  Cugina  y  che  dopa  la  di  lei  morte  fu  inftituiti 
la  feconda  Abbadefla  db  San  Lorenzo.  Snccefle  pofcia  ad  Anelila  una 
Monaca  di  nome  Trioniflà^  che  ibggettò  il  fua  Monaftera  alla  rino* 
mata  riformazione  dell'  Ordine  Benedettino  ,  introdotta  già  nel  Mo« 
naftero  di  Clugni  dall'  Abbate  Saat'  Oddilone  .  Qiiefte  notizie  ,  che 
non  oferei  dir  interamente  vere ,,  fona  però  in  parte  confermate  cosà 
dal  teftamento  del  Vefcovo  Orfa  ,  come  da  publici  regiftri  di  docu-^ 
menti ,  da'  quali  fi  rileva  aver  Trioneflà  Monaca  di  San  Lorenza 
neir  anna  logz^  di  confenfo  di  Petronia  fua  Abbadefla  (  nome  taciu» 
to  dall'  autor  della  citata  Cronaca  )  aflegnato  al  fuo  Monaftero  alcu-^ 
ne  rendite  per  fuffiragio^  dell'  anima  dì  Dometiica  fua  Fratello ,  dal 
quale  era  fiata  creata.  Commiflaria-  ^ 

Accadde  qualche  tempa  dopa^  cioè  nell^anna  iios*.  che  accefoft 
neU'*  Ifole  di  Gemole  un  orrida  incendio  pafsò  anco  a  confumare  la 
Chiefa  ,  ed  il  Monaftcra  di  San  Lorenzo  ,  e  la  Chiefa  pure  di  Saa 
Severo  ^  net  che  à  da  notare,  che  nominanda  l' efattiffima  Cronotoga 
Andrea  Dandola  tutte  le  Chicfe  confumate  in  quell'  anna  dat  fuoco  » 
niente  dice  della  Chiefa  di  San  Sebaftiano  ,  che  certamente  fé  atlorft 
vi  foff^  fteta,.  foccomber  avrebbe  dovuta  alla  fteffa  diigrazii  di  reftar 
divorata  dalle  fiamme^ 
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Ma^  giacché  produr  fi  devono  cofe  incerte  ,  e  tratte  da  piccoli  co- 
jdici  di  dubbia  tede,  tonvien  dire  ciò  che  rifpetta  a  quello  Monaftero 
li  legge  in  un  librìcciuolo ,  che  tratta  del  trafporto  fatto  del  prete- 
fo  corpo  di  Santa  Barbara  da  CoAandnopoli  a  Venezia  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  de*  Crociferi.  Scrive  dunque  T  Autore  (il  quale  pro- 
babilmente è  lo  A^o  Paolino  Fiamma  )  che  f  Imperador  Emmanuek 
mandò  ipf  dono  ^  Vitat  IL  Mietigli  Doge  un  piede  di  Sant0  Barbara 
legato  in  argento^  il  qaal  piede  dal  detpo  Doge  fu  pojlo  neW  antichifjp^ 
ma  Chiefa  del  Martire  San  Loren^p  ,  dove  angela  fua  Sordla  MIm^ 
deffa  viveva  .  Né  qui  ometter  fi  può  di  riflettere  ,  che  dall'  autore 
nello  fcriverfi  una  cofa  fuccedutà  nelP  anno  ii77«  dicali  antichfifiina 
la  Chiela  di  San  Lorenzo  ,  eh'  era  fiata  rifabbricata  da'  fondamenti 
dopo  r  anno  IIC5« 

Altre  Abbadefle  dopo  Angela  Micheli  ricaviamo  di  autentici  pub- 
blici regiftri  ^  ira  le  quali  fingolarmente  fpicca  Renda  Albizo  ,  che 
con  benemerito  Audio  accrebbe  gli  edific)^  e  le  rendite  del  Monafte* 
ro  9  e  virilmente  difefe.lefue  prerogative  contro  i  Parrocchiani  di  San 
Severo,  che  tentavan  d' offenderle  « 

Né  men  benemerite  riufcirono  le  fufieguenti  AbbadelTe  Agnefe  Que- 
ruli y  e  Maria  Barbarìgo  ,  fotto  il  governo  delle  quali  aumentaronfi 
r  entrate  così  per  legati  di  pie  perfone ,  che  per  acquìfti  fatti  da* 
Converfi  del  Monaftero  fieflb ,  x:he  attendevano  in  que'  tempi  all'  am« 
mlniftrazione  de*  beni  temporali ,  come  i  Monaci  Sacerdoti  affifteva^ 
no  alia  cura  fpirituale ,  ed  alla  confervazione  della  Regolar  Oflèrvan- 
za.  Contribuì  anco  a' vantaggi  del  Monaftero  1' Apollolica  liberalità 
di  Onorio  Papa  IIL  che  nell'  anno  mi.  con  Pontificio  diploma 
lo  dichiarò  libero  da  qualunque  aggravio  d'  Ecclefiaftiche  decime  • 
Contuttoché  però  fi  fofiéro  notabilmente  aumentati  i  poderi,  pure  cir- 
ca la  metà  del  fecob  XIIL  p^:  caufe  ora  a  noi  fconcfciute  u  ridufle 
il  MonaAero  a  tali  riftrettezze ,  che  convenne  implorare  la  paterna 
provìdenza  d' Innocenzio  Papa  IV.  acciocché  allettafle  (  come  fece 
neir  anno  1250.  )  con  ifpirituali  Indulgeo"  i  fedeli  a  polder  qualche 
fuflidio.d'clemofine  all'anguftiate  Religiofe*  ed  AldTandro  IV^  daMoi 
mìV  anno  1257.  1^  liberò  da  qualunque  ftraordinario  pefo-  di  fumdj 
Ecclefiaftici  .  Maggiori  però  fiirono  i  privilegi  ^  che  lor  concefec  Cle- 
mente IV.  nell'anno  iióy.  ricevendole  fotto  la  protezioni^  della  Se- 
de Apoftolica  ,  e  concedendo  ad  cflfe  libera  1'  elezione  dell'  Abbadefse 
con  facoltà  di  ricever  nel  loro  cemeterio  chiunque  volefiiein  elfo  aver 
Ecclefiaftica  fepoltura .  .  . 

Tante  grazie  dell'  Apoftolica  Sede  ,.  ed  nn  fommo  .rifpetta  e  vene* 
razione  ,  che  loro  dimoftrava  il  popoto  di  .Venezia  ,  fé  lo  meritarono 
z  que'  tempi  1'  ottime  Religiofe  ,  le  quali  >  (  come  atteftò  in  un   fua 
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diploma  deiranno  1x73.  Giovanni  Patriarca  di  Grado  )  nTpIendc^rano 
fra  r  altre  della  Diocefi  Caftellana,  per  un  fingolar  merito  di  Santi  co- 
fiumi.  Inforfero  pofcia  ne' principj  del  fecolo  XIV.  graviffime  diflcn- 
fiShi  fra  il  MonaSlero  fteffo  ,  ed  x  Vefcovì  Cafteliani  ;  poiché  avendo 
voluto  Bartolommco  Quirini,; fecondo  di  tal  nome,  e  dopo  lui  Giaco, 
mo  Albertini,  Vefcovi  di  Caftdlo,  obbligar  le  Monache  a  gravi  con* 
tribuzioni  ,  uniteli  quelle  con  V  altre  de*  Veneti  Monafteri  foggettate 
pure  a  limili  pefi ,  s'  appellarono  al  Pontefice  Bonifazio  Vili,  produ- 
cendo  a  loro  difefa  le  replicate  Bolle*  Pontificie,  che  affolce  le  voleva* 
no  da  qualunque  impoftóone  ed  s^gravio  . 

Partirono  intanto  dalle  abitazioni  loro  aflegnate  i  Monaci  :  perlochè 
dal  Cardinal  Cofmo  Legato  Apoftolico,  pofcia  Innocenzio  Papa  VII. 
fti  concelTa  neir  anno  1429.  all'  Abbadefla  facoltà  di  elcggerfi  alquanti 
Sacerdoti  Regolari,  o  Secolari, che  officiando  la  Chiefa  amroiniftraiTero 
alle  Monache  gli  Ecclefìaftici  Sacramenti  •  Andavafi  fi*attanto  coli'  a- 
-vanzarfi  del  fecolo  intepidendo  quel  nobile  fervore  di  fpirito,  che  ave* 
'Va  conciliato  al  Monadero  V  ammirazione  ,  e  V  applaufo  della  Città  » 
e  molte  delle  Monache  già  rilaflate  neir  olTei^^anza  della  Regola  die* 
dero  motivo  ,  che  il  Monaftero  foflè  divifo  in  du^  partiti ,  di  Con- 
ventuali r  uno  ,  e  d'  Offervanti  V  altro.  Onde  non  folo  la  regolar  di- 
fciplitìa,  ma  T  intema  pace  ancora  venne  a  totalmente  turbarli.  A  pa- 
ri mifura  con  que'  difcapiti  ,  che  dallo  fcorrer  del  lungo  tempo  rilen- 
ti va  lo  fpiritual  edificio ,  procedevano  i  danni  della  materiale  ftruttura 
della  Chiefa:  perlochè  Elifabetta  Molino,  eletta  Abbadelfa  nell'anno 
i4po.  diede  tofto  mano  al  neceflario  rifarcimento  ,  ed  avendo  ordina- 
ti i  primi  lavori  nella  Cappella  Maggiore  ,  vi  rinvenne  in  maniera 
mirabile  (  come  poi  diremo  )  nafcofo  nel  feno  d'  effa  il  facro  Corpo 
del  Martire  San  Paolo  ,  Patriarca  di  Collantinopoli. 

Frequente  era  a  que'  tempi  il  concorfo  del  popolo  a  quella  Chiefa  y 
per  le  molte  Indulgenze  a  lei  concelfe  da  Bonifacio  VIIL  Eugenio  IV. 
rio  II.  e  Paolo  II.  ma  piìi  numerofo  foleva  accorrervi  ne'  giorni  di 
Mercordì  di  qualunque  fettimana  ,  offerendo  elemoline  per  celebrazio- 
ne de'  Sacrifizi  ,  a'  quali  non  elfendo  fufficienti  i  Cappellani  deftinati 
al  fervigio  della  Chiefa,  Aleffandro  Papa  VI.  nell'  anno  I4pp.  permi- 
fe  alle  Monache,  che  con  un  folo  folenne  Sacrificio  fiitto  a  riguardo 
di  dette  obblazioni  poteffero  foddis&re  a  qualunque  obbligo  d' elemofi- 
ne  ricevute  .  Confermarono  pofcia  e  le  indulgenze ,  e  le  prerogative 
del  Monaftero  con  aropliflimi  diplomi  i  fuff^uenti  Pontefici  Leon  X. 
nell'anno  1519.  Paolo  III.  nell  anno  1534.  e  Giulio  parimenti  IIL 
nell'  anno  1550.  '  f 

Andava  intanto  così  Icntameme  progredendo  il  lavoro  ,  che  fuori 
dell'  Altare  Ma^iore  tutto  il  rimanente  della  Chiefa  lafciaco  iieir 
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Notv  est  Deus  nifi  Detu.Deuj 
uniciLS  est.  ttott'^estjocius  Mi* 


Deus^/ouu  est  Deus,  taus  itti! 
nec    aianit,  nec   qiqnitur . 


MaÀomeUs  Piypheta  Dei.  mj/it 
iUunt  prò  aulete^  ipsi  aue  ^  diz 
tcctus  femper  prcBfens;noTt  est 


Haitiatio    eoci/lervttte   etus^pax 
et  auies;  et  tjuievit  exifìens. 
fvc  iuhens  est  Deus  . 


Jtfon  est  Deus  nifi  Deus  unicu 
ncffL  est   focvus    liii . 


M(tnametes  Proprietà  Dei/ 


Makometej  Provketa  Dei.  misit- 
itium  prò   quiete,  et  Je/itnavà  Deuf 
Juar  cotnpfacentiar^  Jic  pariter  tn.» 
ttujnvorerrt  totus  ilìe , 


roprta    tLorv 


on  pax 
ipj 
eutn   aiti  à  via  Ulias  aaetrautt. 


est  ipse  Deus.'DuItor  reducens 
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Utì<^  (uo  ftató  ì  andava  minacdaido  imminente  pericolò  di  rovina  • 
Dal  che  eccitata  Paola  Friuli  inftìtuica  Abbadefla  nell*  anno  isp2.  ri« 
folutamente  difpofta  di  rìnovarla  interamente,  comandò, ^  che  in  luc^a 
piii  Ipntano  dal  canale  fé  ne  difponeflèro  i  fondamenti  .  Qual  fofle  1* 
antica  Chiefa  lo  rifapiamo  da  quella  Qronichetta  ,  che  fa  citata  di 
fopra,  e  V  efponiamo  con  le  ftcflc  di  lei  parole. 

Era  la,  Chiefa  di  San  Lt^n^pj  n$n  ^lla  che  donò  Or  fa  Parfedpa^io 

a  Jua  Sorella  (  imperocché  quella   abl^dófli  nelF  anno     1105.  )   ma 

quelh  y  che    dalle    .Abbadeffe   pojlenori  fu   magnificamente    rifabbricata  , 

€Ìoè  dalla  figliuola  di  Domenico  ,    e  forella  di  Vital  Michieli  Dogi^  %4b^^ 

hadeffa  molto  ricca  per  le  gran  ricchev^e  donateli  da   quefli  Signori  fuoi 

parenti  •*    quejla    Chiefa    ^vecchia    in    altra  ,pofitura   era    dalla    nuova  ^ 

con  un  cantone  fopra  il  rio ,  e  dalP  acqua  battuta ,  e  da  queW  acqua  fem^ 

pre  allontanando^  largamente  terminava  col  cimitério  delle  Mònache  ,  non 

con   la  Chiefa  di    San  Sebafiiano  ,   come  ora  è  .    Ella   era  fabbricata  in: 

tre  mavi  fopra  belle  colonne  di  marmo ,  aveva  una  fottoconfeffione  alF  an* 

tica  affai  bella  e  ben  ornata ,  &  il  piano  della  Chiefa  era  pik  baffo  duo. 

fialini  del  fuo  fottopórtico ,   fatto   il  quale  vi  erano  (e  fepolture  de*  Captt 

pellani  della  Chiefa  di  San  Severo  ^   e  nel    mez7(p    a  quella  fianca  la  fi^ 

pfiltura  di  Marco  Polo  nobile  Veneto  ,  detto  Millioni  ,  famojiffimo  per  li 

paejì  da  Itti  veduti  .  Dentro  la  Chiefa  vi  era  una  Cappella  antichiffitna 

dedicata  a  Santa  Candida  Romana.  Vergine  e  Martire  ,    il   di   cui   corpo 

portato  a  Venezia  fu  in  quefta  Chiefa  nafaofio  entro  un  pUaftro  facondo  V', 

ufo  di  quelli  antichi  tempi  . 

Del    1592.  fi  cominciò   a  disfar  detta  Chiefa  di  San  Lormxp  ,    è  net 

disfarla  due  miracoli  fucceffero  t   /'  ufw  fu  che  la  volta  della  Cappella  di 

Santa  Candida  cadde  improvyifamente  dalP  alto  al  baffo  con  quattro  ho^ 

meni  fopra  ,  che  vi  lavoravano  con  muri  pietre  e  travi  ,   e  niun  di  loro 

ebh   nocummtQ    imaginabile  *    V  altro  fu    che  profondando  molto  per  ca» 

var  alcune  pietre  gravi  ,    rhro^farmo  due   Xfl^  piene  di  monéte  morefahe 

d*  oro  di  grande^q^a  dama  d^  effe  di  due  Cechini  ^    JC  oro  puriffimo    im» 

preffe  con  caratteri  ^Arahici  •  *  - 

£^  opinione  di  molti ,  che  quejle  fieno  fiate  ticchef(f^  di  Dogi  Michic* 

ti  ,  date  in  faho  alla  Sorella  Monaca  in  quefio  Monasflerio ,  mentre,  il  po^ 

polo  tumultuava  contra  Vital  Michide  ,    e  F  ocdfero  .  Domenico  prefa  Ti^ 

r^  ^  e  io  facchggih  ajpeme  con  molte  Ifole  dtW  arcipelago   •  onde   fa  no 

titùrnh  alla  patria  carico  di  fpofjie  ricchiffime  •   Si  venne  in  cognizim  di 

quejìe  monete   d"  oro  per  uno   di  quelli  operar)  ,   che   confafsò  per   ifcarico 

deW  amitela  fua^  che  m  aueva  avuti  in  parto  tremado  peTiZPS  ^»dc  prefi  i 

compagni  con  grandiffima  fatica  fi  li  cavi  dalle  mòni  in  piìt  voke^400iJfZ.Kft 

9  fa  nefalva  nel  detto  Monaflero  per  memoria  alquante  jd^ìle  qitflfipcròmojj* 

gidl  ne  rimangon  fol  due,  che  a  fuo  luogo  vengpno  cfattanaciw  .tfprcfle # 

.1  S  Segue* 
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«  Sfiguofi'poia^aiafiraxt  la  prodigiofìi  inveulone  ^del  .Cotm  £  Sràts 
Caiuìida  »  li  0pwmi  JalP  avidità  mofi  fentendè  ià  nn  pU^^rw  ed  baner 
à9  martetli  ii  yacuo  ^  wufpato  ^uMo  ^  il  qmde  era.  deW  ifieffo  Cappella 
di  Soma  Candiday  e  im  un  fuUio  fi  vide  tm  fpleml§re  gi^andìfimo  ,  che 
fiavmi  qmUi  Mpttari^  e  tùà  fa  msnvattk  en*^  il  pilaftm  it  f<mpo  della 
Santa  . 

e  Celefarafi  di  quefta  Santa  k  F«fta  nel  giorno  primo  di  Dicembre ,  e 
laegli  antichi  Bneviarj  del  Monafleto  l^gefi  la  vita  della  Santa  Martire^ 
eoa  tali  circoftanze  di  miracoli  forprendenti ,  che  abbiibgnerebbera  di  quab*v 
che  piìi  autoitevole  fondamento  per  pubblicarli.  Fu  pofcia  il  facro  Cor^i' 
pò  neir  aano  i6ig.  dalla  Cbiefa  di  San   Lorenzo   trafjportato  a  gueilav 
contigua  di  San  Sebaftiano,  ed  ivi  depoflo  fulla  menfa  dell'  Altare  al 
mc^efimo  Saa  Lorenzo  confeerato. 

^   Per  opera  dunque  della  diligente  Abbadefià   Friuli    il  nuovo  magni^ 
fisa  Tempio  fa  ridotto  nello  fpazio  d'un  decennio  all'  intero  fuo  cohn 
pimento;  dopo  di  che  la>  bennnerita  Superiora  (  che  fii  1'  ultima  delle 
Abbadeflle  perpetue  }  pafsò  al  godimento  eterno  della  Chiefa  trionfante 
HtlT  anno  di  Chrifio  lócz.    Maria  Cornaro .  pofcia  fu  eletta  Abbadef» 
io  per  un  triennio,  la  quale  nella  nuova  Chiefa  ereiTe  il  maeftofo  AU. 
taro  dedicato  a  San  Barbaro  Martice,al  quale  in  faccia  ne  &bbricò  un  fimiw 
k«  psr  ii  Martire  e  Patriarca  San  Paolo  Maria  Perpetua  Soranzo,  che . 
filpcedette  alla  Comara  nella  Prelatura  .   Molto  piii  però  fece  Andri»-' 
m  -CoDtarini   terza  Abbadefià  delle  trieiànali  ,    ergendo  un  Altare  eoa 

fer  magnificenza,  come  per  la  fceltezza  de'- marmi  a  ntun   altro  della' 
Jttà  inferiore  di  merito  ;  e  nel  di  cui  mezzo^  a  cuftodia  deli'  adora- 
bile  Sacramento  innalzò  un  tabernacolo  di  preziofiflime  pietre  ricoperto^ 

•  adomato.  Compì  pur  nobilmente   l' incerno  ibflitto  della  Chiem  ,  e* 
laftrieò  di  politi  marmi  il  vailo  pavimento. 

•  Appena  per^  ridotta  a  perfitzione  la  nuova  vaghiffima  Chiedi  del' 
Santo  Levita  Titolare ,  coxwenne  rivolgerli  ad  altro  fimile  ,  benché 
nen  grave  lavoro,  riedificanda  da' fondamenti  la  contigua  Chiefa  di 
San  Sebaftiano ,  che  non  lontana  moftravaG  dal  precipizio  •  Fu  rialzata 
dunque  nelT  anno  r^^O.  con  npn  molto  grande ,  ma  ben  ornata  ftrut« 
tura/ dopodiché  refiò  fbbilito  noli'  anno    1^3 z.  che  le  facre  Reliquie^ 

£*à  a  nu>tivo  delk  nuova  fabbrica  cttfbdke  entiK)  i  recinti  del  Mona^ 
rro,  reftituite  e  eoUocate  Sofferò  nelk  due   Chiefe  già  a  piena  perfe- 
zione e  di  ftruttura,  e  d'. ornamenti  ridotte. 

•  Egli  è  ben*  giudo  dolerfi  della  trafcuraggine  di  chi  non  conferyò 
memoria  ak^n^  né  da  dora  ^  nèda  chi  fbffero  trafportati  i  coppi  venerabili 
dirSmti'eptamo  rinomati^che  (irà  ripolano  in  qudU  Chieu^.  Ma  quan^ 
tpnoue  miUa  poflà  aflèriHi  con  ficurezza^  ^U  è  vevifimile  però,  che 
^uefti  ifiem  porzione  iUuftre  idi  quelle  Re%vie  donate  Qà  ar  Venezia^ 

ni 
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<Ie-  fitìt^  «tenuti  daflt  Rep^S^^  còa^5^?f*  f"**^**** 
««abiii  «efori  tiwri  gii  Uafr  O^  ^bL^T^^  V  -^  ^"**»  '^^ 

.     ii<pm  iiluflre  però  di  outoll   Kroì   rvi-A;      *r»«'oopo". 
enopoli     che  per  ^feft   di  DfviSr?  3'  ^  J?'?J?*^  *  Co»»»* 

Ser  cU  lui  ordine  ciSehneaa^^J^  t  r  ^^PP^^^w  »  ivi  fu 
ri  gfariofo  Martire  rVe!^?i..T^*j  ^?^?*'«o  K"»  il  Ontn^ 
«««mfcofoSa  ài^Tsan  Ló^Jf  <'l.q«e' tempi  gS! 
«MJàkiimente  fcooeno^  Di  LJJl  ^^"**?>  *  I>oicia  «li'  anno  145,3, 
tratto  dair  «ite^Xd^»^  J!*^    «venzior».  ne  diamo  nn  trt.ftóntl 

««  «fi  m W  coh  ™  T^J^  •  ¥  ^*^  «evennero  m,  piccolo  fep<S- 
«Mia  rfalS^  «i^T'  P'***  *  ceaerK  Né  Vera  ftritto,  né  me- 
tmjta  fc  j5n!LS     lanto  foffeit»  quell'  oTa.-  Perloché  ricoift  al  K 

il  fepoST  SSo  t-.  A-  ^Ti"  V"^"  confiderate  k  Reliquie ,  e 
go  Wm^^ed^^L  7  il.T'i?  Santo,  ordinò  conrervariein  iW 
a  di^  Ze     wS^^"^*  'l.^'r'«^  mifericordia  conofcer  facefe 

^^o    rJ^TJr   ??"•  *^"V»  ^oI«r  mantfeftar  il  nome  del 

«x^aaa  I  aperfe  ,  e  ritrovò  nelle  fue  prime  pagine  regiftrato 
Sa  \^*J  S^^l^/ei'q'^'e  ^1  fofléro  nella  Chiefa  2^S.  LcSenio, 
'-«r^^;^- •    *  *^°''''  giacevano  •  e  fra  quefte  leggevafi.  JNfetfV^^ 

ripo^SST  '^°^«"«  ogni  «o<^»  *ott«>dò .  che  ^«tl-iacto  Corpo 
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linche  degiiica  nel  giorno  primo  del  fuflègueiice  Mangiò,  onorine  rdi* 
ilio  con  mìracpli  la  memoria  dell'invitto  fuo  Martire.  Dal  detto  Ak 
tare  fu  pofcia>  finché  frrinovafle  la  Chiefaydepc^cato  nèli'intOTio  O^ 
ratorio  delle  Monache  ^  e  compita  la  Chiefa^  fu  folennèmtente  coli' in* 
tervento  pompofo  d'ambi  i  Cleri  trafpcmato  dal  Patriarca iGaniinal 
y^ndramino  nel  giorno  fecondo  di  Febbrajo  dell'  anno  1^17.  nella 
puova  Chiefa  all'  Altare  ,  fotto  il  di  lui  titolo  dedicato ,  nella  qual 
occafione  fu  anco  dalla  parte  interior  della  Chiefa ,  ove  falmeggiano  le 
^oilacfae,  levato  il  Corpo  di  San  Barbaro  per  collocarlo  full  Altare 
al  di  lui  nome  magnificamente  eretto.  . 

•  Le.  valòrofe  azioni  di  quello  Santo  Campione  di.  Gesii  Crifto  Ieg« 
gonfi  fcritte  nel  Catalogo  di  Pietro  Vefcovo  di  Jefolo  ,  ed  in  alcune 
Legioni  ad  ufo  di  Coro  preflb  le  Monache  di  San  Lorenzo ,  da  cui 
fi  rileva  ,  che  il  noAro  Santo  militando  nell'  efercito  di  Giuliano  A- 
{)oftata,  ed  eflendo  per  un'  ottenuta  vittoria  violentato  di  far  facrìfizio 
^r  Idoli  ^  dopo  var)  tormirnti  d'eculeo,  dì  battiture,  e  di  fuoco  cón« 
fumò  con  la  decollazione  il  fuo  Martìrio  ..Il  corpo  fu  Seppellito  iu  Mo« 
idone  da  Felizio  Vefcovo >  e  poicia  fu  tra%oriato  in  Venezia  alla  Chie«^ 
fa  di  San  Lorenzo  .  » 

.  Benché  di  fua  traslazione  non  abbiafi  verun  auteniico  doomientò  i 
pure  oltre  la  tradizione  immemoralnle  del  Monaftéro.,  concordemente 
ì'  aiferifcono  il  Maurolico  ,  il  Galefino  ,  ed  il  Ferrari  ne'  loro  /Martin 
^^^i  i  ^  Coftanzo  Felizio  altresì  nell'  Effemeridi  Storiche..  La  niag« 
gior  prova  però  dell'  identità  del  Santo  Corpo  forio  i  manifefli  mira^ 
coli,  co'  quali  Dio  volle  manifeftame  il  mento,  e  la  gloria,  fra' qua* 
li'illuftre  fa  quello  d'un  Sace^k^te  Genovefe  povero,  e  cieco^.  che 
giunto  per  foftener  la  vita  all'  arìguftia  di  dover  mendicare ,  fenttfli 
internamente  ifpirato  a  portarfi  alla  Chiefa  di  San  Lorenza,  ove  nd 
momento  fteflb  ,  che  pieno  di  fiducia  implora  il  patrocinio  de' Santi 
Martiri  Ligorio  e  Barbaro,  ch'ivi  fi  veneravano  9  fi  vide  ceftituito  al 
godimento  perfetta)  della  luce. 

:  Giace  neir  interiore  Chiefa  delle  Monache  aU'  Akare  del  Crocififlb 
il  Corpo  di  San  Li^rip  Martire ,  di  nazion  Greco ,  che  fin  dalla  pri* 
laota  fua  gioventìi  rituratofi  a  vita  penitente  nell'  eremo  ivi  rinvenuto  , 
e:  ricoholciuto  per  Criftiano  da  alcuni  Gentili  fu  con  replicati  cótfi 
di  ijpada  fieramente  trafitto  .  Fu  il.  facro  C^rpo  po(cia  tiaootto  a  Vc^ 
nezia  alla  Ghiéfa  di  San  Lorenzo ,  ove  ignorandofi  il  prccifi>  gloroo 
À\  fuo  martirio  ,  il  Santo  ikflb  apparve  vifibilmente  ad  un  moribondo 
fanciullo ,  e  palefàtofi  per  il  martire  Ligorio  ,  1'  gf&curò  di  fiia  guariti 
gione.,  quando  fi  poiftafle  dall'  Abbadefla  di  San  Lorenzo,  ed  a  fiia 
jiom.e  1^^  jnswfeftaflc  effcr  lui  flato  trucidato  per  Crifto  t  nel  ^mo 
XllU  di  S^Vieialv^.ybbidì.tof^  il  gjloya^e ^e  ricup^a»  Upnoùeim 
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Ikhite,.  refe  sU^  Abbadefla  ,  ed  a  tucti  nota  la  prodìgiolà  appaiìzioìiéj 
eà  il  comando  del  Santo. 

.  .Oltre  quefti  già  riferiti,  facrì  teforì  fu  arricchita  quefta  Cldefa  d*  ak» 
«e  cofpicue  reliquie , .  che  noininatamente  fono  K     '  * 

-,    Due  Spine  della  Sacra  Corona  :  di  Gesh  Crifto,  che  con  grandiofa 
(ompa  s'  efpongono  nel  Mercordi  della  Settimana  San^. 
.    Il  Capo  di  San  Platone  Martire  celebraciflimo  fra'  Greci ,   la  di  cui 
Fefta  il  celebra  nel  giorno  XXIIll  di  Lu^to  • 

.  Alcune  oflà  de'  Santi  Martiri  Téonefto  Vefcovo  ,  Tabra; ,  e  Tabra* 
ta>  che  fono  rammemorate  dal  Dandolo  nel  libro  IV.  della  fua  Cro- 
naca.      '       \   '  '•-   u  - 

^  Un  dito,  incorrotto  di  Sant' Atanafio  Patriarca  d'  Alefi&ndria,  e  Dot* 
fore.. 

Un  oflb  di  San  Fiorenzo  Vefcovo  e  Confeffore  di  cui  ne  celebrano^ 
ìt  Monache'  uffizio  doppio  nel  giorno  XKIII.  di  Gennaro  • 
V    La  téfta  'd'  una  delle  Sante  Vei^ni   compagne  inel  martirio  di  Sani^ 
Orfola,  che  vieh  creduta  Santa  Cordula.,  >ael.;quaf  nome  devefi  a  ra« 
w>n  dubitare  y  poiché  glorìanfi    altresk   d'  averla  i  Religiofi  di  Santa 
Maria  de'  Carmini  ,  e  le  Monache  di  Santa. Maria  della  Valverde. 
y  'Una  coda  9   ed  alcune  altre   Reliquie  del  Santiffimo  Marcire  Tito* 
lire.  ^ 

^  Un  oflb  di  Sant'  Andrea  Apoftoki,  ed  alcune  offa  de'  Santi  Inno» 
tenti  Martiri  in  Betelemmei  :    >     - 

'  Porzione  delle  offa  de' Sariti  Ermagora  è  Fortunato  Martin,  e  Pao- 
lo mimo  Eremita  • 

\  Quefti  fono  gli  ornaménti  pih  pregevoli  di  quefta  Chiefa  ,  i  quali 
tutti  decoro&mente  fi  confervano  in  effa  ,  fuorché  il  Corpo  di  Santa 
Candida,  il  quale,  come  s'  è  détto,  fa  collocato  nella  contigua  Chie- 
ià  di  San  Sebaftiano  ,  ove  pur  rìpofano  i  venerabili  Corpi  di  San  Leo« 
nk  Bembo  Vefcovo  ,  e  del  Beato  Giovanni  Olini  Prete ,  ambi  Vene-" 
ti  -di'  nafdta ,  e  che  avendofi  eletto  la  lor  lèpoltura  apprrffo  quefta 
Chiefa,  farono  pofcia  elevati  all'onor  degli  Altari  per  il  merito  di 
lòr  yirtU ,  e  per  lo  fplendore  de'  frequenti  miracoli  .  Ne  fcriffe  la  vita 
Paolino  Fiamma  Crocifero  ;  e  ben  è  giufto  il  difpiacere  ,  che  qurili 
Servi  di  Dio  non  abbian  fortito  un  più  accurato  ,  ed  accreditato  Stori- 
co ^^  da  cui  però  convien  trarre  per  la  fcarfezza  de'  documenti  qualche 
liocliia,  benché  ofcura  ,  ed  incerta. 

.'- Nacque  San  Leone  in  Venezia  della  nobiliffima  Famiglia- Bembo, 
Cr  fin  dalla  fua  infanzia  corrifpófe  mirabilmente  alle  grazie  ftraordina^ 
*»'i  onde  Iddio  Y  avea  prevenuto.  Per  zelo  di  religione  feguì  il  Do* 
M  ^Domenico  Michieli  circa  l'anno ii23.nell  efercito  diretto  per  fuffidio 
01  Xerra  Santa;  ove  avendo  con  fingote  petà  vcnewttique'  facri  Luo« 
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ghi  )  fu  od  titoniD  deftinam  dal  Doge  Michieli  per  Vefcovb  di  Mo4 
done  y  Città  del  Regno  di  Morea  ,  recentemeote  dair  acmi  Vociece  e£^ 
planata  «  Governò  egli  fkntameiite  la  fuà  Chìe&  per  alcuni  anni  ^  Ììq. 
che  da  Emmanuele  Imperatore  di  GnAanttnopoli  ^  eh'  avea  a  tradunn^ 
co  mofla  guerra  a*  Venedani ,  Sa  nftcecta  in  dura  pd^one  y  owc  per 

2ualche  tempo  me^  una  pemififfima  rita  .  Xiibcpto  pofóa  col  Diwkt 
Lvore  dalla  tirannia  de'  iGceci ,  roftttin&  iu  jbino  di  pdlegrìno  alla 
patria,  e  fconofciuto  impetrò^  dalle  Monadie  di  San  Lorenzo  di  pocer 
lervifle  in.  qnaUcà  di  famiglia  ipet  la  cottura  deli'  <xrto  •  Soggectoffi  e« 
gli  dunque  con  (bmmo  giii>ilo  deU^  umiliiluna  animo  fua  ad  un  im» 
pi^o  non  men  faticofo  ctSr  vile,,  e  unicamente  occupata  neir affare  di 
foa  falute ,  e  asli  uomini  ignoto ,  desinò  di  paflar  il  rimanente  de* 
fuoi  giorni  nell  oCcuricà  dimenticato  di  fé  fteffo  e  di  fua  nobiiti  per 
cflèr  noto  a  Dia  Ìblo«. 

Così  in  un  perfetta  efdrcizio  d"  umiltà  ^  e  dì(pregia  di  fé  itefla  vjflé 
il  Sant^uonto  fervendo,  con  efattezza  al  Mooaftero^  e  con' ardente  ca-» 
rità  a' poveri,  e  pelli^rìni,  che  fi  portavana  a  viiìtar  la  Chiefà  di  San 
Lorenza  ,  Santuario.  aUbra  de'  piii  celebri  di  Venezia  y  -ed  ìm|»egando 
ciò  che  fbpravanzava  di  tempo  agli  abietti  ^  ma  fanti  y  fuoi  mimfteri 
in  continuata  ftudio  di  ferVidrolà  orazione  y  nella .  quale  anco  termina 
(antamente  i  fuoi  giorni  y  fpirando  a  ginocchia  piegate ,  e  con  ie  ma^ 
ni  alzate  al  Cielo ,  la  éelice  fua  anima  •  Divulgarono  cofio  le  campa* 
ne  della  Chiefa  da  fé  fteffe  prodlgiofamente  fuonando  il  pafiaggio  del 
Beata  Ortotana,  e  fui  rìfleflo-  della  fanta  flia  vita  oonoiciuta,  ed  am« 
mirata  da  tutti ,  concorfero  tofto  i  vicini  alla  povera  di  lui  abitazione 
fituata  in  un  angola  del  fno  Orta  ^  ove  videro  ia  mirabil  poficuFa  d*^ 
orazione  il  Santo  Corpa  con  una  carta  in  mano  ,  dalla  quale  rilevaro- 
no il  nome  e  ia  rìfpettabile  dignità  del  Santo  de&nto.. 

Comincia  da  quel  giorno  il  culto  del  Samo ,  mentre  il  popola  di 
Venezia  ammiratore  di  tanta  umiltà,  cominciò  tofta  a  venerano  coU 
l'onore  dovnto  a'  Cittadini  del  Cielo, e  Iddio  glorificatore  degli  umili 
ne  conteftò'  il  merita  con  miracolofe  guarigioni  in  tutto  il  triduo  ^ 
che  dopo  la  fua  morte  reftò  efpofta  affa  divozione  del  popola .  Refe 
note  tante  maraviglie  al  Vefcova  di  Caftello  Giovanni  Polani  y^  ordì» 
nò  egli  y  che  quel  Beata  Corpo  ripofta  in  un'  arca  di  m^rmo  fi  coa- 
fervaflc  nel  fottoportico  della  Chiela ,  finché  perfezionata  fafic  ii^V^ 
ceffo  ordinata  fu  i  prodigiofi  avvenimenti  ^  Dopa  cii^  afflitta  la  Octk 
di  Venezia  da  gravi  ^erre,  e  da  fiera  peftilenza ,  ^uafi  s*^  era  dimien«. 
cicau  del  Santa  fua  Concittadino:  ma  non  volle  Dio^corona  degli  u<^ 
•liti  ,  che  reftaffe  neg^letta  più  la  memoria  ckl  fua  fervo  .  Che  peA^ 
neir  anna  iicf/^  cioè  il  vigcfima  dopo  la  morte  del  Santa ,  oomparte 
per  molte  notti  .ndl  CteU^  un  aureo  cerdiia  di  fielle^  od  di  cui  tnez* 
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fo  ona:  fptefidid»  ifiàno  ftenid^vafi  ad  dceeonor  l'Mma'ftuuaMita  del  &• 
ero  Corj^yh  ^uale  ^gmta  poTcia  per  ordÌBe  dell'  Abbadeflk,  fii  ia  et 
£1  ritnpv^e^  incocroctò  ancora^  t(  meS^bUe^,^  Da  tanto  e  à  mmik&o 
prodigio,  e  da^  mo^  otiracoli  ^ d' infisroù  ri&nari  che  fuflèguicarona  il 
foruuiaco  fcoprìtx^nto ,  moflb  il  Velcovo  CafteUano  ondino  i  <he  il  fat 
ero  Corpo  rlmoffo  da  ^uel'  Imo^q  men>  drscenfe  ,  collocata  foik  &pra 
la  inen{a  d'  utf  Altare  nella  Chi»(a  di  San  Sebafiiano  in  un  ormato 
ripoftiglio,  fui  di  cui  eopereliìo  poi  neir  anno  i^^i.V  Abbadeffa  Tom- 
mafina.  yitmri  dipinger  Jece  Y  Lnagiae  ^  e  le  principali  :  nxeravi^Ue  del 
Santo*  Da  ^udtempaeontimiò  ièmpre collante  ,  e giì^mmai  interrotto  il 
culto  del  Salato  Vefon'o^una  di  cui  Imagine,  ma  probabilmente  arbi* 
trarla,  conferva  va  neb  fnó  Mufeo  il  Cardinal  Pietro  Bembo ,  di  cui  nella» 
oppofta  pagina,  fe  ne  elfebifce  la  eo|ua« 

In  faccia  ali'  Altire^  didicato  al  Serafico  San  Franoefco,  ove  ri^fa 

li  Corpo  di  San  Xe<>nc  >  fu  tiretto   altro  fknil  Altare  lè^tp  il  titolo 

di  San  Loreitao  ^,  ibpra  la  di  «ui  menfa  £1  detto  ripo%fi  il  Corpo* 

dell^  Verone  e  Martil:)e  Santa  Candida  «  Sotto  la  menfa  ^'  ^ffa  Alta« 

re  giace  collocato  il  corpo  intiero,  ed  incorrotto  del  Beato  Giovanni 

Prete  ,  la  di  cui   vita  efprefla  già  nella  fpeflb  eitata  fua  Cronaca  da 

l^aodino  Fianwia  Crociftro  ^  fu   riportata   pofcia  da^  Giovanni  Maran« 

goni  erudicifi&mo  Prete  Vicentino  in  un  fiK>  libro  ^  intitolato  Tkefath» 

fus  Farocbòwum  y  t>ve  di  poi  foggiunge  ,  non  doverli  fidare  della  Cro» 

noic^ia  dei  buon   Religiofo ,   veramente  poco  accurato    ne'  fuoì  irac» 

conti.  » 

Delia  vita  dunque  dei  Beato  Giovanni  ,  che  aUconde  iapiamo  efler 

i^to  della  famiglia  Olini ,   eccòne   un  compendio  tratto  dal  citato  ii« 

bro  del  Marangoni^ 

Daìla  <;ivile  Famiglk  Clini  forti  in  Venezia  i  fuol  natali  il  Beato 
Giovanni  ,  circa  V  anno  ig25.  allevato  da  pii  (noi  Genitori  con  ua^ 
educazione  a&cto  criitìana  •  Approfistoffi  il  Giovane  de^  vantag^ofii 
infe^amenti^  e  fece  grandi  progrefli  nelle  lettere  umane,  e  divme  • 
Ma  il  fuo  profitto  maggiore  fu  nella  fcienza  de'  Santi  «  L.'  orazione» 
V  auftcrità  ,  t  V  amor  del  ritiro  io  refero  ammirabile  a  chiutn^e  lo 
€ono£ceva  ;  e  quantunque  la  fua  foda  umiltà  lo  &ce0e  abborrire  e  o» 
Jiori  e  dignità  ,  pur  convenn^U^  condiicendefe  alle^  brame  de'  Parroc» 
chiani  delia  Chidfa  di  San  Giovanni  Deoollato  ,  e  dopo  averlo  con. 
fi>rza  riciifato^  £t)ggcstofli  al  pefo  deHa  cura  dell'  anime,  in  cui  fu* 
pofto  dal  Vefcovo  di  Caftdlo .  Quanta  foffe  la  di  Uti  paftocai  folle* 
eitudine ,  ben  lo  dimoftrò  neli'  anno  1948.  quando  una  fieriffima  pe* 
ftilenza  affliflè  talmente  la  Gttà  di  Venezia  ,  che  vodevanfi  le  firadc 

tiarìè  di  cadàveri  ^  e  appena  badavano  quactip  vafti  Gemeter;  a  dar 
poltura  a'  de&«m  «  Alloni  fìi  che  il  zelante  Paoroco  Icocdato  di  .fe 
.  '     .  •  ftcflb, 
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fteflo,  ed  Intrepido  ne'  pili  manifefti  pericoli,  non  fold  perfeVcrò  Temi' 
pre  affiduo  e  coftànte  nei!'  affiftenza  de'  languenti,  ma  non  ìfchivò  né' 
meno  di  accompagnarne  i  oorpì  cftinti  alla  fejK)ltura  •  EfercitoiE   egli 
indefeffamente  ne' tre  anni ,  ne' quali   infierì   il  male   contagiofo  ,  in* 
tali  efercizi  di  carità  e  Religione ,  fenipre   protetto  dalla  Divina  Mi. 
fericordia  in  mezzo  di  continuati  pericoli,  finché  ceffato  il  male,  lieto* 
egli  dell'  altrui  falute  ,  pregò  efficacemente  il  Signore  ,  che  togliendolo* 
da  quefta  valle  di  pianto  ifltmdur  lo  volcfle  al  godimento  degli  eterni' 
ripofi.  Efaudi  Iddio  le  preghiere^ del  fiio  fervo,  e  poco  dopo,  avendo* 
prima  comandato  d'  efler  fepolto  nel  cemeterio  di  San  Lorenzo,  riposò 
m  pace.  Fu  pofcia  nell'anno  13^3.   ritrovato   il  facro  di  lui   Corpo, 
e  per  i  molti  miracoli ,  che  operava  ,  efpofto  in  Chiefa  alla  pubbfica 
venerazione  de'  Fedeli  .   Ma  comandato  avendo  il    Vefcovo  di  Gaftèllo 
Leonardo  Delfino  di  dover  ritirarlo  nella  Chiefa  interior  delle  Mona- 
che, convenne  ricorrer  alla  Sede  Apoftolica,  che   infHtuì  Giudice  dele- 
gato al  riconofcimento  di  tal  caufa  Francefco  Bembo,   Primicerio  Du- 
cale.  Affunto  pofcia  quefto  Prelato 'alla   Sede   Vefcovile  di  Cafliello  in 
luo^  del  Delfino,  eletto  Patriarca  di  Grado  (  e  piU  veracemente  d'A-' 
kflandria  )  nell'  anno  13^7.  ricevute  giuridiche   informazioni  de'  fatti, 
lècondo  l'ordine  a  lui   diretto  da  Bonifacio  Papa  IX.   ne  permife  il 
culto.  Onde  riporto  poi  in  Chiefa  di  San  Lorenzo  fotto  T  Altare  co-! 
minciò  a  rifplender  con  nuovi  miracoli  /  dì  nuovo  pofcia  riconofciuto* 
meli'  anno  1032.   fu   poi   fotto  la  menfa  dell'  Altare   di   San  Lorenzo^ 
collocato  correndo  1'  anno  1544.  nella  Chiefa  di  S.  Sebaftiano .  * 

Già  efponemmo  con  le  voci  del  Marangoni  quanto  incerta  fi'a  la  Cro- 
nologia de' fatti  tefluti  dal  Fiamma,  che  legando  T  epoca  della  nafci-' 
ta  del  Beato  Giovanni  circa  l' anno  1325*  lo  dice  pofcia  inftituito 
Piovano  da  Michele  Calergi,  cui  fcrive  1':  Ughello  aver  tenuta  la  Se- 
de Caftellana  dall' anno  1332.  fin  all'  anno  1338.  Quantunque  però' 
non  debba  quefti  rìporfi  nella  ferie  Cafiellana  ,  contuttociò  fé  anco 
ave£k  neir  ultimo  anno  di  fua  afierto  Vefcovado  confermato  nella  cu« 
ra  Parrocchiale  il  Beato  Giovanni,  quefto  avrebbe  allora  contato  tre- 
deci  anni  di  fua  età,  il  che  quanto  fia  inconveniente  ed  improbabile' 
egn*  un  lo  vede .  Fifla  pofcia  il  poco  avveduto  fcrittore  la  mòrte  del 
pretefo  Parroco  poco  dopo  la  perfe,  che  finì  nell'  anno  1348.  onde  fé- 
anco  fbfle  morto  nel  fecondo  ,  o  terzo  anno  ^  dopo  di  efla ,  farebbero 
gli  anni  di  fua  vita  appena  arrivati  al  numero  di  25.  ovvero  al  pih 
ìrentifei  •  Ma  quando  anche  concordar  fi  poteiTero  le  tante  difficoltà 
Cronologiche,  che  s'  attraverfano  ,  la  mafia  ma  dubbietà  confifterebbe 
neir  aflegnar  il  tempo  del  fuo  Piovanato  ,  che  ,  come  cofta  da  certi 
irrefragabili  documenti ,  fi  conofce  coperto  in  tutti  que'  tempi  citati' 
dal  Fiamma  .da  nomi  d' altri  Piovani,  xA  evvi  fra  tutte  le  carte  dell'- 
Archi^ , 
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Archivio  Capitolare  di  San  Giovanni  decollato  documento^  o  fcrittu« 
ra  alcuna,  che  faccia  menzione  di  quefta  Beato  •  Che  fé  vero  fofle, 
aver  lui  amminiftrata  la  Parrocchia  fuddetta  y  dovrebbe  la  di  lui  vita 
afli^arfi  al  fecolo  XIIL  precedente  ,  tanto  pih  che  dall'  anno  1222. 
fio  air  anno  130^^  non  fi  rinviene  nome  di  alcun  Piovano  di  San 
Giovanni  decollato.  Un'antica  pergamena,  che  confervali  neir  Archi- 
vio  di  San  Lorenzo,  rapporta  T  invenzione  del  Corpo  del  Beato  Gio- 
vanni,  con  la  fi-afc  Veneziana  di  aue*  tempi,  di  cui  ecco  il  riftretto. 

Efleudo  ftato  portato  il  corpo  a  un  venerabil  Religiofo  a  feppellirfi 
{otto  il  f>ortico  di  San  Lorenzo  con  gran  pompa  e  concorfo   di  popò*- 
lo ,  alcuni  ragazzi  falici   fopra  un'  arca    collocata    fopra  due  modioni , 
coljoro  pefo  aggravatala  di  troppo,  la  fecero  cader  fopra  un'  altr'  ar- 
ca  pòfta  di  fotto,  che  tutta  s'  infranfe  ,    rimanendo    intiera  T  arca  ca- 
duta v  la  qual  fu  pofcia  portata  nell'  intemo   Cimitero  del    Monaftero, 
€  poftalfotto  un  Archivolto,  nel  quale  flette  molti  anni  incognita,  Neil' 
anno  pofcia  1402.  (  o  piìi  veracemente  1398.  )  piacque  a   Dio  di  ri* 
velar  il  merito  di  quel  fuo  fervo,  che  in  efla  arca  giaceva  .    Imperoc- 
ché andando  le  Monache  Sacreftane  per   fuonar   Maturino  ,   videro  per 
molte  volte  una  ftella  fcorrer  fopra  queft'  arca  .    Onde  chiedane  libertà 
dali'^>\bbadefià  afuirono  con  fatica  la  Caffa,   e  videro   con    meraviglia 
un  Corpo  umano  incorrotto ,:  apparato  con  vefti  facerdotali  ,  e  con  la 
]pUnetaodi  color  fanguigno,  daj  cui  efidavafoaviffimo  odore.  Sparfa  di 
ciò  laifama,  e  concoribvi  innumerabik  popolo,  fu  il    venerabil  cada- 
vere fpogliato  de'  fuoi  veftimenti  dalla  divozion  de'  fedeli  rapiti  a  j>cz- 
zi.  Durò  il  concorfo  tre  giorni  ,   ne'  quali  feguirono   moltiflimi    mira- 
cola. Onde  ordinata  unarfblenne  ptjoéefiiopc,  hi  il  Corpo  fteffo  rinchiu- 
fo  m  un'  arca  di  legno  ,   e  collocato   nella  Cappella  ,    o  fia    Chiefa  di 
San  Sebaftiano.  Apparve  [^cia  il  Servò' di  ^  Dio  ad  una   Monaca  >   ed 
ordinolle  di  (ignifìcare,  che  li  chiamava  egli  Giovanni  .  l^erlochè  ven- 
nero poifia  in  cognizióne  efTer  lui  datò  Piovano  di  San  Giovanni  ^- 
coUato,  ivi  da^  piìi  di  .50.  anni  fepolto.  Dopo  ciò  avendo  il  Vefcovo 
di  Venezia  Leonardo   Qjiirini   proibita  la  yeneraiion  di  quel  Corpo, 
J^t^  un  grave  dolore  fopraggiuntogli  tofto  in  un  braccio    lo   rimife  al 

f^rimiero.cuko^  cine  ottenne  la  confermazione  dal  Pontefice  Bofiifaiio 
X.  continuando  Iddio  ad  onorare  il  buon.  Sacerdote  con  frequenti  mi« 
racoli .  Qpefla  narrazione  però  correggerfì  deve  ^anch'cffa  con  ciò  che 
fegue.  Conib-vafi  nel  Monaftero  autografo  e  con  fuo  piombo  penden- 
te il  Diploma  di  Bonifazio  Papa  IX.  diretto  neU'-anno  lU-^del  fuo 
Pontificato  a  Francefco  Bembo,  come  dicenimo  ,  allora  Primicerio  di 
San  Ma^oo,  nel  qiuic  efpone  il  Pontefice,  che  effendofi  fentito  in  una 
certa  Cappella  di  San  Sebaftiano ,  contigua  al  Monaftero  di  San  Lo- 
rcnao^  un  foaviffimo  odore,  ammirate  di  ciò  le  Monache,  ricercando- 
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ne  r  origine ,  ritrovarono  un  Corpo  umano  incorrott» ,  il  quale  fecoiK 
do  r  apparenze  ivi  era  flato  fepdito  da  cinquanta  e  pih  anni ,  Refe 
dunque  grazie  a  Dio,  follevarono  con  umiltà  e  divozione  quel  Corpo 
dalla  fua  fepoitura  ^  e  lo  ripofero  in  un  luogo  a  ciò  deftinata  iieHa 
Cappella  ftdfTa  ,  ai  quale  dipoi  concorreva  una  di  vota  moltitudine  di 
popolo/  Rifaputofi  Ciò  dal  Vefcovo  di  Caftello  Leonardo ,  fece-  ridfer^' 
rare  quel  Corpo  in  altro  luogo ,  proibendo  a  chiunque  fotto  pena  di' 
fcomunica  di  venerarlo  /  dal  che  ne  inforfero  fra  1'  Abbadeffa  ,  e  lef 
Monache  confiiTioni  e  rumori  •  Ricorfe  però  efle  alla  patema  providen* 
za  del  Pontefice ,  commife  egli  al  Primicerio  Bembo ,  che  fé  dopo  efat-* 
ta  informazione  ritrovafTe  verificarQ  quanto  efponevano  le  Mor^ache  , 
comandafle,  che  quel  Corpo  reftituito  fofTe  al  primiero,  o  ad  altro  e-^ 
gualmente  decorolb  luogo  nella  fteffa  Cappella  ,  ove  poteffe  daf  fedeli 
liberamente  onorarli/  concedendo  in  oltre  libera  facoltà  alle  Monaiche 
di  poterlo  moftrare  a  chiunque  per  impulfo  di  divozione  richicdeire 
vederio.   •  • 

Confacrò  nel  giorno  IX.  dell'  anno  i6ij.  Francefco  Cardinal  Vcn- 
dramino  Patriarca  di  Venezia  così  T  Aitar  maggiore  ,  che  li  due  de-> 
dicati  a*  Santi  Paolo  Vefcovo,  e  Barbaro  Martiri  •  e  pofcia^  nel  ;glor- 
nò  XVIII.  dello  fteifo  mefe  ciegui  la  folenne  coniecrazion  della  èhie- 
fa,  in  cui  però  non  s*  intefe  inclofa  la-  contigua  Chieià  di  San  Seba« 
ftiano,  la  quale  per  conceflìone  d'<  Innocenzo  Vili.- di  Eugen'o'IV.  q 
di  Leon  X^  Sommi  Pontefici  annefia  alla  Bafilica  Romana  di  San  Se« 
^afliano  alle  Catacombe,  partecipa  ianche  dei  di  lei  privileg/.. 

CHIESA   DI  S.  GIO.  LATERANO, 

;  M    O    N    A    e    H    E. 

LA  Divina;  Providenta' mirabile  fcmpre  ne^  fuoi  difegni  a  prò  degli 
eletti ,  valer  fi  volle  della  iftabilità  d*  una  femmina  per  difporre 
i  principj  di  qucfto  Monafteto  •  Affunto  aveva  V  Abito  Religiofo  di 
SantVAgoftino  nel  Monaftero  de'  Santi  Rocco,  e  Margherita  recente- 
mente in  aufteca  oflervanza  fondato,  una  divota  donna  per  nome  Mat- 
tia; oye  anco  j)er  qualche  tempo  aflai  virtuofamepte  vifTe .  Ma  trop- 
po facile  di  dirigerli  ^iecabieme  ali*  altrui  efempio  fi  hfciò  non  molto 
dopo  fedut^re  ad  abbandonare  T  intraprefo  fagrinzio  di  fé  medefima  da 
altre, intepidite^ donnei  che^ricolme  di  tedio  per  il  folitario  vivere,  e 
per  il  rigorofo  inftituto  fttbilirono  ufcire  da'  Sacri  Chioftri  •  Vilfe  do- 
pò  per  qualche  tempo  ntìl^  nrivata  fua  cafa  la  buona  donnay  ma  «or- 
.mtotata  fempre  da- rimorfi  di  ina  cofcienza  ,  non  fapea  trovar  pace, 
finché  Iddio  moffo  a  miferìcordia  d'  una  colpa ,  nella  quale  piii  eoe  Ik 

ma- 
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malizia  »  parte  v'  aveva  avuto  V  umana  fragilità ,  Hluftrò  la  di  lei  men* 
te»  e  determiflolla  non  folo  ad  elegger  una  vita  pih  folitaria  ,  ed  au« 
(lera,  nwi  a  promovcr  anco  col  fuo  efempio  nell*  altre  donne  il  penti- 
mento deir  abbandonata  intraprefa .  Né  le  riufcì  difficile  T  acquifto  del- 
le ravvedute  ^mpagne  ,  con  le  quali  unita  fcelfe  nella  Contrada  di 
Santa  Maria.  Formola  una  cafa  ,  contigua  all'  antico  Oratorio  dì  San 
Giovanni  Laterano  ,  edivi  diede  mano  ai  princip)  d*  un  Monaftero,' 
che  dallo  fteffo  Oratorio  convcrtito  pofeia  in  Chida  prefe  la  fua  de- 
nominazione* 

Qual  Ha  r  origine  di  quello  Oratorio  neffiina  Cronica  ce  lo  addita. 
Il  documento  più  antico  è  una  tranfazione  ,  che  fegul  T  anno  1425. 
addì  XI.  Ottobre  fra  il  Capitolo  de'  Canonici  Lateranenfi  ,  e  Don 
Gafparre  Stefani .  Rettor  di  San  Giovanni  Laterano  di  Venetia  .  Reftò 
pofcia  anndOTo  T  Oratorio  alla  Parrocchial  Chiefa  di  Santa  Maria  For- 
ino&  9  ne'  di  cui  confini  era  fituaco  •  Ma  avendolo  non  oftante  tal  u« 
jpione  ottenuto  in  Commenda  Niccolò  ftoffi ,  Piovano  di  Santa  Mari- 
da con  grave  incomodo  e  difpiacere  de'  Parrocchiani  di  Santa  Maria 
Formofà ,   dopo  la  di   lui  morte  ,  the  feguì  T  anno  1474.  implorò  il 


Venezia  ,  e  1'  anno   1^6,  Benedetto  da  Monte   Fiafcone   abitante  in 
Venezia,  donò  prima ,  e  poi  riebbe  dal  Romano  Capitolo  di  San  Gio- 
vanni  Laterano    una  pezza  di  terra  Vicina  al    Monaftero   di  San   Lo- 
renzo, per  poter  in  effa  fabbricar  una  Chiefa  fotto  il   titolo  di   Santa 
Maria  dell'  Umiltà,  e  d'^ambi  i  Santi  Batifta,  ed  E van^elifta  Giovan- 
ili col  pefo  d'annuo  cenfo  di  dodici  lire  di  cera  da  offrirli  a*  Canoni- 
ci Lateranenfi  nella  Vigilia  della  Natività  del  Precurfore. 
.    Vicina  dunque  a  quefto  Oratorio  fcelfero  la  loro  abitazione  le  buo- 
ne fémmine  ,   e  propoftafi  per  norma  del  loro  vivere   la  Regola  di  S. 
Agoftino ,   ottefihoo  nell'  anno  i  ^04.   dal  Capitolo  di    San  Giovanni 
Laterano  di   Roma  T  ufo  ed  il  pofTeflb   dell'  Oratorio  ,   a  condizione 
però,  che  lo   fiabilito   cenfo  d*  indi  innanzi  offrir  fi  dovelfe  duplicato. 
Afficurans  eoa  della  Chiefa,   impetrarono   pure  nell'  anno   feguente  il 
poter  edificare  preffo  la  ftófa  un  povero  Monaftero  ,   ih  cui   cól  nohic 
à'  Eremitè  protefrjrfTero  la  Regola  di  Sfant'  Agoftino  obbligandofi  di  pre- 
leBtaf'Ogn'anao  al  Capitola  Lateranenfe  per  recognizione  dell*  ottenu- 
ta licenza  quattro  libbre  di  perfetto  zafferano .  Come  però  le  povere 
ionnt  non  mcn  nello  fblritualc  ,  che  nel  temporale  penuriayano ,  e 
tratte  ^tutte  daUo   fiato  ^colarefto  ignoravano  affatto  1  doyerj  del  vi* 
vere  religioib,  così  a  <pmpcpfoidi  tal  bifogno  ,  e  per  ben    inftruirle 
adP  intraprtfa  vita ,  comandò  il  Patriarca.  Antonio  Suriano ,  che  da 
,.  T    %  Chio- 
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Chioflri  di  San  Servolo  »  ove  era  ftaca  Abbadefla ,  paflafle  al  nuovo 
Monaftero  di  San  Giovanni  Laterano  Scolaftica  Borfa»  «donna  di  fat^ 
tiffima  converfazione,  di  cui  al  Monaftero  di  Sane'  Anna  parlammo. 
Chinò  ella  ubbidiente  il  capo  al  grave  pefo  del  nuovo  Superiorato,  e 
feco  condufle  per  compagne  Suor  Sigifmonda  Manoleflb ,  eletta  da  lei 
per  Priora,  Suor  Arfenia  Palmaruola  ridotta  dallo  ftato  di  ConveHà 
al  grado  di  Corifta  ,  e  due  Converte  Suor  Antonia  Tedefca  ,  e  Suor 
Antonia  da  San  Vito  di  Vicenza  ,  le  quali  tutte  viffero  in  effo  Mo- 
naftero in  gran  fama  di  Santità .  Ciò  ftabilito ,  andofli  per  la  fema  dì 
lor  virtù  aumentando  il  numero  delle  raccolte  Eremite  ,  che  poTcia 
«lai  Patriarca  Antonio  Coruarini  nell'anno  isi?*  furono  tradotte  al 
Monaftero  di  Sant'  Anna  bifognofo  di  riforma,  acciò  ivi  vivendo  fan* 
f  amente  , in  una  feparata  parte  del  Monaftera  ftefib,  induceffero  coi  lo« 
ro  religiofo  efempio  le  Concertate  Monache  ad  adempire  con  piU  re- 
golata difciplina  i  doveri  del  loro  ftato.  Né  ingannofu  nel  fuo  penfie- 
^  il  faggio  Prelato.  Imperocché  allettate  dallo  fplendore  delle  virrii,- 
e  dalla  dolcezza  delta  converfazione  delle  nuove  abitatrici  V  antiche 
Monache  abbracciarono  finalmente  la  riforma  ^  e  fi  riduflero  all'  oflèr* 
vanza  della  Regola  di  San  Benedetto^  la  quale  avean  prQfeflato..  Rac« 
<;olto  dunque  quel  frutto ,  per  il  quale  avevana  ubbidienti  ^bandooa- 
tf}  il  primiero  lor  domicilio,  ritornarono  le  Monache  di  San  Giovane 
ni  Laterano  1'  anno  1551.  all'  angufta  loro  abitazione,  ritenendo  però 
X  abito  e  T  iftituto  di  San  Benedetto  ,  che  per  ubbidienza  avean  pit>« 
feftato  nel  tempo  di  lor  dimora  in  Sant'  Arnia  • 

Mentre  nelle  riftrettezze  del  piccolo  lor  Monaftero  quiete  vivevano 
le  Religiofe  ,  piacque  al  Signore  provar  la  lora.  coftanza  con  grave 
difgrazia  .  Imperocché  1'  anno  IS73«  addì  XI V.  di  Febbraro  per  lo 
fcoppio  d'  un  fulmine  accefbfi  fuoco  nel  Monaftero,  ne  reftò  £italmen« 
te  confunta  1' Abbadeffa  Serafina  Molino^  e  convemie  alle  altre  Mo- 
nache cercar  pieto£b  ricovera  ne'  Monafterj  di  Sant'  Anna,,  d'  Ogniftan* 
ti  >  e  de'  Santi  Biagio  e  Cataldo  ,  ne'  quali  pro&ftavafi  la  ft^  regola 
di  San  Benedetto.  S'affezionarono  talmente  a  quefti  Monafterj*  le  Mo- 
nache in  effi  rifuggite  ,  che  poi  quando  furono  invitate  a  riabitare  i 
loro  Chioftri  già  rifabbricati,  ricufaronó  dì  ritornarvi  ,  e  di  tante  ap* 
pena  ^uq  fole  vi  fi  re^ftituirono,  delle  quali  la  piti  veccfaift  Clementina 
Corona  vi  fu  iftituita  Abbadeffa  V  anno  1578* vcinque  anni  dopo  il 
(unefto  incendio.  Neil'  anno  pofcia  1585.  iurono  rionovati  alla  Qiiefa 
i  privilegi  della  Bafillca  Lateranenfe  .  Ma  cooae  non  avean  &tta  noto 
al  Capitolo  Lateranenfe  il  loro  egreffo,  e  lEiiftèguente  ritoma  nel  Mo- 
]:)aftero,  così  fu  d'uopo  che  con  nuova  Bolla  datd  l'atmo  155^$ •  fe^ 
fero  reftituite il' antiche  pretx)gative |.  le  quali  pofcia  iteratameme  fìiro-^ 
HO, riconfermate  r  annaiijJzj,         .^^. 

1      r  Frat* 


Digitized  by 


Google 


JE  M&nafteri  di  Vtnexja.  14^ 

Frattanto  andava  Iddio  provando  la  coftanza  delle  due  buone  Reli- 
iofè,  che  dair  anno  1578.  primo  del  lor  ritomo  viffcro  in  folicudine 
n  air  anno  iSpp.  nel  quale  effendo  paflata  a  vita  migliore  T  Abba« 
defla  Clementina  ,  aflunfe  il  titolo  più  che  T  autorità  di  Superiora 
Ottavia  Zorzi  ,  unica  abitatrice  del  Monaftero  •  Profperò  Iddio  però 
talmente  il  governo  della  buona  Religiofa ,  che  quantunque  ritrovata 
iiyefle  il  fagro  luogo  mal  adattato  e  vacuo  d'  abitatrici  ,  lo  lafciò  no- 
Ibilmente  riftaurato  e  copiofo  di  Monache ,  e  riduflè  la  Chiefa  ,  quan* 
tunque  riftretta  di  fito,  ad  una- non  ordinaria  ^litezza  e  decorofo  or- 
namento. Fu  poi  efla  Chiefa  arricchita  de*  Sacri  Corpi  de*  Santi  Emi- 
lio, e  Felice  Martiri  »  e  di  molte  ofla  d'  altri  Santi  Martiri  tratte  da- 
gli antichi  cemeterj  Criftiani.  -    ' 

CHIESA  DI  S.  MARIA  DEL  PIANTO^ 

EREMITE  DE*  SERVI,  DETTE  LE  CAPPUCCINE 

DELLE  FONDAMENTE  NOVF.  / 

INforta  neir  anno  i6zg*  graviffima  pefte  in  Italia  ,  dopo  averne  de- 
fplate  le  principali  Città,  s' introduffe  in  Venezia  ,  ove  fece  tali  e 
tante  ftragi ,  che  la  Città  tutta  prefe  forma  di  cimitero  .  CommoiTo 
da  Spettacolo  cosi  funefto  il  cuore  d'  una  pia-  Vei^ine  per  nome  Ma- 
ria Benedetta  Roffi,  che  poco  avanti  aveva  nell*  Ifola  di  Burano  fon- 
dato un  aufteriffimo  Monaftero  di  Monache  dell'  iftituto  de*  Servi  di 
Maria,  procurò  con  orazioni  e  penitenze  di  placar  lo  fdegno  di  Dìo, 
e  divertire  T  orribile  flagello,  cbk  andava  confumando  il  fuo  popolo. 
Mentre  dunque  un  giorno  con  maggior  fervore  infide  va  nell*  Orazio»- 
Be,  da  fliperfio  lume  illuftrata  conobbe  ,  che  il  male  della  Città  era 
un  gafHgO'per  i  fuffrag)  omeffi  e  fofpdì  air  Anime  penanti  nel  Pur- 
gatorio. Offh  elfa  rofto  la  fua  vita,  e  ilfuò  fangue  in  olocaufto  di 
compenfazione ,  e  fentiifi  da  interna  celefte  voce  a  rifpondere  ,  dovcrfi 
con  una  pia  iftituzione  di  perpetua  durata  eompenfare  il  'danno  appor- 
tato air  Anime  purgwti  ;  e  perciò  doverli  con  pubblico  Decreto  e  a 
pobiiliche  fpefc  fondar  un  Monaftero,  nel  quale  fervorofe  Vergini  in 
cflb  riischiufe  jM^effei-o  Continuate  preghiere  &  Dio; e  neilk  ^Chiela,  che 
^ndtaÀovcz  febbiicaifi,  foffer  offerti  còtidiani  facrifiz;  al  Signore  per 
la  liberazione  dell'  Anime  penanti  .  Palesò  la  divota  Và-^ne  il  rìfce- 
vàto:àwifo  al  fuo:  Confeflbi^,  e  dal  di  lui  confisHo  eccitata  manifèftò 
V  arcano  a*  Procuratori  del  Monaftero  ,  i  quali-  beMchè  tutta  la  fede 
frcftaflefjo  alle  voci  deir  illuminata  Vergine  ,  -pure  eiStanti'  riftèiftero,' 
Hpn  fapendo  a  ^«ai  coniglio  appigliaifi .  Q^nofccsido  dunque  Méria 
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Benedetta  dover  gli  fpirituali  affari  maturarfi  nel  tempo  loro  affegnato 
da  Dio  ^  attendeva  umilmente  T  efito  del  Divin  volere  ,  diffimulando 
nell*  efterno  quella  premura^  che  alaraente  le  rifede  va  nel  cuore  ^  Oc- 
corfe  non  molti  a»ni  dopo^  che  Ibraimo  Gran  Signore  de*  Turchi  man. 
d6  una  potente  armata  air  invafìone  di  Candia  y  dal  quat  moto  di 
guerra  fi  fenti  la  buona  Verg.ìne  un  nuovo  interna  eccitanaento-  a  promo# 
ver  la  fondazione  infpirata  del  nuovo  Monaftero  .  Che  però  incapace 
di  piìi  refiftere  agi*  impulft  dello  fpirita,.  prefo  anco  il  conGgUa  a  uo- 
mini favj,  fcriflè  al  Senaca  una  lettera^  in  cui  tutta  per  ordine  efpofe 
r  arcana  del  Divino  volere^  Accolfe  il  Senato  i  pii  fiacri  menti ,  e 
ben  conofcenda  quanta  fo{fe  la  fàntità  della  virtuafa  Abbadeifa  ,  com-- 
mife  al  Mag^iftrato  de*  Proveditori  (opra  Monafterj  la  fabbrica  ^  e  la  do* 
tazione  del  facra  Chioftro  a  norma  del  prefcritta  da  Maria  Benedetta^ 
che  ne  fu  deftinata  per  Fondatrice  e  prima  Madre.  Scelfe  ella  dunque 
fra  molte  ^  che  chiedevana  d*cfler  ammeffe  nel  nuova  ritiro^  dieci  vir- 
tuofe  donzelle^  che  credette  le  piìi  capaci  per  il  fuo  rigorofo  iftituto, 
e  V*  introduffe  tre  delle  pih  provette  Monache  del  Monaftero  di  Buta- 
no ,  alle  quali  raccomandò  con  fervore  di  promovere  ne*^  nuovi  Chioftri  , 
la  regolar  perfezione ,  non  ofcuramente  ugnificando  loro  effer  ad  effa  ^ 
da  Dio  negata  1*  ingreffo  per  un  piU  felice  viaggia  alla  beata  eternità  »^ 
La  verità  d*  un  tal  prefagio  fu  dimoftrata  dall'  efito  •  Imperocché  k. 
Venerabile  Madre  ,.  pria  che  fi  gettalfe  ne*  nuovi  fondamenti  la.  pritna 
pietra,  volò  al  fua  Spofò^ 

Erette  e  dotate  dalla  pietà  del  Senato  le  nuove  fabbriche  s^  della. 
Chiefa,  che  dell*  abitazione  deftinata  ad  ufo  delle  Religioiè^.  furon  efle 
dali*  Apoftolica  autorità  di  Aleflandro  Papa  VIL  alle  preghiere  del  Se- 
cato,, con  Bolla  Apoftolica  data  nel  giorno  21^  Novembre  dell*  ahno- 
1^57^  ihftituite  ia  titola  di  Monaftero  di  Monache  dell*  Oniine  de* 
Sesvi  d^  Maria,  della  feconda  riforma  di  Monte  Senario  ,  fotto  la  re- 
gola di  Sant*  Agoftinq,  e  Ibtta  1*  invocazione  di  Santa  Maria  del  Pian- 
to per  abìcazibne  d*  una  Abbadeffa  e  di  XIV.  Monache^  dcF  qual  Mo-^ 
naftera  aveflè  il  perpetua  gìufparronato  la  Repi4bbUca.  di  Venezia».. 
.  Fu  foftituita  quitadl  alla  defonta  Maria  Benedetta  per  Fondatrice 
Suor  Maria  Innocenza  Concarini ,  che  portatafi  con  due  altre  Monache 
nel  nuova  reticiòfo  recinto ,,  ivi  ammife  al  faccp  abita  della  Religione: 
altre  .Vergine  fecolari ,  eoo.  le  quali  unitamenie  intraprefera  tutte  una 
\K\2L  Angelica>  il  di  cui  tenore  pur  tuttavia  coptìntta  con  edificatone: 
fomijia  della  Città  •.      . 

Gi^tò  la.  prinia  pietra  n^**  fbndamentt  della  Chiefa.  neU*^anno  ié47«  ^^ 
Patriarca  Morofini,  .e  qe  fii  coniata  in  nqiennÉoria  una  medaglia  già  dT- 
h\i^  n^lla  Prefazione;  e  ridptta  pofcia  t^  perfetto,  compimento  col  Mo- 
naftero* la  Chiefa  Ueflaj^  èi  lael  gioma  VII.  di  Maggb  deir  anna  1^87^ 
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dal  Patriarca  Luigi  Sagredo  folennememe  confecraca .  Ornata  nel  Aio 
materiale  di  magnifici  Altari ,  ^  diltìme  pittare  ,  fk  anco  ndto  '  fpiri- 
tuale  anicdiita  de*  corpi  de'  Santi  Faufto  e  Giuftina  Martiri  ,  e  a  al- 
tre  infigni  Reliquie  tratte  da*  cemeterj  Romani:  ed  il  Pontefice  Bene- 
nedetto  XIV.  nell'anno  1744.  le  tranfmife  in  doiief  da-Roiia  una  Re- 
liquia  di  Santo  Stanislao  Koflcha,  dal  qual  anno  cominciò  con  diflinta 
pompa  a  celebrarfi  annualmente  da  quella  Chiefa  la  folennità  ,  e  dal 
Clero  tutto  T  Uffizio  dell'  Angelico  Giovanetto . 

Fiorirono  fra  molte  altne  in  una  partìcolar  l'antnà  di  vita  Suor  Ma- 
ria Angelica  Confortinarì  >  la  di  cui  vita  fi  l^e  regiftrata  nel  Tono 
III.  degli  Annali  dell'  Ordine  de'  Servi  ^   e  Suor  Maria  Oetta   Anto^ 
nia,  nata  delia  jiobiliffima  £im^lia  de'  Conn  Zinzendorf  nel  Dudato 
di  Saflbnu .  Allevata  quefb  fra  gli  errori  di  ItUtera ,   ne  conobbe  per 
Divina  iUuflrazione  la  falfità^   Onde   abbandonati  fecr^ameoir  gli  agj 
della  Cafa  Patema^  ed  accompagnata  dal  folofuo  Angelo^ tutelare^; av* 
rivo  in  Venezia  y  di  cui  vifitando  le  Chiefé  ed  i  facri  luqgbi^  toRocliè 
pervenne  a  Santa  Maria  del  Pianto,  fentiffi  interiormente  mc^  a  dne« 
der  queir  abito.  Efaudite  che  furono  le  di  lei  iftanze.    Volle  il  pisffi^ 
sfK)  Patriarca  Giovanni  Bàdoarò  con  le  fue  mahi  nelt'  anDoiyoa»  o0« 
prirla  delle  facre  lane,  e  nel  giorno  XVILdi  Seccembre  dell'  anno  ful^ 
ieguente  ne    ricevè   In  lolenne  profcffione  de'  voti  :    e  fette  :9sml'4opo 
per  r  cftmla  Tua  probità  e  fingolar  prudenza  Hi    eletta  AbbadctiU .  Si 
iparfe  ben  torto  per  la  città  la  fama  di  quelle  fingolari  vinìf ,  ébe  la 
diAinguevano  .  Onde  avendo   feco   contratta  rpiritual  "amiciT^à   Terefa 
Cunegonda f  moglie  di  Mallìmjliano  Emmanuele,  Duca,  ed  Elettor  di 
paviera  ^   icco  la  conduffe  a    Monaco  ,    oVe  dopo  varie  iliceÀde- fondò 
nell'anno  171Ó*  im  Monaftero  ,    che  a   norma   del    Veneto  abbracciò 
r  iftituto    più   rigido   del   Monte  Senario  ,    Stabilite  pofcià  le  Sa€>tt 
del  nuovo  Chioftro  in  una  perfetta   cogni rione  ^   ed  elatta   olfervanttl 
delia  regola  e  delle  corti tuzìoni  ,   ritornò  al   fuo    Monaftero  di    Vene* 
^ìa,  ove  fu  di    nuovo   Abbadefla  ,   e  pofcia   piena  dì   meriti   volò  al 
Cielo  nel  giorno  XX,  dt  Gennaro  del  ij^z* 


il   ••l'ihi 

CHIE. 


Digitized  by 


Goòglc 


I5X  Notizie  Storkii  JcUe  Cbiefe  , 

CHIESA    DI    SANTA    MARIA 
DELLA    CELESTIA, 

MONACHE.. 

Fioriva  in  Piacenza  con  lode  di  Santldi  il  Monaftero  di  Suore ,  che 
neir  aij^era  oflèrvanza  dell*  Ordine  Ciftercienfe  fondato  aveva  la 
Vernine  Santa  Franca,  allorché  neir  anno  123^^.  venuto  da  Venezia  a 
pre&dere  come  Pockflà  in  quel!' illuftre  Città,  allora  libera,  il  celebre 
Senatore  Remerò, Zeno ^ che ^i  fu  Doge,  ebbe  occafione  di  conofcere, 
e.  di  ammirare  r  efemplari  virth  di  qudle  pie  Relìgiofe .  Credette  ad« 
imque  di  dare  non  folo  xxsL  ornamento  ,  ma  un  fuQidio  pure  alla  fua 
patria,  fé  ve  ne  introducete  T  iftituto  /  perlocbè  a  tutto  fuo  potere 
procurò  ed  ottenne,  che  (i  fondafle  in  Venezia  un  .Monaftaro  d'  egiiale 
QCfervanza.  Ottenute  dunque  da' Ctfiercienfi ,  da'  quali  diretto  era  il  M<v 
xiaftcisd  )  r  opportune  facoltà  con  r  la  benedizione  della  lor  Abbadeff» 
Càreozia  Vifcomi ,  partirono  verfo  Venezia,  dodici  Monache  fcelce  fiia 
le.  |)iti  capaci  e  virtuofè  ,  accompagnate'  da  molti  Nobili  sì  Veneziani  ^ 
che.  Piacentini,  e  da  due  Monaci  CiAéocienfi.dél  Monaftero  di  Piacene 
za,  detto  della  Colomba,  i  quali  fecònolo  T^uib  di  que-  tempi  desinati 
erana  alla  direzione,  ed  affiftenza  del  niuonro  Monaftecx).  Accolte  furo^ 
Ito  in  V&iezia.  le  Vergini  Fondatrici  con  quella  vederazione  ,  eh'  eri 
àfrm^  alla  loro  virtii ,  e  iìi  con  ammirabile  fblledtadine  eretto  Jonj 
un  fufficiente  Monaftero,  che  nello  fteifo  anno  di  fisa  fondazione  1137! 
venne  da  Gr^^o  Papa  IX.  accolto  fecto  la  poocezipne  della  Sede  A^ 
j^ftolica ,  e  chiamato  Santa  Maria  de  Cel^ibus ,  ciò  che  dimoflra  cBc^ 
re  favola  ciò,  che  da  alcuiii  fi  fcrive,.eflère  ftato  quèfto  Monaftero  de* 
Dominato  della  Celeftia  dalla  fua  prima  Abbadefta ,  che  con  tal  nome 
chiamavafi. 

Rirmovò  pofcia,  ed  ampliò  il  fopraccitato  Apoftolico  Privilegio  Inno- 
cenzio  IV.  nell'  anno  IZ47.  concedendo  libera  ed  independente  alle 
Monache  1'  elezione  della  loro  Abbadefta;  ed  il  di  lui  fucceftbre  A/efl 
fandro  IV.  efentò  prima  nell'  àhnb  !%$%•  il  Monaftero  da  qualunque 
Ecclefiaftico  aggravio  ,  pofcia  nell'  anno  fejjuente  125^.  comermò  la 
fentenza  di  Gualtiero  Vefcovo  Caftellano,  lottofcritta  dal  Patriarca  di 
Grado  Angelo  Barocci,  con  Ja  quale  fta{>ilif&,  che  per  cento  e  cinquan* 
ta  pafli  air  intomo  del  Monaftero  della  Celeftia  erìger  di  nuovo  non 
fi  potefle  Chiefa  alcuna,  né  verun  ìuo^o  facro. 

Seguirono  gli  efempi  delle  Pontifizie  munificenze  Ulrìco  piiflimo 
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Arclvefcovo  di  Salisburgo  ,  e  Tommafo  Vefcovo  Squillaccnfe  Legata 
Pontificio  d*  Alcffandro  IV.  per  refHtuir  T  Arcivefcovo  Ulrico  alla 
fua  Sede,  dalla^ quale  iniquamente  era  ftaco  cacciato.  Imperocché  ginn* 
ti  infieme  a  Venezia  nel  l' anno  12^1*  conceflero  facre  Indulgenze  a 
chiunque  de'  fedeli  piamente  porgeffe  fuffidio  alla  Chiefa  del  Monafte- 
ro,  che  a  que*  tempi  alzavafi  da'  fondamenti ,  il  che  pure  fece  nell' 
anno  1287.  XJgone  Vefcovo  di  Betelcmme. 

Rcfo  dunque  illuftre  quefto  facro  luogo  e  per  la  pietà  delle  Religio- 
fé  fue  abitatrici ,  e  per  sì  riguardevoli  privilegi  ,  acquiflò  «luovo  fplen« 
dorè  per  Ja  dimora  ,  che  in  eifo  lungamente  fece  il  Santo  Abbate  del 
Monaftero  di  S.  Benedetto  Novello  di  Padova  Giordano  Forzate.  Per- 
feguitato  il  Sant'  uomo  dall'  inumano  furore  d'  Ezzelino  da  Romano, 
fuggì  prima  in  Aquileja.  Ma  perchè  quivi  ancora  iniìdiavano  alla  di  lui; 
vita  gì'  infami  ficarj  del  tiranno  ,  ammonito  in  vifione  dall'  Angelo  , 
rìcovroffi  in  Venezia  fra'  facii  recinti  del  Monaftero  della  Celeftia , 
ove  accolto  da  un  venerabile  vecchio  Monaco  ,  viflè  feco  lui  fanta*-. 
mente  circa  iett' anni ,  finché  chiamato,  dal  Signore  volò  all'eterna 
quiete  nell'anno  1248.  Solenniffime  furon  1'  efiequie  fattegli,  con  le 
quali  fu  elevato  il  fuo  Corpo  ,  che  pel  pùbblico  concetto  di  fua  San- 
tità fu  collocato  in  luogo  conlpicuo  della  Chiefa  ,  effondo  fin  da'  pri- 
mi tempi  dopo  il  fuo  felice  p^ffaggio  cominciata  la  pubblica  venera- 
zione  de'  popoli  ài  fuo  fepolcro  ,  la  quale  continua  ancora  ,  dopo  che 
alle  preghiere  delle  Monache  air  ora  abitatrici  in  San  Benedetto  No- 
vello fu  il  facro  Corpo  irafportato  a  Padova,  e  fopra  la  menfa-  d'un 
Altare  collocato  a  di  voto  culto  eie'  fuoi  Concittadini . 

Frattanto  quantunque  da'  Pontificj  diplomi  Ji  Gregorio  IX.  e  d' In- 
nocenzio  IV.  fofle  flato  ^  come  detto  abbiamo  ,  ricevuto  il  Monaftero 
fotto  la  protezione  dell'  Apoftolica  Sede,  ed  efentato  pur  anco  da  qua^ 
lunque  Ecclefiaflica  gìurifdizione,  pur  non  ottante  le  Monache  memori 
della  loro  origine  vivevano  focto  la  direzione  de*  Padri  Ciftcrcienfi  del- 
la Colomba,  riconofcendo  il  di   loro  Abbate  come  Ecclefiaftico  Vifita- 
tore ,  dal  quale  ottenei-  dovcffero  awifi  ,  ed  ordini  falutari  ,   qualunque 
volta  ricercato  da  effe  fi  por  caffè  in  Venezia  per  farne  la  vifita  .    Qoù, 
andò  progredendo  per  lungo  tempo  lo  fpirituale  governo    del  Monafte- 
ro, finché  ncll*  anno  1351.  Jacopo  Abbate  della  Colomba,  benché  non 
ricercato  dalle  Monache  ,   intimò  loro  per  certo  determinato  ciomo  la 
vifita  da  efeguirfi.  Gravofi  però  riufcendo  alle  forze  del  Monaftero  que- 
lli atti  troppo  frequenti  di  zelo  ,    ricufarono  le  Monache   d*  accettarla, 
rè  acchetandofi  1*  Abbate  alle  giufte  loro  rimoftranze  in  contKuio  ,  fiip 
ron  coftrctte  ad  appcUarfi  all' Apoftolica  Sede,   da  cui  immediatamente 
dipendevano.  Perlochè  irritato   T  Abbate  fulminò  contro  T  Abbadefla, 
e  le  Rdigiofe  fue  figlie  fentenza  di  fcomunica  foggettandole  all'  inter* 
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detto  Ecdefiaftloo  •  .  Da  Vi  Ic^iufto  procedere  a»r^vtte  le  Monache  a« 
vanzaiono  le  loro  doglianze  in  Avignone   al   Fbntefice  Clemente  VI« 
il  quale  neli'  anno  i^s^.  rimife  la  controverfia  alla  decìfione  di  Nic- 
colò Moròfini  ,  allora  Vefcovo  di  Caftello;ed  Urbano  V.  dipoi  a'  prìe- 
àÀ  del  Senato  Veneto  T  anno  ijtfp»  moderò  la  frequenza,  e  reeolò  la 
tonna  di  tali  viiite  ,  prefcrivendo  che  non  piìi   d'  una  volta  ali  anno 
s*  ef^uiflero  alle  grate,  e  vietando  T  ingreflb  ne^Chioftri  ,  e  qualunque 
sborìo  di  ibldo  ;  dovendo^  ofiervar  nel  retto  le  prefcrizioni  dell'  iftitu* 
to  Ciftercienfc  •   Da  tali  provide  ordinazioni  avvampò  vie  jpiii  lo  £ie* 
gno  dell*  Abbate  Jacopo ,  coficcbè  levato  alle  Monacne  il  (Jonfeflbrc  , 
ricusò  di  piìi  voler  provederle  di  Sacerdote,  che  loro  i  Sagramenti  am* 
xpiniftrafle  •  Una  co^  irregolar  maniera  di  procedere   arrivata  a  notizia 
del  Pontefice  Gr^orìo  X.  c^bligò  T  Apoffolicau^Jua  providenza  ad  or- 
dioire  rifolutaoMoce   ndl'  anno  1371.   air  Abbate  di  S.  Tommafo   di 
Toitello,  detto  de'  Baraognom  ,  che  fé  T  Abbate  della  OJ^Mnba  diffe- 
rìfle  più  in  oltre  ia  Jemnazione  di  un  OHifeflbre,  dovefle  ^li  affi^«^i^ 
Sacerdote  alla  fpirìtuale  afliftenza  del  Monaftero,  al  che  efi^re  fu 
eccitato  r  Abbate  Torcellano  nelf  anno  1374.   da  pre£Euiti   lettere  <f 
Andrea  Contarini  D<^ ,  e   principal   Protettore  del  Monaftero  ,  Ter- 
minata erafi  frattanto  la  fomuoTa  Chiefa,  a  di  cui  maggior  decoro  vol- 
le la  Gran  Madre  di  Dio  ^  a  cui  era  dedicata ,  che  vi  fi  tralpoitafle 
dall'  Oriente  nell'  anno  1372*   una  fua  divota  Im^be  ,  fc&  celebre 
Boa  (bb  per  i  prodigi  oooorfi  nella  fiia  traslazione  ,  ma  altrcsà   per  \ 
continuati  miratoli  a  favoce  de'  fuoi   divoti  :  come   lo  atteftò  in  una 
fua  Bolla  Niccolò^  Cardinale  Carracdoli ,  concedendo  fr>irituali  remiflio- 
ni  di  pene  a  qiie*  Fedeli ,  die  ne'  ftabilm  giorni  vifitafloo  la  Chìefa 
di  SuKa  Maria  de*  Celefti ,  ove  la  di  lei  Imagine  rifplendeva  per  mol- 
ti miracoli  »  La  ftorìa  di-  quefto  mirabil  trafriorto  leggefi  eTpofta  a  lato 
dell*  Ahaie ,   fu  cui  fi  venera  il   prodigioto  fimolacro ,  ed  cccooe  il 
iedoe  trafuMo* 

Vìvevano  nel  Mcmaftero  «fi  Santa  Maria  della  Cekftia  Ak  Mona- 
de di  caia  Contarini  ,  le  quali  profeflando  particolar  alfiEttuofa  rive- 
renza alla  Vergine  SS*  Madre  di  Dio  inftarono  con  efficaci  pr^hiere 
appicco  dne  lor  Fratelli,  che  da*  paefi  dell*  Oriente ,  per  li  qiub  u^ 
vigavino,  tra%ortiflfeio  loro  qilrhr.  divoca  Imagine  di  Noftn  Signora. 

Volk  Iddìo  c£wlite  le  brame  deUe  pie  Reli»ofe.  Impcfocchè  viag. 
giando  qoe*  dne  Nobili  vccib  Coftamìnopoli ,  s  abbatteidoo  in  alcuni 
Mxaonci  Pi&ni ,  che  dalla  Aeffii  Città  ritornavano ,  e  nel  £(csMrrer 
di  varie  cofe  intefero  da  ui  di  loro  ,  che  avendo  ritrovato  in  ìm  de* 
temiinaKD  mooae  una  fiaom  ifi  macmo  rapprcfemante  It  Vcigine  Ma- 
^  fol  Divìn  ibo  Fidinolo ,  tà  avendola  voluta  fiaccar  dal  kngo  s* 
'^''  ìniriìmcmr  »  latritndofi  ptima  ^nar  a  travtrfe  (  comn 
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tutt'  ora  fi  vede)  che  fpiccarfi  da  ^ucl  macigno  .SI  rallegrarono  à  tal 
notizia  i  due  Cavalieri,  ed  anfiofi  d'  accertarti  del  fatto,  fi  coniduffc- 
ix>  al  difegnato  luogo  ,  ove  non  folo  riconobbero  la  Divota  Imaigfne  , 
ma  fi  videro  provilti  d*  opportuna  occafione  per  il  trafeoì^to  :  non  ihfii 
lungi  avendo  ritrovato  un  carro  tirato  da  Buoi ,  e  guidato  da  due  bel- 
liffimi  giovani,  che  tratto  con  faciliti  dalla  rupe  il  fimolacroio  con. 
duffcro  al  mare;  indi  caricatolo  filili  iVàye  difpàrvéro  .  Arricchiti  di 
icToro  cosi  prezfofo  i  due  Nobili  ,  nìetìtfé  coft  propizio  vento  Navi- 
gavano ,  dcterminaronfi  d'offrire  la  mirabil  ImagiAe- alla  Chiefa  de* 
Santi  Apoftolì  loro  Parrocchia  -  Ma  un*  improwifa  procella  replieafaf. 
mente  fcguiia  fece  loro  per  ben  tre  volte  cangiar  penllero  ,  ftabilèndo 
"finalmente,  ed  obbliganciofi  con  voto  d' offrirla' a  guella  Chiefa  ,  che 
fofle  di  Divin  volere.  Allo  fteflb  pix)ferir  del  'VOto  lulTeguitÒ  la  bonac* 
eia;  onde  crcdettera  di  ricercar  il  Divin  beneplacito  còllbcfeindo  la  fo- 
cra  Imagine  in  uri  batello  Tenza  guida,  ni  remiganti,  peluche' ìa<  Dì vì« 
na  difpofìzionc  lo  dirigere.  Condotta  dunque  da  fiiperibr  direzione  la 
barchetta  venne  a  diritto  cammino  ad  approdar  alle  rive  del  Monafté- 
re  j  dove  dalle  Monache  accorfe  alla^  novità  del  miracolo  fu  accolta 
con  venerazione  eguale  alla  loro  allegrezza.  Il  giorno  Tegnente,  che  fu 
li  2.  Agofto  deiranno  134T.  fu  dal  Vefcovo  Cartellano  Niccolò  Mo- 
Tofmi  coir  accompagnamento  folenne  del  Clero,  e  coli*  Iiltervehto  del 
Doge  Andrea  Contarini  ,  e  del  Senato  trasferita',  e  ébllocàca  fc5pia-  un 
Aitar  della  Chiefa  alla  pubblica  venerazione  d'  un  gran  pòpofo  giùbf. 
lante  -  Accadde  in  tal  occafione,  che  uno  deVMuratori  mifcredetitfe  , 
mentre  alza  la  mano  per  accomodar  al  luogo  desinato  il  Sacro  Simo- 
lacro  ,  fi  fcntì  di  repente  affi  derata  la  mano  :  onde  riconofcendo  nel 
gaftigo  il  fuo  fallo  ne  chiefe  pentito  il  perdono  .  Apparvegti  nella  fe- 
guenie  notte  la  Vergine  SS,  e  Tàflìcurò'  di  ricònceoei^li  1*  ufo  della 
tnano  ,  quando  precedefre  una  fincerà  Confeffione  de*  fuòi  peccati  ;  ma 
avendola  eflb  efeguita  fenza  debita  difpofizione  ,  T  avvertì  la  miferU 
cordiofa  Madre  di  doverla  rinnovare,  e  dopo  fi  vide  con  allegrézza  ri* 
donato  T  ufo  perduto  della  mano.  Furono  pofcia  cosi  copiofi  e  mani- 
fefti  i  prodìgj  ,  co'  quali  Dio  rimunerò  la  fede ,  e  la  divoziòfae  dei*  po- 
poli cosi  di  Venezia  ,  come  de'  circonvicini  paefi  ,  che  Clemente  VL 
con  amplifiTimi  Diplomi  dMndulgenze  ne  volle  aYilmato  il  fervore  alla 
dilatazione  e  continuazione  del  culto  .  Rinnovoffi  quefto  e  s*  accrebbe 
litU*  occafione,  che  per  il  vicino  incendio  dèir  Arfenale  1*  anno  i^óg. 
diroccò  la  Chiefa.  Imperocché  la  maggior  delle  Lampade,  che  arder 
foleva  avanti  T  ammirabile  SimoIaa:6 ,  tii  ritrovata  dopo  cinque  giorni 
accefa  fplcnderc  focto  le  rovine  ,  Accompagnò  Iddio  aiicò^  la  fc^enne 
collocazione  della  facra  Imagine  nella  nuova  Chiefa  fctt?i  lì  17.  Mag- 
gio édV  anno  i6o6.  eoa  replicati  prodìgj,  de^^iùalì  feto  pehnanenri  te* 

V    %  ftìmo* 
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'fìimonj  le  tabelle  votive,  che  tutc*cH*a  appefe  fi  veggono  ^ir  intCMHo 
del  facro  Altare. 

Continuav^o.  frattanto  le  Monache  (otto  la  direzione  degli  Abbatp 
Piacentini ,  i  <]uaU  di  tratto  in  tratto  ,  fecondo  lo  ftabilito  dalle  coffa* 
tuzioni  Apoftoliche  ,   o  perfonalmente  vietavano  ,  o   del^avano  altro 
Abbate  Ciftercienfe  per  adempire  le  vifite  prefiedendo  altresì  all'  elezio- 
ne dell'  AbbadefTe ,   qualunque  volta  le   Monache  ne  avanzaflfero  le  i« 
Aanze  •   Neil'  occafione  però  o  di  vifitc ,   o  di  elezioni  corr^ser  do- 
veano  gli  Abbati  Prefidenti  tutti  que'  difordini  ^  che  introdoni  fi  fbfTe- 
Xo  ad  offendere  la  regolar  oiTerv^a^Zìì/  del  che  incaricati  fé  ne  ledono 
Pietro  Abbate  della  Folina  nell'  anno  143^*  e  Girolamo  Trevifano  Ab- 
bate di  San  Tommafo  Torcellano  nell'  anno  14^2.  Non  badarono  pe- 
rò né  r  ordinarie  viCte  ,  né  le  correzioni  degli  Abbati  Ciftercienfi  per 
jconfervar  inviolata  fra'  Chioftri    di   quello   Monafiero  la  regolar  diid- 
.plina>  in  cui.furon  fondati;  ma  avendo  ne' dolorpfi  tempi  dello  £:i(nu 
contratta   1'  antica   reUgiofa  difciplina  non  Ingerì  difcapiti ,   v'  accorfè 
.opportunamente  la  Pontificia  providenza  d'  E^genio  IV.  desinando  Vi- 
fitatori  Apoftolici  del   Monafiero  di   Santa    Maria   della  Celeftia  Saa 
Xiorenzo  Giufiiniani ,  allora  Vefcovo  di  Caftello  ^  e    Fantino   Dandolo 
.Protonotarid  Apofiolico  >  i  quali  nell'anno  I442r  eflefero  faggie  e  dii* 
icrete  regole  alla  correzion  de'  difordini-,   e  alla  riforma  degli  iconcer- 
tati  cofturai^  Fu  tale  il  frutto  degli  ordini  falutari,  che  ritornato  po^ 
icia  il.Monaftero  fotto  la  direzione  degli  Abbati  Ciftercienfi^  ne  tr^e- 
ro  effi  neli'  anno  I4S7.  Chiara  da  Muda  ottima  Abbadeffa ,  per  con* 
intuirla  Madre  e  Riformatrice  del    Manaftero  dì   San  Matteo  ,  detto 
San  Maffio  )  dì  Mazorbo  ,  acciocché-  reftituiffe  le  Monache  rilafface  al 
prine^iero  vigor  d' pfl[ervanz,a  •  ; 

Per  pocpjwmpo  però  do^  l'ApoftoIica  riforma  f^etoe  il  Monaflero 
foggetto  agli  Abbati  Ciftercienfi;  poiché  nel  principio  del  fccolo  XVL 
furono  c^l  Rpniano  Pontefice  tradotte  le  Monache  fotto  4I  governo 
Je'  Veneti  Patriarchi  *,  ed  cfèntate  da  qualunque  vifita  y,  o  fo^zionc 
^'Superiori  Ciftercienfi. 

.  Cqtì  vivevano  in  perfetta  quiete  le  Religiofe  y  fervendo  divotamente 
?J  Signore  ,  quando  T  anno  'i%6g.  la  notte  precedente  al  giorno  XIV. 
<KS§wembre  dedicato  sdì' efaitazione  di  Sant^  Croce  j.  accefofi  improv- 
.yifaipente.  fiioco  nelf  Arfen^e  ,  e  pàffata  la,  fiamma  al  luogo  ,  ove 
confQrv<avafi  la  polvere  p?r  1'  artiglierie ,  avvampando  quella  in  un  ir^- 
^ante  fifpfle  con  tal  impeto,  il  contiguo  Monaftero  della  Celeftia  y  che 
in  un  momento  diroccarono  tutte  le  fabbriche  ,  e  la  Chiefa  ftelfa^  fi 
riduffe^  ad  un  mucchia  di  rovipe.  Rifuggìcefi  fm  da'  principi  dello  fco- 
perto  incendio,  providamente  le  Moniche  alle  loro  petcme  cafe  ,  paffiu 
rópo  d' indi  a4  rabitsite.  nel  Monailero  di  ,San  Jacopo  della  Giunecca.^ 
*.-.  r  -      .  *  che 
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che  loro  in  provifionale  ricetto  concedettero  pietofamente  i  Padri 
Serviti,  e  quivi  dimorarono  per  lo  ipazio  di.cinqu'  anni^  finché  riedi« 
ficata  nforgefle  la  loro  antica  abitazione  «.Rialzaci  pofeia  con  piii  am« 
pia  e  dilatata  ftruttura  i  rovinati  edific;  della  Céleftia  pafTarono  ad  a- 
bitarli  le  Religiofe  neir  anno  1574*  il  giorno  XIV.  di  Marzo  accom« 
pagnate  con  feuofa  pompa  dal  Patriarca  Giovanni  Trf^ifano,  e  ^  n»« 
merofo  concotfo  di  NoÙli ,  che  refero  piìi  fbltime/  b.  recitazione  del- 
le Rdigiofe  Vergini  al  primiero  lor  doniicflio.!:  .  : . 
-  Reftituite  le  bbbrìche  d'  abitazione  ad, un  piii  comodo  flato  ,  fii  al« 
tre^  da' fondamenti  ri£d>hricau  la  Chiefa  fili  magnìiioo  moddlo  di  Vi- 
cenzo  Scamozzio  ,  e  pofcia  1'  anno  i($ìi.  nel  giorno  XVI.  d'  Aprile 
da  Francefco  Vendramin  Patriarca  folennemente  oon&crata  a  Dio,  fbt« 
to  il  titolo  dì  Maria  Vergine  afliinta  al  Cielo ^  e  de' Santi. Al)bati  Be- 
nedetto e  Bernardo  .  >  t >,  .  r  :  ì\^  i 
.     Confervanfi  in  quella  Cluefa  le  feguentii  Rdiqiiie^     :    ' 

Una  Spina  della  Corona   di    Noftro   Signóre  Gesh.  Crillo  y  che  com 

^mpofo  apparato  s'  efpone  all'  adortziòn  .de'  Fedeli:  nel  Martedì 'deib 

Settimana  di  Paffione.  ..In 

Un  Oflb  della  Gamba  di  San  Lorenzo  Levita  e  Màrtire ,  ed  im 
oflb  pure  di  Santo  Stefano  Protomartire  ^  cuftoditt  ndl' Altare  ad  effi 
Santi  dedicato.  ,  j    :    ~.  -  1 

Dieci  tefte  di  Veraini' compagne  di  Sant'Orfola,  e  ^motteoflà  d^ 
Santi  Martiri  Crocifim  in  Armenia  fuP monte  Acamth.  .r  .  L  .  ,  ^ 

li  Corpo  di  San  Caloandro  Martire  ,  e  molte  infigni  Reliquie  éé 
Santi  M^tiri  tratte  dalle  Catacombe  Romane. 

;:     SEMINARIO   Dl^CASrtlSsLhO: 

CHIERICI    REGOLARI    DELLA    CONGREGAZIONE     i 

DI  soma&ca:      . 

ASfcdìata  nell'  anno  147^.  da  ntimerofo  efercito  di  cento  mila  Tur* 
chi  la  Città  di  Scutari  nella  Libomia)  allora  itiggetta  al  Domi^ 
Ilio  della  Repubblica  ,  (fu  con  tal  valore  da  '  Antonio  <*Loredano  ^  che 
«?  era  Rettore  ,  difefa,  xAe  fbprawenmi  gli  ajuii  di 'Mattia  Ré.  d'i  Un* 
gheria  furono  coftretti  i  Barbari  dopo  tre  mcfi^d' oftinaco  attacco'ad 
abbandonarla*  ^  '  o^^^n  *s     «*o^fi»rt«Hio 

'  Conofciuta  dal  Senato  per  un  effetto  della  Divina  Mifericocdia  una 
A  lunga  difefa  contro  tutti  gli  sforzi  di  tontò^^folmidabile  nemico  4 
decretò  pel  giorno  VIL  di  Settembre  dell' anno  Ji43*f*  che  fi  dovrifo 

rififiie^ 
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richieder  at  Sommo  Ponceficd  un'  Indulgenza  per  principiar  un  luògo  di 
piecà  a  ricetto  de'  poveri  >  ed  infermi  fono»  il  n#me  di  Gesù  Crifto 
in  oualche  temoco  fica^  ai  compimento^  del  quale  cbpo  terminata  la  difpen» 
4Ì0UI  guerra  contribuire  anca  il  pubblica  eraria  conveniente  {bccorfb  » 
il  luogo  pili  opportuna  per  f  erezione  dell'  Ofpttaie  fii  éredtita  eflTér 
quello  y  nei  quate  due*  anni  avanti  aveva  comandata  il  Senato  la  £Ìb* 
-farica  d^un.  amppcl  coperta'  a  rtcoveto  di  que**  poveri  ^  che-  non  aveaik> 
cafa  propria  eran  coftretti  dormir  all*^  aperta  lotta  i  portici  di  Sah 
Marco  e  di  Rialto^,  per  ì  quali  ancora  aveva  la  pubblica  {Mt>widen«^ 
za  deftinace  in  elemofina  due  fiaja  di  £uina  da  fame  pane  ia  ciafoi-^ 
na  ièttimana.  entrivi  dunone  tfii^fta  il  di%no  dell'  Oipitale^  pofe  la 
prima  pietra  benedetta  ner  fiHidamentt  nel  giorno  VII.  d'  Aprile  deir 
anno  147^.  Maffeo  Gerardo  Patriarca  di  Venezia  coli'  intervento  del 
Doge  Andrea  Vendramino^.  e  del  Senato.  Reffana  ancora  cene  memo*^ 
rie  d'  efTerfi  fpefo  nella  fabbrica  ducati  XXL  mila,  de'  quali. MDC.  ia* 
fononradcoltl  dairòbblazioni.  da' fedeli  per  T  acquifta  dell'  Indulgènza,* 

raltii  furoha  interamente  contribuiti  dal  {nibbHca  eraria».  La  Ghie- 
fabbricata  di  affai  nobile  architettura,  e  conlecrata  nd  giorno  XX V^ 
di  Marza  deiranna  ISP^^  &  pofcia  lìfikiata  da' Preti  Secolari  ^  fin- 
ché neir  antta  1591J  i^Ghierici  Regolari  della  Gongregazion  di  So^ 
mafca^  avendo  avuto  la  direzione  del  Seminario  Ducale  JvL  collocato^ 
con  le  OT^ctune  fabbriche  ottennero  pur  anche  la  Ghièla,  à  condizione 
pcrò^  di  dover  animinillrare  i  Sacramenti  4agli  infermi  ilei  vidh  Qfpir 
tale.  ;         . 

Quivi  dunque  (  lafciata  una  part^  dei  luogo  per  abitazione  de'  poi^ 
veri)  fu  fermata  la  fede  del  Seminario,  inSitmto  per  l' inftruzionc 
de'  Chierici  del^pad  ^U'^uffiziaturgu.della  ^ucaL  BalUica,  iLqualc  ebbe 
i  fuoi  principe  -inelr  anno  1577.'  focto  riome  -di  Seminario  Gregoriano  •. 
La  cagione  di  tal  nome  fii,  perchè  Gregoria  di  tal  nome  Papa  XIIL 
air  infiànzié:  dd^  Sàiató  còfìceffiilcònf  ApòRcflicò  Cia  diploma  dèi  giorno 
XXIIU  Aprile  157^.  che  la  Chiefa  e  Monaftero  de  Santi  Filippo  e 
Giacomo,,  già  da  Sifto  IV^JintoelfL  alla  rBafilrca  di  San  Marco  „  toffc- 
to  uniti  al  nuova  Seminario  de'  Chierici  con  raggiunta  di  mille  feu- 
di d!^ora  di  rendita  ida  bnifE  con  lefrendTi;et  de'  Bene&j  Ecckfiaftici 
ftmjplici,^  che  foflera  per  vaiare  nella  Stata  Vèneta-  Fii  dunque  nèlT 
antico  Monafteto  de  Santi  Filippa  e  ;  Giacomo  ,  già  prima  Pedinata 
aHa  refidenzajde^  Primiocrj,.  inffituita  it  Seminario  Ducale.  Ma  cono» 
£:iuto{l  dal  Senato^^.  cflèr  cofa  irregolare^  che  il  PrimiccriciL  dignità  iv 
guardcnrole  ,  e  primaria  nelle  Cappella  Ducale  andaffe  vagando  in  Gat- 
te lontane  ed  idcomode  feciza  ferma  refidenza  ,.  òrdinòi  eoa  fno  decreta 
d^i:  gtòma  XiI.^:iLoglia  rspi.  che-  per  comodo  del  Seàiinarìo  Du«^ 
al9  Ibfle  aflcgnffti;.darCafa.ii0nti^  altOfpicale  di  Gesìt  Crifl0,  a 
'-'■èì  la 
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li  Cafa  dò'  Santi  Fi%po  e  Giacomo  Eeftiniita  fofTe  per  abìcauoiie  de" 
Primicerj* 

Da  que^  tempi  la  Keligion  Somafca  ioti^refe  la  direzione  del  Se« 
minatìo  da  lei  eferdtata  con  lode  ^  e, eoa  iipirimale  e  temporale  va» 
taggio  de'  Chierici  egualmente  ben  iftruiti  e  nelle  fcienze  e  aella  pietas 

CHIESA  DE' SS.  PIETRO,  E  PAOLO, 

OSPITALE- 

IL  piii  antico  d^li  Ofpitalt  ^  che  ora  efifìono  in  Venezia  ,  è  quello 
che  fotto  r  invocazione   de'  Santi    Apoftoli    Pietro  e  Paolo  fu  iq- 
fiituito  nel  fecolo  XL  da  una  Confraternita  di  pie  perfone ,  per  allog- 

Ji'io  de'  pellegrini  incamminati  verfo  i  Sacri  luoghi  di  Paleftina,  e  po- 
eta per  ricovero  d'uomini  o  infermi,  o  feriti  «  Un ^  mifericordiofo 
ìnftituro  non  potea  a  meno  di  conciliarfi  ;  1'  affetto  e  1'  ^pplaufo  uni-; 
verfale.  Perlochè  afliftita  li  Confraternita  4^  copiofe  elemofine  de'  fe^ 
deli  potè  in  breve  tempo  e  perfezionare  gli  opportuni  edificj ,  ed  ac«^ 
^Iftar  rendite  per  il  foftentamento  de'  poveri . 

Defiinò  pofcia  la  Confraternita  flefla  iper  il  buon  governo  del  luogo^ 
im  Priore  ,  ed  alcuni  Pi-ocùratorì  ,  ne  ^uali  collo  fcorrer  de'  tempi 
pafsò  interamente  1'  ammini frazione  delle  rendite  ^  e  la  direzione  dell' 
Ofpitale*  A  maggior  fermezza  però  di'  uiì'  opera  il  lodevole  ordinò  la 
Divina  Providenza,  che  circa  1  anno  1328.  reftaffe  eletto  Priore  Mar« 
co  Bonacorfo,  uomo  di  carità  efem piare ,  per  la  di  cui  diligenza  furo- 
no ampliati  gli  edificj  all'  accoglimento  de'  poveri  ,  eretta  un'  affai 
comoda  cafa  per  il  Priore ,  ed  aumentate  di  molto  le  rendite»  che  di 
fiiìi  eran  notabilmente  diminuite  •  Perchè  pei;ò  aveffe  una.  piii  ftibile 
lufiiflenza  il  bene  da  lui  operato  ,  né  incorreffe  il  pio  luogo  in  que' 
difcapiti  e  rovine  ,  in  cui  5'  eran  veduti  cadere  tanti  al(rx,  impiota 
dalla  ]pid)blica  autorità  nell'  anno  1948.  che  accoglier  volefle  con  tito^ 
lo  di  )ufpatronato  fotto  la  fua  protezione  T  Ofpedale,  e  le  fue  repd^ 
te,  delle  quali  aveffero  1'  amminiftnaione  il  Priore  ,  e  cinque  Procu- 
ratori ;  tre  fcelti  dal  numero  de'  Patriz; ,  e  due  dalT  ordine  de'  Citta» 
<Jini. 

Con  ciò  effendofi  fiifficientemente  provlflà.  alla  corporal  affiftenza 
de'  poveri,  fi  pensò  poficia  nel  feòdlo  lufleguente  ,  che  gì'  infermi  «  e 
mafifimamentc  i  feriti,  ne^  quali:  piìi  frequenti ,  e  oiii  improyyifi  fuc^ 
cedevano  i  pericoli ,  aveffero  pronto  fempre  a'  loro  bifc^i  1'  ajutp  fpi? 
rituale  d'  un  Sacerdote.  Perlochè  da  Marino.  Michele  Priore  nell'ani 
no  1441.  furono  umiliate  iftamoe  al  Pontefice  Eugenio  IV,  acciocché 
conceder  volefle  la  facoltà  d'iinftiti^reuiw  Cappellano ,   che  giowat 
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mente  cekbrafle  nell' Ofpicale ,  ed  amminiftrafite  cosi  à*  poveri^  die  Hi 
Rettore  e  fupi  domeftici  gli  Ecclefiaftici  Sacramenti  «  Rii^ife  il  Pon«. 
tcficc  la  fupplica  al  iSanto  Vefcovo  di  Caftello  Lorenzo  Giuftinisni, 
che  tifando  dell'  autorità  a  fé  impartita  concede  nell'anno  1445.  V  in« 
ftituzione  d'  un  Sacerdote  Cappellano  ,  che  ivi  poteffe  c^ni  giorno  ce* 
lebrare,  e  ricever  le  Confeffioni  degl'  infermi  y  ma  ftabili  che  T  Euca- 
rif^a  y  e  gli  altri  Sacramenti  doveffero  effer  conferiti  da' Parrocchi 
della  Chiefa  Cattedrale  •  Ampliò  pofcia  ijuefte  conccffioni  Pio  IV.  ncU' 
anno  ispo.  ammettendo  T  C)fpitale ,  e  i  di  luì  miniftri  alla  partecipa» 
zione  di  tutti  que'  privilegj  ed  indulti ,  de'  quali  godono  gli  Qfpitali 
di  Santo  Spirito  in  Saxia  ,  di  San  Giacomo  in  Augufta ,  e  di  San 
Giovanni  Lateranò  in  Roma. 

•  Vicino  all'  Ofpitale  furono  circa  1'  anno  1^50.  per  pia  difpofizione 
di  Francefco  d'  Avanzo  fabbricate  ad  ufo  di  otto  poveri  altrettante 
cafe  foggettate  dal  fondatore  ,~  ed  annefle  al  luogo  pio  de'  Santi  Pie« 
tro,  e  Paolo,  le  quali  col  corfo  del  tempo  eflèndo  quali  del  tutto  ra« 
vinate  ,  per  decreto  poi  della  Prefidenza  nell'  anno  1750.  rinnovate  af** 
fegnaronti  ad  otto  poveri  per  loro  perfonal  abitazione .  .   > 

Altro  pìccolo  Ofpitale  per  alloggio  di  povere  donne  fa  eretto  nel^ 
Parrocchia  di  S.  Pietro  dalla  carità  di  Niccolò,  e  Maddalena  Confor* 
ti  Caretti,  che  foggetto  lo  vollero  alla  Congregazione  de' Procuratori 
de' Santi  Pietro  e  Paolo,  da' quali  vien  caritatevolmente  affiftico. 

CHIESA  DELLA  CASA  Di  DIO- 

Dopoché  acquino  la  pace  il  Criftianefimo  fotto  Goftantino  il  Gran- 
de, còminciarottfi  ad  aumentare  con  le  Chiefe  anco  i  pii  ofpiz) 
sì  per  ricovero  de'  poveri  infermi ,  che  de'  pellegrini  /  coficchè  appena 
vedevàfi  Monaftero,  che  congionta  non  avefTe  una  tal  fabbrica  di  ca» 
rità  *  Alcuni  di  tali  luoghi  eran ,  diretti  da  qualche  Monaco  infignìto 
di  carattere  Sacerdotale ,  ed  altri  eran  cuftoditi  da  uomini  Laici ,  che 
quantunque  ammogliati  ,  pure  per  la  loro  caritativa  incombenza  s* 
intitolavano  Frati  «Priori  ^  Di  tali  ofpizj  fopra  ogn'  altra  Città  del 
Criftianefimo  abbondava  Venezia  ne'  fecoli  XI.  e  XII.  per  la  moltitUf* 
dine  di  pellegrini ,  che  riduoevanfi  a  qucfta  Città  per  incraprendcrc  fu 
5  Veneti  convogli  il  facro  viaggio  <U  Terra  Santa  .  Come  però  opnere 
di  tsttita  pietà  emno  fm^òlarmente  grate  a  Dio,  così  le  cafc,  in  cui  s* 
cfercitavano  cominciarono  a  chiamarfi  Cafe  di  Dio ,  nome  xhe  tutta» 
via  comunemente  fi  conferva  al  di  d'oggi  appreflb  i  Francefi. 

Uno  di  quefti  caritatevdi  ofpizj  ninnato  Cafa  di  Dio,  o  cpme  lo 
chisunano  i  Veneziani  C«  di  Dio^  eravi  in  Venezia  circa  la  metà  del 
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fecolo  XnL  di  di  cui  Rettore,  o  amminiftratore  chiamato  Fra  Loren« 
zo  donò  nell'anno  1164*  Marco  BoUani  Abbate  di  San  Gioi^io  Mag« 
ciore ,  una  palude  di  ragione  del  fuo  Monaftero  ^  acciocché  fopra  d'  eUa 
tondaflfe  una  Cafa  di  Dio  per  ricov«o  deVpai&ggieri .  Qualunque  ne 
kiffc  la  cagione ,  la  Cafa  di  Dio  non  li  fondò  fu  quella  palude  ,  ma 
bossi  fopra  un  fondo  pofto  nella  Parrocchia  di  San  Martino,  che  hell' 
anno  xi^x.  allo  fteflb  Fra  Lorenzo  Rettor  delta  Cafa  di  Dio  ik>n& 
Maggio  Trevifano  di  profeffion  Pelizzaro ,  a  condizione  che  in  eflb  fi 
febbncaflero  una  Chiela  ed  tin  Qfpitale^  die  chiamar  fi  doveflero  Cafa 
di  Dia.  Approvò  la  donazione  <fel  pio  uomo  con  la  fua  autorità  il 
Maggior  Configlfo  nel  giorno  XXIX.  d^  Agoflo  dell'  anno-  fteffo,  e  fta* 
bili  che  fermo  dovefle  reftare  all'  Ofpttale  da  erigerfi  il  nome  di  Cafa 
di  Dìo.  Cinque  Priori  dopo  il  foprallodatd  Fra  Lorenzo  dinirero  que« 
JEla  Cafa  col  titolo  appoAo  di  Frati,  che  durò  fin  all'  anno  1340. 

Oltre  molte  cafe ,  delle  quali  dal  Fondatore  era   fiato  dotato   il  pib 
liHMD,  moke  altre  rendite  fiironvi  di  tempo  in  tempo  aggiunte  P^r  pie 
ob&zioni  de'  Fedeli ,  con  le  quali  fi  alìmentaflero  1  poveri  delF  Oli- 
tale, die  affiftiti  erano  nelle  loro  infermità  da  Frati  d'  ilticut^  ora  a 
BOI  ignoto.  Ora  avvenne  ,  che  nelF  anno  13^0.  (  come  raccontano  al- 
cuni r^iftri  antichi  del  pio  luogo  )  eflendovi  era    Frati   infervienti  al 
5 io  luogo  alcuni  di  nasìon  Genovefe,  eccitati  da   uno   Corretto  amore 
ella  loro  patria,  difpofero  d'  attaccar  fiioco  al  contiguo  Arfenale:  ma 
fcoperto  il  diabolico  loro  difegno  ,  fi  fottraflero  al  caftigo  con  la   fii« 
ga«  Doto  dò  fii  ftabilito  con  Legge  del  Maggior  Configlio  nelP  anno 
1367.  die  il  Prìor  dell' Ofpitale  cffer  dpveife  Cittadin  Veneto,    ed  o- 
gni  due  anni  render  dovefle  al  Doge  ed  a'  Cònl^lieri  conto  di  fua  am« 
miniftraùone ,  reftando  fiflàto  il  numero  delle  povere  in  XXV.  «piante 
potevano  allora  (bftenerfi  con  le  rendite  dd  pio  luogo.  Fu  pofcia  que- 
ho  numero  ampliato  nell'  anno  I5S^*  con  altro  Decreto  del    Maggior 
Con^Uo,  che  avendo  aflegnato  al   Priore  una  fpaziofa  cafa  con   tre- 
cento dncari  di  ftipendio,  comandò,  che  tutto  ifrimanràie  delle  rendi* 
te  fofle  imiaegsao  nd  mantenimento  del  luogo  ,   e  negli  alimend  dd^ 
le  povere.  Come  però  al  principio  erano  le  povere  dell*  Ofpitale  fcel- 
te  da  qualunque  anche  piii  vile  condixion  di  pedone  j  cosk  a  fuffi^io 
de'  neceffitofi  civili  ordinò  la  fuprema  autorità  del  Mi^ior    Configiio 
nel  giorno  XIX.  Agofto  dell'  anno  tóz^.  che  in  avvenire  non  dovef* 
feto  cffer  anuneffe  nel  pio  luogo ,  che  povere  Donne  o  di    fangue^  Pa- 
trìzio, o  dell' orfine  d^  Citta^ni  originar^,  di  vita  onefta  ,   é  fciolte 
da'  l^ami  dd  matrimonio .  Molte  altre  l^gi  di  tempo  in  tempo  einai* 
nafono  nel  Maggior  Concilo  a  £ivore  é  tucda  di  quefto  pio  OfpiziOf 
le  qtali  tutte  fii^ono  r^ìftratc  nella  Promiffione  DOcIde;   '   ^^^  ' 
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CHIESA  DELLO  SPEDALE 

DELLAPIETA\ 

CHe  un  infame  mal  regolato  amore  vada  pofcia  a  terminare  in  u« 
na  crudelcà,  di  cui  non  fono  capaci  né  men  le  fiere  ^  fé  ne  vide<^ 
ro  non  di  rado  lutcuofi  efempj  in  quelle  non  meno  fcellerate  che  infe- 
lici madri ,  le  ouali  avendo  raccolto  da  iil^timi  amplefli  qualche  frut« 
to  delle  lor  viicere^  o  gli  colfero  barbaramente  due  vite  dopo  averce- 
ne data  una  »  o  efponendolo  per  minor  male  lafciarooo  che  V  altrui  ca« 
rità  fuppliffe  al  loro  difetto.  Di  tali  infelici  fimdulli , gettati  a  qualun- 
que evento  ne  permettefle  la  Divina  Providenza,  abbondava  la  Città 
di  Venezia,  mammamente  nel  fecolo  XIV.  allorché  arrivò  a  Venezia 
neir  anno  1340.  per  ifpargervi  il  feme  della  Divina  parola  Fra  Pietro 
d'  Affili  Francefcano,  uomo  di  fommo  zelo  e  d'  e^ual  carità ,  il  ^luUe 
dopo  averfi  con  V  ApoAolica  fia  predicaziohe  acquiflato  il  credito  ed 
^pplaulb  univerfale,  nel  veder  di  trauo  in  tratto  "giacer  femivivi  fuUe 

Subbliche  ftrade  miferabili  bambini  abbandonati  da  lor  genitori,  fenaf« 
t  da'loro  vagiti  penetrar  le  pietofe  vifcere^  Eccitato  (hinque  nel  cuo« 
re  dalla  Divina  Mifericordia  ,  che  difpofto  avea  il  rimedio  al  ^rave 
mate,  difpofe  di  fondar  un  piof  Itic^,  ove  fi  raccoglieflero  e  nutriflero 
gli  e%ofti>  fanciulli  ;  molti  de'.qual|  perivano  bene  fpeflb  ateo  prima 
^Veffer  rigenerati  nel  Sacro  Lavacro  .^  Pubblicata  dal  pb  uomo  £a  fua 
intftnzione,  «4  impiotata  netf  anno  154^.  dair  autorità  pubblica  la  {«tì 
n^flìone  di  fondar  l' ideato  ricovero,  cominciò  a  ricercare  dalla  mife- 
ricordia de*  fedeli  gli  opportuni  ajuti,  elemofmandp  in  perfona  di  por- 
ta  in  [^rta  non  con  altri  termini,  che  con  ripeter  ad  alta,  e  flebile 
voce  Pietà  Pietà.  Dal  che  il  buon  uomo  ,  eh' era  ;piccoIo  cU  ftttura, 
acquiftò  il  fopranriome  di  Fra  Pieruzzo  dalla  Pietà,  fotto  cui  vicn  co» 
/ìofciuto  come  primo  -  Fpndetorei  del  pio  luogo  della  Pietà  .Radunati 
pofcia  alcupi  4>voti  uomini  nei inftituì  di  efli  in  Chicfa  di  San  Fran- 
cefco  fotta  r  invocazione  del  detto  Santo  una  Confraternita  ,  di  coi 
cura  fofle  raccpgjiere  e  dalle  ftrade,  e  dalle  piazie ,  ove  clpofti  foflc* 
^^y  gli  abbandonati  Bambini,  et  ridurli  a  ricovero  nell'  ofpizio  a  ciò  de* 
ilinatOf  Con  infiali  jqgole  fi  gov^rnafle  al  principio  quefta  pia  Còngrc*» 
gazione  non  ci  è  noto  ;  foJo  fappiamo  ,  che  prefedeva  al  hiogo  un 
Rettore  e^  un  fotto  Rettore  ,  e  che  furono,  prefe  ad  affitto  di^fet* 
te  Cafe  non  molto  lontane  d^jl  Monaftero  di  San  Francefco  per  collo* 
carvi  gli.efpofti  Bambini.^. d\  onde  pofcia  quel  luoso  fii'  daaominato 
Corte  della 'Pietà,  lafciata  pdi  nell*  anno  1475 •  in  legato  d»  Lucrezia 
Dolfin  air  Ofpedale  fteffo  della  Pietà. 
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Crefccndo  frattanto  alt'  ccceffi>  il  numero  degli  efpoftì ,  Jpcr  V  acco- 
glimento e  nodrimento  de*  quali  riftretti  erano  i  luoghi ,   ed  inferioii 
ie  forze  de'  Confratelli  ,  pensò  faviamente   Fra    Pietro  ,  già  inftiturco 
Priore  attuale  del  Luogo,  di  dividere  i  mafchi  dalle   femmine  ,   e  Itt- 
fciando  di  quelli  incarico  alla  Confraternita  già  eretta,  confegnar  quc- 
He  ad  una  Congregazion  di  Matrone,  che  a  tal  aggetto   inftitui  nelfe 
vicina   Chiefa  di  Santa   Maria  delia  Ceidiia   fono   T  invocazione  À 
Sama  Maria  dell' Umiltà  ;   Compio'  egli'  pofcia  una  ben    ampia   Cafa 
nella  Parrocchia  di  San  Giovanni  in  Bragora,  che  lafciò  tìel  imo  teftai- 
mento  fatto  con  difpenla  Apoftolica  per  perpetuo   ufo  de'  miferi  efpo- 
&i  ;  dopo  di  che  l' Uomo  di  Dio  palsò  a  ^ricever  ncjl'  altra  vina.  il  pi?èt 
mio  deftinato  a'  mifericordiofi ,  correndo  1'  anno  del  Signore  1353.  In- 
.ibrfero  appena  morto  il  buon  Fondatore    varie  contefe  atte  a  <Aut*bèfrè 
un  così  lodevole  ifticuto  •  Imperocché,  fra   le  due    Congreg^oni  ,   àUe 
quali  era  demandata  la  cura  degli  efpofti,   cominciarono  a  nafoer  gara 
e  prete/è  per  il  governo  del  luc^a,  le  quali  tofto  furono  dalla  pubbli- 
ca providenza  fopite,  ftabilendo  che  alla  direzione  locale    del   pio  luo-^ 
go  foflero  prefcelte  le  Donne  ,    come  pih  capaci  in   tal  efercizio  d'  aU 
levar  figli,  e  pofcia  fu  con  ie^e  del  Maggior  Coniglio  décretlato  net 
giorno  15.  di  Diconbre  dell' anno  fteffo  1953*  che  la  Priora  d^r  Ol^ 
pedale  foffe  bensk  eletta  dalla  Cosgregazion  delle  ÌDònne^  dì  Sintà  Ma<* 
ria  dell'Umiltà,  ma  doveffe  eifer  confermata  dal  Doge,  al  quale  ed  a* 
di  cui  fucce0brì  fu  raccomandato  il  pio  luogo  in  perpetuo  julp^onàto  • 
'    Nuovo  tentativo  per  intertompcr  il  felice  corto  della  pia  opera  fo 
fatto  nell'  anno   195^.  allorché,  un  Rettore  delia   Con&aternita  degli 
uomini,  unito' ad  alcuni  dt'fuoi  compagni ,  trafportò  la  Scuola  di  Skti 
Francefco  alla  Chiefa 'di  Santa:  Maria>Giorìo(àioe^  Frari!  ma  dp^ftaii 
la  parte  pih  fana  de':.  Confratelli   fu  ftabilitb  ,Tche  la  Scuola  di  San 
Francefco  doveife  ritornare  allà^  prinuera  fua  Chiefa,  ed  ivi  (h^ilmen* 
«e  'fermarfi»     r   «  •    •.•  o*  ..     *     ^  .••*  :  *    •     »         *  •       /.  .^.    .i 

Raffreddatoli  pofcia,  e  non  molto  dopò  totalmente  efUnto  il  catità^ 
tcvole  fervore  dìmoffarato  dalla  Confraternita  degli  uomini  a  favor  del 
jào  .hiogp',  refkò  alle  f^^c  D01119  ilfpefo^  dì  rifovfr  e  nodrire  i  fanciul- 
li d*^  ambii  feffl,' òndè^'^comprafó  dalle  ftelTe"  un  ^dilatato  numero  di  ol« 
ere  25.  cafe  in  aggiunta  ali  antica  fabbrica  dell'  Ofpedale  ,  ne  fu  ,di- 
ìxno  il  recinto^  ontt^^ffupplire^'aVfielcffarid  accòglt^^  sfeb^h' 

fbnati  Bambini  •.>     -  *  : .  .  .  ^  j 

-Ma  omofceodo  le  favk  Matrone,  the -pargli  affari  piìi  gravi  d'^ub* 
PO  avevikot'e  di  configlioe  <f  ajutd ,  elefle*ò  quattro  aflfennati  ue>fflini 
fw  r  ordine  de^'Pa^m;*^  cc«f  T  affiftériza,  *^dcnia-die*  qùiii  dlwge^ 
**dowflfen)*.-A  quelli  neaggfunlfe  àìtuhi  ali?ritndFtóriò.i5iiò. 'Làfer**' 
aia  Grkti,  aUor%.  Pndnl  dd  Luògo  V  4ind«  eBbé  prtecìpio^  là  6ònfe?e^ 
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J^auone»  die,  ora  pienamente  governa  e  V  intemo  e  V  eftemo  del  pio 
uogo.  Imperocché  nell' anno  i%ji.  effendofi  il  folito  numero  de'  Go- 
vernatori aumentato  d'  altri  XIV.  fu  ftabiiito  ,  che  la  Congregazion 
.delle  Matrone  fofle  in  avvenire  convocata  ne'  cafi  di  bifc^o.  Così  an- 
dò eftìnguendofi  la  benemerita  Congregazione  di  Santa  Marta  dell'  UmiU 
tà  9  la  quale  eleffe  neli'  anno  1^04.  T  ultima  Priora  dell'  Ofpitale,  che 
yeftò  pofcia  unicamente  io^gfitxz  alla  Coi^regazione  de'  Nobili  • 

Dalla  carità  di  quefti  inceflantememe  amftito  il  pio  hiogo  potè  colf 
ajuto  della  Divina  Provvidenza  mantenere  un  numero  riguardevole  di 
fanciulli,  eh' ivi  fono  iftruiti  ne'  dogmi  di  noftra  Relicione,  e  [>ofcii 
iàppourtunamcnte  applicati  a  qualche  efercizio  adattato  alla  loro  abilità. 
Qiiantunque  però  nìolti  fiana,  e  ben  difpofti  gli  edificj  del  luogo ,  con« 
Jttttociò  al  numero  oltremodo  grande ,  che  vi  concorre  di  ianciuUi  , 
maf&mwiente  dalle  parti  di  mare ,  fu  giudicato  ne'  principj  del  fecolo 
XVI IL  neceifario  di  doverlo  ampliar  di  circuito,  ed  aumentare  di  £ib- 
brichei  riducendo  ancora  la  trofqx)  an^ufta  Chiefa  ad  una  flructuta  piti 
comoda  alla  nK>ltitudine  dc^li  abitatori  ,  e  piìi  conveniente  al  decoro 
della  Città .  Pofe  xie'^ndamenti  d'  efla  nuova  Chiefa  la  prima  pietra 
folennemente  il  Doge  Pietro  Grimani  fotto  il  titolo  ^dla  Vilitazione 
della  Beata  Vergine  Maria ^  come  fi  rileva  dal  medaglione,  che  fu  get« 
tato  ne'  fondamenti  flefll  y  e  di  cui  fé  n'  elibifce  a  fuo  luogo  una  co* 
pia. 

Non  fblo  per  perp^ua  ricordanza  del  benefico  jufpadronato  y  che 
devono  confèrvar  di  quefto  pio  luogo  i  Dogi  di  Venezia ,  ma  anche 
per  acqufflar  1'  antiche  Indulgenze  conceflè  da'  Romani  Pontefici  a  chi 
Bella  Domenica  delle  Palme  vifìtafle  ^left'  Ofpedale,  e  flendefle  a  fec. 
correi^  le  maoi  e)emofiniere  ^  vifitano  anmialmente  il  Principe  ed  il 
Senato  neUa  ftefla  Domenica  la  Chiefa  dell'  Ofpedale,  e  benché  feoon«^ 
da  il  metodo  corrente  piti  non  vi  fia  1'  obbligo  dell'  £le 


piti  non  vi  fia  1'  obbli^  dell'  Elemofina  ,  con- 
cuttociò  per  ifpontaneo  impulfo  de'  loro  animi  lafciano  a  fovvenimen* 
to  di.^e'  poverelli  qualche  ibccorib* 

•  •  •*•      •  .      t    ' 

CHIESA  DELLO  5PEDAI,E;TT0. 

FU  cflremament^^  fimeiloalta  Lembai^a,  epaiifi  circonvicini  Taniio 
1527.  per  una  ^rayiffima  careftia,  per  cm  perì  di  pura  inedia  ck 
xu  molti  cudine  di  miferabUìf .  Proyido  in  Vcftezia  il  ma^iftcato  com« 
petente  raccolfe  dalle  provincie  m^ittìme  quanto  fu  poffibile  di  biade^ 
ma  fp^aggiunto  ,dall^  vicine  Città  UQ.  numeiof^  pc^to  £  affiunati ,  &• 
OB^n  non  lung^  tempO:,.  che  fi  lifcmiflfepo  aok^he  in  Venezia  le  ri^ 
firette^sf  del  vivrei  cliff  ait^MODa-  (^  a  tal  fegpio^  che  i  mife« 
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rabili  ^inta  ogni  naufea  fi  fatolkvano  <le'  piii  fordidi  e  putridi  alimen- 
ti,  uè  quefti  Baftando  y  vedevanfi  per  la  Città  e  per  le  piazze  fmumi 
fpettri  languir  di  fame.  Commoffi  da  sì  lugubre  Ipettacolo  alcuni  pii 
uomini,  fra'  quali  il  piii  fervorofo  fu  un  Gualterìo  profeflbre  di  Chi- 
ruigia,  ereffero  in  un  dilatato  piano  chiamato  il  Berfaglio,  contiguo 
alla  Chiefa  de' Santi  Giovanni  e  Paolo,  un  ampio  coperto,  nel  quale 
difpofèro  poveri  letti,  ove  raccogliere  e  nodrire  i  poveri  maffimamen- 
te  infermi  ,  che  giacevano  abbandonati  allo  fcopetco  falle  pubbliche 
ftrade.  La  caritatevole  imprefa  lodata  da  tutta  la  Città  chiamò  abbon- 
danti ibccorfi  alla  fua  durevolezza,  e  perchè  que'  miferabili  foflero  an- 
co fbccorfi  nelle  neceffità  loro  fpirituali  ^  concedette  loro  Girolamo 
Qperini  Patriarca  di  Vaiezia  nell'anno  1528.  d' ei^re  un  Oratorio, 
ove  un  Sacerdote  poteffe  celebrar  Meffa  ,  ed  amminiftrar  loro  gli  Ec- 
clefiaftici  Sacramenti.  Ebbe  in  tal  luc^o  a  moftrare  il  fervore  di  fua 
carica  il  Beato  Girolamo  Miani,  allora  Nobile  Veneto,  e  pofcia  Fon« 
dator  de'  Cherici  Regolari  di  Somafca  ,  il  quale  dopo  aver  profiifo  a 
;Ìbccorfo  de'  poveri,  ed  orfani  tutto  il  fuo  patrimonio,  diede  fé  fteflb 
al  loro  fervigio,  ed  introduffe  nell'  Ofpitale  ,  già  con  1' elemofine  de* 
caritativi  Crifliani  magnificamente  fondato  ,  il  mifericordiofo  inftituto 
di  raccogliervi  gli  Ortanclli  d'  ambi  i  feffi.  Quivi  raccolti  que'  poveri 
Ènciulli  erano  dal  Beato  uomo  non  folo  alimentati  ,  ma  addottrinati 
ne'  Mifterj,  e  ne'  doveri  di  noftra  Fede  ,  ed  inftrutti  in  qualch'  arte, 
con  la  quale  potef&ro  poi  fatti  adulti  proveder  a  fé  fteffi  :  lodevole 
confuetudine,  che  tutt'  ora  fi  conferva  nel  pio  Ofpitale  ,  detto  perciò 
dal  raccoglimento  degli  Orfani  Ofpitale  de'  poveri  derelitti. 

Non  molto  dopo  la  fondazione  del  pio  luogo  ,  giunfe  in  Venezia 
Sant'  Ignazio  Loiola  coi  Religiofi  fuoi  compagni ,  i  quali  da  lui  furo- 
no divifi  ne'  due  Ofpitali  de'  Derelitti ,  e  cfegl'  Incurabili  ,  attendendo 
cflb  per  quello  fpazio',  che  fi  trattenne  in  Venezia,  a  fervir  gì'  infer- 
mi or  deu  uno  e  dell'  altro  lu^o*  e  quefta  fii  la  prima  vigna  Evan- 
gelica coltivata  dalla  Compagnia  di  Gesù. 

L'  angufto  Oratorio  fii  pokia  mutato  in  uria  ibntuofa  Chiefa  ador*' 
Bata  di  Tette  altari  di  fcelti  marmi ,  e  di  facciata  di  marmo  eretta 
dalla  pietà  di  Bartolommeo  Cornioni ,  che  lafciò  delle  ricche  fue  fa« 
colta  erede  Gesii  Crifto  ne'  poveri  di  queff  Ofpitale  • 

CHIESA  DELLO  SPEDALE, 

. DE*    MENDICANTI- 

EBbe  la  fua  prima  origine  queft*  Ofpitale  nell'  libla  di  San  Lazza- 
^>  dcftìawp  come  fuogo  appamto  ilaUft  Città  ^  ricoverar  po- 
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veri  inretti  del  mal  di  lebbra  •  Diminuita  e  poi  ceffata  afFatco  V  in* 
fluenza  di  una  tal  malattia  fu  ftabilito,  che  neir  Ifola  doveffera  reftar 
raccolti  que'  poveri  ^  che  dal  giornaliere  lor  qaeftuare  fi  chiamano  Men* 
dicanti  *  Come  però  T  Ifola  per  la  molta  fua  diftanza  dalla  Città  ren- 
deva difficile^  e  bene  fpeffa  ne*  tempi  burrafcofi  d*  Inverno  vietava  T 
acceffa  ai  Governatori  >  a*  Medici  ^  ed  a  qualunque  altra  necefl&ria  per* 
fona^  cosi  penfoffi  di  tradur  T  Ofpitale  in  luogo  di  minor  incomodo» 
Opportunìffimo  a  tal  oggetto  fìi  creduto  un  largo  tratto,  di  terrea  \^5. 
cuo  ^  che  s"^  eflandeva  dal  Monaflero  de*^  Santi  Giovanni  e  Paola  lia  aU 
la  Laguna»  Che  per^  ivi  fi  difpofero  i  princip)  d\un  munifica  Ofpi«* 
tale»  che  nella  celerità  del  fuO  avanzamento  dimoflrò  i  prodigj  ddla 
Divina  Providenza ,,  ai  cui  difegni  piamente  fervi  il  caritatevole  aiii-^ 
mo  di  BartolommeO  Bpntempio ,  ricca  mercante,  che  dopo  aver  offeiv 
ti  vivente  air  intraprefa  della,  fabbrica  XXX*  mila  ducati  y  ne  afieanà 
con  pio  legato  cento  mile  al  di  lei  compimento»  Unicamente  coir  (Dlpi^ 
tale  fu  eretta  la  Chiefa  adomata  neir  interna  con  cinque  Altari  di  fceU 
ti  marmi  ^  e  neir  eflemo  con  una  bea  ideata  facciata  >  efifa  pure  inte^ 
ramente  di  marmo  »  Ad  uno  d^  effi  Altari  dedicata  al  Martire  Saa  Se^ 
baftiano  fi  venera  il  Corpo  di  San  Melitone  Martire^  di  cui  riferiCee  u* 
na  ifcrizione  incifa  in  marma  appreifi>  lo  ftéffo  Altare  ^  efler  unoi  d^ 
XL.  famofl  Martiri.  Qu,efti  in£eme  col  braccia  d*^  altro  Santa  pur  del^ 
la  fteffa  Compagnia  fii  dalt^  N^olia  portato  in  Veriezia^  e  ;ripofto  nel^ 
la  Sacriflia  intcriore  di  Santa  Maria,  delia  Celeftia  /  pofciaJ  trafportato 
alla  Chiefa  del  Santo  Sepolcro*  e  finalmente  nel^anna  i6$^^  donata, 
ia  quefla  Chiefa  »  oye  ora  ripoJa  ^  Il  Patriarca  Giovan  Francefco.  Mo*^ 
cofini  (come  attelta  la  fleffa  ifcrizione  ).  ne  riconobbe  T  idemià  * 
ma  k  difficile  a  credere,  che  quiefto  fia  il  celebre  Saa  Melitone  fia 
XL^  martiri. di  Sebafle  il  pili  giovine.  Imperocché  i  corpi  di  qaefti 
glorioft  Guerrieri,  di  Crifla  furono  abbruciatici  e  le  loro  ceneri  ooiifiifii^ 
Olente  unit^  furono  prodigiofamente  prefcrvace  dal  fiume  ^  iacui  fii^ 
roa  gettate»  Dee  dunque  dirli,  che  queflo  SacrOì  Cdr^;  appartenga  àcj^ 
altra  Santa  Martire  chiamato  Melitone  ^  del  quaL  nome  fi^quente.era 
V  ufa  fra  gli  Orientali ... 

Ridotta  a  perfezione  la  Chiefa  neir  anna.  1l6^^  fu  pofcia.  còofecra^ 
ta  nella  Domenica  feconda  dopo  T  Epifenia..      k  .         /.  /.  ^   i:. 

Fra'  Chioflri  di  queflo  Ofpitale  nella  parte  fuperiore ,.  ove  abitana 
gli  uoniibt,,  fu\iflituitt>  tìelranna  i6^^^  ùa  beit  qirnàtaiOratoria  fol- 
to r  invocazione  di  San^  Filippa  Neri  ,  ove  ne'  giorni  fdftivi  s*  aduna 
un  copiofo  numera  di  ConfbteiliV  i  quali,  dopo  aver  compiti  que'  di- 
^^}  cferciz)  propr;  deiriftituto,  fi  portanaa  fervire  negli  appartamen- 
ti! inferiori  i  poveri  vecchi  ed  infermi  ^  alintentando^  i  loco  coif«i  tJQ|' 
ciboj^  <^  A'  jmimc  tcqgli  jnfeMamcnti  della  Ccifliana  Pottriaàw  *.  ; 

•  CHIE- 
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CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  BATISTA, 

DE'   CAVALIERI    DI    MALTA. 

L' Infigne  Ordine  de' Cavalieri  Templarj,  gii  tanto  relcbrc  nella  Cri* 
(Hana  milizia,  eretto  in  religione  nelPanno  Iii8.  fotto  Baldovù 
no  Re  <U  Gemfalemmc  ottenne  in  Venezia  due  Chiefe  con  fabbriche 
contigue  ad  ufo  di  '  Monaltero  ,  V  una  delle  ^uali  era  chiamata  Santa 
Maria  in  Broglio,  T  altra  San  Giovanni  Batifta  del  Tempio,  così  det- 
to dal  nome  oella  Religione,  a  cui  fu  concefTo  «  Ignorafi  per  mancan** 
za  di  documenti  il  tempo  precifo ,  in  cui  ,qiiefta  militar  Religione  Et 
introdotta  in  Venezia  :  ma  ix  fa  certamente  cflère  ciò  avvenuto  avan* 
ti  Tanno  ti 87.  nel  quale  Gerardo  Arcivefcovo  di  Ravenna  dotò  alla 
Keligton  de'  Templarj  un  luogo  chiamato  Foflaputrida ,  perthè  ivi  i  tu 
geflè  una  Chiefa  &  un  Ofpitale  fatto  ìa  pòdeftà  M,  Prior  M  Venezia  • 

Dopo  la  iunefia  abolizione  di  quell'Ordine  fatta  nell'anno  13 12. 
Clemente  V.  che  nel  Concilio  dL  Vienna  l'aveva  eftinto , aflegnò  tutti 
i  di  lui  beni  all' altra  Religlon  Militare  de'  Cavalieri  Gerofolimitani  » 
detti  pofcia  di  Rodi ,  è  finalménte  di  Malta  •  £*  verifimìle  però  che 
prima  anche  dell'  eftinzione:  dell'  Ordine  paffafle  il  Veneto  Monaftero 
di  San  Giovanni  Jn  pòfleffo  ddla  Relìgion  Gerofolimitana  ^  sì  perchè 
in  un  diploma;. di  -Piipa  Nicccdò  >IV,  fesnato  nel!'  auno  iipa.  vien  no- 
minato Niccolò  Priore  dell'  Ofptale  m  San  Giovanni  Gerofolimitano 
di  Venezia^  come  .anco  perchè  eflèndofi  portati  in  Venezia  fui  finir 
dell'anno  1312.  Niccolò  Ja  Parma  Prior  MUa  Càfa  \di  S.  Giovantti 
Gerofolimitano  di  Venezia  JelP  Órdine  dell*  OfpUaìe  Gerojhlimitané  ,  altro 
non  chiefe  alla  Signoria  idi  Venezia,  che  il  pofleffo  della  càfe^Chìe»- 
la  dii  Santa  Maria  io  Broglio  ;dal  che  non  ofcìuramente'  fi  4e^t)ce,  thf 
erano  già  per  r:inrianzi  *  paffate  in  foggezjone  della  Religioh  òerofolì» 
miuana  la  Cafa  e  Chiefa  di  San  Giovanni  del  Tenipio ,  della  di  cui 
dedicazione   1'  anniverfària  Fefta  fi  celebra  nel  giorno  XII.  di  Settcm- 

Molti  furono' ì  Priori,  che  tratti  dall^i  Veneta  Nobiltà  maffime  nel 
Iccolo  XV.  governarono  quello  Convento  ,  e  fra  quefti  Lorenzo  Mar- 
cello, che  nell'anno  1451.  concefle  alla  Confraternita  degli  Schiavoni 
il  comodo  d'  un  Ofpizio  nelle  fabbriche  del  Priorato  ,  e  la  facoltà  d' 
erigfere  un  Altare  nella  Chiefa  lotto  il  molo  de'  Santi  Giorgio  e  1f  j^ 
foce  Martiri.  Di  tal  confraternita  detta  di  San  Gioirlo  degli  Schia- 
voni queiU  fiirono  i  principj.  , 
Nell'anno  145 1.   alcuni  caritevolt  uònaini  deflà  nai^ioii  JUirica,  o 
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fia  Schiavom,  molti  de*  quali  eran  di  profeffion  mariiìaii^  tnofli  da  lei 
devote  compaflione  nel  veder  molti  de*  fuoi  nazionali  anche  beneme« 
riti  id  pobDlico  perir  miferamente  o  di  ftento ,  o  di  fame  ^  né  aver 
di  che  poter  fupplire  alle  ^fe  dell'  Ecdefiaftica  Tepoltura ,  determina** 
ronfi  d  iftituire  una  caritatevole  Confraternita  lotto  T  invocazione 
de*  Santi  Martiri  Gioi^io  e  Trifone,  il  di  cui  impiego  foffc  il  foccor« 
rer  ne^  gravi  lóro  bilioni  d*  infermità  ,  o  vecchiezza  i  poveri  marina* 
ri,  ed  altri  di  lor  nazione, e  condurre  dopo  morte  religiofamente  i  ca^^ 
daveri  alle  fepoltute  per  ciò  deftinate  •  Ne  approvò  la  deliberazione  il 
Configlio  di  Dieci  con  Decreto  del  giorno  XIX.  Maggio  1451.  dopo 
di  che  impetrarono  dalla  pietà  del  fopra  lodato  Priore  Lorenzo  Mar« 
cello  la  facoltà  d*  innalzar  1*  Altare,  ed  il  comodo  d'  alcune  ftanze  ne^ 
cafTarie  alle  lor  riduzioni  ,  coli*  aflègnamento  d*  un  cenfo  annuo  di 
quattro  zecchini ,  due  p^>  ed  una  libbra*  di  cera  da  of&ìrfi  al  Priora- 
to nel  giorno  feftivo  ai  San  Giorgio  .  Per  infervorare  co^  i  divoti 
fondatori  ,  che  gli  altri  fedeli  all' ajuto  d*una  opera  così  lànta  ,  il 
Cardinal  Beflkrione  ,  che  nell*  anno  14^4.  ritrovava  Legato  Apoftoli- 
co  in  Venezia ,  concefle  C.  giorni  d*  indulgenze  a  chiunque  in  certi 
determinati  ciomi  vifitata  av^  la  Chieià  della  Confraternita  ,  e  pro4 
xnoffo  con  elemofine  il  profeguimento  del  mifericordiofb  iftituto. 

Circa  il  fine  del  fecolo  XV.  effendo  già  vicino  a  rovinare  il  vec- 
chio Ofpizio  deliberarono  i  Confratelli  d'innalzarne  da*  fi:>ndamenti  un 
nuovo  e  pih  magnifico  fotto  il  titolo  dd  Martire  San  Giorgio  ,  che 
jreftò  ad  intero  compimento  ridotto  con  fua  facciata  di  marmo  nell* 
anno  1501.  Nell*  anno  pofcia  fuff^uente  Paolo  Valareflb  Nobile  Ve- 
neto donò  alla  divota  Confi^temita  un  affo  del  Santo  Martire  fuo  Ti- 
tolare,  eh*  egli  aveva  ottenuto  in  Coron  Città  della. Morea  dopo  la 
morte  del  Patriarca  dì  Gerufalemme  ivi  defonto  ,  che  lo  poflfedeva,  e 
che  folo  al  punto  di  fùo  paflaggio  ali*  altra  vita  mahifeftò  d*  avere  ap- 
preflb  di  fé  •  Molte  altre  Reliquie  fi  confervano  decc»oiàmente  all'  AU 
tare  dell*  Ofpizio  ,  fra  le  quali  un  offo  di  San  Trifone  Protettor  di 
Cattaroe  Martire. 

CHIESA    DI   SAN    GIORGIO, 

DE'    GRE  CI. 

Quantunque  per  ragion  di  commercio ,  che  i  Veneziani  fin  dai/à 
loro  prima  oricine  intraprefero  con  le  Provincie  d*  Oriente ,  fia 
fiata  fempre  grande  1  afiluenza  de* Greci  in  Venezia,  pure  ella  divenne 
maggiore  da  che  1*  Imperiai  Cita  di  CoftandnopoU  nell*  anno  ip%- 
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fit'  mUeramente  occupata  dagli  Octotnani .  RifugjgUHì  in  tal  incontro 
moki  de'  Gfcci  in  Venezia  ,  ividefiderarono  di  Mar  la  loro  dimora^ 
purché  aver  poteflero  una  Chiefa  ,  nella  quale  fi  celebraflèro  i  divini 
V&zj ,  e  fi  amminiftraflero  \''  Sacramenti  fecondo  il  rito  Cattolico  di 
lor  nazione  •  Prefentò ,  e  foftemò  con  fervore  le  fuppliche  de'  fuoi  na« 
zionali  il  Cardinal  Ifidoro  Ruttena  Vefcovo  Sabinenfe,ed  avendo  an- 
co per  lo  fteflb  oo^tto  il  Sommo  Pontefice!  fcritto  un  breve  Apofto- 
lieo  al  Patriarca  di  Venezia  ,  acconfentì  il  Senato  ,  che  /per  ulb  de' 
Greci  Cattolici  foffe  deftinata  dal  Patriarca  una  Chiefa  ,  e  che  nel  ca- 
fo  che  fi:>irevi  difficoltà  di  rinvenirla,  poteflero  allora  i  Greci  fiibbricar« 
fcne  una,  ed  ivi  celebrare  fecondo  i  lor  riti  i  Divini  Uffizj  •  Emanò 
il  Decreto  dei  Senato  nel  giorno  XIV.  Lucilio  dell'anno  i^$6.  e  con« 
vien  dire  che  fofle  tofto  deftinata  la  Chie&  Parrocchiale  di  San  Bia- 
gio ,  poiché  nieir  anno  1470.  con  altro  Decneto  il  Configlio  di  Dieci- 
ftabilì,  che  in  niun' altra  Chiefa  fiK>rchè  in  San  Biagio  di  già  a  tal 
o^erto^afl^nata  potefib  celebrarti  fecondo  le  coftumanze  del  nto  Gre« 
co  •  Una  metà  dunque  della  Chiefa  di  San  Biagio  fii  per  qualche  tem* 
pò  ufiizìata  da'  Sacerdoti ,  e  frequentata  da'  Nazionali  Greci  y  ma  riu« 
Icendo  ciò  e  per  la  diverfità  dell'idioma,  e  per  la  diflferenza  delle  ceri- 
monie  Ecdefiaftiche  di  difturbo  e  d' incomodo  non  meno  a'  Parrocchia- 
ni che  a'  Greci ,  determinaronfi  qnefti  di  cercar  una  Chiefa ,  ove  fenza 
foggezione  poteflero  (oli  èfercitar  1'  uffiziatura  Divina  fecondo  il  lor  ri- 
to. Furono  le  loro  prime  mire  per  la  Cappella  detta  di  Sant'  Orfola, 
contigua  alla  Chiefa  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo  ,  ed  avendone  nelT 
anno  1473.  ottenuta  permiflione  dal  Pontefice  Siflo  IV.  mane^iarono 
con  que'  Religiofi  dell  Ordine  de'  Predicatori  qualche  accordo  .  Cadut^ 
pofcia  fenza  effetto  la  ftabilita  conceffione,fermaronfi  ancora  i  Greci  per 
qualche  tempo  in  San  Biagio, ove  ottenuta  nell'anno  144^8*  dal  Con- 
iglio di  Dieci  la  permiffione  iflituirona  la  Confiratemita  di  San  Niccolò 
compofta  di  di^nto  cinquanta  perfone  i  . 

^  Andava  fi:attanto  accrefcendolì  fempre  piìi  il  numero  de' Greci  abitan- 
ti  in  Venezia  ;  perlochè  con  pih  fcrio  configlio  penfarono  a  fabbricarfi 
una  Chiefa  in  filo  opportuno  .  Ne  porfeit)  minque  lotto  nome,  de'  fol- 
dati  Greci  detti  Stradioti  riverente  fupplica  al  Con^lio  de'  Dieci ,  ed 
Ottennero  nel  ^omo  IV.  d'  Ottobre  dell'  anno  15 il.  fiworevol •  Deere- 
to  per  la  permiffione  d' inakar  una  nuova  Chiefa ,-  purché  vi  concor- 
refife  il  bcnepla(;ito  (fella  Sede  Apoflx>lica  .  Implorarono  perciò  i  Greci 
la  paterna  Previdenza  di  Leon  X.  Sommo  Pontefice ,  che  con  diplo- 
ma del  giorno  IIL  di  Luglio  nell'anno  ISM**  pcrmife  agK  uoniini 
delia  nazjion  Greca  abitanti  m  Venezia ,  di  poter  conftruir  una  Chie& 
col  fuo  Campanile ,  e  Gbnitcrio  fotto  l'invocazione  del  Martire  Saa 
Giorgio,  ied  elcggcrfi  tm  Sacerdote  Cattolico^  cl^e  efente  <la   qualun^ 
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que  &\mC6izioncàdV  Ordinarb  foffe  ìmnwdiatametHe-fo^jgittto  kVìiA/^ 
poflolica  Sode^Ja  tH  cui  fuperiorità  do  vede  efler  ricònofciacai  xol  oeJafi» 
annuo  di  ciii<)iit  libbre  di  Cera  .  ;  / 

i  Per  inalzar  dunque  una  magnifica  Chtefà  ,  e  per  diipocvi  le  abita* 
zioni  de*  Sacerdoti ,   acquiftarono  i  Greci  cui  dilatato  fimdo  jdi  terreno 
nella  Parroccbii.  di  Sant'Antonino,  e  deftinarono  cinque  uomini  aifcii^ 
noti  della  Confraternita  di  San  Niccolò  y  perchè   aveflfero  cara  dell' a*.  ^ 
vanzamento  e  direzione  dèlia  fabbrica  •   Concorsero  a  gara  i  Gred  co* 
SI  d)iranti  in  Venezia  che  altrove  a  promover  il  facro  edificio,  di  cui  ^ 
diede  il  modello  Giacomo  Sanfovipo  Architetto  de'  fuoi   tempi  il  piìi 
celebre  con  tar.difpofizione,  ed  ordine,  che  niente  più  avrebbe  potuto 
idearfi   un   Architetto  di  nazione   e  rito  Greco  •    Dividefi  il  Sacrario 
dal  reìbo  della  Chiefa  con  un  muro  ornatiflimo  ,  e  fopra  V  intemo  Al«  * 
tare  del  Sacrario  fa  collocata  un'  Iniagine  della  Madre  di  Dio  già.  fa* 
itiofa,  come  fi  dice,  per  molti  miracoli. 

-  Tj^ent'anni  di   tempo  confumaronfi   nella  fabbrica  ^  che  fi  vide  ri«. 
dotta  a  perfezione   neU'anno  iSi5i«  e  nel  frattempo  la  Confraternita^ 
d4  San  Niccolò  elefle  nell'  anno  IS2.7.   al  miniftero  della   Chiefa  un 
Sacerdote  affinandogli  in  mercede  que'  proventi  ,   che  derivavano   da' 
Batcefimi  e  dagli  fpofalizj  .    Frattanto  crefcendo  il   numero   deVGreci^. 
né  potendo  .alle  loro  fpintuali  ui^enze  fupplire  un  folo  Sacerdote  ^  fia-  : 
bill  il  ConfigHo  di   Dieci   nell'  anxio  IS^4.  che  da  Arfenio  Vefcovo 
Cattolico  di  Malvafia  nella  Morea ,  cacciato  dalla  fua  Sede  ,  ed  abi«> 
tante  allora  in  Venezia  foffero  eletti   coli'  intervento   del  Vicario  Pa* 
tritrcale  due  Sacerdoti  Greci  Cattolici  ,    die  ferviffero  nella  Chiefa  di 
San  Giorgio  al  culto  Divino,  ed  alla  cura  dell'anime. 

Perchè  però  in  quello  frattempo  erafi  fparfa  voce  ,  che  alcuni  della 
nazion  Greca  fentiffero  poco  bene  ,  e  parlafféro  ingiuriofamente  dei^ 
Dogma  Cattolico,  il  Pontefice  Clemente  VII.  avvifatone  dal  Patriar-: 
ca  Girolamo  Querini  fofpefe  ,  e  ritirò  da*  Greci  la  protezione  detia* 
Sede  Apoftolica  già  loro  da  Leone  X.  accordata  .  Onde  credette  op- 
portuno il  Coniglio  di  Dieci  ftabilir  con  legge  nel  giorno  XI.  dì* 
Maggio  dell'  anno  1542.  che  i  Sacerdoti  .Greci  eletti  al  governo  della 
Chiefa  di  San  Giorgio ,  doveffero  effer  prima  efaminati  e  ricooofciiiti, 
per  Cattolici  dal  j^atriarca  di  Venezia  •  Attelò  dunque  tal.  Decreto  » 
accolfe  Paolo  IH.  Sommo  Pontefice  le  iftanze  de'  Greci  Cattolici  abi* 
tanti  in  Venezia,  e  con  Apoftolichc  kttére  del  giorno  az.  Giiigoo  1 549.  cottì- 
Hiife  all'  Arci  vefcovo  di  Benevento  fuo  Nunzio  in  Venezia  y  che  pre- 
fi»  diligente  informazione  tfelfat  verità  delle  cofe  ,  dóveffe  coir  autoritlb 
Pontificia  confermare)  e  rìnovare  a^  Greci  gli  antichi  privilegj  jaccoz3dati 
loro  dal  fuo  anteceflixe  Papa  .Leon  .X.  !  Acciocché .  però^  con  ?  maggior 
decoro  fojQTero   nelle  principali  folennità  cdebrati  i  pivini  MiAer/  fa 

chia* 


Digitized  by 


Google 
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Zame^  iicctocchè  pbefeiieflc  all' ufiixiatora. ,   e  ceoemoniali  «blla  Chidà^ 

-lalciaca  la  cura  ^etl'  anime  a. due  Sacerdtlti  per  dò  dcftinati  •  .Uno  ira 

*qadH  &  Gabriiel  Sevìro   da  Malvafia-  deftinaco  nell' anno    i^7g«  dalla 

Confraternita  di  San  Niccolò  alle  Pairoochiali  funzioni , .  che  (i^cia  e- 

.ietto  dal  Patriarca  di  Coftancinopoli  in   Arcivefi»vo   di   Filadelfia  fu 

dalla  fiiddetta  Confratemica  cofbtoito   Rettore   e  ammtmftratore  della 

Chiefa  ,  a  cui  anche  il   Sedato  neU'  anno.  15S4.  aflegpò  annuaiAicnce 

in  ftipendio  180.  Ducati   d'  orò   cktàmaitt  in  lingua.  Veneziana  Zecchi» 

•.m%  ]^n8ò<  quello  Preiafa>  d' inQituire  io'  vidnmaa  della  Chiefa  -di  San 

Giorgio  un  Monaftero  di  Monache  fotto  la  regola  di  San  Bafilio  ,:ed 

-avutane  neir  anno  1600.  permiffion  dai  ISenato,  cbmpraco  un  iuAcien« 

te  fìto ,  v'  inalzò  un  ndretto  Monaftero  ,   ove  vivono  in  n^airoffer- 

.milza,  ed  in  perpetua  dauTuia  alcune  H/imaxksz^  non  mai  da  e0b  par* 

tendofi ,  fé  non  per  intervenire  in  luogo ^kp^anata,   e  rinchiuib  nella 

pCbisfa-dl  San  Gtot^io  alta  partetipazione  drViSSvim    Mifkrj  .i:Dopo 

aver  foftenuto  per  ticmafecte  ^uinr  il   tkcdo  d' Aidvc£:o«o  di.FikcU* 

«*fia..iiS>ii  il  Sevira  neii' calino  itf  17.  in  Dalmaztai^  ove  .portato  s^  era 

ipcr  iiioi  partìodari  affari,  ,  ,    * 

Saccefle  al  Se«mo  nel  «>\Aemo  della  Gneca  Chiefa  in  Venezia ,  « 
'ad:iitók>  pAre  d*  Atrciveltovo  di  Filadetfa/  Teofaoe  X^eoachios  a  oni 
-deSbntb  »ell?auino  1^32;  efSsudo  fiato  faftìitui(o:Ntcodein6  Macaxk  V<e« 
•£xffto  Greco  del  Zame ',  per  non  aveì*^Qoiidli  iicocidó-ie  le^  disUa 
"Cliiefà  <jteffa  potato  ottener  iil  tkofe.  d  rArciwfooyo  di  Filadelfia, 
^itòévesne  che  la  Céinfraternìta  di  SanjNif:oolòr«iEaf!è  a  mio  va  elezione. 
.Cadqfe  òuefla  in  Atanafio  Vafanrìano  V<;feov^'  di  Gerico  ,  che  ^eir  an« 
4»  1^37;  i  ottenne  il  titolo  d*  Arcivcfi:xWò'' (E  Fiiat^lna-,  e  pofciaxoQ 
decreto  del  Senato  fu  dichiarato  Abbate  del  ricco  Monaflero  d'.Agt* 
ranto  nell'  Ifola  di  Candia  •  Pafsò  pofcia  nel  governo  e  nel  titolo  cor- 
rendo r  anpo  i4S7*.  Meleto  Cortaccio .  Caodiotto  ^  di  cui  venf'  .anni 
fdopo' fu  fucceflbre  Moredio  Moronio  JRatò  pvima^  PaÌriai:ea  Xjrtco^i 
Coftantinopoli .  Due  anni  prcfedette  Metodio  alla  Greca  Chiefa  in  Ve- 
nezia ,  al  dì  cui  governo  fii  alTunto  Gerafimo  Olaco  Sacerdote  della 
Chiefa  ftefla,  che  ad  efempio  de'  fuoi  anteceflbri  fu  onorato  del  titolo 
Arcivefocmle  di  Filadelfia»  f.     i  '  .  .  .  r     :  |\,/ 

li'  ultimo  dra&  Arcivefcovi  di  Filaddfia  r,  xhe  amminificaflerot  que« 
4la -Greca  C]iiefai;,&J4eIeziaTipàldo  eletto  ndl' anno/ 1^80^  iiaaiK) 
•fcr/^ietà  e  per  docicina  dxiariffimo,  e  A  fommo  kId  per  il  Caicdì- 
xo  ito^a,  a  cui  ptocnrò  di  ridurre  tutti '^aelli  io,  fiio  jnasvofte^i  che 
cDDofcéva  vagar  fiiori'  della  wra  eredensut .  Per  crempoa  amn-^affi^ 
■flette:  egli  con  ido -Pi|fferate  aHa  Chèefa  ^  ed  alla  cura  ifeU^animej 
fiiR^liè  neU'  anno  ly^S.  fo  ài  Dio  cfabma{o  all'  eiema  r^tributlbne  ér' 
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1^2  NtrtJxf^  Storiche  Mie  Cbieje  ^ 

Gium;6  dopo  lui  reftò  la  Chiefa  fotto  la  fola  direzione  de'SacettlociGreoi 
eletti ,  e  amovibili  a  piacere  della  Confraternita  di  San  Niccolò ,  che 
ne  pof&ede  il  jufeadronato  •  Piii  che  dalle  ricche  fuppelleccili  vien  ador- 
nata quefta  Chiela  dalle  molte  Reliquie  de'  Santi  confervate  in  decen- 
ti  ripoftigli  ,  vicini  alle  porte  del  Santuario .  Sono  qucfte 

Un  frammento  ddla  SS.  Croce  legato  in  oro,  ed  una  mano  di  San 
Bafilio  Magno  ,  che  da  Coftantinopoli  ,  dove  veneravafi ,  trafportò  in 
quefta  Chiefa  il  fc^rannominato  Gabriel  Seviro .  ) 

Un  oflb  di  San  Quirico  Martire  Aleflandrìno  • 

Un  dito  di  San  Simeone  Stilita ,  ed  un  altro  dico  di  San  Giovaa- 
ni  Damafceno.  i 

Un  oflfo  di  San  Macario  Egizio  Abbate ,  ed  un  oflb  di  San  Gio* 
vanni  Grìfoftomo. 

Un  oflb  di  Santa  Teodora  Imperatrice  Vedova  y  ed  un  offio  di  San« 
ta  Teodora  Aleflandrina  Solitaria  penitente. 

Un  oflb  di  San  Foliearpo  Vefcovo  dì  Smime  e  Martire ,  e  molle 
altre  Reliquie  di  Santi  tUtte  venute  dall'  Oriente. 

Contiguo  alla  Chiefa  fu  ereno   per  pio  legato  .di  Tommafo  Flangia 
ni ,  Mercatante  di  Corfb  ,  un  Collegio  per  V  educazione   di  Giovaci 
Greci ,  avendovi  il  pio  Fondatore  deftmate  fufficienti  rendite  per  II 
loro  alimento  y  e  per  la  neiercede  di  due  Maeftri  ;  Per  la  redenzione 
pure  degli  fcUavi  Grecite  per  la  collocazione  in  matrimonio  di  Ves» 
jgini  della  fteflà  nazione  aflegnò^  il  pietoib^  te(bttore  ricchi  annni  lega- 
cci ,  e  comsmdò  ,  che  i  Sac^doci  Grejci  dovtflero  ogni  anno  nd\gio0- 
no  fedivo  di  Sant**  Attnaio  porcadì  alla  Chiefa  di  Santa  Croce:  delia 
Giudecca  per  venerarvi  il  corpo  del  Santo  Patriarca ,  che  ivi  ripo(a  ^ 
.e  cantarvi  (blennqpente  ì  Ve4>eri  fecondo  il  rito  dcdla  Chieta  Qrico-^ 
tale.  ''('-'.  i        '     .  •  '      ,,      ' 

CHIESA  DB  SANTI  FILIPPO^E  GIACOMO, 

PRETI,.. 

NEUadefcrizione  del  vaftiffimo  incendio,  perciii  ncH'^anoo  irojp. 
divampò  una  gài!  parte  delta  Città  <ti  Veàem  j  regiftrando  il 
(Xkuidob  nella  fiia  Cronaca  tutte  le  Chieiè,  dke  vi  .perirono,  fingolar* 
•mente  nomina  San  Boflb;  San  Marco ^  Santa  Scolafliica,  e  San  Zacca^ 
a4a,  neflima  menzione  facendo  della  Chiefa  de'  Saott  Apoftoli  Filippo  e 
-Giacomo  /.jugomento  fortiffimo  per  poter  aiferire ,  che  a  quel  tempo 
non  per  anco  era  fabbricata /mentre  eflèndo  pofta  nel  mezzo  delle  tad* 
dette  Chiefe^  efla  pure»  chchper  neceffità  dovea  tdUr  cotnfumata^iàreb*^ 
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JE  Móna/Ieri  di  Venezia,-  17^ 

be  ftata  apportata  dalF accuratiflimo  Cronologo.  Pochi  anni  dopo  però 
convien  dire  eh'  ella  foflè  fabbricata  o  da'  Monaci  de'  Santi   Felice  e 

.  Fortunato  dell'  Ifola  d'  Ammiano ,  o  da  pie  perfbne  ,  che  pofcia  a' 
Monaci  ftefli  la  donarono.  .Imperocché  Innocenzo  Papa  IIL  con  fùo 
Apoflòlico  Diploma  dell'  anno  iipp*  accogliendo  forco  la  protezione 
della  Sede  Apoftcrlica  il  Monaftero  fuddetto  coi  ben?  da  effo  poffeduti, 
ira  effi  nominatamente  efprime  kChieJe  de*San$i  Filippo  e  Giacomo^  e  di 
Santa  Scolajiiea  nella  Diocefì  diCaflelìo  •  G  ìà  fin  da  quel  tempo  tomi  ncia  vaa  ri* 
femir  r  Ifola  d'Ammiano  notabili  pregiudizj  e  dalcorfodell'acqueedalPin- 
temperie  dell' aria.  Onde  il  numero  de 'Monaci  andòpofcia  talmente  fceman- 
doC,  che  nell'anno  127^  oltre  f  Abbate  non  v'erano  nel  Monaftero 
che  foli  quattro  Religiofi  ,  e  pofcia  inoltrandofi  i  difcapiti  dell' Ifola, 
trafportoffi  la  refidcnza  dell'  Abbate  al  Monaftero  de'  Santi  Filippo  e 
Giacomo  di  Venezia,  in  cui  nell'  anno  1419.  viveva  il  folo  Abbaoe 
fenza  verun  accompagnamento  di  Monaci  .  Provida  però  la  pubblica 
aucorìcà  eoa  lettere  Ducali  deil'  anno  fuddetto  difp0&  ,   che  delle  ren- 

.dite  del  Monaftero  d' Ammiano  la  quarta  pa^te^s'^aflègnafle  per  ali- 
mento dell'  Abì>ate  abitante  nel  Monaftero   de'  Santi  Filippo  e  Giaco* 

.mo  ,.  e  r  altre    tre  s' i'mtMegaiTerp  nel  riftaUro,   e  rinovamento  delle 

.fabbriche  già  diroccate  àél:\  Chi  e  fa  e  Monaftero  d'  Ammiano. 

Per  la  fatalità  dunque  de'  tempi  da  un  folo  Abbate ,  intitolato  dì 
San  Felice  d'  Ammiano,  erano  ammJniflrati  due  Monafteri  voti  d'a- 
.bitatori  ,  e  due  Chieie  mal  uffixiate  ,  finché  nell'  anno  1473.  ad  iftan- 
za  dei  Doge  Niccolò  Tron  il  Monaftero  di  San  Felice  d'  Ammiano 
h  dal  Pontefice  Sifto  IV.  con  Apoftolico  Diploma  del  giorno  VIII. 
d'  Ottobre  unico  con  tutte  le  fue  rendite  alla  Ducal  Bafilica  di  San 
Marco  p  Unitamente  col  Monaftero  d'  Ammiano  pafsò  in  giurifdizionc 
della  Ducal  Bafilica  anche  la  Chiefa  ,  ed  il  contiguo  Monaftero  de' 
Santi  Filippo  e  Giacomo  ^  che  fu  con  pubblico  Decreto  aflegnato  in 
abitazione  al  Primicerio  di  San  Marco, 

Avendo  jjofcia  ì  Procuratori  della  Chiefa  di  San  Marco  determina- 
to d' inftituir  un  Collegio  per  educazione  de' Chierici  dedicati  al  fer« 
viào  ddla  Bafilica  Ducale,  perfuafero  ^al  Senato  d' impetrar  dal  Pon- 
tefice in  fuflBragio  d' un'  opera   tanto   lodevole  alcuni    de'  Beneficj   Ec- 

.ckfiaftici,  che  foflero  per  vacare  nel  Dominio  Veneto  1  Accolfe  il  Pon- 
tefice Gregorio  XIII.  le  premure  del  Senato  ,  e  coti  Indulto  Apofto. 
Iìqo  fegnatò   nel  giorno  XXIII.   d'  Aprile   dell'  anno  1579.   concefle^ 

.che  la  Chiefa  de'  Santi  Filippo  e  Giacomo  fiofle  feparata  perpetuamen- 
te dalla  Ducal  Bafilica  di  San  Marco  ,  ad  effetto  che  nel  contiguo 
Monaftero  fofle  fondato  un  Seminario ,  a  cui  afli^nò  in  tanti  benefìc) 

/empiici  mille  ducati  d'  oro  di  rendita. 

'    VWvi  dunque  fuiano  introdotti  i  Ckierìci  aell'  aimo  X58J.  ove.  di* 
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1^4  N^ii^ie  Stmcb$' delle  Chifj9^ 

inorarono  ber  il  breve  fpazio  d'anni  dieci,  avèrido  x^ìV mno  i%^\. 
decretato  il  Senato  ^  che  il  Seminario  Me  trafportaco  a  Caftello  ncir 
Ofpitale  di  Gesù  Crifto ,  ed  il  Monaftero  de*  Santi  Filippo  e  Giaco* 
«IO  reftituito  per  abitazione  de'  Primicerj . 

Venerafi  in  quella  Chiefa  il  facro  capo,  come  dicefi  per  tradizione, 
di  San  Giacomo  *Minore  ,  ed  alcune  Reliquie  di  San  Filippo,  Apo» 
Itoli  Titolari,  come  anco  un  dente  di  Sant'Apollonia  Vergine  e  Mar- 
tire^ il  di  Oli  culto  in  quefta  Chiefa,  ove  ha  un  Altare  dedicato  al 
fuo  nome^  è  si  celebre.^  eftefo,  che  da  molti  la  ftefTa  Chiefa  vien 
.chiamata  ìqI  nome  di  Sant' ApoUdma. 

Dal  Daódolo  fopraccitato  vien  efpreflà  nominatamente  la  Chiefa  di 
.Santa  Scolaftica  confumata  dalle  fiamme  nel l' anna  1105.  che  rifabbri* 
cata  dalle  fuc  mine,  e  foggcttata  a'  Monaci  di  San  Felice  d'  Amraia- 
no,  divenne  pofcia  nxeixxbro  del  Veneta  Monaftero  de'  Santi  Filippo  e 
Giacomo  ,  leggendo^  i^  autentici  documenti  ^  che  prima  dell'  anno 
.ia^8«  r  antica  Chiefa  di  Sahta  Scolaffiica  ,  incorporata  al  Monaftero 
de'  Santi  Filippa. e  Giacomo  y  era  divenuta.  Sacrìftia  per  ufa  de'  Mo« 

JUCI  . 

Qual' altra  vicenda  abbia  avuto  <|uefta  Chiefa  di  Santa  Scolaftica^ 
ora  ci  è  ignoto ,  e  folo  fi  fa ,  che  un  piccola  Otacorid  fbtto  il  titola 
di  detta  Santa ,  contiguo  alk  cafa  del  Primioeifio  ,  pafsb  t>et^  eredità 
di  una  Donna  di  Cala  Molino  alla  Famiglisi  Patricia  Bòndumieta  ;  e 
quantunque  corra  tradizione  ,  che  .fia  nel  filo  ftefTo  ì  ov'  erar  T  amica 
Chiefa,  pur  riefce  difficile  a  credere ^  dber  .ffuefta' folle  tanta  difcofbi 
dalla  Chiefa  de'  Santi  Apoftoli  „  dì  cui  reca  .fitta  Satr^.^     ' 

S  A  N:    M  A^Bl  C  Ó^ 

SCUOLA      GRA  N  DiE.  ' 

EBbe  la  Scuola  Grande  di  San  Marco  'i  fuo^  prìncipi  preffii)  tei 
Chiefa  Parrocchiale  di  Sanca  Croce  di  Luprio,  ora- poMduta  da 
Monache  Francefcane»  Fu  ella  la  quarta  fra  le  Confraternite,  o  come 
fi  chiaman  Scuole  Grandi,  inflitulta  «d  c^getto  d'  impetrar  T  affltien- 
«a  delle  Divine  Mifericordie  fi>pra  k  Repubblica  per  T  inteit^dne 
del  di  lei  protettore  EVangelifb  San  Marco  .  Per  maggior  comoda 
delle  divote  lor  riduzioni,  penfàrojia  pofeia  i  ConfirateHi  ai  trafpoitaN 
fi  preflb  alla  Chie&  de*  Santi  Giovanni  e  Paolo,  ove  nell^anno  ^4^» 
aveana  acquifbto  da*  Padri  Domenicani  un  terrena  per  fondarvi  on 
ahipio  ofpizio ,  ed  il  poflefTo  pure  della  Cappella  Maggiore  nella  O^ 
fi  d'  effi  Padri  ^  4EdiémG  óollv  AUam  dedkaio^  a*  ^Santi  Martiri  Titola» 
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ri  •  Perchè  però  a  riguardo  d'  accomodar  V  accolta  Confraternita  ,  s* 
erano  JhHtlig^^  dr  qpakhe;  lu(«trlDro  ^"Blj^ltupo  ^i  f^aukorità 

fupi^nk  del^  Mo^tót  Gonfiglio^,  edn  idi  Pereto  éàaiftto  ntf  giorho 
XXIX.  Agofto  dello  ftcflb  anno  ,  ^vxmk  loro  dilatar  i  confini  del 
Monaftero  verfo  la  Laguna  in  fito  di  pubblica^  ragione .  ^ 

Divampò  tutto  il  nuovo  o^izib  per  un  inc«idio  Worto  nell*  anno 
1485-  Ma  la  pietà  de'  Confratelli  affittita  dalla  munificenza  pubblica  , 
che  affienò  4nfca  cinque  mila  E|upati  a  ripararne  i  danni',  fd  fece  ri- 
fo rgere  pia  \Hagiiifico  ,  *  ed'  àmpio  dalle  Tue  rovine  ,  Ceche  al  giorni 
d'  oggi  per  la  lontuofità  delle  fabbriche,  e  per  il  pregio  delle  ecccUen-. 
ti  pitture, c^flowrerafi.fev primi  ór^mentì  della  Cittì. 
.  Venerafi;CpArppipp^|cfpo&  w' Venerdì  di  Marso  in  qucfta  Scuola 
i^a.  Spin^;.5jfllla  CQfftnafdi  Noftpo  Signore;  e  vi  fi  conferva  pure  con 
altre  RciiqwqrunaipQiiiip'M  biella  ivede  inconfutile  del  Redentorc- 
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SESTIERO  DI  SAN  MARCOx 

e   HI  E  S  A       DUCALE 

DI     S  A  N      MAR  C  O: 

Edeva  ne*  prindpj  del  IX.  fecolo  fui  Tròno  Imperiale 
di  Coftànnnopoli  Leone,  détto  T  Armeno,  e  nella  Se- 
de Ducale  ,:  recentemente  trafportàta  da  Matamoco  a 
Venezia,  Angelo  Participazio  :  allorché  gli  Ai^abi  Mao-  ' 
mettani ,  dopo  aver  foggiogate  molte  delle  vicine  prò* 
vincie  ,  occuparono  anco  la  Paleftina  ',  e  pcofanarono 
empiamente  i  luoghi  facri  di  Gerufalemme.  Per  oftare 
a  tali  progreffi  ,  che  andavano  minacciando  la  Criftianità  d^  Oriente, 
vietò  1  Imperadore  Leone  ,  che  ninno  de'  fudditi  fuoi  navigar  potefle 
in  Siria  ,  o  in  Egitto  y  il  qual  comando  conofciuto  ragionevole  ,  ed 
utile  da  Angelo  DogQ  ,  e  da  Gluftiniano  di  lui  figlio,  fatto  Colica 
nel  Principato,  eftefcro  ambedue  uniti  il  divieto  ai  Veneti  d'  approdar 
alle  rpiaggie  pofledute  da^  Barbari. 

Foffe  però  o  violenza  di  tempefta,  o  avidità  dì  guadagno,  dde  Ve* 
niztani  chiamati  Buono  Tribuno  da  Malamoco  ,  e  Ruftico  da  TorceU 
lo,  con  dieci  navi  cariche  delle  loro  merci  arrivarono  in  Sorìa  ,  ove 
giunti  portaronfi  tofto  ad  Aleflandria  per  venerarvi  il  corpo  dell'  E- 
vangelllla  San  Marco,  celebre  fi*a'  Veneti,  fra* quali  correva  volgar  tra* 
dizione  ,  che  aveffe  egli  piantato  la  Sede  Patriarcale  d'  Aquile/a ,  di 
cui  n*  erano  legittimi  fucceflbri  i  Patriarchi  di  Grado  -  Neil'  entrar 
della  Chiefa  videro  Staurazio  Monaco,  e  Teodoro  Prete,  cuftodì  della 
medefima  ,  afflitti  e  confufi,  ed  incefero  eflh*  la  cagiorLdel  loro  dolo- 
re ,  che  il  Cali  fa  de*  Saraceni ,  per  fabbricare  un  Palazzo  preffo  di 
Babilonia  ,  aveva  ordinato,  che  dalle  Chiefe  de'  Criftiani  fi  toglieffero 
i  pili  fcelti  marmi  ;  ed  elfi  perciò  temevano  la  devaftazione  della  pro- 
pria Chiefa  .  Credettero  i  buoni  Veniziani  opportuna  T  occafione  a* 
loro  difegni  *  che  però  efaggerando  fu  la  tirannide  de'  Saraceni ,  efor- 
tarono  i  Cuftodi  a  conceder  loro  il  venerabile  Corpo  dell'  Evangeli- 
fta  ,  e  feco  loro  condurfi  a  Venezia ,  ove  dal  Doge  colmati  farebbero 
e  di  ricchezze,  e  d'onori.  Si  fcoflero  a  tal  inafpettata  ricerca  i  Cufto- 
di ,  e  non  fapetc  voi  ,  rifpofcro  ,  che  San  Marco  per  comando  del 
Principe  d^li  Apoftoli  predicò  T  Evangelio  in  quefte  parti ,  e  che  gli 
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uomini  di  quefia  Città  vantandofi  di  lui   figliuoli  ci   farebbero   pagar 
con  la  vita  il  delitto  di  tal  flirto  . 

A  tale  rifpofta  replicarono  i  mercatanti ,  efTer  anzi  dovere,  che  ivi 
ripofafTe  il  Santo  Evangelica,  ove  avea  prima  d'  ogn'  altro  luogo  fpar^ 
là  la  Temente  Evangelica,  e  piantata  la  prima  Patnarcal  Cattedra  deir 
Occidente  :  Che  fé  per  oggetto  si  fanto  ,  qual  è  il  togliere  il  Sacro 
Corpo  dalle  profanazioni  degli  empi  jdoveffero  temer  gravi  perfecuzioni , 
il  configlio  di  Crifto  e*  inlegnò  il  fuggire  ad  altra  parte.  Nel  mentre, 
che  replicavano  i  Cuftodi ,  non  effer  la  perfccuzione  sì  avanzata  ,  che 
temer  poteffero  della  vita  ,  videro  fotto  i  loro  occhi  flagellarfi  crudel* 
mente  un  Criftiano  per  aver  infranto  un  marmo,  affinchè  non  fofTe  le- 
vato .  Timorofi  air  ora  d'  un  egual  trattamento  diedero  orecchia  ali* 
iofinuazione  de'  Veneziani  ,  e  levato  il  Corpo  del  Santo  Evangelifta, 
ch'era  chiufo,  ed  involto  in  drappo  di  fera,  vi  fuppofero  il  Corpo  dì 
Santa  Claudia,  lafciando  deliramente  intatti  i  figilli,  da'  quali  il  drap* 
pò  era  munito  .  Al  levarli  del  Sacro  Corpo  n'  ufcl  odor  così  foave  e 
veemente ,  che  fparfo  per  la  Città  diede  non  lieve  fofpetto  del  flirto 
efeguito:  ma  trovato  avendo  chiufa  la  caffa,  ed  in  effa  un  corpo  cufto- 
di to  nel  folito  drappo  con  fuoi  figlili  ,  attribuirono  ad  ignota  caufa  la 
prodigiofa  fragranza,  e  fi  ftettero  cheti.  Per  portar  però  ficuro  il  facro 
regno  alla  nave,  depoftolo  in  una  gran  cefta  lo  coprirono  di  folte  erbe, 
e  VI  foprappofero  carni  porcine  abominate  da' Saraceni .  Onde  non  volendo 
jiè  men  vederle  ,  lafciarono  libero  il  trafporto  del  venerabile  depofito , 
che  giunto  alla  nave  fu  legato  al  pili  alto  luogo  delle  vele,  finché  u« 
fcir  poteffero  liberi  dall'  ifpezioni  de'  Saraceni.  Sciolte  d'  indi  le  vele, 
mentre  profperamente  navigano  lieti  del  grand'  acquifto  i  Veneziani ,  fu- 
rono dal  Santo  apparfo  in  vifione  notturna  a  Domenico  Monaco  am- 
moniti dell'  imminente  pericolo,  in  cui  eran  di  romperli;  perlochè  am* 
mainate  le  vele,  fi  fconero  la  mattina  vegnente  vicini  ad  un'  Ifola, 
in  cui  andavan  miferamente  ad  infrangerli.  Giunti  pofcia  ad  Umago, 
Città  non  molto  difcofta  da  Venezia,  fecero  del  gran  teforo  acguifta- 
to  precorrerne  avvifo  al  Doge  Participaziò,  che  conceduto  loro  il  per- 
dono per  il  vietato  approdo,  e  lodatili  della  ben  condotta  imprefa  ,  fi 
portò  col  Clero,  colla  Nobiltà  ,  e  con  molto  popolo  ad  incontrar  il 
Sacro  Corpo,  deporto  pofcia  folennemente  nella  Cappella  del  Palazzo 
Ducale.  Concordi  fono  nell'  afferire  la  traslazione  del  Santo  Evangeli- 
ca ^  Venezia  eli  fcrittori  piìi  celebri  Ecclefiaftici  e  Veneziani ,  e  ne 
rende  fra  gli  altri  la  piìi  autorevole  teftimonianza  Bernardo ,  Monaco 
Francefe  ,  che  nella  defcrizione  de'  viaMi  da  fé  fatti  in  Terra  Santa 
nell'  anno  870.  ove  rammenta  la  città  a  AlefTandria,  fcrive  effervi  ap- 
preflb  d'  effa  fuor  della  porfa  Orientale  un  Monaftero,  dedicato  a  San 
Manco,  dalla  di  cui  Chiefa  i  Veneziani  furtivamente  tolfero  il  di  lui 
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Corpo  conceflb  loro  dal  Cuftode ,  e  lo  trafpoccarono  alle  lor  Ifole  ^ 
Così  pur  alferirono  anche  fcrictori  Greci ,  e  m  fede  degniflimi  y  perchè 
poco  inferiori  al  tempo  della  traslazione ,  i  quali  fono  Severo  figli<x  di 
Macfas ,  Vefcovo  d*  Afcumia,  che  fiorì  nel  decinoo  fecolo^  e  fcriflè  le 
vite  de*  Patriarchi  Aleflandrini ,  ed  Abalbirca  autore  del  Canone  Cro- 
nologico, i  quali  con  unanime  fendmento  fcrilTero,  aver  i  Franchi  ra- 
pito in  Aleffandria  il  Corpo  dell*  Evangelica  San  Marco  per  arricchir- 
ne Venezia,  dove  tutt*ora,  diflèro  effi,  ancor  fi  conferva. 

Né  minor  prova  del  fortunato  acquifto  fono  le  frequenti  peregrina- 
zioni intraprefe  per  vifitar  il  Santuario  ,  ove  il  Sacro  Corpo  ripofa, 
da*  pih  riguardevoli  foggetti  o  per  fantità  e  dottrina  ,  o  per  dignità, 
i  quali  furono  il  piifTimo  Abbate  di  Coflano  Guarino  nell  anno  pyS. 
Otton  IIL  Imperadore  nell*  anno  pp8.  Leone  Papa  IX.  nell*  anno 
1053.  Enrico  ^^*  Imperadore  nell*  anno  10^4.  ed  altri"  non  nomina- 
tamente  efprefli  hdl*  antiche  Cronache. 

L*  argomento  però  maggior  ,  e  fopra  tutti  il  piìi  forte  dev'  cfler  T 
ifteflb  edifìcio  magnifico  della  di  lui  Bafilica  architettato  e  difpofta  col 
folo  oggetto  di  riporre  in  efià,  e  cautamente  confervare  un  sì  ìnvidia- 
bil  Telbro.  Ad  onor  dunque  del  Santo  Evangelifta  ,  che  i  Venìz,iani 
fcftofi  dal  momento  del  loro  arrivo  s*  adottarono  per  princijjai  protet- 
tore appreffo  Dio,  determinò  il  Doge  Giuflinìano  Participazio  d  inal- 
zar un  fontuofo  Tempio,  di  cui  mentre  andava  difponendo  i  principe 
prevenuto  dalla  morte  ne  lafciò  la  pia  cura  a  Giovanni  Fratello  fuo, 
e  fucccffore  nel  Principato.  Erede  non  meno  della  pietà,  che  della  Di- 
gnità Fraterna  ,  il  Doge  Giovanni  erger  fece  per  culto  e  cuftodia  del 
Sacro  Depofito  una  maeftofa  Bafilica,  al  di  cui  fervigio  e  decoro  in- 
flituì  un  Primicerio,  carica  già  anche  prinia  ufata  nella  Cappella  Du- 
cale ,  ed  alquanti  Cappellani  neceflarj  alla  celebrazione  de*  Divini  Mi-^ 
ftcrj  ed  air  ufficiatura  del  Coro.  Ridotto  a  perfezione  il  raaeftofo  Tem- 
pio vi  fu  nafcofamente  introdotto  il  Santo  Corpo,  chiufo  prima  /na- 
na forte  Arca  di  Bronzo  ,  ^d  efTcndo  confcj  del  gelofo  feacto  fola- 
il  TX.  1  -^1  Primicerio  ,  fii  fegretamente  collocato  in  uno 
tutto  incroftato  di  vivo  finiffimo  marmo  .  Aflc- 
della  traslazione  ,  regi  (Irata  anco  dal  Baronio  ne* 
fuoi  annali,  effere  fiati  dal  Doge  Giuftiniano,  allorché  ripofe  nella  fua 
Cappella  il  Sacro  Pegno,  ordinati  Cantori  e  Miniftri,  che  deffeno  lode 
a  pio,  fi-a*  quali  fu  il  primo  Staurazio  Monaco  Aleflandrioo ,  per  di 
cui  opera  s*  era  ottenuto  il  vcnerabil  Teforo .  Da  tal  autc^ità  refta 
effo  Staurazio  regiftrato  nella  ferie ,  che  poi  daremo ,  de*  Primicerj ,  in 
fecondo  luogo  dopo  Demetrio ,  che  fi  legge  notato  Primicerio  della 
Ducal  Cappella  in  un  documento  dell*  anno  8ip. 

Prpteflero  i  Dogi  fucceflbri  di  Giovanni  il  nuovo  Tempio  fatto  lor 
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Ducale  CapjpseHa^.che  andò  fcmprc  pili  crcfccndo  e  d'ornamenti  ,  e  cfi 
fplendorc  (in  al  Doge  Pietro  Candiano  ,  di  quello  nome  ,  e  famiglia 
IV.  (otto  di  cui  per  un  atroce  incendio  fii  quafi  per  V  intero  diftrut* 
to.  Reggeva  quefto  Principe  con  tirannia  la  Repubblica:  perlochè  cott- 
citatofi  li  popolo,  che  V  odiava,  s'  uni  in  tumultuofa  fedizione,  ed  ac- 
corfè  al  pubblico  Palazzo  per  fagrificar  al  proprio  furore  col  Dòge  tur- 
ca la  di  lui  odiata  famiglia.  Ma  dalF  ingreflb  del  Palazzo  proibita  T 
ìn&uriaca  moltitudine  da'  foldati  ftipendiati  dal  Doge  a  propria  difefa, 
non  veggendo  altra  maniera  d'arrivar  alloro  intento,  attaccarono  fuo- 
co alfe  circonvicine  cafe;  dalle  quali  comunicato  T  incendio  al  Palaz* 
fco ,  ed  al  Tempio  ,  furono  preffochè  del  tutto  confumati  e  diftrutti . 
Rovinoffi  in  sì  funefta  occauone  anco  la  vicina  Chiefa  di  San  Teo« 
doro,  che  era  già  fiata  fabbricata  (  come  dirafit  alla  Chiefa  di  San 
Geminiano  )  da  Narfete  Eunuco  ,  famofo  Generale  dell'  Imperador 
X3iu(Hniano  per  gli  ajuti  ottenuti  da'  Veneti  ,  e  corfe  il  fuoco  a  di- 
vorar tutte  1  abitazioni  fin  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Giubenico  , 
che  pur  effa  fu  involta  nelle  fiamme.  Sfogatoti  nella  morte  del  Doge 
e  d*un  tenero  fuo  figlio  lo  fdegno  del  popolo^  come  videro  arder  tra 
ie  fiamme  il  fontuofo  Tempio  accorfero  tofto  tutti  a  divertirne  i  prò- 
grefS,  coficchè  qualche  parte  potè  illefa  rimanerne. 

Sottentrò  sforzato  dal  voler  della  moltitudine  nel  Tròno  Ducale  Pie^ 
tro  Orfeolo,  uomo  venerando,  e  di  fantiffimi  coftumi,  il  quale  nien« 
tt'  avendo  avuto  di  parte  (  chechè  ne  dicano  per  errore  alcuni  fcrittoi 
ri  )  nella  morte  del  fuo  precefTore,  volle  con  faufti  aufpizj  conili nciar  il 
fuo  Dogado  dall^  opere  di  Religione,  procurando  tofto  la  riftaurazione 
dell'abbruciato  Tempio,  che  a  tutte  lue  fpefe  volle  rialzato  dalla  ro- 
vina^- ed  in  cui  poi  con  fomma  cautela  e  ficurezzà,  come  s'  era  ufato 
fotte  il  D(^  Giovanni  Participazio  ,  depofe  il  corpo  dell'  Evaogelìfla 
Titolare  •  Ad  ornamento  pófcia  della  rinovata  Bafilica  fece  a  lavori  d^ 
oro  e  d'  argentò  formar  una  Palla  d'  Altare ,  come  ufavafi  a  que'  tempi , 
e  la  pofe  fopra  1'  Aitar  maggióre,  ove  celebravanfi  i  piìi  folenm  Uffizi . 

Ritiratoli  poi  il  Santo  Principe  a  profeffar  vita  regolare  e  folitaria 
nel  Monaftero  di  Cuflano,  ove  fantamente  morì,  fii  a  tal  dignità  ele- 
vato Vital  Candiano,  che  ad  cfempio  del  Santo  fuo  anteccflbre  velh  T 
abito  Benedettino  nel  Veneto  Monaflero  di  Sant'  Ilaria ,  ove  finendo  di 
vivere  comandò  d' cffer  fepolto.  Afcefe  alla  di  lui  dignità  Tribun  Me- 
mo,  che  nel  quart'  anno  del  fuo  Principato  a  Giovanni  Morofini ,  ge- 
nero del  lodato  San  Pier  Orfeolo,  e  Monaco  Cuflanenfe,  donò  la  Chie- 
ik  e  r  Ifola  di  San  Gioirlo,  antico  )us  della  Cappella  Dùcale,  accioc- 
ché in  efla  fondaffe  un  Monaflero  fotto  la  regola  di  San  Benedetto* 
Di  quefto,  che  pur  anco  mori  Monaco ,  fu  fucceflbre  Pietro  Orfeolo 
fecondo  ^  il  quale  emulando,  le  vinii  del  Santo  fuo.  Genitore  fini  di  per^ 

Z    %  fc- 


Digitized  by 


Google 


l8o  Nùfif^  S tombe  delle  Cbiefe^ 

fezionare  la  Bafilica  Ducale ,  e  pieno  di  meriti  piU  che  di  anni  pafsò 
^li  eterni  ripofi  nell'anno  XLVIII.  dell'  età  fua. 

Memorabile  è  per  b  Chiefa  di  San  Marco  T  armo  1040.  in  coi  con 
r  affiftenza  e  favore  del  Dòge  Domenico  Flabianico  ,  fu  celebrato  da 
Orio  Orfeolo   Patriarca  Gradefe  un  Concilio   Provinciale  per  iftabifir 

|gt  alla  difciplina  Ecdefiaftica  utilif&me ,   e  fra  effe ,  cEe  niuno  pò- 
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tede  efler  promoffo  al  Sacerdozio  prima  che  toccaffe  1  anno  trentefiino 
di  fua  età.  Paffati  pochi  anni  dalla  convocazione  del  Sinodo  fu  chia- 
mato a  Dio  r  ottimo  Patriarca  Orfo,  e  alla  di  lui  Sede  fii  fubiimato 
Domenico  Balcano  Cappellano  della  Ducal  Bafilica  .  A  (juefto  Patriar- 
ca  conceffc  il  pallio ,  e  T  autorità  di  farfi  portar  avanci  Ja  Croce  il 
Santo  Pontefice  Leon  IX.  che  poco  doj>o  ,  cioè  nel!'  anno  di  Criflo 
1055.  per  la  fingolar  divozione ,  con  cui  venerava  T  Evangelifla  San 
Marco,  portoflì  a  Venezia.  Accolto  con  ogni  riverenza  dal  Doge  ,  e 
da'  Cittadini,  entrò  nella  Ducal  Bafilica,  e  dopo  aver  offerto  air  Evan« 
gelifla  fervorofi  tributi  di  lodi ,  e  preghiere ,  concedette  alla  Qicfa  am- 
pj  privilegi  d' Indulgenze  ed  immunità. 

Quantunque  però  nel  flio  interno  perfetta  dir  fi  poteffe   la  Chiefa , 
pure  neir  eftemo ,   e  ne*  fuoi   abbellimenti    attendeva  qualche  maggior 
I  compimento.  Perlochè  Domenico  Contarini  Doge  neir  anno  1071.  che 

%  fu  l  ultimo  del  fuo  Principato ,   e  di  fua  vita  ,   rifiorandone  una  por- 

)  zione,  e  compiendone  totalmente  V  atrio,  la  riduffe  a  quella  Ifarutcuni, 

in  cui  oggi  fi  vede/  e  pofcia  Domenico  Silvo  di  lui  fucceffcH^  ne  re» 
fé  compiti  tutti  gli  abbellimenti .  S'  accrebbero  pure  fotto  il  governo 
del  Doge  Silvo  i  vantaggi  sì  fpirituali  che  temporali  di  quella  Bafili- 
ca. Imperocché  Aleffio  Comneno,  In^erador  di  Coflantinopolt,  ingra- 
ta riconoicenza  de'  foccorfi  fomminiftratigli  dalla  Repubblica  contro 
Roberto  Duce  de'  Normanni,  oltre  molti  onori  e  prerogative  concefle 
al  Doge  e  a'  Venetianì ,  donò  alla  Chiefa  fabbricata  in  Venezia  a  mmc 
delP  Evangehfla  &"  %4pQflolQ  San  Marco  moke  ed  infigni  Reliquie  trat- 
te da' Santuarj  della  Grecia,  e  le  affegnò  con  fua  Bolla  d'  oro  in  per- 
petua offerta  alcune  riguardevoli  rendite  di  tributi,  ed  un  lungo  tratto 
di  fabbriche  ,  le  quali  erano  di  ragione  ddl'  Imperiai  erario . 

Frattanto  dopo  il  funefto  incendio  occorfo  per  la  morte  di  Pietio 
Candiano  IV.  e  dopo  la  riparazione  fattane  dal  Santo  Dc^e  Pierro  Or- 
feolo, quelli  che  foli  eran  confcj  del  fegreto  ,  ove  ripofaffe  il  ^  Corpo 
dell'  Evangelifta  protettore ,  trafcurato  avendo  di  comunicarlo ,  furono 
cagione,  che  fé  ne  pcrdeffe  interamente  la  memoria  ;  coficchè  lo  fteflo 
Doge  Vi  tal  Fallerò,  che  fii  eletto  nell'  anno  1084.  inorava  toulmen- 
te  il  luogo  del  venerabile  Depofito.  Era  quella  una  non  leggiera  aflSi- 
sione  non  folo  all'  anima  del  pio  Doge  ,  ma  a'  Cittadini  ancora ,  tà 
ftl  p(^lo^  die  finalmente  moffo  da  interna  fidncla  nella  lAvìaaL  €Ì0^ 
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sncnza,  determinoffi  d'implorar  co^  digiuni,  e  con  le  preghiere  la  ma- 
mfcRsLzìo^c  d'  un  tanto  Teforo,  che  piti  non  dipendeva  da  opera  uma- 
na. FuJ^klicaco  però  un  univerfale  digiuno  nella  Città,  ed  ordinata  una 
ibienniflima  proceffione  nel  giorno  XXV.  di  Giugno  ,  mentre  il  popo- 
lo radunato  nella  Balilica  con  fervorofe  orazioni  procura  d*  interceder 
da  Dio  la  fofpirata  grazia ,  v^onfi  con  maraviglia  maffima ,  ed  egua- 
le air  allegrezza  i  marmi  d*  un  Pilaftro  vicino  al  luogo  ,    ove  ora  è  T 
Aitar  della  Croce,  dopo  picciola  fcofla  cader  a  terra,  e  palefar  al  po- 
polo giubilante  V  Arca  di  bronzo  ,   in  cui  depofto    era  il   Corpo  deir 
£vangelifta.  Rifuonò  di  lodi,  e  di  rendimenti  di  grazie  la  gran  Chie«  . 
fa,  em  perpetua  ricordanza  dèi  prodigio  fu  decretato,  che  annualmen- 
te in  tal  giorno  fofle  la  Chiefa  vifìtata  dal    Principe  e  dal   Senato  ,   e 
vi  concorreflèro  pure  a  celebrarne  la  feftevol  memoria  le   Scuole  mag- 
giori, ed  ambi  i  Cleri  della  Città.  Reftò  pofcia  erpofto  il  Sacro  Cor- 
po alla  divozione  del  popolo  dai  giorno  XXV.  di  Giugno  fin  al  gior- 
no Vili,  di  Ottobre ,  in  cui  effendofi  celebrata  la  folenne  confecrazioa 
della  Chiefa,  fu  pofcia  nella  notte   feguente   cautamente   in   luogo  ap- 
panato  fepolto,  partecipi  effendone  del  precifo  luogo  le  fole  perfone  del 
Dc^,  del  Primicerio  ,   e  de'  Procuratori  foprantendenti  alla  Fabbrica. 
Ci  51  mirabile  apparizione  in  una  fua  Cronaca  citata,  e  veduta  da  Pietro 
Giuftiniano,  ne  Refe  il  racconto  Zenone  Abbate  di  S.  Niccolò  del  Lido, 
.  il  quale  ebbe  la  forte  di  veder  e  venerare  nella  Chiefa  Ducale   efpofto 
il  Sacro  Corpo  intero  ed  incorrotto,  ammantato  con  abiti  Sacerdotali, 
alla  di  cui  interceifione   accorrendo  i  Fedeli   ottennero   molte   grazie  e 
miracoli,  come  racconta  V  Arcivefcovo  di  Genova  Giacomo  de  Voragi- 
ne Domenicano.  Fra  quefti  il  più  mirabile   è   quello  accaduto    ad  un 
di  voto  Religiofo  Domenicano  per  nome  Giuliano,  a  cui,  mentre  ago- 
nizzava in   Faenza,  apparve  all'  improvvifo  il  Santo  Evangelifta,  affet- 
cuofamente  ringraziandolo  per  la  divozione,  con  cui  aveva  molte  vol- 
te vifitato  il  luogo  di  fua  Sepoltura.  Lieto  a  tal  veduta   il    moribon- 
do, chiamato  il  Priore  narrogli  il  prodigiofo  avvenimento,  ed  indi  fra 
rendimenti  di  grazie  ed  inni  di  lode  fantamentc  fpirò  .   Effer  ciò   fuc- 
ceffo  neir  anno  1241.  lo  attefta  il  citato  Arcivefcovo   di   Genova  ,   a' 
di  cui  racconti  tanto  piìi  fi  dee  predar  fede,  quanto  che  eftero  di  nazio- 
ne ,   e  R^olare  di  profeffione  nulla  nutriva   d'  attacco   per  i  Venezia- 
ni, e  tutto  propenfo  era  per  la  verità,  e  per  V  onore  fincero  de'  Santi. 
Corre  voce  popolare,  che  nel  punto  dell'  apparizione  ftendeffe  il  glo- 
rìofo  San  Marco  un  braccio  fuori  dell'  Arca ,  porgendo  la  mano  ador- 
na d'  un  anello  d'  oro,  che  pofcia  ritirò,  allorché  un   Nobile  di    Cafa 
pdfina  divotiflfimo  del  Santo  s'  accollò  per  chiedergliei^o    in  dono  ;   e 
in  fatti  replicando  il  Nobile  fteffo  pih  fervorofe  le  preghiere  ,  nuova- 
mente r  Evangelifta  ftcfc  la  mano ,  da  cui  pennife  toffe  levato  l' antì- 
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lo.  Sì  ftradrdinario  fuccefla  non  eflcndo  ranunentato  né  dall*^  Abbate 
Zenone»  che  allora  viveva,  né  dal  Dandolo,  né  da  veruno  de*  più  ac-» 
ereditati  Cronologi ,  ma  folo  da  alcuni  de'  meno  antichi  ,  che  lo  traf^ 
fero  da  un  codice  pergameno,  confervato  nella  Sacreftia  di  San  Mar* 
co,  fi  dee  raccontare  con  q.ueir  avvertenza >  che  è  dovuta  alle  cofe  non 
foftenute  da  molto  probabili  fondamenti. 

Maggior  autorità  fi  dovrebbe  a  Pietro  Gluftiniano  autor  dell'  Iftorìa 
Veneziana,  che  nel  lib.  IV.  d*  efla  racconta  quefto  mirabile  avveniracnto. 
Nel  Principato  di  Bartolommeo  Gradenigo  ,  eletto  Doge  nell*  anno 
133^.  crebbero  per  una  improwifa  procella  a  tal  fegno  le  acque  nella 
notte  precedente  al  giorno  27.  di  Febbrajo ,  che  s'  alzarono  oltre  tre 
cubiti  fulle  ftrade  della  Città .  Un  Pefcatore ,  che  s'  era  ridotto  al  co» 
perto  con  la  fua  Barchetta  vicino  al  Palazzo  Ducale,  vide  accoftarC 
tre  venerandi  Uomini,  che  lo  ricercarono  di  tragittarli  fin  a  San  Nic- 
colò  del  Lido.  Negò  egli  fulle  prime  per  il  timore/  ma  come  li  fènl 
ti  rifoluti,  prcfo  animo  drizzò  la  Barchetta  verfo  il  porto.  Arrivati 
alla  Chiefa  di  San  Niccolò  dirimpetto  al  Porto,  offervò  e^Ii  una  na* 
ve  carica  di  Demonj  ,  che  precettata  da*  prodigiofi  paflaggieri  tofto  à 
fommerfe  in  mare,  e  ne  feguì  tofto  intera  bonaccia.  Sbarcò  pofcia  uno 
d' effi  al  Monaftero  di  San  Niccolò ,  V  altro  reftò  aU*  Ifola  di  San 
Giorgio  Maggiore,  ed  il  terzo  arrivato  che  fu  non  hmgi  dalla  Duca! 
Chiela  fii  ricercato  dall'  intimorito  pefcatore  quale  avelie  ad  cffcr  1% 
fua  mercede:  Di  portarti,  rifpofe  il  Santo  ,  al  Doge  ,  ed  a'  Senatori^ 
ed  efponendo  il  fucceflb  di  quefta  notte  ,  jprefentar  loro  V  anello, 
che  tt  confegno .  Afficurali  in  mio  nome ,  eflere  fiata  la  loro  Città  li* 
berata  da  un  orrendo  Diluvio/  e  perchè  tutto  tu  fappia,  il  primo  che 
fbarcofli  al  Lido  è  il  Vefcovo  San  Niccolò  prottetore  de'  Naviganti;, 
r  altro  è  il  Martire  San  Giorgio,  che  fi  fermò  al  fuo  Monaftero/  ed 
io  fono  Marco  Evangelifta  Padre,  e  protettore  di  quefta  Città.  Spar- 
ve ciò  detto  il  Santo ,  e  nella  vegnente  mattina  prefentatofi  il  laion 
uomo  al  Pominio;,  efpofe  il  racconto,  e  conf<^pò  r  anello.  S'udì  con 
maraviglia  il  racconto  ,  e  pofcia  refe  pubbliche  grazie  a  Dio  per  la: 
clemcntiffinìa  prefervazione ,  fu  ftabilita  al  buon  vecchio  un'  annua  ri« 
compensa  dal  pubblico  erario. 

Chechefiafi  della  verità  di  tali  miracolòfe  apparizioni  ,  certiffima  è 
U  miràbile  rivelazione  fatta  del  Santo  Corpo  ,  defcritta  concordemente 
da  autori  teftimon;  di  veduta  ,  da  efteri  fcrittori ,.  e  comprovata  con 
miracoli,  che  non  pofibno  rivocarfi  in  dubbio  .  S'^accreflè  1»  certezza 
del  fatto  per  le  divote  vifite,  che  alla  Chiefa,  ove  il  Sacro  Corpo  ri* 
pofava,  dopo  la  fparfa  fama  dell'  apparizione,  intraprefero  riguaroevoli 
perfom^i .  Fi-a  quefti  Enrico  IV.  di  quefto  nome  Imperatore  ,  :^- 
na  avuta  la  notizia  della  rivelazione  btta  in  Venezia ,  pirciffi  da  tW 
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^Wi  y  ove  alloia  dimorava  y  e  portoffi  a  Venezia  per  venerare  V  Evan« 
gelilla  San  Marco ,  ti  di  od  corpo  erafi  non  molto  avanti  prodigioit^ 
mente  ritrovato. 

£"  opinione  di  qualche  erudito,  che  V  Imperadore  in  tal  occa£one 
faceflè  imprimere  alcune  piccole  monete  d*  argento^  una  delle  quali  fi 
conferva  ancora  nella  Libreria  di  San  Marco,  nelle  quali  vien  efpreflb 
da  una  parte  San  Marco  Protettor  de*  «Veneziani  in  abito  Sacerdotale , 
e  dalV  altra  il  nome  deir  Imperador  Enrico  all'  intomo  d'  una  Croce  ; 
moneta  fi  può  dire  Jhrica  e  di  rara  erudizione  rifpetto  die  cofe  Venev^ane 
allora  occorfs  y  come  fcrifle  il  celebre  Senatore  Domenico  Pafqualigo, 
che  con  fiio  teihmento  lafciò  alla  Repubblica  con  quella  moItifUme 
altre  rare  monete  Veneziane  •  Dell'  univerfal  divozione  de'  popoli  Ita^ 
Ixani,  e  degli  oltramontani  ancora  al  Veneto  Sacrario  di  San  Marco 
fre<juenti  fono  le  teftimonianze  negli  efteri  ,  e  però  non  fofpetti  fcrit- 
tori ,  come  il  Razzio ,  il  Fortunio ,  gli  eruditiflìmi  Bollandifti ,  ed  il 
celebre  Mabillon,  che  nel  fecolo  VI.  dell'  Ordine  Benedittino  ramme- 
mora le  frequenti  pellegrinazioni  de'  Milanefi ,  e  Turinefi  al  fepolcra 
di  San  Marco  in  Venezia. 

Con  le  autentiche  teftimonianze  degli  fcrittori  antichiffimi ,  e  noa 
fofpetti,  perchè  d'  eftero  Dominio,  e  con  la  luminofa  prova  di  cofpi^ 
CUI  miracoli  unitamente  alla  concorde  Venerazione  de'  popoli  ,  che  o 
concorrevano  a  venerar  il  Sacro  Corpo,  o  trafmettevangli  (  come  foce 
Lodovico  XI.  Re  di  Francia  )  in  atteftato  di  lor  devozione  votive  of« 
ferte,  come  fi  comprovano  1'  acquifto  fortunato,  e  il  continuato  po(fe£> 
io  de*  Veneti ,  così  fi  convince  1'  impoftura  de'  Monaci  d'  Aucia  preflb 
il  lago  di  Coftanza  ,  i  quali  con  faifo  vanto  pretendendo  d  avere  o 
tutto  o  in  gftm  parte  il  corpo  dell'  Evangelifta  ftefero  della  di  lui 
traslazione  una  così  fconcia  e  ridicola  narrazione  ,  che  con  le  contrad- 
dizioni, ed  inverifimilitudini ,  di  cui  è  piena,  ben  dìmoftra  ,  che  nelle 
co/è  gravi  fuole  1'  iniquità  fmcntìrfi  da  fé  medefima . 

Per  qual  caufa  però  il  Sacro  Corpo  foflc  da'  noflri  maggiori  fin  da* 
primi  tempi  del  fanto  acquifto  sì  gelofamente  cuftodito  e  nafcofo  ,  ne 
rende  ragione  il  Baronio  all'  anno  820.  de'  fuoi  annali  ,  perchè  (  die' 
^gli  >,  )  i  Francefi ,  allora  potenti  nell'  Occidente  ,  avidiflfimi  erano  de* 
Santi  corpi,  de'  quali  ne  avevan  già  dall'  Italia  trafportati  molti  alle 
Chicfè  di  Francia .  In  fecreto  luogo  dunque  perciò  fu  deporto  prima  da 
Giovanni  Participazio,  e  pofcia  da  Vital  Fahero,  reftandone  la  notizia 
appreflb  le  fole  perfone  del  Doge,  e  Primicerio,  e  Procurator  di  Chie- 
ia,  come  abbiamo  dalla  Cronaca  del  Doge  Dandolo  ,  il  quale  atteftt 
aver  conofcìuto  il  fito  precifo ,  ove  ripofava  il  Sacro  Corpo  fin  dal  teai- 
po  eh'  egli  era  Procurator  della  Chiefa ,  e  cosi .  pure  fi  ha  da  autentir 
co  documento  averlo  il  Doge  Antonio  Venier  nell'  anno   13^1.  pale* 
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ùxoj  efifiendo  ghiramento  di  fegretezza  al  Primicerio  Frahcefco  Bem« 
ho.  Moiirò  di  faperlo  anche  il  Doge  Francefco  Fofcari  ,  ìL  quale  al 
Santo  Protopatriarca  di  Venezia  Lorenzo  Giuftiniano  (  come  fcrive 
nella  fua  Scoria  Bernardo  Giuftiniani  )  promiiè  di  rallegrar  la  Città 
con  la  dimoftrazione  del  venerabil  Teforo,  tofto  che  finita  fofle  la  guer- 
ra, che  allora  ardeva  contro  il  Duca  di  Milano  Francefco  Sforza,  hea- 
che  pofcia ,  effendo  prima  di  concluderfi  la  pace  volato  al  Cielo  il  San- 
tiffimo  Prelato,. non  feguì  tale  manifeflazione. 

Vanno  frattanto  molti  curiofi  anche  al  giorno  d'  oggi  ricercando  hx^ 
mi,  e  congetture ,  ove  poffa  il  Doge  Vi  tal  Faliero  aver  collocato  il, 
preziofo  Pegno .  Che  fé  da  quelle  fé  ne  poteflero  dedur  confeguenze ,  fa* 
rebbe  forfè  probabile  il  dire,  che  nella  menfa  dell*  Altare  maggiore  fof- 
fe  egli  collocato,  giacché,  come  fon  ancora  viventi  molti  teinmonj  di 
veduta  ,  lo  fteflb  Altare  fino  a'  tempi  del  Primicerio  Giovanni  Cor- 
naro,  eletto  nell'  anno  1713.  flette  fenza  quella  pietra  ,  fotto  la  qua- 
le foglion  coUocarfi  le  Reliquie  de'  Martiri  in  ubbidienza  al  decreto 
di  San  Silveftro  Papa,  il  quale  comandò,  che  il  Divin  Sacrifizio  ce* 
lebrato  fofTe  fopra  le  Reliquie  de'  Martiri  •  Mancando  dunque  alla  men* 
fa  deir  Altare  un  sì  indìfpenfabile  requifito,  forz'  è  credere,  che  fotto 
la  menfa  ftefla  cofa  tale  vi  flefie ,  che  dir  fi  poteffe  Reliquia  di  Mar- 
tire •  Aggiungafi  altresì  per  congettura  ,  efier  la  menfa  ftefla  circonda- 
ta da  lamine  di  ferro,  e  chiamarfi  T  Altare  precifamente  di  San  Mar« 
co  ;  oltre  di  che  in  uno  de'  Mofaici  della  gran  Cappella ,  fituato  in 
un  ofcuro  luogo,  evvi  un  Mofaico  raprefentante  il  Doge  Falier  pre* 
fente  alla  collocazione  del  Santo  corpo  fatta  da  due  Mitrati  Prelati 
nella  menfa  dell'  Aitar  maggiore,  con  una  ifcrizione  apportavi  con  ta- 
li parole,  Collocatso  SanBi  Marci ^^  ed  è  credibile  aver  da  ciò  avuto  o- 
rigme  1'  ufo  di  circuir  con  la  folenne  Proceffione  1'  Aitar  maggiore  nel- 
la fefta  dell'  Apparizione  di  San  Marco  ,  quando  negli  altri  fellivi 
giorni  folamente  .fi  paffa  avanti  1'  Altare  fteflb  fenza  circondario ,  o 
lermarfi  .  Scrive  il  lodato  Storico  Bernardo  Giuftiniano  ,  d'  aver  nel 
Palazzo  Patriarcale,  in  occafione  di  vifitar  il  Santo  fuo  Zio  Lorenzo, 
vedutor  e  letto  un  antico  codice  ,  in  cui  eran  defcritti  tutti  i  Corpi 
Santi,  e  le  Reliquie  della  Città  col  nome  delle  Chiefe,  nelle  quali  e- 
rano  cuftoditi ,  e  per  primo  come  Protettore  leggevafi  :  Nella  Ciiefs 
di  San  Marco  il  Corpo  del  Beato  Evangelijìa ,  ed  efjprimevafi  pofcia 
il  fito  precifo ,  ove  egli  giaceva  ;  che  però  dallo  Storico  vien  pafiato 
fotto  filenzio  •  Non  però  volle  tacerlo  il  Cardinal  Baronio  ,  a  cui 
note  eflendo  o  tutte,  o  parte  di  tali  congetture  ,  non  dubitò  di  fran- 
camente aflerire  nel  Tomo  X.  de'  fuoi  Annali  ,  eflere  fiato  il  Cor* 
fa  del  Beato  Evangelia  con  rito  folenne  collocato  fotto  V  %Mtare  frima* 
rio^ 
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lAmminiftrò  dopo  la  morte  di  Vital  Fallerò  per  cinque  anni  la  Rei. 
irti^biìca  il  Doge  Vitale  Michieli  ,   ed   indi  fai  Trono   Ducale  ,   fu  cui 
feduto  avea  il  Padre,  fali  Ordelaffo  Fallerò,  che  nell*  anno  IV.  di  fuo 
Principato,  e  di  noftra  falute  iio^.  ripulì,  e  con  nuovo  accrefcimen- 
to  dì  molte  gemme  arricchì   T  aurea   palla   donata  già  dal  Santo  Dogò 
Pietro  Orfeolo,  e  da  lui  all'Aitar  maggior  collocata.  Fu  però  ciò  non 
oftante  (unefto  alla  Chiefa  queft'  anno  ,  perchè  in  una  fua  notabil  por- 
zione rifentì  i  danni  del  fecondo  incendio  ,  che  ufcito  fuor   dall'  Ifolc 
Gemine   prefTo  Caftello  ,   (ì  diftefe  ad   avvampar  una  gran  parte  della 
Città ,   rcftandone  incenerite  molte  Chiefe ,    e  gravemente  danneggiata  ' 
]a  Bafìlica,  ed  il  Palazzo  Ducale:  Nel  frattempo  però,   che  andavand 
rimettendo  i  difcapiti  del  Sacro  Edifizio  ,    il  Doge  Domenico  Michie- 
li ,  che  con  una  potente   armata  portato   s'  era  a    foccorfo   di   Terra 
Santa ,   acquìftò  in  Tiro  una  gran  parte  di  quella  pietra  ,   fu  cui  v'  è 
tradizione  aver  feduto  Ge^h  Crifto,  e  in  dono  pofcia  portolla  alla  Du« 
cai  fua  Cappella  .  Paffato  indi  il  viccoriofo  Doge  a  Rodi  ,  e  pofcia  a 
Scio ,  mentre  fvernava  nell'  Ifola  da   fé  acquiftata ,  un  Chierico  Vene- 
ziano, di  nome  Cerbano,  determinoffi  di  toglier  il  preziofo  corpo  del 
celebre  Martire   Sant*  Ifidoro  .   Invitati   dunque  in  ajuto   dell'  imprcfa 
alcuni  fuoi  Concittadini ,  entrò  con  elfi  nel  fotcerraneo,  e  fatta  orazio- 
ne ne  fchiufero   a  gran  fatica   un  fepolcro ,   nel   quale  ritrovarono  tre 
corpi  dì  Santi  Martiri  fenza  il  ricercato  di  Sant'  Ifidoro  .    Podi  perciò 
3n  maggior  attenzione  d'  efaminar  il  luogo,  s'  avvidero  d'  una  picciola 
fe/rura,da  cui  pofcia  fentendo  ufcire  una  mirabil  fragranza ,  rinvennero 
51  defiderato  corpo  del  Santo  Martire,  benché  fenza  teda,  additato  an- 
che dalla  di  lui  imagine  ,   e  da   un'  infcrizione  in  argento  poftagli  ac- 
canto •   Ne  arrivò  del  fatto  notizia  al  Doge ,  che  lodato  il  pio  atten- 
tato ,   ftabilì  d'  arricchirne   con  elfo  la  Ducale  Bafilica  di  San  Marco  • 
J^rrivato  dunque  a  Venezia  il  corpo  del    Santo    Marrìre  ,   fii  fecondo 
lo  ftile   di   que'  tempi   depofto   in   un   fecreto   e   nafcofto   luogo ,   ove 
giacque  finché  fcoperto  poi  fotto   il   Dogado   d'  Andrea   Dandolo  ,  fu 
m  una  nobil  arca  di  marmo  rinchiufo ,  e   collocato    in  decente  Capel- 
la,  che  il  pio  Doge  comandò  eretta  foife  a  di  lui  onore;  ove  con  la- 
vori di  Mofaico  rapprefentati  fi  veggono  il  martirio  ,   ed  il  trafporto 
tà^ì  prodigiofo  Martire*  ^    • 

Vien  ogn'  anno  effa  Cappella  folenncmentc  vifitata  dal  Prcncipe  pri- 
ma e  dal  Senato  ,  e  pofcia  da  ambi  i  Cleri  ,  e  dalle  Scuole  maggiori 
della  Città,  nel  giorno  XVI.  d'Aprile  in  memoria  della  fcopcrta  con- 
giura di  Marino  Fallerò  Doge  ,  allorché  ncU'  anno  1354.  macchinò 
crudelmente  contro  la  vita  de' Cittadini ,  e  la  libertà  della  patria* 

Giace  nel  fuo  fepolcro  il  venerando  corpo  fenza  la  tefta,  che,  come 
difli ,  non  fa  trafporuta  col  rimanente  delle  Sacre  Reliquie  .  Ma  difpo- 
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nendo  Iddio  »  che  Venezia  intero  pofifedeffe  quello  Tcforo  ^  fece  che 
un  Greco  dell'  Ifola ,  nomiiiaco  Pantalon  RifegaU  ,  nell*  anno  1^27. 
lo  conducete  a  Venezia  »  ove  offerto  al  Dominio  fa  in  ricco  vafo  ri<- 
nofto,  e  nel  giorno  ^la  celebre  dia  traslazione  XVL  d'  Aprile  e{po« 
fio  alla  divozione  del  popolo  »  e  venerato  con  votiva  pompa  dal  Se- 
nato* 

Mancava  frattanto  ali*  Augnila  Bafilica  il  fuo  Campanile  :  che  però 
il  Doge  Domenico  Moroflni  eletto  neir  anno  1148.  ne*  pimi  eford) 
del  fuo  Principato  ne  follecitò  la  fabbrica  indifpenfabile  a^li  ufi  eccle« 
fiaftici  9  ed  al  comodo  delle  pubbliche  riduzioni  •  Che  a  Dio  ktk  gra« 
ta  Queft*  opera  la  dimoftrò  un  prodigiofo  fatto  •  Imperocché  un  c^li 
artefici ,  die  lavorava  nella  fommità  dell'  edificio  ^  cadde  improwila* 
mente ,  ed  invocato  ndl'  aria  il  protettore  San  ^larco ,  potè  attaccali! 
cadeiulo  ad  un  legno;  onde  poi  coll'ajuto  d'unafimefi  po£e  in  (alvo. 

E'  fama  y  che  ad  agevolar  T  imprefa  di  quefta  fabbrica  cooperafle  un 
jcerto  Artefice  di  co^iome  Barettiero ,  che  inventando  alcune  cafiè  di 
l^no  attaccate  a  funi  con  quelle  facilmente  craeflfe  in  alto  la  calce , 
le  pietre ,  e  gli  altri  materiali  infervienci  al  grand'  edificio  •.  Merito  di 
quell'uomo  h  di^e  efjlèr  pure  l'alzamento  delle  due  gran  colonne  , 
che  fi  veggon  erette  nella  pubblica  piazza  ^  e  la  prima  erezione  del 
ponte  di  Rialto  conftrutco  m  legno  .  A  quefte  popcdari  tradizioni  al* 
tra  fé  ne  aggiunge  ;  eh'  egli  in  premio  di  fue  ingegnofe  fiitiche  chie* 
deflè,  che  tofle  lecito  a  chiunque  impunemente  giuocarc  fulie  bafi  del« 
«le  colonne  da  fé  erette^  il  che  infieme  con  altre  remunerazioni  egli  ot* 
tenne  dalla  munificenza  del  Dominio. 

Non  pochi  fiirono  i  danni ,  che  rifentì  quella  facra  Torre  nello 
fcoiTcrc  de' tempi.  Imperocché  rinovata  in  parte  dall' Architetto  Mon- 
tagnana  nell'  anno  i^zp.  fu  gravemente  pr^iudicata  nell'  anno  1400» 
da  un'  incendio ,  caufato  da'  hiochi  di  gioja  per  1'  elezione  del  Doge 
Michele  Steno/  ed  appena  reftaurata ,  fìi  pofcia  colpita  da  un  filmine 
.nell'anno  141 7.  per  cui  fi  confumò  tutta  la  fommità  fin  al  luogo  del* 
le  campane. 

.  Perchè  però  difefa  fofle  da  egual  pericolo,  ne  fu  rifabbricata  di  mar* 
mo  la  cima,  e  coperta  di  rame  dorato.  Non  badò  peiò  tal  precauzio* 
ne  per  prefervarla .  Imperocché  nell'  anno  14^0.  fcoppiato  un  orrewki 
.fiilmine  ne  fa  precipitata  :  ma  poi  reftituita  fii  in  nobiliflima  fiirau  ^ 
e  vi  fii  ad  ornamento  e  difefa  foprappofto  un  fimolacro  di  legno  co» 
.perto  di  rame  dorato  rapprefentante  un  Anjselo  in  atto  di  benedire, il 
quale  mirabilmente  fi  muove  s^li  impulfi  a  c^ni  vento,  che  lo  dtfi« 
ga.  Patì  pofcia  danni ,  benché  non  gmvi ,  caufatigli  da  altri  fiUmiat 
^negli  anni  IS47*  1J^5«  i^7«  ed  a'noftri  giorni  nell'anno  1745.  nel 
giorno  23  «,  d'  Aprile  ,  in  cui  un  fiilmine  radendo  ne  dìftruflé  quali 
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infero  un  angolo ,  al  di  cut  nfarcimento  furono  nfate  quelle  ftefle  c^- 
fé  penfili  ,  che  s*  adoperarono  nella  primiera  erezione  di  efib  •  Scrive 
il  Sanfovino  nella  fua  Venezia  ^  eflfere  ftati  dal  Doge  Pietro  Tribuno 
&ì  dsdlVanno  885.  difpofti  i  fondamenti  di  quella  gran  Torre  .  Ma 
comunque  fia  ciò,  certo  è,  che  V  intero  merito  ne  vien  attribuito  al 
Doge  Domenico  Moroiìni ,  fotto  la  di  cui  imagine  polla  nella  Sala  del 
Maggior  Configlio  fi  legge  fcritto  :  Satto  di  me  fu  conflrutta  P  òpera 
mirabile  del  Campanile  di  San  Marco  ^  e  furano  rinavati  i  tributi  di 
tutta  l\  IJlria .  Anche  quelli  tributi  ,  de'  quali  parla  V  ifcrìzione ,  fece- 
ro un  aumento  alle  rendite  della  Ducal  Cappella  •  ImpoxKchè  il  va- 
lorofo  Doge  portacofi  alla  conquifta  dell'  Iftria  nel!'  anno  terzo  di  fuo 
Dogado,  e  di  noflra  redenzione  1151.  ne  refe  le  Città  per  pano  tri« 
butarie  alla  Chiefa ,  ed  alla  fabbrica  di  San  Marco  •  Fola  fu  obbliga* 
ta  all'annua  offerta  di  due  mila  libbre  d' oglio ,  Rovigno  alla  contribu- 
zione d'  una  fbbilka  fomma  di  foldo,  Parenzo  a  venti  arieti  da  con- 
irgnarfi  al  Doge ,  e .  XV.  libbre  d'  olio  alla  fua  Cappella  ,  Umago  ad 
una  certa  quantità  :di  danaro,  ed  Emonia,  altramente  detta  Citt&nova,a 
^L.  libbre  d'olio  per  le  lampane  di  San  Marco.  Tanto  fi  ha  da  pub* 
blici  documenti ,  da'  quali  pur  fi  rileva  ,  aver  nell'  anno  1117.  Ponzio 
Conc»  di  Tripoli  donata  una  Cafa ,  polla  in  Tripoli  preilb  il  mare  ^ 
acciò  i  Procuratori  di  San  Marco  a  nome  della  lor  Chiefa  perpetua- 
mente la.  poflèdeflèro .  Così  pure  la  Comunità  di  Fano-,  avendo  nell' 
4inno  II4I>  giurata  fedeltà  a  San  Marco,  ed  al  Do^e  di  Venezia 
Pietro  Polam  ,  promife  di  contribuire  per  V  illummazione  della 
Cfiiefà    del   Beatimmo    Marco  Evangelifta  mille  libbre  d'  olio  ogn' 

Niè  le  rendite  fole  ,  ma  anco  il  decoro  di  quella  Bafìlica  venne  ac- 
crefciuto  in  que'  felici  tempi  ,  ne'  quali  1'  armi  vittoriofe  della  Re- 
i>ubbiica  fofteimero  le  facre  conquille  fatte  da'  Frencipi  confederati  nel- 
la Faleflina.  Imperocché  Baldovino,  di  quello  nome  primo  Rfe  di  Ge- 
ni&lemme,  srato  a^li  ajuti  de' Veneziani ,  fra  1'  altre  prerc^ative  con- 
ceffe  loro  due  Chiefe  ,  1'  una  in  Tiro  ,  e  1'  altra  in  Acconc , 
ambe  delicate  a  San^  Marco ,  e  le  uni  perpetuamente  alla  di  lui 
Chiefa  in  Venezia  ;  donativo  ,  che  fu  poi  confermato  infieme 
con  altri  nell'anno  1166.  da  Aleflandro  III.  con  Diploma  dato  nel 
g^bmo  XIII.  di  Maggio  a  Leonardo  Fradello  Procurator  di  San  Mar- 
co. Anziché  eflèndo  pofcia  inforte  còntra  il  jus  de'  Veneti  varie  pit- 
tcfe  dell'  Arcivefcovo  ,  e  Canonici  di  Tiro  ,  Clemente  ,  Celeflino,  e 
Iimocenzio ,  tutti  e  tre  Sommi  Pontefici  terzi  di  tali  nomi  ,  con  ite- 
xace  Bolle  confermarono  il  poflbflb  de'  Veneti  ,  e  le  prerc^atiye  delle 
Chiefe  ad  effi  affinate  .  Perchè  petò  la  Veneta  giurildizione  fu 
quelle  Chiefe  fbffe  anche  piti  ferma  e  cautelata,  Innocenzio  Papa  IV. 
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ncir  anno  1*247.  '^  ^^8^^^^  immediatamente  alla  Sede  Apoftolica; 
ftabilendo  un  cenfo  di  due  bifanti  ,  o  fien  monete  d'  oro ,  da  pagatfi 
alla  Camera  Apoftolica  nella  folennità  d'  Ogniffanti . 

Fra^ttanto  nell'anno  1177.  giunfc  in  Venezia  Aleffandro  III.  Som- 
mo Pontefice  per  iftabilire  coli  Imperador  Federigo  Barbarofla  la  pa- 
ce, ed  accolto  con  venerazione  ed  all^rezza ,  dopo  aver  decorata  ia 
Bafilica  di  San  Marco  con  ampie  Indulgenze,  celebrò  in  Efla  un  Con- 
cilio ,5  ove  fi  conchiufc  la  pace  fra  la  Chiefa,  e  V  Impero  ,  ed  i  refpet- 
tivi  loro  Collegati.  Fra  Padri,  che  intervennero  al  Concilio,  vi  fìi  an- 
che Hermanno  Vefcovo  di;  Bamberca  ,  che  poco  dopo  eflendo  paflato 
air  altra  vita  nella  fteffa  Ducale  Bafilica  ebbe  la  fepoltura.** 

Nuovo  ornamento  aggiunfe  nell*  knno  121 1.  Angelo  Faliero  ,  folo 
Procurator  di  San  Marco ,  alla  ricca  palla  dell'  Aitar  ms^iore ,  arric- 
chendola di  molte  perle  ,  e  gemme  prexicrfe  per  comando  del  Doge 
Pietro  Ziani;  di  cui  pure  fu  merito  V  erezione  della  Cappella  nel  Pa- 
lazzo Ducale  dedicata  al  prodigiofo  San  Niccolò ,  che  fu  pofcia  deco« 
rata  da  Urbano  V.  nell*  anno  131 3.  di  fpirituali  Indulgenze  a  favore 
di  chi  vifitandola  fomminiftraffe  elcmofine  in  foccorfo  de'  carcerati  cu- 
ftoditi  nel  Palazzo  Ducale. 

Patì  pofcia  i  danni  del  terzo  incendio  le  Ducal  Chiefa  di  San  Mar- 
co i\eir  anno  1230.  fotto  il  Dogado  di  Giacomo  Ticpolo  ,  fucceflbr 
del  Ziani,  allorché  nel  giorno  fuffeguente  all'  Epifania  accefofi  casual- 
mente il  fuoco  nel  Santuario  ,  ove  confervavanfi  con  le  Sacre  fuppet 
lettili  anche  gli  antichi  diplomi  de'  privilegi  Ducali  ,  e  le  venerabili 
Reliquie  ,  tutto  in  breve  ora  miferamente  confumò  liquefacendo  i  me^ 
talli ,  e  tutto  il  rimanente  riducendo  in  cenere  e  carboni  ;  poiché  nulla  val- 
fe  induftria  umana  ad  eftinguerlo  ,  finché  poterono  le  cofe  contenute 
nel  luogo  fomminiftrar  alimento  alle  fiamme  •  Nulla  dunque  piU  reftan« 
do  da  confumarfi,  mentre  fi  compiangeva  la  grave  perdita,  fu  vedu- 
ta fra'  carboni  ancora  fumanti  la  Grece  Santijftma  del  legno  del  Signore 
con  fuoi  ornamenti  mirabilmente  illefa  ,  e  poco  dopo  fu  ritrovata  an- 
co r  ampolla  dove  v  era  del  vero  Sangue  del  Signore  con  la  fua  cartolina  legata 
al  collo  y  ov^  era  fcrittOy  Sanguis  Chrijli:  il  tutto  prodigiofamente  prcfer- 
vato  ,  quantunque  molte  ampolle  ,  ed  altri  vafi  di  criftallo  fi  foflcro 
tutte  confumate  ^  e  diftrutte  .  Si  rinvenne  indi  fra  gli  ftefli  carboni 
una  cafla  di  legno,  in  cui  conteneyafi  parte  del  crànio  del  Prccurfore 
San  Giovanni  Batifta  ,  tutta  all'  intomo  abbruciata  ,  eccetto  che  ne'- 
luoghi >  Ove  toccava  la  Sacra  Reliquia,  involta  in  un  panno  di  fcta  ,* 
lavorata  alla  Greca  •  Miracolo  sì  manifefto  fervi  di  confolazione  nel 
grave  dolore  di  veder  perduto  in  un  momento  e  confunto  un  sì  pre- 
gevol  teforo  di  Reliquie  Sacre  y  e  di  documenti  .  Levate  duni^c  tofta 
le  prefervate  Relii^ie  furono  d'  ordine  pubblico  in  It^a  piU  ficuro 
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decentemente  ripofte  .  Inalzato  pofcia  alla  fuprema  dignità  della  patria 
xiell'  anno  1342.  Andrea  Dandolo  Procurator  di  San  Marco  ,   effendofi 
nell'anno  in  circa  XII- del  fuo  Principato  fcoperto  il  corpo  del  Mar- 
tire Sant'  Ifidoro^^  che  in  luogo  occulto   (  come  dicemmo  )  ripofava  , 
comandò^che  y  di  lui  onore  eretta  fofle  una  decente  Cappella y  ed  al- 
tra pure  conftruir  ne  fece    al  principio  dell*  atrio  a  canto  del  Palazzo 
Ducale  ,  ov'  era  ripofto  il  Battifterio,  nella  quale  anco,  come  egli  de- 
flinofli,  fugli  eretto  il  fepolcro.  I  lavori  a  Mofaico  fatti  ad  ornamen- 
to di  quella  Cappella,   fra' quali  v' è   pure  T  imagine   di   San   Pietro 
Orfeolo,  veftito  d'  abito  Monadico  bianco  e  nero,  diedero  intero  com- 
pimento nelfa  Chiefa  ,  e  nell'  atrio  agli  ornamenti  di  tal  genere  ,  che 
pofcia  accrefciuti  furono  ,   allorché   neir  anno    1330.    fotto   il  governo 
del  Doge  Francefco  Fofcari  fu  eretta   preflb   la  Cappella   di  Sant'  Ifi- 
doro   un'  altra  Cappella  dedicata  alla  Gran  Madre  di   Dio  ,   la   di  cui 
fofiitta  travagliata  a  Mofaico  fu  lodevole  opera  di  Michiele   Zamboni , 
che  rapprefcntovvi   eccellentemente:  la  vita  di  Maria  Vergine.    Vien 
.^enonunata  comunemente  quefta  Cappella  della  Madonna  de'  Mafcoli , 
perchè  in  una  Confraternita  ,  ivi  al  di  lei  culto  anneffa  ,    non  è  per- 
meflb  d'  aggregarli  ,  che  a'  foli  uomini  ,  reftar  dovendone  efdiife  lem- 
pre  le  femmine.   Fu  inftituita  quefta  pia   radunanza   nell'  anno  12.11. 
nel  fotterraneo  della  Chiefa  ,  che  chiamavafi  Confeffion  di  San  Marco  j 
ed  indi,  per  eflerfi  refb   dall'  umidità    impraticabile  il  luogo,  fu  traf- 
portata  all'  Aitar  delia  Beata  Vergine  ,  e  finalmente  per  conceffione  del 
Doge  Antonio  Friuli  alfegnata  all'  Altare  dd  Quella  Cappella  •   Quella 
fabbrica  diede  il  totale  compimento  alla! fabbnca  della  Chiefa,  la  qua- 
le ài  giorno  d'  oggi  s'  ammira ,  e  iblo  ne'  fuoi  lavori  a  Mofaico  ven- 
ne di  tratto  in  tratto  o  ridorata  ,0  abbellita  .  Così  fu  ella  rinovata 
ne'  mofaici  delle  Cupole   rovinate   per   un  incendio  ,    che   nell'  anno 
-I4ip.  attaccarono   maliziofamente   ai    Palazzo    Ducale   alcuni  fcellera- 
ti  ;   fu  riftorata  pofcia   nell'  anno  1429.  per  altro  incendio  cafualmen- 
te  accefofi  nella  foffitta  della  Chiefa.     ^ 

Come  però  la  ftruttura  di  quefta  Chiefa ,  i  diverfi  lavori ,  e  l'  infcri- 
zioni  fono  in  più  d'  un  libro  efattamente  cfpofte  ,  ed  il  nuovamente 
produrle  fervirebbe  piii  al  tedio,  che  all'  erudizione  ,  cosi  per  non  de- 
viar notabilmente  dal  mio  oggetto  di  feri  ver  iblo  la  Storia  delle  Chie- 
fc ,  iiami  lecito  darne  un  breve  ragguaglio  ,  maffimamente  trattandoli 
d*  una  Bafilica  ,  che  fé  ben  (  come  nota  il  Patriarca  Daniel  Barbaro 
ne'  fuoi  commentar)  fopra  Vitruvio  )  non  affatto  pregevole  per  la  fua 
architettura,  purr^è  fopra  ogni  altra  ftimabile  per  la  fceltezza  de' mar- 
ini Orientali , /é  per  la  ricchezza  de'  fuoi  abbellimenti  .  E^  tradizione 
nferiia  da  alami  de'  recenti  fcrittori,  che  dopo  il  fiinefto  incendio  eo 
citato  dal  popolo  furiofo  contro  il  Doge   Piwo   Candiani  IV.  Mb 
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decretato  dal  Dominio ,  che  ad  onore  del  loro  Protettore  San  Marco 
fabbricar  fi  dovefle  un  Tempio  il  piii  bello,  che  fofTe  al  Mondo.  Ne 
aflunfe  V  impegno  un  certo  architetto  ftorpio  di  tutte  e  due  le  gam- 
be, e  promile  di  far  un*  opera  di  tutta  perfezione  e  magnificenza, 
della  quale  non  fi  potefle  trovar  la  piii  augufta  ;  a  condizione  però, 
che  nel  luogo  piii  cofjpicuo  della  Bafilica  gli  foffe  inalzato  un  fimola- 
ero  di  marmo .  Promife  a  nome  pubblico  il  Doge  ;  ma  mentre  andava 
offervando  la  fabbrica  preffochè  a  compimento  ridotta  ,  efpreffe  T  incau- 
to Architetto ,  che  farebbe  ella  (lata  anche  piii  magnifica ,  fé  interve- 
nute non  vi  fofiero  alcune  cofe  a  lui  troppo  molefte  »  E  bene  ,  fog* 
giuofe  il  Dc^e  ,  e  noi  pure  remeremo  liberi  dal  patto  della  promeffa , 
che  V*  abbiam  fatto.  In  memoria  di  ciò ^  dicefi,  eifere  fiato  ordinato, 
che  in  uno  degli  archi  di  marmo, che  attorniano  la  cima  della  porta  mag- 
giore ,  foffe  efpreflb  T  Architetto ,  appoggiato  colle  fuc  akelle  fopra 
due  legni ,  in  atto  di  porfi  il  dito  alla  bocca  ,  quafi  dolendofi  di  fua 
garrulità.  Fu  riftorata  poi  quefta  maeftofii  porta  neil'  anno  1^44^ 

Neil*  anno  dunque  ^77.  lotto  i  fortunati  aufpicj  di  San  Pietro  Oiv 
ieolo  Doge  ,  fii  cominciata  la  rinovazione  della  Chiefa,  opera  grande, 
che  richiefe  al  fuo  compimento  il  lavoro  di  quafi  un  fecolo  ,  elfendofi 
a  perfezione  ridotta  fotto  Domenico  Contarini  Doge  neir  anno  1071. 
La  facciata  efierior  della  Chiefa  ordinata  con  architettura  diveria  dair 
interno  apre  cinque  maeftofe  porte,  ad  ^ogni  una  delle  quali  veggonfi 
foprappofti  lavori  di  Mofaico  efprimenti  per  la  maggior  parte  la.  tras» 
lazione  del  Corpo  del  Titolare  San  Marco.  S'  erge  quefio  profpetta 
fopra  148.  colonne  di  fcelti  marmi,  ed  oltre  feicento  fé  ne  numerano 
xieir  intemo  della  Chiefa  ,  alle  quali  aggiunger  fi  devono  trecento  in^ 
circa ,  che  nel  baffo  de'  fondamenti  foflengono  il  pavimento  ..  Nel  pih 
alto  della  Facciata  fopra  la  maggior  porta  ve^pnfi  eretti  quattro  ca» 
valli  di  metallo  dorato  tanto  lodati  dal  Petrarca  ,  de^  quali  è  comro» 
verfia  fra  gli  fcrictori  delle  cofe  Greche,  fé  foflero  da  Cofbntino  tei» 
ti  in  Roma ,  ove  adomavano  T  arco  trionfonal  di  Nerone ,  o  pure  da 
Teodofio  il  Grande  trafportati  da  Scio ,  e  difpofti  a  decoramento  deir 
Imperiai  Palazzo  in  Coftantinopoli  •. 

Sette  porte  danno  T  adito  air  atrio ,  ed  otto  air  interior  della  Chie» 
fa,  le  di  cui  pareti  sì  dentro  che  fiiori  tutte  fi  v^on  coperte  di  an-^ 
tico  marmo  Greco  ,  fparfo  dì  ben  difpofte  vene  ,  ^  le  quali  attefla 
Alberto  Magno  aver  veduto  la  tefta  d'  on  Re  coronato  e  eoa  lunga. 
barba  cosi  efprefra  dalla  natura ..  •  ^ 

Veggonfi  neir  atrio  quattro  fepolcrì,  in  tre  de^^uali  giacciono  Vìta-^ 
le  Fallerò,  Marino  Morofini,  e  Bartolommco  Gradenigo  Doge,  e  net 

Juano  è  fepolta  Felizia  Moglie  di  Viul  Michieli  Doge  ,  lodatiffima 
^rincipeffa  « 
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Otto  colonne  di  marmo  antico  nero  e  bianco  Orientale  veggonfi 
difpofte  a  folo  ornamento  delia  porta  maggiore  interna  deir  atrio, 
delle  quali  corre  voce,  che  prima  dall'antico  Tempio  di  Gerufaiemme 
a  Coftantinopoli,  e  poi  da  eflà  Imperlai  Città  a  Venezia  folTero  traf* 
>ortate  •  Dall*  Atrio  a  man  manca  v'  è  pafTaggio  alla  Chiefa  ,  il  quau 
e  a  man  diritta  vien  interrotto  da  una  Capala ,  ivi  formata  per  la 
èpoltura  di  Giovan  Batifta  Cardinale  Zeno,  il  di  cui  depoCto  maefto« 
fo  di  Bronzo  fcoi^eC  fituato  avanti  T  Altare  .  Su  quello  difpofti  fi 
veggono  i  fimolacri  di  Maria  Vergine  ,  e  de'  Santi  Giovan  Batifta  , 
e  Pietro,  tutti  e  tre  di  bronzo  formati  ,  de'  quali  quel  della  Vergine 
tenendo  un  de'  piedi  coperto  dal  fandalo  ^  o  fia  fcarpa  alquanto  mor 
della  bafc/diede  caufa  al  nome  della  Cappella  chiamata  volgarmente 
della  Madonna  della  Scarpa  •  A  canto  ali  Altare  a  man  finiltra  evvi 
un'  Ima^ine  della  SS«  Vergine  fcolpita  in  marmo  di  mezzo  rilevo ,  e 
vicina  VI  fi  vede  ripofta  una  tavola  di  marmo  con  tre  forami,  e  coti 
un' ifcrizione  Greca,  che  così  fuona:  V  acqua  che  mirabilmente  fu  prom 
detta  da  una  pietra  per  V  Orazione  del  Profeta  Mosè ,  ora  efie  per  cura 
di  Michele  Imperador  di  Cojlantinopoli  ,  quale  con  la  fua  conforte  Irenf 
Jìa  confervato  da  te  ^  o  Crijlo  .  Tali  parole  diedero  anfa  all'  error  po« 
polare  ,  che  quefta  fia  la  pietra  ,  onde  Mosè  ne  traflè  1'  acque  al  po« 
polo  fitibondo  nel  deferto. 

Nella  proffima  Cappella  del  Batifterio  ,  in  cui  fon  fepolti  i  Dogi 
Giovanni  Soranzo  ,  ea  Andrea  Osandolo ,  evvi  full'  Altare  un*  antict 
Cattedra  di  marmo  ,  la  quale ,.  prima  che  nella  Chiefa  fi  difponeflc 
r  Altare  del  SS.  Sacramento ,  era  fituata  dietro  all'  Altare  fotto  la  TrU 
buna  della  Cappella  maggiore  •  Qpefta  aflerifce  il  Dandolo  effer  la 
Sede  del  Beatiflimo  Marco  Evangelifta,  che  Eraclio  Imperadore  tolta 
avea  da  Aleflandria,  e  mandata  pofcia  in  dono  a  Primigenio  Patriar* 
€a  di  Grado  «  Se  in  que'  tempi  della  primitiva  Chiefa  {)overa  e  perfe* 
^itata  fedeflbo  gli  Apoftoli  in  maeltofe  Sedi  ne  lafcio  agli  eruditi 
Critici  il  giudizio;  tanto  piìi  che  in  effa  Cattedra  v^gonfi  fcolpiti  i 
quattro  animali  geroglifici  degli  Evangelifti ,  uno  de'  quali ,  cioè  San 
Giovanni ,  fcrifl^  il  fuo  Evangelio  dopo  il  Martirio  del  noftro  Evao- 
gelifta  San  Marto. 

Neil'  interior  della  menfa  ripofiuio  molte  offa  de'  Santi  Fanciulli 
fatti  trucidare  ^  Erode  ,  e  alla  deftra  parte  fi  vede  infiffo  nel  muro 
un  marmo  quadrato  afperfo  di  macchie  fanguigne  ,  fu  cui  dicefi  aver 
per  comando  d'  Erode  il  giovine  depofitato  il  facro  fiio  capo  il  Pre« 
curfore  di  Crifto. 

Entrando  pofcia  per  la  porta  del  Battifterìo  nella  Chiefa  evvi  vici« 
na  la  porta  del  Santuario  ,  fopra  la  quale  fono  ad  opera  di  Mofaico 
formate  le  imagini  de'  Santi  Domenico  e  Francefco,  che  popolar  tra- 
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dizione  vuole  foffcfo  comandate  per  ìftinto  profetico  ilall*  Abbate  tSoa- 
chino  nel  XIL  fecolo  ,  del  che  eruditamente  ne  trattano  gli  Scrìttort 
^liandifti  ai  Tomo  VII.  di  Ma^ro ,  ed  al  I.  di  Agofto.  Di  altre 
figure  pofte  nel  pavimento  pur  dicefì  ,  edere  ftate  ordinate  dal  detto 
Abbate  ,  come  i  due  Leoni'7  V  uno  pingue  neir  acqua,  V  altro  dima, 
grato  in  terra,  fignìfìcanti  i  diverfi  nati  della  Repubblica  ,  ed  i  due 
Galli  che  portano  una  Volpe  legata  al  palo  ,  con  che  fi  crede  fignifi- 
cato  Lodovico  Sforza  aftutiffimo  Duca  di  Milano  ,  cacciato  dal  fuo 
Dominio  dagli  eferciti  di  Carlo  Vili,  e  di  Lodovico  XII.  Re  di 
Francia  • 

Il  primo  Aitar  che  s' incontra  pafTato  il  Santuario,  è  dedicato  alla 
SS.  Croce,  di  cui  una  riguardevol  porzione  vi  fi  conferva  in  decorofo 
Reliquiario,  e  dicefi  effer  quella  che  feco  portava  nelle  battaglie  En- 
rico fecondo  degli  Imperadori  Latini ,  che  dominarono  in  Coftanti- 
nopoli . 

Prima  che  nell*  anno  i(^i8.  fofle  polla  in  quefto  Altare  F  adorabile 
Reliquia  della  Croce  ,  da  cui  pofcia  denominoffi  j  dedicato  era  a  S. 
Leonardo  ,  a  cui  onore  fii  inftituita  fotto  il  Doge  Andrea  Dandolo 
una  Confraternita  di  divoti  ,  che  indi  pafsò  a  piantarfi  nella  Chiefa 
di  San  Salvatore. 

S^gu^  poco  lontano  un  piccolo  Altare  di  marmo  con  la  ftatua  di 
San  Giacomo  Apoftolo  eretto  dal  Doge  Criftoforo  Moro ,  ed  indi  a- 
fcefi  pochi  fcalim  ,  una  Cappella,  detta  di  San'Clemente  Papa,  nella 
di  cui  menfa  confepvanfi, oltre  alcune  del  Martire  Titolare, varie  e  pre- 
ziofe  Reliquie. 

Sotto  la  gran  Cupola  della  Cappella  maggiore  ergcfi  il  facro  Altare , 
fotto  cui ,  (  come  probabilmente  s  è  congetturato ,  )  rìpofa  il  Beatifli- 
mo  Evangelifta  Titolare  della  Bafilica ,  e  protettor  della  Repubblica  ^ 
e  dietro  a  elfo  Altare  fotto  picciola  cupola  dorata,  foftenuta  da  quat* 
tro  colonne  d'alabaftro,  fi  conferva  T  Adorabile  ^Sacramento  deli*Eu- 
cariftia  in  piccolo,  ma  elegante  Altare. 

La  vicina  Cappella  a  man  diritta  è  dedicata  al  Prenclpe  degli  A« 
poftoli  S.  Pietro ,  di  cui  confervanfi  nella  menfa  alcune  Reliquie  uni- 
tamente con  altre  d*  alcuni  Apoftoli  .  Indi  fcefi  pochi  fcalini  ,  evvi 
l'Altare  con  la  ftatua  di  San  Paolo  Apoftolo,  fabbricato  anche  quefto 
dalla  pietà  del  Doge  Criftoforo  Moro  •  Neil*  Altare  pofcia ,  che  dopo 
quefto  fi  vede,  deificato  alla  gran  Madre  di  Dio,  fi  conferva  una  di 
lei  prodigiofa  imagine  ,  che  come  dipinta  da  San  Luca  veneravafi  già 
famofa  per  miracoli  nell'  Imperiai  Città  di  Coftantinopoli  •  Non  lungi 
da  quefto  Altare  è  fituata  la  Cappella  di  Sant'Ifidoro, ed  indi  quella  del- 
la Madonna  de'  Mafcoli ,  che  dicemmo  eflère  fiata  inalzata  nel  tem- 
po del  Doge  Francefco  Fofcari. 
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Altro  Altare  eretto  in  angofta  Tribuna  ,  foftenuta  da  otto  colonae, 
anticamente  era  iltuato  fulla  pubblica  piazza  ,  ora  vedefi  appoggiato 
alla  bafc  del  Pilaftro  maggiore ,  che  a  parte  deftra  foftenta  il  Tempio^ 
ed  in  e0b  fi  venera  un'  ancica  Imagine  di  Gesk  CrocifìlTo,  della  quale 
hafli  per  tradizione,  che  trafitta  da  uno  fcellerato  col  pugnale  fpat^ef* 
fé  fangue. 

Quantunque  però  ,  fecondo  la  confuetudine  delle  cofe  umane  ,  quel 
primo  fervor  di  divozione  al  Santiffimo  Evangelifta  fi  fofle  per  il  cor- 
fo  degli  anni  affai  intepidito,  contuttociò  viveva  ancora  appreffo  le 
nazioni  eftere  la  certezza  del  noftro  poffeffo ,  e  la  fama  dcgV  illuflri 
miracoli  operati  a  gloria  del  Santo  .  Che  però  Lodovico  XL  Re  di 
Francia  volle  dare  un  manifefto  fegno  di  fua  venerazione ,  facendo  of- 
fiire  fuir  Altare  del  Santo  trecento  feudi  d*  oro  per  mano  de'  fuoi  Am- 
bafciatori  • 

Alcuni  anche  de'  Sommi  Pontefici  accrebbero  con  tefori  d' Indulgen* 
ze  il  decoro  di  quefta  Bafilica ,  a*  di  cui  temporali  vantaggi  affegnò 
Innocenzio  Vili,  nell'  anno  1487.  il  Priorato  Benedettino  di  San  Già. 
comò  di  Pontida  Diocefe  di  Bergamo  ,  la  di  cui  unione  fu  poi  con« 
fermata  da  Clemente  Papa  VL  nell'  anno  1525.  Leon  X.  altresì  ìxnì 
a  quefta  Bafilica  neir  anno  15  ip*  il  Monaftero  di  San  Pietro  in  Val* 
Icy  pofto  nella  Diocefe  d'  Arbe*  e  nell*  anno  15x1.  alcune  Chiefe  della 
Diocefe  d'  Adria  ,  la  conceflion  delle  quali  fu  poi  confermata  da  A- 
driano  VI.  neir  anno  1522.  Finalmente  Giulio  III.  nell'  anno  155 1. 
dichiarò  unita  alla  Bafilica  DucaL  di  San  Marco  la  Chiefa  Parrocchia^ 
le  di  Santa  Maria  di  Nauto,  fituata  nella  Diocefe  Vicentina. 

Efpofta  fin  qui  la  Storia  di  queft'  illuftre  Tempio  ,  altro  non  rcfta , 
che  numerare  i  piìi  pregevoli  de*  fuoi  Tefori ,  cioè  le  Sacre  Reliquie  , 
e  pofcia  in  Cronologica  ferie  difporre  i  nomi  de'  Prìmicerj  ,  che  le 
ipirituali  cofe  d'  eflà  Bafilica  amminiftrarono . 

Fra  tutte  le  venerabili  Reliquie  quella  dee  prima  nominarfi  ,  che  è 
la  piìi  preziofa,  cioè  l'ampolla  ,  che  contiene  alcune  poche  goccic  del 
Sangue  Preziofo  ,  il  quale  fii  dal  Doge  Enrico  Dandolo  infieme  con 
una  porzione  delk  SS.  Croce,  con  parte  del  Cranio  di  San  Giovan 
Batifta,  ed  un  offo  del  Braccio  di  San  Giorgio  Martire,  acqui  (lata  nel- 
la felice  efpugùazione  di  Coftantinopoli ,  e  mandata  in  dono  alla  Du» 
cai  fua  Cappella  .  Come  tre  di  q^uefte  Reliquie  fi  con(ècya(Ièro  prodi^ 
^iofamente  illefe  dal  fuoco ,  lo  icnfle  in  varie  fue  lettere  i'  anno  12(^5. 
i^  I)oge  Reniero  Zeno  ,  che  per  mezzo  d*  alcuni  Regolari  ne  volle 
avvifati  il  Papa,  ed  altri  riguardevoli  foggetti  Ecclefiaftici  .  lì  Vafo  di 
criftallo  è  di  forma  rotonda,  e  d'altezza  quanto  il  pollice  d'  una  ma- 
no jjer  lunghezza  col  coperto  d'oro, nella  di  cui  parte  fuperiore  vedefi 
fcolpitj  in  un  diaspro  Orientale  la  figura  di  GcsU  fuUa  Croce  ^  e  ne- 
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gli  angoli  Icggcli  fcritto  in  lettere  Greche  GesU  Crifto  Re  della  Gloria. 
Cosk  pure  all'  intomo  vi  fono  fodpite  Greche  parole  che  Tuonano:  Hai^ 
me  Crijio  che  portò  il  [angue  della  mia  carne  .  Chiudefi  la  venerabìl 
Ampolla  in  altro  vafo  di  puro  oro ,  come  fi  moftra  nella  controppofta 
figura  fegnata  num.  I.         ^ 

Alcune  altre  poche  goccle  del  Divin  Sangue  chiudonfi  in  una  pie* 
cola  teca  d' oro  pofta  in  un  Reliquiario  d'  argento  dorato  ,  e  di  for- 
ma  quadrata,  in  cui  confervafi  una  riguardevole  porzione  della  Santif- 
fima  Croce,  ivi  ripofta  da  Maria  Imperadricc  d'Oriente,  che  dal  Tie- 
polo  nel  filo  trattato  delle  Reliquie  vien  creduta  Maria  Armeniaca  ^ 
moglie  di  Andronico  I.  di  quello  nome  ,  Imperador  -di  G>ftantinopoU 
nel  iiSg»  e  dal  celebre  Montfbcon  fi  dice  moglie  di  Niceforo  Boto- 
niate ,  Imperador  nel  1078.  Che  quella  foffe  la  Croce  mirabilmente 
prefervata  ncU' incendio  dell*  anno  1230.  lo  attefta  un*  ifcrizione  incita 
nel  rovefcio  dello  (leflb  reliquiario,  di  cui  ne  diamo  la  figura  fegnata 
num,  IL 

Altra  Croce  d'  infigne  grandezza  formata  del  vivifico  Legno  fi  ve- 
nera  nel  Sacrario^  la  quale  (  come  dalla  Greca  infcrizione  iituata  ne** 
gli  eftremi  angoli  del  Reliquiario  fi  dimoftra  )  fu  della  pia  Impera* 
drice  Irene,  che  dopo  la  morte  dell'  Inmerador  Aleflio  Comneno  fuo 
marito,  fu  da  Giovanni  fuo  figlio  fucceauto  nell'  Impero  afpramente 
trattata ,  e  rinchiufa  in  un  Monaftcro  ,  ove  veggendofi  vicina  al  fuo 
fine,  lafciò  per  eftremo  atteftato  di  fua  religiofa  pietà  quella  Croce, 
nobilmente  legata  in  argento  dorato,  alla  Chiefa  Patriarcale  di  Co- 
ftantinopoli  • 

Una  terza  Reliquia  del  L^no  della  SS.  Croce  dell'  altezza  d'  un 
palmo,  e  della  larghezza  di  due  terzi  di  palmo  ,  vedefi  chiufa  in  una 
teca  d' divento  quadrata  con  ifcrìzione  Greca,  da  cui  fi  rileva  efferc 
ftata  queua  venerabil  Reliquia  poiTeduta  eia  da  Coftantino  Patrizia 
Prefetto  delle  Galere  Imperiali ,  per  di  cut  cura  fu  adornata  con  or- 
namenti d'oro  e  di  perle.  Ella,  come  fi  vede  nella  tavola  fegnata  III« 
ha  ne*  quattro  angoli  in  lamine  d'  argento  rap^efentati  li  Santi  Ar- 
cangeli Michiele  ,  e  Gabriele ,  e  li  Santi  Imperatori  Coftantino ,  ed 
Elena  di  lui  Madre. 

Di  non  diflimil  figura  ewi  pure  altra  teca,  a  cui  vedefi  legato 
uno  de'  Chiodi ,  che  confillbro  il  Redentor  fulla  Croce  .  Quelle  due 
antidiiffime  tavole ,  nelle  quali  confervanfi  pegni  così  preziofi  di 
noftra  Redenzione  llcttert)  per  tre  fecoli  in  circa  nafcofte  in  luogo  o- 
fcuro  del  Santuario,  finché  fcoperte  nell'  anno  14^8.  furono  prima  con 
folenne  pompa  efpofte  alla  pubblica  adorazione  del  popolo  nella  feda 
dell'  Efiutazione  ai  Santa  Croce ,  ed  indi  collocate  fopra  T  Altare  del 
Santuario.  Furono  anco  nella  ftdSa  occafione  ritrovati  tre  fafli  ,  iftro* 
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menti  del  martirio  di  Saoto  Stefano ,  ed  altre  ofTa  de*  Santi  %  i  nomi 
de' quali  riporteremo  a  fiio  luogo. 

MqIcì  altri  frammenti  del  vivifico  Legno  difpofti  in  ornatifiimi 
Religuiarj  confervanfi  nel  Santuario  ,  fra'  quali  è  notabile  uno  ,  che 
chiuio  in  amentea  teca ,  fu  cui  vedevafi  incifo  lo  ftema  d'  un  Papa 
di  Cafa  Medici,  fu  mandato  dalSangiacco  di  Boffina  in  dono  al  Doge 
Andrea  Gritti,,  e  da  effo  per  conCglia  del  Patriarca  Girolamo  Queri- 
ni  fu  collocato  nel  Santuario. 

L'  altre  ppi  infìgni  Reliquie  nello  fteflb  Santuario  confervate  fon 
quefte.' 

Quattro  fpine  della  corona  del  Signore  donate  già  alla  Repubblica 
da  San  Luigi  di  quefto  nome  IX«.  Re  ^i  Francia,  allorché  ricuperò  le 
Reliquie  impegnate  a'  Veneziani  da  Balduino  IL  Imperador  di  Òoftan- 
tinopoli. 

Due  frammenti  della  Colonna ,  a  cui  fu  legato  Gesh  Grido  nella  fua 
£ageilazione . 

Un'  ampolla  del  Sangue  Miracolofo  ,  che  fcaturì  dalla  célèbre  ima* 
gine  di  Gesii  Crifto  trafitta  da'  Giudei  nella  Città  di  Berito. 
^  Un  coltello  con  cui  (  come  vien  detto  )  San  Pietro  tagliò  1'  orec- 
chia a  Malco.  Narrafi,  che  quefto  coltello  foffe  acquiftato  in  Coftan- 
tinopoli  nell'anno  1447.  ^^  Paolo  Fofcari  ,*  Vefcovo  di  Patraflb  ,  da 
cui  tu  mandato  in  dono  a  Polidoro  Fofcari,  Vefcovo  di  Bergamo,  fuo 
Nipote,  e  che  poi  da  uno  de'  fnoi  credi' confegnato  a' Padri  Cappuc- 
cini foflè  da  quefti  confegnato  alla  cuftodia  del  Ducal  Santuario» 

Alcune  Reliquie  degl'  iftrumenti,  che  fervirono  alla  Paffione  del  Re- 
dentore ,  cioè  Croce,  Colonna,  Spine,  e  Sponga,  i  quali,  difpofti 
in  una.  ben  ornata  caiTetta,  furono  acquiftati  nella  battaglia  che  diede- 
ro vicino  al  ftiime  Taro  i  Principi  confederati  all'  efercito  di  Carlo 
VIIL  Re  di  Francia,  come  fcrive  1*  A^totone  nel  libro  VIIL  della 
fua  Storia . 

Una  porzione  delle  Fafce  di  Gesh  Bambino  ,  ed  alcuni  frammenti 
della  Porpora,  della  Cintura ,  e  della  facra  Sindone  ,  che  lo  copi^  nel 
Sepolcro.  ' 

Alcune  Reliauie  fpettanti  alla  SS.  Vergine,  cioè  de' Capelli,  del 
Velo^  della  Veftc  ,  e  della  Cintura  ,  ed  un'ampollina  ,  in  cui  dicefi 
effervi  del  di  lei  Latte. 

Un  Calice  di  Agata  in  cui  confervafi  porzione  del  cranio  del  Pre- 
curfore,  pane  dello^  ceneri  del  quale  confervanfi  in  una  cafletta  d*  ar- 
gento . 

Due  Tefte  de'  Santi .  Innocemi  trucidati  per»  comando  d'  Erode . 

Tre  interi  offi  di  San  I^taleonc ,  ed  una  teca  d' argento  ,  in  cui 
confervafi  del  fanoue  dello  ftieffi»  Beatiffimo  martire'. 
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Il  dito  pollice  di  San  Marco  Evangeiifta  ,  coperto  di  carne  incor« 
rotta,  con  V  intera  fua  unghia  ,  pollo  in  Reliquiario  d'  argento  ,  ed 
un  dente  dello  fteflb  collocato  in  altro  decente  Reliquiario  di  forma 
antica. 

Due  ofU  interi  di  San  Giorgio  Martire,  ed  altri  due  offi  pur  inte* 
ri  di  San  Magno  Vefcovo  d*  Eraclea  e  Protettore  della  Città . 

Una  caifa  d'argento,  in  cui  fono  ripofte  le  Reliquie  d^  alcuni  Santi 
martirizzati  in  Trabifonda. 

Due  articoli  delle  dita  di  San  Criftoforo  Martire,  che  con  la  fua 
grandezza  dinotano  la  datura  gigantefca  del  Santo  Martire. 

Un  articolo  d'  un  dito  di  Santa  Marta  Vergine,  ed  un  dito  intero 
ed  incorrotto  della  Santa  di  lei  forella  Maria  Maddalena* 

La  facra  Tetta  di  San  Tito  primo  VelcDVO  di  Candia ,  la  quale  nel 

Storno  terzo  di  Gennaro ,  in  cui  fi  celebra  la  di  lui  Fella ,  vien  efpo- 
a  alla  pubblica  venerazione.  La  facra  Tefta  del  Martire  Sant'  Indo- 
ro, che  nel  giorno  fedivo  di  fua  traslazione  XVL  Aprile^  collocata 
full' Aitar  maMÌor  della  Chiefa,vien  per  decreto  pubblico  vifitata  dal 
Dominio,  e  oa  ambi  i  Cleri. 

Una  Cofcia  di  San  Sabba  Abbate  ;  ed  un  intero  OSh  di  San  Luca 
Evangeiifta . 

Due  offi  interi  de'  Santi  Martiri  Sei^io  e  Bacco  ^  ed  una  gamba 
di  San  Teodoro  Martire. 

Una  Cofta  di  Santo  Stefano  Protomartire  ,  ed  alcune  Reliquie  dell* 
offa  de'  Santi  Bartolommeo  Apoftolo  ,  Gr^orio  il  Grande  Papa ,  e 
Pigmenio  Vefcovo  di  Cortina  m  Candia» 

Ventiquattro  riguardevoli  Reliquie  ,  pofTedute  prima  dal  Cardinal 
Francefco  Commendano  ^  e  pofcia  da  Clemente  VIIL  donate  a  Gio» 
iranni  Delfino ,  allora  Ambafdatore  in  Roma  per  la  Repubblica  ^  ed 
indi  Cardinale  di  Santa  Chiefa .  $'  efpongono  quefb  annualmente  air 
Aitar  ma^iore  della  Chiefa  nel  giorno  della  Natività  di  San  GH>vaa 
Batifta:  la  Reliquia  del  di  cui  Cranio  è  collocata  nel  mezzo  di  que« 
fte,  che  fono 

I.  Un  offo  intero,  una  cofb,ed  alcuni  frammenti  d'ofla  di  San  ykkU 
tea  Apoftolo,. 

IL  Un  oifo  intero,  una  colla,  ed  un  altro  piccolo  offo  di  San  Fi« 
lippo  Apoftolo. 

III.  Due  offi  ,  ed  un  pezzo  di  mafcella  con  quattro  denti  di  Saa 
Biagio  Vefcovo  e  Martire. 

IV.  Un  offo  intero  della  fchiena  di  Santa  Severa  Verdine  • 

V.  Una  parte  d'  oflb  di  San  Paolo  Apoftolo . 

VI.  Una  parte  d'  offo  di  Santo  Stefano  Protomartire. 

VII.  Una  parte  d'  o0b  di  Sant'  Aoaftafio  Vefcovo  «. 
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Vili.  Dell'  offa  de'  Santi  B^rtolommeo ,  e  Matteo  Apoftoli  ,  di  S. 
Tommafo  Cantuaricnfe  Vefcovo  e  Martire,  di  Agrizio  Vefcovo ,  e  di 
Lucia  Vergine  e  Martire. 

IX.  Deir  offa  de'  Santi  Andrea ,  Giacomo  Maggiore  ,  Giacomo  Mi- 
nore, e  Simone  Apoftoli,  di  Lorenzo  Martire,  e  Manin  Vefcovo. 

X.  Dell*  offa  de'  Santi  Cleto  Papa,  Dionifio,  Ignazio  ,  e  Policarpo 
Martiri,  di  Girolamo  Dottor,  e  di  Brigida  Vedova. 

XI.  De*  Capelli  della  Beata  Vergine  Maria, 

XII.  Porzione  d'una  Cofta  di  San  Pietro  Apoftolo. 

XIII.  Deir  offo  del  Dito  di  Santa  Lucia  Vergine  e  Martire. 

XIV.  Della  Vefte  di  San  Giovanni  Evangelifta. 

XV.  Del  coltello,  col  quale  furono  trucidati  i  Santi  Martiri  Tebei, 
XV 1/  Un  dente  di  Santa  Agnefe. 

XVII.  Della  vefte  bianca  di  Noftro  Signor  Gtsìx  Crifto. 
XVIIL  Dell'offa  de*  Santi  Daniele  Profeta,  e  Lazaro  Vefcovo. 

XIX.  Del  Cranio  di  San  Bafilio  il  Grande  Dottore. 

XX.  Del  Legno  della  SS.  Croce. 

XXI.  Una  parte  d*  oftb  di  Sant*  Antonio  Abbate. 
XXn.  Deir  offo  del  braccio  di  Sant'Anna. 

XXIII.  Della  pietra  del  fepolcro  di  Noftro  Signor  Gesìi  Crifto . 

XXIV.  Del  panno  intinto  nel  Sangue  di  Noftro  Signor  Gesìi  Crifto. 
Confervanfi  altresì  nel  Teforo  quattro  Rofe  d*  oro ,  doni  de'  Sommi 

Pontefici,  la  prima  di  Sifto  IV.  al  Doee  Andrea  Vendramino  ;  la  fe- 
conda di  Aieiundro  VI.  al  Doge  Agoftmo  Barbarìgo;  la  terza  di  Gre- 
gorio XIII.  al  Doge  Sebaftiano  Veniero  ;  e  la  quarta  finalmente  di 
Clemente  VIIL  a  Morofina  Moroflni,  moglie  del  Doge  Marino  Gri- 
mani«  • 

Dall'  altra  parte  del  Santuario  vedefi  il  luogo  ,  ove  confervafi  il  te- 
foro  della  Chiefa  ricco  di  gemme  ,  di  vafi  ,  di  pietre  orientali ,  e  di 
altre  preziofe  fuppellettili ,  con  le  quali  ne*  giorni  i  piìx  folenni  s'  ador-* 
na  1'  Aitar  ma^ior  della  Chiefa  .  Fra  qucm  vi  fono  dodici  pettorali 
d'oro,  adornati  di  preziofe  gemme  ,  e  dodici  corone  pur  d'  egual  la- 
i^ro ,  quali  (  come  s'  ha  per  tradizione  )  fervivano  d'  ornamento  ad 
altrettante  Donzelle  di  Sant*  Elena  Imperatrice.  Difpofti  in  beli*  ordi* 
ne  vi  fi  ammirano'  pure  un  vafo  di  fmeraldo  ,  ed  altri  di  rariffime 
gemme  orientali,  un  diamante  donato  già  alla  Repubblica  da  Enrico 
111.  allorché  dal  Regno  di  Polonia,  che-lafciava,  portandofi  in  Fran- 
cia ad  affumeme  la  corona ,  pafsò  per  Venezia  ,  ove  fu  accolto  con 
trattamento  veramente  Reale  .  Pendono  appefi  fra  qucfte  gemme  due 
coma  di  Monoceronti ,  (  come  fi  vuole  )  terreftri ,  e  varie  altre  rarità 
d*  oro  ed'  argento  confiderabili  anche  piìi  per  il  lavoro,  che  per  la  ma* 
tciia,  di  cui  fon  formate  • 

Co« 


Digitized  by 


Google 


Come  la  cofe  piU  riguardevole  di  quefto  Tefom  vi  fi  moftra  un  an» 
tico  codice  pergameno  contenente  V  Evar^lio  di  San  Marco  fcritto  in 
latino  j  il  quale  ne'  tempi  piii  lontani  comervavafi  nella  Metropolitana 
d'  Aquileja,  ed  cffendo  invalfa  voce  ,  che  fcritto  foffe  di  mano  dello 
fteffp  Evangelifta,  Carlo  IV.  Imperadore  ne  ottenne  in  dona  alquanti 
fogli,  da  Niccolò  Patriarca  d'  Aquileja  fuo  Fratello  ,  e  mandolli  alla 
Cattedrale  di  Praga.  Gli  altri  fogli  poi  ,  che  formavano  il  piìi  groflb 
del  volume,  forono  in  occafion  delle  ^erre,  che  turbarono  quella  Pro* 
vincia ,  trafportati  a  Cividal  di  Friuli ,  dalla  qual  Città  divenuta  pò* 
fcia  fuddita  della  Repubblica  li  portò  per  ordine  del  Senato  a  Vene- 
zia Niccolò  Corfo,  allora  Pievano  di  San  Barnaba  ,  e  dopo  Primice- 
rio della  Ducal  Bafilica  di  San  Marco. 

Pregevole  pur  anche  è  il  dono  trafmcfTo  dal  Pontefice  Niccolò  V. 
neir  anno  1449.  ^^^^  Repubblica  di  una  fpada  adomata  con  lavori  d^ 
oro 3^  e  di  argento,  e  d*  un  Elmo  benedetto,  che  fattane  vendita  al  Do- 
ge Pafqual  Malipiero,  né  credendofi  dal  Seuato,  ciò  efferedi  pubblica 
decoro,  comandò,  che  fi  ricuperaflero ,.  e  sì  riponeflero  nel  Teforo  ,  e 
che  la  ricca  fpada  benedetta  daveffe  efier  portata  in  quelle  vifite  Ec-^ 
clefiafiiche,  nelle  quali  vi  intervengono  il  Doge  e  il  Senato.  . 

Narra  Bernardo  Giuftiniano  nella  fua  Storia  ,  che  un  certo  Starnati 
nativo  di  Candia  y  entrato  una  fiata  con  la  famiglia  di  un  Prencipe  a 
veder  il  teforo,  notafle  ac«ratamente  tutte  le  circoftanze  delfito^  ove 
poi  fmoITi  i  marmi ,  e  traforate  le  pareti  entrafle  furtivamente  nel  San- 
tuario ,  e  per  cinque  continuate  notti  lavorando  ne  rubaffe  le  gem- 
me, ed  i  piU  preziofi  ornamenti,  che  nafcofe  pofcia  in  fua  cafa  •  Sco- 
perto pofcia  per  divìn  volere  il  furto,  ed  il  reo  ,  fu  ricuperato  il  te* 
foro ,  ed  il  miferabile  pagò  con  la  Tita  fui  patibolo  la  pena  di  fua  te# 
merita .  ' 

Detto  fi  è  di  fopra  ,  effer  le  cofe  fpirituali  di  quefta  Bafiiica  dirette 
da  un  Primicerio,  dignità  inftituita  primieramente  perla  privata  Cap- 
pella del  Ducale  Palazzo  ,•  ed  indi  affegnata  a  decoro  ddla  Bafiiica, 
allorché  fu  eretta  per  deporfi  il  corpo  del  Santo  Evangelifta  fuo  Tute- 
lare. Eccone  di  quefti  la  ferie  tratta  da  monumenti  antichi,  e  4^  au- 
tentici documenti. 

I.  Demetrio  Tribuno  Primicerio  della  Cappella  Ducale  y  e  Notajo, 
che  fottofcrlfle  nell'  anna  8ip.  il  diploma  >  col  quale  i  Dogi  Partici* 
pazj  donarono  air  Abbate  di^San  Servolo  V  Ifola  di  Sant'  Ilario. 

II.  Staurazia  Monaco  delta  Chlefa  d*  Alexandria  y  primo  Cuftode  de* 
Miniftri  della  Cappella  Ducale. 

HI.  Giovanni  Prete ,  e  Primicerio  dì  San  Marco  fottofcritto  ncU* 
iftromento,  con  cui  Tribun  ^mmo  Doge  donò  a  Giovanni  Morofi« 
ni  Monaco  la  Chiefa,  e  i' Ifola  di  San  Giomio» 
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IV.  Capuana  Prete  Primicerio  di  San  Marco ,  e  Not^p  ndl'  anno 

Ì038. 

V»  Giovanni  Diacono  e  Primicerio  di  San  Marco  fottofcriflc  ncll* 
anno  1107.  ad  un  diploma  del  Doge  Ordelafo  Faliero, 

VL  Bonoaldo  Primicerio  di  San  Marco  intervenne  nell'  anno  11 52. 
ad  un  Concilio  Provinciale  ,  convocato  da  Enrico  Dandolo  Patriarca 
Gradcfe . 

VII.  Benedetto  Falier,  prima  Piovano  di  Santa  Maria  Giubenico, 
poi  nell'anno  li 80.  eletto  Primicerio  Ducale,  e  finalmente  Patriarca 
di  Grado. 

Vili.  Simeone  Andreado  Primicerio  di  San  Marco  neir  anno  i2oj^ 
come  fi  legge  in  un  codice  del  Monaftero  di  San  Benedetto  di  Man^ 
cova. 

IX.  Lorenzo  Tiepolo  Primicerio  di  San  Marco  nell'  anno  1x07.  come 
fi  legge  in  un  documento  nell*  Archivio  di  San  Salvator  di  Venezia . 

X.  Andrea  Canalieletto  Primicerio  nell*  anno  1208. 

XI.  Leonardo  Quirini  iftituito  Primicerio  nell*  anno  122^.  pafsò 
pofcia  ad  efler  Patriarca  di  Grado. 

XII.  Giacomo  Bellegno  Canonico  di  San  Marco  ,  ed  indi  Piovano 
di  San  Bartolommeo ,  fu  Primicerio  di  San  Marco,  nell'  anno  1251. 
Ottenne  da  Innocenzio  IV.  Tufo  della  Mitra,  dei  Paftorale,  e  deir  a« 
nello  ^ 

XIII.  Pietro  Correr  Primicerio  ncll'  anno  1281. 

XIV.  Simeone  Moro  dopo  aver  governate  fiicceflivamentc  le  Chiefe 
Parrocchiali  de'  Santi  Gervafio  e  Protafio,  di  San  Barnaba ,  e  di  San 
Pantaleone,  fii  creato  nell'  anno  1287.  Primicerio  Ducale,  nel  qual  of- 
ficio flette  in  circa  quattro  anni  •  Stabilì  le  regole  per  celebrar  i  Di* 
vini  Uffizj  nella  Bafilica  ,  e  nell'  anno  12^1.  alTunle  il  Vefcovado  di 
Cartello.  ,        ' 

XV.  Bartolommeo  Quirini  fuccefle  al  Moro,  ^xvaz  nella  dignità  c£ 
Primicerio,  pofcia  nel  Vefcovado  di  Gaftello,  da  cui  pofcia  fu  transla« 
tato  alla  Chiela  Vefcovile  di  Novarra. 

XVI.  Marco  Paradifo  eletto  Primicerio  nell'  anno  lapj* 

XVIL  Matteo  Venier  Primicerio  nell*  anno  13 13.  Fece  ordinare  il 
Cerimoniale  della  Chiefa  di  San  Marco.  ^ 

XVIII.  Coftantino  Loredano  Primioerio  nell'anno  1^3 !•  ^  ^^U^ 
fteflo  tempo  Canonico  di  Caftello,  e  Piovano  della  Chiefit  Parrocchia- 
le di  San  Leone. 

XIX.  Giovanni  Boniolo  Dottore  e  Primicerio  Ducale  néir  anno 
1347.  Morì  neir  anno  I3S4- 

XX.  Giovanni  Loredano  nell'anno  I3$4>  non  eflendo  ancor  Sacfr<« 
dote  fu  eiettò  Primicerio  dai  Canonici  di  San  Marco ,  a*  quali  &cptt« 
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do  la  consuetudine  ài  que'  tempi  ne  fpetcftva  T  eleztoiie  T  Fu  ad  un 
tempo  fteflb  ancora  Canonico  di  Caftello ,  al  di  cui  Vefcovado  eletto 
nell  anno  igpa  pafsò  pofda  pochi  giorni  dopo  alla  Chie&  di  Gipo« 
diftrìa . 

XXI.  Francefco  Bembo  Canonico  di  Modone,  e  della  Bafilica  Du« 
cale,  fu  eletto  da'  Canonici  Primiceilo  nel  giorno  21.  Giugno  dell* 
anno  1391*  fotto  il  di  cui  governo  fu  ridotto  il  numero  de  CappeU 
lani  Ducali,  o  fìan  Canonici  al  numero  di  %6.  Fu  pofcia  neli'  anno 
1401.  Ésttto  Vcfcovo  di  Caftello. 

XXIL  Giovanni  Loredan  di  quefto  nome  e  famiglia  IL  fu  eletto 
da'  Canonici  Primicerio  nell'anno  1401.  Canonico  di  Caftello  .  De& 
derofo  di  falvar  la  vita  ad  un  reo  di  morte  ,  eflendo  anche  Notajo, 
ftipulò  con  mal  resolata  mifericordia  nell'  anno  1407..  una  carta  di  gia« 
ramento  h\Ìo ;  onde  per  fentenza  del  Configlio  di  Dieci  fii^condanna* 
to  a. perpetuo  efiglio,  e  dal  Doge  Michiele  Steno  privato  della  carica 
di  Primicerio. 

XXI IL  Bartolommeo  de'  Recovrati,  Piovano  della  Chiefa  de'  Santi 
Simon,  e  Giuda  Apoftoli,  Prior  dell' Ofpital  di  San  Marco,  e  Cano« 
lìico  della  Bafìlica  di  San  Marco  ,  fu  eletto  Primicerio  dai  Canonici 
nel  giorno  X.  di  Settembre  dell'  anno  1407.  Ottenne  da  AlefTandro  V. 
jielT  anno  140^.  1'  ufo  del  Rocchetto,  ed  il  privilegio  d' iniziare  i  fuoi 
Chierici  con  la  prima  tonfura,  e  di  conceder  40.  giorni  d'  Indulgenza 
nella  celebrazione  delle  mefie  folenni. 

ICXrV.  Niccolò  dal  Corfo,  Piovano  prima  di  Sant'Eufemia,  edia- 
di di  San  Barnaba,  Notajo  e  Cancellier  Ducale ,  eflfendo  ftato  eletto 
Primicerio  di  San  Marco  ,  ottenne  dal  Doge  Francefco  Fofcari  nell' 
anno  1423.  qualche  aumento  in  fuflidio  alle  fcarfe  rendite  di  fua  di* 
gnità ..  Morì  nell'  anno  144^.  e  fu  fepolco  nell'  atrio  della  Bafilica  Du- 
cale in  una  fepoltura,  fu  cui  vedefi  la  fua  figura  fcolpita  di  mezzo  rU 
levo. 

XXV*  Polidoro  Fofcari  eletto  Primicerio  nell'  anno  1425.  pa6ò  po« 
fcia  al  Vefcovado  di  Bergamo  nell'  anno  14^7*  A  preghiera  del  Doge 
Fofcari  conceffe  Martino  V.  Papa  con  fuo  diploma  dato  nell'  anno  X. 
del  fuo  Pontificato,  che  i  25.  Canonici  di  San  Marco  poteflero  ufar 
r  Almuzie,  (  i  Veneziani  chiamano  Zanfarde  )  di  pelli  di  Vari. 

XXVI.  Michiel  Marìoni  Primicerio  della  Chiefa  Ducal  di  San  Mar- 
co  ci  vien  paléfato  da  un  ijftromento  autentico,  che  confervafì  nell'  Ar« 
chivio  del  Clero  delle  Congregazioni .  Succefle  nella  dignità  al  Fofcari 
fdettd  Vefcovo'^di  Bergamo. 

XXVIL  Pietro  Fofcari,  figlio  di  Marco  Procuratore,  eletto  IVimi- 
cerio  neir  anno  1452.  fu  poi  da  Sifto  IV,  creato  Cardinale  nell'  anno 
1477.  ^  dichiarato  Vefcovodi  Padova.  Per  decreto  del  Maggior  Con- 
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figlio  fu  ftabillto  nell*  anno  1 471.  che  i  Prìmicerj   della   BaiìUca    Du- 
cale dovefle»  fempre  effer  Nobili. 

XX Vili.  Niccolò  Vendramino,  figlio  di  Bartolcmimeo  Cavaliere  ,  e- 
Nepote  d'  Andrea  Doge  ,  eletto  neir  anno  1477^  Primicerio  di  San 
Marco  ,  appena  compito  un  anno  di  fua  dignità  pafsò  a  migliot 
vita. 

XXIX.  Pietro  Dandolo  uomo  dottiffimo  ,  e  Protonotario  Apoftoli- 
co ,  accettò  la  carica  di  Primicerio  Ducale  nell*  anno  1478.  che  lafdò 
r  anno  1501.  deftinato  Vefcovo  di  Vicenza. 

XXX.  Girolamo  Barbarigo  Canonico  di  Padova,  e  Protonatorio  A- 
pofl:(^lico  ,  vifTe  nel  Primiceriato  ^11' anno  1501.  fin  all'anno  1548. 
Sotto  il  di  lui  governo  avendo  Maria  Vetrine  Santiffima  conceffe  aU 
quante  grazie  mu'acolofe  per  mei\zo  d'  una  fua  Imagine ,  eh'  era  nel 
Portico,  o  fia  atrio  della  Chiefa' Ducale ,  fu  detta  imagine  d'emine 
pubblico  trafportata  nell'  antica  Cappella  di  San  Teodoro ,  ove  ora  fi 
raduna  T  Of&zio  dflla  Sacra  Inquifizione. 

XXXI.  Francefco  Querini  dichiarato  Primicerio  nell'  anno-  X548. 
morì  nel  mefe  di  Gennaro  dell'  anno  i$6^. 

XXXII.  Luigi  Diedo  fucceffe  al  Querini  lo  fleflb  anno  15^^.  mori 
r  anno,  1^03.  addi  27.  di  Dicembre,  e  fii  fepolto  nella  Chiefa  del  Mo- 
naftero  di  Santa  Maria  delle  Grazie  nell'  liola  di  detto  nome . 

XXXIII.  Giovanni  Tiepoio,  figlio  d'  Agoftino,  eletto  lo  flefib  gior* 
tio  della  morte  del  fuo  Preceflbre,  amminiftrò  Tedici  anni  la  carica  di 
Primicerio  con  piena  lode  di  pietà  e  di  dottrina  .  Onde  dal  Senato 
neir  anno  161  g.  fu  promofTo  al  Patriarcato  della  fua  patria. 

XXXIV.  Marcantonio  Corner  fu  fucceffore  neir  anno  i6ig.  del  Tie- 
poio nel  Primiceriato  ;  e  policia  nell'  anno  i6^%.  ottenne  il  Vefcovado 
di  Padova  in  luogo  del  Cardinal  Federico  fuo  Fratello  eletto  Patriar- 
ca. 

XXXV.  Bcocdctto  Erizzo,  Nepote  del  Doge  Francefco,  fii  dichiara» 
IO  Primicerio  nell*  anno  1^33.  e  mori  pofcia  nel  giorno  XV.  di  No- 
vembre dell'  anno  1^55. 

XXXVI.  Girolamo  Delfino  nello  fteffo  giorno,  cheìci  lafciò  V  Erjz- 
zo  ottenne  il  Primiceriato,  acni  pofcia  rinunziò  nel  giorno^r^.^^^  A- 
gofto  deir  anno  166^. 

XXXVII.  Daniel  Giuftiniano  due  giorni  dopo  la  rinunzia  del  pre* 
ceflbre  eletto  Primicerio  ,  dopo  un  anno  di  dignità  ricevette  il  Vdco- 
vado  di  Bergamo  conferitogli  neir  anno  i^^4. 

XXXVIII.  Giovan  Batifta  Sanudo  figlio  di  Matteo  Procuratore, 
cflendo  ftato  eletto  Primicerio  prima  dell*  età  d'  anni  venticinque  pre- 
fcritta  con  l^e  del  Maggior  Configlio  nel  giorno  21.  Maggio  1478. 
per  r  elezioni  de'  Primiceri,  ne  ottenne  particolare  difpenfa.  NelF  an- 
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no  poi  XXXV.  di  fua  età,  e  di  Crifto  1674.  reftò  promofTo  al  Vefco» 
vado  di  Trevifo.  % 

XXXIX.  Giovamii  Badoero  dal  Primiceriaco  ,  cui  fu  promoflb  nel 
giorno  24.  di  Maggio  dell'  anno  1^74.  pafsò  ad  occupar  fantamente  la 
Sede  Patriarcal  di  Venezia  T  anno  ió88. 

XL.  Pietro  Sagredo  figlio  del  Procurator  Giovanni  fu  affunto  al 
Primiceriato  nell'  anno  1B88.  a  cui  ,  come  altresì  a*  fuoi  fucceflbri  , 
conccffe  Aleflandro  Vili,  il  poter  oltre  la  prima  tonfura  conferir  i 
quattro  Ordini  Minori  a'  Chierici  alla  loro  giurifdirione  feretri.  Mo- 
ri  neir  anno  i6g6. 

XLI.  Luigi  Ruzzini,  fratello  di  Carlo  Doge  di  Venezia,  dopo  aver 
due  anni  foftenuta  la  Carica  di  Primicerio,  fu  desinato  nel!"  anno  itfp8. 
alla  Chiefa  Vefcovile  di  Bergamo ,  nel  governo  della  quale  vifTe  fan- 
tamente ,  e  felicemente  mori ,  illuftre  per  virtù ,  e  per  miracoli ,  co' 
quali  volle  Iddio  illuftrare  la  di  lui  memoria. 

XLIL  Giovanni  Francefco  Barbarigo,  Nepote  del  Cardinal  Grego^ 
rio  di  fanta  memoria  ,  eflendo  eletto  Ambafciator  a  Lodovico  XIV. 
Re  di  Francia,  fu  dichiarato  Primicerio  nell'anno  1^98.  e  nello  fteD 
fo  anno  pafsò^  al  Vefcovado  di  Verona .  Morì  poi  Cardinale  e  Vefco- 
vo  di  Padova. 

XLIIL  Pietro  Barbarigo  dall'  anno  i^p8.  prefedette  Primicerio  al«- 
la  Chiefa  di  San  Marco  iin  all'  anno  170^.  in  cui  fu  eletto  Patriarca* 

XLIV.  Vicenzo  Michieli,  figlio  di  Giovanni  Cavaliere,  eletto  neir 
anno  1705.  Primicerio  di  San  Marco,  dopo  fett'  anni  di  governo  paA 
so  a  vivere  vita  quieta  e  ritirata. 

XLV.  Giovanni  Comaro,  figlio  di  Francefco  Procuratore,  dopo  a- 
ver  con  pietà  governata  la  Chiefa  Ducale,  morì  nell'anno  17 18. 

XLVI.  Pietro  Diedo,  figlio  di  Girolamo  Senatore,  fii  eletto  Pri* 
micerio  nell'anno  171 8. 

L'  Uffiziatura  di  quella  Chiefa ,  che  da  alcuni  falfàmente  dicefi  efler 
AlelTandrina,  è  di  femplice  rito  Gregoriano  Romano ,  alla  di  cui  fo* 
ftanza  niente  oliano  alcune  particolari  ceremonie  ed  ufi  ,  che  in  elTa  s' 
oifervano  o  per  privilegio,  b  per  antica  confuetudine • 
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CHIESA  DI  S.  GEMINI  ANO, 

PRETI. 

Avendo  ftabilito  T  Impcrator  Giuftiniano  di  muover  guerra  a  To- 
tila  fiero  Re  de'  Goti,  confegrtò  il  comando  del  fao  cfercito  U 
valorofo  Narfete,  acciocché  cacciaffe  quel  Barbaro  dagli  ufurpati  ftati 
d'  Italia.  Difcefo  il  Generale  nella  Provincia  chiamò  in  foccorfo  dell' 
armi  Greche  gli  abitanti  della  Venezia  marittima,  con  le  forze  maritti- 
me de'  quali  potè  ricuperare  Raveima  ,  ed  acevolarfi  altre  non  meno 
importanti  imprefe .  Portatofi  dopo  ciò  nell*  Ifoie  delle  Lagune ,  iopo 
aver  colmato  di  lodi  ,  e  ringraziamenti  il  valore  de'  Veneziani ,  prò» 
mife  di  fabbricar  in  Rialto  due  Chiefe,  toftochè  aveffe  efterminata  in* 
teramente  la  potenza  de'  Goti  .  Vinti  dunque  in  battaglia  campale  1^ 
iw  dopo  l'altro  Totila,  e  Teja  di  lui  fucceflbre  ,  e  diffipate  le  reli- 
•  quie  de'  loro  eferciti,  adempì  pofcia  l' impegno,  facendo  fabbricare  nell' 
anno  554.  due  Chiefe  in  Rialto:  T  una  dedicata  al  Martire  San  Teo- 
doro, nel  fito  ove  ora  vcjjefi  la  Ducale  Bafilica  di  San  Marco  ,  e  T 
altra  decorata  dal  doppio  titolo  di  San  Geminìano  Vefcovo,  e  di  San 
Menna  Màrtire,  pofta  a  fronte  dell'  altra  affai  rifh^ta  piazza,  da  cui 
dmdevafi  la  Chiefa  per  uno  ftretto  Canale,  che  tràfcòrreva  per  met- 
26.  Volendofi  dunque  pafTata  la  metà  del  Secolo  XII.  dilatare  con 
più  vafto  piano  la  Piazza  ftefla  ,  fotto  il  Principato  del  Doge  Vital 
Michele,  di  quello  ilome  fecondo,  fu  interrato  il  Canale,  e  traiborta- 
ta  piii  addietro  la  Chiefa  di  San  Geminiano  con  permiffion  del  Poniefi* 
cf  (  il  die  vien  atteftato  dal  CaroUo ,  e  da  altri  accreditati  Cronolo- 
gi )  /w  aw  ordinazione  li  Dogi  nelF  Ottava  di  Pafqua  fono  tenuti  ogn 
anno  conferirfi  a  quella  Chiefa.  Durò  ella  tre  fecoli  e  mezzo  in  circa ^ 
finché  dimoflrando  trc^po  pericolofi  i  contraflegni  di  fua  vecchiezza  fi 


pimento  fui  difegno  del  celebre  Giacomo  Sanfovino,  che  la  refe,  ben- 
che  in  fito  angufto,  lapiìi  ben  ideata  e  nobil  Chiefa  della  Città. 

Vencrafi  ali  Aitar  di  Sant'  Elena  un  fi-ammento  del  L<^no  della 
Santa  Croce,  donato  dal  Pontefice  Pio  IV.  a  Melchiore  Michiele  Pro- 
cuiator  di  San  Marco ,  Ambafciacor  Veneto  ,  die"  Io  donò  a  quefta 
Chiefa,  in  cui  aveafi  eletta  lajfepoltura.  Ivi  ripofa  pure  in  una  conti- 
gua Cappella  Giacomo  Sanfovino  Architetto  il  pih  celebre  de'  fuoi  tem- 
?i,  e  Franccfco  di  lui  figlio  ,  benemerito  raccoglitore  delle  antichità 
Veneziane . 
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Il  Piovano,  due  Titolati,  un  Diacono,  e  un  Suddiacono  formano  il 
Capitolo  di  quefta  Chiefa  ,  fra  i  di  cui  Piovani  fi  conta  Leonardo 
de*Cagnoli,  che  neir  anno  1349.  fu  eletto  Vefcovo  di  Fola,  e  pofcia 
neli*  annj)  1353.  trasferito  al  Vefcovado  di  Chioggia. 

.CHIESA   DI    S.    MOISE\ 

PRETI. 

NEI  Principato  di  Giovanni  Calbajo ,  che  fuccefle  a  Maurizio  fuo 
Padre  nelF  znnojjij.  dalle  Famiglie  Artigera ,  e  Scoparla  fa 
(  come  fcrive  il  Dandolo  )  perfezionata  ,  e  dotata  la  Chiefa  di  Sao 
Mosè  Profeta,  e  fatta  Parrocchiale  .  Vi  fu  poi  iftituito  per  Piovano 
Criftoforo  Convitto,  che  con  una  fatfa  apparenza  di  bontà  ii^annando 
il  popolo,  ottenne  pofcia  il  Vefcovado  di  Cartello.  Ewi  qualche  fcrìu 
tore  ,  che  fondato  fu  certa  popolar  tradizione ,  e  fu  qualche  non  leg* 
giera  congettura  afferifce,  eUere  fiata  quefta  Chiefa  nella  prima  fua  u 
ftituzione  dedicata  al  Martire  San  Vettore ,  e  pofcia  riedificata  da  Mo- 
sè Veniero  eifere  ftata  da  lui  fregiata  col  titolo  del  Santo  Profeca  ,  di 
cui  aveva  il  nome  •  Come  però  deve  prevaler  di  molto  a  tali  tradizio- 
ni r  autorità  del  Doge  Dandolo  accuratìffinK)  Cronologo  ,  cos\  per  di 
lui  aflerzione  fi  dee  credere,  unico  ei&re  ftato  il  Titolare  della  Chì^ 
fa. 

Rovinosi  pofcia  infieme  con  la  Parrocchia  anche  la  Chiefa  dal  teN 
ribile  incendio  ,  che  neir  anno  1105.  divorò  la  più  nobil  parte  deUa 
Città,  e  rialzofii  pofcia. dalle  fue  rovine  con  le  limofme  de^ Fedeli. 

Sin  da'  fuoi  princip)  fu  dotau  da'  fuoi  Fondatori  la  Chiefa  con  rì« 
guardevoli  rendite,  le  quali  nell'  anno  iipz.  col  confenfo  di  Marco 
Niccola  Vefcovo  Cartellano  furono  in  tre  porzioni  egualmente  divifc, 
affegnandone  una  z  bifc^ni  temporali  del  iacro  Edificio  ,  ritenendofene 
un'  altra  per  fuo  foftentamènto  il  Piovano ,  e  lafciancfo  la  terza  per 
dividerfi  tra  i  Preti  e  Chierici  in  elfa  nel  Divin  culto  impiegati  :  il 
che  fu  pofcia  anche  con  nuova  tranfazione  nell'  anno  1231.  ccHifcrma- 
to,  avvaloraridone  lo  Ibbilito  col  fuo  afftnfo  Marco  Michiele  allora 
Vefcovo  di  Caftello. 

Perchè  però  andava  oltre  il  dovere  accrefcendofi  nella  Chiefa  il  Cle* 
ro,  «è  baftanti  erano  al  foftentamento  di  tanti  le  rendite,  fu  prefo 
panico,  con  unanime  volontà  del  Capitolo,  e  con  l'ordinaria  auton- 
tà  del  .Vefcovo  Bartolommeo  Quirini ,  di  ridurre  il  numero  del  Clero 
ftcffo  oltre  il  Piovano  a  tre  Preti,  a  un  Diacono,  a  un  Suddiacono, e 
^  due  Accoliti ,  obbligandoli  il  Capitolo  tutto  con  giuramento  all'  oflbw 
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vanza  di  tale   coftituzìone  .   Fu  poi  ne'  tempi  pofteriorr^^accrefciuto 
quefto  Collegio. 

Contava  ne'  principe  del  XVII.  fecolo  la  facra  fabbrica  cinque  feco- 
li  già  compiti  di  fumftenza/  onde  dimoftrando  d'  anno  in  anno  fem- 
pre  maggiori  i  difcapìti  di  fua  vecchiezza ,  fu  penfato  di  rinovarla  da' 
londamenti,  ne' quali  gettò  la  prima  pietra  nell'anno  1631.  Federigo 
Cardinale  Comaro  Patriarca  di  Venezia,  il  che  fu  efpreflb  nella  medaglia 
pofta  anch'  eflà  per  memorisi  era  le  pietre  de'  fondamenti . 

Fu  eretto  dunque  in  non  molti  anni  un  fontuofo  Tempio  ,  che  per 
la  magnificenza  de'  marmi ,  e  per  la  nobiltà  degli  ornamenti ,  fi  diftin* 
cue  Ù2L  le  Parrocchiali  tutte  della  Città;  di  cui  pofcia  ne  accrebbe  il 
decoro  Vicenzo  Fini  Procuratore,  a  di  cui  fpefe  fu  inalzato  1'  efterior 
profpetto,  tutto  con  graviffimo  difpendio  lavorato  di  marmi. 

Oltre  agli  abbellimenti  materiali  non  mancano  a  quefta  Chiefa  fpi- 
rituali  ornamenti,  i  quali  fono  il  corpo  di  Sant'  Antonino  Martire , 
trsLtto  daile  Catacombe  di  Roma,  alcuni  ofli  de'  Santi  Innocenti  facri« 
Acati  da  Erode,  ed  altre  Reliquie  de'  Santi  •  Ma  il  più  preziofo  oe' 
tefori  di  effa  è  una  venerabile  porzione  della  vefte  iaconfutile  di  Ge- 
sù Crifto  Signor  noftro,  la  quale  eflfendo  ftata  da  Donato  Carofo,  Pio* 
vano  di  Santa  Lucia,  lafciata  in  legato  al  Piovano  di  San  Mosè,  Fan« 
cin  Alberengo,  acciocché  la  poffedefle  vivendo,  e  la  trafmetteffe  pofcia 
in  perpetuo  pofTeffo  alla  Scuola  Grande  dell'  Évangelifla  San  Marco, 
ìnforta  perciò  controverfia  fii  con  una  tranfazione  decifo  nell'  anno 
i^pi.  cne  la  Sacra  Reliquia  reftaife  in  due  parti  egualmente  divifa,  e 
con  eflè  ^pofcia  confolate  e  arricchite  così  la  Chiefe  di  San  Mosè ,  che 
la  Scuola  di  San  Marco  fra  loro  contendenti. 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA  GIUBENICO, 

DETTA  S.   MARIA  ZOBENIGO  PRETI. 

DAlla  nobil  Famiglia  Giubenica,  che  ne  fti  la  principal  Fondatri^ 
ce,  ricevette  una  parricolar  denominazione  la  Chiefa  dedicata  a 
Maria  Vergine  fotto  il  titolo  della  Annunziazione  ,  chiamata  volgar- 
meme  Santa  Maria  Zobenigo.  Afferifcono  alcune  Croniche,  effer  con- 
corfi  nella  fpefa  dell'  erezione  anche  gli  Erizzi ,  Barbarighi ,  Graziaboni , 
e  Semitecoli  :  ma  comunque  fiafi  di  ciò,  certo  è,  che  il  maggior  me- 
rito  è  della  Famiglia  Giubenica,  dalla  quale  forti  il  Vefcovo  Adeoda- 
to di  Torccllo. 

Quantunque  non  fia  nòta  1'  epoca  della  Fondazione,  fi  deve  però  cre- 
dere, che  fia  antiduflSjna  dall'  effer  qucfta  Chiefa  una  delle  cinque  Ma- 
ta* 
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trici ,  alla  quale  fon  foggctte  le.  Chiefe  figliali  di  San  Moisè,  San  Fai> 
tino.  San  Maurizio,  S*  Benedetto,  San  Michiele  Arcangelo,  detta  Sant* 
Angelo,  San  Vitale,  San  Saniuele,  San  Gregorio,  i  Santi  Vito  e  Mo* 
dello,  Sant'  Agnefe,  i  Santi  Gervafio  e  Procafio,  San  Barnaba,  e  San 
Rtfaele  Arcangelo.  Tentarono  in  altri  tempi  alcune  di  quefte  Chiefe, 
e  quelle  principalmente,  che  fono  fituate  di  là  del  Canal  Grande,  di  fot* 
trarli  dalla  foggezione  dovuta  alla  loro  Matrice;  ma  con  .unifortni  fiwi- 
tenze  de*  Vicarj  Generali  ,  e  con  rifolu^i  decreti  de'  Patriarchi ,  iiutK 
jtìo  fempre  repreflì  i  tentativi ,  e  comandata  la  continuazione  degli  of- 
fequj,  e  ricognizioni  folite  praticarli  alle  Chiefe  Matrici. 

Abbruciofli  la  Chiefa  allorché  nell'  anno  p66*  il  popolo  di  Venezia 
irritato  contra  il  Doge  Pietro  Candiano  IV*  incendiò  il    Palazzo   Du* 
cale,  e  fi  diftefero    le  fiamme  a  confumar  le  Chiefe,  e  cafe    contigue 
fmo  a  Santa  Maria  21obenigo,  che  reftò  con  gran  parte   della   Parroc- 
chia miferamente  incenerita.  Riforta  dalle  fue  ceneri  incontrò  non  mol* 
ti  anni  dopo  un*  egual  difgrazia  .   Imperocché  neir  anno  1105.  da  un 
cafuale  incendio,  che  diftrufle  gran  parte  della  Città  ,    fu    interamente 
diftrutta.  Rilevata  anche  da  quelli  danni  con  le  carità  de'  fedeli  ,  con- 
fervofli  fin  al  fecolo  XVII.  verfo  il  fine  del  quale  manifeftando  effa  i 
pregiudizi  di  fua  vecchiezza,  neir  anno  1^80.  cominciolfi  a  rifabbricar* 
la  da'  fondamenti ,  e  nel  breve  fpazio  d'  un  triennio  fu  ridotta  a  perfezio^ 
ne  perifhidioe  merito  principalmente  del  fuo  Piovano,  Lodovico  Ba- 
ratti, che  avendo  alfegnato  al   profeguimento    della  facra   Fabbrica  Ut 
maggior  parte  di  fue  rendite  ,  eccitò  coir  efempio  i  fuoi  Parrocchiani 
a  liberali  foccorfi  per  la  pia  opera» 

E'  nobilitato  il  materiale  di  quella  Chiefa  da  fotte  Altari  di  fcelt<» 
marmo,  e  dalla  ederior  facciata  di  marmo,  per  la  di  cui  erezione  aC» 
fognò  in  pio  legato  trenta  mille  ducati  il  Cavalier  Antonio  Barbaro^ 
benemerito  ancora  dello  fpirituale  decoro  della  Chiefa ,  a  .cui  donò  ì 
facri  corpi  de*  Santi  Eugenio  ed  Antonio  Martiri  ,  a  lui  mentre  era 
Ambafciatore  in  Roma  liberalmente  concefll  da. Innocenzo  XL  Pon» 
cefice  di  fanta  memoria,. 

Oltre  quelli  due  facri  depofiti  venerafi  anche  in  quella  Chiefa  un 
frammento  del  Legno  della  Santa  Croce,  approvato  da  Agòftìno  Car- 
dinale,  Valier ,  e  da  Lorenzo  Campaio  Velcovo  di  Cervia  ,  Vifirato. 
ri  Apoftolici  ,  e  confervanfi  pure  onorevolmente  ripofte  le  tefe  àx: 
Santi  Anaftafio  e  Pellegrina  Martiri ,  e  di  Santa  Chiara  Vei^inc  e 
Martire,  e  molte  altre  Reliquie  infigni  de*  Santi  Maniri>  eftrattc  tut* 
te  da*  criftiani  Sotterranei  di  Roma . 

Era  antica  confuetudine  di  quella  Chiefa ,  ficcoine  ancora  di  molte  al* 
tre  della  Città,  di  cantar  una  Meda  foleilne  neir  aitfora  del  gìocno  fe« 
fiivo  dedicato  all'  Annuncia%i(yie  di  Maria  Vo'gÌAe  ..  Perlochè  Antonio 
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Contarini  ptóm»  Canònico  Regolare  di  San  Salvatopc,  e  poCcia  Patriar- 
ca di  Venezia,; devotiflimo  di  tal  miftcro  irapctuò  tal  Pontefice  Leon 
X.  una  Bolla  fegnata  nel  giorno  Vili,  di  Marzo  dell*  anno  1521.  in 
cui  fi  concedeva  Indulgenza' di  X.^anni,  e  di  altrettante  quarantene  % 
chiunque  nell'  aurora  della  folennità  di  Maria  Vergine  Annunziata 
dall'  Angelo ,  intervenuto  fbfle  atta  MefTa  cantata  nelle  Chiefe  di  San 
Salvatore,  e  di  Sant'  Antonio  de'  Canonici  Regolari  di  San  Salvatore, 
o  in  qualunque  altra  Chicfà' della  Città,  e  Diocefe  di  Venezia. 

La  nuova  Chieda  fii  pofcia  nella  Domenica  terza  di  Luglio  dell' an- 
no  1700.  coh  pompofo  apparato  confecrata  da  Giovanni  cadoero  Pa- 
triarca di  Venezia. 

Benedetto  Faliero  prima  Piovano  di  quella  Chiefa,  e  pofcia  Primi, 
cerio  della  Ducal  Bafilica,  fu  nell'  anno  izoi.  inalzato  alla  Sede  Pa-* 
triarcak  di  Grado,  e  Antonio  Savina  ,  Piovano  eflb  pure  di  Santa 
Maria  Zobenigo ,  fu  nell'  anno  149^-  promoffo  al  Vefcovado  di  Chifa- 
mo  nd  RtQXio  di  Candia.  E*  coflìcuito  il  Collegio  Capitolare  di  que- 
lla Chieià  da  6.  foggetti,  che  fono  il  Piovano',  tre  Preti  Titolati  ,  un 
Diacono,  e  un  Suddiacono. 

CHIESA  DI  S.  MAURIZIO, 

P    H    E    T     I. 

FU  appreflb  1  Veneti  la  famiglia  Candiana  ora  detta  Sanuda  ,'  )a 
.  quale  diede  molti  Principi  al  Trono  Ducale  della  Repubblica  • 
Che  ]^er  pio  comando  di  quella  famiglia  fófle  eretta  la  Chiefa  di  San 
Maurizio.,  lo  afleriicono  concordemente  molte  Cronache  M(s.  e&  un 
Cronologo  Anonimo,  che  nel  fecolo  Xllf.  re^iftrò  le  cofe  Venete,  ci* 
rappocca,  e  vien  citato  nella  Cronaca  da  Mann  lanuto  ,  che  non  f&lo 
ad  onore  de'  Sanri  Maurizio  e  compagni  ,  uu  il  nome  altresì  xli  S. 
Adriano  Martire  dia  foife  con  doppio  titolo  .dedicata. 

In  quel  dilatato  incendio,  che  nell*  anno  il 05.  confumò  tante  Chie-^ 
fé,  e  tante  Parrocchie,  divampò  anche  quefta  Cniefa  ,^he  fatta  foi^ere 
dalle  file  ceneri  durò  pofcia  fin  vcrfo  it  fine  dei  fecolo  XVI.  riedihca* 
ta  da'  fondamenti  sell  anno  i5po.  e  eoAibcraca  nel  giorno  17.  di  Giu<< 
gpo ,  in  memoria  della  qual  confecrazione  T  un  e  T  altro  Clero  con  le 
Scuole  maggiori^  portandofi  in  tal  giorno  alla  vifita  votiva  della  Chie- 
fa de'  Santi  Vito  e  compagni  Martiri ,  paffano  prima  proceffionalmente 
per  la  Chiefa  di  San  Maurizio. 

Un  oflb  del  Santo  Martire  Titolare,  ed  un  oflb  pure  dell'  Apollolo 
San  Matteo,  con  alcune  Reliquie  di  diverfi  Santi  Martiri,  fono  V  or- 
•  '     *  na- 
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namento  pih  venerabile  di  quefta  Chiefa  ,  a  cui  fervbnò  oltre  il  Pio« 
vano  un  Prete ,  un  Diacono,  ed  un  Suddiacono  Titolati. 

Fuori  della  Chiefa  nel  muro,  che  riguarda  la  Piazza  ,  fi  venera  un* 
antica  imagine  di  Maria  Vergine  Santiffima  y  opera  di  Orazio  da  Ca- 
ftei  Franco,  che  avendo  neir  anno  1724.  conceUe  alcune  grazie  a'  fuoi 
divoti,  fu  con  i'elemofine  de^  fedeli,  onorata  con  qualche  decente  or- 
namento, e  cominciò  ad  avere  il  pio  concorfo  del  popolo. 

Contiguo  a'  muri  della  Chiefa  ewi  un  Ofpizio,  eretto  da  una  Con- 
fraternità  Laica,  detto  degli  Albanefi  da'  primi  fuoi  fondatori  Albane- 
li  di  nazione ,  che  T  iftituirono  neli'  anno  1443.  nella  Chiefa  Parroc- 
chiale  di  San  Severo  fotto  il  titolo  di  Santi  Gallo  e  Severo ,  e  quattr' 
anni  dopo,  ottenutane  prima  facoltà  dal  Conf^lio  di  Dieci ^  lo  trasfe- 
rirono alla  Chiefa  di  San  Maurizio. 


CHIESA  DI  SAN  VITALE, 

!        P     R    E    T    I. 
DETTO    SAN    VIDAL. 

AD  onore  del  Santo  Martire  Vitale  ,  di  cui  portava  il  nome  ,  e- 
refle  una  Chiefa  il  Doge  Vitale  Fallerò ,  quegli ,  che  aflunto  al 
Principato  nell"  anno  1084.  aggiunfe  primo  di  tutti  al  titolo  di  Doge 
di  Venezia  quello  ancora  della  Dalmazia  e  Croazia  .  Infieme  con  le 
circonvicine  Chiefe  fu  andie  quella  diflrutta  dal  voraciflimo  incendio, 
dell'anno  1105*  e  rialzata  la  fabbrica  durò  pofcia  fin  al  terminare  del 
fecolo  XVII.  Rovinofà  e  cadente  convenne  pofcia  atterrarla  ,  e  ncU* 
anno  1700.  furono  difpofte  le  fondamenta  per  la  nuova  £Eibbrica ,  che 
per  r  induflriofa  diligenza  del  Piovano  Teodoro  Teflarì  fit  magnifica- 
znente  ridotta  a  compimento,  e  vi  fi  a^iunfe  ad  abbellimento  n»g* 
giore  la  Ceciata  di  marmo,  eretta  per  un  pio  legato  del  Doge  Carlo 
Gontarini  • 

Anche  in  quefta  Chiefa  fi  venera  una  delle  facrc  Spine  della  Coro» 
na  del  noflro  Redentore,  ed  alcune  goccie  del  prodigiofo  fangue  ic»t 
turito  dalla  celebre  imagine  del  Grocifì^b  in  Serico. 
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:ghiesa  di  san  Samuele, 

PRETI. 

COfi  varie  imniere  di  titola  victt  efprefla  in  diverli  tempi  quella 
Chiéfa  oe'pabblici  documenti.  Un  autentico  ifhomento  dell'atta 
no  1090.  cóniei'vato  nell'  Archivio  di  San  Giorgio  Motore ,  porta 
il  nome  di  Pietro  Regine  SuddiacenOy  Nota/o^  Piovano  di  San  Samuele ^ 
e  pofcra  vent'  anhi  cbpo  nella  relazione  del  trafporto  fatto  a  Venezia 
di  Santo  Stefano  Protomartire  neir  anno  ino.  Io  (leffo  Piovano  vien 
nominato  ;  Pietro  Regini  Piovano  delia  Cbiefa  del  Santo  %4poJhlo  Mot» 
teo  e  Nodaro  PubUico .  Né  creder  fi  dee  ,  fofle  ftato  eletto  Piovano 
della  Chiefa  di  San  Matteo  in  Rialto;  poiché  la  fabbrica  di  efla  Ghie- 
fa  é  poflerlore  piii  d'  un  fecolo  aUa  traslazione  del  corpo  del  Santo 
Protomartire.  In  altro  iftromento  deir  anno  ii^i.  leggeu  nominato  e 
fottofcrito  Andrea  Prete  e  Piovano  della  Cbiefa  di  San  Matteo  e  di 
San  Samuele  y  col  qual  titolo  viene  rej^catamente  chiamata  quella  Chie« 
fa  in  un  codice  manofcritco  intitolato  Confuetudini  della  Cbiefa  de  San^ 
ti  Matteo  e  Samuele ,  e  così  pure  e({»rimono  altri  ipolti  pih  recenti  do« 
cumenti  del  fecolo  XVI.  Differente  tdbi  è  la  frale ,  con  cui  nominafi 

S iella  Ghiefa  nel  Cataftico  Vefcovile  Caflellano  y  formato  per  ordine  di 
amberto  Polo ,  eletto  Vefcovo  di  CaftcUo  neir  anno  1303.  in  cui 
ttumerandofi  le  Chiefe  y  che  dovevano  pagar  il  Cattedratico ,  quando  fi 
mriva  al  giorno  XXI.  di  Settembre,  così  fi  l^e  fcrìtto.  Pagar  deve 
per  U  Catedrótieo  il  Pievano  di  San  Matteo  Evangeliflay  cbe  dicefi  ejfer 
Cwtrada  di  San  Samudoy  lire  #rv;  ed  indi  poco  dopo  dove  resiftra  le 
Chieie  y  cK*  erano  tenute  mandar  al  Vefcovo  la  notizia  delle  loro  fo« 
Itnnità ,  fltente  parlando  della  Feda  di  San  Samuele ,  folo  al  giorno 
XXL  di  &ttembre  fa  menzione  della  Cbiefa  di  San  Matteo  Evangelia 
fia^  ebe  dieefi  effer  Cmtrada  di  San  Samuele  .  Quefte  fono  le  notizie 
circa  il  titolo  della  Chiefa ,  che  ci  lafciano  perciò  ancora  incerti  ,  fé 
nell*  anno  millefimo,  quando  fii  fai>briaita  dalla  Famiglia  Boldii,  fofle- 
vo  eletti  ambedue,  o  pur  un  folo  de*  Santi  per  titoku^  di  efla. 

Infieme  con  molte  altre  Chiele  fu  nell'  àuto  110$.  diftnicta  da  un 
incendio,  dal  quale  riforta  durò  oltre  lèi  fecoli,  finché  nell'  anno  1^83. 
minacciando  imminenti  rovine ,  fu  nnovata  quafi  per  intero  .  Ali*  or- 
namento ,  che  le  manca  d*  una  ben  difpofta  ftruttura  fupplifcono  gli 
frirituali  Tefori  di  Reliquie  ,  onde  é  arricchita;  confervandofi  in  «5i 
decentemente  difpofte  air  Akar  maggiore,  una  Spina  della  Corona  dd 
Redentore;  una  mafictUa  di  San  Tommafi)  Apoliolo;  un  dito  di  Santo 
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Spìrìdione  Vefcovoy  un  dente  di  Sane'  Apollonia  Vergme  e  Martiit, 
ea  alcune  notabili  .Reliquie  di  Sant'  Antonio  Abbate  »  e  di  altri  Santi. 
ConfervaG  pure  in  altro  Altare  il  corpo  di  San  Valentino  Marcile  trat* 
to  dalle  Catacombe  di  Roma. 

La  (blennità  della  Coafècrazione  celebrali  per  antica  confuetudine 
nel  giorno  XVI.  di  Luglio. 

'  Anche  apprelfo  quefta  Chiefa,  com'  era  in  ufo  di  molte  akre  Ghicr 
(è  Parrocchiali ,  eravi  un  Romitaggio  per  Donne  ritirate ,  che  fi  chLi* 
mayano  Reclufi  ,  e  in  quefto  di  San  Samuele  vi  &  chiufe  con  iioenza 
del  Piovano  ^  e  del  Capitolo  una  buona  Donna  per  nonte  Suor  Bcsie« 
detu  neir  anno  1348.  m  grazia  della  quale  una  Matrona  per  nome 
Beriola  Gradenigo  lafclò  un  pio  legato  alla  ChieÉt,  e  Capitolo  di  San 
Samuele,  a  condizione  però  ,  che  ricever  dovefle  un*  Eremita  nel  ro» 
mitaggio  eretto  dietro  la  Chiefa,  e  permetterle  d'ivi  dimorar  quieta^ 
mente  ritirata  finché  vìvctk  •  Conofcendo  però  il  Capitolo  niuna  piU 
meritare  il  favore  del  pio  legato,  quanto  la  fopca  lodata  Suor  Bcne^ 
detta  ,  che  da  nove  anni  ivi  piamente  vivea  rinchiufa  ^  effit  eoa 
folenne  iftromento  del  giorno  XXVIII.  d*  Agofto  I3S7.  dichiararono 
e  coftituirono  Eremita  del  Romitaggb  di  San  Samuele. 

CHIESA   DI  SANT  ANGELO, 

PRETI. 


UN  Autore  di  Cronica  Veneta  anonimo y  die  ftìriife  nel  fecolo  XIIL 
attribuilce  alle  Famiglie Morofino, Gamba ^ e  Lupanica, e  ad  altri 
circonvicini  la  fabbrica  della  Chiefa  dedicata  a  San  :Mauro  Martire  y  ^ 
d*  altra  piccola  comigua  eretu  a  onore  di  San  Gabriele  Arcangdb  •  E 
r  una  e  V  altra  cangiarono  poTcia  titolo ,  poiché  fin  dalla  metà  del 
fecolo  XI.  fi  rileva  da  autentici  documenti ,  aver  la  Chielà  di  ^ 
Mauro  prcTa  la  denominazione  di  S.  Michiele  Aicangelo,  e  d  reibuto 
ancora  autografi  iftmmenti,  in  4ino  de'  quali  ftipulato  V  anna  loóp^  & 
nomina  Tsné  Cbittko  NotpJ^  ,  e  Piovane  della  Cèiefa  di  San  MicMe 
•^rciangel^ ,  ed  in  alt»  dell'  anno  1084.  fi  Iw^  fi>tto&ricio  Tino 
Ciiericé  Uotaio  9  Pio^9é  delia  C biffa  di  San  Mamro  :  dal  cho  fi  rile^ 
va  9  che  la  IraTa  Chiefa  Parrocchiale  chiamavafi  or  con  uno ,  or  ^U* 
altro  de'  fuoi  Titolari  .  Ci  è  ora  ignoto  quamb,  e  per  qual  cagione 
accadefle  la  mutaiione  del  titolo  ;  e  qnalche  racconto  y  che  di  ciò  ap^ 
portano  Cibnichetie ,  ed  Autori  piii  reoenti  deve  tiputarfi  atbiiracto^ 
perchè  difcorde  dalla  verità  de*  documenti  pHx  aoccraitan  •  Un  codice 
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manofcrlcto  ,  confervato  oeir  Oratorio  della  Vetrine  Annitnziatt ,  .an- 
skamemie  chiamato  di  San  Gabriele^  riferifce  cflere  {lata  neir  aana 
ù%o.  da  Giacomo  Morofìni  fabbricata  la  Chiefa  dell'  Ang<^b  Gahrie« 
le,  ora  chiamata  la  Scuola  deWé4kman^ata  de*  Zofti ,  ove  ^li  man- 
tenne  a  proprie  fpefe  alccmi  Monaci  ,  e  ciò  apdò  continuando  fin  all' 
anno  1007.  in  cui  Angelo  Barbonizii  ,  Francefco  Brandolini  ,  e  Pie- 
tro Brodesighi  fecero  ivi  contigua  fabbricare  una  Chiefa  dedicàu  a 
San  Mauro ,  governata  per  lo  .foasio  di  due  fecoli  da'  fuddeui  Mona- 
ci .  Neir  anno  pofcia  1290.  nella  notte  antecedente  alla  Fefta  di  San 
Domenico,  eflcuado  a' Tomniafino  Morojini ,  Zio  materno  di  Andreaz- 
IO  Re  d'  Unghlria ,  apparfo  T  Arcangelo  San  Michielc  „  ordinogji ,  che 
dovefle  far  perfezionar  m  VeiKzia  là  Chiefa.  di  San  Mauro  ,  e  deno« 
minarla  di  San  Michielc ,  come  appunto  fu  efeguito. 

Come  però  à  indubitato,  che  la  Chiefa  fin  dall'  anno  loop,  chia- 
mavafì  di  Sant'  Angelo ,   ed   era  governata  da  Preti  fecolari  ,   così  da. 
quefli  due  errori  dedur.  fi  piiò  q^ial  fede   meriti   tal   relazione   rifpetto 
all'altre  fue  circofbnze.  *  .      .  ' 

Ad  onor  dell'  Arcangelo  Tutelare,  ed  a  foUievo  de'  poveri  vecchi, 
che  avevano  confumato  la  lor  età  in  pubblico  fervigio  full'  armate , 
fu  nel  giorno  VII.  d'Aprile  dell'anno  13^2.  fondata  una  pia  Con- 
fraternita, iflitùto  utiliffimo ,  il5[}uale  dovrebbeG  rinovare  ne' giorni 
hoftri  a  preferenza  d'ioga' altro».   . 

.  Effendo  nell'anno  16^1  •  1' orribile,  peftilenza,  che  faceva  tanta  flra« 
gè  nella  Città  di  Venezia  ,  ce(&ta  nel  giorno  appunto  fedivo  di  San 
^icfaiele  Arc^elo  ,  Francefco  Lazaroni  Piovano  ,  benemerito  della 
Chieia,  v'introdufle  l' Imagine  ,  -e  la  divozione  di  Maria  Vergine  di 
Loreto ,  die  pofcia  fii  trafportata  nell'  Ifola  di  San  Clemente  • 

All'Aitar  maggiore  in  oen  difpofti  nicchi  fi  cuftodifcono  infieme 
con  un  oflb  di  San  Mauro  Contitolare  molte  Reliquie  de'  Santi,  ed 
in  un'  urna  di  Marmo  confervafi  il  corpo  di  San  Clemente  Martire  f 
tratto  da'&cri  Cemeteri  di  Roma,  ed  a  quefta  Chiefa. donato  dal  fo- 
^ra  lodato  Piovano  Lazaroni» 

Del  Campanile  di  quefta  Chiefa  leggefi  in  una  Cronica,  che  piegali* 
do  e^li  alquanto  vecfo  la  piazza  detu  il  Campo  di  Sant'  Angelo,  un 
Archuietto  Bolc^nefe  pretefe  di  caddrizzarlo  fcavando  dalla  parte  op- 
poSa^  il  che  efecnito  refiò  ben.  diritu  la  Torre  ^  ma  nella  terza  not» 
te  (ufli^uente  ali  opera,  e  preoedebte  al  ^mo  XI.  di  Dicembre  delF 
amia  1435.  con  improvvifa  mvina  alle  tredeci  ore  piombò  il  Campa* 
^Cy  atterrando  parte  della  Chiefa  di  Sant'  Angelo,  e  non  poche  fbn- 
aee  del  Dormitorio  nel  Monaflcm  vicino  di  Santo  Stefano,  opprimen* 
do  dna  de'  Reli^bfi,  die  in  offe  dormivano  :  il  che  vien  atteflbato  an- 
die  dal  SabeUico  nel  fua  Uhra  del  fito  delU  Città. 
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Il  conriguo  Oratorio  ^  che  ^  come  s' è  detto  di  fopra  )  fo  pémM 
chiamato  di  San  Gabriele,  e  ^i  paisò  fotto  il  titolo  dell' Aimunziazia» 
ne  della  Veraine  ,  dalla  famiglia    Morofini  fondatrice  di  eflb  fu  nd 

Siomo  L  di  Novembre  dell  anno  1392.  conceflb  alla  Confraternita; 
e' poveri  Zoppi, donazione  che  poifìi  confermata^  nel  giorno X. di  Lu^ 
glio  deir  anno  1517*  da  Francelco  e  Leonardo  Fratelli  Morofini,  con 
condizione,  eh'  effi,  e  i  loro  difcendenti  Mero  rìconofduti  dalla  Con- 
fraternita ,  come  unici  e  perpetui  protettori  coli'  annuo  dono  d'  una 
Candela  del  pefo  di  fette  libbre. 

Numeranfi  quelli  del  Collegio  Capitolare  ,  e  fotto  il  Piovano ,  tre 
Preti  Titolati ,  un  Diacono  ,  e  un  Suddiacono^ 

Amminiftrò  quefla.  Chiefa  come  Piovano  il  Cardinale  Morofini  Patria» 
ZIO  Veneto,  da  cui  pafsò  al  Piovanato  della  Chiefa  Matrice  di  Santa 
Maria  di  Murano  ,  e  finalmente  fu  eletto  Patriarca  di  Coftantinopoli,» 

CHIESA   DI  S.  BENEDETTO> 

PRETI. 

OPferfero  per  rimedio  dell'  anime  loro  nel  mefe  di  Febbraro  dett^ 
anno  1013.  Giovanni  e  Domenico  Fratelli  Falieri  figliuoli  di 
Marco ,  al  Monaftero  di  San  Michele  Aitando  di  Brondolo ,  non  hm* 
gi  da  Chioggia  ,  governato  dall'  Abbate  Vitale  ,  una  Chiefa  -Parroci 
chiale  intitolata  di  San  Benedetto  coi  fnoi  tefori  facri,  fabbriche,  * 
ftndite ,  fondata  già  da'  loro  progenitori  (  in  tempi  anteriori  ora  a  noi 
ignoti  V  fulk  riva  del  Canal  grande,  che  fcorvendo  per  il  mezzo  della 
Città  ai  Venezia  la  divide  in  due  parti  ^ 

Ricevuta  eh'  ebbero  i  Monaci  Benedettini  in  loro  giurtfdìzioae  1» 
Chiefa ,  già  pev  V  innanti  fatta  Parrocchiale  ,  vi  deftinarono  alia  cura 
dell*  anime  rreti  Secolari  i  finché  eflendofi  per  le  incurfioni  delle  guer-» 
re,  e  maffimamente  ner  il  fiirore  d'  Ezzehno  da  Romano  ,  refo  vow 
d^abiutorì,  e  preflbchè  atterrato  il  Monafteio  di  Brondola,  fii  pofida 
da  Gresorìo  IX.  nell'  anno  iiz^  conceflTo  a'  Monaci  Cifterncienfi  ,  e 
fbttopolto  al  governo  dell'  Abbate  delb  Colomba  nel  territorio  Pia« 
tentino.  Tentò  quelli  d*  inftituiir  per  Parroco  nella  Chiefa  di  San  Be« 
nedetto  a  fé  fogoetta  uno  de'  fiioi  Monaci  /  ma  efifendofi  rìfi>latamen« 
te  oppefti  it  Vdcovo,  e  Capitolo  della  Cattedrale  di  Caftello,  fii  po« 
fcia  convenuto,  che  il  Piovano  Prete  feropre  fecolare  fbffc  a  libera 
tlezione  dell' Abbate,  il  quale  pocefifeancora  per  giufte  cagioni  e  coir  aflènfix 
del  Vefcovo  rimuovono  dall'  Uffizio  •  Fu  ftipulata  la  trinfazione  nel 
giorno  XIX.  di  Luglio  dell'  anno  i^o^.  e  eoo  cflà  fiirono  pare  fiaba* 
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Kti  ranDÌìo  cenfo  da  oflferirfi  alle  Chiefa  Cattedrale  ^    ed  il  partimene 
to  adeauato  delle  Decime  emortuali. 

Conlervoffi  nell*  ubbidienza  della  Religion  Cifterde^fe  il  Veneto 
Monaftero  di  San  Benedetto  abitato  da  alquanti  Monaci  fin  a*  princi'* 
pj  del  fecolo  XV.  quando  eflendo  ftata  dal  furore  de'  Genovefi  diftrut- 
ta  fin  da*  fondamenti  T  ìlluftre  Abbazia  di  Brondolo  ,  fu  efla  poi  aP 
£^nata  alla  recentemente  iftituita  Congregazione  de'  Canonici  Rego- 
lari dcir  Ordine  di  Sant*  Agoftino ,  detta  di  Santo  Spirito  di  Venezia , 
Prefe  quefta  Congregazione  unitamente  il  pofleflb  della  rovinata  Ab« 
bazia,  e  della  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Benedetto,  e  dettino  due  Sa« 
cerdoti  fecolari  all'  amminiftrazìone  de'  Sacramenti ,  ed  alla  cura  delP 
anime.  Ma  eflendo  troppo  fcarfi  i  proventi  alla  loro  fuffiftenza,  acca- 
deva bene  fpeflb,  che  con  difturbo  del  Divin  culto  era  frequentemen- 
te e  all'  improvvifo  abbandonata  da  tali  mercenarj  Pallori  •  Intolleran- 
ti di  sì  frequenti  mutazioni  i  Parrocchiani  ricorfero  alla  paterna  prò- 
videnza  del  Pontefice  Eugenio  IV.  implorando ,  che  efimefle  la  loro 
Chiè&  dalla  foggezione  del  Monaftero  di  Santo  Spirito,  e  l'erceflein 
Parrocchia  indipendente ,  fjperando  che  il  Priore  ,  e  Canonici  ftefli  di 
Santo  Spirito  aveflero  a  preftar  il  loro  aflènfo,  e  ceder  volontariamen- 
te la  Chiefa .  Accolfe  il  Pontefice  i  loro  voti  ,  e  ne  rimife  1'  efecu^ 
zione  al  Santo  Vefcovo  di  Caftello  Lorenzo  Giuftiniani ,  il  quale  co- 
inè Commiflario  Apoftolico  nel  giorno  XXIL  di  Marzo  14^5*  rice- 
▼Qta  prima  la  libera  fpontanea  rinunzia  di  Andrea  Bonduiniero  ,  co- 
me Procuratore  del  Monaftero  di  Santo  Spirito  ,  iftituì  là  Chiefa  di 
San  Benedetto  (  anche  così  fupplicando  il  lopra  lodato  piiffimo  Cano- 
nico Bondumiero  )  in  Parroccnia  libera  ,  ed  indipendente  ton  P  affe- 
gnazione  d'  un  Collegio  Capitolare  formato  dal  Piovano ,  da  un  Pre- 
te, da  un  Diacono,  e  da  un  Suddiacono  Titolati  .Ciò  fatto  il  Santo 
Vefcovo  divifè  fra  quelli  con  proporzionate  porzioni  le  rendite  della 
Chiefa,  ed  eflendo  flato  da'  Parrocchiani  eletto  per  primo  Piovano  Sil- 
vcflfo  Mofcato,  allora  Piovano  di  San  Paterniano,  fii  pofcia  per  ordi- 
ne del  Ibprallodato  CommifTario  Apoftolico  pofto  in  pofleflb  della  nuo- 
va dignità  nel  giorno  Vili,  d'  Aprile  dell'  anno  1437.  Infieme  con  la 
Chiefa  furono  confcgiwte  al  nuovo  Piovano  le  facre  fuppellettili ,  e 
k  nreziofe  Reliquie  ,  che  formano  il  pia  deox'ofo  ornamento  d'  efla , 
e  fono 
'  Un  dito  di  San  Benedetto  Abbate  Titolare. 

Una  Gamba  di  San  Savino  Vefcovo. 
f   Un  braccio  di  San  Giraldo  Martire. 

Porzione  di  una  fpalla  di  San  Gregorio  Nà£ianzeno  Vefcovo.       • 

XJna  Gamba,  e  due  offi  delle  braccia  de' Santi  Martiri  Tiburzio  e 
yalerìaao.  ■         j  ? 
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ElTendo  pofcia  per  la  fua  antichità  proffima  a  rovinare  la  Chiefa; 
fii  dal  pio  Patriarca  Giovanni  Tiepolo  rinovata  nell'  anno  idip.  e 
pofcia  ebbe  T  ottore  dell'  Ecclefiaftica  Cònfecrazione  nel  giorno  XIX» 
di  Marzo  dell'  anno  i6g$. 

Fu  fucceffore  di  Silveftro  Mofcato  nel  Piovanata  di  qubfta  Chiefa 
eletto  nell'anno  145 9«  Marco  Gonella^  il  quale  pofcia  dichiarato  Ar* 
civefcovo  d'  Antiveri  afliftette  come  Vicario  Generale  al  Patriarca  An* 
drea  Bondumiero ,  a  quello  fteflb^  che,  come  s'è  detto  di  fopra^  diede 
r  alfenio  a  nome  del  Monaftero  di  Santo  Spirito,  perchè  quefta  Ghie* 
fa  poceffe  eiTer  iftituita  Parrocchia  indipendente. 

CHIESA  DI  SAN  PATERNIANO, 

PRETI. 

DA^  luoghi  della  Marca  d'^  Ancona,  dpve  portati  s*^  erana  a  cagione 
di  lek  commercio  alcuni  mercatanti  Veneziani  nelT  anno  80^» 
ovvero  come  fcrivopo  altri  nell'  anno  8po.  trafportarono  alla,  patria^ 
un'  Imagine  di  San  Paterniano  Vefcovo  e  Protettor  di  Fano  ,  aflài 
celebre  io  quella  Provincia  •  Rinchiufa  quefta  in  pìccdo  tabecnacola 
di  tavola  1  efpofero  affifla  a*  muri  di  loro  abitazioni  non  mbko  di^ 
ftanti  dalla  pubblica  piazza  .  Molti  anni  dopo  alcune  buone  <bnne  vf 
aggiunfero  un'  altra  Imagine  rapprefentante  la  Madrer  di  Maria  Verone 
Sant'Anna..  Da  ciò  ebbe  principio  l'antico  culto  dt.quefl:aSanta,chetut« 
tavia  coi^i^uafi  nella  Chiefa  ^  e  a  di  cui  onore  adunate^  alcune  divo* 
te  femtnine  ia  una  vicina  cafa  circa  il  fine  del  IX..  fecolo  difpo&ro 
i  principi  d'  un  Monaftenv  fotto  la  regola  di  S$ui  Benedetto  ,  finché 
conceflb  loro  il  Monaftero  di  Sant'  Anna  colà  fi.  portarono  a  hmnrc 
una  piena  Comunità  Religiofa  «  Quefto  è  quanto  n  può  raco^/iere  da 
antica  p0[>olar  tradizione  circa  i  principi  di  quefta  Chielà,  de  q»li 
imitile  è  il  ricercarne  lomi  o  da  autentici  documaiti  »,  o  da  accrc^ta* 
ti  Cronologi  «. 

Aumentandofi  dunque,  it  culto  verfo  del  Santo  Veicovo  Paterniano^ 
la  Famiglia  Andrearcla  affiftita  da  altri  Nobili ,  erc^ir  fotto  la  di  lui 
invocazione  una  Chiefa  di  tavole  ,  che  fatta  Parrocchiale  ebbe  po&i^ 
in  dono  dal  Doge  Pietra  Capdiano  IV.  akuiie:  pdflfflioni  per  loften-^ 
tamento  del  fuo  Piovano  ^  Fu,  pofcia  fiinefto  anche  a  queAa/Chte&  il 
tragico  fine  del  benefico  Doge  ^  Imperocché  awndo  il  popolo  irrìuto. 
contro  4o?fl<>  wU*  aqaov  ^6^  fufcitato  nel  Palazzo.  Ducale  im 
^«aftiffima  inqcftdio,  dilatato^  quefto  a  diftkn^cre^  le  ctrconvidne  ^i» 
tazi<Mu  ,    fira  qucfte  reftò  incenerita  anche  la  Chiefa  di   Saa*  Patera 
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maw>.  Ri&rfe^  dia  pofda  ndr  anno  fuflèguente  In  pili  fiabll  £>rma^ 
£U>br!caca  di  pietre ,  e  poco  dopo  ndr  anno  p^g.  alcuni  operar)  Vew 
neiiani,  filmici  dalia  fcliiavitii  de'  Samconi  ^  ercflero  in.  cendimento  di 
crazie  JÌ  concilio  Campanile  y  il  quale  nella  fua  irregolar  iorms^  nti». 
Iba  evidenti  concraflègm  delia  rozzezza  tfi  qnel  iècob 

Vn  nuovo  incendio  pofcia  eccitatoli  casualmente  >  nell'  anno  i  i(^> 
divorò  con  molte  altre  anche  quefta  Chiefà  ,  che  rimefla  son  nuova 
febbnca  dalle  foe  rovine  fi  vide  pochi  anni  dopo  diftnitta  da  ornai 
dì%razia.  Imperocché  accefofi  im^ovvifamente  neli*  anno  ii(^S.  ilhio^ 
co  in  alcune  caie  della  contigua  Parrocchia  di  San  Salvatore  ,  s'  inot* 
crarono  fin  a  difln^ere  per  la  maggior  parte  la  Chie&  di  San  Pa* 
temiano«         . 

Accorfe  anche  a  riparo  di  qneRa  nuova  fciagura  la  pietà  de^  fedeli, 
e  fu  rìnovata  in  piii  ornata  maniera  la  Chiefa  col  fisft^o  d*  otto  no- 
bili colonne  di  marmo  Greco ,  traiportate  da  Coftantinopoli ,  le  quali 
poiaa  miferamente  perirono  confiunate  da  un  altro  incendio  nell*  anno 

Altri  pih  pregevoli  ornamenti ,  che  ancora  fi  confervano  ,  ottenne 
quefta  Chiefa  dair  Oriente  •  Imperocché  fi'a  le  (poglie  deir  Imperiale 
'Città  efleodo  forti  to  a  Giovanni  Zeno  Tacquiftare  tre  Spine  della  Co- 
rona del  RedeMore  ,  e  un  fi^mmento  del  Cranio  del  Precurfore  ,  t^ 
ne  fece  liberal  dono  a  quefta  Chiefa ,  commoflb  ancora  dal  vedere  le 
iàcre  Spine  improwifamente  roflf^iare  di  vivo  fangue^  prodigio,  che 
molte  volte  dopo  replicoffi,  maumamente  nel  giorno  del  Venerdk 
Santo. 

Confervanfi  pure  in  quefta  Chiefa  alcune  ofla  de'  Santi  Innocenti 
trucidati  in  Betlemme,  ed  un  dito  del  Santo  Vefoovo  Titolare,  dona» 
to  (  come  rapporta  la  tradizione  della  Chiefa  )  dal  Pontefice  Aleflaa« 
dro  in.  al  DcNge  Sebaftiano  Ziani. 

Air  Altare  dedicato  al  Vefcovo  e  Martire  San  Liberale  è  ripofia 
una  picc<da  urna  d'  alabaftro  di  mezzo  piede  in  circa  con  alquanti 
frammenti  d'  offa,  ed  un  pugno  di  ceneri,  le  quali  dall*  infcrizione  co« 
nofconfi  appartenere  accorpi  de*  Santi  Martiri  Gordiano,  ed  Epimaco, 
l<p  facre  tefte  de'  quali  veggonC  nello  fteflb  Altare  decentemente  collo- 
cate ,  fenza  faperfi  però  né  il  tempo ,  né  il  modo  della  traslazione  • 

Furono  ancne  da  remotiflìmi  ,  ed  ora  ignoti  tempi  trafportate  dall* 
Oriente  le  ofla  di  fette  Santi,  e  rinchiufe  nella  menfa  dell'  Aitar  mag- 
giore, finché  neir  anno  1372.  eflendofi  rovinato  T  Altare  per  rifabbri- 
cario  piìi  fontuofo^  fiirono  in  cflb  ritrovate  quefte  facre  Reliquie  con 
fette  lamine  dì  piombo  incife  col  nome  de  fette  Santi  ivi  collocati  , 
delle  quali  cinque  fole  in  cwa  ne  fon  rimafte .  Rinovato  T  Altare  fu» 
rono  cfi  nuovo  in  eflb  depofti  i  facri  p^ni ,  e  ad  elfi  fii  foprappofta 
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.una  uvola  con  le  loro  imagini  dipinte  alla  Greca  j;  delle  qudli  quella' 
ài  mezzo  rapprefenta  un  Vefcovo  ai  di  cui  piedi  l^eli  ferino  Sam 
Pro/pero ,  V  altre  fon  notate  con  quelli  nomi  San  Vitaliano  ,  Sa»  VU 
4e9m  ,  Santa  Maura  ,  Santa  Petronia^  Santa  Teora^  San  Ponxjanoj  ed 
ivi  pure  leggefi  efprefla  quefta  ifcrizione  •  iyj%.  addi  25.  Ottobrio  fu* 
reno  ritravatt  queft$  corpi  Santi  in  qu^a  Cbiefa.  Rìpofano  ora  le  (acre 
ofla  in  un  Altare  contufe ,  ed  in  ^  ditnUiuita  quantità  ,  che  di  poco 
fuperar  poflbno  la  mole  d*  un  folo  corpo  umano ,  difperfo  il  rimanente 
o  per  1  incuria ,  o  per  la  malizia  di  chi  ne*  tempi  paflàti  aveane  la 
cuftodia. 

Avendo  nel  giorno  X«  di  Luglio  dell*  anno  1^51.  riportato  i  Ve« 
neziani  vittoria  contro  V  armata  navale  de'  Turchi  ,  comandò  il  Sena- 
to 9  che  in  tal  giorno  feftivo  di  San  Patemiano  doveflero  i  Mufici 
della  Ducal  Bafilica  portarli  annualmente  alla  Chiefad*eflb  Santo,  per 
cantar  una  Mefla  folenne  in  memoria  del  ricevuto  beneficio  « 

L*  anniverfaria  commenK>razione  della  Dedicatone  della  Chiefa  cele« 
brafi  nella  Prima  Domenica  d'  Agofto,  in  cui  fu  confacrata  (  come  di* 
cefi  )  da  Tommafo  Morofini  Patriarca  di  Coftantinopoli  • 

Furono  Piovani  di  quefta  Chiefa  Pantaleone  Giumniano  nell'  anno 
lOiZp.  e  Pietro  Talonico  nell*  anno  13 15.  il  primo  de*  quali  fii  pofda 
eletto  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  e  1*  altro  tu  dichiarato  Vefcovo  di 
Jefolo,  infigne  benefattore  di  quefta  Chiefa,  nella  di  cui  Sacriftia  fu 
fepolto ,  ed  a  cui  con  fuo  teftamento  nell*  anno  1^43.  lafciò  tutti  i 
fuoi  beni  da  dividerti  in  eguali  porzioni  fia  i  poveri ,  fìa  la  Chiefa  ^ 
e  fra  il  Capitolo  de*  Titolati  •  Erano  quefti ,  (  come  lo  fono  in  pre« 
fente  )  in  numero  di  quattro  ,  a*  quali  avendo  voluto  il  Vefcovo  di 
Caftello  Francefco  Bembo  aggiungere  un  fecondo  titolo  Presbiterale, 
il  Piovano  Silveftro  Mofcato  ne  interpofe  appellazione  al  Pontefice 
Martino  V.  Commife  egli  la  deoifione  della  controverfia  neiranna 
I43a  a  Francefco  Gritti ,  Piovano  allora  di  San  Pantaleone ,  il  qua* 
le  avendo  riconofciuta  la  tenuità  delle  rendite  rivocò  1*  iftituzioac  del 
nuovo  titolo ,  e  totalmente  1*  eftinfe. 
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CHIESA  DI    S.  FANTINO, 

PRETI. 

COncorfcro  con  uniforme  pietà  all'erezione  della  Chiefa  Parrocchia* 
le  di  San  Fantino  tre  nobili  Famiglie  Barozzi,  Aldicina,  ed  E- 
quilia  ,  ed  ebbe  il  merito  pdcia  di  fottracla  dall'  imminente  rovina 
con  rifabbricarla  di  nuovo  la  Famiglia  Pifani,  che  ne  accrebbe  il  de« 
coro  con  trasferire  in  efla  una ,  prooigiofa  Ims^ine*  (ti  Maria  Vergine 
condotta  dalle  Provincie  deli'  Oriente  .  Concorfe  numerofo  il  popolo 
a  venerare  la  Madre  di  Dio .  nella  di  lei  Imagine  ,  refa  illuftre  per 
mc^te  miracolofe  grazie,  e  con  T  elemoCne  in  tal  occafione  raccolte 
la  Chiefa  già  riftaurata  potè  ridurfi  a  perfezione  negli  abbellimenti  • 
Fa  menzione  di  quefta  imagine  ,  e  de'  miracoli  da  efl^  operati ,  il  Sa« 
bellico  nel  fuo  libro  del  iìto  di  Venezia,  e  nello  ilefib  luogo  defcrive 
la  facciata  della  Chiefa  recentemente  eretta  di  candido  marmo* 

Da'  continuati  prodigj ,  co'  quali  fi  refe  a'  divoti  benefica  quefta  fa« 
era  Imagine  ,  cominciò  a  chiamarfi  la  Chiefa  con  nuovo  titolo  di 
San^a  Maria  delle  Grafite  di  San  Fantino  di  Venexia  ,  come  fi  vede 
Scritto  in  moltiffimi  documenti  dell'  anno  i^gg*  e  d^li  aniii  fufrc|;uen« 
u  .  Con  tal  denominazione  la  chiamò  anche  il  Senato  Veneto  m  un 
ioo  decreto  dell' anno  150^.  con  cui  comandò,  che  alla  Chiefa  ide  Ma^ 
émna  Santa  Maria  de  San  Fantin  k{k  confe^nata  per  la  di  lei  riftau- 
razione  porzione  del  foldo  già  a  lei  lafciato  m  teftamento  dal  Cardi« 
naie  Giovanni  Batifta  Zeno ,  Vefcovo  di  Vicenza  .  Affegnati  aveva 
Beir  anno  15  01  «il  Cardinale  in  legato  dieci  mila  ducati  ,  acciocché 
folTe  fin  da'  fondamenti  diroccau  la  Chiefa  di  San  Fantino,  e  con  eflt 
in  pih  ampia  ed  ornata  fi)rma  rinovata  cofi  fue  Cupole  appoggiate  a 
forti  colonne.  Perlochè  dovendo  il  Senato  adempire  1' eftreme  volon» 
tà  del^defonto  ,  andò  nell'  anno  citato  i$o6»  e  ne  fufli^uenti  fommi« 
niftrando  a  parte  a  parte  il  foldo  deftinato  per  la  reflauroT^iene  ^  e  rifa* 
€Ìmento  della  Chiefa  de  Madonna  Santa  Maria  de  San  Fantin.  N(Mì  e- 
rano  però  baftanti  le  beneficenze  del  <Caidinale  Zeno  all'  intero  com^ 
pimento  della  magnifica  òpera  •  Laonde  convenne  alla  dUi^enza  di 
Marco  Rodino  Piovano  cwcar  i  mezzi  opportuni  per  il  proleguimen- 
to,  e  perjfezione  della  fabbrica  ;  di  cui  poicia  conlacrò   1'  Aitar  mag- 

nnd  giorno  XVI.  di   Febbraro  dell'  anno  14^3.  Angelo  de'  Gra- 
di' Ordine  de'  Minori  Vefcovo  .di  Nona. 
Riguardevole  per  la   fceltezza  de'  marmi ,    e  per  gli  ornamenti  di 
bronzo  è  1'  Aitate,  in  cni  confervafi  1'  Eucariftico  Sacramento.  L'  aU 
tto  Altare ,  ove  ora  fi  cuitodifce  la  miracolofa.  im^ine  della  Vergine 
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SS.  fu  eretto  dalla  pietà  del  Piovano  Giovanni  Pomelli  nclF  anno 
i^^z.  Il  corpo  d^Ui  Santa  Martire  Marccllina  ,  fepoho  gi£  con  uq 
vafo  del  fuo  fangue  nel  Cemeterio  di  Prifcilla  da  Cindimione  di  lei 
marito ,  fu  pofcia  condotto  ad  arricchire  quella  Chiefa  :  in  cui  pure  a- 
norevolmente  confervafi  un  offo  del  braccio  del  Martire  San  Trifone 
Protettore  della  Città  di  Gatcaro  .  E^  antica  tradizione  del  popolo  di 
quella  Città,  che  il  corpo  di  quello  Santo  Martire  foflè  (lato  rapii;o 
dall'Oriente  per  condurlo  a  Venezia  nello  lleffo  «tempo  ^  che  da  AldT*». 
(kndria  trasferi vafì  a  Venezia  il  venerabil  dépofito  dell'  Evangelilla  San 
Marco  ^  e  vis^giando  infieme  que*  facri  pegni  verfo  Venezia  depofli' 
in  due  diverfe  navi  ^  fuccedette  per  divina  difpofizione  ,  che  la  nave,* 
in  cui  cuftodivafi  il  corpo  dell'  Evangelilla  arrivaffe  felicemente  a  Ve<* 
itezia  ,  quando  V  altra  che  portava  le  facre  olla  di  San  Trifone  co* 
Uretra  fu  d*  approdare  alle  fpiaggie  vicine  a  Cattaro  /  onde  i  Cittadi- 
fli  accolto  il  lacro  corpo  ,  e  collocatolo  in  un  magnifico  fepolcro  di 
marmo  ^  T  eleffero  per  loro  principal  Protettore . 

Un  oflb  della  Gamba  di  queft'  ìlluftre  Martire  fa  tolto  in  Cattara 
da  Vettor  Pifani ,  e  trasferito  a  Venezia  nella  Chiefa  di  San  Fanti- 
no, per  la  di  cui  reftituzione  avendo  replicatamente  (iipplicaco  gli  Am- 
bafciatori  della  Città  di  Cattaro ,  non  credè  il  Senato  di  doverli  com*, 
piacere  ,  privando  la  propria  Metropoli  d'  un  pegno  così  preziofo  e 
venerabile.  Recentemente  neli'  anno  174^.  ottenne  la  Chiefa  in  prc-* 
giatlffima' dono  due  anelli  della  catena  con  cui  fu  per  gualche  tempo, 
legato  nella  prigione  il  Santo  Confeffor  di  Crifto  Fantino  fuo  Tito^> 
Jare. 

Anche  la  Parrocchia  riceve  decoro  dai  natali ,  che  in  efla  traffe  il 
Santo  primo  Patriarca  di  Venezia  Lorenzo  Giuftiniani,  che  pofcia  nel- 
la Chiefa  fu  rigenerato  a  Dio  con  T  acque  Battefimali. 

Fu  eletto'  neir  anrto  148^?:  Piovano   di   San  Fantino  Bartolommeo- 
Bonini ,  uomo  di  grat^  dottrina ,   e  dì  eguak  pietà  ,   il  quale  eflendo 
llato  neir  anno  fufleguente   eletto  Vefcovo:  di    Sebenico,  per— ottener 
il  pofTeifo  della  nuova  conferitagli  dignità,  rinunziò    alla  cura  Parroc- 
chiale ;  eflendo   (lato  con   rifoluto  decreto  del  giorno  VII.  di  Marzo  « 
I4p5.  ftabilito  dal  Seniato-,    che  piìi  non  dovelfe  a'  Piovani   eletti  Ve-, 
fcovi  darfi  il  poffeffo  temporale  delle  lor  Chiefe,  fé  T>rima  non  fi  fof- 
fero  fpontaneamente  dimcffi  dall*  amminiftrazione  ,  e  titolo  de'  Piova- 
nati  ;  per  toglier  quel   fin   allora   corfo   perniziofo   abufo  ,    per  cui.  i 
Piovani  Veneti  deftinati  a'  Vefcovadi  ritenevano  in  commenda  le  Par- 
rocchie  ,  e  ne  godevano  le  rendite  • 

•A  delira  della  Chiefa  vedònfi  con  magnifica  ftruttuna  eretti  T  Ora- 
torio  ,  e  r  Ofpizio  dedicati  a  Maria  Vergine  Aifunta,  al  Cielo  ^  ed  al 
I^t^or  Mafliimo  San  Girolamo  ad  ufo  delle  funzioni  d-  una  pia  Con« 
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fraternità ,  iftituita  fin  da  remotiffimi  tempi  per  ^flìftcnza  di  que'  mi- 
ferabili,  che  devono  con  pubblico  kiÉame  fupplicio  pagar  la  pena  de' 
lor  misfattr .  Chiamoflì  fin  da'  fuoi  principj  quefta  pietofa  Congrega* 
zione  coir  unico  titolo  di  Sanf^  Maria  V4i  Giujii^ia  ^comt  fi  rileva  dal 
decreto  dell*  anno  141 1.  con  cui  il  Configlio  di  Dieci  permette  a'  Con- 
fòtclli  r  accompagnar  veftiti  di  bruno  i^  condan'naiti  a  -morte  ,  cotìfow 
iandoli  ,  ed  efortandoli  alla  rafTe^naxione  ,  e  pofcia  dopo  T  cfecuzioit 
della  fcntwza  condurne  i  cadayen  alla  fepòltura.  .  ^ 

Effendofi  pofcia  per  negligenza -de' Direttori  della  Scuola  tralafcia^  U9 
^  loderol  eferòizio^  fuppiicarono  ed  ottennero  1  Confratelli  dall'  au» 
torità  ^el  fuddetto  Configlio  ili  Dièci  ndV  anno  1443»  di  poter  rino* 
.vare  il  pio  uffizio. 

Dopo  dunque  d'  effere  (lati  rimefli  i  Confratelli  nella  conti nuaziono 
^elle  loro  caritatevoli  finzioni,  s' ekflèro  elfi  iieir:anno  1458.  per 
fecondo  Protettore  il  Dottor  5.  Girolamo^  Imperocché  effendovineU 
Ja  Chiefa  di  San  Fantino  -  una  '  Confraternita  -  codfecrata  alle  glorie  di 
quefto  Santo  ,  chicfero  l  dicetcori  d'  ambe  le  Scuole  al  Cwiiglio  di 
jDìeci)  che  dell'una  ,  e  dell'altra'  fi  fbrmafle  un  corpo  folo  lotto  il 
doppio  tìtolo  di  Sanca  Maria  di  Giiiftizia,  e  di  San  Girolamo/  il  che 
fu  loro  conceflb  con  decreto  dd  giorno  XXL  di  Novembre  dell'  anno 

Ridotta  dunque  la  Confraternita  a  maggior  nunxero  e  potere,  pen^- 
so  neir  anno  1471»  di  fondar  uria  fontuoia  Cappella  ad  once  di  Maria 
Vei^ine  Alfunta  in  Cielo,  òhe  fabbricata  e  adornata  con  perfetta  ma* 
^nificenza  fu  poféia  decorata  di  grandi  Indulgenze  ,  e  di  molte  Reli* 
quie,  che  fi  cuftodifcono  onorevolmente  all'  Altare  di  Gesù  Crocififlb. 
.  Venerafi  fu  quefto  altare  efpofta  1'  imagine  del  Salvator  noftro  con» 
iìtto  in  Croce,  la  quale  con  lugubre  pompa  fi  conduce  per  eftremo  con- 
forto de*  pazienti  ,^  allorché  fon  condotti  al  patibolo  ,  é  dall'  una  e  T 
altra  parte  della  Croce  Ranno  V  imagini  di  Maria  Verdine  ^  e  di  San 
Giovanni  Evangelifta  formate  di  bronzo  opera  celebratiffima  di  Alef"> 
,fandro  Vittoria. 

^  Ricevette  pofcia  il  Configlio  di  Dieci  nel  giorno  ultimo  di  Mag« 
gio  dell'anno  15 33*  la  Scuola  di  Santa  Maria  &  San  Hicronimo  fotto 
Ja  fila  protezione, e  dappoi  nell'  anno  i5ii.  le  ctmc^^che  la  notte  dct 
Giovedì  Santo  poffa  dopo  tutte  le  fei  Scuole  Gratàdij  e  quella  della  Paf^ 
y!o»,TOrtarfi  proceffionalmente  a  vifitar  il  SS*.  Sangue  miracolofo  nella 
Duca!  Bafilica  di  San  Marco  * 
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CHIESA    DI    S.    LUCA, 

PRETI. 

Quantunque  re(ti  ignota  la  vera  epoca  della  fondazione  di  quefta 
^Chiefa,  fabbricata  dalle  Famiglie  Dandola,  e  Pizzamana,  e  de« 
dìcata  air  Evangelifta  San  Luca,  certo  è  però  ,  che  precedette  T  anno 
X072.  in  cui ,  (  come  fi  rileva  da  autentico  documento  confervato  nelT 
Archivio  della  Chiefa  Matrice  di  MuranoJ  Lorenzo  Flabianico  Acco- 
lito, e  Piovano  di  San  Luca,  e  infieme  Domenico,  e  Flavianodi  lui 
Fratelli  donarono  una  pezza  di  terra,  ed  una  palude  alla  Chieià  cita«- 
tft  di  Santa  Maria  di  Muriano  •  Ne  accrebbe  pofcia  neir  anno  i^%. 
con  pio  dono  le  rendite  il  celebre  Fantino  D^dolo,  allora  Protonota- 
rio  Apoftolico,  e  pofcia  Vefcovo  di  Padova  ,  alfegnando  alla  fabbrica 
della  Chiefa  di  San  Luca  alcune  cafe  contigue,  con  permiffione  d^  at- 
terrarle per  render  piìi  ampio  e  dilatato  il  uto  della  ftefla  Chiefa* 

Collo  fcorrere  degli  anni  moftrandofi  la  Chiefa  vicina  a  cadere  ,  fu 
riedificata  con  piU  ornata  ftruttura  fin  da'  fondamenti ,  e  la  divota  Con« 
fraternità  iftituita  a  onore  di  Gesh  Sacramentato  erefle  nobilmente  nelt!* 
anno  15  81.  la  Cappella  maggiore  y  coli'  altare  in  efla  dedicato  all'  E- 
vangelifta  Titolare, 

Preziofe  fono  le  Reliquie,  che  da  immemorabil  tempo  cuftodifconfi 
in  quefta  Chiefa,  condotte  l  come  fi  crede  )  dall'  Imperiale  Città  il 
Coftantinopoli,  allorché  dall  armi  de'  Francefi»  e  de'  Veneziani  colica 
gati  reftò  efpuOTata.  Quefte  fono: 

Due  Spine  diella  corona  del  Redentore. 

Porzione  del  facro  capo  dell'  Evangelifta  San  Luca  ;  ed  altni  pon» 
lion  più  grande  del  cranio  di  San  Gr^rio  Nazianzeao. 

La  tefta  di  Sant'  Adriano  Martire  ,  ed  un  oflb  di  Sant'  Anaftafio 
Martire. 

Porzione  del  Cranio  di  Santa  Trifonia  Martire. 

Dalla  Città  di  Roma  quefta  Chiefa  ottenne  anco  in  tempi  remoti 
un  dito  di  Sant'  Agnefe  Vergine  e  Martire ,  che  nel  giorno  natalizia 
della  Santa  vien  vifitato  da  moltitudine  di  divoto  popolo. 

Fu  poi  ad  onore  del  Santo  Titolare  eretta  in  quefta  Chiefa  una 
Congregazione  di  Sacerdoti  Secolari ,  che  è  una  delle  nove  ,  dalle  quoi* 
li  vien  formato  il  Clero  delle  Congregazioni. 

Rilevafi  da  autentico  diploma  di  Innocenzio  Papa  IIL  legnato  nelT 
anno  11^.  che  fin  da  quel  tempo  aveva  quefta  Chiefa  il  fuo  Colle- 
gio Capitolare,  il  quale  in  o^i  è  compofto  dal  Piovano»  da. due  Prc* 
u,  da  un  Diacono,  e  da  un  Suddiacano  Titolati  « 
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CHIESA  DI  S.  SALVATORE, 

CANONICI     REGOLARI.  I 

Dopo  aver  ordinata  circa  V  anno  62Z.  la  fondazione  di  due  Chie» 
fé  in  Venezia ,  dedicate  1'  una  ali  Apoftolo  San  Pietro  ,  ed  all^ 
Arcangelo  San  Rafaele  T  altra,  accettò  il  Vefcovo  d'  Uderzo  San  Ma- 
-floo  un  altro  comando  dal  Salvator  del  Mondo  ,  il  quale  a  lui  appar- 
to in  viflone  additogli  di  voler  ivi  a  fuo  onore  fabbricata  una  Cnie« 
fa,  dove  vedefle  nel  mezzo  della  nafcente  Città  rofTeggiare  una  nuvola» 
Per  adempiere  quello  divin  volere  refo  noto  dal  Santo  Prelato ,  le  Fa* 
miglie  de'Carofii  e  de*  Gattolofi  fupplirono  alle  fpefè  della  facra  fab- 
brica, la  quale  in  una  Cronica  del  XIII.  fecolo  viene  defcrìtta  cosiz 
Fu  fona  la  Chieja  del  Salvatore  col  pavimento  formato  di  grate  di  fer» 
w,  cbe  di  fitto  venivano  bagnate  da  un  meato  ^  acqua  ,  come  fi  vede 
fatta  in  Gerufalemme  la  Chiefa  del  Sepolcro  del  Signore  .  Sin  dalla  fua 
origine  fii  fatta  Parrocchiale,  e  ci  redàno  ancora  tratti  da  antichi  do- 
cumenti i  nomi  id*  alcuni  Piovani ,  che  precedettero  nella  cura  dell' 
anime  Bonfìglio  Zufto,  egualmente  pio  che  nobile  Sacerdote  •  Alleva- 
to quefti  fin  dalla  fua  infanzia  nello  Audio  d*  una  feda  pietà  ebbe  in 
^tucto  il  corfo  della  fua  vita  un  tal  attacco  all'  efercizio  delle  Cri  (lia- 
ne virtÌL,  che  npn  fi  dubita  punto,  che  abbia  egli  confervata  fino  alla 
morte  intatta  la  fua  Virginità.  Applicatofi  al  fervigio  della  Chiefa,  e 
fatto  Piovano  di  San  Salvatore  conduife  nello  fiato  d'  ecclefiaftico  fo- 
colare una  vita  da  aufteriflimo  Monaco  ,  finché  per  defiderio  d'  intera 
perfezione  volle  abbracciare  ,  e  introdur  nella  fua  Chiefa  V  iftituto  de' 
Canonici  Regokri  di  Sant' Agoftino.  Comunicò  dunque  gì*  interni  fuoi 
impulfi  al  buon  Patriarca  di  Grado  Enrico  Dandolo  ,  e  da  eflb  ani- 
mato nella  fua  imprefa  traife  nella  fua  rifoluzione  il  Clero  tutto  della 
fua  Chiefa:  onde  di  cuore  uniforme  nel  giorno  IIL  di  Maggio  dell' 
anno  1141.  vefiirono  l'abito  di  Canonici  Regolari  fotto  la  regola 
di  Sant'  Agoftino .  Arfe  di  fdegno  a  tal  notizia  il  Vefcovo  di  Cafkl- 
lo  Giovanni  Pokmi  ,  e  perchè  fenza  di  lui  affeofo  efeguita  s'  era  tal 
mutazione  fofpefe  il  Clero  della  Chiefa  dalla  celebrazione  de'  Divini 
uffizj. 

Abbandonato  dunque  da'  fuoi ,  né  potendo  ritrovar  compagni  per  1' 
ìnfidìofe  perfecuzioni  de' fuoi  emoli,  ebbe  ricorfo  al  Patriarca  Enrico, 
che  portatofi  a  Roma  efoofe  al  Pontefice  Innocenzo  li.  tutta  la  ferie 
^'  fetti,  ed  efakò  con  (omme  lodi  il  nuovo  iftituto,  ed  il  di  lui  Fon- 
datore.  Penetrato  il  Pontefice  del  merito  di  tal  opera  <;on  ampio  d;- 
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ploma  del  giorno  XIII.  di  Maggio  dell'  anno  114K   accolfc  la  Chic. 


Agoftina  dovefle  perpetuamente 
per  dar  una  prava  maggiore  di  fua  predilezione  mandò  per  cooperatori 
al  buon  Servo  di  Dio  due  de'  Canonici  della  Bafilica  Lateranenft,  Pie- 
tro e  Catone  >  i  quali  tenendp  a  freno  le*  moleftie  de**  maligni  diedero 
un  prefta  avanzamento  alla  ftabilit^  iftituzione  .  Furono  pofcia  le.  be- 
neficenze Pontificie  d'  Innocenzo  IL  confermate  ed  ampliate  con  nuo- 
vo decreto  da  Eugenio  Papa  IIL  nel  giorno  XX»  d*^  Agofta  dell' «ik 
no  1148» 

Quantunque  però  e. dalla  fuprema  autorità  de*  Romani  Pontefici,  e 
dair  innocenza  delle  proprie  azioni  dovefle  efler  difefo  contro  gli  sfor» 
zi  della  malignità  il  Sant'  uomo  >  contuttociò  non  defiftettero  dal  per- 
Seguitarlo  i  di  lui  nemici  y  ofando  efli  fino  di  ftendere  le  facrileghc 
mani  a  ritenerlo^  e  T  avrebbero  fagrificato  al  lor  furore  ,  fé  opportu- 
namente fottrattofi  non  fi  fofle  rifugiato  nel  Chioftro  *  Ivi  pure  tenta- 
rono con  violenza  di  forprenderlo  ,  fenonchè  avvifati  i  di  lui  parenti 
accorfero  alla  difefa  y  onde  convenne  air  uomo  dr  Dio  con  preghiere 
ritirarli  dalla  vendetta  ;  dopodiché  p^r  defiderio  della  quiete  còn^nna^ 
tofi  da  perfefìefTo  ad  un  volontario  efiglio  ritiroffi  nelL'  Ifok  di  Ve- 
glia, ove  per  fette  mefi  operò  eoa  zelo  apoftolico  per  beneficio  di  que- 
gli abitanti ,  riducendone  molti  a  falutar  penitenza  ♦  L'  applaufo  fatte* 
alla  fua  carità  accrebbe  il  furore  de'  fuor  nemici  ,  che  portatifi  a  Ve- 
glia ivi  barbaramente  trucidarono  il  fant'  uomo ,  che  Ipirò  pr^andc» 
Dio  di  perdono  a'  fuoi  afTaflini  nel  giorno  24.  d'  Aprile  ,  ottavo  mefe 
del  volontario  fuo  efiglio .  Comparvero  pofcia  a  teftimonianza  della  di 
lui  fantità  lumi  prodigiofi  fopra  il  di  lui .  fepolcro  ^  e  poco  tempo  do»^ 
pò  effendo  venuto  nella  Dalmazia  il  Patriarca  Enrico  Dandolo  »  arrivò 
anco  a  Veglia ,  ove  ottenuto  il  vcnerabil  etnpo ,  feco  lo  conduffe  a 
Venezia ,  e  da*  fuoi  Canonici  fu  collocato  onorevolmente  in  un'  arca  di 
marmo  dietro  la  menfa  deir  Altare  raagg^iore  -  Mori  T  uomo  di  Dio 
chiaro  per  virtìx ,  e  per  miracoli  nell'anno  1151.  dieci  anni  dopo  L* 
approvazione  di  fua  Religtonev 

SuccefTe  nel  Priorato  un  uomo  attentiflimo  al  bene  di  fua  Canoni- 
ca, alle  di  cui  preghiere  Eugenio  Papa  III.  nelL'  anno  1153^  commife  a 
Giovanni  Polani  Vefcovo  di  Caftello  il  dover  confervare  e  difendere  i 
Canonici  di  San  Salvatore  nel  pofTeflo  delle  decime  Parrocchiali ,  affé» 
gnate  per  la  loro  fuffiflenza;  e  per  il  mantenimento  della  Chiefa  im- 
petrò pure  il  buoa  Priore  nell'  anno  fufleguente  11 54*^  da  Analfafio» 
Papa  IV,  un  Diploma ,  in  cui  confermandofi  tutti  i  privilegj  d^  Inno» 
cenzo  lU  fi  fpeci£k:aiio  nominatamente  le  decime  Fanvcchiali  y  per  fa 
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f)untafile  cfawon  delle  quali  ottenne  effcndo  egli  prcfentef  in  Curia  Ro* 
inàna  cflEicaci  lettere  da  Adriano  Papa  IV.  dirette  a*  ftioi  Parrocchiani, 
pecchi  con  efattezza  adempiflero  T  ecclelìaftico  obbligo  della  contribuì 
aione  delle  decime.  Inforlero  pofcia  lòtto  il  governo  di  Guido  Ma- 
rengo  eletto  Priore  nelT  anno  Ii5(5.  acerrime  contefe  con  la  Parrocchia 
di  San  Bartolommeo  per  alcune  cafe  pofte  ne'  confini  delle  due  Parroc* 
chie,  le  quali  dall'  una,  e  dall'  altra  Chiefa  egualmente  pretendevanfi 
di  propria  ragione  .  Fu  agitata  lungamente  la  controverfia  avanti  al 
Patriarca  Enrico  Dandolo,  e  ad  Ildebrando  Cardinale  Legato  Apollo-» 
lieo,  Giudici  delegati,  per  concorde  giudizio  de' quali  fu  decifo  nell' 
anno  udì.  appartener  le  cafe  contenziofe  alla  Parrocchia  di  San  Sal- 
vatore ;  femenza  che  nel  giorno  XII.  di  Giugno  dell'anno  ftefTd' fa 
confermata  con  Apoftolico  diploma  dal  Pontefice  Alelfandro  III.  che 
poco  dopo  deftinò  il  Priore  Guido  Marango  alla  Sede  Vefcovile  d'  E- 
monia,  detta  Cittanova  nell'  Iftrìa.  Fugli  foftituito  nel  Priorato  Vi* 
viano  Fioravanti  uomo  dotti&mo,  per  di  cui  riguardo  il  fopra  lodato 
Pontefice  AleSandro  III.  confermò  con  ampliffioia  Bolla  ^  fegnata  nel 
{^omo  V.  di  Gennaro  dell'  anno  ii66.  tutti  i  privilegi  de'  fuoi  ante^ 
cefTori ,  e  la  fentenza  del  Patriarca  e  del  Cardinale  lopraccennata  ;  e 
pofcia  neir  anno  fuflèguente  iidy.  con  rifolute  lettere  comife  al  Pa- 
triarca  Dandolo,  ed  a  Vitale  Michiel  Vefcovo  Cal^ellano  ,  che  dovef- 
fero  far  inviolabilmente  efeguir  la  fentenza  Ileffa  obbligando  i  contu* 
macì  fotto  pena  di  fcomunica  alla  puntuale  e  prohta  oflèrvanza  •  £f- 
fendo  pofcia  ftato  refo  confapevole  il  Pontefice  della  filiale  ubbidienza 
de'  Parrocchiani  j  volle  egli  con  Apoftoliche  lettere  a  lor  dirette  nel 
giorno  XXIV.  Settembre  dell'anno  fteflb  \i6j.  dimoftrarne  lodandoli 
il  proprio  aggradimento  ,  e  dipoi  per  nuova  prova  del  fuo  affetto  ri- 
confermò  neU  anno  ii^8.  tutti  i  privilcgj  e  prerogative  dei  Monafte- 
ro.  Per  aumentarne  pofcia  il  decoro  concefle  al  Prior  Viviano ,  e  a'  di 
lui,  fucceflbri  1'  ufo  della  Mitra,  e  bafton  Paftorale  ,  lodando  la  di  lui 
coftanza  per  la  fcrvorofa  divozione  moftrata  verfo  la  facra  pcrfona  del 
Romano  Pontefice  in  que'  tempi  di  fcifma  cotanto  torbidi  e  pericolo- 
fi  .  Per  dar  line  a  quefta  luttuofa  diffenfione  ,  e  conciliare  la  pace  fra 
ia  Chiefa  e  l' Impero  portoffi  pofcia  Aleflandro  III.  nell'  anno  1177. 
a,  Venezia,  ove  dimorando  confecrò  nel  giorno  XXIX.  d'  Agofto  la 
Chiefa  di  Sbn  Salvatore,  concedendo  fpirituali  Indulgenze  a  chi  in  tal 
giorho,  e  nella  folennità  della  Trasfigurazione  del  Signore,  divotamen- 
te  la  vifitaflfe.  Avendo  pofcia  nell'anno  1170.  nuovamente  conferma- 
ta la  fentenza  d'Enrico,  e  di  Ildebrando,  Giudici  Apoftolici  delegati, 
citìfle  aeJr  anno  fuffeguentc  il  Prlor  Viviano  al  Vefcovado  di  Equilo , 
o  lìa  lefolo  nelle  Venete  Lajjune . 
CominuaroDp  anche  fotto  il  Priore  Martino  Venier  le   beneficenze 
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Apoftoliche.  Imperocdiè  Ludo  IIL  avendo  nelì'  anno  iiSl.  accolti 
tatto  k  pioceaùooe  di  San  Pietro  i  Canonici,  e  confermate  cotte  telo* 
IO  prerogative,  e  giurìfdizioni ,  e  neil'  anno  fuflèguente  avendo  ricevn« 
ce  le  loro  querele  contro  V  inobbedìenxa  del  Piovano  di  San  Bartdom« 
meo,  comandò  con  efpreflé  lettere  al  Vefcovo  di  Torcello,  ed  al  Prior 
di  Sanca  Maria  della  Carid,  che  formato  dilìgente  efame,  k  ritrova* 
fi  avefleio  il  Piovano  e  Preti  di  San  Bartolommco  contumaci ,  e  reO- 
ilenti  alla  tante  volte  confermata  fentenza ,  li  doveflero  tofto  iofpende- 
re  da'  Divini  uifizj  fin  ali'  intero  adempimento  del  lor  dovere  .  Men- 
tre dunque  vaili  indagando  della  verità  de'  fatti  ,  il  Piovano  di  con* 
fen(b  de  fuoi  Preti  promife  a'  Giudici  del^ati  di  ricevere  come  una 
confezione  d'  obbligo ,  quanto  efli  ftabiliflero  y  al  che  avendo  aderito 
anche  il  Prior,  e  Canonici  di  San  Salvatore,  fu  da'  Commiflàrj  Apo« 
ftolici  difiinitivamente  ftabilito  nell'anno  1183.  che  la  Chiefa  di  San 
Salvatore  aveflè  un  certo  ed  intiero  jus  Parrocchiale  fopra  le  cole  con- 
troverfe.  Con  loro  fottofaizione  il  Piovano  e  Clero  di  San  Bartolom» 
meo  accettarono  la  fentenza,  la  quale  pofcia  nell'  anno  ii8s«  fu  con- 
fermata con  autorità  Apoftolica  da  Lucio  con  lettere  trafmefie  al  Prio- 
re, e  Canonici  in  data  del  giorno  XIII.  di  Luglio  •  Perchè  poi  fofie 
ella  inviolabilmente  ofTervata  commife  con  altre  lettere  ,  fegnate  nel 
giorno  XVII.  del  fufTeguente  Settembre ,  a'  Vefcovi  di  Caftello ,  e  di 
Torcello ,  che  obbligar  doveiTero  gli  abitanti  di  quelle  cafe  a  ricono- 
fcer  coi  dovuti  diritti  la  Chiefa  di  San  Salvatore  •  Memore  pofcia  il 
Pontefice  d'aver,  mentre  era  Cardinale,  confecrato  nella  Chiefa  di  San 
Salvatore  1'  altare  dedicato  a  San  Tommafo-  Cantuarienfe ,  conceffe  in- 
dulgenza d'  otto  giorni  a  chi  vificafTe  la  ftefia  Chiefa  nella  folennità  del 
San^o  Martire. 

Frattanto  mentre  andava  fra  continuati  litìgj  paflàndo  il  tempo,  la 
Chiefa,  danneggiata  anco  dagl'incendj,  approwmavafi  alla  rovina  :  per- 
lochè  Gregorio  Fioravanti,  Nepote  del  fopra  lodato  Viviano,  fuccedu- 
co  a  Martmo  Priore  nell'  anno  1182.  intraprefe  di  rifabbricarla  da' 
fondamenti  con  piii  dilatata  e^decorofa  ftrutcura. 

Dopo  di  ciò  Urbano  III.  eletto  Pontefice  in  Verona,  ivi  con  fuo 
diploma  nell'anno  11 8^.  rinovò,  e  riconfermò  tutte  l'antiche  prero- 
Qative,  privi Icgj  e  ragioni  del  Mona'br'*  di  San  Salvator  di  Venezia. 
Madori  furono  le  beneficenze,  con  le  quali  arricchì  ì  Caionici  Gre- 
aorio  Vili,  nel  breve  corfo  del  fuo  Pontificato,  che  non  arrivò  ad  un 
bimeftre.  Imperocché  nel  giorno  XI.  di  Novembre  con  efficaci  lettere 
efortò  il  Vefcovo  Marco  Niccola  a  voler  per  il  ben  della  oace  conce- 
der la  Chiefa  di  San  Bartolommeo  a'  Canonici  Regolari  ai  San  Sai** 
vatore  I  che  con  nuovo  privilegio  da  lui  fu  efentato  nel  giorno  XVI. 
dello  mSh  mefe  da  qualunque  a^ravio  di  decime.  Cinque  giMiù  ^ 
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jpo  unendo  in  un  fol  diploma  tutte  le  conceffioni  Pontificie,  e  le  fen« 
tenze  emanate  a  favore  de'  Canonici  9  naovamente  con  Appoftolica  au«  —^ 

conta  con&rmoUe. 

Succefiè  a  Gregorio  Vili,  nella  Sede  di  San  Pietro  Gemente  Papa 
IIL  il  quale  nelf  anno  11 88.  con  tre  fucceflive  Bolle  confermò  ^ 
antichi  privilegi  del  Monaftero,  gli  permife  di  crearli  un  econonu)  per 
r  amminiftrazione  de' beni  temporali,   e  nuovamente  efentollo   dal  pa- 

f amento  di  Ecclefiaftichc  Decime.  Fu  creato  pofcia  nell'anno  11 91. 
ommo  Pontefice  Celeftino  III.  e  quefti  nel  giorno  XXVII.  di  Gen- 
nwo  dell'anno  iips*  comandò  (  il  che  erafi  pure  ordinato  da  Lucio 
III.  da  Urbano  III.  da  Gregorio  Vili,  come  s'  è  detto  di  fopra,  e 
da  Clemente  III.  Romani  Pontefici  )  a  Marco  Niccola  Vefcovo  di 
CaftcUo,  il  dover  unire  ed  incorporare  la  Chiefa  Parrocchiale  di  San 
Bartolommeo  a  quella  di  San  Salvatore ,  concedendola  a'  Canonici  Re« 
colari  ivi  abitanti.  In  ubbidienza  al  rifoluto  comando  del  Pontefice, 
fu  coftretto  il  Vefcovo,  benché  contro  fua  voglia  ,  efeguir  finalmente 
la  decretata  unione;  e  nel  giorno  XV.  di  Gennaro  dell'  anno  iip7« 
cóncefle  la  Chiefa  di  San  Bartolommeo  con  tutti  gli  ornamenti  ,  ren- 
dite, e  giurifdizioni  di  effa  al  Priore  Gregorio  Fioravanti ,  che  per  fé, 
e  per  i  Tuoi  fucceffori  ne  prefe   immediate  il    poffeflb  ,    confermandone 

Sofcia  r  inveftitura  lo  fteflo  Pontefice  Celeftino  III.  nel  giorno  VIII. 
'  Agofto  fuffeguente.  Ma  avendo  poi  il  Pontefice  Innocenzo  III.  aper«  s^ 

tamente  rìconofciuto ,  che  a'  fuoi  preceflbri  taciuta  erafi  la  verità  oella 
tranfazione  feguita  fra  le  due  Chicle,  e  che  dalla  {labilità  unione  erafi 
nel  popolo  di  Venezia  originato  non  leggiero  fcandalo ,  (  come  lo  a* 
veva  con  pubbliche  lettere  dinouto  allo  fteflo  Pontefice  il  Dok  di 
Venezia  )  perciò  con  Apoftoliche  lettere  dirette  nel  siorno  XVIiI.  di 
Giugno  dell'anno  ii^.  al  Patriarca  di  Grado  dichiarò  fciolta  e  an- 
nullata la  feguita  unione,  e  comandò,  che  le  antiche  fentenze ,  e  la  fuf* 
£sguente  tranfazione  accordata  dalle  parti ,  foffero  nel  fuo  intiero  efè- 
guite  .  Perchè  però  da  tale  fcioglimento  non  ne  derivaffe  pregiudizio 
veruno  al  Monaftero  nella  primiera  fua  giurifdizione ,  con  altre  fue  let- 
tere emanate  nell'  anno  1204.  comandò  il  Pontefice  ad  Angelo  Baroc- 
ci, allora  Primicerio  Caftellano,  che  coftringer  doveffe  anche  con  Ec- 
clefiaftiche  cenflire  il  Piovano,  e  Clero  di  San  Bartolommeo  .all'  efatta 
oflèrvanza  delle  cofc  già  convenute .  In  adempimento  de'  Pontificj  De- 
creti, il  Primicerio  Giudice  delegato  con  fua  fentenza  del  giorno  ul-  ^^ — ^ 
timo  di  Gennaro,  obbligò  i  Preti  della  Parrocchiale  di  San  Bartolom- 
Jtìeo  ad  efeguir  la  tranfazione  già  da  loro  accordata  ,  e  che  fu  pofcia 
nuovamente  dal  Pontefice  Innocenzo  riconfermata  nel  giorno  VI.  d* 
Aprile  dell'  anno  1205.  Frattanto  mentre  il  Commiflario  Apoftolico 
operava  nella  cognizione  della  caufa,  il  Pontefice  con  nuovo  diplonm 
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del  giocno  XX Vili  Onobre  1204.  accolfe  miqvanaente  fotta  Ja  piottii 
zione  di  Saa  Pietro  il  Monaftero,  ed  i  Canonici  di  eflb^  ncooS&masi 
do  i  privilegi,  ed  efenzioni  accordate  da*  Papi  fuoi  .aoi:eGeffi>cl  «  WEkxu' 
«b  tpcHcia  naca,  ed  approtata  la  fentenxa  del  Primicerio  ,  volle  di  bel 
iiuovo  con  Apoftolica  autorità  nel  giorno  VI.  di  Aprile  I205.  xicon^ 
fermare  T  antica  convenzione ,.  feguita  tra  le  due  Chiefe/  raoconumdam 
-done  pofcia  il  provido  Pontefice  Ja  efecuzione  alla  vigilanza  del  Ve^ 
icovo  Caftellaoo  con  replicate  lettere,  fcrirte  ad  eflb  negli  anni  laos» 
<  1207.  in  ubbidienza  alle  quali  comandò  il  Veicovo,  chefotto  pena 
dì  fconuinica  doveifero  da  chiunque  le  cole  di  già  ftabilite  inviolabji» 
mente  offervarfi.  Non  però  ebbero  fine  le.  controverfie  .•  del  che  eflfc»» 
dofène  querelati  preflb  il  Pontefice  il  Priore,  ed  i  Canonici  di  San  Sai» 
vatore ,  comandò  egli  nel  giorno  IL  di  Luglio  dell' anno.  1^09.  che 
•nello  fpazio  di  tre  mefi  xli  tempo  fi  dovefTe  o  con  diffimtiva  fentenza, 
jo  con  tracuto  accordato  dalle  parti  ,  dar  term'me  ^lle  troppo  lunghe 
•cowefe. 

Quantunque  feffero  i  Canonici  turbati  nella  lor  quiete,  da'  faftidiofi 
litrgj ,  non  oflante  però  non  tralafciavano  d*  attendere  con  diligenza  a 
dò  che  riguardava  il  divin  culto  *  Onde   nèll'  armo  fopraddetto  I20p« 

Sia  veggcvafi  perfezionata  la  fabbrica  della  Chiefa  ,  e  del  Campanile  • 
opo  di  che  nel  raefe  di  Dicembre  dello  fteffo  anno  palsò  a  imglior 
vita,  il  Prior  Gregorio,  a  cui  fu  foftituito  Giovanni  Malipiero  ,  che 
neir  anno  fiifieguente  12 io.  fii  promoiTo  alla  Chiefa  Vefcovile  di 
Caorle* 

Inforfe  dopo  quefto  tempo  altra  controverfia  tra  i  poveri  della  Par- 
rocchia di  San  Salvatore,  ed  il  Vefcovo  Caftellano,  fopra  la  divifione 
delle  Decime  emortuali  ;  dolendofi  i  poveri ,  che  non  foflc  loro  afle- 
gnata  la  giuda  porzione  ad  efH  fpettante.  Sopra  di  dò  ne  furono  ifli<» 
tuiti  neir  anno  123^.  Giudici  Delegati  T  Abbate  dì-  Carrara,  e  due 
Canonici  di  Padova  dal  Pontefice  Gregorio  IX.  che  pofcia  nell'  anno 
•  23 j*  confermò  al  Monaftero  di  San  Salvatore  tutti  i  privilegi,  .e  pre- 
jrogative*  Anche  V  Imperador  Federigo  IL  effendo  in  Verona  ndl'  an- 
no  1238.  donò  al  Monaftero  fteffo  la  fua  protezione  per  tutti  que'  bc 
«i,  che  da  eflb  erano .pofleduti  ne'  paefi  dell*  Impero  Romano. 

Intanto  il  tempo  di  tre  mefi  ftabilito  àz  Innocenzo  III.  alla  dcfini- 
zion  delle  contefe  tra  le  due  Parrocchie  di  San  Salvatore ,  e  di  San 
Bartolommeo,  erafi  prolungato  dall*  anno  I20p.  fin  al  Pontificato  d' 
Innocenzo  IV.  eletto  alla  Soie  di  San  Pietro  nelP  anno  1243.  Queftò 
Pontefice,  che  eia  negli  anni  1245.  e  1253.  conceduti  aveva  decorofi 
privilègi  d'  indiJgenze  alla  Chiela  di  San  Salvatore  ,  vedendo  che  gli 
antichi  litigj  non  cefiavano  mai  di  progredire,  deftmò  Giudice  delega- 
to Pietro  Pino  Vefcovo  di  Caftello ,  che  pevenuto  dalla  morte  non 
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potè  dar  fine  air  oftmata  contefa  ,  che  pofcià  agitata  fotto  molti  altri 
Grudici  delegati  ebbe  finalmente  fine  nel  tèmpo  di  Niccolò  IV,  Som- 
mò Pontefice.  ^ 

•  Le  veflazioni  foftenute  dai  Rdigiofi  fiironò  frattanto  compenfate  colP 
acquifto  da  effi  fiatto  nell'anno  1257.  ^^^  ^^^^  Corpo  del  Martire  San 
Teodoro,  (  come  diremo  )  e  con  V  iftituzione  della  Congregazione  di 
San  Salvatore,  una  delle  IX.  del  Clero,  fondata  nel!'  anno  izpi.  nel* 
la  loro  Chiefa.  Poco  dopo  però  per  turbar  la  pace  de'  Religiofi  inforfe* 
ro  difcoiriie  tanto  piìi  perniziofe,  quanto  piii  interne.  Imperocché,  mor* 
to  neir  anno  i^oj^.  Benedetto  Priore  (  quegli  che  aveva  abbellita  la 
Chicli  con  la  ricca  tàvola  d*  argento  dorato  ,  che  fi  vede  ali*  aitar 
malore  )  i  Canonici  divifi  in  due  fazioni  eleflero  per  Priori  del  Mo* 
naffcrò  Pietro  Civran  Veneziano,  e  Rolando  Torelli  Padovano,  le  con» 
tcfe  de'  quali  non  mai.  con  fentenza  decife,  ebbero  pofcia  fine  nell'  an* 
no  f^id.  per  la  morte  di  Pietro  Civrano  ,  e  reftò  allora  in  pacifico 
poffeifo  del  Prioraco  Rolando  Torelli ,  che  mori  nell'  anno  1323.  A 
quello  fuccedettero  altri  Priori  fino  all'  anno  IJSP*  ^"  ^"^  ^^  eletta 
Franèefco  de  Gratta,  che  con  lodevole  diligenza  tefle  una  piccola  Cro- 
nica diauefto  Monaftero  fin  a'  fuoi  tempi .  Dopo  d'  eflb  fi  perdettero  i 
nomi  de  Priori,  che  furono  di  lui  fucceflbri  fin  a  Giovanni  Bon,  ch« 
per  il  merito  di  fiaa  religiofità,  e  dottrina  fu  da  Bonifacio  IX.  nell' 
anno  1395.  deftinato  infieme  coli'  Abbate  di  San  Giorgio  Maggiore , 
Vifitatore,  e  Correttore  Appoftolico  de'  Monafterj ,  e  Luoghi  pii  ,  efi- 
ftenti  nelle  Diocefi  di  Venezia,  Chioggra  ,  e  Torcello  .  Aveva  prima 
lo  Jleflb  Pontefice  nell'  anno  1390.  foUevato  ed  efentato  il  Monaftero 
di  San  Salvatore  da  qualunque  giurifdizione  del  Velcovo  di  Caftello/ 
pcrloché  a  maggior  decoro  della  perfona  del  Priore  ,  volle  nell*  anno 
1400.  concedergli  P  ufo  della  Mitra,  e  di  altri  ornamenti  Pontificali; 
permettendogli  pure  di  potere  nelle  Meffe  ed  Uffizj  feftivi  dar  la  fo* 
lenne  benedizione  agli  aftanti.  Per  premiare  però^  am  qualche  pia  lu» 
minofa  dignità  il  merito  del  Priore  ,  deftinollo  Bonifacio  IX.  al  Ve* 
fcovado  d  Emonia ,  e  concefle  il  Monaftero  di  San  Salvatore  in  Cam* 
menda  a  Leonardo  Delfino,  allora  Patriarca  d*  AlefTandria  y  ma  riu* 
fcendo  dò  difcaro  al  Senato  ,  ritrattò  il  Pontefice  T  elezione  fetta ,  e 
reftituì  Giovanni  al  fuo  Priorato. 

Eflendofi  pofcia  nelle  fatali  circoftanze  del  lungo  fcifma  introdotta 
fra'  Canonici  la  rìlaflatezza ,  fu  il  Monaftero  ridotto  in  Priorato  Com* 
mctìdatario,  a  cui  leggcfi  eletto  dal  Senato  nell'anno  141^.  Baldaffare 
Landò  Veneziano,  Teologo  dell'  Ordine  de'  Servi  di^  Maria  Vergine." 

Leggefì  pofcia  ne'  pubWici  documenti  Martino  de'  Bernardini  Prio* 
re  Commendatario  nell*  anno  1424.  in  cui  fii  eletto  Vefcovo  di  C^ 
podiftria;  e  Giovanni  Motofini  ndl'  anno  i/\%6.  dopo  de'n^uali  ott«^ 
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ne  per  conceffionc  di  Martin  Papa  V.  il  Priorato  di  San  Salvatore 
Gabriel  Cardinal  Condulmiero  ,  aie  deftinò  ad  uffiziame  la  Que&  i 
Canonici  Regolari  della  Congregazione  Lateranenfe  ,  i  quali  però  do-i 
pò  la  permanenza  di  pochi  meu  defiderofi  di  viver  con  maggior  quie- 
te rinunziarono  al  benefìcio  ricevuto,  e  fc  ne  ritirarono. 

Fu  affunto  pofcia  al  governo  della  Chiefa  univerfale  col  nome  «T 
Eugenio  IV.  il  Cardinal  Condulmiero  ,  che  defiderofo  di  veder  rcfti- 
tuito  con  ifplendore  il  divin  culto  in  un  luogo  così  illuftre  ,  k>  confe^ 

Smò  alla  prudente  direzione  di  Tommafo  Tommafini  Domenicano ,  Ve- 
covo  di  Traìi.  Avendo  pofcia  intefo  per  relazione  dello  fteflb  Vefco- 
vo,  che  in  San  Salvatore  abitava  un   folo   vecchio    Canonico,   e   die 
due  o  tre  altri ,  che  difperfi  andavano  vagando ,  ancorché  perfonalmet»» 
te  rifedeffero,  farebbero  inutili  alla  riforma,  comandò  perciò  il  Ponce- 
fìce  nel  giorno  XI.  di  Gennaro  dell'  anno  1434.  al  Tommafini  confer- 
mato amminiftratore ,  che  da  qualunque  Ordine  ReHgiofo  della  Rego« 
la  di  Sant'  Agoftino,  eccettuatme  però  i  Mendicanti,    accettar  ipotcffc 
XXV.  pcrfonc  ,    iftituendoli    Canonici  Regolari  nel   Monaftero  di  San 
Salvatore;  il  quale  pofcia  dal  Pontefice  fteflb   nel  giorno   XVIII.  del 
fufleguente  Febbraro  fu  efentato  da  qualunque  giurildizìone*  del  Vcko^ 
vo  Cartellano,  e  del  Patriarca  di  Grado.  Neil'  anno  fteffo  conceflc  Eow 
genio  Papa  fpirituali  indulgenze  a  chi  vifitaffe  la  Chiefa  ne'  giorni  fo- 
ienni  della  Trasfigurazion  del  Signore,  e  del  Martire  San  Teodoro,  e 
con  altra   Bolla  permife  al   Velcovo    amminiftratore  di  poter   vendere 
alcuni  beni  della  Canonica  per  rifarcime,  e  rinovarne  le  fabbriche  ro* 
vinofe.  Radunaronfi  intanto  a  tenore  del  Pontifìcio  comando  nella  Ca<- 
nonica  di  San  Salvatore  alquanti  Relisiofì ,  tratti  da  efteri  Chioftri ,  e 
differenti  Congregazioni  ;  ma  ben  preito  fi  conobbe  ,    che  uomini  eda« 
cati  con  coftituzioni   diverfe   difficilmente   potevano   convenire   in  una 
comune  maniera  di  vivere.  Di  ciò  refo  avvifato  il    Pontefice,   fdolok 
la  ftàbiltta  unione,  e  rimandati  i  foggetti  a*  lor  primi  Moflafterj ,  crp- 
de  pia  .vantaggiofo  lo  fcegliere  da  una  fola  Congregazione  i  Canonici , 
€  con  precetto  vocale  chiamò  ad  abitare  nel  Monaftero  i  Canonici  Re» 
golari  della  Congregazione  di  San  Salvatore  di  Bologna  ,    che   fioriva* 
no  allora  con  fama  di  fingolar  virtìi.  Fu  accolto  con  umile  riconofcen- 
za  r  invito  Pontificio  dal  Generale  della  Congregazione ,  la  quale  /pcw 
di  tofto  a  Venezia  diciocco  de'  fiioi  Canonici  lotto  il  governo  dì  Luca. 
Bardi  Fiorentino i  dcftinato  Vicario.    Furono  tali    gli    argomenti  di  c^^ 
femplarità,  e  zelo  dati  da*  buoni  Religiofi  nel  breve  giro  di  dicci  m^ 
fi,  che  credette  il  Pontefice  farne  d^effi  una    ftabile   Famiglia.    Qndt 
avendo  nel   giorno   XII.  di    Febbraro   dell'  anno   1442.   arricchito  di 
nuovi  privilegi  il  Monaftero  ,  e  dichiarata  efente  la  Chiefe  da  quahm- 
foc  giuriiilizioiie  dcUa  Chiefa  Matrice^  m\  pofcia  m1  giorno  XXL 
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'^1  fufTeguence  Giugno  V  uno  e  T  altra  alla  Congr^azione  de'  Canonici. 
Hegolari  di  San  Salvatoti  di  Bologna  dell'Ordine  di  Sanc'Agoftino.  Dok> 
ciò  fa  eleno  primo  Priore  della  Canonica  il  fopra  lodato  Luca  Barm^ 
che  defiderofo  di  ridur  a  total  perfezione  le  fabbriche  del  Monafteio, 
ottenne  da  Eugenio  IV.  nel  giorno  XX.  di  Settembre  dell'  anno  ftef- 
io  1442.  un  privilegio  ,  di  poter  commutar  i  voti  de'  i^iofi  pelle« 
grinafigi  in  equivalenti  elemdine  deftinate  per  il  compimento  de'  facri 
edific). 

Deftinarono  pofcia  i  Canonici  un  Sacerdote  fecolare,  che  con  nome 
di  Curato  attendere  alla  cura  dell' anime  de'  Parrocchiani,  nel  qpal  uf- 
fizio avendo  pollo  un  certo  Prete  di  nome  Matteo  Cochi  ,  e  volendo 
pofcia  anche  con  decreto  del  Vicario  Patriarcale  rimoverlo,  ^gli  fé  ne 
appellò  alla  Santa  Sede,  pretendendo  d'  effer  Vicario  perp^o  ,  ed  in» 
amovibile.  Rimife  il  Pontefice  Pio  IL  la  cognizione  ideila  caufa  con 
replicati  diplomi  de'  giorni  Vili.  Maggio,  e  XXV.  Giugno  dell'  anno 
14^0.  al  giudizio  de'  Delegati  Apoflolici  ;  ma  procedendo  troppo  in 
lungo  il  litìgio,  con  rifoluto  decr^o  emanato  nel  giorno  XXVII.  Feb« 
braro  dell'  anno  14^1.  abolita  qualuoque  appellazione,  confermò  la  giù» 
rifdizione  de'  Canonici ,  ed  impofe  perpetuo  fdenzio  alle  ingiufte  pre« 
teiè  del  Sacerdote  Matteo. 

Dallo  fteflb  Pio  IL  e  da'  Pontefici  fuccefibri  ottennero  pofcia  i  Ca- 
nonici riguardevoli  privile^)  così  a  vantaggio  del  Monaftero  ,  che  a 
decoro  delia  Chiefa,  che  circa  la  metà  del  XVI.  fecolo  con  pio  co-^ 
raggio  cominciò  a  rinovarfi  in  maeftofa  forma  con  graviffimo  difpen- 
dio.  Ridotta  pofcia  a  perfezione  nell'anno  i66%*  &  per  opera  di  Gio- 
van  Alberto  de  Granaio  allora  Abbate  del  Monaftero  (  avevano  già 
ottenuto  i  Priori  nelj'  anno  i^3S«  il  titolo  d'  Abbate  )  e  pofcia  Ve- 
fcovo  di  Chioggia,  folennemente  confecrata  nel  giorno  XXX.  di  Mar- 
«o  17^^.  da  Franccfco  Antonio  Correr  dell'  Órdine  de'  Minori  Cap- 
puccini, Patriarca  di  Venezia,  fra  di  cui  preceflbri  annoverali  Anto- 
nio Contarinì  Canonico  Regolare  di  San  Salvatore,  ed  alunno  di  que- 
Ao  Monaftero. 

Apportò  decoro  a  quefta  Canonica  il  Beato  Arcangelo  Canetolo  con 
la  lunga  dimora  fattavi  di  dieci  anni  ,  ove  diede  illuftri  prove  di  fua 
vinti,  mentre  deftinato  dal  Superiore  all'  accoglimento  de'  toreftieri,  eb- 
be incontro  di  dover  fervire  a  tavola  V  uccifor  di  fuo  Padre  ,  e  ben- 
ché 


mou 

Pih^ 

fa  (  conae  s'è  detto  )  nell'  anno  iaS7»  ^^^  trafporto  fatto  in  efla  del 
Venerabil  corpo  di  San  Teodoro  Capitano  de'  Soldati ,  e  gloriofo  Mar- 
tire di  Crifto  ìa  Eraclea ,  Gttà  della  Provincia  di  Ponto ,  il  di  cu) 
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trionfo  Vien  da  ambe  le  Chiefe  Latina  e  Greca  rammemorato  nel  giòr- 
no  VIL  di  Fcbbraro  .  La  Chicfa  Veneta  ne  celebra  la  Fefta  foicnne* 
mente  còme  di  -^anto  Protettore  della  Cina  nel  giorno  IX.  di  No- 
vembre ,  in  cui  il  Breviario  Romano  ripone  la  memoria  d'un  altro 
San  Teodoro  Soldato  e  Martire  fotto  Maflimiano  Imperatore,  il  qua- 
le probabitm«te  era  T  antico  Protettor  di  Venezia ,,  ed  a  cui  Narfete 
Generale  dell*  Imperador  Giuftiniana  fabbrica  in  Venezia  una  Chiefa. 
Comunque  fia  la  cofa  ^  che  per  la  poca  attenzione  de'  fecoli  andati  paf^ 
so  per  equivoco-  in  confufione,  il  Santo  Martire  Teodoro  y.  di  cui  ri- 
pofa  il  corpo  in  San  Salvatore  ,  viene  riconofcìuto  d&lia  Città  come^ 
ono  de'  fuoi  protettori  ,  la  di  cui  traslazione ,  per  quanto  fi  raccoglie 
da  un  antico  Codice  della  Scuola  Grande  iftituita  a  di  lui  onore  ,  fe-^ 
guì  in  tal  maniera.. 

NelPaìma  1257*  Giacomo*  Dauro  Nobile  Veneziano,  portatofi  a 
Goftantinopdli ,  ivi  fu  deftinato  Capitana  d'  una  fquadra  dì  galere  con^ 
tro  i  Vallachi ,  con  la  quale  marciò  all'  aflfedio  di  Meffcmbria ,  che  da 
hii  in  pochi  giorni  fii  felicemente  efpugnata .-  Portatofi  pofcia  in  pom» 
pft  alla  Chiefa  maggiore  della  Città ,  (fetta  di  Santa  Sofia ,  da  efla  né 
cftrafle  il  corpo  del  gloriofo  Saa  Teodoro  ,  che  portò  fcco  a  Coftan-^ 
tinopoli ,  e  Io  ripofe  nella  Chiefa  dì  San  Niccolò^  chiamato  d'  Embo- 
lo^ allora  pofleduta  da*  Veneziani.  Quivi  riposò  per  dieci  anni,,  finché 
Marco  Dauro-  parente  di  Giacomo  lo  traduffe  a  Venezia  ,  e  collocollo 
nella  Chiefa  dd  Salvator  Gesìi  Crifto  •.  Ivi  glorificò  Iddio  il  fuo  Cam-^ 
pione  con  illuftrr  e  numerofi  miracoli;  onde  s*  accrebbe  la  divozione 
del  popolo,  e  fu  iftituita  ,  o  piìi  tofto  rinovata  una  Confraternita  di 
dìvote  perfone  ad  onore  del  Santo  Martire,,  come  trbvafi  regiftrato  ne^ 
codici  d'  efla  Scuola. 

Sin  da-  primi  tempi  della  fondazione  di  Venezia  (  così  dicono  i  vec- 
chi )  fu  prefo  San  Teodoro  pef  protettore  della  nafccnte  Città  ,,  e  fu 
a  di  lui  onore  iftituita  una  Coniraternita  ,  il  dì  cui  ofpizio  divampò 
in  affieme  coiì  k  Scuola  di  San-  Marco ,  e  fi*  fciolfe  V  unione  de'  Con* 
fratelli .  Trafportato^  pofcia  da  MefTembria  a  Coftantinopolt  y  e  da  Co- 
ftantinopoli  a  Venezia  il  corpo  Ài  San  Teodoro^  Martire  y  ed  unitamen- 
te con  eflb  il  braccio,  e  mafcella  di  Sant'  Andrea  Apoftolo  ,.  il  brac- 
cio di  San  Bartototnmeo^  ed  il  Capo  di  San  Sifta  (  Reliquie  che  tut- 
tora fi  cuftodifcono ,  e  vencrana  nella  Chiefa  di  San  Salvatore)  fu^  ri-^ 
ftabilita  nell'  anno  i%6%^  la  divota  Scuola  fotto  1'  invocazione  del  San- 
to Martire  Teodoro  /  e  per  autorità  del  Senato  fii  pofcia  nel  gibrno- 
XXI.  di  Settembre  dell'  anna  1450.  comandato  ,  che  la  Fefta  di  Saa 
Teodoro  f  legata  ,  come  ^  è  detto^ ,  per  equivoco  at  grorna  IX.  di 
No^nembre  )  dòveffe  cjOfer  folennemcnte  offcrvata ,  come  fi  praticava 
*g^lì  altri  Sana  Protettori  della  Città  *  Crcfciuta  pofcia  in  numero  ^ 
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ed  in  decoro  Ja ^Scuola  fu  n4,  giorno  XXyi.Mjax^o  4ell-  anno  15.$ 2. 
sqn  Decreto  del  Configlio  di  ,Dieci  annoverata  in./ellp  ^d  lUtimp  lup. 
£o^Ie  Scuple  Grandi  della  Città,  Erefle  pofcia  l^a,  Confraterni w.nfiUft 
rifabbricata  magnifica  Chicfa;  di  S^n  Salva^fe  un  onorevoje  Almrc  al 
Santo  Martire  iUo  Protettore  con  decente  u?na  dì  Xcelto  M^iPD  ,  ..i;i 
carnei  giorno  XIII.  di  Dicembre  dell'  anxio  1^2^  con  divora  procef- 
£one  coir  intervento. del  Doge,  e  dei  Senatp  fu  rlpofi»  il  Santo, Ccft- 
jx)  per  mano  di  Giovanni  Tiepcio  Patriarca  ai  Venezia  affittito  da 
jnojtì  altri  Vefcovi,  ed  Abbati  a  decoro  jdella  facra  fiinzione. 

Giace  ièpolta  in  quefta  Chiefa  vicino  alla  porta ,  che  ^^xmduce  alU 
X-ibreria,  Caterina Cornara ,  Regina  di  Cipro^  e  feco^ei.Maixx),  Fran^ 
cefco,  ed  Andrea  tre  illufiri  Cardinali  della  di  lei  nobiliffima  Fami* 
glia.    . 

Opportuno  ri ulcirà  alla  relazione  dì  queftp  Monaftero,  in  cui,  i  pri-^ 
xni  Canonici  Regolari  fi^rono  {bpdati  da  un  Nobile  Veneziano,  ^aggiun- 
ger  anco  qualche  notizia  di  due  altri  Nobili  Veneziani,  benché  di  igno« 
ta  Famiglia^  i  quali  nel  Regno  di  Francia  fondarono  un  Ordine  di 
Canonia  Regolari ,  detto  delP  Artigia  ,  di  cui  parla  nella  nuova  Bi« 
blioteca  de'  libri  manofcritti  il  P.  Filippo  Labbè  Cefuita  nel  Tomo 
IL  e  ne  fa  memoria  altresì  V  autore  della  Storia  del  Clero  Secolare , 
e  Regolare  di  Francia  nell'appendice  del  Tomo  II.  Eccone  un  com- 
pendio. » 

Ignorali  Tanno  delU  fondazione  dell'  Ordixie  dell*  Artigia^  ed  il 
tempo,  nel  qiiale  abbracciò  la  regola  di  Sant'  AgofUnò  .  &  vcrifimile 
però,  che  ciò  feguifle  al  fine  del  XII.  ovvero,  al  principip  del  XUI. 
lecolo .  Il  primo  Priore ,  e  Fondator  di  queft'  Ordi;ae  dell'  Artigia  nel- 
la  Dìocefe  di  Limoges  fu  il  Beato  Marco,  Nobile  Veneziaqo,  il  qua- 
le effendo  partito  dalla  fua  ptria  infieme  col  Beato  Sebaftiano  fiio  Ni- 
pote per  viCtar  i,  fepolcri  de'  piìi  celebri  Santi ,  giunfero  a  quello  di 
San  Lepnardo  ,  ove  avendo  determinato  di  iìffar  la  lora  dimora  ali/* 
mentati  con  T  elemofme  de' Canonici ,  cl^e  ivi  «dimoravano  tiel  iuc^o, 
che  ancora  fi  dice  la  vecchia  Artigia,  Marco  s'  ereffe  nn  Oratorio,  au- 
fteramente  vivendo  con  la  fola  quarta  parte  d'^un  pane  di  fcgala  fom- 
miniflra togli  giornfJnxente  da' Canonici.  Ivi  yeftito  fuUa  nuda  carne  d' 
una  lorica  di  ferro,  in  continuati  sdigiuni  ^  ed  afpri^ze  fantamente  vif- 
ìe^  ed  avendo  pofcia  in  fuo  luogo  foftitui^o  Sebaftiano  fup .  Trfe;poxe, 
già  confecrato  Sacerdote  ,  felicemente  riposò  uel  Signore  •  Il  fecondo 
Priore  dunque  fu  il  Beato  Sebaftiano,  a  cui  fuoceifero  L'  un  dopo  1'  al- 
tro  Furcartia,  GioVfapni  ,/ed  Elia,  fotto  il  di  cui  governo  i  ReUgiofi 
Canonici  abbandonarono  1'  antica  loro  abitaidpnei,  per  trasferirfi  ad  aW 
tro  lupgp,  chiamato  pofcia  la  Grand',  Artigia,  avendone  prima  ricevuto 
il  permeilo. dsi  Cciialdp  Yefcovo  di  Limogps^  il  q\x^le  fex:qndo  J' aflèB^ 
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zione  de'  celebri  fciìttori  Sammartani    moti  nell*  atmo  1177.  Ivi  cliuiS 
qae  avendo  il  Prior  Elia  febbricato  la  Chiefa,  ed  il  Monaftero,  ordt<« 
nò  che  vi  fi  trafporcaffero  i  corpi  de'  due  Beati   Fondatori   Marco,   e 
Sebaftìanoy  ma  all'  ingreflb  d'  una  doppia  ftrada,  i  cavalli,  che  condu- 
cevano  i  facri  depofiti ,   in  tal  maniera   s'  arredarono  ,  che  non  vi  fU 
forza  alcuna  badante  per  reftituirli  al  moto.  Ammirato  il  Priore   Elia 
del  prodmiofo  fucceflb ,  fece  tofto   come  Superiore   un  -precetto  a*  due 
Beati  defonti ,   perchè  come  figli   d'  ubbidienza  fi  lafciaflero  condurre  , 
ove  egli  aveva  ordinato.  Appena  ufcito  il  comando  ripigliarono  i  Ca« 
valli  la  naturale  lor  forza  ,  ed  i  venerabili   corpi    furono   condotti  al 
nuovo  Monaftero ,  ed  ivi  onorevolmente  collocaci  alla  finiftra  dell'  Al- 
tare maggiore.  Succeffero  pofcia  nel  governo  della  Grand'  Ar^igia  altri 
Priori  nominatamente  riferiti  da'  fopraccicati  fcrictorì  ,    ai  quali  fiamo 
debitori  della  cognizione  di   due  illuftri   Servi  di   Dio   che   onorarono 
colU  Sanrità,  e  con  la  fondazione  d'  un  celebre  Ordine  la  lor  patria. 

CHIESA    DI    S.    BARTOLOMMEO> 

PRETI. 


DA  popolar  tradizione ,  che  ancora  al  giorno  d'  oggi  fuffifte ,  rile« 
vafi  ,  che  nell'  anno  840.  nel  bel  mezzo  della  Città  apprèflb  T 
Ifola  di  Rialto  fia  data  fabbricata  una  Chiefa  fotto  1'  invocazione  di 
San  Demetrio  Marcire  di  Teffalonica  ,  la  quale  poi  rinovaca  dal  Do- 
ge Domenico  Silvo  nell'  anno  1 170.  fia  data  ancora  decorata  in  tal 
occafione  col  titolo  dell'  Apodolo  San  Bartolommeo .  Di  effa  fin  dalla 
fua  prima  origine  fatta  Parrocchiale  dicefi  ,  che  fia  dato  Piovano  ,  o 
(  come  chiamavafi  allora  )  Vicario,  Giovanni  Polani,  pofcia  Vcfcovo 
Cadellano,  figlio  del  Doge  Pietro;  dal  che  deducefi  in  quanto  pregio 
foflc  fin  da  que'  tempi  queda  riguardevole  Chiefa. 

Pure  per  alcune  gravi  differenze  fra  effa ,  ed  i  Canonici  Regolari 
della  viana  Chiefa  di  San  Salvatore  ,  fii  ella  da  Marco  Niccola  Ve* 
fcovo  Cadellano  per  preoifo  comando  di  Celcdino  Papa  III.  cónceffa, 
e  foggettata  al  Monadero ,/ e  giurifdizione  di  San  Salvatore;  benché 
poi  poco  tempo  dopo  (  come  già  s'è  detto  di  fopra  )  fii  per  autori- 
tà di  Papa  Innocenzo  Ill.fciolta  da  tal  unione, e  redituita  al  governo 
del  Piovano,  e  del  fuo  Clero  fecolare. 

Ridonata  dunque  alla  primiera  fua  libertà  fu  in  fesuito  amminidra* 
ta  la  Chiefa  da  cofpicui  foggetti  ,  annoverando  fira  Piovani  <ii  que* 
tempi  neir  anno  1245.  Giacomo  Bellegno  ,  eletto  pofcia  Primicerio 
Ducale ,  ed  indi  Patriarca  di  Grado  neU'  anno  ijoa  Leonardo  Falic« 
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to  inalzato  da  Bonifacio  Papa IX.  alla  Sede  Patriarcale  di  G>ftancin0« 
poli  9  e  dichiarato  ammìniftratore  della  Chiefa  Arcivefcovile  di  Can» 
dia;  e  nelF  anno  i^zó.  Niccolò  Canale  ,  fatto  pofcia  prima  Vefcovo 
di  Bergamo ,  indi  Àrcivefcovo  di  Ravenna ,  e  fmalmente  Arcivefcovo 
di  FatrafTo. 

.  Amminiftrava  quelli  la  Parrocchia  neir  anno  1342.  quando  il  Pon- 
tefice Giovanni  XXII.  a  cui  eran  note  le  riftrettezze  de'  Patriarchi  di 
Grado ,  e  quanto  le  tencd  rendite  foflèro  inadeguate  allo  fplendore  del- 
la lor  dignità,  con  diploma  Pontifìcio  fegnato  nel  giorno  primo  d*  A* 
priie  uni  la  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Bartolommeo  di  VincT^a  con  tut* 
te  le  fue  prerogative  e  pertinente  alla  menfa  Patriarcale  di  Grado  ,  e 
togliendola  da  qualunque  foggezione  del  Vefcovo  di    Caftello  ,    T  aflè- 

gò  in  ^rpetuo  pofleffo  di  Domenico  Patriarca  di  Grado ,  e  de'  di  lui 
cceflbn,  ai  quali  conceffe  pure  la  facoltà  di  poter  dopo  la  morte,  o 
alla  partenza  ai  Niccolò  Piovano  vivente,  elegger  in  ogni  cafo  di  va- 
canza un  Vicario  perpetuo  •  Furono  deflinati  efecutori  Apoftolici  del 
diploma  Arnaldo  Vefcovo  di  Bologna  ,  e  gli  Abbati  di  San  Tomma* 
£3  di  Torcello ,  e  di  San  Giorgio  Ma^iore  ;  che  però  effendo  flato 
Bel  giorno  XXV.  del  fuff^uente  Luglio  promofTo  il  Piovano  Niccolò 
Canale  alla  Sede  Vefcovile  di  Bergamo  ,  Ugone  Abbate  di  San  Tom» 
mafo  di  Torcello ,  uno  de'  CommifTarj  Apoftolici  ,  ad  iftanza  d'  An- 
drea Dotto  Patriarca  Gradefe ,  efe^uì  la  ftabilita  unione ,  e  pofe  il  Pa« 
triarca  in  perfetto  e  perpetuo  poffefTo  della  Chiefa  di  San  Bartolom# 
mèo ,  commettendo  al  Clero  a  efia  Chiefa  di  rifpettarlo ,  e  ubbidirlo 
<x>me  fuo  Superior  Ecclefìaftico ,  a  cui  anche  competeva  1'  elezione  del 
Vicario  perpetuo. 

Ciò  eleguito  il  Patriarca ,  valendoli  dell'  autorità  a  lui  conceduta  dal 
Pontifìcio  diploma ,  elcffe  per  primo  Vicario  della  Chiefa  Marco  Ga» 
brieli,  e  cosi  andavano  pofcia  fucceflìvamente  facendo  i  Patriarchi  fuc- 
ceflbri,  fmchè  nell'anno  1401.  alcuni  de'  Parrocchiani  ,  affunto  falfa- 
mente  il  nome  dell'intera  Parrocchia^  iftigati  da  Giovanni  Bafegio, 
allora  Vicario  perpetuo  della  Chiefa  ^  uomo  di  genio  aflai  torbido , 
impetrarono  fbtto  infufTiflenti  pretefti  dal  Pontefice  Bonifacio  IX.  un 
diploma  fegnato  nel  giorno  primo- di  Marzo,  con  cui  levando  la  Chie- 
la  di  San  Bartolommeo  da  qualunque  giurifdizione  del  Patriarca  Gra- 
defe la  focgettava  imniediatamente  alla  Sede  Apoftolica ,  e  concedeva 
a'  ParroccWani  1'  autorità  d'  el^gerfi  il  loro  Vicario  perpetuo.  ^        • 

Si  fcolTe  il  Patriarca  Andrea  Dotto  ad  un'  ordinamone  ingiuriofa 
»on  meno  che  pregiudiziale  alla  fua  Chiefa  ,  ed  avanzate  al  Pontefice 
le  giufle  lìie  rimomanze ,  ottenne  che  nel  giorno  IX.  di  Settembre 
del  fuflègaente  anno  1402.  con  nuova  Bolla  ritrattaffe  la  vecchia  ,  e 
wftituiifc  la  CUcfa  di  San  bartolommeo  al  primiero  fuo  flato  nelT, 
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ubbidienza,  e  fóggezione  del  Patriareato  Gradefè  .   AlÌe  ^iòglianze  dd 
Patriarca   unirono  andie  le  proprie    que*  Parrocchiani  (  ed  erano   il 
maggior  numero  )   che  dato  non  avevano   né  nome ,  né  aHènfo  alla 
frima  fuppHca  ;  che  però  ri  Pontefice  per  render  pubblica ,  e  perpetua 
teftimohianza  alla  lor  probità, con  altro  diploma  emanato  nel  giorno)!, 
di  Dicembre  dello  fteflò  anno,  nuovamente  anco  ad  iftanza  de'  Rinoc- 
chiani  rimife  la  Chiefa  già  fottratta  dì  San  Bartolommeo  alla  piena , 
ed  unica  giurifdizione  de'  Patriarchi  di  Grado  .    Chiamò  pofcia  il  Pa- 
triarca con  iterati  inviti   e   precetti  il  Vicario  Giovanni  Bafegio,  che 
i  era  portato  a  Roma  per  promover  prefente  le  irregolari  pretefe ,  ac- 
ciocché ritornaffe  alla  cura   deir  anime   a   lui  commdTe  /  ma  V  uomo 
oftinato  ricufando  d'  ubbidire  ,   coftrinfe  il   Patriarca  a  rimoverlo  dair 
uffizio  con  diffinitiva  fentenza ,  che  poicia  nel  giorno  XXVIIL  di  No- 
vembre  deir  anno   1404.   venne   confermata  dallo  fteflb  Pontefice  Bo- 
fìifecio  IX.  Godettero  pacificamente  dell'  autorità   loro  reftituita  i  Pa- 
triarchi di  Grado ,  t  dopo  d*  effi  i  Patriarchi  di  Venezia ,  finché  nell* 
anno  l$^$.  aveiido  il  Patriarca  Girolamo  Quirini  eletto  Vicario  ocr- 
petuo  della  Chiefa  allora   vacante  Cefare   Bacconi ,   uomo  di   fonoata 
dottrina ,  alcuni  de'  Parrocchiani  mofli  da  fpirito  di  fediziofa  novità  vi 
cbntrappofero  un  Sacerdote  di  nome  Cofmo  Fava  (  pofcia  promoflfo  si 
Piovanato  di  San  Giovanni  Novo  )  e  con  violenza  1*  introduffero  nel 
poflèflb  della  Chiefa ,  e  dell'  abitazione  di  refidenza  .   A  tali  irregolm 
fìiàhiere  provide  la  pubblica  autorità ,  e  con  fentenza  de'  Giudici ,  aK> 
ciato  come  ufurpatore  l' intrufo  Cofmo ,  fu  reftituito  al  pofTcflb  di  iua 
dignità  il  legittimo  Vicario  perpetuo  Cefare  Bacconi,  che  vjffe  in  efia 
venti  anni. 

A'  fopraccitati  Piovani  ,  che  dal  governo  di  quefta  Chiefa  affumi 
furono  alla  dignità  Vefcovile,  aggiunger  dcvefi  Bartolommeo  Giera,il 

Juale  effendo  Vicario  perpetuo  di  San  Bartolommeo  fii  nell'  anno  ióÓ4» 
a  Aleffandro  Papa  Vili,  dichiarato  Vefcovo  di  Feltre. 

Numerofo  in  quefta  Chiefa  è  il  Collegio  da'  Titolati ,  effcndovi  , 
oltre  il  Vicario  perpetuo  ,  che  ne  è  il  capo ,  quattro  Preti ,  due  Dia- 
coni ,  e  due  Suddiaconi,  i  quali  han  voce  attiva,  e  quattro  Accoliti 
pur  titolati ,  a'  quali  non  compete  voto  in  Capitolo. 

Efercita  in  quefta  Chiefa  i  pii  fuoi  efercizj  di  carità,  e  religione 
la  pia  Congregazione  deftinata  alla  liberazione ,  e  follievo  de'  Prigio- 
meri  ,  la  quale  nell'  anno  15^5.  fu  iftituita  per  le  fervorofe  infinua* 
zioni  del  Padre  Giovan  Batifta  da  Pefiiro  Minor  Riformato,  che  pre- 
dicando  in  detto  anno  nella  Chiefa  dell'  Ofpital  degl'  Inculchili ,  aoa 
folo  iftillò  neir  animo  de'  divoti  fuoi  uditori  una  divota  compaflione 
a  dolori  di  Gesii  Crocififfo ,  oggetto  primario  de' fuoi  zelanti  difcorfi, 
ttia  infinuò  anche  un'  opera  di  carità  a  prò  ^i  que'miftrabiii ,  che  Jan- 
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guifcooo  aetle  <&rcen  •  Per  V  uno  e  T  alerò  di  s\  lodevoli  ométti.  f|i 
fondata  nell'  anno  fteffo,  con  la  permiffione  di  Lorenzo  Cardinal  Fri^ 
li  Patriarca  di  Venezia  ,  una  pia  Confraternita  ,  o  fìa  Congregazioor 
di  pcrfonc  fotto  T  invocazione  di  Gesù  Crocififfo,  e  la  protezione  del 
Serafico  San  Francefco  d*  Affifi  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa 
Maria  Formofa  ,  da  cui  pochi  anni  dopo  fu  trasferita  a  quella  di  Saa 
Bartolommeoy  ed  ivi  durevolmente  fìilata. 


CHIESA  DI   SAN  GIULIANO, 

PRETI- 


Giovanni  Marturio^  uomo  di  gran  conto,  e  di  molta  faviezza,  al- 
lorché vivcafene  nel  fuo  efflio  il  Dc^  Giovanni  Participazio , 
sòvèmiò  la  Repubblica  iniieme  con  Qrfo  Vefcovo  Caftellano  y  e  BaG»> 
ho  Trafindondo ,  i  più  rìguardevoli  fra'  Cittadini  .  Né  minore  della 
wadenza  fu  la  di  lui  pietà ,  facrificato  avendo  rìguardevol  parte  di  fuc 
ibftanze  per  T  erezione  deUa  Chiefa  dedicata  al  famofo  Martire  San 
Giuliano  d*  Antiochia  *  e  dopo  aver  confervau  infieme  con  la  Santa 
fòa  Spofà  Bafilifla  un*  intatta  Virginità  nel  Matrimonio  ,  depofe  per 
la  fede  di  Crifto  la  teda  fotto  la  fnada  del  Carnefice,  come  (i  rappre- 
iènta  ne*  due  quadri  laterali  ^  che  aaornano  la  Cappellsy  maggiore  .  L* 
epoca  della  fondazione  ci  vien  comprobaia  dall*  ifcrizione  pofta  fotto 
il  ritratto  del  Doge  Giovanni  Participazio  nella  Sala  dei  Ms^ior 
Coniglio,  che  diée  :  Sotto  di  me  fu  oretta  la  Chiefa  di  San  Giuliano . 
Figlio  di  Giovanni  Marturio  fu  Pietro  piiffimo  Patriarca  di  Grado, 
che  morto  ne'  confini  di  quefla  Chiefa  già  fatta  Parrocchiale  ,  fu  po- 
fcia  portato  a  Grado  ,  e  fepolto  nell*  atrio  della  Chiefa  di  Sant*  Eu- 
^nnia. 

Confumata  da  un  vaflifiSmo  incendio  ftill*anno  1105.  fii  rifabbri» 
cata  dì  nuovo,  ed  è  verifimile ,  che  aveffc  il  merito  di  tal  rìnovazio- 
ne  la  famiglia  Balbi',  che  dal  Sanfovino  vien  detta  Fondatrice  della 
Onefa  •  —i 

Circa  la  metà  del  XV.  Secolo  rcfa  già  cadente  dalla  lunghezza  del  \ 
tèmpo  la  Chiefa  fii  rinovata  fui  modello  (come  fi  dice)  il  Sanfovino  , 
contribuendo  la  maggior  parte  della  fpefa  Tommafo  Filologo  Raven- 
nate, Medicò,  a'  fbot  tempi  fiimofiffimo,  il  quale  avendo  anche  alzato  di 
marmò  rcftcma  &cdulta,  vi  collocò,  (ottenutale  neiranno  i^Sl^^^^}^ 
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dal  Senato,  )  la  fua  imagine  in  bronzo  cavata  dal  vivo  ,  e  fatta  cc^ 
me  ritratto  al  naturale  ,  acciocché  rellafle  perpetua  la  memoria  di  fue 
beneficenze. 

Confacrò  pofcia  con  folenne  rito  la  Chiefa  Giulio  Superchio  Vefco- 
vò  di  Caorle  nel  giorno  Vili,  di  Luglio  dell'  anno  1580. 

Amminiftrò  quella  Chiefa  il  folo  Piovano  fin  ali*  anno  1405.  nel 
quale  Innocenzo  Papa  VII.  ali*  iftanze  del  Doge  Michiele  Steno  ,  e 
de' Parrocchiani  della  Chiefa  di  San  Giuliano,  commife  al  Vefcovo  di 
Caftello  Francefco  Bembo  ,  che  dovefle  con  autorità  Apoftolica  infti- 
tuire  in  efla  Chiefa  quattro  titoli  Presbiterali,  e  divife  le  rendite  del* 
la  menfa  Parrocchiale  in  due  eguali  porzioni ,  una  lafciarne  al  foften* 
tamento  de*  Piovani,  e  1*  altra  aflegnarla  per  dividerfi  fra*  quattro  nuo- 
vamente inftituiti  Capitolari; la  qual  aflfegnazione  folo  ottenefle  il  fua 
effetto  dopo  la  morte,  o  la  partenza  del  vivente  Piovano. 

Ricca  quefta  Chiefa  di  ftimatiffime  pitture  ,  e  di  facre  fuppellettili 
riconofce  il  maffimo  fuo  decoro  ne'  facri  pegni ,  eh*  ella  poffiede  .  So- 
no quefti  un  oflò  del  Santo  Martire  fuo  Titolare  ;  un  affo  di  San 
•Floriano  martire/  il  corpo  di  San  Germano  pur  Martire,  eftratto  da* 
facri  fotterranei  di  Roma  ;  ed  il  corpo  ,  benché  privo  di  tefta  ,  del 
Santiffimo  Paolo  il  primo ,  che  per  atteftato  di  San  Girolamo  lantN 
ficaffe  gli  Eremi  .  Dopo  la  felice  Tua  nK>rte  fepolto  nell'  Eremo  ,  ove 
viffe,  da  Sant'Antonio  Abbate,  fu  pofcia  da  Emmanuele  Imperatore 
tratto  dal  feno  della  terra ,  e  trafportato  in  Coftantinopoli ,  ed  ivi  de- 
pofto  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Speziofa  da  effe  Imperador  fabbri- 
cata •  Effendofi  pofcia  in  que'  tempi  fortunati ,  ne'  quali  l'  armi  Vene»- 
te  aveano  acquiftato  gran  parte  dell'  Impero  di  Romania,  trasferito  a 
Coftantinopoli  Giacomo  Lanzolo  Nobile  Cittadino  di  Venezia,  ed  ih* 
hiftre  non  meno  per  la  fua  pietà ,  che  per  le  ricchezze  ,  udirà  eh'  eb- 
ht  la  fama  de*  miracoli ,  co  quali  iliuflrava  Iddio  la  memoria  del  (o* 
Jìtario  fuo  fervo,  adoperò  ogni  mezza  per  farne  acquifto .  Onde  final- 
mente ottenne  dall'  Abbate  e  Monaci ,  in  cuftodia  de'  quali  ripofava, 
il  Santo  Corpo, benché  fenza  tefta, già  per  1* innanzi  tranrferita  a  Ro- 
ma. Lieto  peli'  ottenuto  sì  raro  teforo  lo  recò  feco  a  Venezia  ,  ed  in 
onorevole  fepolcro  depofitollo  nella  Chiefa  del  Martire  San  Giulia* 
no. 

Così  ne  leggona  la  ftoria  della  traslazione  in  tre  lezioni  divifa  £ 
Monaci,  o  fieno  Eremici  fotto  il  titolo  di  San  Paolo  Eremiu  fonda- 
ci nell*  Ungheria  ,  i  quali  annualmente  celebrano  nel  giorno  XIV.  di 
Novembre  con  uffida  dopoio  la  commemorazione  del  trafpofto  àA 
Santo  lor  Protettore  da  Coftantinopoli  a  Venezia. 

Con  tutto  che  tanta  fia  certo  il  trafporto  delle  venerabili  Reliquie 
ki  Venezia  ,  «  tanta  manifefto  »  e  continuato  il  pofletiRy ,   ed  il  cui» 
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d'effe,  non  mancarono  alcuni  di  contendere  alla  noflra  Città  quefto^ 
pregio . 

Il  Sauflujo  nel  fupplemento  al  Martirologio  Gallicano  aflerifce  tras- 
portato il  corpo  del  Santo  Anacoreta  dall'  Egitto  alla  Francia  nel 
Monaftero  di  Giugni  y  il  che  viene  apertamente  rifiutato  dalla  ftoria, 
e  dalla  tradizione  Greca  ,  che  lo  afferma  trasferito  nel  Monaftero  di 
Santa  Maria  Speziofa  in  Coftantinopolì .  Alcuni  fcrittori  Ungheri  ali* 
incontro  lo  confeifano  bensi  acquiftato  da'  Veneti ,  ma  foggiungono  pò* 
fda  eifere  ftato  dcmato  dalla  Repubblica  a  Lodovico  I.  Re  d  Ungne« 
m,  che  lo  fece  depone  nella  Cappella  Regia  di  Buda  d*  onde  poi  fii 
trafportato  nel  Monaftero  di  S.  Lorenzo  un  miglio  diftante  dalla  Città 
fuddetcadi  Buda  «Come  però  non  evvi  luogo  in  Ungheria,  che  un  tal 
teforo  poflegga  ^  così  a  colorir  tal  mancanza  fcrive  Michicle  Bombar- 
do  nella  Topografia  del  gran  Regno  d'  Ungheria  »  che  fi  veneravano 
bensì  nel  Monaftero  di  San  Lorenzo  reliquie  di  San  Paolo  primo  E- 
remita,  ma  che  per  n^ligenza  de'  cuftodi  un  tal  teforo  fvanì  .  Nel 
che  è  degno  di  rifleftb,  cne  quefti  cuftodi ,  per  la  negligenza  de' quali 
fparve  il  facro  depofico  ,  erano  Religiofi  dello  fteflb  ordme,  come  di£> 
fi  iftituito  ad  onor  di  San  Paolo  Primo  Eremita  ,  e  fregiato  col  di 
lui  nome  ,  il  qual  facro  ordine  celebrando  ,  (  come  accennai  )  bien- 
nemente la  traslazione  da  Coftantinopoli  a  Venezia  non  mai  menzio» 
ne  fece,  né  fi^a  della  pretefa  traslazione  da  quefta  Città  al  Regno  di 
Ungheria. 

Una  prolifla  narrazione  di  quefto  vantato  trafporto  porta  il  Bollan- 
do al  giorno  X.  di  Gennaro,  che  per  gli  errori, e  per  le  maligne  af- 
fettate efpreflioni ,  de'  quali  è  ripiena  ,  ben  dimoftra  la  fiilfità  de'  rao- 
.conti,  e  r  ignoranza  eguale  all'  aftio  ,  che  nodriva  1'  autore  verfo  de' 
Veneziani  da  lui  arrogantemente  vilipefi .  Conobbe  la  verità  delle  Ve- 
nete raaioni  il  dotto  P,  Bollando  ;  onde  quafi  voleffe  conciliarle  pre- 
tcfe  dclk  due  nazioni,  fcriflc  effer  verifimile,  che  non  1'  intero  corjjo, 
ma  più  tofto   alcune   delle  fue  pani  foflero  trasportate  in  Ungheria, 
^  che  è  il  folito  rifugio  di  chi  vede  il  torto  manifefto  della  fua  caufa  ; 
o  di  chi  vuol  conciliare  in  maniera  verifimile  e  non  difguftofa   due 
parti  difcordi. 

Rende  illuftre  teftimonianza  all'  efiftenza  del  Venerabil  corpo  in  Ve- 
neua  un  eftero  fcrittore  Pellqpino  Merula,  che  nel  Santuario  Cremo- 
-  nefe  da  lui  compofto  fcrive ,  confcrvarfi  in  Venezia  nella  Ghiefa  di 
San  Giuliano  il  ccxpo  di  San  Paolo  primo  Eremita  ienza  la  tefta  già 
trafportata  a  Roma  ,  e  cEe  i  Regolari  del  di  lui  ordine  nel  mefe  di 
Magcio  dell'  anno  1626.  portatifi  a  venerarne  in  detta  Chiefa  il  facro 
diqpofio  ivi  fofpendefifero  m  di  vota  offerta  un  Gonfalone  rapprefentan- 
At  r  ima^ne  dd  Santo  Eremita  lor  proiatore,  e  che  pofcia  chiedefie- 
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ro  fuppliclievoli  al  Patriarca  una  qualche  Rel^uia  del  Santa  Padré  per 
adomare  la  lor  Chiefa.  Né  deve  recar  meraviglia  fc  falfamcnte  fi  van* 
tino  gli  Ungheri  d'  aver  ottenuta  il  corpo  di  San  Paolo  Eremita,  ben» 
che  da  loro  prefentemcmé  non  poflèduto  ,  fé  anco  i  Franceff  fi  gloria» 
no  di  poflederoe  il  Capa  nell*  Abbazia  di  San  Vicenzo  di  Laon,  che 
pur  fi  conferva  in  Roma  nella  Chiefa  dì  Santa.  Maria  in  Campitdli  • 

Conta  quefta  Chiefa  fra'  fuoi  Piovani  due  Veliovi ,  Pietra  de  *Baoti 
Nobile  Padovano,  che  ottenuta  avendo  il  Vefcovada  diTrevigi  nelF  an^ 
no  13SP*  ritenne  con  titola  conuncndataria  anche  il  Piovanato/  e 
Niccolò  Crucis  eletta  neir  anno  l4S7»  Vefcovo  di  Chic^gia  .  Il  ifa^ 
mèro  de*^  Capitolari  è  di  fette ,  che  fono  il  Piovana ,.  quattro  Preti 
Titolati»;  un  Diacono^  ed  un  Suddiacono*. 


CHIESA    DI  SAN    BASSO, 

PRETI. 


DAUa  Famiglia.  Elia  (  come  afierìfcono  alcune  Cronache  manofcrit--^ 
te  ).  riconofce  la  fua  origine  qacfhi  Chiefa  nell*  anno  107^$^  tab-^ 
bricata  ad  onore  di  Saa  BafTa  Vefcovo  di  Nicia  e  Martire .  Nulla, 
piii  abbiama  di  certa  circa  la  di  lei  fondazione-,  e  fi  riconofce  al  con» 
fironto  de'  documenti  per  favoloib  equivoco  ciò,  che  taluna lafciò-  fcrit* 
to,  che  quefta  Chiefa  unitamente  ad  un  Monaffero  feffe  fiata  fsiJbn^ 
cata  per  ufo  delle  Monache  di  San  Bado  da  Malamoca  ivi  rìcovrate«^ 
fi  dopo  la  ^rra  di  Pipina  ne'  principj  del  fecolo  IX^.  ed  ivi  pure 
cfferfi  per  tre  fecofi  in  circa  fermate,  unchè  neir  anno  1 106^  fugghc^ 
per  un  iìicendio  paffarona  pofcia  alL^  Ifola  di  Saa  Servob  ^  Un  tal 
ideata  racconta  viea ,  interamente  riprovata  da  autentici  documenti  , 
da^ quali  fi  rileva  e  che  la  Chiefa  era  diretta  da  Preti,  e  che  le  Mo- 
nache di  San  Baffo  dimorarono  in  MaFamoco  finché  neir  anno  iioj?» 
ottennero  per  donazione  dell'  Abbate  di  Sant*  Ilario  L'  Ifòla^  e  il  Mo* 
nafterò  di:  San  Servolo  ,  in  cui  ritiraronfi  .  Abbrucioffi  la  Chiefa  in- 
•fieme  con  altre^  vehtidue  net  funeftiffima  incendia  fuccediita  ncir  tótK> 
II05,.  e  rinovata  pofcia  incomrò-  cgual  difgrazia  ndl' anno  1661^  in 
cui  effondo  nel  Mercordi:  della  Settraiana  Santa  efpoflo  air  adoraiiotìe 
i*  Eucariflico  Sacramenta,  la  fwunma  d*una  Candela  causò^  un  fnceiidia 
per  cui  tutte  le  fuppelfettili  dell'  apparata  colla  Chiefa  ftefTa  (L  conft- 
«arono  y  fai  re  (bla  rimanenda  una^  divora  imagine  formata^  ili  ^  IcMO 
4i  Qcsh:  Croofifib,,  ed  ama  fifiliquia,,  cioè  una  poiiione  di  cranio*  di 
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SaotQ  Mmire  Titolare^  Rìfiaurata  pojfda  in  piU  ornata' forma  la  Chit- 
fa ,  fii  I^  vencirabile  iraagìiie  del  Crocififfo  collocata  in  un  nobil  Al- 
tare a  di  lei  onor  fabbricato. 

Fu  Piovano  di  quella  Chiefa  Domenico  Gafl^ro,  che  paflato  pofcla 
^lla  cura  Parrocchiale  di  San  Niccolò  9  &  finalmente  eletto.  neJF  anno 
1347.  Vefcovo  di  Cittanova  nelle  Lagune, anticamente  decu  Eraclea. 
Ottenne  «(ueftl  fenza  &puu  de'fuoi  Panrocchiani  nell'  anno  1365.  dal^ 
Pomice  Urbano  V,  che  la  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Baflb  unita 
fofse  perpetuamente  con  titolo  di  Commenda  alla  menfa  Vefcovile  di 
C^anova  .  In  si  grave  fo^gezione  continuò  ella  ,  fmchè  neU*  ana0 
1418.  Martino  Papa  V.  ad  liianza  del  Do^,  e  del  Senato  di  Vene» 
zia  ne  fciolfe  V  unione ,  rimettendone  V  elecuzione  a  Leonardo  della 
Torre,  Abbate  di  San  Gregorio,  il  quale  con  T' autorità  impartitagli 
come  a  CommìIIàrio  Apoftolico  reftitiù  la  Chiefa  alla  primiera  fua  li* 
berta ,  e  ut  iftituì  Piovano  Antonio  Sortoli  nominato  prima  nel  Pon« 
tificio  diploma^ 

E*  conveniente  licordat  anco  il  nome  di  Giorgio  Bafeggio  che  elet* 
to  Piovano  di  San  Baffo  nell'anno  i6iS.  fli  due  anni  dopo  trasferito 
al  Piovanato  di  Santa  Maria  Formofa ,  e  fu  T  ultimo  de'  Piovani  che 
paflàflèro  da  Chiefa  a  Chiefa  fecondo  il  frequente  ufo  de' tempi  anteriori. 

Formano  il  Capitolo  de'  Titolari  il  Piovano,  un  Prete  Titolare, 
im  Diacono,  ed  un  Suddiacono. 


CHIESA    DI    S.  STEFANO, 

PADRI      AGOSTINIANI. 


RIufciva  a'  Religioii  Eremitani  dell'  Ordine  di  Sant'  Agoflino  troppo 
incomodo  per  gli  efercizj  del  loto  cariutevole  zelo  il  MonaAe« 
rp  di  Sant'  Anna  da  efli  fondato  in  un  remotìffimo  angolo  della  Cit* 
tà ,  come  pure  difficile  riufciva  ,  il  concorrervi  con  frequenza  del  pò* 
polo .  Avuta  dunque  1'  opportunità  di  trovar  caie  ,  e  fito  nel  memo 
della  Città ,  ove  erger  un  nuovo  Monaftero  ,  cedettero  coli'  aifenfo  di 
BartoliMnmeo  Q^erini  di  quello  nome  IL  Vefcovo  di  Caftello  la 
Chiefa,,  €  fabbriche  anneffc  di  Sant'Ann^  ad  un  numero  di  Religio- 
ne, ch'ivi  profeflar  volevano  la  regola  di  San  Benedetto,  od  elfi  ri- 
tiraronfi  a  vivere  religiofamente  in  akune.  cafe  nella  Parrocchia  di  Sane* 
Angdo,  già  da  loro  acquiftate  nell'  anno  1274.  ad  oggetto  di  febbri- 
ctcvi  un  niK»vo  Monafbero  «  Stabilirono  fin^  da'  ptiacQ);  di    dedkase  il 
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Monztbem^t  la  Chiefà  al  nomeslpl  Procomaitiic  Santo  SteGmolChè 
però  l^gonfi  chiamari  Frati  Eremimi  di  Santo  Stc&no  in  documcn* 
ti  deir^anno  I2|p2.  doè  qualclie  anno  prima  dell'  erezione  della  Chie- 
fa  9  la  di  cui  prima  pietra  bencdìflè  nM  ^omo  VII.  di  Giugno  dell* 
anno  1294*  il  già  menzionato  Vefoovd  di  Caftello  Querini.  Colloca- 
ta perfida  ne'  fondamenti  la  pietrai  già  benedetta,  e  celebrato  ivi  il  Di* 
vin  Sacrificio  proteftò  il  Vacovo  cod  a  nome  fuo  ,  die  del  Piovano 
e  Clero  della  Parrocchiale  di  Sant'Angela,  aver  efli  dato  la  permiffio- 
ne  y  ed  aflénfo  all'  intraprefe  £ibbrìche  kmz  pregiudizio  delia  Vefcovi* 
le  e  Parrocchiale  giurifilizione ,  il  che  tofto  venne  confermato  dal  I\b« 
vindale  e  Padri  dell'  Ordine  ivi  prefenti  .  La  fcarfezza  de'  documenti 
altro  non  ci  lafcia  fapere  de'  principi  di  queft'  illuftre  Monaftero ,  da 
cui  oltre  altri  cofpicui  foretti  forarono  tre  ,  i  quali  pofcia  collocati 
&rono  nella  fuprema  di^mtà  del  loro  Ordine  •  Il  primo  di  quefti  fii 
Sanolommeo  da  Venezia,  che  nell'  anno  1387.  effendo  Generale  della 
Religione  fu  per  il  merito  di  fua  dottrina  nominato  dal  Senato  Ve^ 
lieto  al  Patriarcato  vacante  Gradeiè/  ma  il  Pontefice  Urbano  VI.  te« 
mendo  ,  che  per  la  di  lui  mancanza  ne  derivaflèro  all'  Ordine  gravi 
{concerti ,  dedinò  alla  Sede  Patriarcale  Pietro  Amelii  Franzefe  della 
Aeflà  Agoftiniana  Famiglia  •  L'  altro  è  Pietro  Niccoletti  ,  narivo  di 
Cividal  di  Friuli,  e  figlio  del  Convento  di  Santo  Stefano,  dichiarato 
da  Gr^orio  XII.  nell  anno  1412.  Generale  dell'  Ordine  ;  alla  qual 
dignità  egli  però  rinunziò  poco  dopo  .  Il  terzo  finalmente  fu  Gabriel 
Avolu  Veneziano,  che  nel  Capitolo  Generale  di  mille  e  cento  Reti- 
giofi  tenuto  in  quefto  Convento  alla  prefenza  del  Cardinal  Egidio ,  Fi« 
glio,  e  Protettore  dell'  Ordine  ,  fii  aichiarato  a  pieni  voti  nel  giorno 
XL  di  Giugno  dell'anno  IS^P*  Padre  e  Priore  Generale  di  tutta  la 
Famiglia  Agoftiniana. 

Per  dar  una  particolar  teflimonianza  di  ftima  alla  rara  dottrina  , 
per  cui  era  famofo  in  tutt^  V  Europa  Paolo  Veneto  Agoftiniano,  coiw 
cefle  il  Senato  Veneto  neU'  anno  1417.  così  ad  eflb  ,  che  a  tutti  i 
Religiofi  del  Monaftero  di  Santo  Stefimo,  il  poter  ufare  della  beretca 
folita  portarfi  da'  patrizj/  la  qual  confuetudine  effendo  durau  per  moU 
to  tempo  fra  effi ,  penfarono  pofcia  effcr  piii  convenevole  alla  modera- 
zione religiofa  il  mutarla  nella  beretu  ,  di  cui  fi  fervono  i  Sacenioti 
Secolari.  Nell'anno  pofcia  1443.  fii  per  conceffione  Apoftolica  annefla 
a^  ^ueflo  Monaftero  la  cadente  Chiefa  di  Santa  Maria  degli  Angeli , 
vicma  al  Caftello  di  Sacile  ,  infieme  con  le  tenui  fue  rendite ,  delle 
quali  a  nome  del  fuo  Convento  di  Santo  Stefano  prefe  il  poflfeflb  Gio- 
vanni Rubini  Veneto,  pofcia  dichiarato  Vefcovo  Limofienfe,  e  amo- 
rofo  benefattore  del  fuo  Monaftero  ,  a  cui  ancora  vivente  a£G:^ò  in 
Ubera  donazione  quanto  ^li  pofledeva .  Oline  il  fopra  lodato  Gio^nan* 
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al  Rubini  furoiK)  tratti  da  qudli  Chioftri  altri  perfonaggi  per  inalzarli 
alla  dignìtà^  Vcfcovije;  cioè  Niccolò  Vefcovo  aell*  Ifoia  di  Scarpanto 
che  confacrò  li  Chìefa  di  Santa  Maria  de'  Servi  in  Venezia;  Giovane 
ni  Morofini  eletto  nell'  anno  1344.  Vefcovo  d'.  Emonia  ,  o  fia  Citta* 
nuova  nellMftria;  Antonio  di  San  Canziana  Veneto,  fatto  nell'  anno 
igpd.  Vefcovo  di  Dionifiopoli  nella  Mifia  inferiore  y  Donato  da  Mu« 
rano  nell'anno  140^.  Vfelcovo  dà.  CiftanoVa  lielle  Lagune  Venete; 
Pietro  Vefcovo  Vadienfe  nell'  anno  1415.  e  Paolo  Ciera  Vefcovo  Ve. 
fiatio.  ' 

.  iRipofa  (  come  fi  ha  per  tradizione  )  in  quefla  Chiefa  il  corpo  del 
Beap  Rouemblante  Rehgiofo  Agoftiniano  ;  e  in  dfa  pure  onorevole 
ineote-  fi  coniiervano  una  porzione  dell'  o{S>  del  braccio  del  Santo  Pró^ 
tpnaanire  Titolare,  e  quattro  tefte  de' Santi  X.  mila  M^tirì  Crocififli, 
ed  9^ixt  Reliquie  de' Sabti  collocate  nell'Altare  della  Sacriftia. 
«  iCoQ^kifiì;  vitn  à»acoi@tica  ne'  Chioftri  di  quefto  Monaftero  per  mol- 
p  aoiii^  Paolo  famofo  Coifaro  di  Candia  ,  il  quale  dovendo  per  fuoi 
jxijs|at(i  finir  lajiyita  còù/un  laccio  ,  liberato  per  Divina  Mifericordia 
dalla  Qiei^tata  morte,  fi  diede  ad  anfteriffima  penitenza,  vegliando  gran 

Strte  della  notte  mila  cdtatemplaziòne  delle  verità  eteme  fra' cadaveri 
'  defonci  nelle  iqpolture  :,  ed  orando  il  ciomò  genufleffo  e  piangente 
^vai^ti  una  divotai imagine  idei  Crocififlb,  che  (come  è  certa  tradizione  ) 
pe^  una  volta  il  veiiei?abile  fuo  capò  a  confolazbne  del  ravveduto 
{leiuteiite ..  Spaifa  la.  fii9ià  di  tal  prodigio  per  la  Città ,  fii  ad  bnor 
delia  facra  imagine  i^'  Chic^  fteffi  difpofta  un'  onorevole  CàppeUa  ^ 
e  vi  fu  pofcia  iftituita  una  divotà  Confraternita  di  qualificate  perfone  • 

Morì  lantamentei  Paolo  nell'  anno  del  Signore  149  !•  e  fii  fepolto 
nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  in  luogo  ora  Iconofciuto.  * 

In  quefia  ftelTa  Chiefa  ebbero  fepoltura  Andrea  Contarini ,  e  Fran- 
cefco  Morofini,  celebri  Dogi  di  Venezia,  e  Beltrando  di  Tolofa  Car- 
dinal): I^iCgato  Apoftolico  .n^lla  Germania  •> 
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CHIESA    DI    S.    ROCCO, 

E    S.    M  A  R  G  A  R  I  T  A, 

'monache. 

NEUa  Parrocchia  di  San  Samuele  fu  fin  da  remoti  tempi  fàbbrica* 
to  un  Oratorio  fbcto  il  titolo  di  Santa  Sofamia,  d€lia  Ibndazjb- 
jìc  di  cui  igoorafi  il  tempo  y  come  anco  il  nome  del  Fondatore .  A 
quello  neir  anno  1485.  nasferiffi  la  celebre  Confraternita  di  San  Roe^ 
fOy  la  qaale  dopo  aver  .ottenuto  il  corpo  del  Santo  fuo  Titolare  avea 
rifolto  d'  ivi  inalzar  unaChiefà^  ove  <more\rolmente  collocarlo,  e  pet 
lii  effetto  acquìftare  alcune  cafe  contigue  all'  Oratorio  ^  che  (er^yéno 
^  ufo  infame  di  poftnbolo..  Avendo  però  Iddio  altramente  difpoftò  di 
qiiel  luogo,  fuccedetce,  die  dal  Moiiaìlero  Cifterti^nfe  di  Santa  Mtur^ 
garita  di  TorccUo  minacciato  d'  imminente  rovina  arrivò  a  Venezia 
ima  Monaca  dei  numero  delle  Sorelle  dette  Converft ,  per  nome  Chia^ 
ra,, donna  pia,  .e  d'  animo  virile  per  cercare  ricovero  in  luogo  oppor*^ 
fuoo  air  anguftiate  fue  Religione  «  Alk^giata  >qiiefta  ìt»^  uiia  caik  cénti^ 
g^a  all'  antico  poflribolo  determinò  nel!  animo  fuo  di  procurare ,  che 
quel  fito  già  ^cmtaminàto  da  i^ce  laidezze  fi  cmmùtaCTe  a  favore  deli» 
j!e  file  MDmiche  in  un  Santuario  di  Vérgini ,  che  ivi  lodafferé  e  fer* 
viflfero  a  Dio  in  compenfo  alle  molte  ofFeiè  ivi  dommeife  contro  lir 
I>ivina  Giufiizia  per  tanto  corfo  di  tempo  •  Aprì  la  buona  Vergine  i 
fuoi  defiderj  ad  alcuni  divoci  ^Gentiluomini ,  còl  configlio ,  ed  ajaco  de* 
quali  '  difpoftei  le  cofe  oppohuM  ,  e  cedute  cki^  Confratelli  deBa  Scuola 
di  San  Roao:  le  accpifiate^^  Cafe ,  cominciofS  à  fabbricar  il  Mortafèe^ 
ro .  Perchè  però  illuftri  ne  fof&ro  i  principi  ,  e  la  carità  de*,fedefr  ec*^ 
citata  fofle  al  pretto  profeguimento  ,  fii  fcelco  il  mifteriofo  giorno  del 
Venerdì  Santo  per  dar  mano  in  effo  con  folenne  flmzione  alla  fabbrica . 
In  quella  mattina  dunque  il  Predicatore  della  vicina  Chiefa  di  Santo 
Stefano  dell' Ordine  di  ,Sant*  Agaftlno  per  nome  Giovanni  Signori  di 
nazion  Genoveie ,  dopo  aver  con  eloquenza  e  con  zelo  eccitato  il  fiio 
uditorio  alla  compaffloii  dì  Gem  Crocififio ,  inalbenita  la  di  lui  facra 
ìma^ine,  portofTì  accompasnaco  da'  tuoi  Rcligiofi  »  e  da  numerofa  tur- 
ba di  popolo  al  luogo  deilinato  alla  fondazione  del  nuovo  Monaftero. 
Quivi  animò  teli  i  circoftanti  Fedeli  all'  ajuto  della  pia  imprefa  ,  do- 
po di  che  fu  fui  fatto  eretta  nel  detto  fico  una  Cappella  di  tavole,  e 
pochi  giorni  dopo  il  Patriarca  Maffeo  Gerardi  nel  giorno  XXIIL  d* 
Aprile  deir  anno  1488.  pofe  la  prima  pietra  benedetta  ne*  fondamenti 
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delta  rmcMi  Cbiefa  ,  hr  xfxtkl  in  memoria,  delle  beneficenze  otienucr 
dalla  jCpafraiemita  di  Sap  Rocco,  e  a  viguaodo  del  Monaflcro  di  San- 
ta Margati^a  di.  Torcdlo  fii  iUuftraca.chl  doppipr  titolo  di'  Skn  ilòpcoj 
e  di  Santa  Momarica*  Mentre  però  col  Divinò  fa^ràre  -ra  pmfpénnnenfé 
avanzandofi  la  fabbrica ,  le  Monache  di  Torcello  ,  alle  quali  da  bene^^ 
£ca  mano-  ^ano  flati  rifarciti ,  e  tolti  dal  pericolo  di  rovina  gli  édi- 
ficj ,  ricufaronò  di  voler  più  portarfi  in  Venezia ,  al  qnal  mate  (^pei^ 
CUI  difonimati  s' erano  i  Governatori  ckflinarì.al  nafcente  lac^o  ;  ac* 
correndo  la  Providenza  Diviùa  mite  in  cuore  ad  ui^  Nobile  Vedova 
Stiày  Balaozaoo  di  donar  fé  Acfià  don  tatti  i  liioi  averi  al  nuovo  ìJto^ 
naflero,  onde  potsfle  ridurfi  a  covipimento  y  ed  alrmentarfi  le  Sówe, 
che  in  eflb  dovean  dedicaifi  al  Divino  .  fervigio  .  Accettata  però  da^ 
Governatori  fuddetti  in  qualicà  di  Madre  ,  e  Fondatrice  icelfe  per  f 
oOTervanza  del  futuro  Convemo  la  regola  jdi  Sant' Agòftino,  e  portata** 
fi  al  Monafìero  di  Saot'  Andrea  ,  detto  di  Zira  ,  le  di  cui  Mohaehe 
prolèflàvano  lo  fleffo  iftituto,  ivi  per  mano  della  Priora  vefiì  T  abita 
della  Religione  mutando  l'antico  di  Stella  nel  nuovo  nome  di  l.ucèi. 
Ritornata  pofeia  al  £uo  non  ancora  perfezionato  Chidlro,  ivi^  dopo  a- 
yer  a  di. lui  vantaggio  rinunaiatr  tutti  i  fuoi  èeoi  ,  prc^fsò  folenne* 
mente  nelle  mani  di  Marco  Marchetti  Piovano  dì  San  Samuele^  e 
Confeflbre  deftinato  del  luogo.  Dopo  ciò  aflunfe  Lucia  il  ^vemo  del 
Monaliero,  e  Dio  ne  pròfporò  in  si  felice  matterà  i  principe  ck^  nei 
breve  gira  di  due.  anni  non  :fbloI erano  4ua(fi!  perfezionate; le  £^briche, 
pia  in  efk  &  ecan  già  .votontariamenre  idiiufe  moke  Vetrini  anche  di 
patrizie  famiglie  »  &a  le  quali  Lodovica  Ufnago  Monaca  ot  Santa  Mar« 
gerita  di  Torcello,  la  quale  per  difpenfa  Pontificia  iniìeme  con  là  fo^ 
pra  lodata  Chiara  già  Converfà  jprotefsò  in  pubblica  forma  nel  nuovo 
Chipflro  la  regola  di  Sant'  Agoftino  •  Qual  fofife  il  lodevole  tenor  di 
vita,  oon  cut  fervixsanòa  Dio  quelle  bmhc  Religiofe^tT  attedi  un  de^ 
greto  del  Senato,  con  cui  nel  giorno  XX?C.  di  Novembre  1490.  (  e^ 
zan  di  poco  paflaei  i  due  anni  dalla  .fondazione  )  comanda  ad  Ermo» 
,lao.Ban>aro  fuo  Anàafciator  in  Roma, d'  ottener  dal  Pontefice  InduU 
genza  Plenaria  per  chionque  vifitafle  ,  ^e  con  élemofinè  ajutalTe  quefto 
Monafbro,  liei  quale  vivevano  molte  Aeliffùfe  ^  ejimplar  vita  ,  taftcf 
té^ofcy  e  ógiruanti.  . 

Sin  dalla  fua  prima  origine  fii  arricchita  quella  Chiefa  d'  una  facra 
«afijcUa  del  Santo  fuè  Titolare ,  prciiofo  dono  'de'  divoti  Confratèlli 
della  Scuola  d*  eflb  Santo ,  i  -quali  nella  partenza*  dal  liiègo  vollero  la^' 
Iciaie  quello  nuovo  atteftato  della  lofo  pia  libetul#à...UDa  mafceila  pu* 
se  di  Santa  Matita  Vergine  e  Martire  ottemiepo  le  Monache  dalU 
Cattedrale  di  Caorle:  dopo  di  che  ebbe  la  Chiefa  nel  giorno  XII.  di: 
Scncmbt»  ddi' anno   i<74.  il  decoro  Eccicfiaftico  della  conftcrauo- 
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ae  per  mano  di  Marno  de'  Medici  Fiorentino  Vefcovo  MGU-ficebfe^ 
,  Con  antico  e  divoro  culto  è  venerata  ih  quefta  Chiofa  una  divota 
imagìnie  di  Maria  Vergine,  dd  di  cui  arrivo  in  Venezia  fi  conferM 
in  una  Croni chetta  del  Monaftero  la  relazione,  ed  in  compendio  è  ta;« 
le.      .  -  '  , 

.  Allorché  V  Impero  Orientale  caduto  era  in  poter  de'  Latini  ,  nella 
Città  di  Sparta. del  Regno  di  Morea  era  celebre  per  i  miracoli  una 
imagi  ne  della.  Verèine  Madre  di  Dio  ,  collocata  fulF  Aitar  Maggiora 
della  Cattedrale,  wtta  di  Santa  Maria  Ortocafta  .  ContmuÒ  il  culto 
della  facra  imagine  finché  nella  declinazione  dell'  Impero  di  Coftanti- 
popoli ,  fu  la  Città  di  Sparta  infieme  con  tante  altre  incendiata  e  di^ 
Arutta  dal  furore  de' Saraceni  •  Eflendofi  pofcia  qualche  tempo  dopo 
r  afflitta  Città  rìmefla  dalle  fue  rovine  ,  una  povera  fanciulla  Conta- 
dina, riducendo  le  fue  pecore  nell'  imbrunir  del  -giorno  all'  ovile  ,  in 
bna  Villa  del  Territorio  di  Sparta ,  detta  Zaconia  ,  vide  apprefTo  una 
ibnte  queft'  imagtne  circondata  di  raggi ,  onde  corfe  tofio  a  renderne 
avvertiti  eli  abitami  circonvicini. 

.,  Sparfa  la  fama  del  mirabil  ritrovamento  accorfero  i  popoli  da  tutto 
il  Rf^no  della  Morea. a  venerare  la  facra  imasine  ,  e  con  etemofine 
raccolte  da'  divoti  fu  eretta  nel  luogo  fteflb  dell  apparizione  una  Chie« 
fa,  che  dal  non^  della  didrutta  Cattedrale  fu  chiamata  di  Santa  Or- 
tpcafta.  Quivi  fii  decentemente  collocata,  e  vi  fi  confervò  finché  inva- 
fo  il  Regnò  tutto  dati' arnii  de'  Turchi  fu  da  un  >  pio  fbkiacb  prima 
che  Sparta  foggiacele  al  facchecgio  ^  portata  a  Napoli  dì  Romania, 
Città  allora  foggetta  a'  Veneziani ,  e  ripofiià  nella  Chiefa  del  Martire 
San  Teodoro  ,  dal  qual  luogo  (  cóme  è  tradizione  )  trasferiffi  Ipon^ 
tantamente  alla  Chiefa  de'  Santi  ApoftolL,. 

i  Eflendo  pofcia^  néll!  anno  1541.  cadutala  Città  fuddetta  in  potere 
degli  Ottomani ,. Erancefco  Barbaro,  che  n'.era  Rettore,  tirafportò  feco 
la  venerabil  indagine  ,  e  in  pio  '  dono  la  offerfe  al  ^Monaftcro  di  San 
Rpcco^,  é  di  Sama  Mai^axìta,  ove  .èra  Monaca  kna  fua  forella  di  no- 
ni^ Caflfandra  .  Rifentirono  ben  tofto  gli  effetti  della  px>tezione  dells^ 
grsap  Madre  di  Rio  le  Religiofe,.  effendo  alcune  idi  loro  ftate  inftanta* 
neamfnt;e  fanate  da  gravi  intermità  ,  ed  il  .Mohaftdro  ,  che .  penuriav» 
lommamente  di  viveri ,  beh  tofto  dalla  Divina  Providenza  con  abboB-' 
danza  foccorfo>      ^  l  >  .  . 

:  Eflendofi  pofti>  n^H'^noo  1$^.  erectp  nella  Chiefa  un  nobil  altare 
di.n\armoy  vi  fu  neL  fecondo  gioi-no  di  Ijuglio  dell'  anno  fteflb  ripo-f 
Ila  la  prodigÌQiSw  iijwgixie  ,  :e:.s,i  intervenne  coli'  accompagnamento  di 
quattro  Vefcovi  j,  e  numererò  Gero'  il  Cardinale  Lorenzo  Friuli  Pa* 
tfiarca  di  Vc»e?LÌa^  -" 

.  All'  iiitejxeffioite  di'  Maria  VergJMKi  imfplorata  dalle  Mònache  con  fi« 
.  .  du- 
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.  £  Mona/kri  di  Veue^ia.  t^^ 

dacia  innanzi  la  prodmiofa^  di  lei  imagine  ,  deve  il  Monaftero  laika 
prefervazionc  da*  due  turiofi  ihcend),  Timo  dell'anno  1744.  in  cui  nel 
gtomo  VL  di  Febbraio  avvampando  contigue  all'  abttaxion  delle  Mo- 
nache alcune  càfe  fabbricate  di  favole ,  minacciarono  preflbchè  irrepara^ 
bile  una  totale  defolazione  ;  e  T  altro  dell'  anno  1747.  allorché  nella 
notte  precedente  la  prima  Domenica  d'  Ottol^re  reftò^  incenerito  in 
poche  ore  il  vicino  Teatro  detto  di  San  Samuele  •  E  nell'  una  e  nell^^ 
altra  difgraxìa  apparve  evidente  la  protezione  della  Vergine  Santiffima« 
Imperocché  fpingendo  un  furiofo  vento  le  fiamme  verfo  il  Monaftcro^ 
e  cadendo  numeroiì  entfo  il  recinto  de'  Chioftri  gli  accefi  carboni,  ai 
primo  invocar  della  loro  Protcetiiice)  col  venerare  divotamente  la  di  lei 
imagine ,  recroceflero  le  fiamme,  e  fi  pdfe  fuor  di  pericolo  il  facro  luogo. 
EfTendofi  pofda  per  lodevol  attenzione  dell'  Abbadefla  allora  ree-. 
gente  rinovata  prefioché  interamente  ,  e  in  ornata  forma  abbellita  1^ 
Cbiefa  circa  la  metà  del  fecolo  XVIIL  fu  ad  onor  di  Maria  ed  a  cu« 
jlodia  dclJa  prodigiofa  imagine  eretto  un  nobile  akare  di  fino  marmo, 
a  cui  fu  con  pompofa  (blennità  trafpostata  nel  giorno  XI.  /di  Lugfio' 
dell'anno  1751.  da  Alvife  Fofcari  Patriarca  di  Vmezia. 

CHIESA  DELL'  ASCENSIÓNE. 

L*  Ordine  Rcligiofo  de' Cavalieri  Templarj  già  tanto  celebre  nclP 
Oriente  fu  iftituito  ncU'  anno  11 18*  per  mantener  ficure  le  flra- 
de  a' divoti  pellegrini  ,  che  viaggiavano  per  i  luoghi  di  Terra  San-» 
ta,  dalle  infeftazioni  degli  aflTaffim,  e  de'  malviventi.  PofTedeva  quella- 
militar  Religione  nelle  Città  pih  confpicue  della  Oiftianità  cafe  e  mo- 
nafleri  ,  e  per  l'opportunità,  che  avevano  i  pellegrini  di  ritrovar  in 
Venezia  facile  il  tragitro^  per  la  Paleftina ,  ivi  $'  erano  per  i  Cavalieri 
Templarj  fondate  due. calè  con  le  anneffe  Chtefc/  1'  una  delle  quali  e-i 
ra  fotto  il  titolo  di  JVm  Giovanni  Bsttifta  dd  Tempio \  e  l'altra  chia- 
mavafi  Santa  Maria  in  Capo  di  Broglio ,  ora  conofciuta  fotto  il  nome 


Ainta  la  denominafione  di  Capo  di  Broglio  y  ma  conftando  da  pubbli- 
ci desumenti  ,  mai  «fTerfi  cotanto  efteu  i  confini  di  quei  Monàftero 
fondato  ne'  tempi  ftefli  col  -  Palagio  Ducale  lotto  il  governo  d'  Ange- 
lo Participazio  Doge,  è  pih  toflo  credibile,  che  abbia  ottenuto  tial  no- 
me dalla  vicinanza  del  luogo,  ove  folevano  i  Nobili  afpiranti  a  quaU 
che  carica  ridurfi  ad  implorare  i  fuffragj  ;  il  che  da'  Veneziani  dicefi 
Brogliare,  e  far  broglio. 

Co- 
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CcNtnitn^ue  fia.  della  cag^)ne  d^  una  tal  dmominaiziioiie ,  certo  ^,  che 
h  Chiefa  d^  S^nca  Maria,  e  le  anneffe  fal^brìcbe  furono  pofiedute  da' 
Cavalieri  del  Tempio  fin  air  anno  13 li*  in  cui  la  lor:  Religione  4i| 
mifèrameme  fopprefià  per  comando  di  Clemente  Papa  V.  nel  Concilia 
di  Vienna,  ed  1  loro  beni  aflègnati  furono  air  altra  Religion  miiicare 
de'  Cavalieri  Gerofolimicani  ora  detti  di  Malta  •  In  efecuzione  del  Pòn<^ 
tifìcio  comando  prefentaronfi^  nell' anaa  131 2.  avanti  al  Doge  Giovati^ 
ni  Soranzo  a  nome  della  loi^  Religione  Niccoli'  da  Barma  Priore  dèlht 
^afa  di  San  Giovanni  Gerofolimitana  di  Vene^ja  e  Bonacorfa  da  Trevifr 
ambi  del f  Ordine  dell*  OJpitale  Cerofotimitanó  ^  e  porgenck>  lettere  cireo^ 
lari  ciel  Pontefice  implcHidrono  ,  che  loro  foflè  coni'egnata  una  Cafa  t 
C Aie/a  già  poffeduta  dalla  Religione  del  Tempio  y  chiamata  Santa  Maria 
delC  Ordine  del  Tempia  di  capa  di  Broglio  »  la  quale  ancora  era  quafi 
violentemente  occupata  da  un  Cavaliere  Tismptare ,  nominato  Emma» 
auele^  che  vantavaii  Prior  d'  eflà  cafa»  Sog|giun{e  a  ciò  il  Doge,  già 
efler  noto,  come  tanta^  la  cafa^  che  la  Chieia  ^  erano  ftarte  £riybricate 
Qol  foldo  dell*  erario  pubblico  y  e  dell*  elemofine  de*  NobHi  Veneziani  y 
e  pofcia  conceife  alla  Religion  de*  Templar]  ,  a  condizione  peròy  che 
doveffero  in  efla  cafa  alloggiare  gli  Ambafciadori  de' Principi  efteri, 
ed  altri  illuftri  perfbnaggi  qualunque  volta  ne  foflero  (lati  richiedi  dal 
Dominio ,.  Che  però  col  patto  di  tal  fog^ezione  non  fi  farebbe  ricufato 
dall*  autorità  del  Governo  T  ammetterli  in  poffeflb  de*  luoghi  richiedi 
con  r  elctuibne  del  fretefo  Priore  ivi  abitante .  Accettarono  <K  5uo|i 
grado  i  deputati  della  Religione  Gerofolimitana  le  condizioni  propofiei^ 
e  nel  giorno  XX V,.  di  Novembre  13  ix-  fu  ftefo  di  tutto  ciò  un  pub- 
blico documisnto^ 

Come  però  aveva  già  T  Ordine  Gerofolimitano  fiflàta  la  principal 
fila  refidehza  neU'  altro  pih  dilatato  Monaftero  di  San  Giovanni  Ba^ 
tifia»  cosi  riufcendo  piti  tofta  d^  aggravio  il  mantenimento  di  un'^aTtra 
cafa^  ofxenuta  avendo  prima  dal  Pontefice  Giovanni  XX IL  la  necc(&-l 
ria.  Alcol tày.  fece  di  efla  Chie&t^  e  de'  lacchi  anneffi  aflbtuta^  e  perpe- 
tua vendita  neiranno  1324»  a^  Procuratori  della  Chiefa  di  San  Mar- 
co^ detti  di  Supra  .  Paflata^  dunque  la:  Chiefa  ia  poffeflb  della  Dùcal 
Bafilica ,  i  Procuratori  ,  perchè  in  efla  non  fi  tratafciafle  T  iiffiziatura 
del  Divin  culto  ^  la  conceflero^  (  come  fi  rileva  da  uà  dbcumenoo  deir 
^no  133^.  )  ad  un  certo  Frate  Molano  e  a  fuoi  compagni  d**  ignoto  iftU 
tuto  fotto  r  obbligo  d^  un^  annua  penfione^  e  dx  dover  effi  pure  fomkr 
d  alloggio  gli  ^Arnòafcialori  fecotari  che  arrivaffero  a  VeneT^a  feconda  it 
beneplacito  del  Dominie  ;  eflèodo  pure  tenuti  di  mamener  per  la  cele- 
brazione de'  Divini  uffiz)  almeno  due  Preti  :  dat  che  fi  deduce  che  il 
iuddetto  Molano  ,  e  i  di  lui  compagni,  quamunque  chiamati  Frati^» 
foflèro  di  flato  Laicale^  Breve  tempo  fletterò  in  tal  luogo   quefti  Fra«. 
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tlV  rìaavMo&^a'dpcumeiiti  ieflliff  |k>co  "dopa  fiib4rit;rftti  alU  euftodit 
Àeìh  Cì»£{k  Pwi  Secolari ,  finché  nel  gioraò  XVIL  ^  Aprite  -dell' 
ftm)a.i5x^>  uiid  ]^  CoinfiratQmita^.4«Uo  Spiruo.  Saato  ^  detta-  dell'  Ah 
fccnfiaù  del ,  Sig»dne ,  :  1*  ottoiafi  dai  Procuratori  p^  ufo  -di  loi^  divo* 
te  funzioni,  obbligandofi  a  £u:vi  giolrnalfliente  a  loro  fpefe  coleboar  il 
Divin  facrifizio.  Bcnedì  Iddio  il  fervore  di  que*  divoti  y  onde  comin- 
ciò &e<juentarli  V  angufta  Chiefa  da  numerofo  popolo  ^  e  qualche  tenvt 
pò  dopo  Su  còi>  permifllon  del  Senaco  rlOSÙìrata,  €fd.abi>eftii2k.jto  for« 
ma  affai  decente ,  effendofene  incifa  la  memoria  nel!'  efterior  facciata 
eretta  di  marmo,  da  cui  fi  rHeva,  averfi  dafo  alla  rinovazione  il  fuo 
compimento  nel  giorno  XX.  di  Marzo  dell'anno  15^8. 
.  Un  frammento  «del  kgno  della  SS.  Croce  da  GiovtMinì:  Dandoir:^  $. 
ktto  D9Re  di  Venem  nell'anno  i>8o.  fu  offerto  in  pio  dotto- a  qii>. 
ila  Qhiela  di  'SaiHa  Marra  di  capo. dir  Broglio  5  allora  del  Tempim^  ìit 
cifa  pure 'onorev;QJbfQente  cònfervafi ^fifienie  cx>n  altre  i^eljftLii^  A.cotfà 
ài  San  Bonifi^<sk>  :Martirè  «efkatto  idd' facri  fott^rniim  di  iM€|ma^ 

S.      G    A    L    L    O, 

^  :.  .    •''...  :.:u  :  Ò.  R  A  T  O  R  hOi  ,1  'hi': .:  :'  i\" 

Opo  aver  il  Santo.  Drae  Piem>  Orfortlo^f  ptìmpr  di  ifnefiiif  iioihéy 
per  h:rklì%\mt  .dell^  amino  Suo  niftora^i  JnivjJQoc^  iBafiticai  di 
San  Marcò  da  gravi  danni   rilevati  dìEill'  incendio  arguito  neOa  nxHta 
del  ixio  antec^flbre^  volle  amx>ra  a^favor-do'  póv4r}  y  i^  qUidi . diiboftca) 
vafi  Padre,  fabbri tsr  , non.  lungi  dal  fiio  ^f^Bm>  A  capf  : ^llìa  ; EiiBzà 
un  Ofpitale,  in  cui  raccoglierne,   e  con  afiegnate   rendita jj»I»inoafiarbi> 
Wj^u^iv  iHimti^  Ghraótìfi  qwóto.r^^Qlpieai  àjt^zghìAmàr'àìiilixi 
Qkfe)]yi,f^  fbn^sòimi^* blWo  n«orfi;fa(fe  hor|jQh^:4A:te«^iinnMiBO» 
i^i4«;^cf«iryi  .almavadcr  cinque  povere  .&min^',  ,Qle*t^ai  Oogqf^dtól^i^; 
li  oltri^  r  abitazione  àvfvano  ^nqiiaAta   ànntti   dodKti .  flef* : ciaCcmisr  ^ 
trema  ^  de'  quali  derivavana  dall' ^dfetidie)  i»(Ddit©  Ìt\V  O&it^V  ^-gU  ^' 
t5Ì';V^rtti  Mpiò'kaata  d' uà  Priott.'chiawjitQ.GiqvàflBl^;^^^^ 
no  13^4.  beneficò  ri)fpliàle  con; qno&'lwmtft  *^ 
morte    ftabili   pofcia   con    decreto  del  giorno  X.   di  Luglio  dell'  anno 
13(5$.  il  Maggior  Configlio,  che  i  Priori  dell'  Ofpital  di   San    Marco 
dovdfero  effer  tratti  dal  numero  de'  Cittadini  chiamati  Originar). 

Stette  cretto  fulla  pubblica   piazza  1'  Ofpitale   fin  all'  anno  1581.  in 
cui  eflendofi  decretata  la  fabbrica  delle  Procurarle  Nuove,  fii  l'  Ofpi- 
tale trafpórtato  non  molto  lungi  in  una  piccola    piazza  y   fituata  nella 
Parrocchia  di  San  Qeminiano  ,   detta  Campo  Rufoìo ,  forfè  per  denomi- 
•  ?•'  na- 
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'^48  Nctixje  Stofiche  delle  Cbiefe^ 

nazione  corrotta ,  derivante  dalla  fiutiiglia  Orfeola  tanto  famofa  nelìa 
Repubblica,  la  quale  ivi  poflbdcva  alcuni  ftabili.  L'Oratorio  dell' Ofpi« 
cale,  detto  volgs-niente  di  San  Gallo,  è  di  decente  ftruttura  con  la 
£icciau  eftenia  di  mdrmo  ;  ed  il  maggior  de'  tre  Altari  è  dedicato  al 
Protcttor  della  Repubblica  San  Marco  SvVngelifta. 

-      CHIESA  DI  SANTA  CRÓCE,     ' 

D  E  G  LJ     ARMENI. 

FRa'  pii  legati,  co'  quali  dimoftrò  anche  morendo  la  carità  dell'  a* 
nimo  fuo  Marco  Ziani ,  figlio  del  Doge  Pietro  ,  vi  fu  una  cafa 
lituata  nella  Parròcchia  di  San  Giuliano,  ^' egli  nel  fiio  teftamtoto 
innato  nel  ^mo  V.  di  Luglio  1253.  lafciò  a  favor  de'  ^fazìonali 
Armeni  ,  preferì  vendo  a**  Procuratori  della  Chieià  di  San  Marco  fuoi 
Commiflarj,  che  con  k  rendite  de' fuoi  beni  doveflcro  opportunamente 
accomodarla .  ^ 

Paflati  molti  anni  dacché  abitavano  in  quefta  Cafa  gli  Armeni  ,  de* 
fiderofi  d'  aver  una  Chiefa  ,  ove  fe&ndo  il  rito  di  lor  nazione  fi  cele- 
braffero  i  divini  uffìzj ,  ne  detennero  -da  Leone  Papa  X.  la  fiicoltà  ^ 
ma  eretto  avendo  una  troppo  riftretta  Capf>clla,  chiefero  ncU'  anno  166$. 
a'^  Pfocm^fiori  Commiflar;  la  libertà  d^  ingrandirla  .  Quantunque  pei^ 
ahnuifléto  i  Proturaiòri /nulla  allora  s' intraprefe,  finché  nell'  anno  lóf^^ 
impetrofli  nuova  licenza,  a  condixione  però  die  officiata  fofTe  con  rito 
Cattolico,  ed  i  Sacerdoti^  die  amminim^ar  dovevano  a' foli  Nazionalt 
Armeni  i  STacramenti,  foggettì  foflero  agli  efami,  ed  alla  giurifdizione 
del.  FÉtriaxica.  '.'.■•■)    ».         ''^.^  '••';., 

In  confervazione- dell'  antico  loh>^^  diritto  vifitano  0^1  anno  i  Proi 
curatori  quefta  Cl^iefa  nel  giorno  folenne  dell'  Invenzion  di  Santa  Crov 
ce^  Titolare  della  Chiefa,  e  di  cui  un  fiammetico  fi  efpone  àll'^adòra^ 
zione  de'  fedeli .  D'  angufto  fpazìo  è  veramente  la  Chiefa  /  ma  di  no* 
bile,  ed  aflài  adorna  ftruttura,  e  quello,  che  riefce  piìt  lodevole,  è  la 
^vità,  la  modeftia,  e  la  divozione  de'  buoni  Sacerdoti  i^jrmeni ,  che 
in  efia  vi  celebrano  mi  loro  ciio  i  Divini  Miftérj* 
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SESTIERO  DI  CANALREGIO. 

CHIESA  DI  SAN  GEREMIA, 

P    RETI. 

Ra  afflitta  là  Puglia  ferfillffima  Provìncia  det  Regno 
di  Napoli  dalle  lunghe  guerre  de'  Greci  e  de*  Norman- 
ni ,  e  dalle  fcorrerìe  de*  Saraceni ,  allorché  Mauro  Tor« 
cello,  e  Bartolommeo  di  lui  figlio  Veneziani,  arrivati 
in  quelle  parti  a  motivo  di  commercio ,  con  le  loro 
navi  ottennero  da  certi  Monaci  Greci  di  Benevento  a 
forza  di  pr^hiere  y  e  di  foldo  un  braccio  dell'  Apodo- 
Io  San  Bartolommeo^  che  al  loro  ritorno  in  ratrià  collocarono  nella 
Chìefa  di  San  Geremia  Profeta  ,  dì  cui  erano  a  principali  Fondatori. 
Vien  regiflrata  dal  Doge  Dandolo  iB^la  fua  Cronaca  quella  traslazione 
fotto  il  Principato  di  Domenico  Contarini  eletto  Doge  nell'  anno. 1043. 
fra  le  elezioni  di  Clemente  IL  e  Damafo  parimente  IL  Pontefici  Ro- 
mani, il  primo  de'  quali  afcefealla  Sede  di  San  Pietro  nell'  anno  104^. 
e  r  altro  nell'anno  1048.  onde  farebbe  da  aflegnarfi  la  traslazione  dèi 
iiurro  braccio  air  anno  1047»  ft^bilindo  poi  la  fondazione  della  Chiefa 
a'  tempi  anteriori .  Marino  Sanuto  però ,  che  fa  difcendere  T  acquifto 
della  lacra  Reliquia  al  Dogado  di  Domenico  Flalianico  fucceflbre  del 
Contarini ,  aflernce  ,  effere  ftati  Fondatori  della  Chiefa  di  San  Gere- 
mia i  progenitori  di  Mauro  e  Bartolommeo  Torcello  ;  al  che  par  dia 
qualche  prova  il  faperfi  ,  che  di  già  nell'  anno  1x23.  la  Chiefa  Par- 
rocchiale di  San  Geremia  minacciava  rovina;  onde  dal  Dc^e  Sebaftiano 
Zi^^  ^ià  di  lei  Parrocchiano,  fu  rinovata  da'  fi^ndamentu  Ne  confai 
ero  pofcia  r  Aitar  maggiore  fotto  V  invocazione  di  noftra  Signora ,  e 
dcgU  Angeli  fiel  giorno  X.  di  Marzo  dell'  anno  1247.  Pietro  Pino 
Vefcovo  Caftellano,  onorando  là  facra  funzione  con  la  loro  prefenza 
Giovanni  Arcivefcovo  di  Ragufi,  e  Leone  Vefcovo  di  Jefolo  .  Tren- 
tacinoue  anni  poi  dopo  fece  la  folenne  coefacrazìone  dell'  intera  Chie« 
fa  net  giorno  primo  di  Giugno  dell'anno  izSz*  Simeone  Mauro  Ve- 
fcovo Si  Cartello  coir  intervento  di  Niccolò  Natali  Vefcovo  di  Caor- 
Ic,  e  di  Benedetto  Vefcovo  di  Parenzo. 

Quantunque  nella  fua  rìnovazione  fatta  dal  già  lodato  Doge  Ziani 
fofle  la  Chiefa  &bbricata  in  affai  confidente  maniera,  pure  collo  fcor» 
rere  d^li  anni  convenne  che  rifentifife  i  pirgiudizj  della  fua  antichità. 
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Onde  vcrfo  la  mcA  del  XVIII.  fecob  difpofc  tutto  Meno  di  fiducia 
nella  providcnza  divina  il  fuo  Piòvano  Giovanni  BatAa  Spreafigo  di 
ridzarla  in  magnifica  ferma  da'  fondamenti . 

Oltre  la  fuddecta  riguardevole  Reliquia  poflède  quefta  Chiefa  altri 
facri  tefori ,  cioè  un  braccio  y  ed  una  mano  di  Sant'  Irene  Vergine  e 
Martire,  coperti  con  la  lor  carne;  una  mafcella  con  un  dente  del  San- 
to  Profeta  Titolare,  con  un  pezzo  di  verte  ,  che  dicefi  efler  il  di  lui 
cappuccio,  delle  quali  Reliquie  però  non  avvi  documento  alcuno  ,  che 
ne  comprovi  V  identità. 

Il  piii  pr^evole  però  ed  il  piti  certo  di  que'  facri   depofìti ,   che  a^ 
domano  quella  Chiefa,  è  il  venerabil  corpo  di  San  Magno  Vefcovo  di 
Oderzo  prima ^  e  poi  di   Eraclea  Città  da  lui   fondata  nelle   Lagune^ 
dalla  quale  poi  ridotta  a  rovina  fii  il  fanto  corpo  trafportato  a  Vene- 
zìa.  E^  antica  tradizione,  che  il  Santo  Vefcovo  ,  allorché  per   timore 
de'  Longobardi,  che  minacciavano  V  eftremo  eccidio  ad    Oderzo  ,   riti- 
roffi  nelle  Lagune  preffo  Rialto,  ivi  fi  ricovraflè ,   ove  ora  è  la    Par- 
rocchia di  San  Geremia,  in  una  piccola  Cafa,  che  tuttora  fi  moftra,  e 
chiamafi  la  Camera  di  San  Magno  •  La  traslazione  del  di  lui  facro  cor« 
pò  vien  rammemorata  nel  Martirologio  Romano  al  giorno  VI.  di  Ot- 
tobre ;   e  di  lui  fcrivono   molti  autori   Ecclefiaftici  ,   i  quali  regiftrano 
anche  la  fondazione  delle  otto  Chiefe  da  lui  &tte  fabbricare  in  Vene- 
zìa  per  celefte  avvifb  avuto  in  vifione  •   La  verità   di   tali   fondazioni 
appoggiata   alla   tefUmonianza  di  molti  Cronologi  Veneti,  ed  alla  co« 
iìante  tradizion  delle  Chiefe  ,  le  quali  da  tempo  immemorabile   cele- 
brano folennemente  la  feda  di  San  Magno  ,  viene  di  piii  comprovata 
dair  autorità  di  un  antico  Breviario  fcntto  verfo  il  fecolo   XL   e  con-' 
fervato  nella  Libraria  del  Sacro  Eremo  di  Camaldoli,  in  cui  nell'ora- 
zione dell'  Ofl^io  di  San  Magno  pregafi  Iddio  ,  che  fi  come  rivelò  al 
Santo  otto  Chiefe  da  fabbricarfi  a  Venezia ,  cosi  per  di  lui  interccffio- 
»c  ci  conduca  al  poffedimento  della  Chiefa  fempitema .   Delle  rivela- 
zioni avute  dal  Santo  in  Venezia  già  s'  è  fatta  menzione  alle  reipecti- 
vc  Chiefe  da  lui  fatte  inalzare,  le  quali  difpofte  fecondo  le  apparizio- 
ni  avute  dal  Santo  fono  S.  Pietro  Apoftolo ,   San  Rafacle  Arcangelo , 
il  Salvator  noftro  GesU  Crifte^  Santa  Maria   Formofa ,   San  Giovanni 
Batifla,  detto  in  Bragora,  San  Zaccaria  di  lui  Padre,    Santa  Gìuflina 
Vergine  e  Marcire,  ed  i  Santi  dodici  Apoftoli.  Sono  qu^fle  Chiefe  no- 
minatamente efprefle  in  un  decreto  del  Senato  del  giorno  XX.  di  Di* 
cembre  14J4*  con  cui  viene  fbbilito,  che  in  grata  nconofcenza  de'  be- 
neficj  preflati  dal  Santo  alla  nafcente  Città  ,   debba  la  di  lui  felU  an- 
noverarfi  fra  le  folenni.  Neil'  anno  pofcia  15^3.  per  foddisfarc  alla  di- 
vozion  del  Senato,  Giovanni  Trevi/ano  Patriarca  di  Venezia,  eflratto 
un  oflb  infigne  dal  corpo  ed  Santo,  lo  collocò,  nel  Tefovo  della  Du- 
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cai  Bafilica,  ove  nel  gicwno  VI.  d*  Ottobre  viene  dccorofamente  efpo- 
fto. 

Fra  tutti  però  i  lacri  tcfori  de' ^uali  è  arricchita  quefta  Chiefa  , 
-quello,  che  vien  con  ma^ior  divozione  onorato  dal  popolo,  è  un  di« 
votiffimo  CrocififTo  donato  dal  Padre  Francefco  Cappuccino  della  Pk* 
trizia  femigtia  da  Mula  nell'  anno  i6o%.  in  cui  con  frutto  mirabile 
dif&fè  con  le  prediche  Quarefimali  la  parola  di  Dio  in  quefta  fteffii 
Chiefà  .  Ricevuto  con  venerazione  da'  Parrocchiani  il  facro  dono  co- 
minciò lo&o  a  rifplendere  con  frequenti  miracoli  ;  dal  che  accefa  la  di- 
vozione de'  fedeli  erefle  alla  Santa:  Imagine  un  magnifico  Altare  ,  ed 
iftituì  una  illuftre  Confraternita  impiegata  piamente  nel  culto  del  Re- 
«dentor  Crocififlb,  e  nel  foUievo  dell'  anime  tormentate  nel  Pm^torio. 

CHIESA  DI  S.  LUCIA, 

MONACHE. 

DA  tutti  1  Cronologi ,  e  fcrittori ,  che  raccolfero  le  antiche  Venete 
cofe,  vien  pafTata  totalmente  fotto  fiknzio  la  fondazione,  e  To- 
rigine  della  Chieia  Parrocchiale  dedicata  in  Venezia  alla  Vergine  e 
•Martire  Santa  Lucia  ;  e  reftò  il  nome  di  quefta  Parrocchiale  ofcuro, 
lìnchè  nell'anno  1280.  fi  refe  celebre  per  la  traslazione  in  efTa  fatta 
xlel  venerabil  corpo  della  Santa  Martire  Titolare  •  Già  fin  dall'  anno 
1204.  ^ii^^o  p^i*  1^  conquifta  di  Coftantinopoli ,  era  ftato  condotto  il 
facrp  corpo  a  Venezia,  e  collocato  nella  Chiefa  di  San  Giorgio  Mag- 
giore de^  Monaci  Benedettini ,  ove  concorreva  a  venerarlo  innumerabi- 
le  turba  di  popolo,  maffimamente  nei  giorno  confecrato  dalla  vittorio- 
fa  di  lei  morte.  Ma  perchè  in  quel  giorno  per  lo  piti  burrafcofo,  e 
inclemente  fiiccedevano^nel  tragitto  della  Lajguna  bene  fpeflo  sraviffi- 
me  dif^razie  di  naufragj ,  determinò  la  provvidenza  pubblica  nell'  anno 
12^9.  m  cui  per  improwifo  turbine  peri  un  gran  numero  di  perfone^ 
acciocché  il  facro  corpo  poteflé  con  maggior  ficurezza  venerarfi  dalla 
divadone  del  popolo ,  che  dovefTe  dalla  Chiefa  ,  in  cui  per  fcttantafei 
«nni  avea  ripofato ,  trasferirfi  in  Venezia  alla  Chiefa  Parrocchiale  eret- 
Kzioxto  l'invocazione  dei  di  lei  nome.  Circa  i  principi  del  fecolo  XI. 
come  fi  rileva  da  una  Bolla  di  Sifto  Papa  IV.  a  cui  nell'  anno  1478. 
rfpofero  i  Parrocchiani  feffere  fiata  la  loro  Chiefe  fondata  da  piti  di 
quattrocento  anni  avanti. 

Fu  deftinata  alla  tradsmone  là  giornata  XVIII.  dell'  anno  fuffcguen- 
te  1480*  già  refa  memforabile  per  il  primo  arrivo  del  Santo  corpo  in 
Veaexta»  e  volle  Iddio  nertder  illuftre  h  facra  fiinzionc  con  due  prò- 
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.^igj,  lafcìando  la  Santa  Vei^inc  una  delle  fue  braccia  volontariamente 
in  mano  dell*  Abbate  di  San  Giorgio ,  e  ridonando  la  vifta  perfa  d'  un 
occhio  ad  un  Giovine  Nobile ,  che  ne  implorò  V  inwrccflSonc . 

Accrefcendofi  pofcia  con  la  divozione  del  pojpolo/il  culto  della  San- 
ta Vergine,  alcuni  di  voti  uomini  in  numero  di  ono  neir  anno  1284. 
fi  obbligarono  a  folennizare  con  pompa  il  di  lei  giorno  natalizio  ;  ed 
«dfendofi  pofcia  accrefciuto  il  numero  de'  divoti  iftituirono  effi  ad  onor 
della  Santa  una  pia  Confraternita  coir  aflenfo  avutone  da  Giacomo 
Dedo  Piovano,  e  dagli  altri  Preti  della  Chiefa,  Onde  deducefi  effcrc 
fiata  allora  la  Chiefa  non  folamente  Parrocchiale  ,  ma  ancor  CoiJe« 
.  giata  y  e  ciò  fi  conferma  anco  con  autentici  documenti  pofteriori  • 

Amminiftrarono  quella  Chiefa  dopo  il  Dedo  altri  Piovani^  fra*  qua- 
li alcuni  eftratti  da  Famiglie  Patrizie  ,  finché  fotto  il  Pontificato  d* 
Eugenio  IV.  effendone  Piovano  Giovanni  Conftabili  Ferrarefe,  dall'  c- 
tà  avan^ta.,  e  da  gravi  incomodi  di  falute  refo  inabile  a)  pefo,  Tom« 
mafo  Tommafini  Vefcovo  di  Feltre  ottenne  dal  Pontefice,  che  la  Chie- 
fa alla  prima  occafione  .di  vacanza  dovefle  efler  annefla  ,  ed  unita  ai 
Monaftero  del  Corpo  di  Crifto,  già  mezzo  fecolo  in  circa  avanti  fon- 
dato nella  ftefla  Parrocchia.  PalTato  pofcia  a  miglijor  vita  il  Piovano 
Conftabili  nell'  anno  1444*  Niccolò  Friuli ,  come  Procurator  del  Mo» 
naftero ,  in  efecuzione  della  Pontificia  Bolla ,  e  per  comando  d'  Ermo-» 
lao  Barbaro  Vefcovo  di  Trevìlb  CommifTario  Apoftolko,  ne  prefc  fo- 
lenne  pofleflb  nel  giorno  XXV.  di  Luglio  dello  fteflb  anno.  Continua 
per^  an^he  fotto  la.  giurifdizion  delle  Monache  ad  efler  efercitata  la 
cura  delle  anime  da*  Piovani  »  da'  quali  fi  legge  l'  ultimo  Giovanni 
Galletti  nell'  anno  14^1» 

Frattanto  alcune  Religiofe  donne ,  veftito  V  abito  del  terz'^  Ordine  de' 
Servi  di  Maria,  fotto  la  r^òla  di  Sant'  Agofiino,  fi  riduflero  in  uns 
cafa  vicina  alla  Chiefa  di  Sant^a  Lucia,  ove  vivendo  in  forma  di  Co» 
munita  Religiofa  per  T  edificante  loro  regolarità  erano  confiderace  coii- 
me  efemplari  di  perfezione  monadica. 

La  riputazione  però  del  nuovo  Collegio  vi  traffe  da  tutta  la  Città 
tante  compagne  ,^  che  efTendo  1'  angufta  cafa  incapace  d'  aUoggtaide,  mol^ 
te  d'  effe  trasferironfi  a  Padova  con  ifperanza  d' ivi  fendar  un  nuovo- 
Aionaftero.  Rimafle  dunque  fole  otto,  in  Venezia  nella  fperanza  del  Di^ 
vin  ajuto  comprarono  alcune  piccole  cafe  contigue  a  quella ,  ove  abi- 
tavano nella  Parrocchia  di  Santa  Lucia,,  e  difpofte  avendole  in  forma 
4i  piccolo  Chioftro,.  v'  cnt;rarpno  nell'  anno  I4SP»  con  U  fiducia  d'  i^ 
vi  iflituire  un  Monaftero  fotto  l'invocazione  di  Maria  Vergine  An* 
nunziata  dall'  Angelo.  Per  non  reftar  dunque  coftrette  dopo,  k  vokn- 
taria  offerta  di  lor  libertà  ad  ufcire  del  lor  recinto  in  ricerca  degli 
fpirituafi  ajuti,^  con  pubblica  pemvfiÌDnejL  0  «oa  U  facoltà  pttcnutaw 
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dal  pio  Patriarca  di  Venezia  Andrea  Bondumiero,  creflero  vicina  alla 
loro  abitazione  un'  angufta  Chicfetta,  dedicata  a  Maria  Vergine  fotto 
il  titolo  della  di  lei  Annunzi  azione,  ed  avendo  fin  allora  vifluto  fenza 
dipendenza  veruna,  credettero  opportuno  a  perfezione  del  loro  Rato  di 
foggettarfi  ad  una  Superiora.  Fu'^Wefta  Giacoma  Veronefe  una  del  lo- 
ro numero,  che  governò  per  foli  due  anni  ;  imperocché  (  così  defide- 
rando  le  Religiofe  )  il  Patriarca  Bondumiero  traffe  dal  Monaftero  dì 
San  Daniele,  in  cui  fioriva  allora  T  efemplarità  della  regolar  ofTervan- 
za,  tre  Monache,  Orfa  di  Andrea,  Filippa  Coppo,  e  drazia  Celfi,  e 
le  collocò  nel  nuovo  Monaftero  della  Vergine  Annunziata  ,  acciocché 
quelle  Monache  non  ancor  ben  ìnftrutte  nella  monaftica  difciplina  ,  fi 
perfezionaflero  fotto  T  ubbidienza  d'  Orfa  iftituita  AbbadefTa  negli  efer* 
ciz)  dell'  intraprefo  Religiofo  flato.  Ricevette  pofcia  la  nuova  Superio- 
ra nelle  fue  mani  la  folenne  profcffionc  de'  voti  relisiofi  dalle  fue  Suo- 
re, e  fi  difpofe  pofcia  alla  nuova  fabbrica  d'  una  Chiefa  pih  confiften- 
te,  e  decorofa,  implorandone  dalla  fuprema  autorità  della  Sede  Apo- 
ftoiica  la  permiffione.  Frattanto  eranfi  oppofte  le  Monache  vicine  del 
'Cvrpus  Domini  allo  ftabilimento  del  nuovo  Monaflero  dell'  Annunziata, 
come  ad  una  novità  pregiudiziale,  ed  ofFenfiva  de*  prìviicgj  concefTì  al- 
la Religion  Domenicana,  i  quali  volevano  i  nuovi  Monafteri  d'  Ordini 
Mendicante  trecento  canne  lontani  da  qualunque  recinto  dell'  iftìtuto 
de'  Predicatori;  e  perciò  ne  avanzarono  al  Pontefice  Pio  IL  le  loro 
doglianze  .  Rimife  egli  '  prima  la  controverfia  da  deciderfi  a  rigor  di 
Giuftizia  al  Patriarca  di  Venezia  ,  pofcia  riflettendo  in  qual  angiiftia 
di  fito  fabbricata  fiafi  quefta  Città,  e  quanto  abbondante  ella  fofle  di 
popolo,  diedegli  ampia  facoltà  d'  arbitrare  fugli  efibiti  privilegi  confor- 
me piU  opportuno  fembrafle  alla  di  lui  equità.  Ricevute  V  Apoftoliche 
lettere  fegnate  nel  giorno  XXVIII.  di  Luglio  i^6\*  il  Patriarca  An- 
drea con  diflinitiva  fentenza  del  giorno  XVI.  nel  fufTeguente  penembre 
decretò,  dovcrfi  non  ottante  gli  oppofti  privilegj  ftabilire  il  nuovo  Mo- 
naftero dell'  Annunziata.  Riufci  amara  alle  Monache  del  Corpo  di  Cri» 
fl»  la  fentenza  del  Prelato  ,  e  ne  rinovarono  al  Pontefice  le  querele  / 
ma  fentita  con  difapprovazione  dal  Senato  una  tal  condotta ,  comandò 
al  fuo  Segretario  Niccolò  Sagondino  Refidente  in  Roma  d''  operar  ap- 
preso il  Pontefice,  acciocché  foflè  confermato  il  giudizio  del  Patriar- 
ca. 'Profeguirono  dunqiie  le  incominciate  fabbriche,  per  il  celere  com- 
pimento delle  r  quali  conceffe  lo  fteflb  TPio  Pontefice  nell'  anno  14^3* 
Ecclefiaftiche  indulgenze  a  chi  con  elemofine  le  foccorfefle  .  Non  però 
con  egual'  feKcità  procedeva  1'  avanzamento  della  Chiefa  »  per  la  quale 
difpofe  Dio ,  che  icarfi  e  riftretti  foffero  i  fuffidj  de'  Fedeli  .^  Perlochè 
Maffeo  Gerardi  fucceduto  al  Bondumiero  nel  Patriarcato  di  Venezia 
e  con  la  voce  de'  predicatoci,  e  con  la  conceffion  d'indulgenze  procu* 
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lò  d'  attimame  il  popob  /  ma  nulla  giovando  fi  pensò  di  provedere  al 
Monaftera  di  Chìefa  in  pili  opportuna  maniera  •  Confidate  dunque  m 
Dio  le  monache  y  e  refe  grate  cosi  al  Senato  che  al  Pontefice^  per  T 
«femplarità  del  lor  vivere  y  umiliarono  ali*  Apoftolica  provìdenza  di  Si» 
Ilo  IV.  un'  umil  fiipplica  >  efponendo  non  poter  efle  con  le  tenui  loro 
forze  erger  una  Chiela  indifpenfabile  al  loro  flato  >  e  mancar  loro  qua- 
lunque  ajuto  d*  umana  Provìdenza  •  Che  però  effendo  loro  contigua  la 
Parrocchial  Chiefa  di  Sanca  Lucia  già  da  Eugenio  IV.  unita  al  Mo- 
naftero  del  Corpo  di  Crifto  per  lungo  fpazio  lontano  ^  chiedevano , 
che,  refciffa  T  antica  unione^  fofle  ad  effe  conceduta  infieme  con  la  ca- 
fa  del  Piovano  di  troppa  foggezione^  perchè  da  effa  riguardavafi  nell* 
interno  de*  Chioftri  ^  Con  ciò  fi  provaierebbe  al  loro  fpirituale  bifo* 
gno  ^  s*  aflicurcrebbe  la  quiete ,  e  la  decenza  del  vivere  Religiofo ,  e  fi 
promoverebbe  il  divin  culto  già  di  molto  minorata  nella  quafì  ab-^ 
Dandonata  Chiefa. 

Accolfe  con  prontezza  il  Pontefice  le  fuppliche  delle  buone  Mona-^ 
che>  e  nel  giorno  XIV.  d'Agofto  deiranno  I472,.  conunife  all'Abbate 
dì  San  Giorgio  Maggiore  y  ed  al  Priore  di  San  Salvatore ,  iftituiti  Conw 
miffar)  Apoitolici ,.  che  terminar  doveflero  un  tal  affare  •  Dilazionando^ 
ne  però^  cffi  T  efecuzione  ^  onde  ne  derivavano  gravi  difpendf  V  Mò* 
nafieri ,  e  fcandalo  fiu'  Cittadini  divifi  in  fazioni  a  favor  delle  parti- 
li favio*  Pontefice  con  nuovo  diploma  dell'  anno  1474^  dichiarò  Apo« 
ftolico  Delegato  in  tal  caufa  Paolo  Rufconi^  Canonico  di  Cervia  ,^  ao» 
ciocché  unir  doveffe  al  Monaflero  deir  Aiuiuozfata  Ja  Chiefa  Parroo 
chiale  di  Santa  Lucia ,  affegnata  però  una  congrua  compènfazione  alle 
Monache  del  Corpo  di  Crino.. 

Come  però  nel  fuo  diploma  Jeir  anno  1472.^  aveva  Siilo  IV^  or-- 
dinato  che  per  la  nuova  unione  vL  fi  ricercaffe  il  libero  affenfo  delle 
Religiofe  del  Corpo  di  Crifto  ^  e  quefta  fi  conofceva  una  condizioa 
impoffibile  ^  così  fui  fondamento  delle  prime  iffanze  ricercarono  nuo-^ 
y amente  le  Monache  dell'  Annunziata  ,  che  di  pienezza  di  fua  aoto»^ 
rità  volefle  il  Pontefice  conceder  loro  la  ricercata  Chiefa  y  nel  dt 
cui  fervìggio  i  impiegherebbe  piamente  un  cora  numerofa  d'  tfem- 
plariflime  Vergini  .  Allenti  il  Santa  Padre ,  e  nel  giorno  XXX.  di 
Marzo  deiranna  147^»^  dettino^  Commiffarj  Marco  Catane^  Arcivcf» 
covo  di  Durazzo  ^  ed  it  fbpraccitata  Canonico  Rufconi,  acciòcdiè .  e* 
feguiffero  T  unione  y  che  xlal  fecondo  de*.  Comv^ìfkx)  roflò..  adcmpta: 
acl  giorno  XV.  di  Maggio  dell*  anno  ftcflb^ 

Così  pafsò  in  donai^io•^=  ed  ufo  delle  Monache  dell**  Annunziata  la 
controverfa  Chiefa /^  ma  pure,,  perchè  nott  aveffero  ad  infórgcr  nuovi 
litigi ,  convennero  entrambi  i  Monaftcri  col  mez^  de*"  loro.  Procura* 
tori  COI»  amichevoli  tritati j^,  cioè  che  la  Chiefa,,  e  Qfa  Fàrtoccfiial© 
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67  S«ta  Ltiek  ^mctk  éflèr  ^petUdmente  ceduta  iti  jpoÉTeflb  delle 
Kelidiofe  dell' Anntifi2Ì(tta  ,  1^  quali  alFihcontro  alla  Chiefa  del  Cor*- 
po  di  Crifto  rilafciar  doveffero  il  corpo  della  Santa  Vergine  Titolare 
ttbbricando  ivi  a  proprie  ipefe  una  decente  Cappella  per  eollocarvelo  • 
Mentre  però  fi  andava  trattando  f  accordo  ^  troppo  anfiòfe  le  Mona* 
che  del  Corpo  di  Crifto  di  reftar  in  poffeflb  delle  facre  Reliquie  éì 
Santa  Lucia  ,  mandarono  fegretamente  nel  bujo  della  notte  alquante 
dcHe  loro  Convcrfe  a  rapirle  ,  e  con  una  troppo  fconfigliàta  divo^io* 
ne  le  nafcofero  in  un  ofcuro  ripoftiglio  del  loro  Chioftro  •  Rilevatoli 
poco  dopo  da'  Parrocchiani  il  notturno  trafporto  ,  ne  fremettero  per 
la  violenta  maniera,,  e  prefentatifi  all'  autorità  del  Configlio  di  Dieci, 
implorarono  la  reftituzione  del  rapito  facro  coipo  ,  allibando  anche 
cóntro  la  convenzione  ftabilita  de'  due  Monafterj  ,  non  eflèr  in  arbi- 
trio Jiéìt  Manache  fpo^liar  la  loro  Chiefa  d'  un  tefoi-o  ivi  folenne- 
mente  collocato  per  ordine  pubblico. 

Si  cdmmofTe  alla  giuftiua  delle  doglianze  la  favìezza  di  quel  Confi- 
glio,  e  con  rifoluto  comando  ordinò  ,  che  il  facro  corpo  foffe  refti- 
tuito  a  fuo  luogo  nella  Chiefa ,  da  cui  era  fiato  rapito  •  Refiftettero 
oftinatamente  le  Monache  del  Corpo  di  Crifto  ,  né  quantunque  d'  or- 
dine pubblico  alcuni  de'  Configlieri  fi  portaflero  perfonalmente  ad  infi- 
nuare  loro  la  rafiegnazione ,  vollero  giammai  trar  dal  fegreto  luogo, 
ove  Tavean  nafcolo,  il  venerabil  depofito.  Irritato  da  sì  contumace 
inobbedienza  il  Configlio  di  Dieci, ftabilì  nel  giorno  VII!.. di  Giugno 
delfanno  147^.  che  doveffero  otturarfi  di  muro  le  porte  tutte  del 
Monafkro  del  Corpo  di  Crifto ,  né  lafciarvi  penetrar  perfona  ,  o  cofa 
alcuna ,  finché  non  avcffero  le  Monache  reftituitó  il  facro  Corpo  di 
Santa  Lucia  alla  fua  Chiefa  «  La  grave  minaccia  ,  che  già  ftava  per 
efeguirfi  ammolli  la  durezza  de'  loro  penfieri ,  e  nel  giorno  X.  dello 
ileflo  tnefe  alla  vifta^  de'  muratori  foprawenuti  palefarono  il  facro  de- 
pofito  ,,e  lo  lafciarono  quietamente  riportare  alla  fua  Chiefa. 

Dopo  ciò  nello  fteffo  anno  Marco  Marini  Piovano  di  Sari  Fantino , 
imo  de' Commiffar)  Apoftolici  iftituiti  ^  Sifto  IV.  folennemente  ap- 
provò le  convenzioni  ftabilite  ,  ed  affegnando  alle  Monache  delP  An* 
nunziata  la  Chiefa,  e  cafa  di  Santa  Lucia,  conteffe  al  Monaftero  del 
Corpo  di  Crifto  il  eorpo  della  Santa  Martire  ,  acciocché  ivi  in  de- 
cente Cappella  foffe  collocato.  Da  tal  fentenza  appellaronfi  alla  Sede 
Apoftolica  le  fteligiofe  del  Corpo  di  Crifto,  ed  effendo  pofcia  nati  in 
tal  controverfia  molti  giudizj,  finalmente  fu  dcftinato  <lalla  providenza 
Pontificia  neir  anno  1477.  Commiffario  ed  efecutor  Apoftolico  Maffeo 
Girardo  ,  Patriarca  di  Venezia  ,  che  avvalorato  nella  lua  autorità  da* 
replicati  diplomi  del  Pontefice  Sifto  IV.  finalmente  decife  ,  dover  la 
Chiefa ,  e  b  cafa  Parrocchiale ,  e  le  facre  Reliquie  di  Santa  Lucia  te- 
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fiar  alle  Moinerie  dell' Annunziata  ^  le  quali  poi  la' CofipefifàzKMi^  dd 
ricevuto  fofler  tenute  pagar  annualmente  cinquanta  ducati  d*  oro  al 
Monaftero  del  Corpo  di  Crifto. 

Cosi  dopo  lunghi  e  difpendiofi  litigj  li  videro  al  quieto  pofleflb  del- 
la bramata  Chie&  k  buone  Monache  dell'  Annunziata,  che  d'indi  in 
poi  dal  nome  detlìt  Chiefa  fieffa  furono  chiamate  Monache  di  Santa 
Lucia;  e  la  buona  Abbadeflà  Orfa  d'Andrea,  dopo  aver  veduto  in 
perfezione  di  dato  Religiofo  il;fuo  Monaftero  Tantamente  riposò  nel 
Signore  V  anno  14^0.  trentèlimo  del  fuo  governo.  Sufleguitarono  altre 
Abbadefle,  la  di  cui  ammini (trazione  durava  in  vita ,  finché  per  Apo- 
fiolico  comando  di  Gr^orio  XIIL  nell'anno  1583.  i  governi  dell' 
Abbadefle  tutte  furono  riftretti  ad  un  triennio. 

Mori  pofcia  nell'anno  IS$K)«  Maria  Cridina  Zilìola ,  ultima  dell' 
AbbadefTe  perpetue,  e  fulle  foftituita  in  qualità  d'  Abbadeflà  triennale 
ÌPetronilla  dal  Legname  Padovana  nello  fteflb  anno  15^0.  in  cui  Do- 
mto  Baglioni  Nobile  Fiorentino,  dopo  avef  confecrate  a  Dio  in  que- 
ilo  Monaftero  una  Sorella ,  e  un^  Figlia ,  volle  lafciar  una  durevole 
inemoria  di  Tua  divozione,  rifabbricando  con  piii  dilatata  e  fontuola  ma» 
niera  1'  antica  Cappella  di  Santa  Lucia  con  un  magnifico  fepolcro  di 
marmo ,  in  cui  neU'  anno  feguente  ricorrendo  la  fediva  commemorazio» 
ne  del  Corpo  del  Signore  il  Patriarca  di  Venezia  Lorenzo  Friuli  rì- 
pofe  folennemente  di  propria  mano  il  virginal  corpo  della  Santa  Mar- 
i;ire  Titolare  • 

Aveva  di  già  qualche  anno  avanti  il  Cavalier  Bernardo  Mocenìgo 
eretta  a  proprie  fpefe  la  Cappella  ma^iore ,  che  però  poco  accordandc^ 
con  le  nuove  Cappelle  la  vecchia  Qiiefa ,  fi  pensò  di  rinovarla  da' 
fondamenti  fui  ben  intefo  difegno  di  Andrea  Palladio  ,  e  fii  intrapre- 
fa  la  fabbrica  con  tal  fervore  ,  che  nel  breve  fpazto  di  due  anni  fi 
vide  interamente  compita  ,  e  pofcia  nel  giorno  XXL  di  Novembre 
dell'  anno  1^17.  ebbe  il  decoro  dell'  eccleuaftica  confecrazione  per  ma* 
no  di  Francefco  Cardinal  Vendramino  Patriarca  di  Venezia. 

Fece  incider  in  marmo  la  memoria  delle  traslazioni  del  facro  cor« 
PO ,  e  della  confecrazione  della  Chiefa  Giorgio  Polacco  piiflimo  Sacer- 
dote ,  amantilTimo  di  quello  Monaftero  ,  di  cui  fu  confdTore  per  tren- 
tafei  anni  ,  il  quale  avendo  &bbricata  a  canto  alla  Sacriftia  una  non 
grande  ma  divota  Cappella,  dedicata  al  miftero  di  Betelemme,  ed  al 
Dottor  San  Girolamo  ,  1'  adomò  anco  di  copiofe  fàcre  Reliquie  .  Ne 
confccrò  pofcia  1'  Altare  nel  giorno  XXIV.  di  Novembre  dell'  anno 
i6%p.  Giovanni  Tiepolo  Patnarca  di  Venezia,  che  per  il  filmar  fuo 
affetto  verfo  V  efemplariffime  Monache  ereffe  nella  loro  Chiela  a  pro- 
prie fpefe  un  magnifico  Altare  dedicato  alla  Madre  di  Dio  ietto  il 
titolo  dell'  Afpettazione  del  facro  fuo  parto  • 
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t  trttJmi  di  tutte  ad  effcr  compita  fu  la  Cappella  a  deftra  dell'  Aitar 
maggicMie  dedicata  a'  Santi  Genitori  di  Maria  Vet^ne  Gioachino  ,  ed 
Anna  9  della  di  cui  erezione  compita  nell'  anno  1^28.  ne  ebbe  il  me* 
rito  Niccolò  Pcetres  Nobile  d'  Anverfa  ivi  pofda  fepolto  • 

CHIESA   DE   SS.    ERMAGORA, 
EFORTUNATO, 

DETTO    SAN    MARGUOLA  ,    PRETI. 

IN  quegli  sfortunati  tempi ,  che  V  Italia  tutta  era  dal  furore  de'  Lon* 
gobarai  con  iftragi ,  ed  incendj  rovinata ,  gli  abitatori  della  terre- 
ftre  Venezia  ricorrendo  come  a  ficuro  rifugio  alle  Lagune  deli'  Adria- 
tico y  popolarono  fra  T  altre  anche  due  Ifole  chiamate  di  Luprio  ,  di- 
vife  però  tra  effe  da  un  largo  Canale ,  e  vi  fabbricarono  due  Chidfe 
Parrocchiali  ,  una  dedicata  alla  SS.  Croce  ,  e  T  altra  a'  Santi  Martiri 
d'  Aquileja  Ermagora  e  Fortunato  •  Vien  da  alcuni  autori  di  Crona- 
che Venete  attribuito  il  merito  della  fondazione  di  quella  feconda 
Chìefa  alle  Famiglie  Patrizie  Meitima  e  Lupaniza  ;  ma  è  piii  verifi- 
xnile  doverli  ciò  intendere  della  nuova  rifaborica  efeguita  ne'  principj 
del  fecolo  XII.  allorché  un  orribile  terremoto  atterrò  molta  parte  del- 
ia Città,  e  r  acque  de'  Canali  fcofle  da  queir  impeto  violento  getta- 
rono fiamme  di  vapori  fulfurei ,  da'  quali  furono  eccitati  in  diverfe 
parti  della  Città  improwifi  incendj.  Da  quelle  forprefa  anco  la  Chie- 
la  di  Sane'  Ermwora  fu  in  poche  ore  milbramente  confumata,  reftan- 
do  folo  illefa  daua  forza  del  fuoco  la  venerabil  mano  del  Precurfore^ 
la  di  cui  identità  fu  mirabilmente  autenticata  con  tal  prodigio. 

Bi&bbricata  dalla  pietà  de'  fedeli  la  Chiefa  fii  pofcia  ndla  Dome- 
nica prima  dopo  l'ottava  del  Corpo  di  Crifto  dell' anno  1^32.  con 
grandiofa  folennità  confecrata  da  Angelo  Delfino  Vefcovo  di  Qtftello, 
unitamente  con  due  altri  Prelati,  Marco  Morello  Vefcovo  Domocen- 
fé  ,  e  Tommafo  Fofcarini  Vefcovo  di  Tìne  ,  dedicandola  a  Dio  (òtto 
r  invocazione  di  Maria  Vergine  Santiffima^  de*  Samti  Ermagora  e  For^ 
funate^  e  del  Beato  Giovanni  Batifla^  la  di  ad  defira  conferve^  in  det* 
fa  Cbiefa.Comc  quella  facra  Reliquia,  la  quale  unica  fra  tutte  le  pre- 
ziofe  Reliquie  della  Città  foleva,  per  atteftaco  del  Sabellico  ,  portarfi 
nelle  proceffioni  coperta  da  baldacchino  ,  ^venifle  a  quefta  chiefa  f 
deve  prenderiene  il  racconto  da  piU  remoti  principj  «. 

Dopoché  i  difcqpoli  del  Precunorc  ripofero  il  lacro  di  lui  corpo  nel 
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particolai'  monumento,  che  fecondo  T opinione  coniwoe  dtteli  fcrittori 
fituato  era  nella  Città  di  Sebstlle ,  quivi  riposò  venerato  4%  Fedeli  fin 
a*  tempi  dell'  Apoftata  Giuliano,  che  occupato  avendo  dopo  la,  morte 
di  CoftanzQ  T  Imperò  dichi^  atroce  guerra  al  nome ,  ed  ai  fe^tiaci 
di  Crifto  .  Animati  allora  dalla  perfidia  dell'  Imperadore  i  Pagani  ere- 
dendo  ^  apportar  un  graviamo  danno  alla  Religione  Criftiana ,  get- 
tarono nel  moto  le  facre  offa  di  San  Giovanni  Batifta  ,  la  maggior 
parte  delle  quali  però  ,  (  come  da  Teodoreto  e  Rufino  traffe  il  Dan- 
dolo nella  fua  Cronaca  )  fii  da  alcuni  divoti  Monaci  Gerofolimitani 
raccolta  ,  e  pofcia  da-  Teofiilo  Patriarca  d'  Aleffandria  onorevolmente 
collocata  in  un  tempio  prima  pro&n^mente  dedicato  aSerapide,  e  po- 
fcia purgato  dall'  immondezze  del  Genti lefimo  j  e  con  Cattolico  rito 
confecrato  al  vero  Dio. 

Avvenne  pofcia  per  Divina  difpofiziòne  \  che  dopo  molti  feo^  arri- 
.vaflè  ad  Ale&ndria  un  Veneto  Patrizio  di  nome  Andrea  Memmo,il 
4)ùàle  da  Atanafio  Patriarca  ottenne  mediante  anco  T  intenceffione  dd 
-Patriarca  di  Gerufalenmie  in  dono  la  mano  di  San  Giovanni  Batifta, 
e  trafportata  avendola  a  Venezia,  nella  Chiefa  di  Sant' Erm^ora  fua 
Parrocchia,  erefle  ad  onore  del  Precurfore  un  decente  Altare ,  e  nella 
^i  lui  menfa  nafcoftamente  fecondo  la  gelofia  di  que' tempi  rìpolè  la 
venerabile  dcftra%  S^uì  la  traslazione  della  facra. Reliquia  ne' prfncipj 
xlfil  fècolo  XL  e  per  la  divota  riverenza,  con  cui  fu  accolta  dalla  Cit- 
tà ,  fu  fin  d'  allora  decorata  la  Chiefa  de'  Santi  Martiri  Ermagora  e 
Fortunato  andte  col  titolo  di  San  Giovanni  Batifta /.  come  fi  legge 
in  un  amico  documento  dell'  anno  1070.  col  quale  Domenico  Storna- 
to offirì  alcune  fue  rendite  alla  Chiefa  di  Sant'  Ermagora ,  e  di  San 
Xjiovanni  Batifta  di  Luprio* 

•  Trafcorib  pofcia  dal  fortunato  acquifto  qualche  tratto  di  anni,Vital 
(Michcie  Vefcovo  Caftellano  dubitando,  che  forfè  non  periffe  ccAhingo 
corfo  do' tempi  la  memoria  d' un  tanto  teforo  ,  ftabilì  nell' anno  X. 
del  Dogado  d' Ordelafo  Fallerò ,  che  fu  di  Crifto  l'anno  mi.  di 
cautamente  ricercare  nel  feereto  dell'Altare  la  facra  Reliquia  •  Scielti 
dunqne  alcuni  de*  piìi  prudenti  fi-a' Sacerdoti  del  fuo  Clero  ,  portofli 
-alla  Chiefa  di  Sant'  Ermagora ,  ed  ivi  a  porte  chiufe  ricercato  avendo 
•nell*  interno  della. menfa ^ vi  ritrovò  in  un  nobile  vaio  La  venerahil  de« 
-fira  del  Precurfore  infieme  (:oji  alcuni  frammenti  d'  altre  di  lui  oflà  • 
Al  primo  fpiegarfi  del  panno  di  feta  in  cui  involte  erano  le  facre  Re- 
lìquie^ v£à  da  effe  una  tal  fragranza  d' inlbllto  odore  ,  che  non  folo 
riempì  la  Chxefa,  ma  fi  difufe  ancora  pei  vicini  Onali,  e  per  le  Ara- 
de.  Onde  manifeftato  l'arcano  della  fcoperta,  v'accorle  numerofiftimo 
popolo  ,  ed  onorò  Iddio  la  memoria  del  fuo  Precurfore  con  molti ,  e 
legnalati  miracoli  •  A  quefti  fuffeguitò  pofcia  il   prodigio  già  di  fopra 
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accennato,  ed  accaduto  nell'anno  1117.  quando  tra  le  dihatate  fiam« 
me,  che  coaAimarono  interamente  la  Chieia,  la  venerabil  delira  rima- 
fé  prcfervata  ed  illefa. 

Aggiunfe  pofcia  la  Nobil  Famìglia  Memma  a'  due  fopra  riferiti  be- 
Uefic)  della  rinovazione  della  Chiefa  ,  e  del  dono  della  facra  mano , 
anche  il  ttrtó,  offrendo  ncH'  anno  1740.  alla  fteffa  fua  Parrocchiale 
il  TaCTo  corpo  di  Santa  Memmia  Martire  tratto  da*  facri  Cimiterj  d£ 
Roma  unitamente  coir  infcrizione  fua  fepolcrale  ,  di  cai  quello  è  il 
direno 
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A  qu^e  omette  Reliquie  ^  delle  quali  è  ricca  qucfta  Chiefa  ,  ag- 
giunger vi  fi  devono  un  dito  di  Sant*  Ermag(M«  Martire  Titolare,  ed 
un  articolo  di  Sant'  Andrea  Apoftolo  ;  la  mano  di  Santa  Teodofìa 
Vergine  e  Martire  ,  ed  il  corpo  di  San.  Fortunato  Martire  ^alle  Ro« 
mane  òitacombe  trarfcrito  a  Venezia .   - 

Durò  per  circa  feì  fecoli  dopo  la  prima  fua  rinovazione  quella  Chie- 
fa ,  finché  dopo  il  principio  del  fècolo  XVIII*  minacciando  pericoli 
di  non  lontana  rovina  nelPanno  1728.  cominciò  a  rinovarfi  ,  e  per 
'Offidua  diligenza  di  Bartolommeo  Trevifano  di  lei  Ptovano  ,  fu  in  p^ 
fiatata  e  grandiofa  forma  rifablnìcata  da'  ibnàtmenti ,  e  pofcia  aalr 
^o^^^'^  '737'  ottenne  il  decoro  deir  Ecdefiaftica  confecrazione  per  ma- 
no di  Francefco  Antonio  Corraro  dell*  Ordine  de' Cappuccini  Patriarca 
di  Venezia. 

'  Umtameme  con  la  Chiefa  fu  riedificato  anco  il  vecchio  Oratorio 
dedicato  a  Gesh  Crocififib,  ove  fuole  efercitarfi  in  efem]jlari  opere  di 
Religione  ima  <livotà  Confiatemita ,  di  cui  particolar  impegno  è  il 
commr  air  ecclefiaftica  fepultui^à  i  cadaveri  di  que*  miferabili  ,  che  fi 
ritrovano  fommerfi  nell*  acqua. 

Una  delte  tiove  celebri  Congt^egazioni  del  Clero  Veneto  iftìtuita  fii 
nell'anno  1145.  fotto  T  invocazione  de*  Santi  Martiri  Ermagora  ,  e 
Fortumtto  i^  quella  lor  Chiefa  .  Il  di  lei  C<^egio  Capitolare  formali 
dal  Piovano 5  da  tre  Preti,  da  un  Diacono ,  e  da  un  Suddiacono  Ti* 
tolati  • 
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CHIESA    DELL'  ANCONETTA, 

MOffi  da  impulfo  della  divozione ,  che  profeflavano  alla  Vergine 
Madre  di  Dio  alcuni  vircuofi  Giovani ,  collocarono  ad  un  Al- 
tare nella  Chiefa  de'  Santi  Ermagora,  e  Fortunato  loro  Parrocchia  una 
facra  imagine  ,  che  onoravano  con  ifpecial  culto  nelle  naaggiori  folen* 
nità.  Sufcitate  pofcia  fra  elfi,  ed  il  Capitolo  della  Chiefa  alcune  coa- 
tefe ,  ritolta  dall'  Altare  la  facra  imagine  la  collocarono  in  un  angufto 
Oratorio  da  loro  a  tal  oggetto  fabbricato  dentro  i  confini  della  Par- 
occhia  y^^^ppil^/^jj^^W  <^l*J?d«rr>fi}  d^         T 

Anconetta.  A  dilatarne  I  anguille  lalciò  in  pio  Legato  Agoltmo  Car- 
lotto  nell'  anno  i6%o.  le  contìgue  cafe  ,  "^pficchèTfcon  T  elemofme  de* 
fedeli  potè  ingrandirfi  il  facr$^'  luo|p  ^  adpit^to  W-tre  Altari  di  n^ar. 
mo,  e  che  poi. nel  giorno.  XX IL  di  FbBbraro-dcl'  anno-i^jx^fii  J)er 
autorità  del  Senato  ricevuto  in  protezione  dell  a  Signoria ,  acciocché  continuare 
dofi  il  governo  della  Chiefa  ,  e  Scuola  da  perfine  Laiche'^  profeguìffera 
nella ^  loro  divozione  con  accrefcimento  di  merito^  dicoro  della  Città ^  &  e^ 
faltaxjone  del  culto  Divino. 

CHIESA    DI    S.    LEONARDO, 

PRETI. 

C'Elebre  fu  appreso  i  Veneziani  il  nome  di  San  Leonardo  Conw 
feflbre,  fo^to  la  di  cui  invocazione  ereffe  la  Famiglia  Crituazio, 
arrolata  pofcia  fra  le  Patrizie, una  Chiefa  Parrocchiale  nell'anno  ioz$« 
Ebbe  poi  il  fregio  dell'  Eccleiiaftica  confecrazione  nel  giorno  IV.  di 
Maggio  deir  anno  1343.  dalle  mani  di  due  Prelati  Marco  Morello 
dell  Ordine  de*  Carmelitani  VcfcoVo  Domoceno ,  e  Francefco  Vcfcovo 
Urenfe,  i  quali  a  chiunque  nell'  anniverfario  della  confecrazione  viC- 
tafle  k  Chiefa  conceflero  fpirituali  indulgenze  ,  accrefcìute  pofcia  eoa 
/luove  conceiTioni  da  Andrea  Dotto  Patriarca  Gradefe  3^  e .  da  Niccolò 
Morofini  Vefcovo  di  Caftello* 

Dal  folo  Piovano  fu  amminiftrata  la  Clwefa  fia  all'  wvfì  f.3j?S*  ^^^ 

3uale  il  Configlio  di  Dieci  permife  1'  erezione  d' una  CiM^ternita  de« 
icata  al  culto  di  San  Leonardo  nella  di  lui  Chiefa,  acciocché  coaf 
ielemofine  de' Confratelli  potefle  mantenerfi  un  Ss^erdqtcf  \n  ajuto  dd 
Piovano  per  la  celebrazione  de'  divini  Uflizj ,  e  per  la  confolaBÌon? 
de'  Parrocchiani^ 
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Un'  altra  anche  piU  illuftre  Confraternita  riconofce  la  fua  prima  o« 
rigine  da  quefta  CEie(a,  la  quale  trasferitafi  pofcia  col  nome  di  Santa 
Maria  delia  Carità  vicino  alia  Chiefa  de*  Canonici  Regolari  Latera- 
nenfi,  detti  della  Carità,  ora  rifpiende  con  fingolar  decoro  fra  le  Scuo- 
le  Grandi  della  Città.  Grata  peto  alle  beneficenze  dell'  antica  fua  Ma« 
dre  fé  ne  va  con  folenne  pompa  ogn'  anno  a  vificarla  nel  giorno  del 
Santo  di  lei  Titolare ,  il  di  cui  facro  piede  già  ottenuto  xn  dono  da' 
un  Piovano  ella  onorevolmente  collocato  conduce  feco  nella  divota 
proceffione  per  confolazion  de'  Fedeli . 

Quantunque  però  T  eccedente  liberalità  d'  un  Piovano  privata  abbia 
la  fua  Chida  del  pregevol  teforo  del  facro  piede  ,  pure  ancora  in  efla 
rimai^ono  due  egualmente  preziofi  pegni  del  Swto  Titolare ,  cioè  un 
dito  ,  e  una  gamba ,  che  fi  elpongono  nel  di  lui  giorno  feftivo  alia 
yenerazion  de'  fedeli  ,  e  fi  confervaao  infieme  con  molte  Reliquie  de* 
Santi  Martiri  tratti  con  diverfi  nomi  dalle  Catacombe  di  Roma. 
.  Il  Capitolo  per  la  fcatfezza  degli  emolumenti  non  s'  è  eftefo  che 
al  Iblo  Sacerdote  già  accennato  di  fopra. 

Amminiftrò  come  Piovano  quefta  Chiefa  ne'  principj  del  XV.  fcco- 
lo  Bis^giò  Catena  ,  il  quale  con  biafimevole  condifcendenza  avendo 
mancato  di  fedeltà  nell'  oflfizio  di  Notajo  ,  che  efercitava  ,  ad  oggetto 
di  liberar  dall'ultimo  fiipplizio  un  miferalule  ,  fiicome  fpergiuro  nell* 
anno  1407.  dal  Vicario  Generale  del  Vefcovo  Caftellano  privato  della 
dignità  Parrocchiale,  e  pofcia  per  fentenza  del  Configlio  di  Dieci  con- 
dannato a  perpetuo  efiglio.  Portatofi  egli  dappoi  a  lervir  nella  Corte 
di  Roma  ottenne  in  premio  di  fue  fatKhe  il  titolo  d'  Arcivefcovo  di 
Trabifonda,  di  cui  fi  legge,  firegiato  ne'  pubblici  documenti. 

CHIESA    DI    SANTA    MARIA 
MADDALENA, 

PRETI. 

Ferodo  neir  anno  izzz.  la  Nobil  Famiglia  Bafib  un  Oratorio  focto 
il  titolo  di  Santa  Maria  Maddalena  Penitente,  che  in  breve  tem- 
r,  e&ndofele  afl^ettati  molti  de'  circonvicini  abitanti ,  divenne  Ghie- 
Parrocchiale .  Fu  ella  diretta  dal  folo  Piovano  fin  all'  anno  t6^S. 

-  •  Tie- 
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dì  lei  Piovano.  Eletta  pofcia  alla  cura  delk  Parrocchia  dopo  la  inorar 
ce  del  Moretti  Melchior  Bampo,  volle  accrefcer  il  decoro  della  Chiefa 
a  lui  commeflà,  ftiabilendcl  con  pubblica  licenza  da:  lui  ottenuta  nell* 
anno  \6so.  un  fecondo  titolo  Presbiterale^  per  il  di  cui  mantmimen» 
to  fece  de'  proprj  fuoi  beni  la  dotazione  .      \ 

Trattanto  andava  la  ftruttura  della  Chiefa  rifentendofi  y  e  dìmoftrando 
palefi  i  pregiudizi  di  fua  antichità..  Perlochè  nell'  anno  lyòi*  Fran* 
cefco  Riccardi  1  allora  Prete  Titolato.,  e  pofcia  Piovano^  la  fece  c^uafi 
interamente  rinovar  a  proprie  fpefe  inalzanda  di  marmo  i  vecchi  AU 
tari  {ormati  di  tavola  .  Crebbe  ancora  a  maggior  altezza  il  Cafifipani* 
le  5  del  quale  corre  tradizion  popolare  y  che  foffe  un'  antica  Torv^  pò* 
fia  in  riva  ad  un  Canale  ,  il  quale  empita  pofcia  di  terra  ,  e  mutata 
in  iftrada  fi  denomina  ancora  comunemente  Rio  Terrà.. 

Si  venierano  fu^li  Altari  di  qudla  Chiefa  molce  Reliquie  de^  Santi, 
fra  Iq  quali  lin  dito  della  Scinta  Titolare  /  un  ofi^  di  San  Pantalone 
Martire;  un  altro  oflb  di  San  Liberale  Vefoovo  e  Martire/ ed  il  cor- 
po di  San  Pio  Martire,^  eltrauo  dal  Cemeterio  Romano  j.  chiamato  dk 
Calépodio. 

Stabilita  *nell^  anna  135^.  la  pace  fra  le  due  em^fe  Repubbliche  di 
Venezia  ,  e  di  Genova ,  fu  in  memoria  perpetua  del  faufto  fuccefla 
dabilito  dal  Senato  ,  che  la  folennità  di  Santa  Maria  Meddakna  do^ 
vefle  annoverarli  fra  le  fisftive  della  Città  di  Venezia  ^ 

CHIESA   DI  SAN   MARZIALE, 

DETTO   SAN   MA  RCILIAN  ,.  PRETI.. 

NE*  principi  del  fecolo  VIIL  allorché  Venezia,  con  l'aggiunta  di 
nuove  tabbriche,  e  di  più  numerofo  popolo  andava  rendendofi 
grande  ,  la  famiglia  Dardana,  che  in  que*  tempi  era  venuta  a  ftabilir* 
vi  il  fuo  domicilio^  ajutando  col  foldo^  di  cui  era  ricca,  i  nuovi  Cit- 
tadini a  moltiplicar  abitazioni  ,,  fii  la  cagione  che  fi  fabbricale  tutto- 
quel  tratto  di  luogo  ^  che  ora  forma  la  Contrada  di  San  Marziale , 
detta  votgarmente  San  Marcilian ..  Perchè  poi  gli  abitanti  affai  accre^ 
fciuti  di  numero  avèffero  i  loro  fpirituali  fovvemmenti  y  la  i^crìzìa^  Fa* 
miglia  de'  Bocchi  ereffe  ad  onore  di  San  Marziale  Vefeova  di  LimA?^ 
^es  ana  Chiefa,  che  aco^lfe  fotta  la  fua  cura  Parrocchiale  tutte  le  ca^ 
e  circonvicine.  Refa  ella  Chiefa  cadente  per  T  antichitJ^ ,  vadfa  il  fi*^ 
ne  del  XVIL  fecolo  fi  bens6  a  rinovarla  ,  e  la  pia  dilit^za.  del  di 
lei  Piovano  Giufeppe  Pah}uini  col  proprio  ^  e  coir  altrui  caritatevole 
foccorìb  ben  pre(b  U  rittovòt  affai  ornatamente  da\  fondamenti  ^  cofic» 

chi. 


i 


Digitized  by 


Google 


àA  iieir  ijma  ié^^^  fi  vide  compica.,  e  fu  pofcìa  con  fólenne  pom.^ 
pa  confftorata  dal 'Patriarca  Pietro  fiarharigo  nel  giorno  XXVIII.  di 
Settembre  dell'  anno  1721.  £' formato  il  Capitola  di  quefta  Cbiefa  dal 
Piovano,  da  due  Preti»  da^tm  Diacooo,  e  da  un  Suddiacono  Titolaci. 

Per  tre  illuftri  vittorie  riporcate  da'  Veneziani  nel  giorno  fcftivo  di 
San  Marziale  a  Zara  ,  e  nel  Golfo  di  Romania  contro  i  Turchi,  e 
neiranno  1373.  contro  i  Padovani ,  ed  alm  loro  Collegati,  deliberò 
r  autorità  del  Maggior  Gonfiglio  nel  giorno  IIL  di  Luglio  dello  ftcf- 
fo  anno,  che  per  rendimento  di  grazie  a  Dio,  dalla  di  cui  pietà,  ed 
ali' intercelfione  di  Maria  Velane  di  lui  Madre,  e  de' Santi  Marco, 
e  Marziale  fi  riconofcevano  à  ^ran  beneficenze,  dovefTe  per  1'  avveni- 
re  eflb  giorno  efler  fra  i  folenni,  che  fogliono  comunemente  chiamar- 
fi  Fede  di  Palazzo. 

E'  celebre  in  quefta  Chiefa  così  per  la  frequenza  de*  miracoli  ,  co* 
me  per  T  antico  collante  culto ,  una  divota  imagine  di  Noftra  Signo* 
ra ,  di  cui  riferiice  la  tradizione  ,  efler  da'  lidi  di  Rimini  pervenuta 
direttamente  feqz'  onera  umana  alla  Chiefa  di  &n  Marziale,  ove  a  di 
lei  venerazione  fu  inttuita  una  divota  Confraternita  .  Ne'  vecchi  libri 
di  quefta  leggefi  regiftrato  ,  benché  in  tempi  pofteriori  ,  quello  mira* 
bile  avvenimento,  le  di  cui  circoftanze  fenza  aggiunger  lóro,  o  dimi* 
nuir  fede  £»!  quefte  con  fedeltà  ed  efattezza  trakritte. 

Tenendo  la  Sede  di  San  Pietro  Niccolò  l^apa  IV.  un  divoto  Pa* 
ftore  per  nome  Ruftico  nel  cerricorio  di  Rimini  mencre  pafcolava  ]à 
fue  pecore  alla  riva  d'  un  fiumicello ,  ritiratoifi  per  fiiggir.  F  ore  calde 
del  merìggio  all'  ombra  d'  una  pianta,  vide  non  lontano  un  tronco  d' 
albero  ,  che  aveva  in  fé  come  un  abozzo  xl'  umana  figura  •  Come  pe# 
rò  egli  nodriva  per  la  Vergine  Madre. di  Dio  una  teneriflima  divo» 
zjone,  co^  fi  fentl  internamente  moflb,  benché,  affatto  Ignaro  ndl'arte 
della  fcoltura,  di  formarne  un  fimolacro  della  Veigine  Santiffima,  e  to» 
fio  jx)fta  mano"  all'  opera  conduffe  il  lavoro  a  tal  termina  ,  che  per 
renalo  perfecco  mmcavagli  la  fola  faccia  .  Mentre  dunque  con  piii 
accenta  diligenza  ne  va  formando  il  volco ,  foprawenuta  \^  notte  la^ 
fdò  imperiata  1'  opera ,  che  nella  fufleguence  mattina  «vide  con  fuo 
grave  dolore  malamente  guaftata  •  Ciò  pofcia  eflendogli  réplicatamen- 
ce  accaduto  ,  il  buon  uomo  timorofo  cesila  rabbia  del  comune  nemi- 
co, riibife  di  defiftere  dall'  ìntraprefa«  Ora  fluttuando  egli  addolorato 
tra  divcrfi  penfieri  ,  gli  apparvero  all'  improwiìb  due  vaghi,  e  ben  ve-» 
ftici  fanciulli,  che  moftrando  d'aver  fallata  la  ftrada  incerrogacolo  deU 
la  cagione  di  fue  anguftie,  s'  efibirono  pronci  a  compire  V  inoomincia« 
to  lavoro  •  Rife  il  buon  paftore  alla  fimciullefca  proterta ,  ed  indicata 
loro  la  retta  ftrada  gli  accomiatò,  ed  indi  confortato  anco  da'  gu>vani 
ftefli  fi  pofe  coh  maggior  efficacia  all'  opera ,  che  per  il  terminate 
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^el  giorno  lafciò  pur  imperfetta.  Al  fuffe^ente  mattitiò  vide  pur  an^ 
che  quefta  fiata  diformata  la  Vit^ìnal  faccia  ,  del  che  mmtre  ^li  fi 
querela  9  nuovamente  fé  gli  fecer  veder  i  due  giovani ,  e  rimproverata 
la  di  lui  mifcredenza  intraprefero  il  lavoro ,  che  nel  breve  tempo  d* 
un'  ora  reftò  perfettamente  compito. 

Attonito  a  tal  prodigio  T  innocente  Paftore  interrogolli  chi  foflèto^ 
e  n'  ebbe  in  rifpofta  efiere  fiati  mandaci  dalla  R^ina  del  Cielo ,  ac« 
ciocché  il  di  lei  funulacro,  il  di  cui  compimento  fturbavafi  dalla  rab* 
bia  del  Demonio,  fi  perfezionafie  per  mini  fiero  degli  Angeli.  Gli  com- 
mifero  pofcia  che  portar  fi  dovefle  al  Vefcovo  di  Rimini  ,  e  per  co- 
mando  della  Madre  di  Dio  fignificargli ,  doverfi  il  prodigioTo  fimulacro  riw 
porre  in  una  vota  barchetta  e  lafciarlo  alla  direzione  della  Pro videnza  di  vina« 

Conofciuta  dal  Vefcovo  la  verità  del  maravisliofo  fucceffo,  portoffi 
a  venerare  il  Virginal  fimulacro  ^  e  comandò  cne  per  mano  de  Sacer« 
doti  fofle  trafportato  in  Rimini.  Mentre  ciò  s'  efeguiva ,  arrivata  che 
fu  la  facra  pompa  al  porto  della  Città,  fi  refe  la  facra  imagtne  tanto 
pefante  ^  che  non  valendo  forza  alcuna  piii  a  moverla ,  fi  nfolfero  di 
ubbidir  al  divin  volere ,  e  la  collocarono  in  una  piccola  barca  a  difere* 
done  deir  acque  •  Ma  ne  fubentrò  tofto  al  governo  la  difpofizione  di 
Db,  e  la  piccola  navicella  con  iftupore  di  molti  Riminefi,  che  T  an- 
darono feguitando,  a  diritto  cammino  entrando  nel  porto  di  Malamo- 
co  per  sii  interni  canali  della  Laguna  ,  portoffi  a  dirittura  alle  rive 
della  Chiefa  di  Sa»  Marziale  •  La  vide  venir  da  lungi  un  fanciullo 
nato  muto,  il  quale  ftando  fra  le  braccia  di  fuo  Padre  povero  mendi« 
co ,  e  privo  affatto  di  vifta  ,  con  improvvifa  feftofa  voce  T  ammonì 
di  venerare  divotamente  il  verginal  fimulacro  della  Madre  di  Dio, 
All'  udir  le  voci  ben  articolate  del  Figlio  piegò  tofto  le  ginocchia  a 
terra  il  cieco  Padre, e  ne  refe  umili  grazie  alla  potente  interceffion  del- 
la  Vetrine.  Indi  mentre  la  prega  a  raddoppiare  a  di  lui  hvOK  i  pro- 
digi fi  fenti  in  un  iftante  aprire  gli  occhi  al  godimemo  della  luce. 

Alla  fama  di  tanti  miracoli  accorfe  il  Veioovo  di  Caftello ,  ed  a* 
vendo  rifaputa  da'  Cittadini  Riminefi  la  ferie  dell'  ammirabile  arrivo , 
comandò  tofto  al  Piovano  di  San  Marziale  ,  che  condur  dovefle  la 
Venerabile  imagine  alla  Chiefa  Cattedrale  ;  ma  efiendofi  rinovato  in 
tal  occafione  il  miracolo  d'  una  infuperabil  immobilità,  fu  lafciato  ai- 
la  Chiefa  di  San  Marziale  il  godimento  di  sì  riguardevol  teforo ,  che 
coir  intervento  del  Principe  ,  e  del  Senato  fu  biennemente  collocato 
ad  un  Altare  ad  onor  della  Veigine  Madre  di  Dio  decentemente  eret- 
to .  Fu  pK>fcia  dopo  la  fabbrica  della  nuova  Chiefa ,  ripofta  la  facra 
imagine  in  un  magnifico  Altare  di  marmo  ,  continuando  tuttavia  la 
divozione  frequente  del  popolo  a  venerarla ,  maffimamente  nel  ^orao 
fecondo  di  Luglio  facro  al  miftero  della  Vifitazionc  di  Maria. 
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CHIESA    DI    SANTA    FOSCA, 

P     R    E    T     !• 

SE  deve  preftarfi  fede  ali*  autore  anonimo  d*  una  Cronaca  manufcrit- 
ta  da  cui  poi  craflero  alcuni  altri  fcrittori ,  il  Fondatore  della  Chie« 
fa  dedicata  a  Santa  Fofca  Vergine  e  Martire  fu  Craflb  Fazio  Vefcovo 
d'  Olivolo  che  la  fabbricò  nell  anno  di  Grillo  873,  Ma  come  qutfto 
CrafTo  Fazio ,  benché  ammeflb  dai  Sanfovino,  e  dall'  Ughelli  nella  fe« 
rie  de' Vcfcovi  Olivolenfi  ,  ne  deve  eflèr  per  autorità  del  Dandolo,  e 
d'  altri  accreditati  fcrittori  totalmente  cancellato  ,  cosi  in  confeguenza 
vien  ad  efler  dubbiofa  nelle  fue  circoftanze  uxia  tal  aflèrta  Fondazione. 
Egli  è  però  verifimile,  che  eflendofi  portato  da  Tripoli  Provincia  dell* 
Africa  airifola  di  Torcello  il  corpo  di  quefta  illultre  Vetrine, da  quel 
tempo,  che  fu  nel  fecolo  X.fi  eftendeflè  anche  in  Venezia  il  di  lei  cui* 
to,  e  foffe  però  al  di  lei  nome  eretta  una  Chiefa  Parrocchiale, la  qua- 
le poi,  dome  confta  da  documenti  ,  fu  rinovata  nell'  anno  12^7.  Ri- 
dotta pofcia  a  vicina  rovina  dal  lungo  trafcorrere  del  tempo  ,  fu  nell* 
anno  lój^*  gettata  a  terra  ,  ed  indi  in  affai  decente  forma  rinovata 
da'  fondamenti  é 

.  La  decorò  poi  conTecclefiaftica  folenne  confecrazione  Girolamo  Fonda 
Vefcovo  di  Nona  nel  giorno  XV.  d' Agofto  dell'  anno  1733. /dopo  di 
che  a  compimento  de' di  lei  abbellimenti  ne  ereffe  di  marmo  la  fac- 
ciata, e  due  Altari  Filippo  Donato  Senator  Veneziano. 

Gli  ornamenti  però  pih  preziofi  fono  una  porzione  del  Legno  della 
SS.  Croce  già  provata  (  come  attefta  la  tradizione  della  Chiefa  }  coli' 
efprimento  del  fuoco/  una  Spina  della  Sacra  Corona  di  Gesh  Reden- 
tore/ ed  una  Cofta  della  Santa  Martire  Titolare,  donata  già  a  quefta 
Chiefa  nell'anno  1592.  da  Antonio  Grimani,  allora  Vefcovo  di  Tor- 
cello, e  pofcia  Patriarca  d'  Aquileja. 

Prefedono  alla  direzione  della  Chiefa  oltre  il  Piovano  ,  tre  Preti, 
un  Diacono )  ed  un  Suddiacono  Titolati. 
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CHIESA    DI    S.    FELICE, 

P    H    E    T    I. 

BEnchè  k  Chiefa   univerfale  faccia  nel  giorno  XIV.  di  Gennaro 
fhlmne  commemorazione  di  San  Felice  Prete  di  Nola  col  nocne 
di  Martire,  per  aver  egli   patito  molto  per  Crifta,   contuttociò  per 
ìmmemorabil  confuetudine  la  Chiefa  Parrocchiale  ,  fondata  in  Venezia 
lotto  la  di  lui  invocazione  neil*  anno  póo.  dalla  Famiglia  patrizia  GaU 
lina,  celebra  la  di  lui  fefta  come  di  ConfelTore  nel  giorno   ultimo  d' 
Agofto,  forfè  per  aver  lui  con  morte  naturale  chiufi  in  gran  vecchìez* 
JZSL  i  prezioG  fuoi  giorni  .  Ignota  è  poi  totalmente  la  cagione,  per  la 
quale  il  giorno  ultimo  d'  Agofto  non  folo  dalla  Chiefa,  di  cui  è  Ti- 
tolare ,  ma  da  tutto  il  Clero  Veneziano  ila  fiato  ftabilito  come  gior« 
*no  nai^izio  del  Santo,  e  troppo  farebbe  nella  rozzzezza  di  que'kcoli 
•volerla  congetturare.  Gonfia  da  autentico  documento ,  effere  fiata  T  an* 
cica  Chiefa  infieme  coi  fuoi  Altari,  cioè  del  Beata  Felke  Confejfore^  e 
ddia  Beata  Maria  fempre   Vergine   (biennemente  confecrati  nel  giorno 
XL  di   Luglio   deir  anno  12^7.  da  Leonardo  Vefcovo  di  Jefoio ,  e 
Fra  Marino  Vefcovo  di  Caorle ,   i  quali   con   permiffione  di  Simeone 
Moro  allora  Piovano  di  San  BÓi^mba  \  e  Vicario  della  Chiefa  Caftel- 
lana  conceffero  unitamente  al  Patmr<:a  di   Grado  ,  e   ad    altri   cinque 
Vefcovi  indulgenze   fpirituali  a  chiunque  nel  giorno  anniverfario  della 
confecrazione  ,  o  fra  la  fua  ottava  aveflero  contriti  e  confeflkti  vifita* 
ta  la  Chiefa  predetta. 

Pregiudicata  notabilmente  dal  corfo  ^^^  tempo  fu  riedificata  con  no» 
bile  ftruttura  a*  tempi  ,  e  fuir  irfee  delcglebre  Architetto  Sanfovino , 
e  nel  giorno  IV.  d  Ottobre  dell'anno  16%^.  fii  confecrata  per  mano 
di  Giovanni  Tiepolo  Patriarca  di  Venezia. 

Air  Aitar  di  Maria  Vergine  in  decenti  nicchi  ripoftc  confervanC 
niolte  Reliquie  d*  illufiri  Santi  ,  fra*  quali  alcune  intere  ofla  del  Mar- 
tire San  Trifone.  t 

Numeranfi  nel  Capitolo  oltre  il  Piovano,  tre  Preti,  un  Diacono, 
e  due  Suddiaconi  Titolati. 

Fu  nell'anno  14^8.  Piovano  di  quefta  Chiefa  Antonio  Zio,  il  qua- 
le eletto  pofcia  Vefcovo  Calamonenfe  nel  Regno  di  Candia  ,  ritenne 
in  titolo  di  Commenda  la  cura  di  quefia  Parroccliia  finché  vifle. 
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CHIESA  DI  SANTA  SOFIA, 

PRETI. 

AD  onor  della  Divina  Sapienra  la  Nobil  Famiclia  Guffoni  e  feco 
Idi  umta  Giorgio  Tribuno  ncll*  anno  di  noftm  ialuce  io20.  c- 
rcffirro  una  Chiefa  chiamata  con  Greco  nome  Santa  Soifia  ,  la  quale  fu 
Jftittnca  Parrocchiale  delle  cafe  circonvicine.  Dalla  lunghezza  del  tem- 
po fatta  rovinofa  fu  rifabbricata  da'  fondamenti  per  1  indcfefla  atten- 
zione di  Tommafo  Curìni  fuo  Piovano^  che  la  vide  ridotta  a  compi- 
mento.  nel!' anno  di  Criftb  1^8.  fecondotdopo  la  fua  elezione,  e  la 
incominciata  xinovazione^  ;Vien  governata i dal  Piovano  ,  da  tre  Preti, 
da  un  Diacono,  e  da  un  Suddiacono ,  che  ne  formano  il  Collegio  Ca- 
pitoJaré. 

Fu  alunno  di  quefta  Chiefà  il  piiffimo  Sacerdote  Domenico  Franco^ 
.il  quale  per  Divino  impulfo  avendo  afTunto  T  abito  di  Canonico  Rp- 
golare^  e  profeifatone  F  iftituto ,  fendo  pofcia  lotto  la  primitiva  Re» 
gola  di  Sant'  Agoftino  un  Monaflero  nelV  Ifola  di  Ammiano,  dedicato 
•a  Saot^  Andrea  Apoftoloow  particolari  coftituzioni  ,  apprqvate  pofcia 
jdal  Pontefice  Urbano  IH.  ed  indi  defidecoCb^  d'  opipliar  Hi  Divin  dit- 
to, e  la  regolar  offervanza,  altro  fittile..  Mon^ftero  fotto  l'  invocazio- 
*BC  dello  fteflb  Apoftolo  ereflc  in  un'  Ifbla  ficuìata  tra  Caftcllo  ,  ed  il 
pono  del  Lido,  il  quale  ora  da'  Monaci,  che  lo  poffiedono  ,  chiamafi 
Sant'  Andrea  della  Certofa. 

^       CHIESA  DE'  SS.  APOSTOLI, 

PRETI. 

'  Ultima  delle  Chiefe  fatta  per  celefte  rivelazione  fabbricar  in  Ve- 


ro 

ae  iixvocaziofie  del  Icmo  Collegk>  fofiè  eretta  in  Venezia  ana  Chiefa , 
dove  eoli  ritrovafle  dodici  Gruc  infieme  congregate  •  Palefato  ai  diret- 
tori ddla  nafceme  Città  il  ricevuto. comando,  invocò  in  foccorfo  alla 
Ikra  imprela  la  pietà  de*  Fedeli ,  coir  ajuto  de'  quali ,  e  maflimamen- 
te  di  Gardoco  Gardolìco  fii  incominciata  ,  e  in  breve  tempo  perfetto- 
naca  la!  &bbrìc^  «.  Il  Sattfovino  ne  attribuifce  il  mente  della  erettone 
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alle  Nobili  Famiglie  Erizza,  e  Cornerà*  ma  deve  intenderfi  di  qual- 
che riftaurazione  ,  o  rifabbrica  ,  tanto  piU  che  al  tempo  della  prima 
fondazione  quelle  due  Famiglie  non  eranfi  ancor  ridotte  a  piantar  il 
loro  domicilio  in  Venezia. 

Vicina  per  la  vecchiezza  a  rovinare  la  Chiefa  ,  fu  da'  fondamenti 
rialzata  circa  Tanno  del  Signore  iSyS-  ^  nel  giorno  VI.  di  Luglio 
deir  anno  fteflb  ebbe  il  decoro  della  facra  folenne  confecrazione  da 
Antonio  Guido  Vefcovo  di  Tran .  Fu  pofcia  circa  la  metà  del  fécolo 
XVIII.  nobilmente  nelT  interno  fuo  rinovata  con  ben  ideata  maniera. 

La  celebre  Regina  di  Cipro  Caterina  Comara  a  facro  ornamento  di 
quella  Chiefa ,  in  cui  ripofavano  V  offa  de*  fuoi  antennati  ,  offi-ì  un  of- 
io  del  braccio  di  Saar'  Ametlfto  gloriofo  Martire  in  Cipro  ,  e  Giaco- 
mo Chiriarco  Nobile  dello  fteffo  Regno  di  Cipro  v'  aggiunfe  il  brac* 
ciò  deir  Abbate  Sant'  Ilarione  ,  di  cut  (àppiamo  (he  m,  terminato  il 
corfo  de'  £mti-&oi  giorni  nelle  folitudini  di  qaell'  Ifola. 

Oltre  quelle  cofpicue  Reliquie  confervanfi  altresì  con  venerazione  ia 
quella  Chiefa  T  articolo  d'  un  dito  di  Saat'  Anna  Madre  di  Noflra  Si- 
gnora^ e  gr  interi  corpi  de'  Santi  Ireneo  e  Faufto  martiri ,  con  le  fd- 
ere  telle  de'  Santi  Tihurzio ,  e  Candida  pur  martiri  ^  ellratti  da'  facri 
Cemeteri  di  Roma. 

La  Cappella  dedicata  alla  Vergine  e  Martire  Santa  Lucia  dalla  pie- 
là  della  nobil  Famiglia  Cornara  è  riguardevole  per  la  magnificenza  èk 
fua  flruttura ,  e  per  la  fceltezza  de'  marmi ,  coi  quali  è  fabbricata . 

Il  CoUecio  Capitolare  di  quefta  Chiefa  è  de'  piìi  numcrofi  della  Cit- 
tà >  compofto  effeodo  dal  Piovano,  da  quattro  Preti,  da  due  Diacont^ 
e  da  due  Suddiaconi  Titolati  .  Neil'  anno  1^6^.  amminiftrava  quefta 
Parrocchia  Pietro  Natali  ,  che  fatto  Vefcovo  di  Jefolo  fi  refe  famofa 
per  le  vite  de'  Santi  da  lui  faitt?  con  molta  pietà ,  ma  non  con  egual 
difcemimcnto  di  favia  critica. 

CHIESA   DI   S-  CANZIANO, 

PRETI. 

E*  CÒ&  affai  verifimile  y  che  da^  Cittadini  Aquile^  rifin^it^  per 
timore  de'  Bàrbari  neUe  Lagune  di  Venezia  ,  fia  ftaca  raadata  la 
Chiefa  Parrocchiale  de'  Santi  Canziano,  e  compagni  illoftri  Martiri  ìxt 
Aquileja .  Chi  ne  fia  flato  il  benemerito  Fondatore ,.  ed  in  qual  tempo 
ella  fia  fiata  eretta ,  non  ci  è  mamfefto  y  e  folo  da  una  ifcrizione  fcol» 
pira  in  marmo  fi  rileva,  effer  ella  fiata  confecrata  nel  giorno  XX.  di 
Maggio  dcir  aoiio  13$!.  da  Marco  Vefcovo  di  Jefòlo^  e  da  due  alai 
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Vefcovi,  eflendone  allora  Piovai;io  Luciano  Zeno  :  dal  che  alcuni  po« 
fcia  ne  dedufl*ero  falfamente,  che  la  Chiefa  fofle  fiata  opera  de'  Nobi- 
li di  tal  Famiplia. 

Fu  quefta  Chiefa  inficme  con  alcune  altre  della  Città  di  Venezia  af- 
foggettata  per  autorità  della  Sede  Apoftolica  a'  Patriarchi  di  Grado;  ed 
il  Dandolo  nella  fua  Cronaca  rammemora  il  privilegio  Pontifìcio ,  con 
cui  AlcfTandro  Papa  IV.  concefTe  ad  Angelo  Maltraverfo  Patriarca 
Gradefe  T  ufo  del  pallio  in  certi  giorni  foknni,  e  fra  efli  nelle  folen« 
sita  di  San  Sii  vedrò,  e  di  San  Canziano  :  dal  che  non  ofcuramence 
s'  alimenta,  effere  flato  anticamente  in  ufo,  che  i  Patriarchi  di  Gra- 
do celebraffero  pontificalmente  in  quefb  Chiefa  di  loro  giurifdizione 
nel  ciorno  natalizio  de'  Santi  Martiri  Titolari .  L'  antica  tacciata  del- 
la Chiefa  dimoftrava  i  pregiudiz)  di  fua  gran  vecchiezza  fin  da'  tempi 
di  Marc'  Antonio  Sabellicoy  ma  rinovata  pofcia,  ed  adornata  ne'  tem- 
pi fufleguenti  infieme  coli'  interno  della  Chiefa  vedefi  ridotta  ^d  una 
affai  decorofa  flrutcura  con  fette  altari  di  marmo  ,  de'  quali  quello  fi- 
tuato  nella  Cappella  a  man  delira  della  maggiore  era  anticamente  de- 
dicato a  San  Venerando  Martire  di  Tours  ,  il  di  cui  facro  cranio  fi 
venera  fìa  le' Reliquie  di  quella  Chiefa,  e  con  tal  titolo  fu  dal  Pio- 
vano, e  dal  Capitolo  della  Chiefa  folennemente. donato  alla  benemeri- 
ta famiglia  Loredana,  approvandone  la  donazione  con  fuo  diploma  nell' 
anno  1$!$.  il  Pontefice  Leone  X.  Effendo  pofcia  fiata  a  quello  Alta- 
re collocata  una  delle  facre  Spine  del  Redentor  Noflro ,  fu  da  effa  de- 
nominato r  Altare  della  Sacra  Spina y  e  finalmente  rifabbricato  in  ma- 
niera affai  decorofa  dal  Piovano  SebafKano  Rinaldi ,  fu  per  di  lui  vo- 
lere dedicato  lotto  1'  invocazione  dr  San  Filippo  Neri  ,  effendo  il  pri- 
mo Altare  ,  che  a  quello  Santo  fbfTe  dedicato  nella  Città  di  Venezia . 

Anche  1'  Altare  nella  Cappella  a  mano  manca  della  maggiore  ave- 
va per  titolare  la  Vergine  e  Martire  Santa  Lucia  y  ma  avendo  la  No- 
bil  Famiglia  Vidmana  eretto  con  particolar  magnificenza  e  la  Cappel- 
la, e  1'  Altare,  per  riporre  in  effa  il  corpo  di  San  Maffimo  Velcoyo 
e  Martire ,  lafciata  1'  amica  denominazione  fu  pofcia  la  Cappella  chia- 
iTiata  di  San  Maffimo*  Quello  Santo  ,  il  di  cui  corpo  e  jper  la  mira- 
bil  fua  incorruzione,  e  per  la  moltitudine  delle  grazie«miracolofe  alla 
di  lui  invocazione  ottenute  ,  fi  venera  con  diilinto  folenniffimo  culto 
in  qucfla  Chiefa ,  vien  da  vecchi  documenti  della  Chiefa  medefima  ap- 
portato cotale  Manire  e  Vefcovo  d*  Emonia  ,  ora  Città  Nuova  peli' 
Iftria ,  e  l^g^vanfi  a'  tenipi  andati  ntir  uffizio  di  fua  folennità  gli  at- 
ti del  Martirio,  che  ora  fon  conofciuti  fuppofli,  comecché  appartenen- 
ti ad  altro  San  Maffimo  Martire  celebratimmo  nclf  Afia ,  di  cui  trat- 
.tano  diff^famentc  gli  fcrittori  Bollandiani  al  giorno  XXX.  d'Aprile; 
e  pofcia  xcpUcatamcntc  al  giorno  XV.  di  Maggio .   Qiiantunque  però 
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ignote  liano  le  ationi  di  quello  Santo,  ed  ofcura  la  certezza  della  di 
lui  Vefcovil  dignità  pg:  mancanza  d*  autentici  documenti ,  egli  è  certo 
però,  che  il  corpo  di  San  Maffimo,  ed  infieme  quello  di  San  Pelagio , 
fìirono  nel  giorno  X.  d*  Ottobre  dell*  anno  1 14^.  riporti  in  una  ftefla 
urna  nella  Chiefa  Cattedrale  da  Adamo  Vefcovo  d^  Emonia  .  Efifendo 
pofcia  da  Eugenio  Pap^  IV*  nell*  anno  1434*  unita  il  Vefcovado  d' 
Emonia  a  quel  di  Parenzo  >  e  pofcia  circa  l'anno  1451-  con  nuova 
unione  congiunto  da  Niccolò  V,.  a  quel  di  Venezia,  avvenne,  che  fic- 
come  nella  prima  unione  delle  due  Chiefe  quella  di  Parenzo  adottò  il 
culto  di  San  Maffimo  ,  fervendoli  nella  di  lui  folennità  degli  atti  di 
San  M aflimo  d'  Afia ,  così  nella  feconda  ebbe  1'  occafione  o  di  ottener , 
o  di  rapir  il  corpo  di  San  Maffimo  un  Nobile  della  Famiglia  Badoara, 
il  quale  lo  trasferì  a  Venezia  ,  e  donollo  alla  Chiefa  di  San  Canzia* 
no  ,  dentro  i  di  cui  confìni  abitava  •  Scriffero  eruditamente  delle  di& 
ficoltà,  in  cui  verfano  jdi  atci^  la  dignità,  ed  il  luogo  della  morte  di 
quello  Santo  ,  oltre  i  iopra  lodati  continuatori  del  Bollando  anco  T 
IJghcllo,  ed  il  TiUemonzìo  ,  ed  ultimamente  Giovanni  Sconlebio  net 
libro  intitolato  Mmonia  Vindicata^  ma  non  oftante  reftan  le  cofe  nella 
primiera  ofcurità,  ed  incertezza^ 

Comunque  fia  di  tali  circoftanze  ,  alla  divozion  de'  Fedeli  batta  il 
fapcre^  che  il  corpo  di  San  Maffimo  cuftodito  nella  Chiefa  di  Vene- 
zia era  venerato  con  particolar  culto  nella  Chiefa  d*  Emonia  fin  da* 
principi  del  fecolo  XII..  e  che  il  nome  di  Maffimo  comune  a  tanti 
Santi  diede  l'  occafione  agli  equìvoci,  da'  quali  originoffi  pofcia  la  con- 
fufione  a  tal  fegno ,  che  da  alcuni  fcrittori ,  e  particolarmente  dal  Ma-^ 
cerbio  neir  aggiunta  alle  vite  de*  Santi  di  Giacomo  Voragine  Arcive- 
fcQvo  di  Genova,  fu  aflèrito,  elfer  il.facro  corpo  cuftodito  in  Vene* 
zia  nella  Chieik  di  San  Canziano  quello  di  San  Maffimo  famofi>  Ve- 
fcovo di.  Reggio ,  di  cui  al  giorno  XXVIK  di  Novembre  celebrafi  ht 
memoria  nel  Martirologio  Roncano  ^  Tale  pure  lo  credette  un  igno* 
rante,  ma  ardito  Prete  Reggiano  ,  che  defiderofo  di  reftituir  alla  fua 
patria  qualche  parte  (  come  egli  credeva  )  del  Santo  fuo  Vefcovo, 
afcofofi  nella  Chiefa  di  San  Canziano  di  notte  tempo  f^^retamente  ne 
levò  il  capo  ^  *copercofi  il  grave  fiirto ,  fu  torto  dai  Senato  per  mezzo 
de'  fuoi  Ambafciatori  implorata  la  fuprema  automa  del  Pontefice  Sifto 
V*.  acciocché  con  la  forza  d*  cccleCaftiehe  ccnfure  obbligaflc  i  rapitori 
alla  rcftiiuzione .  Fu  ella  beti:  pretto  efeguita ,  e  la  venerabil  tetta,  por- 
tata a  Chioggia  ,  fu  d' indi  dal  Vefcovo  di  quella  Città  riportata  a 
Venezia  nel  giorno. XXI-  di  Novembre,  e  collocata  nella  Ducal  Bafi- 
lica  di  San.  Marco..  Retto  ivi  folennemente  eipotta  per  tutta  la  fuffc* 
guente  giornata  alla,  veoerazion  de' Fedeli,  e  pofcia  nel  giorno  XXIIL 
«OA  pompofa  magnifica  piX)ce£IÌQne  |^  a  od  col  Doge  intervenne  tutu» 
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ir  Sellata^  fu  per  mwa  dell' Arci?e£:ovo  di  Spalatrò  relHcuìca  e  riiini« 
Ya'  al  facro  fuo  corpo.,  della  '^ual  fediva  ricupera  fa  annua  comtnemo- 
razione  il  Clero  di  San  Canziano  nella  Mefla  del  giorno  XXIIL  di 
J^oVembre  facro  al  PòOtefìce  e  Marcire  San  Clemente  ,  di  cui  nella 
Chiefa  ftefla  confervafi  un  intero  braccio,  » 

Come  però  per  ridur  a  Venezia  la  Tetta  del  fuddctto  Santo  aveva 
cooperato  il  Vefcovo  di  Reggio  ,  €9sì  avendo  m9lta  defiderio  H  Se$Mto 
di  fargli  cofa  grata  ^  ed  avendo  anche  rifpetto,  alF  intercejfione  del  Sommo 
Pontefice^  ringrazioUo  con  cortefi  lettere  in  data  de'  %6.  Novembre  1588. 
gli  concefle  per  divo^ion  fua^  e  del  popolo  alla  Jua  cura  commejjh  un  dito 
del  corpo  di  San  MaJfimOj  che  ora  lolo  manca  all'  integrità  del  vene^ 
rabile  corpo. 

Unita  al  facro  corpo  fu  portata  a  Venezia  una  Croce  di  bronzo, 
in  cui  veggonfi  formate  di  mezzo  rilevo  alcune  figure ,  ora  ai&i  logo- 
rate dal  tempo  ,  le  quali  e  in  fé  fteffe  e  neV  caratteri  sapprèffo  ad  dfe 
ìncifi  moftrano  evidentementq^la  rozzezza  del  fecolo  XI.,  in  cui  furon 
£itte,  e  come  opera  di  tali  tempi  T  atteftano  concordenìiente  eroici 
conoscitori  delle  antichità,  che  1  anno  efaminata.  Né  farebbe  incon- 
veniente il  credere  efler  quefta  una  delle  Croci  chiamate  collarie,  ov« 
ver  pettorali ,  la  quale  dal  Vefcovo  Adamo  apporta  fiali  al  Santo  cor- 
po neir  occafìone  di  riporlo  infieme  con  San  Pelagio  nell'  inrna  prepa- 
ratagli. E'  antica  confuetudine  di  benedirfi  con  quella  Croce  gì'  infer- 
mi >  e  le  guarigioni  frequenti^  che  ne  fuccedoxio  ,  fimo  una  prova  mi- 
rabile della  valida  interceffione  ed  Santo  appre£b  Dio.  Nelle  due  uni- 
te tavole  s'  efibifcono  la  forma  della  Croce  ,  quale  ora  fi  vede  affai 
confunta  ,  ed  il  ritratto  del  facro  incorrotto  corpo  ,  come  tuttavia  fi 
conferva  nella  fua  urna. 

Oltre  le  fopraccennate  Reliquie  fi  confervano  pure  negli  altari  di 
quefia  Chiefa  il  corpo  di  San  Candido  Martire  ,  e  molte  altre  Reli- 
quie de'  Santi  Martiri,  tratte  dalle  Criftiane  Catacombe  di  Roma/  ed 
è  pure  tradizione  coftante,  che  in  effa  fiavi  ripofto  il  corpo  di  Santa 
Savina  Martire,  benché  non  fappiafi  ora  con  certezza  il  luogo,  ove  iu 
collocato. 

,  Tradizione  è  pure,  che  in  cafa  affai  vicina  alla  Chiefa  viveffero  cir- 
ca il  XIII.  fecolo  alcune  donne,, che  chìàmzvarsfi  Reclufe ^  o  Romite, 
il  che  a  que'  tempi  era  in  ufo  frequente  ,  e  fé  ne  rileva  la  prova  da 
molti  autentici  documenti.  Che  di  quelle  tali  religiofe  femine  vivef- 
fero alcune  apprefib  la  Chiefa  di  San  Canziano  oltre  la  tradizion  po- 
polare ne  dà  qualche  congettura  una  piccola  Corte  ivi  contigua  difpo- 
ila  a  forma  di  piccolo  Chioftro  con  una  feneflrella  ad  ufo  di  ruota  da 
Monache,  e  nell'  anno  1742.  effendo  flato  fcavàto  il  terreno  delia  Sa- 
crifiia  per  fonnarvi  una  fqpòltura,  ritrovati  vi  furona»  molti   fcheletri 
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de'  defonti ,  che  dalia  configurazione  delle  loro  offa  dimoftravanò  elfe^ 
re  flati  di  femmine;  onde  argomentoflì,  che  quivi  foffe  il  Cemeterio  & 
tali  Reelufe. 

Sotto  r  invocazione  de'  Santi  Canziano ,  e  Compagni  Martiri  V  ot« 
tava  delle  nove  Congregazioni  del  Clero  fu  ifticuica  in  quella  Chiefa^ 
il  di  cui  Capitolo  vien  formato  dal  Piovano  ,  da  tre  Preti ,  da  un 
Diacono,  e  da  due  Suddiaconi  Titolati. 

CHIESA  DI  S.  MARIA  NUOVA, 

PRETI, 

RIferifce  il  Savina  nella  fua  Cronaca  Mf.  efTere  ftata  la  fondazio- 
ne  della  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Maria  Nuova  merito  deU 
la  Famiglia  de'  Borfelli,  i  quali  foli  la  fecero  edificare  nelPanno^ji, 
Comunque  fìa  della  vericà  di  tal  fondazione ,  di  cui  nulla  dicono  né 
la  tradizione ,  né  le  piìi  antiche  Cronache ,  egli  è  cerco  però  ,  che  ne* 
fuoi  principi  non  fii  denominata  Santa  Maria  Nuova  ,  ma  dal  titolo, 
fotto  cui  fu  ad  onor  della  Madre  di  Dio  dedicata  chiamoffi  Santa  Ma- 
ria AfTunta;  il  che  fi  comprova- con  autentici  documenti.  Alla  trasla« 
zione  del  Corpo  di  Santo  Steiàno  Protomartire  da  Coftantinopoli  a 
Venezia  intervenne  Tanno  ino.  Domenico  Michele  della  Contrada 
di  Santa  Maria  ^ffunta  ^  e  nell'anno  iiiz.  Stefano  della  famiglia 
Fradello,  abitante  nella  Contrada  di  Santa  Maria  t/ijfunta,  fece  un  i- 
finimento  di  ficurtà ,  al  quale  pofcia  per  mano  di  Notajo  trafcritto 
neir  anno  iiirf.  fi  fottofcrifTe  Angelo  Magno  Piovano  di  Santa  Ma* 
ria  offfunta  ,  e  Notajo  .  Erettafi  pofcia  dalla  pietà  del  Doge  Pietro 
Ziani  neir  anno  1205.  la  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Jerufalem  y  detta 
volgarmente  delle  Vergini,  fu  quefta  per  qualche  tempo  anche  ne'  Di* 
plomi  Pontifici  chiamata  Santa  Maria  Nuova  ,  ma  mvalfa  poi  nella 
moltitudine  la  denominazioife  di  Santa  Maria  delle  Vergini ,  pafsò  a 
quefta  Chiefa  di  Santa  Maria  AfTunta  il  nome  di  Santa  Maria  Nuo>« 
va,  con  cui  cominciò  a  chiamarfi  nell' avanzamento  del  XI IL  Secolo. 

Refa  debole  la  prima  fiibbrica  della  Chiefa  dal  lungo  corfo  degli 
anni  cadde  ali*  improvvifo  nell'anno  1535.  nel  giorno  XVI.  di  Luw 
glio,  ma  y' accoHe  tofto  con  pietofa  follecitudine  a  rinovarla  il  Sa- 
cerdote Niccolò  Ne^ri ,  Suddiacono  Titolato  della  Chiefa  ,  e  Sacrefta- 
no  della  Ducal  Bafihca  ,  il  quale  a  proprie  fpefe  rialzolia  da*  fonda- 
menti fui  modello  (  com'  è  tama  )  del  celebre  Sanfbvino ,  e  fu  pofcia 
confecrata  nel  giorno  XVII.  di  Giugno. 

Confervanfi  m  quefta  Chiefa  olcre  molte  oflà  de'  Santi  Fanciulli 
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Martìri  In  Bctclehimc  ,  altre  pih  ptttiòfc  Reliquie  ;  cioè  una  Spina 
della  Corona  del  Redemor  Noftro,  ed  un'  ampolla  del  miracolofo  fan- 
gue  fcaturìto  dall'  imagine  di  Gesti  Crocififfi)  trafitto  dalla  perfidia  de' 
Giudei  nella  Città  di  Barutti .  Quello  prodi^iofo  Sangue ,  porzione  di 
quello,  che  fi  cuftodifce  nel  Ducal  Tcforo  di  San  Marco  ,  fu  donato 
dal  Dose  Niccolò  Contarini  nell'anno  1^30.  a  quella  Chiefa  già  fua 
Parrocchia,  e  viene  annu«l0iente  cfpofto  con  divota  pompa  nel  Vener- 
dì Santo. 

CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  CRISOSTOMO , 

PRETI. 

HAffi  per  tradizióne  ,  che .  P:  antica  Chiefa  febbrìcata  nell'  anno 
io8o.  dalla  famiglia  Cattànea  ad  onore  del  gran  Patriarca  di 
Coflantinopoli  San  Giovanni  Grifoftomo  foflè  fituata  ,  ov'  ora  fono  le 
cafe^  e  botteghe  pdle  cfirìmpetco  alla  Chieià  ,  che  fi  vede  al  prefen- 
te,  e  di  ciò  ne  dà  anco  grave  prova  1'  antica  immemorabile  confuetu- 
dine  di  portarfi  il  Cléix)  nel  giorno  della  Commemorazione  de'  Fedeli 
Dcfomi  a  benedire  e  offrire  a  Dio  pireci  fui  pavimento  delle  dette  ca« 
fé  ,  perchè  nel  fondo  d'  effe  ancor  ripofano  i .  cadaveri  nella  vecchia 
Chiefa  fotterrati. 

Per  un  incendio  inforto  cafualmente  V  anno  147$.  nella  Parrocchia 
pati  non,  lieve  dajino(jiqcoJarGhieÌa,  chel già  refii. debole  per  la  vec- 
chiezza della  fua  febbrica  andò  di  giorno  in  giorno  deteriorando  y  Ceche 
ncir  anno  1488.  come  fi  legge  jp  wi  decretp:del  Senato,  era  cosi  fciol- 
ta,  e  mal  condizionata,  che  minacciava  rovina.  Sollecito  perciò  al  fuo 
rinovamento  il  Piovano  Lodovico  Talenti  ne  difpofe  i  prihcipj  nella 
larga  piazza  pofla  avat^ti  la' cadente  Chiefa,  ed  il  Senato  a  fin  di  pro- 
xnoveme  con  preftezza  la  riedificazione,  nel  giorno  xp.  di  Gennajo  del 
fuddetto  anno  computato  allo  ftile  Veneto,  commife  al  fuo  Ambafcia- 
tore  in  Roma,  che  impetraflè  dal  Pontefice  Innocenzo  Vili,  per  un 
decennio  indulgenza  plenaria  a  chi  nella  Domenica  V.  di  Quarefima^ 
detta  di  Lazaro,  vifitaffe  ,  e  fovvenifle  la  detta  Chiefa  quanto  priva 
di  rendite,  altrettanto  ricca  per  il  preziofo  teforo,  che  pofledeva  a  un 
braccio  del  Santo  fuo  Titolare,  che  con  molte  altre  Reliquie  ivi  con» 
fervafi  con  venerazione .  Qpefte  Reliquie  accennate  nel  pubblico  decreto 
fono,  un  offo  intero  del  braccio  di  Sant'  Anna  onorevolniente  cuftodi- 
to,  e  decorofamentc  efpofto  nella  di  lei  folennità.  Tre  articoli  delle  di- 
ta di  Sant'Andrea  Apoftolo,  Parte  d'una  coda  del  Precurfor  di  Cri* 
Ilo,  ed  un  offo  di  Santa. Elifabeita  di  lui  Madre,  Un  offo  di   Santa 
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Stefano  GonfcBfore,  delF  offa  de*  Santii  tre  Re  Magl'i  di  S.  ftìaggìi 
Vefcovo  e  Martire,  e  di  Saht'  Ilarione  Abbuce^  Una  ttafcelladi  Sani^ 
Afra  Martiir,  ed  un  dito  della  mano  di  Sant*  Onofi-io  Anacoreta ,  che 
Luigi  f diretti  Prete  Titolato  di  San  Caffiano  ottenne  già  in  Aleflbn- 
dria,  ov'  era  circa  F  anho  1500.  Cappellano  del  Confole  Veneto,  da 
un  Calogiero  Abbate  (tei  Monte  Sinai ,  ove  ripofò  il  Còrpo  del  Santo 
Eremita,  di  quefto  folodito  (  come  fu  riferito  in  proceflfo  Patriarcale  ) 
mancante.  Defonto  il  fuddetto  facerdote  pervenne  la  fagra  Reliquia  a 
Laura  Bafeggio  di  lui  Cugina ,  che  la  raffegnò  nelle  mani  del  Patriar- 
ca Antonio  Contarini  ,  da  cui  iii  affegnata  neir  anno  i$i6.  a  quella 
Parrocchiale  Chìefa,  ove  antico  era  il  culto  del  Santo  Eremita. 

Fu  frattanto  eretta  e  ftabilita  la  Chiefa  fui  modello  (  come  dicefi  ) 
di  Tullio  Lombardo  ,  di  cui  è  una  pregiatiffima  opera  la  Tavola  di 
marmo  ,  rapprefentante  il  Salvatore  coi  XIL  Apoftoli  collocata  nell* 
Altare  della  loro  Cappèlla  ^  e  pofcia  nel  gbrno  XIIL  di  Febbrarocpn- 
fecr^ta,  non  fapendofi  per  altro  né  V  anno,  né  il  Prelato,  che  la  jcon* 
facrò. 

Fra*  fuoi  Piovani  conta  quella  Alerone  Rìcardi ,  eletto  da  Niccolò 
IV.  neir  anno  iipi.  Vefcovo  di  Torcello,  e  Giacomo  Giera  Cancel- 
lier  Dùcale,  e  pc^cia  Vefcovo  di  Corone ,  la  di  cui  fepoltura  vedefi 
affiffa  al  Muro  del  Chioftro  nel  Monaftero  deV  Santi  Giovanni  e  Pao« 

CHIESA  DI  S.  SECONDO, 

PADRI    DI    S.    DOMENICO,    ISOLA. 

UN  miglio  incirca  in  diftanza  dalla  Città  di  Venezia  m  quella  par- 
te della  Laguna,  che  riguarda  il  Gaftello  di  Medre ,  fbpra  una 
palude,  che  alquanto  sMnalzavà  Hior  dell'acqua  ,  fu  efpófta  attaccata 
ad  un  palo  un'  imagine  di  Sant*  Erafmo  Vefcovo  di  Formio  e  Marti- 
re, che  da*  pefcatori  era  invocata  ne*  piìt  gravi  pericoli  di  procelle. 
Ivi  mofla  da  divozione  vcrfo  il  Santo  Martire  la  Nobil  Famiglia  Baf- 
fo fece  ncir  anno  10^4.  coftruire  una  piccola  Chiefa ,  ed  un  riflretro 
Monaftero  per  abitazione  di  Wfonache  Benedettine.  Tanta  però  era  in 
que*  primi  tempi  la  povertà,  de  ^ui  era  anguftiato  il  Monaftero  ,  che 
moflfone  a  compaffione  il  Doge  Vital  Faliero  nel  giorno  VII.  di  Set- 
tembre deir  anno  io8p.  con  folenne  iftromento  ,  che  tuttavia  confer- 
vàfi  ne*  pubblici  regiftri,  donò  alla  Chiefa  de*  Santi  Secondo,  ed  Eraf- 
mo, ed  a  quelli ,  che  1*  abitavano  (  tali  fono  le  fràfi  del  documénto 
Ducale  )  alcune  rendite  per  la  lor  fufiftenza,  Scriffe  diquefte  Mona- 
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fiero ,  e  ne  pubblicò  k  Storia  Domenico  Godagli  delP  Ordine  de^  Vvcm 
dicatori  traendone  le  notizie  da  vecchie  emendabili  tradizioni,  ove  sif* 
ièrendo  aver  avuto  il  Monaftero  titob  d'  Abbazia  per  la  donazione  dtl 
IX>ge  FaHero  ftende  i  nomi  di  dxKjoe  antiche  Abbadefle ,  cioè  di  Ne» 
la,  o  iia  Elena  nell'  anno  1147.  dt  Eu&mia  nel  iipa  di  Dalmatina 
nel  I2II.  di  Gisla  Grancevola  nel  1222.  e  di  Florigenia  nel  1247. 
fotto  il'  di  cui  governo  arrivò  a  queft'  Ifola  dalla  Città  d*  Afti  il  cor- 
pò  incorrotto  di  San  Seconda  martirizzato  a'  tempi  dell'  Imperador  A- 
driano,  di  cui  fa  memoria  il  Martirolocio  Romano  al  giorno  %g.  di 
Marzo,  e  la  Chiefa  Veneu  ne  celebra  la  traslazione  nel  giorno  primo 
di  Giugno. 

Un'antica  tavoletta  appjefa  prefib  Y  Altare  del  Santo  ci  palefà ,  che 
fotto  il  Doge  Giacomo  Tienolo  nell'  amio  12^7*  effendo  fiata  ^fedia« 
ta ,  ed  efpugnata  la  Città  d  Afti  ne  fu  da  dui  tratto  il  corpo  di  San 
Secondo,  ed  a  Venezia  condotto  fu  ripofto  nella  Chiefa  idi  5ant'  Era& 
mo^  che  d' indi  in  :poi  iu  chiamata  Cniefa  di  Sant'  Erafmo  e  Secondo. 
Pili  difiefa  ne  fa  la  narrazione  il  Codagli  dicendo  ,  cài  (òtto  il  Du- 
cato di  Giacomo  Tiepolo  avendo  i  Veneti  contratta  lega  con  Greop* 
rio  Papa  IX.  contro  Federico  II.  Imperatore,  nemico  della  Chiefa, 
Giovanni  figlio  del  Doge,  eleuo  da'  Milanefi  per  loro  Podeftà,  con  un 
rohufto  efercito  efpusnò  molce  Ciaà  ubbidienti  all'  Imperatore  ,  e  &a 
effe  Afti,  da  cui  naloo&mente ,  acciò  non  lo  rifape(Ibtx>  i  Milanefi,  ra» 
pito  il  corpo  del  Marcire  San  Secondo,  lo  manob  alla  faa  patria. 

Di  queft'  affedio ,  ed  efpugnazioné  d'  Afti  nulla  fcrivono  gli  Storici 
così  efieri,  che  Veneziani,  e  lo  fieffo  Doge  'Dandolo,  chenelfó^  fua  Cixv 
naca  ftende  a  minuto  le  particolarità  di  quefia  guerra ,  non  ne  fa  pur 
narola,  il  che  fa  creder  arbitraria  la  narrazione  del  Codagli  •  In  altra 
ferma  però  v'ien  raccomato  il  fiirto  del  fàcio  corpo  da  una  vecchia  car» 
ta  peq^mena,  che  tutt'  ora  efifie  nelT  Aidiivio  del  Monaftero  de[  San- 
ti Colma  e  Damiano  di  .Venezia  •  Il  corpo  di  San  Secondo  (  die'  eU 
li)  chiufo  in  un' arca  di  piombo  giacque  per  trecent'  anni  lotto  ter- 
ra, da  dove  per  divina  ifpirazione  levato,  fu  con  folennità  efpofto.  Ac- 
cadde che  pofcia  alquanti  Mercatanti  Veneti  giun&ro  in  Afti ,  ove 
con  danari  corruj^pero  la  Simiglia  de'  Venturi  numerofa  di  gente  ,  ed 
alcuni  d'  effi  %utivamente  tolto  il  facro  corpo  lo  conlègnarono  a'  mer- 
catanti. Cafti^  Iddio  r  empietà  di.  quella  (amiglia  ,  in  cui  entrata  la 
morte  li  ridofle  in  poco  tempo  al  riftretto  numero  di  nove ,  perchè 
naibendone  uno,  ne  moriva  un  altro .  Frattanto  i  Veneziani  ottenuto 
il  venerabil  corpo ,  determinarono  <li  collocarlo  nella  Chiefa  di  San 
Oeramìa  /  naa  non  potendp  ivi  fiir  approdar  la  loro  barca ,  1^  lafciaro- 
no  alla  difcrezione  tlell' acqua,  che  tofto  li  condulTe  all' Ifola,  ove  e- 
ca  a  Monaftox)  di  Sant^  £ra£a^,  uffizìato  da  Monache*  Quìefte  fon  le 
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diverfe  efpofizioni  de'  fatti ,  che  in  niuna  maniera  accordar  fi  poflbno  ; 
e  la  prima  principalmente  merita  correzione  ,  ove  alTerifce  ,  efierfi  la- 
Chiefa  di  Sant'  Eralmo  cominciata  a  denominar  de'  Santi  Erafmo  e 
Secondo  dopo  1'  arrivo  del  Corpo  di  San  Secondo  neir  anno  l^^7• 
Chiefa  de'  Santi  Secondo  ed  Erafmo  la  difle  il  Doge  Faliero  nella  fua 
donazione  dell'  anno  io8p.  tanto  avanti  la  traslazione  ,  e  così  pure  in 
un  autentico  documento  dell'  anno  1138.  vìen  efprefla  Aicha  Aobadef- 
fa  del  Monaftero  de'  Santi  Martiri  Secondo  ed  Erafmo ,  dal  qual  tem« 
pò  in  poi  fu  fempre  il  Monaftero  ne'  pubblici  atti  ora  detto  unicamen** 
te  di  San  Secondo ,  e  gualche  fiata  de'  Santi  Secondo  ed  Erafmo  • 

Contraftano  a  Venezia  il  pofleflb  del  Sacro  Corpo  ^li  Aftefi,  jpro^ 
ducendo  gli  atti  d'  una  traslazione  di  efib  fatta  da  Guidotto  Vefcovo 
d'  Afti  ndl'  anno  1213»  e  d'  un'  altra  efeguita  da  Scipione  Damiano, 
eflb  pure  Vefcovo  d'  Afti,  néll'  anno  1471.  la  quale  fu  accompagnata 
da  molti  miracoli.  Produra  di  conciliar  le  pretefe  d'  ambe  le  nazioni 
r  Abbate  Ughelli  nel  Tomo  IV.  della  fua  Italia  Sacra ,  e  afiègnando 
alla  Città  d'  Afti  il  corpo  di  San  Secondo  Martire ,  che  incero  fi  ve* 
aera  nella  Cattedrale  come  principal  protettore  ,  fcrive  efler  il  corpo 
trasferito  a  Venezia  di  San  Secondò  Vefcovo.  d'  Afti  ,  e  Confeflbre; 
il  che  tanto  piìi  ftabilmente  fi  compirova  ,  perchè  ,  come  fii  atteftato 
da  veridici  teftimon^  ,  efaminati   nell'  anno  1471.  il  corpo  eonfervato 


in  Venezia  dicefi  aver  la  fua  tefta  unita  al  bufto,  dove  per  ^trofap- 

gli    il  filo 

martirio  con  lafciar  la  tefta  (otto  la  fpada  del  Carnefice .  Dubbio  dun« 


piamo  dagli  atti  del  Sapto   Martire  Secondo  ,  che   compì  esli   il  fiio 


que  eftendo  di  quale  de'  due  Santi  dello  fteflb  nome  già  venerato  in 
Afti  fia  il  venerabil  corpo  ^  che  con  fingokr  venerazione  fi  cuftodifce 
incorrotto  nella  Chiefa  di  Venezia  ,  certo  è  però  che  di  qualunque  q:» 

Sii  fia  o  del  Vefcovo  e  Confeffore,  a  del  Martire  ,  egli  fo  illudrato 
a  Dio  con  firequenti  miracoli.  Narra  il  cicato  Codaglio. ^ che  uà  No* 
i>ile  d'  Afti ,  udita  la  fama  della  traslazione  »  fi  portafie  a  Venezia  ^ 
•ove  mentre  orava,  colta  1'  occafion  di  vederfi  foto,  ne  tagliofle  un  di^ 
to  de' piedi;  ma  reftituitofi  in  patria,,  né  ritrovando  l'involata  reli* 
quia  ,  ritornò  per  la  feconda  volta  in  Venezia  ove  vide  con  iftupore 
il  dito  collocato  appreftb  de' Santi  piedi.  Ora  quefto  dito  le  Monache 
quando  partirono  dall'^  Ifola  feco  lo  portarono  al  Mcyaften)  di  San 
Cofma,  ove  decentemente,  fi  conferva.  Un  altro  dito  fu ^ non  fi^fii  co* 
me,  ottenuto  dalla  Chiefa  di  Salò,  ed  una  C<^  fu  donata  dal  Sena^ 
to  neir  anno  IS71.  a  Filippo  IL  Re  delle  Spagne,  a  (ti  cui  nome 
la  chiefe  Diega  Gufmano  di  lui  Ambafciatore .  Mutato  piìi  d*  una  voK 
-ta  di  Sepolcro  il  Sacro  Corpo  fii  finalmente  nell'  %nno  itJpa.  ripofto 
in  una  decente  urna  di  marmo,  ove  prefentamente  ripofa. 
*    £ra  flato  intanto  actfoko  fotto  la  protezion   ìmm/ediau  della  Sede 
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Apoftolica  quello  Monaftero  da  Papa  Aleflandro  III.  con  ima  Tua  bol- 
la data  in  Venezia  in  Rialto  fotto  il  giorno  Vili,  di  Settembre  dell' 
aano  ii77.  e  godette  per  lungo  tempo  florido  flato  :  ma  nel  declina» 
re  del  XIII.  e  ne*  principi  del  fecolo  XIV.  per  le  folite  vicende  del- 
le cofe  umane  ^  e  molto  oiii  per  la  poco  favia  condotta  dell'  Abbadel^ 
iè ,  fa  ridotto  il  Monaftero  in  gravi  riftrettezze ,  coficchè  convenne 
pih  d'  una  volta  alienarne  alcune  delle  fue  pofleflioni  per  fupplire  air 
urgenti  neceffità  ;  onde  diminuendofi  le  rendite ,  vie  piii  s'  accrebbe  la 
miferia  dell'  ansuftiate  Religiofe  •  Maggiori  però  farono  i  pregiudizi  y 
che  rìfentì  quello  Monaftero  nello  ftato  fuo  Ipirituale.  Imperocché  fui 
finire  del  XV.TecoIo  era  arrivato  lo  fconcerto  non  folo  dell'  oflèrvanza  , 
ma  del  coftume  a  tal  fegno  ,  che  nelle  Monache  altro  piii  di  religìo- 
fo  non  vedeafi  ,  che  1'  abito  efteriore  ,  ed  il  nome  .  Mentre  dunque 
commofla  dal  grave  difordine  ,  in  cui  con  quefto  erano  incorfi  molti 
altri  Monafteri ,  ftudia  la  religion  dei  Senato  di  farvi  applicare  il  ri- 
medio d'  una  univerfale  riforma  ,  fopravenne  a  fraftornarne  i  pcnfieri 
nell'  anno  1508.  1'  atroce  guerra  ,  detta  di  Cambrai,  nella  quale  pref- 
fochè  tutti  i  Prencipi  dell'  Europa  congiurarono  a'  cknni  della  Repub- 
blica  .  Ne'  varj  fuccefli  di  quefta  ,  l'  efercito  de'  Spagnuoli  nell'  anno 
1513.  dopo  aver  barbaramente  devaftati  1  territorj  di  Padova  ,  e  di 
Trevigi,  fi  rifletterò  a  Marghera  ,  piccolo  luogo  vicino  alla  Laguna 
dirimpetto  alla  Città  di   Venezia  ,   ove  appoftati    alcuni   Cannoni    piii 

rinfultare  che  per  recar  danno  ,  gettarono  non  poche  palle  contro 
Città,  le  quali,  (come  feri  ve  il  Codaglio  )  arrivate  a  vifta  ddl' 
Ifola  di  San  Secondo,  quafi  trattenute  ,  o  ributtate  foffero  da  forza 
fuperiore,  fermandofi  piombavano  nell'  acque  • 

Finalmente  dopo  otto  anni  di  crudeliifima  guerra  fa  conchiufa  fia' 
Prencipi  belligeranti  la  pace  ;  dopo  la  pubblicazione  della  quale  fi  ri- 
.volfe  il  Senato  al  primo  penfiere  di  foUecitar  la  riforma  de  Monafte- 
ri ♦  Giovò  ottimamente  all'  intento  il  zelo ,  ed  il  fervore  del  Patriar- 
ca Antonio  Contadini ,  che  nulla  oiU  avendo  a  cuore  ,  che  il  Divin 
culto,  ed  il  bene  della  greggia  a  le  raccomandata  ottenne  priniiera men- 
te neir  anno  i^\%.  da  Leone  X.  che  ritrattati  foffero  tutti  i  privile- 
gj  conceffi  alle  Monache  di  poter  ufcir  da'  lor  Chioftri  •  Dopo  ciò  ap- 
plicoffi  con  indefeffa  cura  alla  riforma  de'  Monafteri  Convetuali ,  e  fra 
quefti  jjeir  anno  iSip.  anche  ad  iftanza  del  Senato  intraprefe  di  ridur 
a  miglior  forma  di  vivere  il  Monaftero  di  San  Secondo  troppo  rila'f- 
lato  nella  regolar  difciplina.  Secondando  dunque  1'  iftinto  del  fuo  ze- 
lo, vi  fi  trasferì  a  vifitarlo  nel  giorno  X.  d'  Agofto,  ove  procurò  con 
le  piìi  dolci  maniere  ,  e  con  le  più  forti  efortazioni  infinuar  nell'  ani- 
mo delle  fcorrette  donne  un  dcfiderio  d'emendazione.  Ma  nulla  profit- 
tò con  la  foavità  dell'  operare  y  protefl^o  altamente  le   Monache  di 
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non  voler  ridurfi  In  niuna  maniera  a  piii  r^olaco  modo  di  vivere  . 
Perlochè  afluntofì  iq  afl&ftenza^  e  difcfa  per  comp^no  Gabriel  Venicr 
Avogador  del  Comune,  nel  giorno  XIV,  dello  fteffo  Mefe  ritornata 
al  Monaftero,  lo  divife  in  due  parti  y  aflcgnan(bne  una  alle  Monache 
Conventuali  con  qualche  porzione  di  rendite ,  che  baf^fle  allo  fcarfo 
loro  mantenimento  «  Ciò  tatto,  e  riftrette  nella  parte  loro  deftinata  le 
quattordici  Monache  Conventuali ,  comandò  il  Patriarca ,  che  dal  Mo* 
naftero  de'  Santi  Cofma  e  Damiano ,  pochi  anni  avanti  da  Marina 
Celfi  fondato ,  fi  eflraeflero  Monache.  Oflèrvanti  ,  ed  idonee  ali*  intra» 
prefa  della  riforma .  PafTarona  dunque  ventidue  Monache  Oflèrvanti 
nella  porzione  del  Monaflera  loro  afl^nata,  e  portofli  feco  loro  a  di* 
rigcerle  la  loro  Fondatrice  Marina  Celfi  ,  che  m  qualità  d*  Abbadefia^ 
refie  per  qualche  tempa  V  uno,  e  T  altro  Monaftero» 

Fremendo  fra  tanto  per  tali  regolazioni  le  Monache  Conventuali,, 
unitefi  a  quelle  degli  altri  Monafteri  appellata  avevana  alla  Sede  Apo-^ 
ftolica  /  ma  avvilatone  opportunamente  Leone  X.  con  fua  Bolla  del** 
lo  fteflb  anna  annullò  qualunque  appellazione,,  e  con  la  confermazione 
deir  Apoftolica  autorità  aggiunfe  nuova  forza  alle  faggie  deliberazioni 
del  Patriarca.  Data  ppfcia  nel  giorno  V. di  Luglio  deir  anna  15^1.  al« 
tra  particolar  Bolla  diretta  a  Marina  Celfi  Abbadefla>  ed  alle  di  lei  Moiia«^ 
che^  approvò  la  riforma  efeguita  del  Monafiero  di  San  Seconda,  e  ra-- 
tifico  1  unione  ftabilita  di  «flb  col  Monaltero  de'  Santi  Còfìna  e  Da-^ 
miano ,  dopa  di  che  nel  gioma  XXIV.  di  Settembre  della  fteflo  anno 
fcrivcndo  un*  Apoftolica  lettera  al  Patriarca  Contarini ,  ne  lodò  il  zc* 
lo,  e  la  prudènza,  ed  approvò,  qualunque  ordinazione  ,  o  r^ola  ftabi«r 
lita  da  eflb  nella  riforma  de'  Monafteri  ^ 

Difperate  le  Monache  nel  vederfi  chiufa  ogni  ftrada  di  ricarib  ec«^ 
clefiaftica,.  portarono  le  lora  querele  al  Configfio  di  Dieci,  per  di  cui 
autorità  eletti  tre  riguardevoli  Senatori  s'unirono  col  Patriarca >ed  udì» 
te  le  ragioni ,  e  le  convenienze  si  delle  Conventuali ,.  che  delle  Oflcr-^ 
vanti  ,  nel  giorna  XXIX.  di  Ottobre  deiranna  i%zu  ftefcro  giuftr 
regole ,  acciò  ambedue  sii  flati  delle  religiofe  aveffero  ftabilmeme  la 
porzione  lora  dovuta  delle  rendite  de*  Monafteri .  Dopo  ciò  alcune  deU 
le  Monache  abbracciarono  la  riforma  ,.  ed  altre  fi  ridufiera  a'  Monafte* 
ri  delle  Conventuali  ,  fia*  quali  Chiara  Suriana  AbbadidOfa  con  una  fiia 
Nipote  ,^  fole  fuperftiti  delle  Conventuali  di  S^n  Secon^^  fi  ritioBrono 
nell*  anno  1523.  nel  Monaftera  di  S.  Maria  delle  Vergini ,.  ove  c&iu» 
fero  i  loro  giorni  •  Nella  ftefia  anna  Marina^  CelS,.  che  poco^  prima 
àvea  ottenuta  licenza  di  reftituirfi  con  le  fiie  Monache  al  proprio  Mo^ 
naftera  di  San  Cofma  y  carica  d'  anni  (  toccando  già  il  DonanoefinM 
di  fua  età  )  e  più  di  merita,  pa(k>  fantamente  agli  amplefli  del  Cdtf^ 
fte  fua  SpcdTo  nel  giorno  XXV.  di  Agofto* 
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.  SutcdTe  nella  dignità,  e  nel  pelo  Criflina  Trono  ,  che  eflehdo  anv 
jnimftratrìce  del  Monaftero  di  San  Secondo,  voto  già  di  abitatrici  ,  ot*- 
tenne  nell*  anno  l$^9•  da  Clemente  Papa  VIL  che  le  rendite  d'  eflb 
fi  devolveflero^  ed  appropriafTero  al  Monaftero  di  San  Cofma  •  Diede 
efecuzione  al  decreto  Pontificio  il  Patriarca  di  Venezia  ;  ma  avendo 
ommeflb  di  deftinare  chi  afliftefle  e  govemaffe^r  abbandonata  Chiefa 
di  San  Secondo,  Clemente  VII.  ?efo  di  ciò  avvifató  commìfe  nell*  an^ 
no  ijji.  a  Giacomo  Pefaro  Vefcovo  di  Paffo,  che  eftinto  il  titolo 
Abbaziale  dell*  Ifbla  di  San  Secondo  ,  la  afTegnafiè  col  confenfo  del 
D(^,  e  del  Dominio  di  Venezia,  a  qualche  Ordine  Religiofo,  a  cut 
per  iuo  foftentamento  fodero  pure  concefTe  alquante  delle  rendite  già 
appartenenti  al  Monaftero  foppreffo* 

Efeguendo  il  fiipremo  comando  del  Pontefice  fopprefle  il  Vefcovo 
neir  noia  qualunque  nome,  o  dignità  infieme  coli'  ordine  di  San  Be- 
nedetto nell  anno  1534.  e  pofcìa  coir  afleìifo  del  Doge  Andrea  Grit- 
ti,  e  del  Senato  conceflfe  alla  Religione  de'  Predicatori  V  Ifola  con  le 
fite  fiibbriche,  e  vi  aggiunfe  duecento  e  cinquanta  ducati  d'  annua  ren« 
dita,  feparati  dagli  antichi  proventi  del  Monafiero. 

A  nome  di  Fra  Giovanni  Finario  Maeftro  Generale  della  Religio- 
ne, fii  ^a  Fra  Zaccaria  LunenTe,  celebre  Predicatore,  prefo  il  pofieflb 
del  luogo ,  di  cui  mentre  fé  ne  riftorano  le  vecchie  fabbriche  un  cer- 
to Prete,  che  dalle  Monache  nella  1g4x>  partenza  era  flato  lafciato  al- 
la cuflodia  della  Chiefà ,  difperato  di  dover  abbandonar  un'  abitazio- 
ne ,  a  cui  avea  prefo  amore ,  con  rifoluzione  diabolica  attaccò  fuoco 
al  tetto  del  Moiudtero  ,  che  per  la  fua  vecchiezza  in  breve  tempo  d' 
ora  reftò  confunto;  e  paflate  le  fiame  a  devafiare  la  Chiefa  ,  toRochè 
s*  avvicinarono  alla  Cappella ,  in  cui  confervavafi  il  facro  depofìto  di 
San  Secondo ,  quafi  che  ne  veneraflero  la  fantità  ,  rctrocefTero  ,  e  ri- 
tsornarono  a^  Chioftri ,  ove  reftarono  eftinte  •  Rifarci  i  gravi  danni  di 
queft'  incendio  il  mentovato  Fra  Zaccaria  ,  che  raccolte  abbondanti  e- 
lemofine  dalla  pietà  de'  Fedeli,  reflituì  la  Chiefa  al  fuo  decoro,  ed  il 
Monaftero  al  conveniente  flato  d'  abitazion  reli^iofa. 
^^.Xlinque  anni  flette  il  Monaftcro  fot  co  la  Provincia  Romana ,  finché 
ndl'anno  1541.  fìi  anncflb  alla  Provìncia  di  Lombardia  ,  e  ne  j)refe 
il  pofieflb  per  decreto  del  Senato  Fra  Angelo  Br^adino,  allora  Priore 
di  San  Domenico  di  Caftello,  e  pofcia  Vefcovo  di  Vicenza. 

Accadde  in  quefU  tempi ,  che  quella^  parte  di  Chiefa ,  eh*  era  rima- 
fla  illefa  dall'  incendio,  ma  indebolita  però  dalla  fi>rza  del  fuoco  ,  ad 
un  tratto  rovinò  ,  reflawdo  prefervato  il  fepolcró  del  facro  corpo  da' 
due  travi,  che  nd  cadere  mirabilmente  s'incrocicchiarono  fopra  il  fè- 
polcro  fleflb,  e  lo  difefero  dalle  rovine. 

Era  già  mezzo  fccolo  in  circa,  dacché  poffedeva  la  Religione  di  San 

Do- 


Digitized  by 


Google 


28o  Notizie  Storiche  delle  Chtéfe  i 

Domenico  il  rìfardto  Monaftero  ;  allordiè  infierendo  con  orribili  ftra« 
gi  nell'anno  157^*  la  pefte^fu  (kftinata  queft'Ifola  alla  cura  desìi  ap« 
pelhti;  onde  dopo  che  cefsò  il  flagello,  ritornati  i  Padri  ali*  annca  lor 
abitazione ,  nel  vederla  ooà  fquallida ,  e  diformata  deliberarono  di  ri- 
durfi  al  lor  Monaftero  di  San  Domenico  in  Venezia ,  e  condur  (èco  il 
corpo  del  Santo  Titolare.  S'  oppofe  a  tal  rìfoluzione  il  Senato;  onde 
per  non  perder  il  luogo  rifolfèro  di  nuovamente  abitarlo  ,  e  paflarono 
air  Ifola,  che  de'  patiti  danni  riftorarono  nella  miglior  forma  loro  pof- 
fibile  .   Dimoftrò  Iddio  con  aperti  miracoli  quanto   foflegli   caro ,  che 

Ì[uel  venerabile  corpo  fofle  in  queft'  Ifola  venerato,  mentre  appena  ri- 
areica  la  Chiefa,  forono  in  efla  liberati  alquanti  ofTefli  dal  Demonio, 
e  moltiilimi  per  di  lui  interceffione  liberati  dal  pericolo  d'  imminente 
naufragio . 

.  Comeccò  pofcia  la  riedificata  Chiefa  nel  giorno  VIL  d'  Agofto  dell* 
anno  i^o8.  il  Vefcovo  di  Cataro  Angelo  Baronio  Domenicano  ad  o- 
nore  di  San  Secondo ,  eflendo  già  ftato  il  primo  Tempio  fotto  lì  tito- 
lo di  Sant'  Erafmo  conTecrato  nel  giorno  25.  di  Settembre. 

Trafcorfi  pofcia  alquanti  anni  ,  eflendo  ftato  eletto  Provinciale  il 
F.  Leonoro  Rizzardo  piiflimo  Religiofo  ,  pensò  egli  tofto  di  piantare 
il  rigore  della  piii  ftretta  oflèrvanza  in  alcuno  de'  fuoi  Conventi ,  fi:a^ 
quali  per  la  folitudiue  e  per  la  riftrettezza  gli  parve  il  piìi  opportuna 
quello  di  San  Secondo.  Iftituì  dunque  in  efi&  neir  anno  1660.  V  anti. 
ca  auftera  difcipiina  del  fuo  iftituito ,  e  vi  ftabilì  per  Vicario  Bafilio 
Pica,  uomo  {)er  zelo  Apoftolico,  per  coftume,e  per  dottrina  amatiffi« 
mo  da' Veneziani,  che]  v'accolfe  in  eflb  alcuni  de*  più  riguardevoli  foggct- 
ti  della  Provincia  che  diedero  i  principj  ali*  Oflervante  Congregazione 
fotto  il  titolo,  e  protezione  del  Beato  Giacomo  Salomone. 

Governando  dunque  con  pietà  e  prudenza  il  Vicario  Bafilio  Hca, 
ottenne  dal  Legato  Apoftolico ,  che  i  foggetti ,  i  quali  deliberaflcn> 
abbracciar  in  quefto  Monaftero  la  ftretta  oflèrvanza  dell*  Ordine,  non 
poteflero  eflerne  rimoffi  •  il  che  contribuì  molto  allo  ftabilimento  ,  e 
poi  alla  dilatazione  dell  oflèrvanza. 

Fu  pofcia  il  Monaftero  nell*  anno  i6i6*  eretto  in  Coltalo,  iftìtu- 
cndovi  uno  ftudio  Generale  per  i  Chierici  dell*  Oflèrvanza  ,  ove  durò 
folo  tre  anni,  eflendo  pofcia  trasferito  in  Venezia  nel  Monaftero  nuo* 
vamente  acquiftato  dalla  Congregazione  dell*  Oflèrvanza ,  ed  il  Supc* 
riore  dell*  Iiola  di  San  Secondo  fu  dichiarato  Priore . 

Comecché  da  queft*  Ifola  non  è  molto  diftante  il  luogo  di  Marghe^* 
ra  territorio  di  Meftre,  cosi  riefce  opportuno  il  far  menzione  d*  un  an- 
tico ora  diftrutto  Monaftero  ,  che  fituato  era  preflb  una  vecchia  Tor-. 
re  detta  di  San  Giuliano ,  dal  nome  del  Santo  Titolare  d*  eflb  Mona« 
fiero. 
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In  que*  tempi  ne'  quali  Jla  Repubblica  Veneziana  tutta  era  occupata 
negli  acquifti  ,  e  nel  commercio  di  mare  folevano  abitar  preffo  quefta 
Torre  i  deputati  dal  Comun  di  Trevifb  air  efazione  de*  Dazi ,  avendo 
fermo  pofto  in  un  angolo  dell*  Ifola  di  San  Secondo  quelli  ,  che  rif- 
cuotevano  le  gabelle  de'  Veneziani .  Or  in  queft*  Ifola  fu  fondato  già 
un  Monaftero  in  cui  prima  abitarono  i  Frati  di  San  Francefco  e  po- 
fcia  vi  furono  introdotte  Monache  Offervanti  d'ignoto  iftituto.  Si  ri- 
trova nominato  il  Monaftero  di  San  Giuliano  di  Buonalbergo  in  un 
teftamento  rogato  nell'anno  12^1.  e  in  un'  antica  Cronaca,  che  all' 
anno  1348.  fa  menzione  d'  un  Frate  di  San  Giuliano.  Il  Doge  Cri- 
floforo  Moro  lafciò  nell'  anno  1471.  certa  fomma  di  foldo  a'  Frati 
dimoranti  in  San  Zulian  della  Pallada  j  e  in  altro  teftamento  fcrit- 
to  dal  Notajo  Filippo  Trioli  nell'  anno  1475.  fi  leggono  nomina- 
ti  g/'  Eremiti  ,  0  Jìan  Frati  di  San  Giuliano  de  Bonalbergo  verfo  MaU 
ghera.  Da  quefto  foprannome  di  Bonalbergo  per  verifimile  congettura 
fi  deduce,  eflere  ftato  quefto  Monaftero  dedicato  a  San  Giuliano  Con- 
feflbre ,  detto  T  Ofpitatore  celebre  nella  Chiefa  d'  Aquileja  ,  la  di  cui 
vita  fii  efpofta  da  Pietro  Vefcovo  di  Jefolo  nel  fuo  Catalogo  de'  Santi  • 
Sin  all'anno  i/^gi*  rimafero  i  Francefcani  nel  Monaftero,  dopo  il 
quale  ne  prefero  il  pofleflb  alcune  Monache  ,  delle  quali  un  folo  do« 
cumento  ci  refta  ,  ed  è  ,  che  dalla  carità  del  Senato  nell'  anno  1521. 
fu  loro  fatto  rifar  il  pozzo  ,  ed  effendo  nel  decreto  chiamate  Donne 
Monache  Obfervante^  quefto  dinota  la  religìofità  del  loro  vivere. 

Fra  Marghera,  e  Mcftre  vedefi  un  piccolo  Oratorio  dedicato  a  Ma^ 
ria  Vergine  Santiflima  ,  a  cui  i  viandanti  fogliono  offrir  qualche  eie* 
mofina,  nulla  fapendofi  della  fua  origine,  né  d'  altra  circoftanza,  fuor» 
che  è  eflb  foretto  alla  giurìfdizione  del  Patriarca  di  Venezia ,  che  ne 
deftina  il  Rettore. 
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CHIESA   T>i    SANTA   MARIA 
DI     NAZARETH, 

DE'  PADRI    CARMELITANI    SCALZI- 

L' Illuftre  inftuuto  della  riforma  Carmelitana,  fondato  dalla  Serafi« 
ca  Vergine  Santa  Tercfa  nelle  Spagne,  pofe  la  primiera  fua  fta- 
zione  in  Venezia  nell'  anno  ló^^*  in  cui  il  Padre  Agatangelo  da  Gè- 
^  Maria,  uomo  d'efemplare  aufterità,  e  zelo  Apoftohco,  eflendo  Dif* 
/initote  Generale  dell'  Ordine ,  avendo  ottenuta  dal  Senato  nel  giorno 
VI.  di  Maggio  la  facoltà  d*  ^rj^re  alla  fua  Religione  ,  (  che  volgar- 
mente chiamafi  de'  Padri  Scalzi  )  un  Ofpizio  ,  ritirofli  a  vivere  con 
un  compagna  dentro  una  piccola  cafa  ,  prefa  ad  affitto  nella  Parroc- 
chia di  San  Cànziano*  Quivi  con  la  Santità  del  loro  vivere,  e  conia 
foavicà  di  loro  converf^one  avendoli  i  buoni  Religiofi  acquiftato  T 
Wìùv  univcrfale  ,  per  aver  m;^gior  comodo  d'  attendere  alla  iàlute 
penfarono  di  tras&rirfi  nell'anno  16^$.  ad  una  abitazione  più  capace 
wirifoia  della  Giudeca.Q^ivt  dimorarono  per  un  anno  in  circa,  fm- 
che  effondo  loro  dal  Senato  nel  giorno  XVI.  di  Sjetcembre  dell'  anno 
10^6.  ftata  accordata  la  permiffionc  di  fabbricarfi  un  Monaftero ,  (la 
tanto  che  opportuna  fi  prefentaflc  loro  1*  occafione  d'  acquiftar  un  fon- 
do, ritiraronu  hell'  antica  Abbazia  di  San  Gregorio,  luGngati  dalla  fpe« 
ranza  di  poter  per  via  di  contratto  ottenerne  il  poffcflb  .  Inutili  perà 
eflendo  riufciti  1  maneggi  per  l'  eforbitante  prezzo  ,  che  fé  ne  preten* 
deva,  abbracciarono  nelranno  i6^g.  l'incontro  offcrtofi  di  comprar 
uno  fpaziofo  fondo  nella  Parrocchia  di  Santa  Lucia  .  DifFufafi  la  no- 
tizia  di  tal  ideata  fondazione  per  la  Città  ,  accorfero  rotto  molti  di- 
voti  con  liberali  oflEerte  di  foldo  a  promuoverne  la  fabbrica  ,  e  nello 
fteflo  anno  ivi  fu  eretta  una  angufta  Chiefa ,  la  quale  benedetta  dal 
Patriarca  Francefco  Morofini  fu  oenominata  Santa  Maria  di  Nazareth 
per  un'  antica  imagine  della  Madre  di  Dio  ivi  collocata  .  Quefta  ve^ 
neravafi  fin  da  principj  del  fecolo  XV.  nell'  Ifola  di  Santa  Maria  di 
Nazareth,  ora  chiamata  Lazaretto  vecchio,  abitata  allora  da  Frati  E- 
remitani  di  Sant'  Agoftino  ;  ma  avendo  dovuto  quefti  ceder  il  luogo 
al  raccoglimento  degl'  infetti  da  morbo  contaggiolb ,  feco  nella  loro 
panenza  portarono  la  facra  imagine  ,  e  la  oftcrfero  in  pio  dono  alle 
Monache  di,  Sant'  Anna  •  Quefte  pofcia  ,  acciocché  foflè  con  più  reli- 
giofo  culto  venerata,  la  confinarono  a'  Padri  Carmelitani  Scalzi,  che 
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fecero  d'  efla  il  titolo  della  lor  nuova  Chiefa  •  Concorrendo  però  con 
mirabile  aflSuenza  V  elemofine  de^  Fedeli  ,  perchè  al  I>ivin  onore ,  ed 
alla  frequenza  del  popolo  foffe  eretto  un  Tempio  pih  magnifico  e  ca- 
pace, ne  furono  d'  effo  gittati  i  fondamenti  ,  e  fi  vide  ridotto  a  no- 
Ì)ìlc  perfezione  ncir  anno  id8o.  e  fé  ne  accrebbe  pofcia  la  fontuofità 
|)er  r  eftcrior  facciata  di  marmò  fceltiffimo  di  Carrara  fatta  inalzare 
con  graviffimo  difpcndio  dalla  pietà  di  Girolamo  Cavazza  Patrizio 
Veneto  .  A  fpiritual  compimento  del  facro  edìfizio  confacroUo  pofcia 
nel  giorno  XI.  d'Ottobre  dell'anno  170$-  Elia  da  Sant*  Alberto , trat- 
to dair  Ordine  degli  ftefii  Carmelitani  Scalzi  al  titolo  di  Vefcovo  Af« 
paenfe . 

Nobiliffime  fon  le  Reliquie ,  delle  quali  redo  arricchita  quefta  Chie- 
fa da  molti  divoti.  Imperocché  Andrea  Lumaga  pio  mercatante  dopo 
avere  sborfata  in  fovvenimentp  della  fabbrica  groffa  fbmma  di  foldo, 
ed  affegnata  nel  fuo  teftamento  la  neceffaria  fpefa  per  un  nobil  Altare 
di  fcelti  marmi,  dedicato  a  GesU  Crocififlfo ,  èffri  un  ineftimabile  do- 
no, cioè  r  intera  punta  d'uno  de'  chiodi  ,  co'  ouali  il  Redentor  fu  af- 
fiffo  alla  Croce  ,  ed  una  riguardevol  porzione  a  efla  adorabile  Croce; 
collocati  eflèndo  ambedue  quelli  ftromtoti  di  noftra  Redenzione  in  due 
ricchi ,  ed  ornati  Reliquiarj  ;  Decorofamente  pure  ripofti  fi  confervano 
un  dente  della  Serafica  Sama  Madre  di  quefla  Religione  ,  un  dente 
con  un  pezzo  di  carne  di  San  Giovanni  della  Croce  ,  ed  un  pezzo  d* 
oflb  del  Santo  Doge  di  Venezia  Pietro  Orfcolo. 

CHIESA    DI     &    GIOBBE, 

DE'    MINORI    OSSERVANTI, 
DETTO    SANTAGIOPPO. 

DOpo  aver  ridotto  a  compimento  il  Monaftero  di  San  Girolamo 
per  ricovero  di  Sacre  Vei^ini  in  effo  introdotte  nell'  anno  1375. 
fi  rivolfe  il  pio,  e  nobile  Sacerdote  Giovanni  Contarini  ad  intrapren- 
dere miove  opere  di  Carità ,  fondando  un  Ofpitale  per  1'  accoglimento 
<fc*  poveri  .  Ne  comprò  dunque  nell'  anno  1378.  da  Beruccia  nK>glie 
di  Marco  Benado  il  fufficiente  fito  ,  ove  ergerlo  ,  al  quale  pofcia 
con  permiffione  del  Maggior  ConCglio  ottenuta  nel  giorno  XXL  di 
Dicembre  dell'anno  1389.  furono  coli'  acquifto  di  nuove  cafe  amplia- 
ti  li  confini. 

Contiguo  alla  Cafa  di  carità  fa  per  ordine  del    Fondatore  fabbrica- 
to un  Oratorio  fotto  V  invocazione  del    Profeta  San  Giobbe  ;  ed  il 
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Pontefice  Bonifazio  IX.  non  folo  ne  approvò  T  erezione, ma  anche  ad 
iftanza  della  Repubblica ,  permife  che  in  eflo  fi  poteflèro  celebrar  la  Mef- 
fa ,  e  gli  altri  Divini  uifizj ,  concedendo  fpirituali  indulgenze  a  chiun* 
que  Io  vifitaffe  in  certi  ftabiliti  giorni ,  come  fi  rileva  adi'  Apoftolico 
Diploma  regnato  in  Roma  nel  giorno  XXII.  di  Settembre  dell'  anno 
i3po.  SopravvifTe  alcuni  anni  all'  erezione  della  pia  opera  il  Religio* 
fo  Fondatore,  e  fentendofi  pofcia  chiamato  da  Dio  per  mezzo  di  grai- 
viffima  infermità  all'  eterna  remunerazione  de'  Giufti  ,  con  l'  ultima 
dilpofizione  di  fua  volontà  nel  giorno  XXX.  d'  Agofto  dell'  anno  1407. 
lalciò  de'  fiioi  beni  interamente  erede  il  da  fé  fondato  Ofpitale,  e  mor« 
to  nove  giorni  dopo  fu  fepolto  (  come  aveva  comandato  vivendo  ) 
nello  fteflo  Oratorio  di  San  Giobbe  ,  il  quale  per  le  diverfe  mutazio- 
ni di  fabbriche  ora  è  fituato  fra  la  Chiefa  e  la  Sacriftia  di  San  Giob- 
be, ed  in  cflb  tuttavia  confervafi  il  fepolcro  del  Fondatore  con  la  ^ 
lui  imagine  incifavi  fopra,  ed  a  piedi  un' ifcrizione  ,  che  lo  qualifica 
Fondatore  del  luogo,  e  della  Chiefa. 

Dopo  la  morte  dell'  ottimo  Sacerdote  la  di  lui  figlia  Lucia  vedova 
d'  Enrico  Dolfìn ,  pretendendo  ,  che  il  luogo  di  San  Giobbe  avefle  ad 
efier  di  fua  ragione  in  compenfo  della  dote  d'  Elifabetta  fua  Madre  a 
lei  dovuta  ,  con  fentenza  del  Magiftrato  competente  1'  ottenne  ,  e  vi 
iftituì  Priore  un  pio  Sacerdote  di  nome  Filippa  ,  a  cui  contegno  l' 
amminiftrazione  del  luogo .  Volendo  però  la  Religiofa  Matrona  ,  che 
avefle  il  fuo  effetto  la  caritatevole  intenzione  del  iuo  Genitore,  ftabi- 
lì  con  folenne  iftrumento  del  giorno  VI.  di  Giugno  1422.  nove  Go- 
vernatori di  condizion  Nobile,  i  quali  aveffero  a  governar  il  luo- 
go, e  in  mancanza  d'  alcuno  d'Iesi  eleggere  doveflèro  il  fucccflbre. 

ConcefTe  pofcia  lo  fteflo  luogo  al  Beato  Pietro  da  Pifa  Fondatore 
de'  poveri  Eremiti  di  San  Girolamo  ,  a  condizione  però  ,  che  dovefle 
nell  Oratorio  far  celebrare  una  Mefla  almeno  quotidiana ,  e  folenniz^ 
zare  con  pomjpa  la  Fefta  della  Santiflìma  Vetrine,  com'era  d'ufo, 
ed  obbligato  tofle  a  ritenere  nella  compagnia  del  luogo  il  fopra  loda- 
to Sacerdote  Filippo. 

Tre  foli  anni  continuarono  ad  abitare  nell'  Ofpitale  i  Religiofi  del- 
la Congregazione  del  Beato  Pietro  da  Pifa  ;  dopo  di  che  avendo  fta- 
.  bilito  Lucia  di  confcgnar  1'  Ofpitale  ad  altra  famiglia  Regolare  ,  gli 
Eremiti  fi  ritirarono  volontariamente  da  un  luogo  poco  adattato  al 
loro  iftituto  ,  e  con  ifpontanea  rinunzia  nell'  anno  1425.  lo  ceflero 
air  antica  Padrona  ,  a  condizione  però  ,  che  nel  termine  d'  un  anno 
o  dovefle  ricoverarvi  poveri ,  o  introdurvi  altra  Comunità  di  perfone 
religiofe . 

Non  s'  adempì  però  la  [jropofta  condizione  fé  non  nell'  anno  I42g,. 
io  cui  i  Governatori  del  pio  luogo  per  impulfo  della  fopra  iodata  Ln» 
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eia  implorarono  dall'  autorità  del  Pontefice  Marcino  V.  la  j^rmiflione 
d'  aflègnar  il  luogo  alla  Famiglia  de'  Frati  Minori  Oflervanti ,  la  qua- 
le allora  fioriva  m  fomma   riputazione  di   Santità  •   Fu   dal    Pontefice 
con  fue  lettere  fegnatc  nel  giorno  XIV.  di  Maggio  dell'  anno  fuddctto 
rimefTo  T  adempimento  de'  pii  defiderj  al  Primicerio  di  San  Marco  Po- 
lidoro Fofcari ,   per  di  cui  ordine   Vetcor  Bonfantini    Piovano  di  San 
Leone  come  Suddelegato   Apo&)lico   concefle  a  Lucia    Delfina  fiicoltà 
di  confegnar  la  Cappella  di  San  Giobbe  a  Fra  Marco  Querini ,  ed  agli 
altri  Religiofi  Minori  dell'  Qflèrvanza ,  perme(;tertdo   pure  a  quefti  nel 
giorno  XXIV.  del  fuflcguente   Novembre  di   poterne   ricever .  T  obbla* 
zione,  e  ftabilirvifi  in  poffeflb  .    Per  render  però   più  accetto  a  Dio  il 
iàcrifizio  fatto  ,   volle  la  pia  Matrona  nel  giorno   IL   di  Luglio  dell' 
^nno  1434.*  ceder  con  folenne  donazione  a  qualunque    titolo   di  jufpa* 
tronato ,  che  le  competeva  fui  luogo  fieffo  per  T  afiegnazione  a  lei  tat« 
ta  delta  dote  matema,  con  che  venne  ad  efièr  quel  lacro  Iu(^o  in  pie** 
ns,  ed  aflbluta  poteftà  de'  -Religiofi  ,  che  penfarono   poco  dopo   di  ro« 
vinar  l'  Oratorio  per  ivi  fondare  una  Chicfa  piii  dilatata  .   Riufcl  una 
tal  determinazione  affai  diipiacevole  alla  benenca  donatrice  ;  ma  come 
già  a  favor  dell'  Ordine  de  Minori  fpogliata  s'  era  interamente  d'  ogni 
giurìfdizione ,  cosi  ricorfe  fupplichevole  alla  fuprema   autorità  d'  Euge« 
nio  IV.  acciocché  vietaffe  il  diftruggere  un  pubblico  monumento  della 
pietà  patema.  Delegò  il  Pontefice  la  controvcrfia  a  tre  infigni    Eccle* 
lìaftici ,  a  San  Lorenzo  Giuftiniano  Vcfcovo  di   Caftello  ,  a  Tommafa 
Tommafini  Vefcovo  di  Fcltre ,  ed  a  Fantino  Dandolo  Protonotario  A- 
poftolico,  loro  imponendo  con  fue  lettere  fcgnate    nel    giorno  XVIII. 
d' Agofto  dell'anno  I44i.  che  veduto    il  luogo  »  ed  udite   le   rag>ioni 
d'  ambe  le  parti  ,  decickflero  ciò ,  che   conveniva  all'  Onore   Divino  • 
Unitifi  dunque  il  Giuftiniano,  ed  il  Dandolo  in  aflenza  del  Tommafi* 
ni,  e  confiderate  attentamente  le  cirxroftanze  dell*  affare  ,    decifero  nel 
giorno  VII.  del  fuflèguente  Ottobre,  che  T  Oratorio  illuftre  per  la  pie* 
tà  del  fuo  Fondatore ,  e  per  avere  in  effo  celebrata   meffa  molti    Car* 
dinali  (  de'  quali  taluno  fu  affunto  al  fupremo  Apoftolato  )  doveffe  fuf* 
fiftere  inviolabile,  anzi  fofle  obbligo  de  Commifiarj  il  rifarcirlo,  e  ri- 
ftaurarlo.  In  venerazione  di  tal  giudizio  effendofi  pofcia  fabbricata  una 
ben  ampia  Chiefa,  confervoffi  a  canto  d'  ef&   intatto    1'  antico   Orato- 
rio. Morì  pofcia  nel  giorno   X.    d'  Ottobre   dell'  anno    1447*   1^    pi^ 
Matrona,  e  fii  fepolta  nel  Chioftro  in  un  particolar  fepolcro,  ove  gia- 
ce con  Cecilia  Bembo  fua  figlia.  Arrivò  frattanto  nell  anno  1443*  in 
Venezia  per  feminarvi  la  parola  di   Dio  1'  Apoftplico  uomo  San  Ber- 


guar- 


Digitized  by 


Google 


%S6  thtixh  Storiche  Mie  Ciiefi  ; 

guardevoll  (  a  cui  il  Santo  prediflc  il  Pnndpsao  ddla  fita  Patria  ) 
cootrafTe  uà  così  ftretto  legame  di  nvcrence  amicizia  col  Sant'  uomo, 
che  neir  anno  fuflègueme  alla  di  lui  canonizzazione  celebrata  (bienne* 
mente  da  Niccolò  Papa  V.  netl*  anno  1450.  volle  a  prc^e  fpefe  inaU 
zai^li  nella  Chielà  di  San  Giobbe  una  magnifica  Cappella  ,  e  dilatare 
poKÌa  con  anmenco  di  ooove  fabbriche  le  rifirette  abitaùoni  del  Mo- 
naftero.  Pa£Eito  polcia  a  Soma  col  carattere  d'  Ambafciatore  per  la 
Repubblica  Veneziana  »  ottenne  dal  fopra  lodato  Pontefice  nelV  anno 
1454*  che  la  nuova  Cappella  folk  decorau  con  ifpirìcnali  perpetue  In* 
du^enze.  Inalzato  «pialche  tempo  dopo  al  fupremo  Principato  della 
Repubblica,. fecondo  la  predizione  del  Samo,  operò  con  tal  efficacia  a 
di  lui  onore  nel  Senato,  ficcbè  nel  giorno  XV.  di  Maggio  dell'  anno 
I47a  fu  afcritto  fira'  protettori  della  Città,  e  la  di  Im  feda  dichiara- 
ta folenne,  come  lo  erano  quelle  di  San  Teodoro,  e  di  San  Magno <» 
Con  quanto  applaufo  poi  fofie  ricevuta  in  Venezia  la  canonizzazione 
del  Santo,  lo  dichiarò  V  univerfale  all^rezza,  e  la  feftofa  pompa,  eoa 
cui  fu  celebrata  coli'  intervento  del  Clero  ,  e  di  tutti  gli  ordini  Reli* 
fiiofi,  e  col  concorìb  del  popolo  ,  alla  di  cui  divozione  conceffe  nello 
fteflb  anno  1450.  il  Configlio  di  Dieci,  che  pocefle  iftituir  nella  Chie- 
fa  di  San  Francefco  della  Vigna  una  pia  Confiraternita  de'  Fedeli  ad  o^ 
note  di  San  Bernardino.  Una  fimile  permiffione  replicoffi  polcia  nell' 
anno  I4$3«  per  le  Chiefe  di  Santa  Maria  Gloriofa  de^Fran,  e  di  San 
Giobbe,  ed  m  quella  particolarmente  s'  accrebbe  a  tal  f^no,  che  per 
alquanti  anni  il  Mooailero  denomino^  anche  ne'  pubblici  documenti 
col  doppio  titolo  di  San  Giobbe ,  e  di  San  Bernardino . 

Ai  fo{)ra  riferiti  beneficj  altri  ne  aggiunfe  a  decoro  della  Chiefa  il 
Doge  Criftoforo  Moro .  Imperocché  non  contento  d'  aver  accrefciuto  il 
comodo  a'  Religiofi  con  1'  aggiunta  dì  nuove  fabbriche  ,  erette  in  fito 
da  lui  acquiftato  ,  né  d^  aver  inalzata  la  decorofa  Cappella  fatto  V  in* 
vocazione  del  Santo  già  fuo  amico,  altre  pure  ne  fece  coftruire  nella 
Chiefa,  e  morendo,  oltre  ad  una  ricca  fuppellettile  di  (acri  arredi  ad 
ufo  de'  divini  Mifteri ,  lafciò  in  pio  legato  per  compimento  delle  &  lui 
fabbriche  dieci  mila  ducati  a  queiu)  Monaftero,  in  cui  volle  effer  fqpolto 
neir  anno  1470.  co' piedi  nudi,  ed  in  abito  da  Francefcano, 

Furono  doni  altresì  di  quello  Principe  una  divotiffima  imagine  di 
San  Bernardino  fcolpita  in  cedro  ,  che  fi  venera  ncU'  antico  Oratorio , 
fabbricato  dal  primo  Fondatore  Giovanni  Contarini ,  ed  il  corpo  aCfer- 
to  di  San  Luca  Evangelifta  •  Era  cuftodito  e  venerato  quefto  facro  Co^ 
^  pò  nella  Città  di  Jaitza  Metropoli  della  Bc^na,  allorché  avendo  Mao- 
metto di  quefto  nome  fecondo  Gran  Signore  de'  Turchi  occupato  qucll* 
infelice  Regno,  ed  afiaiita  la  Città  Capitale,  i  Religiofi  Francefcani 
fottraffero  1  infigne  depofito   dagl'  infum   de"  fiarban ,  e    portatolo  a 
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"Venezia  1' ofFritono  al  Doge  Moro,  nota  loro  eflèndo  la  divozione, 
eh*  egli  pfofeflava  al  Serafico  iftituto.  Dalla  Chiefa  di  San  Niccolò  del 
Lido,  ove  depofto  dalla  nave  collocato  s'  era  il  rifpettabilc  Corpo,  co- 
mandò il  Doge,  che  trasferito  fofle  alla  Chiefa  di  San  Giobbe  per  ef. 
lèr  ivi  venerato.  Ma  prima  che  feguifle  la  trastazione,  ed  il  cof^ó  ef« 
porto  fofle  alla  pubblica  venerazione,  vi  fi  oppofero  con  vigore  x  Mo- 
naci Benedettini  di  Santa  Giuftina  di  Padova ,  vantantifi  di  pofleder  il 
teforo  del  vero  corpo  di  San  Luca  Evangelifta ,  trafportato  molto  tem- 
po prima  dalla  Città  di  Cortantinopoli  alla  loro  Chiefa  •  Fu  rimefla 
la  controverfia  dal  Pontefice  Niccolò  V.  al  giudizio  del  celebre  Cardi* 
nal  Beffarione ,  il  quale  nel  giorno  XXX.  d'  Agofto  dell'  anno  I4^g« 
decife  a  favore  del  corpo  recentemente  condotto  a  Venezia  ,  e  queffo 
difie  doverfi  tenere  per  il  vero  ed  identifico  còrpo  di  San  Luca  Evàn- 

fiUrta.  Da  tal  giudizio  appellarono  i  Monaci  Padovani  al  Pontefice 
io  IL  il  di  cui  fuccefibre  Paolo  IL  deftimò  Giudici  Apoftolici  in  cai 
caufà  due  Cardinali ,  Giovanni  Cacuaiai  Sp^miolo  ^  e  Bernardo  Erulo 
di  Nami,  i  quali  efaminatala  cada,  e  confideraté  <;on  diligenza  le  cir« 
coftanze  ,  Ib^fero  qualunque  dimoftrazione  di  culto  al  'preteib'  corpo 
di  San  Luca  Evangelifta  riporto  in  Sa»  Giobbe  ,  finché  elfi  in  Roma 
con  decifiva  fentenza  non  ne  terminaifero  la  differenza  •  Trattano  con 
efattezza  di  un  tal  litigio  gli  fcrittori  d'  ambedue  gli  Ordini  Benedet- 
tino, e  Francefcano,  e  Giacomo  Gavazzi  Monaco  ed  Iftorico  di  San- 
ta. Giuftina  di  Padova  qnamunque  {)rovi,  che.il  torpo  efiftenie  in  Ve- 
nezia non  devefi  attribuire  air  Evangelifta  San  Luca  ,  contuttociò  con- 
cede effer  corpo  d^*  u6  Sixité  ,C^ed  a  ptovà  di  ciò  apporta  il  detto  dì 
Ifaia  di  Nicofia  in  Cipro  Monaco  di  ISan  Bafilio,  e  teftimonio  efami- 
nato  nella  controverfia  ,  il  quale  coftamemente  afferl  ^  che  il  corpo  le- 
vato dalla*  Boffina  era  di  San  Luca  Stipota  Sacerdote  ,  ie  quefto  effer 
a  lui  noto  per  relazione  di  molti  antichi  Mònaci^  ed  efler  cofà  notifi* 
finta  eoa  in  Cc^lantinopoli  ^  come  in  Salonichi.. 
.  Dopo  il  fopraccitato  decreto  de^  due  GitudicLiiCardinali ,  .nìcnoe  pia 
Oiperom  nel  liti^^  ed  il  &cra  corpo  di  (^ualunqtie  Santo  fiafi,  ripoiì 
privo  di  culto  lu]r  altane  della  Sacri ftia  di  Saa Giobbe. 
.  Fu  la  Chiefa  ^  ^  i^ypo  gli  omatnemi  cónceffi  daUa  |>ietà  dd  Do^e 
Mofo  9  confixtdta  nel  giorno  XIV.  d^  Aprile  dell'  aiino  t^^^  i^i  ^* 
l4ndo  ft«ca  per  la  magj^r  parte  linovarta  fi  implicò  in  efla  il  ficgio 
deU  EcdefiàlitajcorAc&zionè  «ttoilelW  rkorrence  giorno  XIV.  tf 
Aprile  dell'  annb  455^*  jper  malia  di  ^Sirtdamo    Righetct   Vjelbovo  4i 

vJbocJe,.     ,*,.,':''■'!     .-or. '  J 

Si  cuftodifcoòo  ccm  irenerazione  in  ^gueRa'Chiera  il   corpD  di   Sott* 
Antonino  Martire  t;riaiD  daVCemeterj  di-J^oina  (  e  a»ddi  (d&r  q«el- 
W^  il  spirile  dop9  MOT.  t:ome  G»ntt%d^«^óclatì  molti  oSjmkì 'Martiri^ 
• ,.  ì  con- 
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convertito  pofcia  alla  Fede  divenne  loro  imitatore  nella  codanxa  fra' 
tormenti ,  e  compagno  nella  Gloria  ) ,  un  ofTo  della  Gamba  di  Santo 
Stefano  Papa  e  Martire  ,  e  porzione  della  Mafcella  con  un  dente  di 
San  Califto  parimente  Papa  e  Martire. 

Furono  fepolti  nel  Chioftro  di  quefto  Monaftero  due  Dogi,  Crifto- 
foro  M!bro  (  come  s'  è  detto  )  e  Pietro  Loredano  ,  come  pure  Alidea 
Morofini  piiffima  Matrona,  e  moglie  di  Niccolò  Trono  Doge  di  Ve- 
nezia morta  neir  anno  1478. 

Viffe  in  quefto  Convento  Giovanni  Balbi  tratto  neir  anno  1585. 
dalla  Serafica  Religione  alla  Chiefa  Arcivefcovile  di  Corfìi/  e  vi  mo- 
rì nell^  anno  1^84.  Giovanni  Maria  da  Bergamo,  Religiofo  d'infigne 
fanticà  di. vita. 

Air  antico  Oratorio  di  San  Giobbe  eretto  dal  lodatiflimo  Sacerdote 
Giovanni  Concarini,  e  ridotto  nell'  interno  del  Monaftero  (  come  di 
ic^ra  s'  è  detto  )  a  canto  della  nuova  Chiefa  ,  foftituirono  i  CommiC 
farj  di  Lucia  Dolfina  una  piccola  Cappella  in  forma  di  Chiefa  dedicata 
fllla  Madre  di  Dio,  in  cui,  (  ottenutone  nell'  anno  I5iz.  V  affenfo  dal 
Colksio  Capitolare  di  San  Geremia  )  fu  iftituita  la  quotidiana  cele- 
brazione d'  una  MefTa  fecondo  la  volontà  del  Fondatore  a  comodo  de* 
Poveri  del  Contìguo  Ofpitale. 

CHIESA  DI  S-  BONAVENTURA, 

FRATI    RIFORMATI, 

P Affata  (  còme  efporaffi  a  fuo  luogo  )  da'  Minori  Offervanti  in  Do- 
micilio de'  RifcMTmati  T  Ifola  detta  di  San  Francefco  del  Deferto, 
continuarono  que*  buoni  Religiofi  a  coltivar  la  Santità  di  quei  luogo 
illuftre  per  la  dimora,. che  in  effo  alquanti  giorni  fece  il  Serafico  lor 
Fondatore,  benché  F  intemperie  dell*  aria,  maffimamente  ne'  bollori  e- 
ftìvi,  foffe  eftremamente  nociva,  e  bene  fpeffo  mortale.  Mofii  però  da 
carità  i  Superiori  procurarono  di  ritrovare  nelle  vicine  Ifole  un  qual- 
che Ofpizio  per  comodo  de*  Religiofi ,  e  per  ricovero  degl'  Infermi . 
Che  però  c^Érta  loro  dal  Patriarca  di  Venezia  Matteo  Zane  una  por- 
zione deir  Abbazia  di  San  Cipriano,  fìtuata  nell'  Ifola  di  Murano,  i- 
vi  determinarono  di  fermar  il  loro  Ofpizio  .  Non  riufd  però  a  quc* 
Religiofi  di  poter  ivi  flabiiirfì  per  V  eftrema  povertà  ,  in  cui  erano  d* 
ogni  cofa.  Onde  non  ancora  compito  un  anno  dall'  ingreffo  ,  fi  rivol- 
fero  di  ricercare  in  Venezia  luc^o  più  opportuno  alle  loro  indigenze. 

Efpofero  dunque  con  riverente  (flamba  al  Senato  ,   che  abitando   cfS. 
0  San  Fràncefio  del  Deferto  yiutfi  famprc  tmi  inermi ,   effemimc  ancar 
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morti  in  buon  numero  ^  effi ,  fupplicavano  però  di  poter  fabbricarfi  in 
Venev^ia  un  Nidoj  e  Ridotto  j  ove  fern^a  così  manifefto  pericolo  efercitar  li 
divini  Uffi^J'^  Accolfe  i  loro  defiderj  il  Senato ,  e  con  la  /olita  cariti  j 
con  la  quale  la  Repubblica  è  /olita  abbracciare  li  Religiojì^  e  /pecialmente 
quelli  che  con  P  e/empio  irf*  un  ardente  carità  ver/o  il  culto  Divino  fi  reth^ 
dono  meritevoli^  ftabill  un  decreto  nel  giorno  XXI.  Dicembre  dell*  an- 
IK>  160%.  che  poteflèro  i  Riformati  di  San  France/co  fabbricar  una  pic^ 
dola  Cbie/ay  e  Monajlero  nel  terreno  dato  loro  r per  ekmofina  in  luogo,  re^ 
moto  vicino  a  San  Niccolò ,  ave  ritirar  fi.  poteffero  ne*  mefi  più  pericolofi 
dtll  anno  • 

Ivi  dunque  erena  fotto  il  titolo  di  San  Bonaventura  un*  angufta 
Chìefetta,  e  difpofta  la  cafa  ad  ufo  di  Monaftero  ,  viflèro  con  diiagio 
per  diciotto  anniy  ma  avendo  la  Divina  Providenza  difpofto  di  quel 
lìto  per  altra  Religìofa  fondazione,  permife  che  il  Padrone  d'  una  vi- 
cina cafa  la  neg^ue  oftinatamente  a  qualunque  condizione  offertagli. 
Onde  fi  rendette  impofllbile  la  dilatazione  neceffaria  del  Mon^ro. 

Mentre  dunque  verfavano  i  buoni  Reltgiofi  in  anguftie  per  la  riftret- 
tezza  del  fico  ^  s*  offrì  loro  T  oppòrtiitittà  d'  avere  uno  Ipazioib  orto 
contiguo  al  luogo  y  dove  s*  eièrcitano  i  Bombifti  nel  maneggio  dell* 
Artiglierie,  chiamato  Berfaglio,  ove  con  permiflione  del  Senato  otte- 
nuta nel  giorno  primo  di  Dicembre  nell'anno  i6zo.  determinarono  di 
trasferirfi,  abbandonata  la  vecchia  cala,  ove  dimoravano,  la  quale  pò- 
Ida  cangioffi  nell' efemplare  Monaftero  di  Monache  AgoIHniane,  dette 
comunemente  1'  Eremite  •  Ottenuta  pure  dal  Patriarca  Giovanni  TÌ6« 
polo  nel  giorno  %6.  di  Febbraro  dell'  anrio  fuffeguente  1^21.  T  Ecclefia- 
ftica  facoltà  di  fondar  il  nuovo  Convento,  e  difpofte  tutte  le  cofe  op- 
portune per  la  fabbrica,  vi  concorfe  k  divina  Providenza  a  benedirle 
con  tal  affluenza  d'  elemofine ,  che  in  breve  fpazio  di  tempo  fi  videro 
ridotti  a  compimento  i  facri  edific)  sì  del  Monaftero,  che  della  Chie- 
ia,  a  Ciili  il  Patriarca  fovra  lodato  conferì  il  facro  fi^gio  della  folen- 
ne  confecrazione  nel  giorno  XXIIL  d'  Ottobre  deU*  anno  1^23.  non  an« 
coi^  conipifo  un  triennio  dopo  T  ottenuta  facphà  d'  inalzarli  « 
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CHIESA     DI    S.    MARIA, 

DE' PADRI  SERVITI,  DETTI  LI  SERVI. 

AD  ometto  d'ottenere  uno  (Ubile  domidtio  alla  Sacra  Religione 
de*  Servi  di  Maria,  Pietro  da  Fodi  ottavo  Generale  delU  Ordr- 
ne  mandò  circa  Tanno  i^i^.  in  Venezia  alctmi  de*  fuoi  Reiigtofi  di 
rifpettabil  virtii  con  la  viva  fperanza,  che  in  una  Città  nata  iaao  gli 
aufpizj  della  Madre  di  Dio  farebbero  accolti  favorevolmente*!  di  lei 
fervi  •  Non  andò  Ingannato  ^li  nel  fuo  penfiero ,  perchè  quatmmque 
permettefle  Dio,  che  al  loro  primo  arrivo  fbfifero  trafcurati  da  ognu« 
no;  poco  tempo  dopo  però  Giovanni  Avanzo,  uomo  nobile  e  pio, 
ammirando  la  loro  virtù,  gli  accolfe  in  |»t)prìa  caia  >  e  fi  difpofe  ali* 
operft  grande  di  fondar  a  perpetua  permanenza  della  lor  Religione  un 
ci|>a€e  e  ben  difpoAo  Monaflbnro. 

Acquiftato  dunque  col  fotdo  ^  pio  Benefisittore  an  ampio  fito,  qual 
ricercavafi  per  la  nuova  &bbrica,  ottennero  i  Relìgiofi  n^el  giorno  XVL 
di  Cileno  deir  anno  i^i6.  dal  Vicario  del  Vefcovo  di  Caftello  la  &• 
colta  di  fondare  un  Oratorio,  in  cui  con  celerità  perfezionato  celebiò 
poi  nd  giorno  XXVI.  del  fiififeguente .  Novembre  la  prima  meflail  Pa« 
die  Francefco  Patrizio  da  Siena  ,  uomo  d'  efimia  Santità ,  e  deftinatD 
PjEQCucatmre  dall'  Ordine  per  la  nuova  fondazione»  Nello  fteflb  anno  a- 
vendo  il  Vefcovo  di  Caftello  Giacotno  Albeniilì  allora  aflènte  avuta 
notizia  dell' ingreflb  della  Religione  de'  Servi  in  Venezia,  concefiè  con 
fuo  diploma  Ecdefiaftici  indulti  a  favore  della  Chiefa ,  ch^  dovea  &b« 
brkarfi  ;  ed  effendofi  pdcia  neU*  anno  fufleguente  reftituito  al  fuo  Ve» 
licovàdo,  non  folo  :qp(»t>vò  la  licenza  data  dal  foo  Vicario  Generale 
per  r  Oratorio^  ma  pcrmifè  in  oltre,  che  fi  potefle  fabbricar  k  Chie» 
idv  e  Aabilire  un  Cenfuiterìo,  foftituendo  in  fiio  luogo  Niccolò  Vefco* 
vo  deir  Ifola  di  iScarpomo  dell'  ordine  di  Sant'  AgoAino  ,  acciò  cc^Vck 
caife  la  prima  pietra  benedetta  ne'  fondamenti  della  Chiefa  ,  e  confe- 
craffe  con  la  benedizione  il  Cemeterio  :  come  fa  efeguito  ne'  giorni 
XXIV.  e  XXV.  del  Mefe  di  Maggio  dell'  anno  1317. 

Tanto  fu  pofcia  il  credito ,  che  coli'  efemplarità  della  vita ,  e  col 
fervore  del  loro  zelo  fi  acquiftarono  apprefib  la  Città  tutta  gli  ottimi 
Religiofi ,  che  (  unitefi  alle  beneficenze  del  già  lodato  Nobile  Avanzo 
anche  molte  obblazioni  de'  pìi  Fedeli  )  fabbricar  nuoterò  nel  breve  gi- 
ro di  cinque  anni  un  Monaftero  capace  di  accoglier  i  Padri  del  Capi- 
tolo Generale  ivi  radunatifi  nell'anno  132 1.  Rmò  ineflb  Capitolo  fi:a 
1*  altre  coftituzioni  ftabilito ,    che  in  grata  riconofcenza  verio  il  pio 
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Tonditore  ne  fofle  incifa  in  nuormo,  e  ripofta  in  luogo  decente  la  me- 
moria, e  tenuti  fbffeto  i  Sacerdoti  dimoranti  nel  Monaftero  implorare 
con  ìftabilica  quantità  di  fiicrifizj  k  divina  Mìferkordia  et  favore  d^  un 
eoa  ìUuftre  Benefattore.  Morì  pofcia  quello  pio  uomo  nel  giorno  ILV. 
d'  Ottobre  deir  anno  132^.  né  pago  di  ^uanoo  offerto  aveva  a  Dio 
nella  fondazione  di  qnmo  Monaftero,  ed  in  altre  molte  opere  pie  vìm 
vendo,  volle  accrefcer  i  proprj  meriti  anche  in  tempo  di  morte  ,  la« 
•fciando  con  generofo  legato  a  foRentamento  de'  Religiofi  Serviti  moL 
te  rendite  fitutte  nella  Città  di  Trevifo,  e  nel  di  lei  territorio. 

Da  ^uefto  nuovo  foccorfo  della  Divina  Provìdenza  animati  i  Servi 
di  Mana  inrraprefero  la  fabbrica  d'  una  magnifica  Chiefa,  di  cui  fi  get- 
tarono neir  anno  1^30.  i  fondamenti  nel  luogo  appunto  ^  dove  traici 
asmi  prima  era  ftata  depofta  dal  Vefcovo  Scarpatenfe  la  prima  pietra 
J>enedettl.  Andò  pofcia  con  fomma  lentezta  profi^uendo  il  lavoro*  oè 
il  ridufle  a  perfezione  la  Chiefa  fé  non  verfo  il  fine  del  fecolo  Xv.  e 
reftò  poi  confecraia  infieme  coli'  Aitar  maggiore  nel  giorno  VIL  di 
Novembre  dell'  anno  145?!.  da  Antonio  Saracco  Arcivefcovo  di  Co- 
rinto, quantunque  gli  altri  altari  in  numero  di  otto  foflero  (lati  ]^ 
cedentemente  confacrati  nel  giorno  IX.  di  Dicembre  dell'  anno  I4IJ.* 
da  tre  Vefcovi ,  da  Niccolò  di  Nona  ,  da  Giacomo  d'  Emonia  ,  e  éi 
Paolo  di  Pedena. 

Perchè  però  nella  difpendiofa  febbrìca  confumato  avevano  i  Religio- 
ni molto  anco  di  ciò,  che  deftinato  era  al  loro  alimento ,  co^V  per  ri- 
farcirne  in  qualche  parte  i  difcapiti  Pietro  Cardinal  Riario  Nipote  e 
Legato  Apollolico  di  Sifto  IV.  al  Monaftero  di  Santa  Maria  dell'  Or- 
dine do'  Servi  di  Venezia ,  illuftre  per  f^  M  religi$n€  ,  per  ftudio  di 
fcifent^i  pir  fincirità  di  fede^  0  per  meriti  di  virtà  ,  uni  il  Priorato  di 
Santa  Caterina  d'  Ifola;  Diocefe  di  Capodiftria  con  tutte  le  di  luiren- 
éktf  e  con  diploma  fe^nato  in  Veneiia  nel  giorno  VII.  d'  Ottobre 
dell'  anno  1473-  lo  dichiarò  perpetuamente  anncflo  all'  Ordine  de'  Ser- 
vi  di  Maria .  Ancte  lo  ftcffo  Pontefice  Sifto  IV.  volle  con  Apoftolica 
Ubetalìtà  fiivorire  la  nuova  Chiefa  ,  tilla  di  cui  total  perfezione  man- 
cava folamente  lo  ftabilimento  delle  Cappelle.  Che  però  ad  eccitar  la 
pietà'  de'  fedeli  al  compimento  del  facto  edifick>  conceffe  plenaria  in- 
dufgenza  a  chiunque  nella  folennità  della  SS.  Vergine  Annunziata  deli' 
anno  147^.  vifitando  divotamentc  la  Chiefa  Veneta  de'  Servi  porgefle 
pietoso  loccoifo  d'  elemofine  per  ridurre  all'  aflbluto  loro  finimento  le 
inaeftolè  Cappelle. 

Quanto  però  andava  avanzando  il  facto  luogo  nel  materiale  delle 
file  fabbriche ,  altrettanto  rifentiva  di  difcàpito  nella  regolar  difciplina , 
inentre  intepidito  il  primiero  fervoie  s'  addava  introducendo  a  poco  a 
poco  l'in^rvanza.  Riufciva  ciò  di  dispiacere  a'  divoti  deH'  Ordine, 
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e  fra  quelli  di  Doge  Andrea  Vendramin' ,  il  quale  poca  difcoftà  dal 
Convento  de*  Servi  fabbricata  avevafi  la  ^ivata  fua  (^  •  Che  però  ki« 
duffe  il  Senato  ad  implorare  con  efficaci  lettere  fegnate  ncU'  anno  147^ 
dal  fopra  lodato  Pontefice  Sifto  IV.  che  il  Monaftcro  di  Santa  Maria 
de'  Servi  di  Venezia  affegnato  foffe  alla  Cor^rcgazicHie  dell*  Oflfcrvao- 
za,  già  nell'anno  1404.  jftituita  in  Monte  Seoanò ,  e  mirabilmènce 
propagata  per  le  Città  dell'  Italia . 

Accolfe  il  Pontefice  con  pienezza  Je  premure  del  Senato,  e  coo.A- 
poftolico  diploma  del  giorno  X.  di  Luglio  dell'  anna  fteflb  147^.  co- 
mandò a  Maffeo  Gerardo  Patriarca  di  Venezia  ,  ed  a  Giovanni  Arci* 
vefcovo  di  Spalatro  ,  che  doveflero  y  allofetó  ne  foflén)  ricercati  dal 
Dc^e  Andrea  Vendramino  ,  erigere  con  autorità  Apoftolica  il  Veneti 
luogo  di  Santa  Maria  de  Serui  in  Monaflero  regolare  ,  e  £  effervan^ay 
ajfsgnandone  il  poffejfo  ìT  ejfo  al  Vicario  della  Congregatone,  Offeruantc 
dell  Ordine  della  Provincia  di  Trevi  fi.  In  efccuzion  dunque  del  Pontfi* 
ficio  Decreto  ridottifi  gli  Apoftolici  Commiffarj  diedero  al  Vicario  delk^ 
Offervanza  il  poffefTo  del  Monaftero  fatto  regolare  ,  e  cf  OffervanT^ ,  ed 
cffendofi  raccolti  la  maggior  parte  de'  Frati  fotto  1'  ubbidienza  del  Vi* 
cario,  furono  per  nuova  commiffione  Pontificia  dal  Patriarca  Gerar- 
di  cacciati  ,.  e  mandati  altrove  alcuni  pochi  inobbedienti  ,  che  ricu« 
farono  di  foscettarfi^ alla  riforma. 

Le  favie  difpofizioni  del  Patriarca  furono  in  feguito  approvate  dal 
Pontefice  Sifto  IV.  per  di  cui  aflbltito  comando  dovette  il  Vicario  ri- 
cever fotto  la  fua  gmrifdizione  il  Veneto  Monaftero  di  Santa  Maria  ^ 
e  nella  di  lui  ubbidienza  continuò  pofcia,  finché  Leone  X.  nell' anna 
ISI3«  lo  dichiarò  immediatamente  foggetto  al  Prior  Generale  dell'Or- 
dine., a  condizione  pferò ,  che  in  eflb  viverfi  doveffe  fotto  il  titolo  e 
pratica  della  regolar  oflervanza  .  Avendo  dipoi  ri  Santa  Pontefice  Pio 
V.  abolita  h  ò^ngregazione  dell'  Oflervanza ,  Gregorio  XJIL  di  lai 
fucceflbre  iftitui  le  due  Provincie  di  Venezia,  e  di  Mantova,  e  di* 
chiaro  Capo  principale;  della  prima,  il  Veneto  Monaftero  di  Santa  Ma- 
ria ,  detto  Convento  Maggiore  y  per  diftinguerlo  dall'  altro  di  San  Gia^ 
corno  de'  Servi  della  Giudcca,  che  chìamafi  Convento  Minare. 

Frattanto  mentre  tali  difpofizioni  vanno  efeguendofr,.  gli  uomini  deU 
la  Villa  d'  Arzerello  prefso  la  Terra  di  Piove  di  Sacco  ,  Diocefc  Pa- 
dovana, offerirono  al  Convento  maggiore  di  Venezia  una  piccola  Ghie» 
fa  di  lor  ragione  detta  di  Santa  Maria  della  Mifericòrdia .  Prcfc  il  prf- 
fefso  di  tal  luogo  nel  giorno  III.  di  Febbrajo  dell'  anno  t^pS*  il  Pa^ 
dre  Anfelmo  Gradenico  allora  Priore  dell'  Ofservanza  ;  ma  come  le 
rendite  atinefse  alla  Chiefa  non  erano  fufficienti  neppure  all'  alimento 
d'  un  folo,.fii  deliberato  nel- Capitolo  del  Convento,  di  conf<^narlo  ed 
una  Monica  per  nome  Marcella  Minio ,  du:  di{»^(it^  dal  Moost^o^ 
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ro  di  Santa  Maria  dell'  Orazione  di  Malamoco  voleva  ivi  per  Mona* 
che  Agofliniane  fondar  un  nuovo  Monaftero.  S'ingannò  però  ella  neU 
là  fceka  del  luogo,  e  poco  dopo  d'  elservi  con  alcune  poche  compagne 
entrata  ad  abitarlo  ,  convenne  che  tutte  fi  dipartifsero  per  non  rcjtaf 
vittime  (klla  fame*  Ritornato  dunque  il  luogo  in  Dominio  della  Re« 
ligione  de' Servi  fi;  per  decreto  del  Capitolo  Generale  nell'  anno  15^54. 


[577.  fu  confegi 

Sacramenti  a' Villici  circonvicini.  -  ; 

La  magnifica  Chiefa  frattanto  già  ridotta  ad  intera  perfezione  anda« 
va  arricchindofi  de'  facri  tefori ,  de'  quali  i  piìi  riguardevoli  fiirono  do* 
nati  da  Marco  de'  Letti ,  fidilo  e  benefattor  del  Monaftero  ,  che  reibfi 
accetto  al  Generale  dell'.  Ordine  Stefano  Mucciacheilo ,  ottenne  da  efso 
nell'  anno  1413.  con  perniiffione  del  Sommo  Pontefice  Giovanni  XXIIL 
tratte  da'  Santuarj   di    San   Marcello   di  Roma  le   feguenti    Reliquie, 
cioè  il  Sacro  Capo  di  San  Giovanni  Papa  e  Martire ,  una  Mafcetla  di 
•San  Longino  Velcovo  e  Martire;  un  ofso  della  samba  di  San  Giovan- 
-bì  Vefcovo  €  Martire  con  altre  porzioni  minori  dell'  ofsa  di  molti  con- 
ipicui  Santi  ApofbH  e  Martiri  .   Per,  alletrare  però  la  pietà  de'  fedeli 
con  doni  fpirituali  alla  venerazione   di   quefte    lacre   Reliquie   concefse 
£e£sarione  Cardinale  Nrcedo  allora  Legato  in  Venezia  con  fuó  Diplo- 
ma del  giorno  XXII.  d'  Ottobre  dell'anno  I4di.  cento  giorni   d'  in. 
.dulgenza  a  chiunque  in  celti  ftabiliti  folenni  giorni  concorrere  a  vifi* 
xar  la  Chiefa  o  foccorrerla  con  le  limofine*  ^ 

y  Per  collocarle  però  onorevolmente  erefse  il  Capra  lodato  Padre  An- 
ielmo  Gradenigo  nell'  anno  1533*  un  nobìl  altare  difpofto  da  Giaco- 
Jtno  Sanfovino  celebre!  Architetto,  e  che  iii  poi  confacrato  da  Vincen- 
zo de' MafTari  Vefcovò  di  Melipòtamo  nel  Regno  di  Candia  .  In  eflb 
oltre  le  fopra  efprefTe  faòre  Reliquie  fiirono  pure  con  aggiuftatezzà  ri*, 
pofte  tutte  r  altre ,  che  in  diverli  tempi  offerte  vennero  a  decoro  del, 
la  Chiefa ,  delle  quali  fono  le  piìi  preziofe . 

^  Una  porzione  del  titolo  foprappofto  alla  Croce  del  Redentore ,  che  le- 
4/ata  dalla  Chiefa  di  Santa  Cnxre  in  Gerufalemme  di  Roma  fu  da  In- 
Jiocenzo  Papa  Vili.  concefTa  a  Girolamo  Donato  allora  Ambafciator 
Veneto  in  Roma.  Confegnò  pofcia  queft' illuftrrf  Benefattore  del  Mona- 
ftero iLpreziofo  ottenuto  teforo  alla  Chiefa  de'  Servi,  ed  in  effa  per 
confervarlo  onorevolmente  ereffe  un  altare  dedicato  alla  SS.  Croce  con 
alcune  pr^evoli  tavole  di  bronzo  lavorate  a  mezzo  rilevo  ,  le  quali 
ora  fi  veggono  all'  Altare  eretto  ad  cmore  de'  Beati  fette  Fondatori 
dell'Ordine. 
Il  Ìslcxo  capo  di  Santa  Maria  Qeofe ,  di  cui  fa  menzione  il  Sahel- 
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lieo  nel  fuo  trattato  del  fito  della  Citcà^  che  vcaeravafi  a'  di  lui  tenw 
pi  ripofto  air  Altare  della  Cappella  maggiore  . 

La  mano  finiftra  di  Sant'  Andrea  Apoftolo  chiula  in  un  ReUquiarìo 
di'  argento. 

Un  braccio  di  San  Luca  Evangellfta  pervenuto  a  <|aefta  CIue£i  (  co^ 
me  fi  rileva  da'  documenti  )  prima  dell  anno  14^2. 

Delle  veftì  ,  ed  altre  Reliquie  di  San  Simone  Innocente  feociulio 
barbaramente  trucidato  da^li  Ebrd  in  Tremo,  a  di  cui  onore  permife 
r  autorità  del  Configlio  di  Dieci,  che  pochi  anni  dopo  la-  di  lui  mov» 
te  iftituir  fi  potefle  nella  Chiefa  de'  Servi  una  di  vota  Cònfinfernira . 

Una  gamba  incorrotta  d'  uno  de'  Santi  Fanciulli  ammazzati  in  Ber*» 
telemme  da  Erode,  la  quale  tratta  dalla  Chiefa  di  Santo  Stefano  di 
Murano  fu  con  altre  Reliquie  donata  a  quefta  Chiefa  da  Antonio  GrU 
mani ,  allora  Veicovo  di  Torcello ,  e  pofcia  Patriarca  d'  Aquileja  • 

Ad  altro  Altare  dedicato  alla  Natività  del  Redentore  confervafi  un^ 
infigne  Relìquia^  che  dìcefi  per  tradizione  cfièr  del  Santo  Martire  Se* 
bafhano* 

Nella  menfa  poi  dell'  Altare  eretto  nella  Sacrìftia  ripofa  il  corpo  del 
Beato  Bonaventura  ,  nato  in  Forh  della  Nobil  Famiglia  Tomiellor 
Quefti  per  la  tenera  divozione  ,  che  profelTava  alla  Madre  di  Dio^ 
volle  ne'  primi  anni  di  fua  gioventii  efler  afcritto  all'  Ordine  de'  di 
lei  Servi  *  AddolTatc^li  da  Silfo  IV.  per  T  Apoftolico  di  lui  zelo  it 
carico  di  Predicator  Apoftolico  ,  lo  foftenne  con  fervore  non  folo  in 
Roma,nTa  in  Tofcana  ancora,  ed  in  altre  parti  dell'  Italia,  viaggianda 
fempre  da  povero  in  lacera  vefte,  ed  a  piedi  nudi.  Fu  egli  nel  Camta» 
lo  Generale  dell'  Ordine  deftinato  Vicario  Generale  y  ma  1'  umiUmma 
fervo  di  Dio  ,  che  aveva  una  virtuola  antipatia  a  ^pialutK^e  onore  ^ 
tentò  di  fottrarfene  con  la  fiiga  /  ma  colto  fui  pimto  dftU'  intraprea» 
derla,  convenne  che  fi  foggettaflb  alle  Divine  difpofizioni.  Non  inrei^ 
mife  però,  quantunque  aggravato  dal  pefo  della  nuova  Carica,  uè  le 
confuete  fue  meditazioni,  nelle  quali  impiegava  gran:  parte  della  notte, 
né  r  auftcra  fua'' maniera  di  vivere,  fempre  aftlnente  dalle  carni,  e  dal 
vino,  ed  in  continuo  r^ore  di  penitenze,  prendendo  i  brevi  fiioi  fon* 
ni  o  fopra  una  tavola,  o  bene  fpcffo  anche  filila  nuda  terra»  Mirabi» 
li  fiironó  le  converfioni ,  che  egli  fece  con  le  fue  prediche,  e  refta  an- 
cora la  memoria  d'  aver  egli  ne'  due  Quarefimali  da  lui  recitaci  in  Ve- 
nezia negli  anni  148^.  e  1488.  condotto  alla  fi>la  Rel^ione  de' Servi 
quaranta  perfone .  In  Udine  pofcia  Città  Capitale  del  Friuli  Veneto,  mencie 
tìc\h  Quarefima  dell'  anno  1491.  fpargeva  con  mirabil  ardore  la  iè- 
mente  della  divina  paròla  ,  colto  da  grave  infermità  pafsò  fantameme 
al  Signore  ncU*  ultimo  giorno  di  Feborajo  ,  contando  V  anno  ottante- 
fimo  primo  dell'  età  Tua  »   lUuftrò  Iddio  con  cofpicui    miracoU  il  m^ 
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tÌÈO  del  fuo  Servo ,  ed  i  di  lui  feneraili  furono  ub  trionfo ,  acclamato 
eOèndo  dalla  frequenza  del  popolò  per  Santo  :  onde .  può  dirfi  ^  che  il 
di  lui  culto  oominciafle  tolto  dopo  feguica  la  preziofa  morte  di  eflb. 
Fu  collocato  il  di  lui  corpo  in  mo  decente  y  e  feparato  ^  finché  Andrea 
Loredano  Patrizio  Veneto,  e  Luogotenente  nella  Patria  del  JFdùoH» 
ciTendo  flato  miracolofamente  air  invocazione  di  Bonaventura  liberalo 
dair  imminente  pericolo  di  morte,  transferì  il  di  lui  corpo  z  Venem 
al  Convento  maggior  del  di  lui  ardine  per  sccrefier  a  Dio  la  ^oria  , 
€d  il  culto  al  Beato. 

Era  quello  Sant^  uomo  di  bafla  datura  ,  emaciato  dalle  penitenze  , 
pove^iffimo  nelle  vefti ,  ed  in  ogni  altra  cofa  appartenente  alla  (uà  per- 
Ibna,  ed  era  folito  camminar  fempre  a  piedi  anco  nel  piìi  rigido  aelU 
Inverno  :  onde  bene  fpeflb  ftiliava  vivo  fangue  dalle  piante  rotte,  e 
trafitte  •  Per  la  lunga  harba  ,  che  incolta  portava  ,  era  comunemente 
chiamato  il  Padre  Barbetta  ,  fenza  però  che  una  tal  denominazione 
^teràSt  punto  la  riverente  ftimsi  del  po]jolo,  che  lo  teneva  per  Santo. 

Altri  tre  Religiofi  di  rifpettabile  Santità  fortirono  da  quelli  Chioflrl , 
e  benché  i  corpi  ^  elfi  in  luoghi  incogniti  ripòfino  ,  non  é  però  do- 
vere il  trala&iarli  di  ricordare,  avendo  non  meno  onorata  la  Città  di 
Venezia,  in  cui  nacquero,  che  l'Ordine  de*  Servi  di  Maria,  che  pro# 
ieffarono. 

Il  primo  di  quelli  è  il  Beato  Taddeo  Gerardi  Predicator  Apoftoli- 
<o,  Patriarca  (  come  aflerifcono  alcuni  dorici  )  £  Aleffandria ,.  e  glo- 
lioib  Marcire  neir  anno  15 i7-  L*  cffcre  flato  egli  da  qualdie  fcritto« 
^e  chiamato  col  nome  di  fua  famiglia  Gerardo  diede  occafiooe  a  molti 
equivoci ,  redando  malamente  confiifo  con  San  Gerardo  Sagredo  Vene- 
ziano, egli  pure  Vefcovo  e  Martire.  Altro  non  ci  reda  di  memoria 
delle  di  Im  azioni  fé  non  che  nel  giorno  IL  d'  Aprila  dell*  amia 
T^ié.  fece  in  Verona  la  folennc  fua  profcflione  nelle  mani  -del  Beaco 
Franccfco  Piitrizio  Fondatór  di  quel  Moùadero.  t 

Il  fecondo  è  il  Beato  Bartolommeo  Veneto  y  cosi  chianbàto  negli 
annali ,  e  dagli  fcrittori  ddl'  Ordine .  Fu  egli  difcepolo  dei  Beato  Bo? 
naventinra  Torniello,  e  fedele  imitatore  tielle  di  lui  virtìi.  Fece  la  fi» 
profeflione  nel  giorno  IX.  di  Dicembre  delf  amno  144^.  dopo  la  qua- 
le intraprefe  ad  efempio  del  fuo  Maedro  il  fruttuofo  oercizio  di  pro- 
xKUtlg^  a'  popoli  il  Vangeb .  Dopo  aver  iintaegati  in  tal  jnmidera. 
molti  ialini  cteìk  fiia  Vtta^  pafsò  a  venerar  divotamente  i  luoghi  ùcn^ 
dì  PdcWna^  e  ritornato  pofcia  in  Italia,  ritiroffi  wl  Sacro  È:emo  .di. 
Affonte  Senano,  ove  nelfanno  14^3.  chiufe  fantameme  i  fiioi  giorni . 

Il  terzo  'finalmente  è  st  Beato  Raffcclc  imo  della  Patrizia  Famiglia. 
Odfeo  ,  V  imagine  del  quale  circondata  da  »  fplendori  e  fi*egiata  del 
tkob  di  BoKO,  vcdjcfi  ne'  Monaderi  di  Venezia ,   e  di  Udine  antica- 
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mente  dipinta ,  e  con  tal  diftinzione  di  Beato  vien  nominato  non  folo 
dagli  fcrittori  dell'  Ordine ,  ma  anche  da  Giovanni  Tiepolo  piiffimo 
Patriarca  di  Venezia  nel  fuo  Catalogo  de*  Santi  e  Beati  Veneziani. 

Né  folamente  fu  onorato  quello  Monaftero  da  quelti  fuoi  f^li  riC> 
pettabili  per  il  luftro  d'  una  diftìnta  pietà  »  ma  da  molti  anco  riguar* 
devoli  per  lode  di  fublime  dottrina  ,  e  di  ecclefiafHche  dignità  y  molti 
nurooiandofene  tra  elfi,  che  furono  fublimati  a  fedi  VefcoviU,  e  fono 

Luca  da  Venezia  eletto  Vefcovo  Cardicenfe  nell'  anno  1363. 

Stefano  Negri  Vefcovo  di  Cattaro  circa  T  anno  13^8. 

Marco  da  Venezia  Vefcovo  d'ignota  Chiefa  nello  fteflb  anno  136S. 

Giovanni  da  Cammino  Cittadino  Veneziano  Vefcovo  di  Chiotta 
circa  r  anno  1370. 

Giuliano  da  Venezia  Arcivefcovo  di  Spalatro  nell'  anno  1408. 

Ste&no  Birello  Arcivefcovo  di  Durazzo  nell'  anno  145^. 

Niccolò  Inverfo  eletto  Vefcovo  di  Chioggia  nell'  anno  1463. 

Giulio  eletto  Vefcovo  d'  Adria  nell'  anno  1484. 
,    Girolamo  Francefchi  eletto  Vefcovo  di  Corone  ncU'  anno  1497. 

Giovanni  Vicenzo  Filippi  Vefcovo  prima  del  Zante,  e  poi  di  Cluog« 
già ,  illuftre  per  pietà  e  per  dottrina  mori  nel  giorno  XVI.  di  Feo- 
brajo  dell'  anno  1738. 

A  quefti  aggiunser  fi  deve  ,  benché  nativo,  d'  Orvieto  ,  Andrea 
Giorgio,  il  quale  eletto  Vefcovo  di  Caorle  circa  fanno  1341.  moti 
pofcia  in  Venezia  nell'  anno  1348.  e  fu  fepolto  in  quefta  Chiefa  ,  in 
eui  pure  ripofano  due  Dogi  di  Venezia ,  Andrea  Vendramino,  e  Frao- 
cefco  Donato. 

Contiguo  alla  Chiefa  fu  dalla  pietà  d'  alcuni  mercatanti  Lucchefi  , 
venuti  a  ftabilir  il  loro  domicilio  in  Venezia,  fondato  un  magnifico 
Oratorio  dedicato  a  Gesii  Crocififlb  fotto  il  nome  di  Volto  Sznio  . 
Cacciati  quefii  fuor  della  Città  dì  Lucca  da  Caftruccio  Antelmineilo, 
refofi  Tiranno  di  quella  Città,  fi  ritirarono  in  Venezia  nell'anno  1317. 
dove  molti  d'  efli  (  come  atteftano  i  règrftri  del  Monaftero  )  conttat* 
ta  amicizia  coi  Religiofi  Serviti ,  non  folo  fi-equentavano  la  Chiefa , 
ina  riducevanfi  anco  a  mangiar  con  effi  nella  (olennità  della  Refurre» 
zione  del  Signore  1'  Agnello  Pafquale . 

S^  avanzò  j>ofcia  tanto  l'affetto  verfo  la  Chiefa,  che  unitamente  de* 
liberarono  d' iftituire  nell'  anno  J^óo.  una  Confi-atemita,  per  l'erezion 
della  quale  ottennero  la  facoltà  dal  Senato,  che  li  annova:ò  fia  i  Cit- 
tadini della  fua  Metropoli  •  Paolo  Paruta  ,  uno  de'  Nobili  Lucchefi 
difcacciati  dalla  patria,  ebbe  il  principal  merito  dell'opera,  comecché 
eccitò  i  fuoi  Nazionali  a  ridurfi  in  divota  Compagnia  fotto  V  invoca- 
zione del  Volto  Santo  (  così  chiamafi  un  prodigiofi>  Crocififlb  vene- 
rato in  Lucca  )  e  fotto  la  protezione  deli'  Evangelifta  San  Marco ,  e 
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del  Vefcovo  San  Martino  .  Così  fu  ftabilita  la  Confraternita  ,  nella 
quale  folo  quelli  poiTono  eflèr  ammelfi  ,  che  riconofcono  da  Lucca  la 
loro  origine  .  Per  aver  pofcia  un  luogo  (acro  ,  ove  frequentar  poteffe- 
ro  i  Confratelli  le  lor  divote  radunanze,  comprarono  da*  Superiori  del 
Monaftero  un  fondo  contiguo  alla  Chiefa  ,  ove  ereffero  una  nobile 
Cappella  ,  confacrata  dappoi  nelP  anno  137ÌJ.  da  Giovanni  Piacentini 
Vefcovo  di  Caftello,  e  da  Pietro  Natali  Vefcovo  di  Jefolo,  ed  ad  cf- 
fa  unirono  dieci  cafe  per  ricovero  de'  loro  Nazionali  dacaduti  in  pò* 
verta  • 

Non  molto  lungi  dal  Monaftero  de'  Servi  ritrovafi  il  religiofo  luo- 
go,  ove  ritirate  vivono  alquante  di  vote  Vergini,  che  fenza  efler  ob« 
bligate  a  claufnra  ,  profeflano  la  regola  del  terzo  Ordine  de'  Servi  di 
M^na,  dalla  forma  del  loro  abito  chiamate  Mantellate  ,  e  più  comu- 
pemcnte  Pi^v^cbere  .  Vìvevano  queftc  prima  nelle  lor  private  cafe  fe- 
paratamente  y  ma  avendo  Matteo  figlio  di  Niccolò  Lucchefe  lafciata 
jn  pio  legato  neir  anno  152,5.  una  cafa  per  abitazione  delle  Suore  del 
terz  Ordine  de'  Servi ,  allettate  da  tal  opportuna  occafione  di  fervir 
pik  quietamente  a  Dio  alcune  buone  donne  feguaci  del  beneficato  ifti« 
tuto  ,  fi  riduffero  a  convivere  infieme  nell'  abitazione  loro  lafciata  , 
dopo  il  qual  tempo  non  fu  poi  conceffo  il  facro  abito  de'  Servi  che  a 

?uelle  fole  ,  le  quali  fi  determinavano  d'  ivi  voler  fervir  al  Signore  • 
>a  quello  povero  Collegio  ebbero  origine  i  due  efemplariffimi  Mona« 
fieri  di  Santa  Maria  delle  Grazie  di  Burano  ,  e  di  Santa  Maria  del 
Pianto  di  Venezia  ,  iftituiti  dalla  Venerabile  Maria  Benedetta  Rofli  ^ 
la  quale  dopo  aver  in  quefb  facro  ritiro  condotta  per  qualche  tenìpo 
coir  abito  ai  Mantellata  una  fantiffima  vita  divenne  poi  Fondatuce 
de'  fuddetti  due  Monafteri  • 
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CHIESA  DI  SANTA   MARIA 
D  E  L  L*    O  R  T  O, 

MONACI      CISTERCIENSI. 

LA  prima  relì^i<rf*a  Famiglia,  che  abitaffe  nel  Monaftero,  on  vqI« 
garmeace  cluaniato  La  Madonna  àcW  Ono  ,  fii  T  Ordine  de^  Mo« 
fiaci  UmiBari  ,  iftimito  da  San  Giovanni  Meda  in  Milano  •  Marco 
Tiberio  da  Parma,  Generale  di  quella  Congregazione,  con  T  elemofi«> 
ne  raccolte  dal  popolo  Veneziano  fondò  la  Gniefa  ,  ed  il  Monaftero 
ciarca  la  metà  del  fecolo  XIV.  col  titolo  del  Martire  San  Ctì^tÀiyco^ 
Al>  fioUecito  compimento  delle  fabbriche  mentre  egli  con  ogni  ditigcn" 
aa  attendeva  cefsò  di  vivere  neiranno  i^i.  uomo  illuftre  per  meriti 
•  per  vinii ,  e  ha  diecorofamente  ripofto  m  una  partieolar  fepoltura  di 
quma  Chiefa  non  per  anche  interamente  finita.  Perchè  però  con  cele- 
liti  poceflfe  ella  ridurfi  a  perfezione,  conceffe  il  Configlio  di  Dieci  nei 
gioifiH»  Vili.  d'Aprile  dell'anno  1377.  che  fòtto  T  invocazione  dei 
Santo  Martire  Titolare  ìnftimìr  fi  potcfle  una  divota  Comp^nia,  ac- 
itòccbè  con  le  pie  elemofihe  de*  ConfratcHi  fi  terminaflè  interamente. 
^lfaxlwe  ditooue  Va  ìncamminandofi  al  fno  fine  il  lavora,  accadde,  che 
ocUot  fcavaru  la  terra  in  un  Orto  contiguo  al  Mònaftcro,  fit  ritrovata 
noai  (fivota  imagine  di  marmo  rozzamente  formata ,  rappreien tante  No^ 
ftra  Signora  col  Divin  Figlio  fra  le  braccia,  la  quale  acqoiftata  tofto 
da'  Confratelli  della  Scuola  fuddetta  fu  collocata  nell'  Oratorio  ad  o- 
nore  di  San  Criftoforo  da  efli  recentemente  eretto  . 

Convien  credere  ,  che  la  Chiefa,  ed  il  Monaftero  dal  fopra  lodato 
Marco  Tiberio  fabbricati  foffièro  con  affai  debole  ftruttura  .  Imperoc- 
ché, come  confla  da  un  auisentico  documento  fegnato  nel  giorno  Vili, 
di  Settembre  dell'  anno- 1377.  il  Govemator  ,  e  Compagni  della  Scuola 
di  San  Criftoforo  ajfentirono  ,  eie  la  facra  imagine  fi  traducete  nella 
Chiefa  di  San  Criftoforo  ,  p^chò  dell'*  elemojine  &  offerte  per  effa  acqui* 
ftate  coftruir  ft  poteffe  di  nuovo  la  Chiefa  &  il  Monaflero  .  PiU  forte 
prova  di  ciò  ne  dà  un  decreto  del  Nlaggior  Configlio  emanato  nel 
giorno  XI.  di  Novembre  dell'  anno  ij^p.  col  quale  fi  affegnano  dal 
pubblico  erario  duecento  ducati  S  oro  per  la  reftaurazione  della  Chiefa 
di  San  Criftoforo  di  Venezia  ,  che  per  la  maggior  parte  cadeva  . 

Si  tradufle  dunque  il  venerabile  fimolacro  nella  Chiefa  di  San  Cri- 
ftoforo, ove  rifplendendo  con  grandi  ,  ed  evidenti  miracoli,  diede  oc-^ 
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tafione  che  h  prìnut  denominazi^e  fi  cambiaflè  in  quella  delta  A(f#. 
^auna  dtlF  Ort0^  coù  cui  poi  profegui  ad  d&t  comu&emeate  chiamata  « 
Vaghi  di  così  fpéciofo  titolo  i  Confratelli  impetrarboo  dal  Configlio 
dì  Dieci  nel  giorno  V.  di  Giugno  deli'  anno  1420.  che  per  il  merito 
d'  aver  efli  acquiftata  ,  e  donata  alla  ChieTa  la  prodigiofa  imagine  ^ 
dovefle  per  V  avvenire  chiamarfi  la  loro  Scuola  di  Santa  Maria  delT 
Ono^  titolo  che  per  nuova  permiflione  dello  fteflb  Configlio  accordato 
fette  giorni  dopo,  fu  cambiato  in  quello  di  San^a  Maria  Odorifera. 

Da  tali  mutazioni  di  nome  ne  nacj^uero  dì0enfioni  fra*  Confratelli  • 
Imperocché  alcuni  d' effi  per  la  divozione,  che  coolèrvavano  viva  ver- 
fo  lì  Santo  Martire  Titolare ,  feparatifi  dagli  altri  ftabilirono  la  lor 
Compagnia  fotto  il  doppio  titolo  di  Sanu  Maria  ddl'  Orto,  e  di  San 
Criftoforo.  Accreiciutifi  pofda  fra  le  due  divife  Con&atemice  ì  moti- 
vi delle  difcordie,  pafsò  quella  di  Santa  Maria  Odorifera  ad  unirfi  nel- 
la  Chiefa  di  San  Marziale  con  altra  antica  Scuola  fondata  già  ndl* 
anno  i%^.  ibtto  il  titolo  di  Santa  Maria  di  Grazia  .  Di  tal  unione 
Ibbili  il  permeflb  T  autorità  del  Configlio  di  Dieci  nell'  anno  1424. 
che  confermò  alla  Scuola  detta  de'  Mercanti  il  nome  di  S.  Maria  dell' 
Orto ,  e  di  San  Crifto&>ro  »  A  quefta  pofcia  uniffi  altra  antica  Con- 
fraternita {labilità  fin  dall'  anno  1261  •  appreffi>  la  Chiefii  di  Santa  Ma- 
ria Gloriofa  de' Frati  Minori,  volgarmente  detti  i  Frari^  fbtto  il  tito* 
lo  di  Santa  Maria  de*  Mercanti ,  e  fotto  la  mwezione  del  Serafico  San 
Francefi:o  d'  Affifi  ;  onde  la  denominazione  della  Scuola  di  San  Crifto- 
fero  dilatoffi  al  trìplice  nome  di  Santa  Maria  deiP  Orto ,  di  San  Cri* 
ftefoh  ,  e  di  San  Francefco. 

Non  iftette  però  molto  tempo  il  virginco  fimolacro  in  cuftodia 
degli  Umiliati  .  Imperocché  cflendofi  que'  miftrabili  Reli&iofi  talmente 
rilaffati  nel  loro  coftume ,  ficchè  divenuti  erano  un  pubblico  fcandalo 
alla  Città  ,  ed  infoifribil  eflèndo ,  che  acU'  umverfal  ccmtaminazione 
della  Famiglia  il  più  lordo  da'  vizj  fofle  il  Supcriore,  fiabili  il  Confi- 
glio di  Dieci  di  formar  efatto  proceflb  contio  que'  Monaci  ,  che  tali 
divenuti  erano  folo  di  nome* 

Rilevata  dunque  legalmente  la  venta  degli  aòemmevoli  e  detefiabili 
delitti  per  i  quali  la  cafa  (F  erasmiane  divenuta  era  fpelenca  di  tutti  i 
wxj  ed  iniquità^  indirizzò  il  fiiddecto  Configlio  fortiflime  iftanze  in 
fua  lettera  fegnata  nell'  anno  14^1.  al  Pontefice  Pio  II.  tutta  efatta- 
-aient€  defcrivendogli  la  gravità  degli  ecceffi  ,  e  fervorofamcnte  pre- 
dandolo ,  che  conceder  voleffe  facoltà  alT  ottimo  Patriarca  di  Venezia 
-Andrea  Bondumiero  di  riformar  lo  Carretto  Monaftero^  introducendo- 
vi vinuofi  regpkri,  che  fiarviffero  con  zelo  a  Dio  ,  e  compenfaflèro  i 
.f*avi  efempi  degli  Umiliati .  . 

Ammife  il  Pontefice  le  giufte  premure  della  Repubblica ,  t  con  vigo- 
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roio  diploma  cqmmife  al  Patriarca  la  riforma  del  Monaftero,  e  la  pu« 
nizione  de' rei.  Portatoli  però  il  Prelato  al  Monaftero  per  dar  col  ca- 
iHgo  degli  fcandaloii  Monaci  una  qualche  foddisfazione  alla  Città  irri- 
tata contro  di  effi  ,  trovò  che  tutti  atterriti  dal  rimorfo  di  loro  col- 
pe, s'  aveano  con  la  fuga  foctratto  alla  certezza  dell'  imminente  pena^ 
avendo  lafciato  alla  cuftodia  del  facro  luogo  due  Frati  Francefcani  A- 
|)oftati  deir  Ordine  ,  ne'  quali  andava  del  pari  la  malizia  con  V  igno- 
ranza. Perchè  però  un  luogo  così  illuftre  ,  e  per  i  prodig)  della  vir- 
sinal  imagine  tanto  frequentato  dal  popolo  ,  non  reftaflfe  negletto  ,  ed 
il  divin  culto  infieme  con  la  regolar  offervanza  rifioriffc  fra  quc*  Cfifo- 
ftri ,  traduffe  in  effi  dal  Monaflero  di  San  Giorno  in  Alga  il  faggio 
Patriarca  alcuni  di  que'  Canonici  Secolari  con  (ommo  compiacimento 
del  Configlio  di  Dieci,  il  quale  fpedl  tc^o  a  Roma  Niccolò  Sagondi- 
no  fuo  Secretarlo  per  ottener  préftamente  dal  Pontefice  la  conferma, 
di  quanto  aveva  operato  il  Patriarca. 

Frattanto  mentre  fi  va  difponendo  il  diploma  deir  approvazione ,  il 
Generale  degli  Umiliati ,  a  cui  non  era  fortito  ottener  dal  Configlio 
di  Dieci  la  reftituzione  del  luogo  ,  operò  con  tal  efficacia  appreflb  il 
Pontefice,  che  variando  penfiero  commife  al  fuo  Nunzio  dimorante  in 
Venezia  di  dover  ritornar  gli  Umiliati  nel  poffeffo  del  Monaftero, 
cfcludendone  perciò  gli  introdotti  Canonici  .  Turbò  tal  notizia  gli  a- 
nimi  di  que'  Senatori  /onde  con  replicale  lettere  comandarono  al  Sagonfi- 
no,  che  doveffe  tutti  per  l' intero  manifeftar  al  Pontefice  ì  gravi  ms» 
fatti  di  quegli  fcorretti  Monaci,  implorandone  la  providenza  aU'oggcttodrf 
Divin  fervizio  ,  e  nello  fteflb  tempo  avvertifle  il  Generale  ,  che  non 
defiftendo  egli  d'  opporfi  al  pubblico  volere  ,  vedrebbe  ben  prefto  i 
fuoi  Religiofi  cacciati,  da  tutti  i  Monafteri  ,  che  effi  pofiedevano  net 
Dominio  della  Repubblica. 

MofTo  però  dalle  graviffime  cofe  ad  eflb  efpbfte ,  il  Pontefice  approvò 
r  efpulfione  degli  Umiliati  dal  Veneto  Monaftero,  a  condizione  però^ 
che  o  nella  Metropoli ,  o  nello  ftato  de'  Veneziani  fofle  loro  affegnato 
un  altro  domicilio ,  quantunque  allora  quella  Congregazione  poffedcffie 
XIV.  Monafteri  dentro  i  confini  del  Dominio  Veneziano. 

Così  ftabilite  quafi  a  maniera  di  compenfazione  le  cofe  ,  finalmente 
determinò  con  Apoftòlico  diploma  il  lopra  lodato  Pio  IL  che  nd 
Monaftero  di  Santa  Maria  dell'  Orto  reftar  doveffe  foppreffo  i'  Ordine 
degli  Umiliati ,  in  di  cui  luogo  fubentraffe  al  poffeffo  la  Congrega* 
zione  de'  Canonici  Secolari  di  San  Giorgio  in  Alga,  illuftre  allora  per 
la  qualità  de'  foggetti ,  e  per  1'  efemplarità  de'  coftumi . 

Perchè  però  que'  Canonici  ,   che    ivi  dcftinati  erano  al  Divin  fervi- 

Sìo  ,  non   aveano  rendite   fufficienti    al  loro  foftentamento  ,   Antonie 
e'  Lauri    Giovano  della^  Chiefa  di  San  Martina  di  Venezia  ,  raffinò 
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ncir  anno  1477.  a  lor  favore  il  Priorato  di  San  Mickele  di  Mirano , 
diocefi  di  Padova,  da  lui  ottenuto  in  commenda  ,  e  che  in  vigore  di 
fua  rinunzia  da  Siilo  IV.  Sommo  Pontefice  nel  giorno  XIV.  di  Mag- 
gio Ri  unito  al  Monaftero  di  Santa  Maria  dell'  Orto  •  Ad  ornamenta 
di  quefto  facro  luogo  ,  ed  a  profitto  de'  Canonici  ivi  abitanti ,  il  Car* 
dinaie  Girolamo  Alcandro  uomo  celebre  per  V  efimia  dottrina ,  e  Pro- 
lettore  della  Congregazione,  lafciò  in  legato  la-cofpicua  fua  Libreria y 
la  quale  trafportata  pofda  al  Monaftero  di  San  Giorgio  in  Alga  y  ivi 
-peri  per  un  fataliffimo  incendio .  . 

Per  due  fecoli  in  circa  confervoffi  la  Congregazione  de'  Canonici  Se- 
colari in  poffeffo  del  facro  Luogo  ,  finché  avendo  Clemente  IX.  ne) 
giorno  fefto  di  Dicembre  dell'  anno  i66i.  eftinta  l' intera  Coi^rega- 
ztone  furono  i  di  lei  Monafteri  con  le  rendite  deftinati  a  fuflidio  dell' 
afpriffima  guerra ,  che  fofteneva  la  Repubblica  Veneziana  contro  de' 
.Tiu-chi  per  la  difefa  di  Candìa.  px 

•  Opportuna  fii  una  tal  occafione  per  i  Monaci  Ciftercienfi ,  i  <juali  con  grave  i 
incomodo  di  lor  falute  per  l' infalubri tà  dell'  aria  abitavano  nell'  antico ,  e  ro« 
vinofo  Monaftero  di  San  Tommafodi  Torcello .  Avevano  già  deftinato  quefti 
Religiofi  di  trasferir  la  lorg^  refidenza  in  Venezia  ,  ed  a  tal  oggetto 
acquiftata  avevano  una  vafta  Cafa  nella  Parrocchia  di  Santa  Margherita 
con  permiffione  del  Senato  ,  e  con  l'  autorità  del  Pontefice  Clemente 
Vili,  che  ne  confermò  le  condizioni  dell'  ac^uifto  con  Apoftolico  di- 
ploma fegnato  nel  giorno  XXIV.  d'  Agofto  dell'anno  IS$^4*  ^^  ^^^ 
forte  pofcia  alcune  differenze  fi  fciolfe  il  tratmo  ,  e  continuarono  i 
Monaci  nella  tolleranza  della  loro  fquallida  abitazione  .  Efpofto  però 
fra  gli  altri  in  pubblica  vendita  il  Monaftero  di  Santa  Maria  dell' 
-Orto  fii  dalla  Congregazione  de'  Monaci  Ciftercienfi  ,  detta  di  Lom- 
bardia, liberamente  acquiftato  nel  giorno  V.  di  Settembre  dell'anno 
i66p.  fottofcrivendone  l' iftromento  di  vendita  Lorenzo  Trotti  ,  Ar- 
civefcovo  di  Cartagine,  Nunzio  Pontificio  in  Venezia. 

Riguardevole  in  quella  Chicfa  è  il  fimolacro  gigantcfco  del  Santo 
Martire  Titolare  formato  fu  la  proporzione  anatomica  d'  alcune  fue 
Reliquie  che  fi  confervano  in  diverfi  Santuarj  della  Città,  fra  le  qua- 
li una  j)orzione  d*  offo  della  gamba  trafportato  eia  dall'  Inghilterra 
a  Venezia  nell'  anno  1470.  e  donato  a  quefta  Chiefa  ;  in  cui  pure 
confervanfi  alcune  offa  de' Santi  Fanciulli  trucidati  in  Bietelemme,  ed 
alcune  Reliquie  di  San  Maurizio  Martire,  e  di  San  Liberale  Confef- 
forc. 

L'  annivcrfario.  della  confecrazione  di  quefta  Chiefa  fi  celebra  per 
immemorabile  confuetudine  nel  giorno  V.  di  Settembre. 
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CHIESA   DI    SANTA    MARIA 

DE'PADRIGESUITI. 

NEW  MIMO  II 50.  (  cosi  fcrìve  nella  fua  Cronaca  Marino  Sanuto  ) 
fu  edificata  la  Chieja  de^  Croce^bieri  per  Pietri  Cnfmi  .  %Akimi 
ferivano  (  e  fra  queftl  è  il  Doge  Andrea  Dandolo  ,  a  cui  devefi  nu^- 
gior  kit) che  fu  uno  chiamato  Cleto  Graufmiy  il  quale  anche  fece  edificare 
i'  Of pedale  ivi  appreffo .  £  doth  il  Mmèoflero ,  dove  abbiano  a  flore  Fra^ 
ti  Crociferi  di  terreni  y  £  acque  j  e  di  paludi  .  £  la  Chic  fa  ju  chiamata 
Sama  Maria  di  Crocechieri.  Dìfcorda,  (  come  s*  è  detto,  )  il  Dandoli> 
nel  nome  del  Fondatore  >  e  riponendo  quella  Fondazione  dopo  aver 
raccontata  T  elezione  di  Papa  Adriano  IV.  eletto  nelf  anno  1154» 
£bmbra,  che  V  affegni  ali*  anno  fufleguente  11 55»  cioè  cinque  anni  do» 
pò  r  epoca  fegnata  dal  Sanuto. 

Comunque  lia  di  queflo  tenue  divario  di  tempo ,  certo  è  che  in  qae^ 
tempi  r  Ordine  de'  Crociferi  y  che  vantava  ami  remota  la  fua  erigi* 
ne,  fioriva  in  gran  credito  per  T  aufterità  della  vita  ,  e  per  T  efem* 
plarità  de*  cofhimi,  quantunque  non  fofle  aiKora  jdalla  Sede  Apoftc^ca 
approvato ,  avendo  loro  dato  le  regole  di  vivere  in  forma  regolare  Ale£Gan* 
dro  Papa  IH.  molti  anni  dopo  eh'  efli  avevano  piantato  il  loro  do« 
micilio  in  Venezia*  Circa  lo  fteffo  tempo,  che  fii  ridotto  T  ordine  con 
le  coftituzioni  all'  effere  di  approvata  Religione,  Benavere  Graufoni  pa- 
rente ,  ed  erede  del  Fondatore  afiegnò  al  Monaftero  di  Santa  Maria 
de'  Crociferi  per  fua  dotazione  ad  alimento  de'  Frati  nell'^anno  itTO» 
alcune  vigne,  e  pofleflioni  fituate  ne'  diftretti  di  Chioggia  e  Peleftrì- 
na. 

Unitamente  al  Monaftero  fu  anche  fabbricata  la  Chiefa ,  la  quale 
pofcia  neir  anno  1214.  fu  rovinata  da  un  incendio/ e  rifabbricata  pò* 
fcia  in  ampia  forma  durò  fin  al  iecolo  XVIIL  in  cui  magnificamen* 
te  fii  ri  nevata  da*  fondanaenti. 

Qual  fofle  la  qualità  di  quefti  Religiofi  fi  deduce  non  efcuramente 
da  un  documento  dell'  anno  1254.  ^^  ^^  ^  Priore  del  luogo  coU'aA 
fenfo  del  Doge  Reniero  Zeno ,  Avvocato  (  così  fi  chiana  ndl'  iftro» 
mento  )  della  Chiefa ,,  vende  un  tratto  di  Palude  contigua  al  Mona^ 
ftero  ,  fottofcritto  avendo  alla  vendita  due  Sacerdoti ,  un  Diacono,  e 
dieci  Laici  Frati  tutti  del  Convento,  della  qua!  coodìzione  de'  Laici 
credibile  è  che  abbondafle  il  luogo  gpr  il  miniflero  degl'infermi  delT 
anneflb  Ofpitale  •  Fu  quefti ,  (  come  s'  è  detto  )  fondato  da  Cleto  Grau- 
foni y  e  venae  r^  fcla  accrefciuto  di  rendite  per  donazioni  di  Bertol- 
do 
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òo  Fatriarca  <r  Aquileja,  confermate  dappoi  nelT  anno  ii$6.  da  Gre« 
gorio  di  monte  Longo  fucceiTore  di  Bertoldo  nel  Patriarcato.» 

Egli  è  verifimile,  else  in  quefto  Spedale  b&m  da  princìpb  accolti 
indifferentemente  uomini  e  donne ,  poveri  ed  infermi  ;  ma  col  tratto 
del  tempo  reftò  riftretto  al  ricovero  di  fole  feminey  anzi  che  dopo  la 
fopprcfiSone  de*  Crociferi  da*  Procuratori  di  San  Marco  Protettori  dd 
luogo  fu  affegnato  alle  Vedove  de*  foldati  morti  in  pubblico  fervigio; 
riftrettiva,  che  non  molto  dopo  fu  levata  a  fevore  d'ogni  condizio- 
ne ài  povere. 

Frattanto  però  che  per  la  liberalità  de*  fopra  lodati  Patriarchi  d*A- 
ouikja,  e  per  altre  pie  offerte  de*  Fedeli  andava  rendenddi  migliore 
l  economico  flato  del  Monaftero,  e  dello  Spedale  ,  Rafael  Bafegio  , 
Kobile  Veneto,  effendofi  nell'  anno  iz$6.  con  una  nave  fua  mercan- 
tile  portato  a  Coflantinopoli  ,  ivi  ottenne  dal  Cuftode  d*  una  Chiefa 
<kdicata  a  San  Salvatore  il  corpo  d'  una  Santa  per  nome  Barbara  ,che 
da  lui  fu  trasferito  a  Venezia,  e  donato  alla  Chiefa  di  Santa  Maria 
de*  Crociferi  per  1'  iftanze  del  Doge  Reniero  Zcto  ,  Avvocato  (  come 
«*  è  detto  )  e  Protettore  di  detta  Chiefa  .  Quella  traslazione  vien  de- 
fcritta  efattamente  da  Pietro  Calo  Domenicano  nelle  vite  de*  Santi,  e 
polla  per  appendice  al  martirio  di  Santa  Barbara  Vergine  Nicomedieft 
e  Martire  ,  a  cui  certamente  non  appartiene  quefto  corpo ,  eilendo  che 
Quello  di  Santa  Barbara  Vergine  martirizzata  da  Diofcoro  fuo  Padre 
in  Nicomedia  era  ftato  oltre  due  fecoli  avanti  (  come  diràfli  nelle 
Chiefe  Torcellanc  )  dal  Doge  Gtovanni  Orfeolo  trasferito  a  Venezia, 
e  pofcia  donato  alla  Monache  di  San  Giovanni  di  Torcello  .  Concede 
Alcflandro  IV.  alla  Chiefa  de*  Crociferi  1*  Uffizio  di  Santa  Barbara,  e 
Dio  (  per  quanto  rifcrifce  il  fuddetro  Calo  nel  fuo  raccónto  )  illuftrò 
«juefto  Sacro  Corpo  con  alcuni  miracoli  ;  ma  ciò  non  bafta  per  pro- 
-vare  ,  che  egli  iia  della  Santa  martire  di  Nicomedia  ,  molte  eflfendo 
Ifarte  le  Sante  di  tal  nome  /  tanto  piU  che  le  Monadie  di  Torcello 
hanno  documenti  e  prove  incomparabilmente  migliori ,  ed  il  corpo  di 
Santa  Barbara ,  che  nella  lor  Chiefa  ripofa  ,  fu  in  eguale  e  piii  illui 
lire  maniera  glorificato  da  Dio  •  Neil*  anno  pofcia  1485.  nel  quale  già 
i  Crociferi  eran  decadurì  dall'  anrico  loco  fptendore  fìi  conceduto  alla 
Confraternita  Secolare   de*  Sartori   il   Dominio  di  quefto  facro  corpo  , 


pofcia  cxm  altri    fpirituali 

Chielà,  a  cui  in  varj  tempi  farono  donate  le  feguenti  Rtìi^iìie': 

Una  ^na  d^la  Corona  del  Noftrq  Salvatore, 

Una  potzione  riguardevole  del  Cranio  di  ^  Santa  Sabina  Martire ,  itt- 

fi«me  eoa  un  vafo  del  di  lei  fangue,  di  eui  è  memoria  fcritta  nell*  I- 
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lloria  de*  Crociferi ,  che  fi  liquefacefle  nell'  Inverno,  e  fi  congelaflepo» 
fcia  in  tempo  diftate,  ^ 

Una  cofcia  del  Martire  San  Criftoforo  di  forma  gigantefca ,  delia 
quale  nella  fiiddetta  iftoria  fi  l^e  ,  che  »  efTendo  (bta  difpregiata  da 
un  niifi:redente  ,  fofle  egli  colto  da  grave  dolore  in  una  cofcia ,  ma, 
avendo  pofcia  promeflb  un  ornamento  d*  attento  alla  (aera  Reliquia, 
ne  reftafle  tofto  liberato. 

Molte  offa  de'  Santi  Innocenti  di  Betelemme. 

La  teda  di  San  Lanfranco  Vefcovo  di  Cantorbery  dell'  Ordine  di 
San  Benedetto',  ed  un  offo  di  San  Giovanni  Grifoftomo. 

Porzione  del  Cranio  di  San  Gregorio  Arci  vefcovo  di  Nazianzo. 
'    La  teda  di  San  Maflimino  Martire  :   un  offo  intero  del  braccio  di 
San  Lorenzo  Levita  e  Martire  ,   e  due  offa  de'  Santi  Comedo  Papa  e 
Cipriano  Vefcovo  Martiri. 

Tanti  preziofi  tefori  fpirituali ,  e  molte  riguardevoli  rendite  ottenne- 
ro  i  Religiofi  Crociferi  per  il  molto  credito  ,  che  acquiftato  s'  aveva* 
no  con  r  efemplar  loro  pietà ,  e  con  T  indefeffa  fervitìi  prcftata  a'  po- 
veri dello  Spedale  ;  ma  mtepiditofi  pofcia  il  fervore ,  cominciarono  a 
mancare  nell'  offervanza  del  loro  vivere .  Onde  diedero  origine  al  loro 
pregiudizio  prima,  e  pofcia  all'  intera  rovina  della  Religione. 

Uno  de'  primi  danni ,  che  ad  effi  provenne  per  la  rilaffattezza ,  fu 
che  la  maggior  parte  de'  Conventi  dell'  Ordine  pafsò  in  Commenda, 
€  quello  di  Santa  Maria  di  Venezia  ifu  nell'  anno  14^4.  conceffo  al 
Cardinal  Pietro  Barbo  (  pofcia  Paolo  Papa  IL  )  che  vi  dettino  ago» 
vernarlo  Niccolò  dalle  Croci  Vefcovo  di  Liefina  •  Pafsò  pofcia  collo 
fteffo  titolo  Commendatario  in  poffeffo  di  Beffarione  Cardinal  Niccno, 
dopo  la  di  cui  morte  procurò  il  Senato  appreflb  il  Pontefice  Siilo 
IV.  che  il  detto  Monaftero  foffe  riformato  cacciando  i  Crociferi  per 
la  biafimevole  loro  maniera  di  vivere,  ed  introducendovi  Monacietm* 
te  dall'  efemplar  Convento  di  Santa  Maria  degli   Angeli  di  Murano. 

L*  affere  non  fi  conclufe  ,  e  fi  riduffe  pofcia  nuovamente  in  Com- 
menda il  Monaftero  ;  onde  fi  rinovarono  poi  nell'  anno  147^*  ^  ^^! 
tati   per   le   fopra    lodate    Monache   di    Murano  .    Frattanto  allettati 


-^, Q^m  sforzo  nell  annp  1481.  ^^^  wr*wv*iv^v  *x  *«^.5-  —      . 

ciferìy  ma  ne  furono  affolutamente  rigettati,  come  pure  eìbbero^cgual 
ripulfa  i  Religiofi  Serviti,  i  quali  nel?  anno  148^.  rinovarono  il  ^^ 
defimo  tentativo. 

A  quefte  difgrazie,  che  derivavano  dall'  inoffcrvanza,  fé  ne  aggi»^' 
fc  un'  altra  graviffima  ,   che  il  Monaftero  già  in  gran  parte  logor^<> 

dal  lui^  corfo  degli  anni  rcftò  quafi  interamente  diftrutto  per  u"  ^ 

fua- 
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fitak  ineèn^*  Onde  convenoe  a'  Crociferi  coi  loro   xiftretci   averi  ri. 
Dovario  nell'  anno  1543*  ^^  ^^  fondamenti. 

Procurò  pofcia  il  Santo  Pontefice  Pio  V»  Ài  ridonar  alla  Religione 
de*  Crociferi  altrettanto  antica,  quanto  benenierita  il  primiero  fuo  lu- 
ftro,  reftituendole  le  rendite  già  confifcate  dalle  commende,  e  riducen- 
dola  nell'  anno  isó8.  ad  una  regolare  riforma.  Ma  quantunque  grande 
foffe  r  efficacia  dell'  Apoftolico  zelo  del  Pontefice  ,  poco  però  ne  durò^ 
r  effetto  ;  poiché  ricaddero  ben  tofto  gli  fcorretti  Religiofi  nei  paiTati 
difordini ,  per  i  quali  il  Pontefice  Innocenzo  X.  foppreffe  venti  ed  u- 
no  de'  lor  Conventi  ,  lafciandone  folo  quattro  ,  de'  quali  era  capo  il 
Monaftero  di  Santa  Maria  di  Venezia ^  in  cui  pofe  la  fna  refidenza  il 
Rettor  Generale  di  tutto  1'  Ordine  .  Anche  quelli  quattro  però  non 
molto  dopo  ebbero  la  ftefla  forte,  eftinti  nell'  anno  1^5 ($.  da  Aleflàn- 
dro  Papa  VII.  che  ne  aflegnò  i  beni  a  favore  deUa  Repubblica  di  Ve« 
nezia  per  la  difefa  di  Candia. 

Coìxsl  una  tal  congiuntura  i  Chierici  Regolari  della  Compagnia  di 
Gts\x^  i  quali  nell'anno  1606.  per  le  famofe  controverfie  fra  la  Re- 
pubblica, e  il  Pontefice  Paolo  V.  eranfi  da  Venezia  partiti ,  avendo 
ottenuta  la  libertà  di  ritornar  nello  Stato  Veneto ,  comprarono  da  Car* 
lo  Caraffa  Vefcovo  d' Averfa,  e  L^ato  Pomificio  in  Venezia,  per  il 
prezzo  di  cinquanta  mila  ducati  il  Monaftero  de'  Crociferi ,  di  cui  nel 

?\orno  II.  di    Marzo  dell'  anno   1^57.   ne  prefe  il   pofleffo    Girolama 
^laramonti    Provinciale  a  nome  di  tutta  la  Compagnia,  iilituendo  in 
cffo  la  Cafa  Profeffa  della  Provincia  di  Venezia.  - 

Fu  quella  una  condotta  ammirabile  ddla  Divina  Providenza  ,  che 
un  facro  luogo  fondato  dalla  Famiglia  Guflbni  péhrenifle  ad  una  Reli- 

Sione,  in  cui  poco  prima  ei^  morto  Martire  di  Carità  un  Sacerdote 
ella  fteffa  Famiglia.  Fu  quelli  Marco  Guffoni,  it  quale  ammeflb  nel- 
la Compajgnia  nell'  annq  lòoi.  poco  dopo  il  fuo  i^greffo  effendo  an- 
cora Novizio  forprefo  da  graviffima  infermità,  inftantaneamente  guarì 
all'  invocatone ,  eh'  egli  fece  del  nome  ,  e  del  patrocinio  dell'  allora 
Beato,  ora  Santo  Luigi  Gonzaga.  Abbracciato  pofcia  avendo  1'  Apo» 
Aolico  efercizio  delle  Miffioni ,  fi  diede  a  fpargere  la  divina  parola  fra* 
Villici  del  territorio  Ferrarefe,  viaggiando  fempre  a  piedi  ,  e  foccor- 
rendo  con  ammirabile  carità  all'  indigenze  de'  mderabili  ^  maffimamente 
in  tempo  di  careftia ,  tanto  benefico  e  amorevole  agli  altri  ,  *  quanto  au- 
fiero  e  rigorofo  contro  fé  fteffo.  Succeduta  pofcia  efiendo  alla  fame  la 
peftilenza,  fii  egli  deftinato  Superiore  nel  Lazaretto  al  fervigio  degli 
appettati,  ove  dopo  aver  dato  miracolofe  prove  d'  indefefla  carità  col- 
to dal  morbo  peftilenziale  fra'  piìi  teneri  atti  di  carità ,  e  di  raffegna- 
zìone  dormi  nel  Signore  nel  giorno  I.  d'  Agofto  dell'  anno  i6^t. 
Kon  trafoorfè  pofcia  molto  tempo  da  che  il  vecchio  Monatter^  era  (la- 
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to  coDJfegnato  in  potere  de'  Gefuici  ,  quando  la  Chiefe.  ampia  benÀ*, 
ma  debole  nella  ma  ftruttura  cominciò  a  dare  non  indifferenti  concraf. 
f^gni  di  vicino  pericolo  •  Perlochè  ncll'  anno  lyiS-  ^  intraprelb  di 
jihibbricarla  in  magnifica  forma  da'  fondamenti  ,  e  nel  breve  giro  di 
^re  luftri  fu  ridotta  al  fiio  compimento  con  tal  nobiltà  ,  che  può  me« 
ritamente  annovcrarfi  fra  i  piìi  ricchi ,  e  ben  ornati  TeropJ  di  Venezia  • 

L'  altare  fontuofamente  eretto  nella  Cappella  maggiore ,  la  ricca  in« 

croftatura  di  tutta  la  Chiefa,  e  T  efterior  facciata  di  marmo  furono  tur* 

te  opere  della  Patrizia  Famiglia  Manina,  e  gli  altri  altari  della  Chic-» 

fa  furono  pure  beneficj  di  di  vote  pcrfone,  che  contribuir  voììtro  le  lor 

facoltà  a  decoro  d'  un  Tempio  ,   m  cui  tanto  fi  opera  a  fantificazione 

^ell'  anime  .  £  ben  fin  dal  principio  ,  che  ivi   pofe  piede  la  G>mpa«' 

gnia  y   fi  ricoAobbe   quanto  i  di  lei  figli  utili  fofTero  col  loro  fervore 

.per  la  falute  de'  profumi  ;  ma  fmgolarmente  ciò  manifeflo  appari  nell^ 

jflancabile   carità  del    Padre  Andrea  Àlcenago,  uomo  di  zelo  Apodo» 

Jico  ,   che  cogli  Evangelici   fuoi  fudori  coltivò  per   ben  fette  luflri  in 

.Venezia  la  vigna  del  Signore.  Nato  quello  in  Verona  di  nobil  Fami- 

.glia  nell'anno    1^51.   ottenne  in  età  di   XIX»  anni   d'  effer  ammeffo 

.nella  Compagnia  •  Compito  il  corfo  de'  fuoi  fludj  chiefe  con  iftaoza  d' 

i^fC^  mandato  alle  MifTioni  deli'  Indie  ;   ma  avendo   altramente   di  lui 

difpofto  la  Providenza  Divina ,  fu  deftinato  da'  di  lui  Superiori  a  1^- 

.ger  prima  Filofofia  ,   e  poi  Teologia,  nella  qua I    occupazione  mentre 

rendeva  i  fuoi  fcolari  dotti  cc^l'  infegnamenti ,  gli  eccitava   all'  acqui- 

fio  della  perfezione  coi  fuoi  elempj .  Afsegnato  pofcia  alla  cafa  Profèf» 

fa  di  Venezia  per  Operarlo  Evangelico,  intraprefc  una  vita  afpra  e  fa- 

ticofa,  tanto  affabile  cogli  altri,  quanto  fevero  contro  fé  flefso.  Quan» 

tunque  però  egli  donafse  fé  flefso  a  tutti/  contuttociò  fembrava  ,   che 

e^li  avefse  maggior  predilezione  verfo  i  poveri  ;  onde  1'  efercizio  a  lui 

piìi  grato  era  P  affiftere  alle  prigioni  ,  alle  Galere ,  ed  a'  quartieri  de' 

Soldati,  confiderando,  che  nell' affifler  agente  sì  miferabilc,  tanto  era 

piii  fiorita  la  carità,  quant'  era  maggior  il  bi£bgno  .  A  vita  così  flen« 

tata  aggiungeva  le  frequenti  difcipline,  ed  altre  auflerità,  con  le  qua-* 

li  macerava  T  innocente  fuo  corpo;  ricreando  però  1'  animo  con  inde- 

fefso  fludio  d'  orazione  9   in  cui  occupava  gran  parte  del   tempo  defH- 

nato  al  ripofo ,  Il  zelo  di  quefto  fantó'  operarlo  era  congiunto  con  una 

^dolcezza,  che  allettava,  ed  il  fuo  fèmbiante  e  la  di  lui  modeflia,  non 

meno  che  k  iftruzioni,  ed  cfempj,  in&iravano  V  amore  della  virtù. 

Né  fi  riftrinfe  V  uomo  di  Dio  nel  lolo  affifler  fpiritualmcncc  a'  po- 
veri^» ma  non  avendo  limiti  la  di  lui  carità  cercò  a  tutto  potere  di 
foccorr^rli  anche  nelle  corporali  nece/Tità;  onde  a  tal  unico  ometto  ac* 
,TOflavafi  anche  alle  cafe  de'  ricchi  per  animarli  al  follievo  de'  mucrabili . 
Né  da  tal  inirgprefo  tcaore  di  vita  puotero  rimovedo  le  graviffime 
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ingiùrie^  ch'eòli  toUètò  <b  alcum  fciaunici  y  uno  de'  (filali  perchè  pit-^ 
tendeva  a  (è  lolo  r^elemofina»  die  doveva  fra  tutti  dividerli  ,  lo  per* 
cofse  facrilegamerite  con  uno  {chiaffi>V  al  di  cui  colpo  niente  alterofii 
il  Servo  di  Dio,  anzi  rendendo  bene  per  male^  operò  con  fomma  ef- 
ficacia apprefso  i  Magiftratì ,  che  a  quello  fceilerato  condonata  fo&e  la 
meritata  pena.  1 

Oltre  tante  Ètiche ,  alle  quali  egli  foggettoffi  per  fastifican  1  poveri 
della  Città,  volle  anche  eftendcr  il  fuo  zelo  nclr  efcrcixio  delle  n^if* 
iìoni  campeftri  ,  e  icotfe  fucceffiv^mente  in  molt'  anni  oltn;  cento  e 
dieci  Villaggi  da  lui  iBruitJ  con  Apoftolica  carità ,  corrifpondendo  fèm-« 
pre  i  frutti  maravigliofi  delle  converfioni  al  di  lui  fervore  ,  e  d^derj  • 
Confumato  finalmente  dàlie  fatiche  ilupende ,  e  dalle  continuate  peni- 
tenze ,  flt  colto  dair  eftrema  fua  malattia  ,  nella  quale  affiduamente 
.  chiedeva  al  Signore  ,  che  gli  accreiceffe  iofieme  i  dolori  elafoiftren** 
iZy  impiegando  tutte  le  ore  negli  atti  ^ìi  ardenti  di  carità  Terfa  Dfe, 
e  di  tutte  r  altre  virtù.  <S'  accoftarono  in  fegno  di  venerazione  a  vi- 
fitarlo  moribóndo  il  Legato  Apoftolicò  ,  e  gli  altrì  Ambafciatori  de' 
Prìncipi ,  ed  i  pik  cofpicui  foggetti  della  Città ,  a'  quali  con  voci  lan- 
guide ma  affettuofe  raccomandò  i  ftxn  poverelli  ,  e  quella  fii  V  unica 
attenzione,  che  àvejTe  m  quel  pcmto  per  cc^e  umane  •  Mìmico  pofcia 
&gli  Ecclefiaftici  Sacramenti  da  ini  chiefti  e  ricevuti  eoa  tenera  divo- 
zione, placidamente  fpirò  nel  giorno  XX«  di  Dicendtre  dell'  anno  1714^ 
contando  anni  7^.  di  fua  età,  e  cinquantaquattro  di  Religione  •  1  di 
lui  funerali  onorati  furono  dalle  legrimé  de'  poveri ,  e  dal  concorfo  del 
popolo,  che  ne  acclamava  la  fantità,  credendoli  felice  chi  poteva  ot- 
tenere un  piccolo  ritaglio  delle  vefti  di  effo. 

CHIESA  DI  S-  CRISTOFORO, 

REGOLARI     AGOSTINIANI. 

PEr  decreto  del  Maggiw  Coiifiglio  ottenne  Bàrtolommeo  Verde, 
abitante  nella  Parrocchia  della  SS.  Trinità,  in  Ubero  dono  nel 
giorno  XIV.  di  Luglio  deli*  anno  1332*  un  lungo  tratto  di  rilevata 
palude,  fituata  tra  Venezia  ,  e  1'  Ifola  di  San  Michiele  di  Murano, 
per  dover  in  efla  ftabilir  un  molino  a  vento  ,  che  fecondo  1'  ufo  di 
cue'  tempi  ferviffe  alle  occorrenze  della  Città  .  Adempì  il  buon  uomo 
il  proprio  impegno;  ma  rovinato  il  fabbricato  molino,  deliberò  di  Éu: 
fervir  1'  elevato  terreno  ad  ufo  di  fpirituale  foccorfo  .  Impbiò  dunque, 
ed  impetrò  nel  giorno  XX.  di  Giugno  dell'  anno  13J5.  dalla  fuprema 
aMorità  del  benefico  donatore  del  luogo,  la  facoltà  di  poter  nel  fitò, 
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ove  efifteva  il  diroccato  molino,  ergere  un  pietofo  Ofpizio  fotto  T  in- 
vocazione dc*Sami  Criftoforo  ,  ed  Onofrio  a  ricovero  di  quelle  mifc-i 
rabili  femine,  che  impegnate  ncll' infeme  fchiavitìi  del  peccato  cercai 
vano  d'  efler  accolte  in  luogo  ficoro  di  penitenza.  Fu  elaudita  T  iftan* 
za,  a  condizione  però,  che  dopo  la  morte  del  Fondatore  dovefle  IM^ 
fola  reftar  foggetta  a'  Dogi  di  Venezia  in  perpetuo  jufpatronato .  Eflcn« 
/lo  perciò  volato  a'  premj  di  faa  pietà  it  Verde  lotto  il  Dogado  di 
Marco.  Comaro ,  quello  Préncipe  ricevette  ii  luogo  fotto  la  giunfdizlo-* 
^ne  fua ,  e  de'  fuoi  fucceffori  »  eleggendovi  un  Priore  alla  cuftodia  ,  e 
cura  de*  poveri  ivi  ricovrati;  il  che  profeguirono  a  fare  i  Dogi,  che  lo 
fuffeguìtarono  ,  finché  minorandofi  il  zelo  de'  direttori  ,  e  T  elemofine 
■  de*  Fedeli,  fi  vide  in  pochi  anni  il  pio  Ofpizio  privo  d'  abitatori  ,  e 
le  di  lui  fabbriche  vicme  a  rovinare  •  Sollecito  però  il  Do^e  France^ 
fco  Fofcarì,  che  in  un  luogo  confacrato  da  atti  sì  nobili  di  Criftiana 
pietà  non  veiiìflfe  a*  mancar  totalmente  il  divin  culto  ,  prefentof«^li  1* 
occafione,  che  Gioranni  Brunacci  Fiorentino,  Religioio  dell*  Ordino 
di  Santa  Brigida,  e  Priore  del  Monaftero  di  Sanca  Cecilia  di  Roma, 
cercava  per  te  e  per  la  fua  Religione  un  luogo  folitario  per  fervìr  a 
Dio  in  Venezia.  Ad  effo  pertanto  con  Ducal  diploma  del  giorno  XXL 
di  Maggio  dell'  anno  1424.  liberamente  concefle  V  Ifola  tutta  de'  Santi 
Criftoforo  ed  Onofrio,  perchè  reftar  dovefle  in  perpetuo  poflèfla  dd  di 
lui  Ordine ,  rtfervato  però  Tempre  a'  Dogi  T  antica  jufpatronato,  che 
poffedevano. 

Breve  fii  la  dimora  de'  Religrofi  Brigidiani  in  queft*  Ifola.  Imperocdiè 


Generale  de^  Frati  Eremiti  àelP  OQervans^a  di  Santa  Maria  di  Moni  Orm 
tene  ,  alla  Congregazrorte  da  quefto  Sant'  uomo  recentemente  ìft'ruira 
unì ,  e  donò  1'  Ifola ,  e  fabbriche  in  cfTa  pofte  ,  perchè  i  Frati  di  det* 
ta  Congregazione  aveffero  ia  effa  perpetuo  domicilio ,  finché  vivcffero 
neir  offervanza  della  regola  di  Sant'  Agoftino .  Fu  fe^nato  il  Diploma 
Ducale  nel  giorno  XXV.  di  Novembre  ddl'  anno  1435.  Da  ciò  fi  ri- 
leva effer  falfa  la  popolar  tradizione  ,  che  afferifce  ,  aver  il  Beato  Si- 
mone ottenuta  la  conceflìon  di  queft'  IfoIà  in  ricompenfa  della  pace 
ftabilita  tra  la  Repubblica,  e  il  Duca  di  Milano,  Francefco  Sfbm« 
ftante  che  quefta  pace  non  reftò  fegnata  che  nell'  anno  1454.  ^  ^*^® 
a  dire  diciotto  anni  dopo  la  donazione  dell'  Ifola.  Il  merito  di  quefta 
pace ,  fclicenjente  maneggiata ,  e  conclufa  vien  concordemente  attribui- 
to alla  faviezza ,  e  credito  del  Beato  Simone  Camerinefe  da  molti  de* 
piìx  accreditati  Storici  sì  Veneri  ,  che  ftranieri  ,  e  fra  quefti  da  Enea 
Silvio  Piccolomini ,  pofcia  Pio  Papa  IL  nella  fìu    Iftoria  dell'  Europa 
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s^  cfprime  con  quefti  fentimcnti  :  Ejfsndo  flato  per  cmuwdt  voler  d^ 
Prencipi  eletto  il  Pontefice  Niccolò  V.  per  arbitro  e  conctliatpr  della  pace 
^  Italia  y  mentre  egli  prolungandone  la  conclusone  fi  va  rendendo  fofpetto^ 
Simonetto  Frate  delf  Ordine  di  Sani  ^goflino  uomo  per  V  innanzi  £  ofcu* 
roj  e  totalmente  ignoto  nome  ^  ma  J*  una  provata  integrità  di  coftumcf 
conciliò  i  freniti  con  il  Duca  Francefco  ,  CS^  accordate  le  convenzioni  Jia^ 
aiiffi  il  giorno  ,  in  cui  doveffero  publicarfi  .  Parve  a  tutti  un  miracolo , 
€be  un  umile  e  fconofciuto  Religiofo  abbia  potuto  ridur  in  pace  P  Italia  : 
Da  così  cofpicua  benemerenza  di  Fra  Simone  ne  derivarono  alla 
Controazione  illuftrì  vantaggi .  Imperocché  il  Senato  Veneto  nell'  an- 
no fteilo  1454.  in  cui  fu  conclufa  la  pace ,  diede  grandiofi  privileg/ 
è*  efenzioni  a'  Monafteri  tutti  della  Congr^azione ,  ed  afiegnò  rilevane 
te  fomma  di  denaro  dal  pubblico  Erario  alla  reftaurazrone  delFe  caden« 
ti  fabbriche  di  San  Criftoforo,  che  da  quel  tempo  in  poi  per  pubbli-^ 
co  rcfcritto  cominciò  a  denominarli  San  Crilloforo  della  pace ,  e  ne* 
nuovi  tnuri  del  circondario  furono  incife  V  infègne  della  Repubblica 
Veneziana,  e  del  Duca  di  Milano  in  marmo,  ed  unite  con  forte  lega* 
tura  di  ferro  in  teftimonianza  dell' accordata  perpetua  pace. 

Con  tali  foccorfi  potè  il  buon  vecchio  rinovare  il  Monaftero,  e  rU 
fabbricare  in  più  nobil  forma  la  Chiefa  ,  che  pofcia  neir  anno  i^ip* 
fu  arricchita  ai  copiofe  Relfquie  di  Santi  ^  lei  donate  da  Luca  Stel* 
la,  allora  Arcivefcovo  di  Zara,  e  pofcia  trasfi^to  al  Vefcovado  di  Pa« 
dova. 

'  Il  maggior  ornamento  di  quefta  Chiefa  però  deve  confiderarfi  T  in- 
tero corpo  del  Beato  Grazia  ,  Converfo  in  quello  Monaftcro  ,  che  li 
conferva  onorevolmente  in  un  altare  a  di  lui  onor  dedicato .  Di  que- 
llo Sant*  uomo  glorificato  da  Dio  in  vita  ,  e  in  morte  con  iftupendi 
miracoli  fcriffero  la  vita  diiFufamente  molù  Autori  ,  della  qìiale  fé  ne 
efìbifce  un  lincerò  compendio. 

'  In  un  villaggio  del  territorio  di  Cattaro  nacque  nel  giorno  27.  d* 
Ottobre  dell'  anno  1438.  il  Beato  Grazia  da  Benedetto  e  Buona  pie 
ma  povere  perfone ,  che  fecondo  la  baflà  condizione  di  lor  famiglia  1* 
allevarono  bensì  con  fentimenti  di  timor  di  Dio ,  ma  fenza  veruna  di- 
ligenza di  coltura,  o  di  ftudio  .  Per  lo  foftentamento  di  fé  e  de'  fuoi 
Genitori  intraprefe  V  impiego  di  Marinaro;  ma  come  fin  dalla  fua  pri- 
ma età  tutte  le  fue  inclinazioni  erano  rivolte  alla  pietà  ,  così  da  quel 
doppiamente  pericolofo  efercizio  non  ne  traffe  •  verun  difetto  ,  eira  il 
libertinaggio  di  quella  vita  già  pareva  nato  per  il  Chioftro. 

In  taloccupazione  di  vita  ebbe  frequenti  V  occafioni  d'  approdar  in 
Venezia,  e  d' ivi  udire  alcune  delle  fervorofe  prediche  del  Beato  Si- 
mone da  Camerino,  il  quale  per  zelo  di  rigorofa  offervanza  della  re- 
gplft  da  etto  prof^u  -di  Sant  Agoftino ,  aveva  recentemente  iftimita 
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una  nuova  efemplar  Congregazione  in  Mont'  Ortode ,  territorio  di'  Pa» 
dova  •  Per  gli  efficaci  dilcorfi  del  Venerabile  Fondatore  s'  arh>laronò 
molti  alla  nafcence  Con>pagnia^  e  fra  quelli  Grazia  neir  anno  trentefi* 
mo  deir  età  fua ,  e  di  Crifto  14^8.  veftì  T  abito  di  Sane*  Agoftino  nel« 
lo  flato  di  Laico^  o  conae  dicefi  ^  di  Converfo  .  La  di  lui  vita  dopo 
profefTata  la  regola^  fii  un  continuato  prodigio  di  penitenza  ;  veflito 
fulla  nuda  carne  d'  un  ifpido  e  lungo  cilicio  andava  cinto  i  lombi  di 
pefante  catena  di  ferro  armata  di  punte  y  che  tormentavano  fin  i  fuoi 
brevifTimi  ripofi  prefi  da  lui  fopra  delle  affi  ^  non  avendo*  per  capez* 
zale  che  un  faflb.  Continui  erano  i  fuoi  di^uni  tollerati  per  tre  gior- 
ni della  fettimana  a  duro  pane  e  fcarfa  miiura  d^  acqua  >  a'  quali  ne» 
gli  altri  giorni  aggiungeva  qualch^  erba  >  o  frutto  fenza  verna  condi» 
mento»  Le  fue  vigilie  importavano  la  maggior  parte  della  notte  im* 
piegata  da  lui  o  nella  meditazione  delle  verità  eterne,  o  nt^  più  vili^ 
è  laboriofi  minifleri,  fupplendo  per  impulfo  di  carità  alle  fatiche  defti» 
nate  per  gli  altri.  Ciò  che  però  fra  le  gravi  fue  auflerità  fervivagli  di 
delizia  ^  era  il  fervir  a'  Sacerdoti  nel  Sacrifìcio  deir  Altare  ,  ove  dall* 
cflerna  compoGzione  del  volto,  e  dagli  occhi  fiffi  divotamente  ne*  dì» 
yini  Mifleri  ben  potevaii  a  fufficienza  comprendere  di  quali  dolcezze 
interiori  foffe  allora  riempita  la  di  lui  anima.. 

Quefl'  Angelica ,  ed  a  lui  gratiffima  occupazione  ^li  però  con  alle-- 
gra  prontezza  tralafciò  tofto  cne  dai  comando  de'  fuoi  Superiori  venne 
deflinato  a  piii  baffe  faccende  del  Monaftero,  e  con  egual  efattezza  a* 
dempì  i  doveri  delT  ubbidienza  nelF  abietto  impiego  della  cucina  ad* 
dolTatogli,  quanto  lo  aveva  fatto  nel  fervicio  de*  lacri  Altari,,  e  del 
Divin  Sacrifizio  •  Quanto  foffe  grata  a.  Dio  T  umile  raffeginazione  del 
fUo  fervo  lo  fece  vedere  eoa  uà  prodigia ,.  allorché  in  Mont*  Ortone 
lavorando  Grazia  nell*  Orto,,  ali*  udire  la  Campanella ,  che  dava  fègno 
deli'  elevazione  dell*"  Oftia  confecrata  nella  contigua  Chiefa  ,.  gittarofi 
a  terra  per  adorarla  vide  ali*  improvvifo  fpalancarfi  tutte  le  muraglie  ,, 
che  dividevano  1*  orto  dalla  Chiefa  ,  ed  adorò  con  piacere  eguale  alla 
maraviglia  il  Bambino  Gesù.  tuttQ  circondata  di  fplendori  fra  le  mani 
del  Sacerdote» 

Era  però  la  di  luì  vita  un  continuo  efercizìo  d*^  orazione,  he  le  nu» 
nualt  fatiche  avevano  forza  di  diftogliere  k  di  lui  mente  da  un  con* 
tinuo  rapimento  in  Dio  ,  il  quale  molto  pia  s*  accrefceva  y  allordiè 
nell*  ore  notturne  deftinate  al  ripofo  egli  tutto  s*  immergeva  nella  con- 
templazione delle  cofe  celefti  .  Onde  Iddia  per  far  conofcere  di  qual 
fuoco  ardefle  il  cuor  del  fiio  fervo,  mentre  orava  ,.  fece  comparir  nell* 
ore  notturne  prodi^iofe^  fiamma  fopra  la  di  lui  cella  ,.  che  atterrirono 
alla  prima;  veduta  i  Religiofi  abitanti,  finché  ne  fcoperièro  con  atten- 
ta iodagazionc  la  mirabile  origine  à  A  tal  fervore  di  carità  ,   co»  la 
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quale  amava'  Dio  i  corrifpondcva  la  fraterna  dile^iorie  '  del  proffimo  j 
onde  tialafciava  anchue  V  orazione,  e  fi  difpenfava  dall'  efatta  rigidczV, 
con  cui  cuftodiva  il  filenzio,  per  affiftere  e  confoitar  con  foavi  difcor- 
fi  gli  infermi  Religiofi,  anzi  che  fottracva  a  fé  fteflb  la  miglior  parte 
dello  Icarfo  fuo  cibo  per  alimentarne  i  poveri  di  Gesti  Crifto. 

Anche  il  naerito  di  tal  carità  fu  comprovato  con  un  miracolo.  Fab* 
bricavanfi  di  nuovo  le  muraglie  del  vecchio  Monaftéro  di  San  Crifto- 
foro,  allorché  la  domeftica  cifterna  del  Chioftro  ne' bollori  della  ftate 
andò  rendendofi  a  poco  a  poco  efaufta  il'  acqua ,  fioche  conveniva  e  per 
r  appreftamento  de  cibi,  «  per  la  continuazione  del  lavoro,  far  conour 
r  acqua  da  Venezia  con  grave  incomodo ,  e  con  non  minor  difpcndlo 
del  poveriffimo  Monaftéro.  Pieno  però  Grazia  di  viva  fiducia  in  Dio, 
€  di  compaflìone  alle  neceflità  de'  fuoi  confratelli ,  gettò  nell'  arido  poz- 
zo un  vafo  dell'  acqua  marina  ;  indi  con  breve  ma  efficace  orazione 
implorò  a  foccorfo  oel  prefente  bifogno  la  Divina  mifericordia,  di  cui 
vicfe  torto  i  mirabili  ^effetti ,  riempiendofi  ad  un  tratto  1'  afciutta  ci* 
fierna  d'  acqua  dolciffima  ,  che  con  continuata  beneficenza  fi  conferva 
inefaufta,  e  falutare  fin  a' noftri  giornu 

Quanto  cara  a  Dio  era  la  virtìi  del  buon  Grazia  ,  altrettanto  ren- 
^evafi  ella  infoffribile  al  Demonio  ,  che  non  tralafciò  sforzo  alcuno  o 
per  ritirarlo  dall'  auftero  modo  di  vivere ,  o  per  fraftornarlo  dall'  ora- 
zione,  finché  riconofcendo  inutile  ogni  fuo  tentativo  nella  difperazio- 
ne  di  fuperarlo  sfogò  1'  infernal  fua  rabbia  duramente  fiagellandolo  ,  e 
con  violenza  ftrafcinandolo  per  tutto  il  Monaftéro  fin  a  lafciarlo  fé- 
mi  vivo,  nel  qual  incontro  gravemente  cflfendo  fiato  ferito  in  una  co- 
icia,  andò  quafi  in  còntraifegno  di  fua  vittoria  zoppicando  per  tutto  il 
rimanente  della  fua  vita. 

^  Quarant'  anni  durò  il  Sant^  uomo  nell'  efatta  oITervanza  della  Reli- 
gione, finché  confumato  dalle  fue  aufterità  ,  e  dalle  fue  fatiche  cadde 
gravemente  infermo.  Malgrado  la  debolezza,  a  cui  era  ridotto  ,  vole- 
va il  Sant'  uomo  continuare  il  fevero  coftume  di  fua  aftinenza  y  ma 
per  comando  del  Superiore  «ffendogli  per  cibo  prefentata  la  carne,  men» 
tre  egli  per  obbidienza  fi  difpone  a  guftame  ,  quefta  fegnata  dall'  in- 
fermo con  la  Croce  divenne  tofto  putrida  e  verminofa.  Ridotto  pofcia 
agii  eftremi  dopo  aver  ricevuto  in  atto  dì  penitente  prpftefo  a  terra, 
e  con.  la  cintura  al  collo  il  Divino  Viarico  ,  e  pofcia  la  facra  Unzio- 
ne, fra  le  lagrime,  e  l'orazioni  de'  fuoi  Religìofi  placidamente  fpirò 
nel  giorno  IX.  di  Novembre  dell'  anno  1508.  e  dell'  età  fua  fettante- 
fimo. 

Furono  i  di  lui  funerali  onorati  da  una  prodigiofa  fl:ella  comj^aria 
fui  di  lui  feretro,  e  da  un  innumerabil  concorfo  di  pòpolo,  che  1  ac- 
clamava per  Santo,  e  fi  può  dire,  che  dal  giorno  di  fua  fepoltura  ijrin- 
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cipiaffe  il  di  lui  culto  •  Concuttociò  la  moderazione  de'  Religiofi  Io 
volle  depofto  nella  comun  fepolcura  y  ma  nella  notte  feguente  appar- 
fo  il  Beato  defonto  tutto  rifplendente  di  luce  celefte  al  Prior  del  Con-  ^ 
vento,  r  ammonì  effer  Divin  volere  ,  che  il  di  lui  corpo  ripofto  foflc 
in  pili  decente  maniera  •  Ubbidì  al  comando  il  Priore ,  e  nella  feguen« 
te  mattina  tratto  il  venerabil  corpo  ,  da  cui  fpirava  odore  di  Paradi* 
fo,  dal  fepolcro,  in  cui  giaceva,  fu  collocato  in  onorevole  fito,  chiu- 
fo  in  una  cafla  di  cipreflo .  Manifeftò  allora  Iddio  la  fantità  del  fuo 
fervo  con  gran  numero  di  miracoli,  e  fece  conofcere  quanto  la  di  lui 
morte  fofle  ftata  preziofa  agli  occhi  fuoi  in  tal  maniera  ,  che  con- 
venne penfare  ad  una  piii  onorevole  dcpofizionc  dell'  ammirabile  cor- 
po. Fu  quella  efeguita  a  proprie  fpefe  da  Antonio  Trono  ,  Procura- 
tor  di  San  Marco,  il  quale  amicifiimo  del  Beato  mentre  viveva,  eb- 
be la  fpirltuale  confolazione  di  vederlo  per  ben  due  volte  dopo  morte 
manifèftamente  apparfo  per  vietarlo  e  recargli  conforto  •  Per  collocar 
dunque  degnamente  il  corpo  di  Grazia  ,  che  tuttavia  confèrvavafi  in- 
tatto ed  incorrotto  ,  fece  inalzare  il  buon  Senatore  fopra  quattro  co- 
lonne un  fepolcro  di  marmo ,  fu  cui  vedefi  diftefa  in  atto  di  chi  dor- 
me r  imagine  fcolpita  del  B«ito ,  ed  ivi  eretto  un  altare  ,  incominciò 
ia  pubblica  venerazione  del  popolo  nel  primo  anno  dopo  il  felice  di 
lui  tranflto.  I  molti  miracoli,  che  Iddio  per  interceiiìon  del  Beato  con- 
•tinuò  ad  operare,  refero  la  di  lui  tomba  ogni  dì  piti  gloriofa  ,  ed  il 
^i  lui  culto  dal  giorno  della  decorofa  collocazione  del  facro  corpo,  che 
f^uì  neir  anno  1509.  andò  collantemente  continuando  fenza  interru- 
zione veruna,  e  tuttavia  continua  fin  al  prefente. 

CHIESA    DEL   CORPUS  DOMINI, 

MONACHE. 

Quanto  sciamo  di  notizie  circa  T  origine  dell'  illuftre  Monaftero 
del  Corpo  di  Criflo,  tutto  lo  dobbiamo  alla  diligenza  di  Bàrto- 
lommea  Riccobona  ,  che  in  una  finceriffima  Cronaca  teUe  la  fondazio- 
ne, ed  i  prc^refli  d'eflb  infieme  con  le  memorie  di  molte  virtuofe  M<v 
nache  che  feco  lei  profef&rono  vita  religiola  in  quiefti  Chioftri .  Tali 
ne  furono  dunque  i  principj. 

Lucia  nata  in  Venezia  dalla  nobiliffima   Famiglia   Tiepolo   circa  il 

Srincipio  del  fecolo  XIV.  lafciò  il  mondo  prima  di  conofcerlo  ,  effen- 
ofi  neir  undecimo  anno  dell'  età  fua  veftita  dell*  abito  di  Sant'  Ago- 
ftino  nel  Monaftero  di S. Maria  degli  Angeli  di  Murano, ove  religiofa- 
mente  vifle  per  trentaquatr' anni. Deftinata  pofcia  nulgrado  la  fua  ripa* 
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gnanza  dal  Vcfcovo  di  Torcello  in  Abbadeffa  del  Monaftero  de*  Santi 
Filippo  e  Giacomo  d'Ammiano,  lo  governò  lodevolmente  per  tre  an- 
ni, nel  qual  tempo,  mentre  con  calde  lagrime,  e  fervorole  preghiere 
implorava  di  conofcer,  ed  efeguir  il  Divm  beneplacito,  vide  un  glor- 
ilo aflbria   in  eftatica  contemplazione   il   divin    Redentore   grondante 
fiingue  ,  e  coronato  di  fpine  ,   il  quale  le  impofe  di  dover  ad  onore , 
e  fotte  r  invocazione  del  fuo  corpo  inftituir  in  Venezia  un  Monaftero 
di  Monache.  Attonita  a  tal  comando  la  pia  Vergine, e  fra  il  timore, 
e  la  confolaaione  riguardando  fé  ftefla  e  la  fua  povertà  ,   fentl  confor- 
tarfi  airimprcfa  dal  Redentore >  che  raoftrandole  le  cicatrici  de* chiodi, 
e  promettendole  la.  fua  a£Giftenza  difparve  •    Replicofli    nelle  due  fufle- 
guenti  notti  la  ftefla  vifione;  perlochè  ubbidiente  la  buona  Abbadefla 
portofi&  in  Venezia  dal  pìilllmo  Patriarca  di  Grado   Francefco  Queri- 
ni ,  ed  efpoftagU  per  ordine  T  apparizione  ,  ed  il  comando  j   fa  da  lui 
vie  più  animata  ad  intraprendere  la  grand*  opera  con  la  ficurezu,  che 
Dio  non  farebbe  mai  per  mancar^  alle  fue  promelTe. 
,    Incorasgiata  Lucia  da'  configli  del   Sant*  uomo  ,  chiefte  prima  ,  ed 
ottenute  le  opportune  facoltà  ,  e   di  abbandonar  il  Monaftero  d*  Am« 
miano ,  e  di  poterne  fabbricar  un  nuovo  in  Venezia  ^  ritirofli  in  una 
cafa  privata ,  ove  ftette   per   feì  anni  con  fiducia  attendendo  gli  ajuti 
della  Previdenza  divina.   Ritrovato,  pofcia  nell*  eftremo  angolo   della 
Città  un  fuo  detto  Cao  de  Zirada  ,  anticamente  deftinato  alla  fabbrica 
de*  Vafcelli ,  quello  deftinò  per  piano  de*  nuovi  Chioftri ,  per  la  di  cui  compe- 
ra offerferofpontaneamente  il  prezzo  alcune  nobili  Vedove,  che  fé  le  erano 
efibite  compagne  nel  fanto  propofito.Ma  mancando  effe  pofcia  all'impejgno 
(  di  che  ne  furon  ben  {nrefto  con  fanefta  morte  dalla  divina  Giuftizia  punite) 
convenne,  che  la  povera  Vergine  con  alcuni  pochi  foldi  da  lei  raccolti 
mendicando,  nel  che  era  perita,  comprafle  il  (ito,  e  vi  difponefle  un 
angufta  Chiefa  di   tavole   fotto  1*  invocazione   del  Corpo   di   Crifto. 
V*  a^iunfe  a  canto  alla  Chiefa  un  pio  mercatante  per  nome  Francefco 
Rabia  fettej  Celle  ,  nelle  quali  andò  a  chiuderli  la  buona  Lucia  con 
4in*  altra  compagna  ,  veftite   deU*  abito  di  San  Benedetto  ,  e  con  due 
femine  fecolari  ;  e  quivi  perfeverò  coftante  per  ventotto  anni  non  mai 
mancando  della  conceputa  fperanza. 

^  Ardeva  in  quc*  tempi  fieriffima  guerra  tra  le  Repubbliche  di  Vene- 
zia, e  di  Genova,  e  &ià  1*  efercito  Genovefe  ,  acquiftata  Chic^gia, 
minacciava  da  vicino  la  Veneta  libertà  ;  di  che  anguftiato  il  ouon 
mercante  Rabia  ^romife  a  Dio  con  voto  folenne  ,  che  fabbricherebbe 
di  pietre^  la  Chiefa  del  Corpo  di  Crifto  ,  toftochè  1*  afflitte  cole  de* 
Veneziani  ^rendeflero  refpiro.  Vinti  dunque  poco  dopo  i  nemici  Gè* 
novcfi,  e  nconciliatcfì  con  la  pace  le  due  Repubbliche,  portofli  Fran- 
cefco a  mifurar  il  (ito  dell*  ideata  Chiefa  ;  a  cui  andò  incontro  Lucia,  e, 
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il  Signore  ,  gli  diffe ,  mi  ha  dimoftraco  io  vifione  la  tua  perfona  cw 
me  tondator  della  Chiefa,  e  mi  ha  palefaco  pure  chi  dovrà  fabbricar* 
mi  il  Monaftero  ,  in  cui  io  fteffa  (  era  allora  ottuagenaria  )  vedrò  ol- 
tre feflanta  Monache  dedicate  al  Divin  fervigio  •  Fu  un  tal  vaticinio 
derifo  dal  buon  mercante  come  un  delirio  della  vecchiajay  ma  T  efitof 
provò  ben  pretto  la  verità  della  rivelazione. 

Alla  grande  intraprefa  aveva  Iddio  deftinate  due  favie  Verdini ,  na- 
te  in  Venezia  di  Civili  ed  oncftf  Genitori ,  Facio  Tommafini ,  ed  E- 
lifabetta  Contarini,  i  quali  chiamati  in  età  ancor  frefca  a  miglior  vi- 
ta lafciarono  le  due  figlie  ittfieme  col  lor  fratello  Tommafo  air  edu- 
cazione e  cuftodia  di  Matteo  Paruta  loro  parente  •  S^  addofsò  egli  l' 
intera  cura  de^  tre  orfani  y  che  da  Margarita  di  lui  moglie  piinima 
Matrona  fiirono  con  tal  diligenza  educati  nel  timor  di  Dìo  ,  e  nella 
Scienza  de'  Santi  y  che  nel  hore  di  loro  adolefcenza  (  toccando  appena 
Elifabetta  la  maggiore  il  XV.  ed  Andriolk  T  XI.  anno  dell* età)  pro- 
teftarono  apertamente  di  non  voler  altro  Spofo  che  Gesìi  Grillo.  Quefl^ 
ardente  defiderio  palefarono  le  buone  Verginelle  al  loro  Confcflfore  ^ 
eh*  era  il  Beato  Giovanni  de*  Domenici ,  allora  Lettore  nel  Convento 
de'  Santi  Giovanni  e  Paolo ,  da  cui  furono  confortate  a  prender  T  a- 
bito  Religiofo  nel  Monaftero  di  Sant'  Andrea  ,  che  fioriva  allora  in 
gran  fama  di  regolare  oflervanza  .  Non  fentironfi  le  buone  Donzelle 
nel  loro  in  temo  refe  quiete  da*  configli  del  Sant*  uomo  ^  e  refe  pofcia 
per  divina  rivelazione  certe  dell*  erezione  d*  un  nuovo  Monaftero  ,  re- 
plicarono ad  eflb  le  loro  iftanze  ,  il  quale  eccitato  pure  da  un'  altra 
Vergine  d*  efimia  pietà  alla  grand*  opera  y  dopo  aver  con  digiuni  e  fer- 
vorofe  preghiere  implorata  la  divina  afliftenza^  fi  determinò  a  promo- 
ver  la  fondazione  d'un  Monaftero  di  Religiofe  Domenicane. 

Mentre  dunque  andava  il  Venerabile  uomo  maturandone  i  mezzi,  eb- 
be r  incontro  di  vedere  il  piccolo  luogo  del  Corpo  di  Crifto ,  ove  ab- 
boccatofi  con  la  Fondatrice  Lucia  facilmente  V  induffe  a  mutar  la  re* 
gola  di  San  Benedetto  nell*  iftituto  de*  Predicatori* 

Ciò  fatto  portofli  il  Beato  Giovanni  a  Perugia  ,  ove  rifedeva  allo- 
ra la  Corte  Romana,  per  impetrare  dal  Sommo  Pontefice  Bonifacio  IX* 
la  facoltà  di  fondar  il  nuovo  Monaftero.  Con  quali  prodig;  di  fupre- 
ma  beneficenza  accompagnaffe  Dio  il  viaggio  del   Sant^  uomo  ,   e  con 

Juanta  celerilà  fi  compiflc  la  fabbrica  progettata,  m^lio  è  intenderlo 
alla  relazione  ,  eh*  egli  ne  fcrifle  a  Tommafo  Tommafini ,  firatello 
delle  fopra  lodate  Vergini,  e  che  di  già  aveva  profèffata  la  regola  de* 
Predicatori  ,  refo  poi  celebre  per  le  varie  dignità  Vefcovili  da  lui  fo- 
ftenute  ,  e  per  le  grandi  imprefe  da  lui  operate  in  fervigio  dì  Santa 
Chiefa.  Ecco  i  fentimenti  della  lettera. 

Richiedi  da  me  iftamemente ,  figlimi  diletto ,  cV  io  ti  deferiva  lo  prm^ 
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espio  della  Fondazione  del  Mon$Jiero  dil  Corpo  di  Criflo  fondato  dal  fu* 
dorè  de*  tuoi  progenitori . 

Dunque  eccome  hai  conofciuto  per  altre  fcritture ,  narrando  la  tua  foreU 
la  alla  minore  (  cioè  Elifabecta  ad  Andrìola  )  bai  notato ,  effendo  fpeffe. 
H)olte  quffUone  tra  ejfa  piccola  .e  me  ^    emendo  che   quella  mi   mandaffe  a 
dire  da  parte  di  Dioj  che  ediUcaffe  un  Moniflero  fotte  la  regola  di  Santa 
yigoftino  nelf  abito  e  coJiituT^ioni  de  Frati  Predicatori  ,  ed  io  per  il  con* 
verfo  di  dura  tefia ,  come  fono  flato  fempre  contra  il  Signore  Iddio  dicendo , 
noi  farò  j  fé  non  divento  matto  ^  e  lei  dopo  molte  orazioni  e  vi/toni  mara* 
'viglio fé  mi  rifpondeffe^  e  dicejfe."  dice  il  Signóre  y  che  quando  lui  vorrà ^ 
tu  lo  farai  y  e  non  potrai  rejìflere  .    Permanendo  nella  mia  oftinazjone  af^t 
penava  quel  che  non  credeva  doveffe  effere.  Dappoiché  venne  la  pienex^ 
del  tempo  ,    in  quel  medefìmo  anno  ,    nel   quale   lei  mi  aveva  efpofto  per 
part^  di  Dio  tali  cofe^fu  F  anno  I3p4*  celebrando  meffa  nel  primo  giorno 
di  Gennaro  non  per  parlamento  ,  o  vijhne  alcuna ,   ma  per  fubita  muta* 
XJone  di  mente  tanto  defiderio  rn  accefe   delF  opera  a  me  comandata  ,  che 
preflo  perveniffe  il  fine  della  meffa  ardentemente   bramava  j  per  dover  co* 
minciar  fubito  fi  poteffe  quelle  cofe  ,    le   quali  non  mai  io  avevo  promeffo 
di  fare  .   Difpogliate   dunque   le   vefìi  fagre   cominciai  penfare  delti  modi 
opportuni  j  e  perchè  fen^a  licenzia  della  Sede  %/fpq/lolica  queflo  non  poteva 
faroy  fenica  indugio  difpono  nella  mente  mia  voler  fare  lo  cammino.  Con* 
fidtrava  €ome  io  pioverò  potefji  trovar  cento  ducati ,  ma  mi  fi  è  prefenta* 
to  il  modo  .   Fra    quefti  penfieri  vedo  il  mio  diletto  fratello  ,    (  cioè   un 
Frate  dello  fteflb  Ordine   de'  Predicatori  )    il  quale   al  prefente   dorme 
felice  con  li  fuoi  Padri,  e  con  lui  conferifco  li  miei  ardori y  e  lui  mi  fece 
dar  da  fua  Madre  cento   e   cinquanta  ducati  .  Quel  giorno   medefimo   mi 
preparai  allo  cammino ,  rifervati  tanto  dieci  ducati  per  il  viaggio  mio ,   e 
de^  due  miei  compagni.  Iddio  ci  conce ffe  profpero  viaggio  ,  vento  alle  ve* 
hy  e  r  acqm  placide  .  Pregai  il  marinaro  voleffe  navigar  ancora  la  not* 
te.  Incredibil  cofa  eray  che  tutte  le    catene  ,   le  quali  fi  folevano  ferrar 
la  notte  y  trovaffimo  aperte  y   ed  ancora  cofa  maravigliofa  contra  la  natu* 
ra  di  quegli  uomini  ,  ficchè  liberi  dagli  avari  pedaggi  felicemente   difefi 
dair  acqua   e  dalla   terra  paffaffirAo   ad  albergar  a  Bologna  y   ove  venne 
uno  meffo  da  Venezia   a   me  dirix^andofi  con   lettere  contenenti  y  che  non 
profeguiffi  il  cammino  j   imperocché   li    Venev^iani   non  volevano  fcriver  al 
Papa  y  né  ancora  confentire  cV  edificaffi  il  Monaflero.  E  così  velocemente 
eccitato  dal  formo  repentemente  cominciai  a  perder  ogni  fperan^a  dell'  im* 
prefa  mia.   Ma  pofcia  tutto  a  Dio  lafciatomi  y  ecco  un  uomo  oneflo  ,    ed 
affai  onorevole  andante  alla  Corte  fu  trovato  da  noi ,  il  quale  ci  manife* 
fio  effere  famigliare  di  Monfignor  di  Ravenna  y  (  Cofmo  Cardinal    Mi- 
gliorati, pofcia  Innocenzo  Papa  VII.  )   E  ci  offerfe  lui ,  e  il  fuo  Pa* 
drone  dame  ogni  favor  ed  ajuto  .   Entrato  poi  nella  Città  di  Fiorenza  , 
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trovai  alcuni  Frati  deW  Ordine  noflroj  quali  mi  narrarono  lì  appreffo  ef» 
fervi  uno  compagno  per   lo  pajfato  a  me  caro  Vefiovo  Vultrano    (  Anco« 
nio  Cipolloni  Fiorentino  Domenicano  )  ^mbafciatore  del  Sommo  Pon* 
tefice  a  Fiorentini  .  .Andai  con  ejfi  a  lui  ,    e  li  narrai  le  cofe  come  paf» 
Cavano  ,  ed  egli  fcrijfe  alquante  brevi  parole  al  Sommo  Pontefice  ^  &  ad 
alcuni  Cardinali  ,  che  dovejfero  dar  fede  alle  mie  parole   circa  le  facendc 
lui  faceva  in  Fiorenza  per  la  Certe ,  ficcbè  mi  portai  fatto  mAmbafciatore 
a  colui  ,    /*  ajuto  del   quale  io  cercava  .   arrivai  a  Perugia  alli  i6.  di 
Gennaro  nel  Giovedì  alle  ore  15.  fortemente  fudato  ^  e  in  tutto  quel  viag^ 
giù  fempremai  quaji  fono  albergato   nelli  ofpi^j  de  fecolari  di  manina   t 
di  fera^  e  continuamente  loro  pagando  per  me  ,    e  per  li  due  compagni^ 
ty  arrivai  a  Perugia  ,  contati  li  danari  ^  li  quali  avevano  avuto  li  pa» 
veri  di  Crifìo^  e  per  altre  caufe  occorrenti  le  fpefe^  tanta  pecunia  trcruai 
nella  borfa  ,  come  fé  non  aveffi  pagato  nelli  ofpi^j  per  un  bagatino .  E/- 
fendo  dunque  Dio  propizio  9   nella  feria  quarta  ,    nevigando   abbondante-^ 
mente  entrai  in  Perugia  nel  palai(^   del  Sommo  Pont^e  ,  ed  ecco  uno  ^ 
il  volto  del  quale  non  ho  conofciuto  ,    chiamandomi  per  propria  nome  mi 
menò  dentro  ^  offerendofì  a  tutte  quelle  cofe^  che  mi  foffero  in  piacere  ,  di 
che  maravigliandomi  andai  al  Sommo  Pontefice  ^  perducendomi  colui  a  me 
incognito ,  e  li  efpofi  li  fegreti  commeffi  del  fuo  Legato  ,  e  poi  li  anmm^ 
XJai  la  caufa  del  mio  viaggio  ,    e   li  dimandai  la  grafia  ,    ed  egli   mi 
dijfe:  forma  la  tua  dimanda  ^  e  prefentala  ^  e  volentieri  te  la  fegneremo  ^ 
fecij  corti  egli  comandò  ,  e  lui  acciocché  prefto  j*  efpediffe  il  -nego^o  di^ 
vino^  mandò  a  Mejfer  Pietra  de  Bufca  ,   acciò  mandaffe  ad'  efecu^ione  la 
dimanda ,  ch^  aveva  fegnata ,  acciò  non  la  paffaffe  per  la  Cancellaria  trop* 
pò  in  lungo.  Non  voglio  tacere  quello  abbia  fatto  Ponor  della  Ferginifà^ 
la  madre  della  ^iritual  caftan^  ,    la  Genitrice  di  fantimonia  la  Beata 
•Agnefe  Martire  gloriofa .  Imperocché  nel  giorno  della  fua  fanta  folerrnhà 
ebbi  la  fupplica^ione  fegnata ,  e  nel  giorno  delF  ottava  féfta^klella  B.  •^ 
gnefe  feconda  ebbi  le  bolle  compite  d"  ogni  fua  fcrittura  ,  e  nel  giorno  fe^ 
guente ,  quando  fi  fu  di  Sant^  *^g^efe  feconda  nell*  Ordine  de^  Predicatori 
per  rifpetto  della  traslaxjon  del  corpo  di  San  Tommafo  Dottor^  nn  fu  fat^ 
ta  la  diminuzione  delta  taffa  dalli  ia*o.  ducaci  alli  ^6*  per   intereoffiono 
del  fuddetto  Miffier  Pietro  de  Bufca  ^  e  nel  giamo  trigefima ,  nel  qual  d 
Convento  di  Parigi  fa  d  effa  Beata  •Agnefe  ,    ricevei  le    Bolle   piene  di 
grafie  defiderate  •  Mi  partii  di  Corte  facendo  il  mio   cammino   ve^  Fif- 
nef^iaj  ed  infra  io*  giorni  fenxa  pioggia  ,    calcate  le   nevi  alte  ,   etOfai 
nella  Città  .    Infra    quefto    mev(t(p  adunque  comprate  alquante  poche  cafe  , 
nel  mefe  di  Maggia  dell*  anno  faprannotato  abbiamo  cominciata  la  fabbri'^ 
ca  della  Cafa  di  Dia  ,    benché  il  mondo  avara  conofcendo  il  defiderio  no» 
flra ,  //  vacui  edifiT^j  ruinqnti  ,  li  territorj  inutili  y   ave  al  prefente  il  fa» 
grò  Monifiera  del  Corpo,  di  Crifto  è  pojlo  ,   tfiimava  prexjofi  e  rari  ,  Jk^ 
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thi  non  abbiamo  potuto  aver  per  mille  ducati  ,  -quel   cV  era  apprexjato 
trecento . 

adunque  in  termine  di  mefi  dodeci  tutta  la  detta  fabbrica  fu  conduu 
ta  a  pe^ev^ione^  avendo  celle  ^4.  ed  altri  alberghi  ,  ficcome  era  da  ere* 
der  y  che  foffe  necejfario  ad  un  numerofo  e  fagro  Collegio  futuro  •  Non  ti 
fneravigliare  del  compimento  così  veloce^  imperocché  colui  ,  /*  edificio  del 
^al  fi  fabbricava  in  terra  ^  comandò  alli  venti  ,  ed  alle  nuvole  non  do^ 
'veffero  objlare  in  alcun  modo  alla  fabbrica  della  fua  cafa  ,  we  infra  12. 
mefiy  eccettuando  un  giorno  y  fé  non  fallo  j  del  me  fé  di  Febbraroy  non  fu^ 
tal  intemperanza  dello  aere  y  che  impedi f ce  li  lavoratori  dalla  fua  opera  y 
ma  certamente  fu  una  mirabile  ferenità  per  li  la.  mefi  continui  ,  eccettua 
andò  li  giorni  ftftiviy  quando  non  era  lecito  il  lavorare  y  benché  fianoflam 
te  le  nevi  altiffime  nel  mefe  di  Febbraro  delP  anno  prefato  .  Tanto  fu 
ancora  lo  defiderio  degli  operanti  y  che  nella  fefla  delP  %/fngelo  Michele 
del  mefe  di  Settembre  volejfeno  lavorar  a  fuo  voler.  Ma  Dio  onnipotente y 
il  quale  non  vuol  il  fagrifixjo  di  rapina  buttò  a  terra  il  tutto  y  che  li  a^ 
'vari  Maeflri  avevano  operato  contro  il  fuo  precetto  .  Nel  giorno  dunque 
delli  wépofloli  Santi  Pietro  e  Paolo  y  li  quali  fondarono  la  Chiefa  di  Cri* 
ftoy  fi  terminò  la  fabbrica  nella  feria  feconda  nelF  anno  del  Signore  1305» 

Furono  dirette  le  lettere  della  fondazione  f^ate  da  Papa  Bonifa- 
cio IX.  nel  giorno  XX.  di  Gennaro  deli'  anno  i^g^»  al  Vefcovo  di 
Caorle,  il  quale  con  autorità  di  CommifTario  Apoftolico  fopprcfle  nel 
nuovo  Monaftero  del  Corpo  di  Crìfto  T  idituto  di  San  Benedetto ,  e 
v'iftituì  quello  de' Predicatori ,  del  che  lo  fteflb  Pontefice  ne  refe  con- 
fapevole  con  fua  precifa  Bolla  la  nuova  desinata  Priora  Lucia  Tie* 
pdo. 

Fu  ricevuto  pofcia  il  Monaftero  nella  giurifdizione  della  Religione 
Doonenicana  dal  Beato  Raimondo  da  Capua  ,  allora  Prior  Generale 
AéT  Ordine ,  che  per  il  buon  governo  d'  effo  vi  ftabih  ottime  regole 
ai)provate  pofcia  neiranno  1398*  dallo  fteflb  Pontefice  Bonifacio  IX. 
Ciò  efeguito,  e  difpofte  ad  intero  compimento  T  inteme  fabbriche  del 
Monaftero,  furono  m  effo  nel  giorno  feftivo  de*  Santi  Apoftoli  Pietra 
e  Paolo  dall'  anno  13^5.  introà)rte  ventifette  Donne  d'  efimia  virtU  , 
alle  quali  'l  Beato  Giovanni  de' Domenici  dopo  di  aver  offerto  a  Dio  il 
làlutar  Sagrificio  ,  diede  il  fagro  abito  della  Religione  Domenicana, 
ed  iftituì  prima  Priora  la  benemerita  Fondatrice  Lucia  Tiepolo ,  a  cui 
confegnò  le  chiavi  del  Monaftero. 

La  premura  ammirabile,  che  avevafi^i  venire  ad  aggregarfi  ad  una 
Comunità  Angelica,  fece  che  la  buona  Priora  vedeffe  m  breve  tempo 
avverata  la  rivelazione  fattale ,  contando  nel  fecondo  anno  di  fuo  go- 
verno fettantadue  Religiofe  ,  che  fotto  la  fua  direzione  profeffarono  la 
primitiva  regola  di  Sant'  Agoftino  fecondo  lo  i^irito  ,  e  le  coftiruzio- 
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ni  di  San  Domenico  •  Si.  videro  ben  pretto  fiorire  la  piii  edificante  re- 
golarità,  ed  una  non  ordinaria  virtìi  fra  quelle  Religiofe  ,  il  di  cui 
fervore  irafportandole  ad  aufterità  pericolofe  chiamava  bene  fpeflb  la 
difcretezza  del  direttore  Beato  Giovanni  a  moderarne  gli  ecceffi. 

Era  però  confiderato  il  nuovo  Convento  in  Venezia  come  un  efèm» 
piare  della  perfezion  rcligiofa  ,  in  cui  acciocché  con  piìi  fermezza  fi 
ftabiliffero,  permife  Iddio,  che  il  loro  buon  Padre  il  Beato  Giovanni 
doveffe  affentarfi  da  Venezia  y  fupplendo  però  con  efficacifllme  fpiritua- 
li  lettere  a  que*  di  voti  difcotii,  co'  quali  era  folito  animarle  alla  virtù* 

Quattr*  anni  dopo  lo  ftabilimento  del  Monaftcro  la  fopra  lodata  Mar- 
gherita Paruta  rimafta  vedova  dettino  di  fceglierfi  fra  quefti  Chioftri 
un  piìi  nobile  e  durevole  Spofo,  a  cui  ofFerfe  fé  tteffa,  e  tutte  le  flie 
fottanze  y  colle  quali  fii  dilatato  il  Chioftro  ,  ed  efla  accolu  con  alle- 
grezza dalle  Monache  qual  Madre ^ fu  (  benché  contra  fua  voglia)  de* 
ìtinata  Vicaria  ali*  afliftenza  della  buona  Priora  >  la  quale  dopo  aver 
governato  per  ben  vent'  anni  la  numerofa  Comunità  pafsò  al  premia 
di  fue  fatiche ,  contando  oltre  cent^  anni  dell'  età  fua .. 

Pianfero  le  Monache  al  paffaggio  dell*  amorofa  lor  Madre  :  ma  nel 
veder  il  di  lei  volto  improvvifamente  rifiorire   d*  una  vaghezza  prodi» 

Siofa  e  giovanile,  mutarono  le  lagrime  in  giubilo,    e  fentìronfi  da  si 
raordinaria  mutazione  eccitate  nelT  interno   alla   coftanza  nella  rego» 
lar  difciplina. 

Quefta  preziofa  morte  fii  fufieguita  quattr*^  anni  dopo  da  altra  confi* 
mile  di  Paola  Madre  del  Beato  Giovanni  di  Domenico  ,  già  da  Gre- 

Sorio  XXL  annumerato  nel  facro  Collegio  de'  Cardinali .  Rimatta  la 
nona  Donna  nel  fior  di  fua  età  vedova  per  la  morte  di  Domenica 
fijo  marita  y  attefe  ad  educare  nelle  maflìme  della  Criftiana  perfezione 
Giovanni  fuo  figlio,  natole  dopo  i  funerali  del  Padre;  e  corrifponden* 
do  egli  alle  pie  materne  iftruzioni ,  rallegrofli  la  pia  Genitrice  di  ve- 
der lacrificato  a  Dio  neir  Ordine  de*  Predicatori  quelP  unico  figlio^ 
che  dovea  effer  il  fottegno  di  fua  vecchiezza.  Per  di  lui  impulfo  pò» 
fcia  fi  chiufe  effa  (  contando  di  fua  vita  cinquanta  otto  armi  )  nel 
Monaftero  Veneziano  del  Corpo  di  Critto  ,  ove  fatta  religiofa  profetta 
vifle  in  un  continuato  cfercizio  di  virtìi  ^  e  mori  ottuagenaria  nel  gior- 
no  VI.  di  Marzo  dell*  anno  141 5* 

Il  Monaftero  frattanto  y  che  dalla  liberalità  Apottolìca  del  Pontefi» 
ce  Gregorio  XI L  era  ftato  foccorfo  con  ecclefiauiche  penfioni  ,  rcRò 
neir  anno  XIV.  dopo  la  fua  fondazione  dalla  violenza  d'  un  turbine 
in  gran  parte  conquaflato  .  Onde  per  facilitarne  il  rifarcimenta  ncll* 
anno  i/^zj.  Martina  Papa  V.  conceffe  fpirituali  indulgenze  a  chiunque 
con  pie  elemofine  accorrefle  a  foccorrerlo .. 
Succedette  a  Martin  V*  nella    Sede  di  San   Pietra  Eugenia  IV^ 

il 
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Jl  quale  A)po  d*avcr  nelf  anno  1434.  arricchita  la  Chiefe  del  Corpo 
di  Gifto  di  fpìritual!  indulgenze ,  confermò  pofcia  ,  ed  aumentò  nell* 
anno  fuffeguente  tutti  i  privilegi  già  conceffi  al  Monaftero  dal  fuQ 
preceflbre  Bonifacio  IK.  Perchè  però  al  numero  delle  Monache  >  che 
andava  Tempre  crefcendo,  vi  foffero  gli  opportuni  edificj,  anche  per  i 
cafi  di  loro  malattie  ,  il  già  lodato  Tommafo  Tommafini  ,  Velcovo 
allora  di  Feltre  e  di  Belluno ,  vi  fece  a  proprie  fpefe  neir  anno  143^, 
inalzar  una  affai  comoda  infermeria,  e  beneficò  pofcia  con  atti  di  par- 
ticolar  affetto quefto  Monaftero,  nella  di  cui  Chiefa  volle  effer  fepofco. 
Nello  fteffo  tempo  incirca  ,  in  cui  le  interne  abitazioni  delle  Mona- 
<:lie  andavan  aumentandofi  per  la  pietà  de'  fedeli ,  Fantino  Dandolo  » 
allora  celebre  Senatore  ,  e  pofcia  piiffimo  Vefcovo  ,  determinò  di  ren- 
der  piii  capace  ,  ed  adorna  la  troppo  angufta  Chiefa*  Perlochè  diroc« 
catc  le  vecchie  muraglie ,  difpofe  una  nuova  fabbrica  di  più  ampio  gi« 
ro,  e  perfezionatala  nel  termine  di  quattr'  anni  ,  per  renderla  nel  luo 
intiero  decorofa  ottenne  ,  che  nel  giorno  XIL  di  Luglio  dell*  anno 
1444.  foffe  confacrata  per  mano  del  Vefcovo  di  Caftello  San  Lorenza 
Gìuftiniano;  di  cui  ^r  la  conformità  delle  virtii  poffedeva  la  piìi  cordial 
amicizia  /  Come  fu  confacrata  la  Chiefa  (  così  fcrive  la  fopra  lodata 
Riccoboni  nella  fua  Cronaca  )  Gesìt  Criflo  permife ,  ch^  tgli  (  Fantia 
Dandolo  )  foffe  pronuntiato  ^rcivefcovo  di  Candia  *  al  che  egli  fece  gran 
reftflenxa  j  ma  volendo  il  Santo  Padre  (  Eugenio  IV,.  )  che  ad  ogni 
modo  lo  doveffe  ejfere ,  come  figlio  d*  ubbidienx^a  accettò  nel  giorno  XIIL 
di  Settembre  ,  e  addì  XX.  di  Febbtaro  fu  xonfecrato  nella  nq/lr/s  Chiefa 
del  Corpo  di  Criflo  per  mano  del  Reverendifftmo  allora  Vefcovo  ,  pofcia 
Patriarca  di  Vene^ja^  e  de"  Vefcovi  di  Ferrara^  e  di  Jefolo  con  gran  di* 
voxjon  e  folennità.  Beneficata  pofcia  con  nobiliffimi  doni  quefta  Chie- 
fa volle  r  ottimo  Prelato  in  effa  effer  fepolto. 

Frattanto  il  fopra  lodato  Vefcovo  Tommafini ,  a  cui  erano  fomma* 
mente  a  cuore  i  vantaggi  di  quefto  Monaftero  ,  pregò  iftantemente  il 
Pontefice  Eugenio  IV,  (  di  cui  con  la  prudenza  nel  maneggio  di  gra- 
vi affari  avcafi  conciliata  la  benevolenza  )  a  voler  al  Monaftero  del 
Corpo  di  Crifto  unire ,  e  foggettare  la  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa 
Lucia,  il  di  cui  Piovano  oppreffo  dagli  anni  ,  e  da  continue  malat- 
tie ,  s'  era  refo  inabile  a  governarla  .  Accolti  dal  Pontefice  i  defiderj 
del  buon  Prelato,  ne  commife  T  efecuzione  al  Vefcovo  di  Trevifo, 
acciocché  al  cafo  di  morte ,  o  di  partenza  dell'  attuai  Piovano  ponef- 
fé  in  poffeffo  della  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Lucia,  e  delle  dipen- 
denze di  effa  l'attuai  Priora  del  Monaftero  del  Corpo  di  Crifto. 

Morto  dunque  non  molto  dopo  il  vecchio  Piovano  ,  prefe  a  nome 
del  Monaftero  il  poffeffo  della  vacante  Chiefa  di  Santa  Lucia  il  Pro- 
curator  delle  Monache  Niccolò  Friuli ,  nella  feftiva  giornata  di  San 
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Giacomo  Maggiore  Apoftolo  ncU'  anno  1444.  e  ne  confervarono  le 
Priore  r  amnuniftrazione  e  la  cura  fin  ali*  anno  147^.  in  cui  pafsò  la 
Chiefa  fteffa  al  dominio  delle  Monache  dell'  Annunziata,  dette  pofcia 
di  Santa  Lucia. 

Sotto  la  direzione  dunaue  de'  Padri  Domenicani  andaron  continuan- 
do le  Monache ,  ^  finché  dopo  i  principj  del  fecolo  XVI.  effendo  iri'^ 
forte  a  turbar  T  intema  pace  del  Monaftero  gravi  difcordie  fra  la  Prio- 
ra e  le  Monache,  credette  opportuno  il  Pontefice  Qemente  VII.  neir 
anno  IS34-  ^^  comandar  a  Girolamo  Aleandro,  Arcivefcovo  di  Brin- 
difi ,  e  luo  Nunzio  in  Venezia ,  che  efinier  dovefle  il  Mona- 
fiero  del  Corpo  del  Signore  da  qualunque  giurifdizione  e  cura  della  Re- 
ligion  Domenicana ,  e  foggettarlo  immediatamente  alla  Sede  Apoftoli- 
ca  ,  i  di  cui  Legati  refidenti  in  Venezia^  aver  ne  doveffero  la  fopran- 
tendenza  e  il  governo,  che  pofcia  Pio  Papa  IV.  ad  iftanza  del  Sena- 
to Veneto  con  fiio  diploma  fegnato  nel  giorno  Vili,  di  Maggio  tras- 
fiife  ne'  Patriarchi  di  Venezia  ,  alla  autorità  de'  quali  tuttavia  è  /bg« 
getto. 

Scriflè  con  molta  lode  di  quefto  Mona(lero  Sant'  Antonino  Arcive- 
fcovo di  Fiorenza  nella  III.  Parte  della  fua  Iftoria  ,  ove  fi  gloria  d' 
cffere  ftato  difcepolo  del  Beato  Giovanni  de'  Domenici ,  illuftre  fonda- 
tor  d'  effo . 

Fra  le  molte  Reliquie  ,  di  cui  è  ricca  quefta  Chiefa  ,  venerafi  con 
maggiore  e  pih  antica  venerazione  la  mano  di  Santa  Veneranda  Ver- 
gine e  Martire  ,  a  di  cui  onore  fii  iftituita  in  quefta  Ghiefa  una  pia 
Confraternita  di  divote  perfone. 


GHIE. 
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CHIESA    DI   SANTA   MARIA 
DEL  REDENTORE, 

CAPPUCCINE. 

f 

DEfìdcroia  di  vedtar  anche  in  Venezia  profeflarfi  da  Monache  T  u 
ftituto  dato  da  San  Francefco  di  Paola  a*  fuoi  Minimi ,  raccolfb 
la  Nobil  Matronia  Mariai^na  Tron  rieir  anno  158^.  alquante  Vergini  di 
vittU  diftifita,  e  fra  qtWftcr  Francefca  Triaca  /Marafca  Nobile  Manto- 
.vana,  arrivata  l\annQ'  precedente  in  Venezia  ,  ed  Angela  Graffo  figlia 
M\  celebre  Jurifconftjltó  Niciioli  ,  le  quali  due  poco  prima  erano  fta- 
le  veftite  deir  abito,  ^er^fifp  péc  mano  de*  Cappuccini . 
.  DiTpofto  duncjue  ton  tgl  unione  il  folcale  della  nuova  fondazione , 
.toftocnè  comìnciofli  a  dilì^orrere  fulle  gravi  fpefe  occorrenti  al  mato* 
fiale  delle  fabbriche,  e  degli  alimenti  y  fi  ttovaronò  talmente  i  mezzi 
ineguali  alla  confecuzione  del  fine,  che  le  buone  Vergini  fi  ritirarono 
dail  imprefa,  fuorché  le  (opra  lodate  Francefca  ,  ed  Angela  ,  le  <|uali 
coftanti  nel  buon  propófito  determinaronfi  di  procurar  la  fondazione 
,del  liuovo  Convento  lotto  T  auftera  primitiva  regola  di  Santa  Chiara. 
Chiufe  dunque  in  un' abgufta  cafa  fi  (celfero  per  direzione  del  loro  vi» 
Mtxt  la  regola  di. San  Francefco  da  efeguirfi  in  total  perfezione  fenza 
veruna  diipenfa,  e  ben  prefto  eccitate  da  sì  fplendido  efempio  fi  uni- 
rono ad  effe  molte  altre  Vergini  defiderofe  d'  abbracciare  la  fteffa  fe- 
jverità  di  prdfeflion  regolare. 

Arrivò  intacco  a  Venezia  ne'  prindpj  dell'  anno  1590.  il  Padre  Gi- 
rolamo da  Perugia,  Miniftro  Gfcnerale  de' Cappuccini ,  a  cui  nel  gior- 
no 3fXI.^  Gennaro  contecrato Mal  martirio  deUa  Vetrine  Sant' Agne- 
ic  ptefentaronfi  le  virtuòfe  Vergini' defiderofe  d'effer  c&  lui  benedette, 
e  riconofciute  per  figlie.  Animate  dunque  da' di  lui  configli  portaronfi 
A>po  ad  implorare  1  affiftenza  del  Patriarca  Lorenzo  Friuli ,  dal  quale 
dccoke  con  paterno  affètto,  e  confortate  alla  pcrfeveranza  ,  fiut)no  av- 
.vi/are  di  dover  follecitamente  cercar  uh  fito  opportuno  alla  fondazione. 

Convenne  però  per  motivo  d'  una  grave  careftia ,  da  cui  afflitta  era 
la  Città,  differire  il  n^ozio  fin  all'hanno  fuffeguen te  ,  del  qual  inter- 
vallo di  tempo  ferviffi  opportunamente  il  Demonio  per.iftillare  nell'a- 
nimo troppo  delicato  di  quelle  Vergini  un  tal  tedio  della  folitudine, 
che  eccettuata  unicamente  Angela,  tutte  1'  altre  fi  ritirarono,  e  la  ftrf. 
fa  Francefca  prima  promotrice  della  grand'  opera  poco  dopo  per  moti- 
vo delle  cofe  fue  dòmcftiche  ricomoffi  a  Mantova  fua  Patria. 

S  f  Frat. 
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Frattanto  mentre  nella  paterna  fua  cafa  perfevera  coftante  la  buona 
Angela  neU*  imraprefo  vigor  di'  vìverle,  ì  di  lei  tì^nìtorì,  ai  quali  con 
mirabil  carità  ella  afliftette  ,  finirono  i  loro  giorni  /  onde  ella  ritro- 
vofli  affatto  libera  p«r  procurare  V  ideata  fondazione  ,  a  cui  però  non 
ofava  dar  mano  ritirata  da'  fentimenti  di  ftra  umiltà.  Kd  animarla  fer« 
vifli  Iddio  dell*  efortazioni  d'  un  pio  Sacerdote ,  per  di  cui  conficlio  ri- 
tirofli  efla  a  vivere  folitaria  con  una  fola  cdmpc^na  in  una  cala  con- 
tigua al  piccolo  Oratorio  di  Santa  Maria  della  Confolazione  ,  detto 
dalla  Fat^a  y  ove  Iddio  la  provide  d'  altre  còtUpi^fie  pia  delle  ^me 
fervorofe,  e  collanti.  ' 

'  I>a  sì  faufti  (H-incipj  àfficumi  la  buona  Vergine  del  Divin  volere  ^ 
-preièntoiS  unitamente  all'  altre  al  Patriarca  llUtt^  Zane  tutta  fedel- 
mente  efpònMdogli  la  feri«  delle  cdie  ^ooéàckite  ,  e  dimoftra»d<y« 
-gli  quali  Iddio  sveife  desinate  <:6^ub^ci  della  facra  fbndazió« 
ne.  Kallegroffi  il  Prelato  di  tal  notizia  ,  cf  lodato  il  fanto  prów>- 
£no^  ordiAò  loi^  di  foegUeifi  una  Superiora*,  «Sanando  a' loro  ipi- 
OTUftli  efercrij  le  Aie  Cbiefe  de'  Santi  GittVftn^i  >e  Paolo,  e  di  San. 
ita  Maria  de'  derelitti ,  volgarmente  detta  T  Ofpedaktto .  Eletta  dunque 
òeocbè  contro  fua  voglia  Àrtgda  per  Superiora,  difpofe  talmente  le  co- 
fir  idomeftichc ,  che  lòpra  ogn'  altra  virtti  ,fpi<^cai&  la  Serafica  povertà 
ttd  loro  iftituto.  Di  due  fole  ftàfìze  era  la  cafa,  ove  abitavano,  1'  una- 
xkftinaìa  agli  efercizj  delta  ^dtvotione ,  ed  al  notturno  rìpofo,  e  1'  altra 
ali'  ^réAamenifo  dello  fcartb  lor  vitto  di  cibi  Quareumali  y  e  pure 
<}uivi  continuarono  per  tre  anni ,  finché  accreicdndofi  il  numero  di  q^t- 
ie,  ^e  dimandavano  d' aggregarfi  alla  lor  compagnia,  fi  riduffero  in 
una  cala  n^en  riftretta  nella  Parrocchia  ^della  Sanciifima  Trinità. 

Effendo  ivi  ridotte  in  numero  di  dodici  ypcrtsò  la  Fondatrice  di  ri- 
cercar dalla  pubblica  autRorità  là  pmitifSone  4^  intìzar  il  nuovo  Mona- 
lito, e  ccin  decreto  dd  Maggior  Cot^figUo  fegnatò  del  giorno  di  XXVI; 
Giugno  1^05.  fo  lor  pemieflb  il  pater  tompré»  in  Vemxjs  una  éafa  ,  e 
fùpra  ìff  effa  fabbricar  u»m  ficciota  Chiefa  j  &*  Mmafkro ,  nel  quat  rin» 
<bÌ9ife  mtender  al  Jervii^io  verfi  41  Signor  Dio . 

Lieta  Angela  per  V  otteouca  licenza  rinrovò  tofto  in  un  ri  moto  an- 
golo della  Città^  detto  di  Quintavalle  vicino  alla  Chiefa  Cattedrale  una 
cafa  aflai  fufficiente,  di  cui  con  1'  elcmofme  de'  fedeli  fece  1'  acquifto,  e 
là  trasferitafi  eoo  venti  Vcroioi  foe  feguaci  difpofe  i  principj  del  nuo- 
vo Mónafter«o*  Fece  ogni  jrfopto  il  Demonio  per  diftrug^re  una  eoa 
4ania  ed  utile  opera ,  e  tante  farono  1'  afpre  perfecuzioni  dalla  di  lui 
i^bia  eccitate  contro  la  Fondatrice,  e  contro  qudl'  Angelico  coro  di 
Verginelle,  che  iiiiteWbefi  veduta  perire  appena  piantata  la  facra  fabbri- 
<ia ,  e  fcioglierfi  la  Reiigtofa  unione  ,  te  non  aveffe  con  un  mirabil 
conforto  ddla  Divina  amflwiza  refiftito  la  buona  Fondatrice  con  eroi- 
ca 
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ca  coftanw  a  tutta  la  forza  dell'  infernal  nemico,  e  de*  fautori  del 
medefimp .  Bcnedifle  Iddio  la  fiducia  delle  fue  Spofe  ;  e  nei  giorno 
XXI.  di  Gennaro  dell*  anno  lóo^f.  con  un  fuo  decreto  ftabilì  il  Sena^ 
to  ,  che  nel  nuovo  Monaftero  delle  Cappuccine  poteffero  atcoglicrfi 
trenta  Religiofe  ùer  y^ry/V  al  Signor  Dio  con  vita  retigiofa  e  ritirata  j^ 
cofipchè  cpn  la  aifefa  di  tal  comando  fi  fottrafièco  a  molte  infidie  tefè 
per  annientarle. 

Dopo  ciò  pofte  in  quiete  cosi  Angela  che  le  Religiofe  di  lei  %lie, 
fupplicarono  con  iftanza  il  Patriarca  Franccfco  Vendramino,,  per  orte- 
nere  col  di  lui  mezzo  (  implorata  prima  V  Àpoftolica  autorità  )  due 
Monache  Cappuccine  di  Brefcia,  che  le  inftruÌjffiiTO  nelP  efatta  o&rvan. 
^  della  Serafica  regola  .  Furono  al  grave  impiego  deftinate  Maria 
Zuccato  Veneziana,  ed  Eufrafia  Nafini  nativa  di  Brcfcia,  le  quali  giun- 
te in  Venezia  nel  giorno  XV.  di  Settembre  dell'  anno  fuddetto  160^^ 
ÓQDo  due  giorni  di  dimora  fatta  in  ca£i  de^  benefattori  portaronfi  all' 
angufto  Monaftero  di  QiiitMvaUe ,  ove  con  indicibile  giubilo  accolte 
llirono  dalle  Religiofe  ivi  abitanti.  Per  dar  però  con  folennità  la  fbr.r 
ma  di  vero  Monaftero  al  nuovo  cretto  recinto  fu  deftinato  il  gior* 
np  IV.  d'  Ottobre  ,  facro  alla  memoria  dei  Seràfico  Santo  Padre  • 
Onde  di  buon  mattino  ponatefi  le  Vetrini  alla  Cattedrale  ,  ivi 
^al  Patriarca  celebrante  cibate  furono  dell'  Eucariftico  Patte,  indi  adem* 
pire  tutte  V  altre  folite  fonttalità  di  tali  iufiziooi ,  ricevettero  per  ma* 
no  del  Prelato  corone  di  fpine  fui  capo  ,  faci  accefe  in  mano,  e  foa- 
ve  Croce  fopra  le  fpalle.  Adomate  d'  un  sì  compuntivo  on;iamento,  e 

J)recedute  da  lunga  Ichiera  di  Religiofi  Cappuccini ,  ritornarono  le  Spo« 
e  di  Crifto  al  lor  domicilio,  ove  prefero  il  velo  bianco  ;  e  V  intero 
veftito  della  Serafica  Religione  ,  anziché  per  ^empire  perfettamente  i 
riti  deir  Ordine,  cangiarono  il  nome,  e  la  ftefla  benemerita  Fondatri- 
ce divenuta  Novizia,  depofto  T  anticp .A9<ne  di  Angela,  afluniè  qufl 
di  Fraacefca. 

.  Declinò  pofcia  il  Patriarca  al  governo  del  puovo  Monaftero  la  fo- 
pra lodata  Maria  Zuccato ^  nelle  di  cmì  mani»  paflato  V  amno  dalla  lor 
veftÌ3Hpae  profeflàrono  Francefca  ^  e  T  altre  Novizie  la  primitiva  rego- 
la di^anjta  Chiara  da  c^ervarfineir  intero  rigore. 

M(ft«ra 

Wtwoiò     .  _ 

lOj  ed  efpc^o  a'  pericoli ,  concertò  coi  Protettori  delle  Moijache  d*  ac- 

quiftfi'^  loro  wx  pili  opportuno  fito  in  ìkac^  al  Monaftero  di  San  jGi-» 

rolamo,  ove .  inalzato  c^ft  le  dwMte  Jieewe  un  miovo  IjeiKhà  affai  ri^ 

ftpwo  Chioftro,  vi  forofl  iftitrfìdo^K  ÌÀ  Cappuccine  nel  giorno  IV.  di 

Giugno  dell' .aflnq  161^,        ,       .      .    :. 

Sf   a  Qui- 
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Quivi  viflero  fortemente  anguftìate  per  molti  meli,  finché  accorren« 
èo  al  loro  foUievo  la  Divina  Providenza  dilatarono  il  ior  recinto,  ed 
ereflero  una  povera  ma  decente  Chiefa  fotto  T  invocazione  di  Santa 
Maria  Madre  del  Redentore.  Gettò  la  prima  pietra  benedetta  ne'  fon« 
damenti  il  fopra  lodato  Patriarca  Vendramino  nel  giorno  XVIL  d'  A*- 

Sotto  deir  anno  1^14.  e  ridotta  pdcia  la  fabbrica  a  perfetta  ftruttura 
i  Chiefa,  fu  confacrata  da  Giovanni  Tiepolo  Patriarca  di  Venezia  nel 
giorno  L  d'  Ottobre  deir  anno  i6%^.  fotta  il  titolo  di  Santa  Maria 
Madre  del  Redentore ,  di  San  Francefco ,  e  di  Santa  Chiara . 

Quello  fu  il  compimento  alle  confolazioni  delta  pia  Fondatrice  Suor 
Francefca  Craffo,  che  volò  pofcia  agli  amplefi  del  fuo  Spofo  nel  gior^ 
no  V.  di  Marzo  dell'  anno  i6%%*  contando  di  fua  età  T  anno  LXVL 
EfTendofi  pofcia  fondati  nell'  iftituta  Serafico  due  Monafteri  di  Mo- 
nache Cappuccine  in  Vicenza  V  uno  nell'  anno  i6i^.  ed  in  Padova 
r  altro  neir  anno  162^.  pacarono  in  ogni  uno  d'  effi  con  titolo  di 
Fondatrici  due  Monache  di  Santa^  Maria  del  Redentore  di  Venezia  per 
iftruirvi  le  Religioiè  Novizie ,  e  ftabilirvi  con  perfezicme  il  rigore  delT 
Offervanza . 

.  Riconofce  pure  da  quefto  Chioftro  di  Santa  Maria  del  Redentore  b 
pia  origine  1'  efemplanffimo  e  fanto  Monaftero  di  Santa  Maria  Mie 
Grazie  fondato  in  un^  Ifola  di  Venezia  da  Suor  Maria  Felice  Spineiri> 
profeti  prima,  e  pofcia  Àbbadeflà  in  quefto  Monaftero. 

CHIESA  DI  S.  GIROLAMO, 

MONACHE  AGOSTINIANE. 

UNite  in  iftretta  colleganza  dì=  carità  Bernardi  Dotto ,  e  Giro/a- 
ma  Lero,  Monache  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Murano,  ìtt* 
fieme  con  Caterina  già  Eremita  Reclufa  preffo  la  Chiefa  di  Sant*  An- 
gelo di  Venezia,  partitefi  da  Venezia  portaronfi  »  Trcvifo  per  il  lo« 
devole  oggetto  d'  ivi  fondar  un  Monaftero,  in  cut  fi  profi?flafle  la  pr^ 
mittiva  regola  di  Sont*^  Agoftino  .  Ivi  dunque  éfemplarmente  vivendo 
fi  conciliarono  r  affetto-di  que*  Cittadini  ,  e  moffi>  dal  credito  di  ior 
virth  Mooadufio  Tempefta ,  Nobile  Avvocato»  di  Titsvigi ,  conccflc  lo» 
ro  un  dilatato  fpazio  di  terreno  fituato  fuor  deHe  mura  della  Cmìr, 
perchè  ivi,  ove  era  un  antico  Romitc^io^,  fabbricafTero  un  Convento 
di  Monache  dell'  Ordine  e  fotto  T  invocazione  del  I>>ttor  Màffimo 
San  Girolamo ,  e  profefTafleFO  la  regola  di  Satit^  Agoftino  • 

Perchè  il  fecio 'luogo  fi  &bbricaffe,M  diede  ampia  facoltà  nell'anno 
I340,  Pietro  Paolo  Vefcovo  di  Trcvigi ,  ftabifcndo  ,  che  nel   nuovi^ 
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Monaftero  rinferrar  fi  doveflcro  in  perpetua  ciaufura  le  tre  Monache 
venute  da  Venezia,  fra  le  quali  doveffe  efler  Abbadefla  quella,  che  piìt 
idonea  fi  riconofceffe  per  governar  il  Monaftero  fotta  P  ordine  ^  e  F  of* 
jeroan^a  della  Religione  da  San  Girolamo  inflituita  per  la  Santa  Vergine 
Eujlochio  in  Betelemme  ;  e  fotto  la  regola ,  eh'  egli  affegnava ,  di  Sant* 
-Agoftino  già  da  effe  profeffata  nel  primo  loro  Monaftero. 

Cofticuita  pofcia  nella  dignità  d'  Abbadeffa  la  nobile,  e  prudente 
Vergine  Bemarda  Dotto,  toftò  accorfero  moffe  dallo  fplendore  della  di 
ki  virtù  molte  Vergini  a  darfi  alla  di  lei  direzione  ,  ficchè  ben  prefto 
s*  accrebbe  il  numero  delle  abitatrici  del  nuovo  Chioftro  .  Ma  breve 
fo  la  lof  dimora  .  Imperocché  fopraggiunta  T  afpriffima  guerra  moffa 
4a  Lodovico  Re  d*  Ungheria  collegato  coi  Carrarefi  di  Padova  contro 
la  Repubblica ,  V  onefte  Vetrini  timorofe  d'  infulti  militari  abbando- 
narono r  efpofto  luogo  ,  e  molte  d*  effe  rifiigsironfi  in  Trevigi  ,  ove 
attendendo  1'  efito  della  guerra  ,  paffarono  pmcia  a  rifabbricare  il  di- 
roccato lor  Monaftero.  Ma  T  Abbadeffa  Bernarda,  e  feco  lei  altre  fet- 
te Monache,  penfando  ad  un  pih  ficuro  ricovero  ,  paffarono  in  Vene- 
zìa  neir  anno  13^4.  e  ritirate  m  una  cafa  nella  Parrocchia  di  San  Vi- 
tale, f(^uirono  P  intraprefa  Monaftica  vita  ,  diftribuendo  regolarmente 
il  lor  tempo  parte  agli  efercizj  di  pietà,  e  parte  al  lavoro,  da  cui  ri- 
traevano lo  fcarfo  loro  mantenimento. 

Arrivò  a  conofcer  ed  ammirare  la  vmh  di  queflo  facro  coro  di  Ver- 
gini il  pio  Gentiluomo  Giovanni  Contarini  ,  ed  ifpirato  di  ridurle  ad 
un  Chioftro,  comprò  a  tal  oggettq  alcune  cafe  con  un  vafto  fpazio  di 
terreno  nella  Parrocchia  de*  Santi  Ermagora  e  Fortunato ,  che  tofto  vo- 
lontariamente cedette,  ed  affegnò  a  Bernarda,  ed  alle  di  lei  figlie  con 
r  unica  condizione,  che  in  una  parte  del  terreno  deftinato  ad  ufo  di 
Cemeterio  doveffero  conceder  gratuitamente  la  fepoltura  a'  cadaveri  de' 
poveri  ivi  portati. 

Perchè  poi  la  nuova  religiofa  fabbrica  con  le  neceffarie  ecclefiafti- 
chc  licenze  forma  prendeffe  di  vero  Monaftero,  ottènne  il  pio  Fonda- 
tore da  Bartolommeo  Vefcovo  della  Canea,  e  Vicario  Generale  allora 
di  Paok)  Fofcari  Vefcovo  di  Caftello  ,  nell*  anno  1375.  le  opportune 
Scolta  per  T  crezion  della  Chiefa,  e  del  Monaftero  ,  e  per  T  elezione 
dell' Aboadeib ,  che  doveffe  elesgerfi  fempre  ad  arbitrio  delle.  Mona- 
che, rifcrvata  a*  Vefcovi  di  Caftello  la  prerogativa  d'  inveftir  T  elette 
»ella  lor  dignità,  e  ftabilito  un  perpetuo  cenlo  al  Vefcovado  Caftèfla- 
no  d'  una  libbra  d'  incenfo  ,  di  due  arancie  ,  e  due  fiafchi  di  vino  • 
l>opo  ciò  eletta  dal  Capitolo  delle  Monache  in  Abbadeffa  la  fopra  lo- 
data  Bernarda,  e  confermau  dal  Vefcovo  Vicario  ,  governò  lodevol- 
mente per  diciaffette  anni  il  nuovo  Monaftero ,  e  mori  pofcia  j>iena  di 
ineriti  nell'anno  1382.  Succeffe  nella  dignità  Gìrolama  Lero  già  indi- 
vi- 
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vifibil  compagna  della  defonca ,  al  di  cui  conioi;zio  pafsò  pofcia  felice* 
mente  nell*  anno  139S- 

Ottenuta  poi,  coli*  aflènfo  del  Capitolo  della  Pauocchial  Chieia  de' 
Santi  Ermagora  e  Fortunato  ^^  dal  Vicario  Generale  di  Leonardi  DoU 
fino  Vefcovo  di  Caftello  la  facoltà  d'  accrefcer  il  numero  de*  Sacerdoti 
air  uffiziatura  della  loro  Chiefa  ,   (  effendo  loro  nella   iftituzione  ftatQ 
permeflb  un  folo  Cappellano  )  penfarono   malgrado    le   lor   rillretcezze 
d'  inalzare  uha  magnifica  Chiefa  con  viva  fiducia ,  che  la  Divina  Pro* 
videnza  per  mezzo  dell*  elemofine   de*  Fedeli    accorrerebbe  al  foccorfo. 
Acciocché  ciò  più  preftamente  s*  efeguiffe  Mani  no  Papa  V.  ncH*  anno 
141 8.  e  pofcia  Eugenio  IV.  nell*  anno  1414.   conceflèro  fpirituali  in- 
dulgenze a  chiunque  con  pie  offerte  ne  promovefle  il  compimento.  Io» 
quella  pia  intraprefa  tanto  maggiormente  rifplendette   il  tervore    delle 
buone  Monache,  quantochè  effendo  di   moUo  accrefciute   di  numero^ 
nell*  angufto  Monaftero  doveva  una  Cella  fervir  d'  abitazione  a  due> 
e  fpeffo  anche  a  tre  Monache.  Per  facilitar  dunque  a  quefle    Ycrgini 
la  maniera  di  foflentarfi  infinuò  loro  il  Senato ,  che  formar   doveuero 
alcune  picciole  palle  di  tela  y  che  fervir  fogliono  nelle  pubbliche  ridu- 
zioni per  i  fufFragj ,  o  fian  voti  per  le  elezioni   delle   Cariche  ,    e  per 
altri  aifarì.  Ma  non  ballando  né  pur  quello  fcarfo   fuffidio  alla  moltsi 
indigenza  delle  Religiofe,  Eugenio  Papa  IV.  commiferandone  1*  angu*» 
ftie  uni  il  rovinofo  ,   e  vacuo  Priorato  di  Sant*  Andrea  dell*  Ifola  d* 
Ammiano  già  de*  Canonici  Regolari  al   Monaflero   delle    Monache   di 
San  Girolamo,  nel  quale  dentro  diciotto   Celle   abitavano   quaramafèi 
Monache. 

L*  adempimento  di  tal  imione  comandato  con  Pontificio  diploma  fe-^ 
guato  del  giorno  IV.  di  Gennajo  dell*  anno  143^.  fu  pofcia  efeguito 
nel  giorno  XXVII.  dello  fleffo  mefe  dal  Vefcovo  di  Caftello  San  Lo- 
renzo Giuftiniano,  deftinato  per  tal  effetto  Apollolico  CommifTan'o. 

Ad  accrefcer  T  anguftie  delle  povere  Relìg^iofe  fop^vvenne  una  gra- 
ve difgrazia  nell*  anna  I45(5.  in  cui  accefoli  improvvifanptente  il  fiiooo 
neir  interno  del  Monaftero  tuttp  lo  diftroffe ,  come  riferifce  un  decr^ 
to  del  Senato^  il  quale  nel  giorno  XIII.  di  Gennaro  dell*  auAo  flefla 
1455.  computato  allo  ftile  Veneziano  affegnò  millci  ducat^i  fer  la  fi^ 
faraxione  del  Mcmaftero  di  San  Girolamo  dijbutto  da  un  incendio  a/Uréf 
recentemente  feguito  ^ 

Dopo  la  grave  difgraaia  continuarono;  le  baione  ReUgiofe  a  vVf^t 
efèmplarmente  fof&endo  le  lor  riftrectezze,  finché  circa  la  metìk  del  fc- 
colo  XV  L  s*oflfer(e  JorQ  nuova  congiuntura  di  più  v^ncfl^ftiota  iwwo* 
ne.  Imperocché  le, Monache  del  Monafbero  una  volta  famofo  di  S^nc* 
Adriano  di  Coftaiuiaco^  ridotte  allo  fcarib .  numero  di  fei  ,  ed  afflitte 
non  meno  dalla  grave  intemperie  dell*  aria ,  che  da  um  infìftentc  in* 
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•feftaskm  di  forati ,  cbe  s^  infimiavano  (in  tvdi'  Interoo  delle  loro  Cel« 
M  y  pccfarono  di  cercar  altrove  men  difilato  noDvero  y  paffando  dal 
•cadente  loro  Monaftero  a  qualch' altro  pili  flcuro  della  Dominante. 
Avendo  pèrb  intefb  quanto  cfèmpdà'e  fbfle  la  viu  delie  Monache  di 
San  Girolario,  concraflero  am  efib  loto  accordo  di  trasferir  k  fidBk 
ael  Monaftcro  ,  a  cui  aflfcgnate  farebbero  tutte  le  fuppdfcttili  ,  <  le 
rendite- tutte  dell'  abbandonato  luogo  dì  Sant'Adriano.  Confermò  ìt 
ftabilite  convenzioni  il  Pontefice  Paolo  IIL  ordibando  con  Apoflolico 
diploma  del  giorno  IV.  Novembre  dell'  anno  1549.  ^«  *'  Motmfliw 
di  San  Adriano  Diocefi  di  Torceìlo  unir  li  dovefleal  Monaftcro  di  San 
Cirolamo  di  Venezia ,  a  condizione  jperò  ,  che  la  vecchia  Chiefa  di 
Sant'  Adriano  dovefle  ripararli,  e  conlervarfi  uffiziata  da  un  facerdote, 
<Dome  lo  doveva  efler  pure  la  Chiefa  di  Sant'  Angelo  di  21ampenigo, 
^onaftero  già  fituato  jn  Torceìlo,  e  jpofcia  in  pìii  remoti  tempi '^Ee;. 
gnato  per  autorità  Pontificia  alle  Meliache  di  Sant'  Adriano  «  Come 
però  nel  decòrfo  del  tempo,  eflcndofi  refa  inlbffi-ibile  1'  aria  npll'  Ifola 
di  Sant'  Adriano,  ninno  poteva  abitarvi ,  ma  per  indulto  Apdiolìcò 
di  Gregorio  XIII.  s'ottenne,  che  nell'antica  Chiefa  di  Sant  Ai^|o 
41  Zampenigo  fabbricar  fi  potefle  un  Altare  fotto  il  titolo  di  Sane  A- 
driaix),  à  cui  fofiero  annefli  tutti  gli  obblighi  de'  fagrìfizj  d'  ambi  i 
diftrutti  Monafteri^ 

liifiileme  coi  temporali  loro  averi  traduflero  le  Monache  di  Sant'  A« 
4driano\a  xietoro  della  Chiefa  di  San.  Girolamo  le  loro  Reliijuie,  fina  le 
-quali  le  più  ixnegevofl  erano  molte  of&  de'  Santi  Innocenti  di  Betew 
lemme,  mi&raraerite  poi  confumate  nell'  incendio  dell'  anno  1705.  in 
cui  perirono  pure  1'  altre  tutte  confpicue  Reliquie  ,  che  arricchivano 
^uefta  Chiefa ,  ed  erano 

,  JLa  facta  tefta  di  Sant'  Atanafio  Patriarca  d'  Alefl&ndria  ,  la  ijuale 
{-€ome  accenna  il  Sahutò  nella  fiia  Cronaca  ,  ed  aflerrfcono  gli  anti- 
chi regiifri  del  Monaftcro  )  fu  trasferita  col  rimanente  del  c(M*po  a  Ve« 
nezia ,  e  &  donata  a  quefta  Chiefa  nel  giórno  X.  di  Novembre  dell* 
anno  145$. 

Il  corpo^  cioè  una  parte  (  così  i  citati  r^ftrì  antichi  }  del  corpo  di 
Santo  Spiridione,  ma  piìi  veracemente  San  Siridione,  portato  nel  fud- 
detto  anno  1455.  <lalla  nave  di  Domenico  Cottarellì^  che  condotto  a- 
veva  il  corpo  di  Sane' Atanafio  infieme  con  altre  Reliquie. 

La  mano,  ed  un  braccio  di  Santa  Maria  Oeofe. 

Il  capo  di  Sant'Eufemia  Vergine  e  Martire. 

Alcune  offa  de'  Santi  Martiri  Eufebio ,  Scipio  «  Bacco ,  Vincenzo 
ed  Anaftafio. 

Un  piede  di  San  Pietro  Vefcovo  Aleflandrino  €  Martire. 

Tanto  preziofi  tcfori  con   deploratile  perdita  reftanono  preda  delle 
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fiamme,  allorché  nel  giorno  XXIX.  di  Settembre  dell'anno  1705.  vi- 

Sìlia  del  Santo  Dottor  Titc^lare,  accefofi  il  fuoco  cafualmente  tra  i  (e« 
ivi  apparati  della  Chiefa,  tutta  in  poche  ore  la  confumò  infieme  coi» 
la  ma^ior  parte  del  Monaftero.  Le  venerabili  ceneri ,  nelle  quali  ri- 
dotte sperano  le  accennate  facre  Reliquie  ,  furono  pofcia  raccolte  ,  ed 
unite  in  diverfi  vali  fi  confervano  ancora  nel  Coro  interior  delle  Mo- 
nache. 

Una  co^  fatale  dilgrazia  fii  compianta  univerfalmente  dalla  Cittì, 
tutta,  e  concorrendo  la  pietà  de*  Fedeli  per  foccorrer  le  riftrettexze  del 
Monaftero,  fu  rinovata  m  pih  magnifica  forma  la  Chiefà,  e  pofcia  nel 
giorno  15.  di  Giugno  dell'  anno  1751.  confacrata  per  mano  di  Luigi 
Fofcari  Patriarca  di  Venezia. 

Per  immemorabile,  e  ben  fondata  tradizione  appoggiata  a  gravi  ar« 
gomenti  è  certo ,  che  fca'  recinti  di  queflx)  MonaUero  fii  depofitato  il 
corpo  del  Beato  Pietro  Gambacorta  da  Pifà,  piiflimo  Fondatore  della 
Congregazione  de*  poveri  Eremiti  fotto  Y  invocazione  cfel  Dottor  San 
Girolamo  •  La  cagione  perchè  egli  quivi  foflè  fepolto  in  un  luogo  noa 
appartenente  alla  da  lui  iftituita  Congregazione  è  quefta. 
-  Aveva  il  fopra  lodato  Giovanni  Contarini  eretto  vicino  al  Mona-  ' 
Aero  di  San  Girolamo  un  ofpizio  ,  di  cui  voile  a  fé  ed  a  Lucia  Tua 
figlia  rifervare  il  Dominio.  Pervenne  dunque  per  eredità  del  Padre  ia 
JUutia  Contarini  T  Ofpizio  fteflb ,  ed  un  altro  fimile  fondato  infieme 
c!òn  un  Oratorio  fotto  V  invocazione  del  Profeta  San  Giobbe  ,  fituato 
joye  ora  forge  il  Monaftero  fotto  il  titolo  dello  fteffo  Santo  .  Conccflc 
nell*  itnno  1422.  la  Nobil  Matrona  quefto  fecondo  Ofpizio  di  San 
Giobbe  al  Beato  Pietro  da  Pifa  ,  a  condizione  però  ,  che  feco  tener 
dovefle  un  benemerito  Sacerdote  di  nome  Filippo  ,  da  rui  ajutato  fa- 
rebbe neir  uffizxatùra  della  Chrefà.  Ma  efièndofi^  pofcia  da  quel  luogo 
per  ragionevoli  caufe  partiti  gli  Eremiti  della  Congregazione  Pifàna^ 
&  fubintrati  ih  loro  luogo  i  Frati  Minori  Offervanti,  tu  da  Lucia  Pa» 
drona  d*  ambi  gli  Qfpizj  afTegnato  al  buon  Sacerdote  Filippo  1*  Ofpizio 
pofto  a  canto  del  Monaftero  di  San  Girolamo. 

Eflcndofi  dunque  nell*  anno  143 $•  condotto  a  Venezia  per  affari  del- 
la fua  Congr^zione  il  Beato  Pietro  ,  né  avendo  comodo  d*  abitare 
Jiellc  troppo  nftrette  abitazioni  de'  fuòi  Religiofi  nella  Parrocchia  di 
San  Raffaele ,  portoffi  a  dtolo  d'  antica  amicizia  a  convivere  col  Pre- 
te, godendo  d*efler  in  un  luogo  dedicato  ali*  onore  del  fiio  Protetto- 
re  Maffimo  Dottor  San  Girolamo.  Ivi  forprefo  da  ardente  febbre  dor- 
mì fintamente  nel  Signore,  ed  il  di  lui  corpo  con  quelF  onore y  che  potè 
chi  di  ciò  ebbe  la  cura  {  così  fcrivefi  nella  di  lui  vita  )  fu  fotterrato 
nel  recinto  dello  ftefso  Monaftero  di  San  Girolamo. 

Volle  Iddio  per  gli  adorabili   fuoi  fini  ,  che  il  venerabil  corpo  re- 
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ftsdfee  occulto,  »è  valfe  diligenza  veruna  ,.  benché  frequentemente  ado- 
peraca   con  prefondi  fcavamenti.  di    terreno    a  fcoprir   un  teforo  tanto 

Pregevole,  quantunque,  e  «Scipiwae  de'  Conti  d'  Elei.  Arci  vefcovo  di 
'Ìfa\^(]fondo  l4egaco\Apofti>licQ  à  Venezia^neU'  anno  i6%o.  t  Cofìno 
IH.  Gfan  Du^a.di  Tofcanfl^  BeU\aniia  1717^  ne  comandaflèro  a  loro 
Ipefe  le  piii  accurate  indagazioni. 

,  Come. però  correva  voce  fra  lé  Monache  pih  vieochie  del  Monafte- 
ro,  che  il  cot^  del  Beato  fofle  ftato  fcpoltò  in  :un  luogo  detto  delU 
fuattro  pa^rte-f  fofà  penfar(hM>;aki<ne  pie  Reli^ofc  di  dover  nclf  anno 
1748.  in  lai  fico  appupto,  rjnovar  le  perqidfizionì .,  Accrefccva  pcfo  ai- 
la  .  triidizìone  -  il  vedetfi  iyi'  attaccata  .  un'  antica  ìnba^ne  creduta  co* 
munemente  del  Beato. fteflb,  e  fatta  dipingere  dal  già  iodato  Prete 
Filippo  per  .mano  di  Qiacomello  dal  F4ore  npto  Pittore  di  qiie'  tempi* 
Impetrò  dal  PQncefioe/^enedetto  XIV^  V  opportuna  facoltà  per  il  mio* 
vo  (cavamento  il/  Patrialrcay  nu'  ni  tneno.\iia  queft'  occafionc  volle  Id* 
dio  conlblare  U  cipra  di  j^uelU  facre  Vergi]ni,  e  la  Gonaregazione  dal 
33ea(^  fondataV^rif^vai^  f^cando.  te  adorabili  fue  difpouzioni  (  come 
dicefì  eflère  ftato  rivelato;  alia  Serva  di  Dio  Suor  Benedetta  Roffi  già 
altrove  lodata  )  che  le  orazioni  ed  i  d^fiderj  univìerfali  ottcnefiero  il 
frutto  al  loro  teqipo,  f 

*       j  '         .   -    *  ■   ■'        ■  » 

CHIESA    DI    S.LÒDOVI^ 

DETTO;  S.  ALVISE ,  MONACHE  AGOSTINIANE . 

UNa  mirabile  appariìione  del  Santa  Vefcovo  di  Tolofa  Lodovi- 
co, f^cta  nell  ' anno  1^88»  fu  cagióne! che  fi  fabbricafle  in  Vene* 
zia  unaXliie&,  ed  ub  Mooafterò  lotto  la  -di^  lui  invocazione*  Viveva 
14  que' tempi  nella  ftcflai  ;Gittà  una  .Nobil  Matrona  di  n(Hne'Aiìto« 
nia  ViChiera,'  la  quale,  da:  quàkhp  tempo  :prival  di  marito  non  s*  appli- 
cava  nella  fua  Vedovanza  che  ad  acquiftar  le  vinìi,e ritirata  n^lla  fua 
cafa  paflava  i  fuoi'  gtornì  in  !  orazione ,;  ed*  in  efercizi  d~  opere  buòne. 
Mentre  dunque  nella. notte  precedente  la  ftdennità  nel  Dottor  Maffi« 
no  San  Girolamo  applica  vali  con  ms^ior  fervore/ alla  meditazione 
delle  coiè  celefti ,:  forprelà  dal  fi)nrvo>  te  t^rive  di  ^vederfi-quafi  comiòt- 
ta  a  mano  in  unjlu^ogo  precifo  della. Città  ampb  ,  ed  inlcoito  ,  e  da 
im  Giovane  di  nobile  àfpetto  veftito  in  abito  lungo  e  grigio  udì  dirfi  ; 
%^ntoma  ^  ti  Jìto  fh^  tu  wdi  ^  deve  tjfer  da^  te  acquiftata  per  fab/mcarvi 
fòpra  una  Chiefa^  ed  ut^  Mmtajiero  fitto  P  invocaxfm  del  .mio  nome.  Du- 
bitando però  quc^cun^^  oppreffa  dal  fonno  la  prudente  Donna  della 
Vfrità  di  tal  viiìoae  imù  replicacfì:  emonia  ycmàpttato  cte  amaiy  quatta 
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$0  priwta  fia  ttffi^^  qtteifto  catini  $n  effe  vi  fabbfkhem  mH  Chièflm  Jk 
d$va0e  Vergini^  e  h  dedkbefm  d  mio  nome  *  h  fimo  Loéovko  già  F^ 
fidavo  di  Tolofa ,  il  ^de  avendo  per  smore  di  Gesà  Crifio  toncukate  $mHt 
fo  caduche  grmda^  del  foeoloy  ora  firn  eoronafè  i  un  Diadema  i/*  /W 
onor$d  ghria  da  Dio^  il  ^uale  veudoy  the  la  memoria  del  mio  nome^  ^ìn 
me  in  altre  Città ^  cosi  rijplenda  glonofa  anebe  in  Veneifiar,  \ 

.  $v«8liaca  che  fii  la  pia  Matrona  andò  feco  ftefla  riflettendo  al  mìfte- 
lio^  Kigno^  e  dubbiosi  dell*  efico  per  aver  con  recente  l^e  il  Se^ 
nato  vietata  V  ìfticuzione  dt  nuovi  Monafteri^  mencie  tanti  de'  vecchi 
andavano  in  rovina  ^  credecoe,  d' efler  inamace  per  mttft  ìmptcù .  Men^ 
eoe  dunque  tra  la  ijperaosa  »  e  il  timore  ftavafi  Ella  inoperosa ,  k  ap* 
parve  in  vifione  nuovantente  il  Santo  Vefcovo ,  e  addicMidole  il  luo4 
go  deftina^  alla  £U>brica,  le  moftr^  anche  un  marmo  quadtx>  dt  color 
oenericcio^  che  teneva  in  manOy  e  fb^iunlè:  Procura  che  fi>pra  queJU 
pietra  fia  fabbricata  la  Cbiefa  .  Interrogolio  allora  Antonia ,  ove  foffe 
il  <lifègnato  luogo,  e  replicò  il  Santo,  ivi  eger  ove  abitavano  lavorato*^ 
fd  di  corde.  Dalla  peiplicata  ammirabile  apparizione  &  refe  cerca  la 
buona  Donna  del  Drvin  volere  »Che  però  poftafi  a  ricercare  ne^piU  na» 
Icofti.  luocbi  della  Città  ^  finalmente  rinvenne  un  fico  eftefo,  e  paludo* 
fo,  ove  fi  lavoravano  corde  per  iftrumenti  Muficali ,  ed  a  prima  ri* 
fia  lo  riconobbe  per  il  fico  additatole  dal  Santo  Vefcovo.  Portofla 
dopo  ciò  ^  partecipare  a  Leonardo  Pi(anì,^  Sacerdote  egualmente  nobi« 
le  che  pioy  le  vifiom  avute,  ed  il  luo^o  riconofciuto ^  e  confortata  da 
eflb  air  adempimento  de'  Divini  voleri  ,  preientoffi  al  Doge  Antonio 
Veniero  a  lei  ftretto  di  parentela  ,  ed  elpofto  il  fiio  defiderio  ne  im« 
plorò  la  protezione-  Qiiancunque  però  racefie  il  buon  Prencipe  <^nì 
aforzo  per  renderla  confolata  ,.opponendofi  alf  ideato  difi:gno  la  fermez» 
za  de*  pubblici  configli  del  Senato  ,  convenne  dilazionarne  V  adem|ii«> 
mento  «r  Apparve  fiaittanto  per  la  terza  volta  S.  Lodovico  airanguftia» 
fa  Vedova  ^  ed  efortandola  a  riporre  in  Dio  la  fua  confidenza  V  affi* 
curò  del  felice  efito  di  fiia  intraprefà  i  il  che  fecondo  il  vaticinio  del 
JMinto  poca  dopo  (ej^uì. 

.  Ottenuto  dunque  il  relcritta  delta  pubblica  permiffione,  fece  compc» 
Ka  del  fico  ,  in  cui  mentre  fcavavanu  per  la  nuova  Chie&  le  fenda* 
menta  rìtrovoffi  queir  ifteflb  marmo  cenericcio ,  e  quadro  veduto  ék 
dalla  Fondatrice  ih  mano:  del  Santo ,  e  deftinato  bifi^  fondamentale  ddr 
opera.  Qtiefto  dunque  &. benedetto  folennemente ,  e  pofto  per  prima 
pietm  della  Fi^bbrica  •  Mentre  ciò  efeguivafi  ufcl  improvvifàmente  da* 
Scmdamenti  un  ammirabile  Splendore,  m  mezzo  di  cut  apparve  im  uo^ 
me  venerando  ,  il  quale  dopò  aver  col  grave  fuo  afpetto  ricreati  per 
^laiche  tempo  gli  (pettatori  divoti  difparve  «  Confumati  però  avende^ 
ndl'  erezione  della  Chìefa  la  pia  Vedova  preflbchi  tutti  i  fiioi  ayc« 
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vi,  labbrìcè  pofekr  in  riftretta  e  pOTcra  fonasi  il  coacigto  Monaftero 
J&  fole  tavole ,  ed  entiÀ  in  eflb  oca  alcune  compagne  per  prcrfeflkrvl 
la  regola  di  Sant'  Agofttno» 

Mentre  dunque  neir  angufte  abitazioni  la  nuova  Comunica  feN 
¥Ìva  a  Dio  in  auftcrità  di  vita  ^  ed  in  concinno  ftudio  d'orazione, 
volle  Dio  provar  là  coftansa  della  fua  Serva,  permettendo,  che  per 
lungo  tempo  ninna  piìi  ricercale  d'efler  rìcemca  nel  Monafteroyonde  te^ 
mevafi ,  che  dovelfe  aver  il  1ìk>  fine  poca  d^ofto  da'  fuoi  principf.^ 
Accrebbe  perciò  la  buona  fendatrioe  nelle  fiie  angultie  il  fervoi^  dì: 
file  orazioni ,  e  meritò  d'  ottenere  per  fuo  omébrio  una  nuova  viiita 
del  Santo  Vefcovo  Titolare ,  il  quok  nuovamente  appaiandole/  Orsi\,^ 
k  difle,  t99iJUa  in  Dio  ,  e  cómfolsui^ferM  dofm  $if  fat^i  paffi$U  à  ^lè 
felici  vita^  vfrraHMù  ds  fw*  mmti  (  e  additoUe  i  monti  vicini  a  Set* 
ravaUe  )  Domm  di  famfm  C9m)erfas(kne  ^  fer  U  mmi»  0  fimtità  d$lh  ^mà 
ti  moltiplicato  il  nutnero  del  Convento ,  /  atcnfcerk  mebe  no*  tempi  av^ 
venite  m  odoro  di  jntvità^  L*efifo  comprovò  la  verità  del  Celdle  va* 
tlcinio  •  Imperocché  effetti  niD(&  nciranno  1411»  da  Lodovico  Re 
d'  Ungheria  aTpriffima  guerra  contro  la  Repubblica  di  Venezia ,  alcuna 
Monache  del  Convento  di  Serravalle  effendo  per  la  maggior  parte 
Veneziane  di  na&ita ,  per  timore  de'  militari  infulti  fi  rifuggii^no  in 
Venezia ,  ed  offerta  loto  da'  Procuratori  del  Momftero  di  San  Lòdo- 
vico  la  povera  abitazione  di  quei  Chioftrò  ,  ivi  fiftrono  la  loro  per* 
manenza.  Gticcate  dnnque  in  efib  vi  ritrovarono  due  fole  Monache  di' 
avanzata  età ,  ftate  già  compagne  della  defunta  Fondatrice  ,  e  tante 
Celle  vuote,  quante  appunto  corrifpondevano  al  numero  delle  Religio* 
fé  raminghe  •  Una  cosi  ammirabile  difpofizione  di  cofe  era  ftata  pri- 
ma rivelata  ad  una  virtuofa  SucM-a  del  Monaftero  di  Serravalle  ,  alla 
quale  ne'  primi  principj  di  quella  guerra ,  mentre  opprelTa  da  grave  in-' 
termica  era  vicina  a  ipirare  ^  e  rammaricavafi  id  quegli  efromi  del 
grave  pericolo  delle  fue  religiofe  Ibrelle  ,  apparve  il  Santo  di  lei  Padre 
Agoftino ,  edolcemente  confortandob  le  cfimoftrò  il  giovane  Vefa>v«>  SL 
Lodovico  a  hti  vicino,  e  fbggm^fe  :  Contortati  Figlia,  il  Mboafter»  dL 
^nefto  noffato  Fratello  t'  attemfe  in  Venezia  per  accoglierti  .^  Dopo  ta* 
h  parole  parve  all'  inferma. Mònaca  ,  che  il  Santo  con  feocia  ilare  ht 
liceveBè  fotto  ta  fuà  protezione,  e  la  conducefie  in  una  ceUetca  di  le-^ 
si90  dentto  un  anguflo  Monafiero.  Riebbe  ella  dopo  quella  Cefefte  vi« 
mone  la  fua  fahite,  e  ricoveratafi  con  te  (uè  comMgne  in  Venezia  ta» 
le  apipunto  ritrovò  la  Gelk  affegnacale ,  quale  dal  Santo  le  era  (bis 
siirabilmence  dtmoftrata» 

AunMntatofi  pofcta  nel  MonaAera  già  dilatato  con  nuove  (iiM>Pichef 
il  munenr  d*  efempiari  Religiofe  ,  il  Santo  Veftovi^  di  Cafteilò  Lo^ 
scnaa  6io(tiiiÌBm  «tenne  neU' anMO  I43^«  a  fimMr  d^eflè  dal  Ihdiit^*^ 
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ce  Eugenio  IV,  plenarie  indulgenze  con  fecoltà  di  potcrfi  eleggere  un 
Confeffore  ,  cui  nel  cafo  di  morte  foffe  ooncefib  aflblverle  non  fok> 
dalle  colpe,  ma  dalla  pena  ancora  per  qualunque  colpa  ad  efle  dovuta, 
privilegio  che  in  que'  tempi  rare  volte  loleva  concederC. 

La  Chiefa,  in  cui  fi  folennizza  l'annua  memoria  di  fua  confecrazfo* 
xione  nel  giorno  V.  d*  Aprile,  fu' in  divedi  tempi  arricchita  di  mot* 
te ,  e  rig«ardevolr  Sacre  Reliquie  ,  fra  le  quali  fono  >  le  pia  venerabili 
due  facre  Spine  della  Corona  del  Noftro  Redencore  ,  ed  in  effe  totta^ 
via  apparifcono  ì  contraflegni  di  quel  prezidb  Sah^  ,  che  le  confa- 
ero;  confervandofi  eziandio  antica  tradizione  fra  le  Monache,  che  fian« 
fi  più  d*una  volta  nel  Venerdì  Santo  vedute  rc^^giare  di  vivo  fangue. 
^  L'  altre  Reliquie  -,  che  decentemente  cuftodice  fi  '  confervano  agli  Al- 
tari di  quella  iChijcfe  ^  tradotte  per  la  ms^gior  parte  da  Coftantino]^li  ^ 
e  donate  neir^anno  145^.  da  un,  Veneto  Mercatante. xhumsKo  Nkco« 
là  Carpentarìov  fono  le  feguenti.    -     : 

Parte  del  còrpo  incorrotto  di  un  Sah  Bdfilio  flato  già  (come  fi  ri- 
leva da  un  docupcnento  Greco  )  Vefcovo  nella. Natòlia,  e  morto  netl* 
anno  917.' 

Un  Oifo  del  l^raccÌD  di  Sant'  Anna  Madre  della  SS.  Vedine» 

Un  Qffo  intero  d'  una  Cofcia  di  San  Gregovio  >Nazttnasem>» 
.  Due  Code  di  Santa  Maria  Cleofev    *^         ■-  .        1 
.Alcuni  franmieoti  di  Sa^ta  Teòdofiai.Vei^ineìcf  Mia-tire,  e  di  altri 
nioki  infigni  Santi  ,  ed  il  corpo  tdi  Saa  Felice  Mattile ,  U  quale  dalle 
CriftiaBe  Catacombe  (ti.  Roma  fii  portato  a  qtuefjba  fìfafiefa» 

CHIESA    Dì;  SAiSTTA   CATERINA, 

MONACHE      A  G  O  S  T  I  N  lA  N  E. 

DEI  Monaftero  di  Santa  Caterina  *  Vtei^ine  e  Martire  ,  <K  cui  fono 
egualmente  rimoti  iche  afcofi  i  :  pdncfpj ,.  furono  i  primi  abitacorr 
cecci  Religiofi  chizmaii.SacclriUj  0  Saechinè  a  cagìoae  deUa  modefta 
vede,  che  portavano  di  srofla  tela'.fimii&  ar. quella,  ondeifiogHonfi  ìsn 
re  i  facchi.  Da  un  Apoftolico  diploma:  di  Gregorio»  IX.  «fi  rileva  che 
i  Frati  Sacchini ,  altramente  chiamati.*//^  Penitenxa  H  Gesh  Ctiftej  mi- 
litavano fotto  la  regola  di  Sant*  Agoftino  ;  e  B<Miifaciò  VIIL  in  una 
fua  lettera  dell'  anno  iap5,  diretta  al  Vefcovo  Licolnienfe  farive^et 
fer  r  Ordine  della  Penitenza  di  Gesù.  Crifto  uno  di  quelli,  ohe  nd 
Concilio  di  Li^ne  erano  flati  foppreffi  da  Ciborio  X.  edi  loro  Mo-^ 
naflteri  e  beni  liiflc^ati  hi  fuflfidio  i  della  guerra  facra  di  Pakflina,  o  io 
altri  pii  ufi  .  Com^  per  V  e(Urii>re  fua.ai^rità.erafi  ^Kfta;  Rdigione 
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aflai  diffufa  nelle  Provincie  Criftiane,  così  pofe  il  fuo  domicilio  aoehel 
in  Venezia  fotto  gli  aufpicj  di  Santa  Caterina  neir  incamminàmento, 
com'è  probabile,  del  lecolo  XI.  ne' di  cui  principi  ebbe  l'Ordine 
ftcffo  la  fua  prima  origine.  Vivendo  dunque  que'  Religiofi  di  fole  ele- 
mofine ,  e  quelle  di  giorno  in  giorno  minorandoli ,  furono  finalmente  coìlretti 
d'abbandonare  un  luogo,  in  cui  fuflifter  piii  non  potevano,  e  che  pò* 
fcia ,  fecondo  1'  accennato  decreto  del  Concilio  Lionefe  celebrata 
Beli'  anno  1274*  fu  deftinato  a  foccorfo  de'  Crocefignati  in  Terra  San- 
ta. . 

'  Reib  vuoto  d*  abitatori  il  Monaftero  ,  Giovanni  Bianco  pio  Merca-  - 
tante  Veneziano  ,  dcfiderofo  di  far  con  le  fuc  ricchezze  un'  offerta 
grata  a  Dio  ^  avendo  già  comprata  contigua  al  Monaftero  di  Santa 
Caterina  una  cafa ,  deliberò  d'  acquiftare  anche  il  facro  luogo  per  afle« 
gnarlo  a  qualche  religiofa  famiglia^  che  ivi  facefTe  continuare  il  culto 
Divino.  Ne  {labili  la  vendita  con  diploma  Apoftolico  nel  giorno  Vili, 
di  Giugno  dell'  anno  12S8.  il  Pontefice  Niccolò  IV.  e  ne  commife  i' 
efècuzione  al  Vefcovo  di  Caftelló  Bartolommeo  Quirini,  il  quale  dopo 
fermato  il  prezzo,  e  le  condizioni  dell' acquifto  diede  nel  giorno  VIIL 
del  fufleguente  Ottobre  al  divoto  compratore  il  poffeffo  del  luogo  già  abi- 
tato dall'Ordine  de' Sacchiti  per  doverlo  affegnare  a  religwjè  perfine 
fbe  prafeffajfero  vita  Monaflica .  Paflati  pochi  mefi  ,  da  che  erafi  refo 
Padrone  del  luogo  il  fopra  lodato  Giovanni  Bianco  ,  per  adempire  !'• 
aflunto  impegno ,  confegnò  nelle  mani ,  ed  in  potere  di  Bortolotta 
Giuiliniana,  iftituita  prima  Abbadefl*a  e  Fondatrice,  non  folo  l'anti- 
co Monaftero  de' Sacchiti,  ma  ancora  la  cafa  contigua,  e  tutti  i  fuoi 
averi  ,  de'  quali  folamente  riferboffi  fua  vita  durante  1'  ufufrutto  per 
fuo  alimento,  e  conf(àrmò  pofcia  cosi  pia  e  generofa  donazione  col  fuo 
teftamento  fegnato  nell'anno  1201. 

Quefta  illuftre  Vc;*gine  iftituua  Madre  del  nuovo  Coro  di  Sacre 
Vergini  era  figlia  del  celebre  Niccolò  Giufliniano  prima  Monaco  in 
San  Niccolò  del  Lido  ,  e  poi  per  difpenfa  Apoftolica  marito  d'  Anna 
Michele  (  de'  quali  già  s'  è  parlato  al  Monaftero  fuddetto  di  San  Nio- 
colò  del  Lido  )  conforti  d'  egual  pietà ,  i  quali  dopo  aver  ricevuta  da 
Dio  la  benedizione  di  numerofa  prole  ,  vollero  terminai-  la  lor  vita 
nel  Divino  fervigio  ,  ritirandofi  Niccolò  nel  primiero  fuo  Monaftero , 
e  cfaiudendofi  Anna  nel  Monaftero  di  Sant'  Adriano  di  Coftanzraco, 
in  cui  deftinò  di  feguirla  anche  Bortolotta  una  delle  tre  di  lei  figlie. 


tunato  d'ottener  le  fabbriche  di  Santa  Caterina,  ivi  fotto   la*  regola 
di  Sant'  Agofiino  radunate  molte  Nobili  Vetrini,  v'  iftituì  un  Mona- 
ftero , 
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fteio ,  àìp  ili  fleme  de^U  aocìchi  fuoi  abiutort  còotiooò  a  cltitmdfi 
Sénf^  Catetims  di  Sac(b$  « 

Da  co^ì  &ufti  j^incip)  »  e  da  cosi  Nobile  Foadatrice  deriva  queflo 
Monaftero ,  che  nel  progjrefla  del  tempo  andò  fempre  pìii  rendendofi 
ìlluftre  non  fola  per  1  auntcoco  delle  lue  reiidite  ,  e  per  la  nobiltà 
delle  Rclifiìofe»  ma  anche  piU  per  gli  fpirìcuali  tdbrì^di  cui  fu  arric*^ 
^to  ^  fra  ^li  il  piU  pregevole  è  una  Sacra  Spina  della  Cotona  del 
Redentor  Noftro  >  la  quale  ogni  anno  con  divota  pompa  vien  efpoflba 
ali*  adorazion  de*  fedeli  nel  Mercoledì  della  Senimana  di  Paffione.  . 
.  L*  altre  (acre  Relìquie  onorevolmente  cuftodice  ne^  Altari  di  que» 
fta  Chicià  fono:  ^ 

Akune  offa  della  mana  della  Santa  Vetrine  Titolare  acquiftate  neir 
anno  13^. 

.  La  (acca  te&.  di  Sane*  Alcflandro  Martire  ottenuta  meli*  Ifok  StaU* 
9icne  da  Marca  Minotto  Capitana  dell*  armata  Yeneaiana  nelT  anno 
l^5?7«  e  da  e0a  pofcia  oflferca  a  quefta  Chiefa. 
,  Il  capa  d*  upa  de'  Santi  Innocenti  Martiri  trucidati  in  Betelemme. 

Vn  ofla  di  Sant'  Eliodoro  Vefcovo  d*  Aitino  ;  pontone  d*  offo  & 
Sane'  Antonia  di  Padova/  ed  un'  infi^  Reliquia  di  Santa  Tecla  Veiw 
gine  e  Marcire. 

Per  immemorabil  confuetudine  fi  celebra  Y  anniver£uia  delta  cenfe» 
eraiione  di  quefta  ClueSi  nel  giorna  VII.  di  Maggio. 

CHIESA  DI  SANTA   MARIA 
D  E^    M  R  A  C  O  L  I , 

MONACHE     FRANCESCANE. 

LA  moltitudine  de^rnìj^oli)  per  i  quali  fi  refe  celebre  un'  Imagine 
di  Noftra  Signora ,  fii  cagione  che  a  quefta  Chiefii.  £ifebbricata  a  di 
lei  onore  fi  defiè  il  nome  di  Santa  Maria  de'  Miracoli  «  Fa  quefta  U\ 
miiglbe  fatta  dipingere  da  Franoefca  Amadi  pio  e  ricca  Cittanno ,  e 

Sr  eccitare  gli  altri  pure  a  quella  divozione  y  che  viviffima  egft  prai» 
fava  alla  Madre  di  Dio,,  la  fece  rindiiufii  in  un  pìceiol  nKxhàa  ik 
tavola  attaccare  al  mvffy  d'  una  cafa  «icim^,  eh'  era  di  proprietà  èdta 
Fami^ia  Batmzi  neUa  Parrocchia  di  Sanu  Marina.  Fli  la  pietà  deUr 
Amadi  fecondata  da  Marca  Rafti  ivi  vicino  d*  abitaziotte  fàccttda  ai^ 
dere  perpetuamente  una  lampade ,  e  ne'  gionii  di  Shbbata  actìendenb 
fiaccqle  di  cera ienanid alla  veneranda  iniigine ^  con  che  feM  diAtfe  la 
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^ttowakcmt  adi  vicinato  •  S*  accrebbe  <{iiefta  per  un-  bdigoe  niracolé 
àcciuiiico  nell'anno  1480.  in  cui  una  pia  Vedova  fotna  a  portarfi  ogni 
^rno  a  riverire  V  dpofta  Immagine  j  mentre  nella  fera  òA  giorno 
XXIIl.  d'  A  godo  pagava  alla.  Dìviiia  Madre  il  folìco  tributo  di  fervo* 
rpfa  oraiiooC)  di  da  un  Ibo  coi^ìmito,  per  motivo  d"  ingiufta  liie  da 
lui  promoflii,  a  tradimento  aflalita,  e  con  repticate  ferite  lafciaca  fen:Èi« 
viva  fui  fuolo  «  Chiamò  «Ila  in  foo  a)Uto  a  gran  voci  Maria  Vergile 
$aotì0inu;  onde  allo  flrepito  accorGi  vicini  ritrovarono  la  fpavenrata 
donna  falva  ed  iltrfa  .  Coocorfe  alla  £una  del  miracolo  il  popolo  di 
Venezia  t  e  moltiffinai  infermi  coadottìfi  a  vifta.  della  px>digiola  in»- 

5 ine  ^  invocando  a  lor  foccorfb  Maria  Yeigine  ,  ottennero  la  £itute  • 
iffoltiplicaiofi  dunque  il  numero  de' miracoli,  Angelo  Nipote  dd  foprà 
lodato  Francefco  Amadi,  nella  di  cui  Famiglia  eran  infiti  V  amore,  ci 
il  rìfpetto  verfo  la  Santìlfima  Vergine ,  fece  tofto  inalzare  di  ravolr  con» 
cigua  alla  fua  abitazione  tma  picciola  Cappella ,  nella  quale  collcxrata 
la  làcra  ima^ine,  ottenne  dal  Patriarca  Maffeo  Gerardi ,  che  ivi  fi  potefiè 
celebrar  il  divin  Sacrifizio  •  Aggravoffi  di  ciò  Lodovico  Baroezì  Padroa 
^llaCafa,a.cui  afiiffa  era  la  Virginal  imagtne  ^e  ddiderofe  di  tra%(Htaiia 
allaChicia  di  San  Moisè  fua  Parrocchia,  efpofe  al  Patriarca  Gerard!  le 
file  querele ,  il  quale  •conofciuta  anco  la  caufii  della  Famiglia  Amadt 
omfermò  nuovamente  le  concezioni  già  bete .  Pit^ofe  podcia  il  Ba* 
rozzi  le  fue  prvrtciè  avanti  cfe*  Confidieri ,  i  quali  udite  avendo  e  cow> 
fiderate  le  n^ni  d'  ambe  le  famiglie  ,  concordi  decifera ,  appartener 
agli  Amadi  il  poflé£R>  della  venerabil  Imagine* 

Furono  pofcia  da  Marco  Tazza  Piovano  di  Santa  Marina  col  coQ« 
fenfo  d*  Angelo  Amadi  ifticuiti  Procuratori  per  V  erezione  d*  una  Ghie* 
fa,  ed  unitifi  ouefti  nel  giorno  XXV IH.  di  Settembre  dello  fteflb  ans- 
ilo 1480.  con  r  elemofine  de*  divoti  fecero  acquifto  <1*  alcune  contigue 
cafette,  nelle  ruine  delle  quali  con  permiffione  del  Patriarca  difegna- 
rono  la  pianta  della  nuova  magnifica  Chiefa  .  Nel  giorno  ottavo  di 
Dicembre  confecrato  alf  Immacolata  Concezion  della  Vergine  ne  be- 
nedifle  la  prima  pietra, e  collocolla  ne^ fondamenti  il  Patriarca  Maffeo 
Gerard!^  e  nelPanno  fuflègueme  i^Su  il  Fonctfice  Sifto  IVi.  peitneC 
£|  con  Apoftc^ica  autorità  P  erezione  «fella  nuova  Chiefa  ,  ia  riceveo» 
te.  in  protezione  di  San  Pietro  ^  efencandola  <Ìa  qualunque  gittrìfdizio- 
ne  Parrocchiale. 

t  Ciò  ottenuto  ^  fii  la  facra  imajginc  nel  giorno  XXV.  del  FebÌH:aro 
fi|fiìeguente  ccmdocta  ad  una  ben  difpofta  Cappella  di  tavole,  fitoata  nel 
centro  del  piano  deftinato  alla  nuova  Chiefit ,  con  pompofa  proceffio* 
ne,  a  cui  per  decreto  del  Configlio  di  Dieci  intervennero  col  piti  fv» 
ftivo  apparato  le  Scuole  Grandi  delta  Città.  Concorrendo  intanto  lem* 
Pl^  piii  k  pk  offitrte  4e'  Fedeli ,  s*  eteCr  nello  fpaaio  di  fette  anni 
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capo  di  San  Teodoro  Martire  tratto  dalle  Catacombe  di  Roma. 

Mentre  però  il  facro  edifizio  andavafi  avanzando  alla  Tua  perfezio* 
fie  ,  penfarono  faviamente  i  Procuratori  di  confegnarlo  a  perfone,  cbe 
giorno  e  notte  ivi  lodaflero  Dio  ,  e  chiamaflero  le  Divine  benedizio^ 
ni  fopra  de'  benefattori ,  e  della  Repubblica  •  Che  però  a  tal  oggetto 
acquiftarono  a  titolo  di  compera  da  Lodovico  Barozzi  quelle  calè  fte& 
&,  a'di  cui  muri  era  fiata  dagli  Amadi  fatta  affiggere  la  ptxxligiofa 
Imagtne  •  Tra  tutti  i  facri  ìftituti  fu  fcelto  quello  delle  Monache  dell' 
Ordine  Serafico  ,  e  dall'  efemplare  Monaftero  di  Santa  Chiara  di  Mu- 
rano neir  anno  1487.  fiu-ono  tratte  dodici  Vergini  deftinatc  Fondatri- 
ci del  nuovo  Chioftro  .  Arrivate  quefte  all'  abitazione  deftinata  loro 
fopravvenne  pochi  moinenti  dopo  il  Patriarca  Gerard!  ,  ricevuto  dalle 
Suore  alla  porta  a  ginocchia  piegate ,  dall' Angelica  modeftia  delle  qua- 
li commoflo  il  buon  Prelato  ,  lagrimando  per  il  contento ,  benedice 
prima  effe, e  poi  tutti  i  lacchi  del  nuovo  Monaftero.  Pubblicata  dap- 
poi la  Pontificia  Bolla  di  Sifto  IV.  con  la  quale  concedevafi  1'  Iftitu- 
zaone  del  Monaftero  col  mezzo  delle  Monache  di  Santa  Chiara  di 
Murano  ,  il  Patriarca  deftinato  Commiffario  Apoftolico  ad  efeguirla 
a£fegnò  una  delle  Monache  per  nome  Mai^herita  per  prima  Abbadef- 
£1  e  :  Fondatrice*^  a  cuL  confegnò  le  Chiavi  del  nuovo  Moaaftero.  La 
Chiefa  pofcia  pochi  anni  dopo  fu  confacrata  nel  giorno  primo  di  Set* 
tembre  da  Dionifio  di  nazion  Greca  ^  e  d' iftituto  Francelcano  Vefco- 
vo  di  Millopotamo. 

CHIES^A  DELLE  PENITENTI, 

DONNE     IN     RITIRO. 

NEgli  ultimi  confini  del  Canale  ,  che  dalla  Città  conduce  per  la 
Laguna  all'  oppofto  Territorio  di  Meftre,  vedefi  nuovamente  e« 
retta  nel  fecolo  XV HL  una  non  grande  ma  ben  ornata  Chiefa  Torto 
il  titolo  del  Patrocinio  della  Santiffima  Vergine,  fabbricata  per  ufo  e 
per  amminiftrazione  de'  Sagramenti  al  contiguo  ampio  Confervatorio, 
ove  dimorano  non  poche  penitenti  Donne,  cbe  tratte  dal  laccio  de'  De- 
monj  /quivi  in  difcreta  aufterità  congregate  compenfano  con  un  rego» 
lato  vivere  i  difordini  del  tempo  paflato  .  Fu  autore  di  quefta  fanta 
imprefa  Rinaldo  Bellini  piiffimo  Sacerdote  della  Congregazione  dell' 
Oratorio  di  Venezia,  che  .nell' afliduo  elerdzio  della  Confeffiooe  ve- 
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àeoào  quftfde  lAlfenbìli  perfiftevano  nel  peccato  per  T  impotenza  cU 
poter  vivere  fuori  di  effi>  ,  a  foccoHb  di  loro  mifèrìa  demnò  prima 
nella  Parrocchia  di  Santa  Marina  una  Cafa^  ove  raccoglierle;  indi  afli- 
itito  dalla  liberalità  de'  fedeli  ,  che  applaudivano  al  caritatévole  iftitu- 
to,  tradufle  ad  abitare  in  un'  ampia  <a(a  fituata  in  quello  iito  di  Ca» 
nalregio  un  numero  di  penitenti  Donne  ,  alcune  delle  quali  con  tal 
fervore  intraprefero  la  totale  riforma  de'  loro  coftumi ,  che  poterono 
pofcia  in  alcuni  luoghi ,  ove  furono  con  iftanza  chiamate  ,  divenir 
Maelfare  all'  altre  di  Crìftiana  perfezione. 

PromofTero  fin  da'  fuoi  principj  e  con  groffi  sborfi  di  foldo  ,  e  con 
opportuni  configli  la  lodevole  idea  del  Fondatore  ,  due  piiffimi  Eccle- 
fiauici,  Giovanni  Badoaro  Patriarca  allora  di  Veneziane  poi  Cardina- 
le,  e  Vefcovo  di  K^fcia  ,  e  Paolo  Contarini  Nobile  Sacerdote  ,  che 
febbene  invitato  a  dignità  VefcQvili  ^  volle  ^però  fecondando  gì'  impuk 
fi  di  fua  umile  carità  fervir  a  Dio  nel  femplice  ftato  Sacerdotale  af« 
£ftendo  afliduamente  alla  direzione,  ed  agli  avanzamenti  di  quello  pio 


ancora  con  ^randidfe  e  dilatate  fabbriche  ^vedere  a  qualunque  neoef« 
lità  delle  abitatrici  • 

La  ben  ornata  Chiefa  poffede  a  m^ior  fuo  fpirhuale  decoio  tre 
corpi ,  ed  altre  molte  infìgni  Reliquie  tratte  da'  Cemccerj  Grifliani  di 
Roma. 


CHIESA    DI  SANTA   MARIA 
DELLA    MISERICORDIA, 

PRIORATO. 

IN  un  fito^  che  per  efler  coperto  di  terreno  aflai^  erbofo  deiK>mina« 
vafi  I4  vai  verde  j  fa  fondata  una  Chiefà  fotto  il  titolo  di  Santa 
Maria  della  M ifericordia ,  o  dà  Ce&re  de- Ghilj ,  detto  anco  Andrear* 
di ,  unico  Fondatore  fecondo  F  opinione  del  Sanfovino ,  o  pure  dalle 
due  Famiglie  de'  Giulj,  e  Moro,  le  quali  concorfero  unitamente  (  co« 
iiie  fcrivono  altri  Cronologi  )  all'  erezione  del  facro  edificio  . 

In  qual  tenipo  Mk  con&gnata  quella  Chiefa  ad  una  famiglia  Reli« 
giofa,  e  qua!  ìftituto  profeflafle^ora  ci  è  ignoto, quantunque  fia  yerifi* 

V  u  mile^ 


Digitized  6y 


Google 


^jg  N^i  Stmcbt  Me  Chiedi 

mik,  che  que'  Regolari  foffcro  dell*  Ordine  dì  Sam^  Agoftino ,  prima 
che  con  riourfi  in  un  corpo  prcndefle  la  forma  di  pei&tca   Religione* 
■Da  pubblici  documenti  fi  rileva  il  nome  di  Fra  Almerico  Cuftode  della  Cala 
biella  Mifericordia  nell^amio  1x82»  e  ne^r^iftri  della  Scuola  Grande  deUa 
Hifericoi^a  all'anno  130S.  fi  l^e  fcritto  Fra  Pietw  Ciwano  Prion  del 
luogt  di  Santa  Maria  di  Falfverde  Madre  di  Mìfericùrdia ,  focto  il  di 
cui  governo  iftiruiffi  la  pia  Confraternita  della  Mifericordia  ^  ora  erer* 
ta  in  Ifcuola  Grande  ^  come  pure  all'anno  13 to.   Fra  Pietro  Donata 
Priore  della  Mifericordia  y   il  quale  di  confenfa  de'  fiioi  Frati  ^  che  in 
numero  di  due  foli  abitavano  nel   luogo  ,   conceffe  alla  Còafratemita 
fuddetta  un  fito  pecifb^  ove  fondare  1  Ofpizio»  Morì  pofcia  nd  gior« 
no  L   di  Maggio  dell'  anno  1348*  nel  quale   eflendogU  foftituito  nel 
Priorato  Bartolommeo  Donato  ^  perirono  per  la  pefte,  che  infieriva  ia 
Venezia^  i  Religiofi ,  che  abitavano  nel  luogo  della  Mifericordia  ^  re^ 
ftando  fola  il  Priore  ^  che  continuò  ^  vivere  fin  al  giorno  XKV,  di 
Lt^Uo  dell'  anno  i^^«  Dieci  giorni  però  prima   di   morire  aveva  e« 
gli  ceduta  le  fua  dignità  a  Luca  Moro  y  che  leggefi  entrato  come  Prìo« 
le  nelT  amminiftrazione  del  luogo  nel   giorno  XV.  dello  fteffi>  Mefe , 
e  po(cia  nel  giorno  XXX.  del  Tufieguente  Ottobre  ammife  alla  vifita 
dell'  Ofpitale  il   piiffimo   Patriarca  di  Grado  Commiffario  Apoftolico, 
a  ciò  delegato  dall'  autorità  fuprema  del  Pontefice  Urbano  V.  Proteftò 
però  in  tal  occafione  il  Priore  di  riceverlo   in   riverenza  del  Pontefice 
come  delegata  Apoftolico  ,  non  però  in  qualità  di  Patriarca  Gradefe , 

Ser  non  derogare  in  verun  conto  né  alle  proprie ,  né  alle  prerogative 
ella  Famiglia  Moro .  Rilevafi  dal  documento  della  vifita  fatta  allora 
dal  Patriarca  ,  che  la  Nobile  Famiglia  Mora  era  Fondatrice  ,  e  Pa* 
drona  dello  ftefio  Ofpitale  .  Accettò  il  buon  Patriarca  umanamente  le 
giufte  protette  del  Priore ,  ed  aflìcurandolo  di  dover  adempire  il  folo 
uffizio  di  Commiflario  Apoftolico,  intraprefe  la  vifita  ,  e  con  fua  fen- 
tenza  ftabìtì  ,  che  la  Famigliai.  Moro  fu  la  prima  Fondatrice  della 
Chicfa,  e  dell'  Ofpitale,  ed  aumentatrice  delle  rendite  d'  efli  luc^hi;  e 
perciò  ad  efia  appartenere  il  giufpatronato,  cui  egli  con  l'autorità  a  fé 
concefla  aflègnava  a  Giacoma  Moro  figlio ,  &"  alla  difcenden^a  di  Marin 
Moro  della  Parrocchia  di  San  Simeon  Profeta  ,  dichiarato  primo  Fonda^ 
$ore  €  Padrone  della  Céiefa  tt.  ofpitale  predetti .  Il  nominar  però  Ma- 
nn Moro,  che  vifle  ne^princii^  del  fecob  XIV.  come  primo  Fonda* 
core  e  Padnme  ,  riferii*  fl4Jéve  ai  ^ualch»  arandiofa  riftaurazione  e  tU 
novazione  della  Chicfa,  eiforfis^  anco  all'  iratuzione  dell'  Ofpitale  ,  la 
dt  cui  prima  menzione^  che  fi  legga  ne' documenti ,  fii  fatta  nel  tefia* 
mento  di  Giovaoni  d'  Avanzo  neU'  anno  t^4«^  Comunque  fia  del  ti- 
icfto. della  Fondazione,  dontiAuò  polcìa  fempre  pacificamente  nella  Fa- 
miglia Moto^  ta  g'nnjfdigioqg  di  prenfe^tar  li  Priore,  il  <fBaIe   anche, 
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qualthe  fbta  fu  affiinto  da  altre  Pamiglie.  Uno  di  quefti  fu  Giacomo 
Negri  focto  il  governo  .del   cjualc    neli^aimo  14S4.  Criftoforo   Moro, 
che  &  poi    Doge  di    Venezia,  effendo  Amba&iaJtóre  allora   apprefifo 
Niccolò  V.  Sommo   Pontefice,    ottenne  dalF  Apoftolrca  autorità^  che 
il  Priorato,  T  Olprtaie,  e  i  poveri,  e  mtniftri  d  effo  foflEcro  dichiarati 
efenti  da  qualunque  foggezione  alla  Chiefa   Parrocchiale  di  San  Mar«- 
ziale,  e  loro  fonerò  amminiftrati  gli  ecclefialtìcì  Sacramenti  da  un  Sa» 
cerdote  fcelto  dallo  fteffo  Priore.  Ahto  Priore  Ireko  da  cftranee  fami- 
glie fu  Girolamo  Savina,  egualmente  pio  clie  dotto  fogsetto,  in  rìfleffi» 
de' di  cui  meriri   Clemente  VliL   con  indulto  Apoftolico   fegnato  dd 

fiomo  XXViL  di  Maggio  dell'anno  idoo.  coitcdTe  che  i  Pnori  della 
difericordia  tanto  ne^  Sinodi  Diocefani,  ne' quali  ottengono  il  fecondo 
^fto  dopo  il  Patriarca,  quanto  he'Concilj  IHt)vindali,  pòtelfero  vcfti- 
re  il  rocchetto  e  T  abito  di  Nota)  Apoftolicì ,  e  nella  nropria  Chiefit 
della   Mifericordia  in  ogni   folennità   ufàr  Ja   mitra  e  1  altre  infì^ne 
Pontificali,  e  conceder  al  popolo  in  efla  Chiefa  adunato  la  folenne  be- 
nedizione •   Preziofa  nella  fiiccia  di  Dio  fii  la  morte  di  quefto  illuftre 
tiomo  «    Imperocché  efiendo  flato  per  ìngiuftilfima  caufa  avvelenato  da 
Uno  fcellerato  Sacerdote  nel  facro  Calice  ,    la  di  lui  piii  viva  premura 
tiella  gravità  del  male,  e  fra  le  anguftie  della  vicina  mone  &i,  che  al 
lacrìlego  fuo  omicida  fofle  condonata  la  colpa  *  per   la  qual  cofa  non 
^cefsò  mai  fin   all'  ultimo   fiato  dì  fervorofamente   pregar  /Iddio,  e  ^U 
uomini.  Morì,' (  come  riferifce  la  di  lui  ifcrtzione  fepolcrale  pofta  m 
quefta  Chiefa  )   nel  giorno  IX.  di  Giugno    dell'  anno  161 1»  in  età  d' 
-anni  cinquanta. 

La  fiurciata  di   Marmo  ,  con    ad   è   adornata    nell'  eftemo  quefb 
*Chie&,  fu  eretta  per  comando  di  Gafparo  Moro   Filofofb  infigne»   ^ 
quale  mori  nelP  anno  i6j\. 

L'  Olitale  poi ,  nel  quale  vivono  xatcòlte  alcune  povere  feminc  ,  è 
fitoato  contiguo  alla  Chiefa  da  effe  rìconolciuu  per  loro  Parrocchia. 

SCUOLA      GRANDE 
DELLA   MISERICORDIA. 

FRa*  Cbioftrì  del  Priorato  di  Santa  Maria  di  Mifericordia ,  detta 
dtlU  Vdverdgy  traflè  i  principi  Tuoi  la  divota  Confraternita,  CMft 
Scuola  Grande  della  Mifericordia  ,  iftituita  (  come  afTerifte  il  Sanib- 
■vino  nella  fua  Venezia  )  da  que'  Mercanti ,  che-  trasferirono  la  loto 
Fraterna  di  Santa  Maria  della  Mifericordia  dalla  Chiefa  de'  Frati  M»> 
«ori,  detti  i  Fréni i  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  MIH  Orto  .  Di  àà 
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però  non  v'  h  memoria  alcuna  negli  antichi  regiftri  della  Scuola  me- 
defima  ,  i  quali  anzi  manifeftano  come  di  nuovo  piantata  la  Confra- 
ternita di  Santa  Maria  de  Valverde  Madre  di  Miferkardis  nell*  àn« 
no  i^oS.  di  confenfo  di  Pietro  Cìvran  Priore  del  luc^o  ,  e  con  la 
permiffione  del  Doge  Pietro  Gradenigo ,  e  de' di  lui  Con^lierì. 

Si  diffufe  tofto  con  riputazione  di  particolar  pietà  il  nome  di  que« 
fia  efemplar  unione.  Onde  per  maggiormente  promoveme  gli  avanza-^ 
menti,  Egidio  Patriarca  di  Grado  ,    Niccolò   Patriarca  di  Coftantino- 

Soli ,  e  molti  altri  Vefcovi  con  loro  diplomi  concef&ro  iplntuali  in* 
ulgenze  a  chiunque  o  daflè  il  Tuo  nome  air  iftituita  Compagnia, o 
in  altra  maniera  ne  favorìife  §l' incrementi  ,  e  gli  fpirìtuali  eterciz;  , 
per  r  adempimento  de'  quali  Giovanni  Donato  Priore  nell'anno  igio. 
afTegnò  a'  Confratelli  uno  fpazio  ^di  terreno  ,  che  parte  fu  occupata 
con  la  &bbrica  d'  un  Ofpizio ,  e  parte  impiegato  nel  formarne  un  Ci« 
miterio  per  i  defunti  della  Confraternita. 

Rendendoti  però  c^ni  giorno  pih  numerofo  il  concorfo  di  que[ii  ^  che 
ricercavano  acgregarfi  alla  divota  Comp^nìa,  fu  necefla rio  pochi  anni 
dopo  dilatar  1  inalzato  Ofpizio.  A  tal  oggetto  il  fopra  lodato  Prioce 
Giovanni  Donato  nell'  anno  1327.  aiS^nò  una  cafa  di  ragion  del  Prio- 
rato coli'  affenfo  di  tre  Frati  ivi  abitanti  nel  Monaftero  ,  fra'  quali  leg- 
gendofi  nominato  anche  Fra  Niccolò  Priore  di  San  Marca  di  Bocala- 
ma  Monaftero  dell'  Ordine  di  Sant'  Agoftino ,  ne  viene  in  evidente  con- 
fe^uenza^  che  anche  i  Religidi  della  Mifericordia  proicffaifarolo  fleflb 
iftituto. 

Terminoffi  la  nuova  fabbrica  nell'  anno  I34t.  la  quale  tuttavia  rìii«> 
fcendo  angufta  all'  accrefciuto  numero  de'  Confratelli ,  deliberofli  nelT 
anno  1^61.  di  fabbricar  il  terzo,  e  piii  fpaziofb  ofpizio-,  per  cui  otte- 
nuta fii  r  opportuna  facoltà  conceffa  nel  giorno  XXVIII.  di  Febbrato 
da  Bartolommeo  Donato  Priore,  e  confermata  «nel  giorno  IL  del  fuf^ 
fluente  Marzo  da  Leonardo  Leoni  JPiovano  di  San.  Giovanni  Batiffea 
in  Bragora,  e  Vicario  Generale  di  Niccolò  MoroCni  Vefcovo  di  Ca^ 
Itcllo. 

^  Come  però  la  pietà  verlb  Dìo  non  mai  fuol  andar  divifa  dalla  ca-^ 
rltà  verfo  de'  proffimi,  cosi  offertali  l'occafione,  che  un  certo  France* 
fco  di  Fiorenza  Confratello  di  Scuola  efJbl  alcone  fue  cafè  contigue 
air  Ofpizio,  parte  per  ingrandimento  d'  effo^  e  parte  per  l'erezione  d* 
un  Of^itale  per  li  poveri  neceffitojì  della  Scola  ,  abbracciarono  ben  vo- 
lontieri  il  Guardiano,  e  gli  altri  un  tal  incóntro,  ed  ottenutane  dalT 
autorità  del  Maggior  Configlio  nel  giorno  XXI.  d'  Ottobre  dell'  anno 
ijSd.  la  neccfraria  permiflionc  ,  ereffero  una  cafa  di  carità  a  ricovero 
de'  raiferabili  Confratelli ,  i  quali  nella  loro  vecchiezza  ridotti  fi  erano 
all'  anguftic  d'  un'  eftrcma  povertà .  Dopo  ciò  rivQlfero  i  pii   uomini  T 
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animo  loro  ad  altra  o]^  di  religione.  Imperocché  eflendo  ftata  anti- 
camente a  canto  al  Priorato  eretta  una  piccola  Cappella  ad  onore  del* 
la  Velarne  y  e  Martire  Santa  Criftina,  ftabilirono  coli*  aflenfo  cosi  dd 
Priore  Giacomo  N^ri,  come  della  Famiglia  Moro,  di  trafportarne  il 
culto  nella  Chiefa»  fabbricando  ad  onor  della  Santa  una  piii  decente 
Cappella.  Ciò  efeguico,  perchè  s  aumentaffe  la  venerazione  verfo  TiU 
luftrc  Vergine,  procurarono  con  forti  maneggi  d'ottener  il  facro  Cor- 
pò  d*  efla,  che  ripofa  nella  Chiefa  del  Monaftero  di  Sant'  Antonio  di 
TorQeilo,  e  già  ne  avevano  ottenuta  Bolla  Apoftolica  di  permiffione^- 
2na  ciò  riiàputofi  dal  Configlio  di  Dieci ,  vietò  con  rigorofo   decreto 

^neir  anno  1442.  che  non  dovefle  rimoverfi  il  facro  depofito  dall'  anti- 

.  co  fepolcro ,  ma  anzi  continuar  dovefle  in  cuftodia  delle  Monache  Tor« 

.  celiane  • 

Dopo  ciò  la  Confraternita,  che  quantunque  iftituita  fotto  gli  aufpi« 
cj  della  Madre  di  Dio,  non  avevafi  però  fhbilito  per  titolo  da  folen- 

;iiizzarfi  veruno  de'  Miller)  deU'  anunirabil  di  lei  vita,  nel  giorno  IV. 
d'  Agpfto  deir  anno  I4P3«  dichiarò  fotto  il  titolo  dell'  Immacolata 
Concezione  per  fua  Protettrice  e  Padrona  la  Vergine  Santiflinu ,  ed 
ottenutane  nel  giorno  XX.  di  Settembre  dal  Configlio  di  X.  una  pie- 
jia  con&rmazione,  cominciarono  nell'  anno  fteflb  a  celebrarne  con  gran* 

.i^fa  pompa  la  prima  Solennità. 

:     Una  tanta  pietà  allettando  i  Fedeli  ad  afixiverfi  nella  divota.  XJnio- 

.ne,  fece  accràcer  di  tanto  il  loro  nùmero,  che  fi  refe  incapace  1'  Of- 
pizio  ad  accoglierli  nelle  loro  diVote  funzioni  y  onde  determinaronfi  i 

.Rettori  della  Scuola  di  piantarlo  con  nuova  magnifica  fabbrica  nel  di- 
latato fito ,  in  cui  fondato  prima  avevano  1'  Oipitale  •  Difpofle  dun- 
que al  ricovero  de'  poveri  Confi::atelli  altre  cafe  m  un  fito  ,  che  chia- 
inafi  Corte  della  Mifericordia ,  ereffero  con  facoltà  avuta  nell*  anno^  1498. 
dal  Configlio  di  Dieci  un  magnifico  Ofpizio ,  di  cui  ne  diede  il  mo- 
dello il  celebre  Architetto  Giacomo  Sanfovino. 

Oltre  trent'  anni  furono  confumati  nella  fabbrica  del  fontuofo  luo- 
go, in  cui  con  fèftofo  apparato  fii  celebrata  la  prima  Meffa  nel  gior- 
no Vili,  di  Dicembre  dell'  anno  IS3^*  intervenendo  alla  folennità  del- 
la facra  funzione  il  Doge  Niccolò  da  Ponte  coli'  accompagnamento  del 

Senato  • 

Quantunque  però  il  nuovo  Ofpizio  foflc  con  tanta  nobiltà  fabbrica- 
to, tuttavia  le  .Sacre  Reliquie,  delle  quali  è  abbondantemente  ricca  la 
Scuola ,  cuftodivanfi  nell'  antico  luogo  delle  radunanze ,  donde  folo  hell' 
anno  1580.  con  pompofa  proceffione  furono  tradotte  all'  Altare  del 
nuovo  ofpizio,  ove  con  venerazione  fono  confervate  ìnfieme  con  altre 
acquilbte  ne'  tempi  pofteriori,  delle  quali  tutte  quello  è  l' indice. 
^TJna  Spina  della  Corona  del  Redentore  famofa  già  per  molti  mira- 
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coli  nel  Regno  della  Morea,  doode  la  trasferì  a  Venezia  Paolo  PriaU 
Patrizio  Veneto ,  e  dopo  la  morte  di  efib  Samaritana  di  lui  mefite 
con  pio  l^ato  la  donò  alla  Scuola  nell*  anno  1593. 

Porzioni  della  Croce,  della  Colonna,  della  Porpora,  e  del  Sepolcro 
del  Noflro  Redensor  Gesti  Criftoi 

Porzione  del  Velo  di  Maria  Vergine. 

Un  Oflb  di  San  Venereo  Martire ,  il  di  cui  corpo  fu  condotto  a  Ve- 
nezia, e  collocato  nella  Chiefa  di  Sane'  Agnefe  neir  anno  i^7p. 

Porzioni  d*  offa  de*  Santi  Apoftoli  Paolo ,  Andrea  ,  e  Matteo ,  e  di 
molti  altri  Santi  Martiri  e  Confeffori  difpofte  in  nobili  Reiiquiar;  4' 
wgcnto. 

.  Deve  annoverarfi  fra  le  pia  riguardevoli  Reliquie  anche  una  divotif^ 
fima  Imagine  della  Madre  di  Dio ,  dipinta  (  come  coda  da  antichi  do- 
<nimenti  )  già  in  Gerufalemme  neir  anno  421.  e  pofcia  rìnovata  dal 
•Santo  Pittore  e  Monaco  Lazzaro,  il  quale  quantunque  per  ben  due  vol- 
te abbia  dovuto  tollerare  il  tormento  di  fentirfi  abbruciar  le  mani  con 
ladre  infuocate,  pure  ricuperato  per  miracolo  T  ulb  d*  effe,  continuò  à 
riftorare  tutte  le  facre  Imagi  ni  deturpate  ,  e  guafte  dall'  empietà  degli 
Iconoclafti.  Fu  pofcia  portata  quefta  (aera  Imagine  alla  Città  di  Coro- 
ne,  e  T  anno  1^90.  enendo  caduta  queir  infelice  Città  nelle  mani  de* 
Turchi ,  fu  conceflla  agli  Schiavi  Criftiani ,  fra*  quali  operò  molti  mi-- 
racoli«  Riprefo  Corone  ndl*  anno  lòòs*  dall*  efercito  de'  Veneziani,  (u 
la  venerabile  imagine  per  divozione  d*  un  pio  uomo  chiamato  Dome« 
DICO  Luigi  adornata  con  ricchi  abbellimenti  ,  e  trafportata  a  Venezia 
fu  donata  alla  Scuola  di  Sanu  Maria  di  Mifericordia ,  ove  riverente* 
mente  £  cuftodifce. 
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SESTIERO  DI  Sa  PAOLO. 

CHIESA  DI  SAN  PAOLO, 

DETTO  SAN  POLO,  PRETI. 

Acetato  per  una  congiura  dal  Trono  Ducale  Giovanni 
Partecipazio,  gli  fii  nell'  anno  2^6.  foftituito  per  .acciai 
magione  dei  popolo  Pìqtro  Tradfonico ,  nativo  di  Jefo* 
lo ,  il  quale  tofto  afTunfe  Collega  nella  dignità  Giovanni 
fuo  Figlia.  Quefti  Dogi  (  come  ferì  ve  il  Dandolo  nella 
fua  Cronica  )  dmoti  di  Dio  nel  fecondo  anno  del  loro 
Principato,  che  fu  di  Crifto  837.  appreflb  T  Ifola  di 
Rialto  ad  onor  di  San  Paolo  Apoftolo  fondarono  una  Chiefar  Parme-» 
ghiaie,  da  cui  prefe  il  nome  quella  parte  della  Città,  che  ora  chiama 
Sefiter  di  San  Polo.  Ignoto  è  T  anno,  in  cui  ella  fii  conliecrata;  ma  per 
^ntichiflìma  cónfuetudine  fé  ne  celebra  T  anniverfario,  e  da. un  marm0 
pofto  fopra  la  por;a  del  Campanile  fi  rileva,  eifere  (lata  la  facra  torrt 
ridotta  a  persone  nel  giorno  %%.  di  Dicembre. dell*  anno  135l«  pet 
opera  di  Filippo  Dandqlo  eh'  era  Procurator  delja  Fabbrica. 

Non  evvi  notizia  alcuna  di  rinovazione  ,  o  riftaurazione  di  Chielk 
cotanto  antica,  e  quefta  forfè  farà  la  cagione,  per  cui  da  alcuni  icrii« 
torf  vien  attribuito  il  merito  della  fondazione  di  e0a  ad  akime  fami# 
glie,  che  per  avventura  V  avran  rifabbricata  .  L*  altare,  e  la  Cappella 
maggiore  ebbero  una  affai  decorofa  rinovazione  dalla  pietà  àtV  Piova« 
no  Antonio  Gatta  nel  finir  del  fecolo  XVI.  e  la  ricca  palla  d*  aleu- 
to collocata  nello  (ìefTo  altare  fama  è  ,  che  foff^  tratta  dall'  Imperiai 
Chiefa  di  Santa  Sofia  di  CoHantinopoU ,  qvando  fn  acquiftaca  da*  Fraiw 
cefi ,  e  da'  Veneziani . 

Preziofe  fono  le  Reliqi^e  ,  che  decorpfamente  in  c]uefta  Chiefa  fba 
confèrvate,  &a  le  quali  fono  le  piii  venerabili  una  Spina  »  ed  un  iniigoc 
frammento  della  falutar  Croce  del  Redentore.  Furono  quefte  per  dono 
di  molti  Prelati  della  Germania  ottenute  nell'anno  IS4^»  da  france* 
fco  JFerdinandez  del  Gado,  Segretario  di  Girolamo  Verallo  Arcivefco- 
vo  Rc^fanenfe,  e  Legato  Apoftolico  nella  Germania  ,  e  pofcia  infieme 
coi  loro  documenti  autentici  pervennero  in  potere  di  Marco  Defìdera* 
ti,  che  defUnoIle  facro  ornamento  della  Chiefa  di  San  Paolo  fua  Par- 
rocchiale. EfTendo  poi  egli  flato  prevenuto  dalla  morte  ,  i  di  lui  ere- 
di trafcurando  la  nota  (Ufpofizione  del  defimto  ,  volevano  confegnarle 
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alla  Scuola  Grande  di  San  Rocco  ;  ma  oppoftofi  il  Capitolo  d!  San 
Paolo  furono  i  facrì  Tefori  per  ientenza  di  Lorenzo  Cardinal  Friuli 
Patriarca  di  Venezia  confegnati  alla  Chiefa  di  San  Paolo ,  che  fu  po- 
fcia  neir  anno  1740.  decorata  da  Federico  Figlio  primc^enito  d'  Au- 
^ifto  III.  Re  di  Polonia  col  dono  d'  una  Reliquia  del  celebre  Martin 
le  San  Giovanni  Nepomuceno,  a  di  cui  onore  fu  poi  inquefta  Chiefa 
eretto  un  magniiico  Altare. 

L'  atrio  deUà  Chiefa  vien  formato  da  un  egualmente  fontuofo ,  che 
divoto  Oratorio  ,  in  cui  ad  un  Altare  eretto  di  fceltiffiml  marmi  fi 
venera  un'  antica  imagìne  del  Redentor  Crocififlb  dipinta  a  maniera 
Greca,  ed  alF  intorno  ve^gonfì  rapprefentati  in  vaghe  pitture  i  di  lui 
viaggi  dolorofi  dal  Pretorio  al  Calvario ,  chiamati  comunemente  la  Via 
Crucis^  divozione  frequentata  in  quello  luogo  con  folennità  da^  fedeli. 

Il  Piovano,  tre  Preti,  un  Diacono,  ed  un  Suddiacono  Titolati  for- 
mano il  Collegio  Capitolare  di  quella  Chiefa ,  in  cui  fu  eretta  avanti  T 
anno  1x28.  la  Congregazione  di  San  Paolo  una  delle  nove  del  Clero. 

Frequenti  erano  ne' tempi  antichi  nella  piazza  vicina  alla  Chiefa  i 
pubblici  mercati,  i  quali  pofcia  dalla  pubblica  providenza  fuMno  ''ri* 
dotti  al  folo  giorno  del  Mercoledì. 

'  Decorofa  affai  per  quella  Chiefa  è  la  ferie  de'  Piovani ,  fra'  quali 
oltre  molti  foggetti  illuftrì  per  dottrina,  e  per  delegazioni  ApoftoUche 
a  loro  fatte,  ne  conta  due  elevati  ad  illuftri  Mitre  del  Crifhanefimo^ 
e  fono  Vital  Michele  nell'anno  xi48.  Piovano  di  San  Paolo  eletto 
Vefcovo  di  Caftello: 

Pantaleone  Giuftiniano  prima  Pipvano  della  Chiefa  Matrice  di  San- 
ta  Maria  di  Murano,  e  pofcia  di  S^  Paolo  ,  rìformacor  illuftre  del 
Veneto  Statuta,  e  Cappellano  d'  Innocenzo  Papa  IV.  da  cui  fu  dichia* 
rato  Patriarca  di  Coftantinopoli . 

Potrebbefi  a  oueftì  aggiungere  un  altro  (  del  di  cui  nome  ^tro  D<m 
fi  rileva  da'  pubblici  documenti  che  la  prima  lettera  L  )  il  quale  ef- 
fondo Piovano  di  San  Pado  fu  da  una  parte  del  Capitolo  di  Cofbn- 
tlnopoli  eletto  Patriarca  di  quella  Imperiai  Città,  Ma  avendo  l'altra 
parte  d'  egual  in  circa  numero  di  Canonici  chiamato  a  quella  Sede  1' 
Arcivefcovo  d'Eraclea,  il  Pontefice  Innocenzo  IH.  fetta  cfeminar  la 
controverfia  dai  Del^ati  Apoflolici  dichiarò  Patriarca  Everardo  di  lUh 
zione  Tofcano. 
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CHIESA  DI  S.  TOMMASO^ 

DETTO  S.  TOMA\   PRETI. 

SOpra  un  fondo  di  proprietà  della  Nobil  Famiglia  Tonifto,  che  i«« 
hgiofamente  lo  concedette»  fu  fabbricata  la  Chiefa  Parrocchiale  di 
£sMi  Tommafo  Apoftolo»  a  cui  anche  conce0e  la  fteffa  famiglia  in  va- 
t]  tempi  rendite  e  beni  per  mantenimento  del  Qero  d*  efla .  Il  meri- 
no delk  fabbrica  Io  attribuifce  il  Sanuto  nella  fua  Cronaca  alla  famt« 
glia  Miani,  e  fi  accorda  il  Sanfovino,  benché  alcuni  piìi  amichi  Cro- 
3M>logi  la  ferivano  eretta  in  antichiffimi  tetppi  da  Coroliano  Tribuno. 
Comunque  fia  de'  fondatori ,  ceno  è  y  che  il  fondo  e  la  dotazione  ella 
deve  riconofcerfi  da'  Patrizj  Tonifti ,  come  lo  attefta  un  autentico  do- 
cumento di  Marco  Niccola  Vefcovo  Caft^llano. 

.  Fu  cita  pofcia  rinovata  circa  il  fine  del  fecolo  XIV.  e  udranno 
1508.  dilatata  oltre  T  angudo  iito ,  in  cui  contenevafi  ,  e  finalmente 
nellSanno  i6^%.  abbellita  con  T  edema  facciata  rifabbricata  di  mar« 
ino  •  Come  però  da  molti  lavori  in  diverti  tem{^  efeguiti  rifenti  la 
/abbrìca  ftefla  notabili  pregiudizi,  ^  B^^  ^"  ^^'  princìpj  del  XVIII.  fé-' 
colo  dava. aperte  minaccie  di  non  lontana  mina;  così  verfo  la  metà 
4)el  fecolo  fteflb  ne  fn  intraprefa  la  rinovazione  da'  fondamenti  ,  ne* 
j^uali  collocò  la  prima  pietra  benedetta  Alvife  Fofcarì  Patriarca  di  Ve« 
«ezia  nel  giorno  XXII.  di  Febbraro  dell'  anno  ,1742*  Nello  fcavare 
de'  fondamenti  fu  ritrovato  affai  fotto  terra  un  antico  pavimento  difpo« 
fto  a  lavoro  di  Mofaico  con  profonde  fepolture  ,  ed  un'  antica  cifter- 
na^ ,  reliouie  della  prima  Chidfa  difpofta  fecondo  T  ufo  antico  con  atrio 
nofio  ali  ìngrefTo  »  e  gradini  y  da'  quali  difcendevafi  al  piano  della  Chie« 
la  già  confecr^ca  nel  giorno  XI.  di  Settembre. 

Anticchiflìmo ,  e  folenne  è  nella  Chiefa  di  San  Tommaib  il  culto 
di  Santa  Teedofia  Vergine  e  'Marcire  in  Cefarea  di  Paleftina  ,  al  di 
cui  altare  fi  venera  un  braccio  ed  un  piede  tolti  dal  di  lei  corpo,  che 
ripofava  in  Coftantinopoli  ,  ed  in  Venezia  a  quefta  Chiefa  condotti , 
ove  la  venerazione  della  Santa  Martire  s'  accrebbe  per  le  miracolofc 
fanazioni ,  che  all'  invocazione  del  di  lei  patrocinio  fiuono  ottenute. 
Con  egual  riverenza  veneranfi  pure  le  facre  tette  de'  Santi  Martiri  Ab* 
don  e  Sennen  Perfiani  ,  trafportate  a  quefta  Chiefa  (  come  ci  riferifce 
la  tradizione  )  da  Foligno  Città  dello  Stato  Pontificio  • 

Un  ofib  pure  del  Santo  Apottolo  Titolare ,  ed  una  mano  con  altre 
offa  de'  Santi  Fanciulli  Martiri  di  Betelemme  compifcono  i  facri  or- 
namenti di  quefta  Chiefa.  F  effa  uffiziata  dal  Piovano,  da  due  Preti, 
da  un  Diacono,  e  da  un  Suddiacono  Titolati. 

Xx  CHIE. 


Digitized  by 


Google 


CHIESA  DI  S.  STEFANp  CONFESSORE, 

A 
DETTA    S-    STIN,    PRETI. 

QUaMUtnque  ntia  volpar  tradizione  adottata  diìco  dal  Oero  ^  qa^ 
fta  Chiefa  aflègni  il  tmipò  della  fondatioM  all'  anno  1195.  e 
fi  conlbrvi  un  antico  tna  aitHtmtlo  ritratto  di  Giorno  Zancani  Patria 
•rio  Veneto  della  Colonia  Cret45ife  afflerto  di  lei  fendatore ,  coitturpociò 
^qudlo  deve  intendere  itladvameme  alla  rifiovazion  d*  cfla  Chiefii* 
Imperocché  apprendiamo  datl^  accreditata  Crotiaca  del  Doge  Andre» 
Dandolo  ,  che  nelf  anno  1105.  quefta  Chie(à  di  Santo  Stetano  Gotf- 
-tìSate  &  inlìelfìie  con  molte  altre  da  un  terribile  incendio  rovinata  t 
confunta.  Egli  è  probabile  però,  che  gli  antichi  Veneziani  nel  fecolo 
K.  oV^rero  XL  approdando  frequentemente  per  cagione  del  forti  com^ 
sierdo  air  Imperiai  <^ttà  'di  Coftantinopoli  ,  ed  ivi  intefa  T  ammira**^ 
4iiÌ€  vita ,  ed  1  prodigj  del  Santo  Abbate  Ste&no  ,  voleflero  pofcia  A 
ibro  ritorno  in  patria  erger  a  di  lui  onore  una  Chiefa  ,  che  tofto  fu 
^ta  Parrocchiale  delle  cafe  circonvicine.  Fu  poi  pia  d*  una  volta  rì- 
:iiovata  da'  ibndam«nti ,  ed  ancora  in  fé  ritiene  qualche  veftigio  ddtei 
pdmieffa  fua  antichità  %  Cottìt  perà  gli  atti  di  quefto  Santo  non  fono 
-•flfei  :nod  fra  gli  Occidentali  ,  cosi  credo  opportuno  V  efporlì  in  con»- 
^ndid ,  «òmé  fdnò  defcritti  in  alcune  vecchie  lezioni ,  formate  già  per 
•comanxto  del  Patriarca  Cardinal  Lorenzo  Priuli  per  poter  ufarle  nell* 
U&zio  della  di  lui  folennità* 

^  Nacque  Santo  Stefano  neir  Imperiai  Città  di  Coftantinopoli  ,  e  fin 
<kir*uicro  della  Madre  diede  manifefti  intfitj  di  fiia  fiitura  Santità. 
Imperocché  non  folo  effendo  te  di  lui  Madre  Aerile  lo  impetrò  da  Dio 
«r  r  interceAone  di  SaAVo  Stefono  Protomartire ,  di  cui  frequentava 
aivotamentt  la  Chiefa ,  ma  da  che  fi  conobbe  iiKlnta  non  potè  piìi 
yiftare/veruma  forte  dì  cibo  ,  fuorché  pane  ed  acqua  con  erbe  condite 
dì  folo  fele^  la  qual  cènfuettìdine  d'  aimero  vivere  fu  fempre  confer- 
vata  dal  figlio  c^n  rrgida  continuazione  d*  offervaitza  .  Appena  ufd  e- 
gli  alla  luce^  gli  comparve  wnpreffo  nel  petto  un  lucidiflimo  fcgno  di 
Ooce,  e  fu  battezzato  cirf  ^éme  di  Stefano  in  memoria  del  Sacro  luo« 
go,  ove  rinacque,  e  fu  hnpettlito. 

Rimafto  privo  del  Padre  neir  età  giovanile  dì  diciotto  anni  ,  per 
poto:  pìfa  liberamente  fervir  a  Dio  ritiroflì  nreflfo  una  remota  Chiefa 
dedicata  al  Pretidipe  ^li  Apoftoli ,  ed  indi  in  angufto  RomitaMio 
accanto  d*  altra  Chiefa  «dedicata  al  Martire  Sant*  Antipa  ,  ove  veftito 
d' irfuto  cilicio  menò  la   fi»  vita  in  continuati  eferdzj  et  orazioni ,  e 
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penitenze.  Promoflo  al  Sacerdozio»  per  resdecfi  utile  a'  fuoi  proffitni» 
jntraprefe  V  impiego  di  difpenfarc  a*  popoli  la  parola  di  Dio:  ma  ef- 
fende  q^ualche  tempo  <fepo  rovinata  per  un  tremuoto  Ja  Càieià  ,  fi  rU 
dufle  ad  abitare  in  una  fpelonca,  dove  vìHk  con  tal  rigore  di  peniten* 
za»  che  gli  caddero  non  folo  i  capelli»  ma  T  unghie  pare  ed  i  denti ^ 
fecondo  qmeUti ,  che  ne  dicono  le  memorie  rimafte  .  Commifèrando 
frattanto  i  di  lui  fpirituali  amici  la  languidezza  delta  di  lui  &lute, 
r  efortarono  ad  abbracciar  lo  ftato  monaftico  ,  nel  quale  cfercitandofi 
in  ogni  virtìi  divenne  fpecchio  ^li  altri  della  più  eiatta  oflervanaa» 
e  fu  dotato  da  Dio  der  dono  de'  miracoli  con  tanta  abbondanza  di  gra- 
ìtia,  che  fanava  ^r  infermi  ungendoli  coU'  olio  della  lampada  accefa 
innanzi  all'  imagine  della  Madre  de  Dio.  Creato  Abbate  del  MonaAtro 
Aon  alterò  punto  la  rigidezza  del  fuo  vivere  »  eccitando  coir  efempìo 
fion  meno  che  c(»i  V  eCbrtazioni  i  foci  Monaci  air  acquifto  della  re^ 
fiplar  perfezione  ^  e  finalmente  giunto  all'  età  di  74.  anni  confumato 
dalle  macerazioni  »  e  .pieno  di  meriti  paf8c>  all'  eterno  premio  di  &at 
£u:icbe»  Fu  fepolto  in  Coffantinopolt  ,  e  manifeftando  Iddio  con  illu- 
firi  miracoli  il  merito  del  defonto  fuo  fervo  »  fa  dalla  Chieia  Greca 
fin  da' primi  tempi  dopo  il  fuo  felice  paflTaggio  venerato  per  Santo. 
Alcune  delle  di  lui  Reliquie  furono  pofcia  trafportate  a  Venezia  ,  e 
donate  a  quefta  Chiefà  ,  ove  pure  fi  venerano  altre  Keliq^ie  di  Sant' 
Antipa  Martire  tanto  lodato  dall'  Apoftolo  San  Giovanni  nella  fua 
Apocaliffi  •  Fu  tronfacrata  la  Chiefa  nel  giorno  ottavo  di  Maggio  ,  ed 
è  Collegiata ,  avendo  oltre  il  Piovano  due  Preti  »  un  Diacono  ,  ed  un 
Suddiacono  Titolati. 

.   CHIESA  DI  S.  AGOSTINO, 

PRETI- 

E  Molando  la  virtìi  de'  fuoi  Antenati  y  che  fondata  avevano  la  Chie« 
fa  di  San  Giulumo  ,  Pietro  Marturìo  Vefcovò  di  Caftu^Uo  coli'  a- 
jutD  cfi  Teodc^o  fdo  .Padre  ,  e  Jegli  sdtri  congiunti  di  fua  famiglia  « 
fece  fabbricare  circa  1'  a4Dtno  ^g.  uoa  Chiefa  Parrocchiale  ad  onor  di 
Sant'  Agoftino  Vefcòvo  d' Ij^ona  ,  die  poicia  ool  fik»  teftamento  di* 
chiaro  loggetta  in  perpetuo  alla  giurifiliiione  de'  Vefcovi  Caflellani  • 
Efiendo  pofcia  ftàu  interamente  dtffarutta  da  un  incendio  (otto  il  Prin* 
cipato  di  Pietro  Orfeolo  di  qiiefto  nome  IL  Doge  di  Veneiia,  fei  in 
breve  tempo  rtalsata  dalle  &e  ceneri  am  1'  eleoìofine  de'  Fedeli  «  E«- 
gual  difgrazia  di  fooco  laicoii&mò  para  nell'  anno,  1^30.  ed  nna  it- 
mii  pietà  tM  popolo  Venesìana  la  £sco  lìfiurgere  da'  fondamenti   i^^Uo 
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ipazio  d'  un  decennio  impilato  nel  ri&bbricarla  •  Ne  fece  pofcia  la 
lolenne  confecrtzione  nel  giorno  IX.  di  Dicembre  dell*  anno  i^pr.  il 
Patriarca  Giovanni  Badoaro  ,  dedicandola  a  Dio  fotco  1*  invocazione 
di  Sant'  Agoftino  Vefcovo  ,  e  di  Santa  Monica  di  lui  Madre  •  I  piU 
preziofi  ornaroenti  di  quefta  Chiela  fono  una  infigne  Reliquia  dei  Mar- 
tire San  Criftoforo,  ed  il  corpo  di  San  Marco  Martire  tratto  da*  lacri 
fotcerranei  di  Roma  . 

Ncir  anno  1250.  effcndo  in  Venezia  ApoftoHco  Legato  d*  Inno- 
cenzo Papa  IV.  il  Cardinale  Ottaviano  Ubaldini  Fiorentino  ,  con  fua 
Jettera  diretta  a  Pietro  Pino  Vefcovo  di  Caftello  efortoUo  ,  e  con  Y 
autorità  di  fua  carica  gì'  impofe  ,  di  dover  nella  Città  ,  e  Diocefi  <1£ 
Venezia  far  celebrar  annualmente  con  folennità  la  Fefta  del  Dottor  e« 

rgio  Sant'  Agoftino  ,  reprimendo  con  cenfure  ecclafiaftiche  V  atdire 
chi  vi  fr  opponefle  ^  per  il  qual  oggetto  egli  con  la  facoltà  di  fua 
Legazione  concedeva  quaranta  aromi  d'  Induì^nza  a  chi  nel  giorno 
natalizio  del  Santo  ne  avcfle  viiitata  la  Chieu. 

Al  governo  di  quefta  Chiefa  prefiedono  il  Piovano ,  due  Preti,  uà 
Diacono,  ed  un  Suddiacono  Titolati. 

CHIESA     DI     S.    U  B  A  L  D  0> 

DETTO    S.     BOLDO,    PRETI. 

CHe  la  Chiefa  ora  detta  di  Sant'  Ubaldo  fabbricata  (  come  fcrive 
il  Sanfovino  )  dalle  Famiglie  Patrizie  Gjufta  e  Trona  ,  abbia 
avuta  la  fua  origine 'nK>Ito  prima  dell*  anno  1088.  fi  prova  con  au« 
tentico  documento  confervato  nell'  Archivio  di  San  Giorgio  Mag- 
giore, in  cui  Ycia  Vedova  di  Giovanni  Lopanico  fa  ficurtà  d'alcuni 
tratti  di  Saline  lafciate  già  in  teftamento  al  Monaftero  fteflb  da  Mar- 
<:ello  Ziani  Piovano  di  Sant'  Agata  ,  fotto  la  di  cui  invocazione  era 
ftata  fondata  h  Chiefa  .  Reftò  pofcia  con  molte  altre  incenerita*  dal 
memorabile  incendio  fucceduto  nelf  annq  1105.  infieme  con  k  cafe 
del  fuo  confine  per  la  maggior  parte  ,^  fecondo  T  ufo  dr  que'  tempi , 
formate  di  tavole .  Fu  poiiria  con  le  limofine  de*  fedeli  rinovata  y  e 
«eir  anno  1305  •  (  come  fi  rileva  da  amico  marmo  affiiTo  alle  pareti 
efteriori  )  fu  ampliata  con  T  aggiunta  della  Cappella  maggiore. 

Ottenne  dalle  fpoglie  dell' Imperiai  Città  di  Coftsantinopoli  conquf» 
ftata  da'  Principi  Latini  coi^erati  un.  braccio  della  Santa  Vergine  e 
Martire  titolare ,   crafpòrtato   a   Venctia»  neir  anno  1x03. 

Col  corfe  pofi[uà  del  tentpo  oflimdòfi  iràtidotto  io  qucftt  <Mt&  il 
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culto  di  Sant*  Ubaldo  Vcfcovo  di  Gubbio  ,  cominciò  ad  effer  chiamat 
ta  col  doppio  titolo  de'  due  Santi  ,  a  finalmente  reftò  con  la  (bla  de^ 
nombazione  di  Sant'  Ubaldo,  con  vocabolo  Veneziano  detto  San  Boldo^ 

Il  primo  de'  Piovani  di  efla ,  che  fi  nominafle  Piovano  di  Sant'  U* 
baldo ,  fu  Tommafo  Guglielmi  eletto  al  governo  di  quella  Chiefa  nell* 
anno  1481»  quantunque  nel  decreto  del  Senato  fatto  per  la  di  lui 
conferma  foflè  fiato  chiamato  Piovano  della  Chiefa  di  Sani  ^gata  va^ 
umtc  allora  ptr  la  rinuncia  fatta  da  Pietro  de'  Bruti  Vefcovo  di  Cat- 
taro  9  il  quale  di  Piovano  di  qwfta  Chiefa  efiendo  fiato  eletto  Vefco* 
vo  di  Croia ,  fi  ritenne  la  Parrocchia  in  commenda  ,  e  rinunziolU 
poicia  quando  fu  trasferito  al  Vefcovado  della  Città  di  Cattaro  •  Do« 
pò  il  Guglielmi  il  di  lui  fucceffi>re  Luigi  Natali  usò  di  fottoicriverfi 
con  doppio  titolo  Piovano  de'  Santi  Ubaldo  ed  Agata ,  e  gli  altri  po- 
icia che  fufleguirono  fi  difiero  unicamente  Piovani  di  Sant  Ubaldo.  . 
,  Fu  anche  celebre  ne'  tempi  trafcorfi  io  auefta  Chiefa  il  culto  di 
Sant'  Omobuono  Confeflbr  Cremonefe,  per  iolennizzare  la  di  cui  fefta 
lafciò  un  pio  Legato  Francefco  d'  Avanzo  nel  fuo  teftamento  dell'  an« 
no  I3S^*  ^^^  finalmente  cadente  e  rovinofa  da'  pregiudizj  del  1uq« 
go  tempo  la  Chiefa  ,  fu  atterrata  nell'  anno  1735.  e  per  la  rifabbrica 
fu  pofta  la  prima  pietra  ne'  fondamenti  con  ecclefiaftica  folennità  nel 
giorno  XV.  di  Ma^io  deli'  anno  fleflb,  e  fi  vide  nel  giro  di  quattr' 
anni  ridotu  a  compimento  la  nuova  Chiefa,  che  principiò  ad  umciarfi 
nella  facra  lietiflima  Notte  della  Natività  del  Signore  nell'  anno  I73p* 

Tre  oltre  il  Piovano  fono  i  Capitolari ,  che  la  diriggono  ,  cioè  un 
Prete ,  un  Diacono ,  ed  un  Suddiacono  Titolati  • 

CHIESA  DI  S.  APOLLINARE, 

DETTO    S.    APONAL,    PRETI. 

DA  Ravenna,  famofa  C\xx\  ,  e  Capo  dell'  Efarcato  Greco  in  Italia 
trasferitafi  in  Venezia  la  nobil  Famiglia  Sciavola  ,  erefle  nell' 
anno  1034.  una  Chiefa, che  fatta  Parrocchiale  volle  dedicata  al  Sant9 
Martire  Apollinare  Ycfcoro  e  Protettore  deli' antica  fua  patria.  A  par- 
tecipazione del  merito  di  quefta  fondazione  ammettono  alcuni  Crono- 
logi Anonimi  anco  la  Cafa  Rampana,  che  procedente  pur  efla  da  Ra- 
venna fii  pofcia  arrolata  al  numero  delle  Venete  Patrizie  ^ 

Vacando  da  tanto  tempo  il  Piovanato  di  quefta  Chiefa  ncU'  anno 
1*12.  ficchè  per  i  decreti  del  Concilio  Lateranenfe  erafi  devoluta. la 
fua  elezione  alla  Sede  Apoftolica  ,  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona ,  allo- 
ra Nunzio  Pontificio  preflb  la  Repubblica ,  la  uni  all'  Arcidiaconato 
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Gradefe  a  follìevo  delle  di  lui  rìdrettezze  ..  Perchè  però  queft'  unione 
acquiftaffe  forza  maggiore  ricorfe  T  Arcidiacono  beneficato  per  1'  Apo« 
flolica  confermazÌDoe  al  Pontefice  Innocenzo  III.  il  quale  rimefla  la 
cognizione  dell'  af&re  all'  Abbate  di  San  Felice  d'  Ammiano  ,  ed  ali* 
Arciprete  di  Cavarzere,  commifc  loro,  che  fopra  ciò  ftabiHi&ro  quan- 
to credeflero  di  giuftizia.  Se  foife  confermata  V  unione,  e  quanto  ceni* 
pò  durafle ,  non  ci  permette  il  faperlo  la  mancanza  de'  documenti  • 

Sin  da'  principj  del  fecojo  XV.  era  fatta  Collegiata  la  ChieTa  ;  ma 
le  rendite  de'  beneficj  di  efla  erano  talmente  tenui ,  che  moflbne  a 
compaflione  il  Piovano  Marco  de'  Piacentini  efibì  con  ifponranea  of^ 
ferta  al  Pontefice  Eugenio  IV^di  ceder  a  favore  de'  titolati  della  mede* 
fima  la  terza  parte  de'  proventi  affc^nati  alla  menfa  fua  Parrocchiale  ^ 
Simife  il  Pontefice  la  definizione  di  tal  affare  al  Santo  Patriarca  Lo^ 
renzo  Giulliniàno  ;  ma  avenda  dovuco  in^  quej^li  ft^  tempi  il  buoit 
Piovano  sbollare  grofla  fomma  di  foldo  per  rifabbricare  la  Chieià  ro« 
vinofà  ,  e  tuttavia  continuando  in  volontar)  sborfi,  credette  la  pruden« 
za  del  Santo  Prelato  di  dover  temperare  in  tal  maniera  la  lua  ièoH 
senza ,  che  reftando  fisrma  a  vantaggio  del  Capitolo  T  efibizione  se» 
nerofa  del  Piovano,  non  avefle  però  che  dopo  la  di  lui  morte  ad  in- 
cominciarne  V  effetto  ,  il  quale  dopo  qualche  vicenda  di  litigj  infortì 
(otto  i  Piovani  fucceflbri,  fii  terminato  con  una  totale  divifione  degli 
ftabili,  efegmta  da  uomini  prudenti,  e  confermata  con  autorità  Apo* 
ftolica  dal  Patriarca  Maffeo  Gerardi,  a  cui  come  Commiffario  e  dele- 
gato delU  Santa  Sede  ne  comtnife  1'  efecuziohe  nell'anno  14^.  Inno- 
cenzo VIIL  Sommo  -Pontefice . 

^  Gloriafi  quefta  Chiefa  a  tenore  di  qualche  tradizione  di  pofledere 
ripofto  in  occulto  luogo  il  corpo  del  Santo  Profeta  Giona  ,  il  di  cui 
capo  fi  venera  decentemente  ripofto  in  un  Altare ,  infierac  con  un  ol^ 
fo  del  Braccio  del  Santo  Re  e  Martire  Sisii'mondo  ,  con  un  dito  di 
Santa  Caterina  Vergine  e  Martire,  e  con  alquante  offa  de^  Santi  Fan* 
ciulli  trucidati  in  Betelemme, 

La  più  venerabile  però  delle  Reliquie,  è  una  Spina  dd  Redettore  • 

Giovanni  Tiepolo  Patriarca  di  Venezia  con  folenne  pompa  oonfiicfli^ 
quefta  Chiefa,  nel  giórno  X.XV.  di    Lo^lia,  dell*  anno^  i^go. 

Ebbe,  i  fuói  principi  dentro  i  confini  di  quefta  Parrocchia  la  Scuo* 
la  Grande  di  S.  Giovanni  Evangelifta,.  di  cui  padìeraffi  a  ftio  hion* 

Vicn  formato  il  Capitolo  di  quefta.  Chìefe  dal  Pixmmo,  ck  tre  no* 
ti  )  da  un  Diacono ,  e  da  un  Suddiacono  Tkoiaci  « 
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CHIESA    DI    SAN    SILVESTRO, 

PRETI. 

FRa  le  j»-nne  Chicfe,  eh*  ercffero  in  Rialto  i  popoli  ivi  rifiliti  per 
r  invafioui  de'  Barbari ,  deve  nUmcrarfi  quella  dedicata  al  ^as 
Pontefice  San  Silveftro ,  giacché  la  di  lei  antichità  fi  defiime  dalP  aver 
dato  uno  de'  fuoi  Preti,  Vettore  figlio  d'  Orio  Participazio,  al  Patriar- 
cato di  Grado  vacante  nell'  anno  884.  per  la  morte  del  Patriarca  Pie- 
tro Marturio.  Fu  ella  opera,  come  fcrive  il  Sanfovi no,  della  Famiglia 
Andrearda  ,  o  fia  Giulia,  quai^ninque  in  qualche  piU  antica  Cronaca 
kggaffi  eflere  (lata  fabbricata  ,  e  dotata  irvfiei^e  con  la  Chiefa  di  Saa 
Paterniano  da  ièi  famiglie  Aufipiaci,  Battiocchio,  Vitrinacì,  Flabianid^ 
Bennati,  e  Caloprini* 

Né  folamcote  dall'elezione  del  Patriarca  Vettore  Participazio  fi  de* 
fumé  ikpr^io  della  di  lei  antichità,  ma  dall' eflèr  ella  fin  da  imme^ 
morabile  tempo  Chiefa  Parrocchiale,  e  Matrice,  di  cui  fi  contano  15. 
filiali  Chiefe  ,che  fono  S.  Bartolommeo,S.  Salvatore^  SXuca,S.  Paterniano, 
SL  Caifiano  ,  S*  Canziano ,  S.  Matteo  ,  Sé  Giacomo  dato  di  Cuprh^ 
S.  Agata ,.  ora  Saat'  Ubaldo  ,  Sr  Agoftino ,  S.  Paolo ,  Santo  Stefano 
Conf.  San  Tommafo,  San  Pantaleone,  e  Santa  Matgherita  • 

Contiguo  alla  Chiela  fu  ne'  tonpi  più  i^emoti  eretto  un  Oratorio 
fotto  il  titolo  d'  Ogniflanti ,  o  fia  di  Santa  Maria  de'  Patriarchi ,  e  d* 
Ognifianti ,  illuftre  per  aver  ricevuto  il  facto  dono  dell' ecclefiaftica  con« 
fecrazione  per  mano  d' Alefiandro ,  III.  nel  giorno  I.  di  Novembre 
dell'  anno  J177.  come  fé  ne  conferva  tuttora  la  memoria  incifa  in 
marmo,  pd  affiffa  al  muro  della  Chiefa.  Era  quefta  Cappella  di  p«ti^ 
colar  giurifdizione  de'  Piovani ,  i  quali  i>erciò  con  doppio  titolo  dice* 
vanfi  Piovani  di  San  Silveftro ,  e  Priori  d'  Ogniflanti  .  Durò  qu^a 
Cappella  feparata  dalla  Chielà  finché  nelP  anno  1485.  ^vifi  BagatH 
Fiovan  i(i  San  Silwflro  ,  e  Ptior  de  Ogni  Santi  deliberò ,  ed  efegui  V 
unione  della  Cappella  con  la  Chiefa,  già  riedificata  fin  dall' aiuio  i/^%. 

Efièndo  ftato  pofcia  dalla  cura  di  quefta  Chiefa  afiìuuo  alla  Sede 
Vefcovile  di  Cartello  Marco  Niccola,  volle  egli  alla  prima  fua  Spofa 
dimoftrar  il  fuo  amore,  aflegnandole  oell'  anno  1184.  alcune  f:endite 
di  decime  emortualiy  donazione,  che  nell'anno  fufligucnte  fii  confer- 
mata primieramente  da  Enrico  Dandolo  Patriarca  di  Grado  ,  e  poscia 
da  Urbano  III.  Sommo  Pontefice. 

Nuovo  decoro  apportò  pofcia  a  quefta  Chiefa  Enrico  Contarini  di  lei  Pio» 
vano,  effendo  il  terzo  cne  dopo  Veitor  Participazio^  e  Marco  Nicco- 
la 
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la  fofle  dal  di  lei  grembo  (laccato  per  eflère  inalzato  alla  dignità  Ve« 
fcovile.  Imperocché  nell'anno  izó^.  fu  doftinato  Canonico  di  Trcvi- 
fo  con  Bolla  Apoftolica  d'Urbano  IV.  Papa, e  pofcia  creato  Vefcovo  ài 
Torcello ,  come  fi  rileva  da  autentici  documenti  •  Aggiungafi  a  quefti 
Matteo  Venier,  che  effendo  fucceduto  ad  Enrico  Contarini  nel  Piova, 
nato,  fu  dichiarato  pofcìa  Primicerio  della  Ducal  Bafilica  di  San  Mar. 
co  y  onde  amminiftrando  allo  fteflTo  tem{K>  due  Chiefe  chiamavafi  con 
doppio  nome  di  dignità  Primicerio  di  San  Marco  ,  e  Piovano  di  San 
Silveftro . 

Succefle  a  Matteo  Venier  nel  Piovanato  circa  l'hanno  i^^^.Leonar- 
-do  de'  Cannoli  Nodaro,  che  nell'  anno  1344.  pafsò  a  governar  la  Chìe* 
fa  Parrocchiale  di  San  Geminiano,  ed  indi  cinque  anni  dopo  fu  dichia^ 
rato  Vefcovo  di  Pola  ,  e  pofcia  di  Chioggia  ,  a  cui  venne  dcftinato 
neir  anno  i^S^'  Ridotta  pofcia  per  la  lunghezza  del  tempo  ad  un 
infelice  flato  cu  fuffiftcnza  la  vecchia  Chiefa,  fii  riedificata  circa  1' an- 
no  1422.  e  nel  giorno  XXIV.  d'  Agofto  dell'  anno  fteffo  da  Giovan* 
ni  Delfino  Patriarca  di  Grado  (  che  ne  ottenne  la  facoltà  da  Marco 
Landò  Vefcovo  Caftellano  )  folennemente  confacrata.  * 

.  .  Una  Spina  della  Cotona  di  Gesii  Crifto ,  alcune  offa  de'  Santi  Dieci 
mila  Martiri  Crocifilfi,  e  de'  Santi  Innocenti  di  Betelemitie  ,  ed  una 
pozione  del  Crar'o  di  San  Barnaba  Apoftolo  fono'  gli  fpirituali  or- 
namenti di  quella  Chiefa  .  Vien  poi  ora  diretta  dal  Piovano  ,  da  tre 
Preti,  da  -un  Diacono,  e  da  un  Suddiacono  Titolati. 

Fu  ne'  tempi  pik  remoti,  e  de'  quali  non  fi  può  Affare  determinata 
Epoca,  quella  Chiefa  foggetta  alla  giurrftlizione  de'  Patriarchi  di  Gra- 
do ,  che  in  un  contiguo  Palazzo  fiffata  avevano  la  lor  refidenza  ,  co- 
me fi  comprova  con  amichi  autenti<fi  documenti  .*  Il  primo  è  un  di- 
plomai del  Patriarca  Domenico  Marengo,  con  cui  ndl'  anno  to6p.  in- 
verte  ,  e  conferma  Vitale  Morario  Piovano  e  Priore  nella  Bafilrea  di 
San  Silveftro  ,  cbé  fin  da  tempi  antichi  era  del  feno  della  Santa  Madre 
Chiefa  Patriarcale  di  Grado,  confegnando  alla  di  lui  vigilanza  la  pre* 
detta  Chiefa  di  San  Silveftro  ^  e  la  Chiefa  pure  di  San  Giovanni  ^  0  fi  a 
d  Ogniffanti  colle  abitazioni,  e  rendite  alle  fteffc  fpettanti  .  Tale  fog- 
gexione  al  Parriardató  Gradéfe  vien  egualmente  efpreffa  in  molti  altri 
documenti  sì  del  citato  che  de'  fuffeguenti  anni  ,  dai  quali  tutti  rilc- 
vafi  antichiffima  effere  la  giurifdizione  de'  Patriarchi  di  Gradò  in  que- 
fla  Chiefa.  Alla  medefima  (  come  confta  da  un  diploma  d'Innocenzo 
III.  fegnato  nell'anno  terzo  del  fuo  Pontificato  )  erano  unite  colla 
^^^  foggezione  le  Venete  Chiefe  di  San  Giacomo,  detto  di  Luprio^ 
di  San  Martino  nell'  Ifole  Gemine  ,  di  San  Matteo ,  di  San  Canzia- 
no,  di  Santa  Maria  de' Crociferi  ,  e  di  San  Clemente  in  Ifola,  okrc 
quelle  d'  Oriente  ottenute  in  dono  dalla  pubblica  munificenza  • 
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Comft  ignoto  h  il  tempo  prccifo  ,  in   cui   foffero  foggcttate  quelle 


di  Grado  a  filTar  la  loro  dimora  in  Venezia  •  Se  però  è  lecito  trar 
confecueme  dalle  congetture ,  dee  crcderfi ,  allora  efferfi  ritirati  i  Pa- 
triarchi Gradefi  appreffo  San  Silveftro  ,  quanck).  Poppone  Patriarca 
d'  Aquileja  introdottofi  fotto  finzione  d'  amicizia  a  tradimento  ,in 
Crado  nell'  anco  1018.  vi  commife  inaudite  fcelleraggini ,  devaftando 
con  iftragi ,  ed  incendj  quella  miferabil  Città  ,  che  ^ammai  potè  ria- 
vcrfi  dalle  fiic  rovine  jconfervando  tutt' ora  i  funefti  contraffcgni  della 
ferocia  dell*  iniquo  Patriarca  .  Era  a  ^ud  tempo  lontano  ddla  Città 
di  Grado  Orio  Orfcolo ,  che  n'  era  Patriarca ,  cacciato  in  efilio  inOe- 
sne  col  Dc^e  Ottone  fuo  Fratello  nel!"  Iftria  da  una  ledizion  papola- 
re  fufcitata  in  Venezia  ingiuftamente  contro  d'  elfi. 

Air  intendei;e  la  barbara  forprefa  di  Grado  fcoffi  i  Veneziani  ,  ri- 
chiamarono collo  gli  efuU  Fratelli ,  ed  Ottone  portatoli  a  Grado  fen- 
za  refiftenza  del  prefidio  poftovi  dal  Patriarca  d'  Aquileja  ricuperò  la 
Città ,  e  in  quelJa  maniera ,  che  potè  rinovò  le  Chiefe  diroccate ,  e  ri- 
mife  le  porte  abbattute  a  difefa  di  nuove  forprefe  .  Poco  però  j)otè 
durare  il  buon  Doge  Ottone  nella  ricuperata  tua  Sede  ;  attcfo  che  V 
inftabilità  del  popolo  nuovamente  cacciollo  efule  in  Coftancinopoli ,  e 
cacciò  pure  dalia  fiia  fede  cernie  fofpetto  T ottimo  diluì'  Fratello  Patri- 
arca •  Creato  pofcia  Doge  Pietro  Bartolano  ,  il  popolo  annojato  del 
di  lui  governo  volle  ,  che  fi  richiamaflè  da  Coftantinopoli  il  Doge 
Ottone,  e  sbalzato  dal  Principato  il  Bartolano  ,  pofe  ali  amminiftra- 
zione  della  Repubblica  il  Patriarca  Orfo ,  che  là  direfle  con  tal  pru- 
denza fin  air  avvifo  della  morte  di  fiio  Fratello  ,  che  meritò  d'  effer 
annoverato  nella  ferie  de*  Veneti  Dogi .  Scodi  pofcia  alcuni  anni  da 
che  Orfo  Patriarca  lafciato  aveva  il  governo  pubblico  ,  fii  -T  infelice 
Città  di  Grado  nuovamente  invafa  dal  crudeliffimo  Patriarca  P6^>f)fo- 
ne  ,  che  introdottofi  fiutivamente  in  effa  finì  <fi  devaftarfe  quanto  era 
reftato  illefo  dalia  prima  fua  empia  invafionc.  Ricuperò  il  Doge  Do- 
menico  Contarini ,  e  in  qualche  parte  reftaurò  la  defolata  Città  y  do- 
podiché il  Patriarca  Orfo  chiufe  1  fuoi  giorni  ,  e  gli  fìi  follituitò  nel 
Patriarcato  Domenico  Bulcano  Cappellano  di  San  Marco  tolto  dalla 
morte  nel  fettimo  giorno  di  fua  dignità.  - 

Succeffe  pofcia  Domenico  Marengo  ,  che  da  Gregorio  VIL  di  cui 
fu  Legato  a  Michele  Imperadore  di  Coftantinopoli  ,  vien  chiamato 
Patriarca  di  Venezia,  o  perchè  era  Metropolita  della  Provincia  di 
Venezia  ,  o  perchè  in  Venezia  faceva  la  fua  refidenza.  Dopo  d^effo 
ottenne  il  Patriarcato  Domenico  Cerbono ,  a  fòllievo  delie  m  cui  in- 
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digenze  avendo  fcrìtto  efficaci  lettere  di  raccomaodauonc  al  Doge  IXv^ 
menico  Silvo  ncir  anao  1074*  il  Santo  Pontefice  Gregorio  VII.  furo- 
no nello  flelTo  anno  con  pubblico  decreto  aflègnate  certe  determinace 
rendite  in  perpetuo  poffisflb  de*  Patriarchi  Gradefi.  Mori  circa  Tanno 
<li  Crifto  1084.  il  Patriarca  Cerbono,  e  fugli  (bdituito  Giovanni  Sa* 
Donarlo,  che  poco  dopo  morì  in  Coftantinopoli  y  ove  fi  trovava  quando 
lìi  eletto    Patriarca.. 

Ottenne  pofcia  il  Patriarcato  nel  finir  dello  fteflb  anno  1084.  Pie^ 
tro  Badoer ,  che  governò  la  Chiefa  Gradefe  anni  ventuno  .  Dopo  lui 
fii  deftinato  Patriarca  Giovanni  Gradenigo  Vefcovo  di  }tioìo  ndl*  an* 
no  1105.  ^  ^^  ^^  ^§^  Ordelafo  Faliero  donò  nell'anno  11 07. con  pub* 
blico  decreto  la  Chiefa  di  Sanc*^  Archidano  di  CoftantinopoU  con  tue* 
te  le  rendite,  ed  altre  Chiefe  ad  efla  annefle  :  donazione,  che  fu  pò* 
fcia  jconfermata  dal  Pontefice  Innocenzo  IIL  neir  anno  terzo  del  fuo 
Pontificato- 

Enrico  Dandolo  figlio  di  Domenico  giovane  d'  età  ,  e  maturo  di 
virtù,  e  di  dottrina  fu  foftituito  al  Patriarca  Gradenigo  defunto  nelt* 
8pno  ligi.  Sollecito  che  il  di vin  culto  fi  propagafle ,  donò  a'  Mona» 
ci  Cidercienfi  la  Chiefa  di  San  Giorgio  di  Pineto  per  fiibbricarvi  un 
Monadero,  ed  accettò  la  pia  obblazione  fatta  da  Bernardo  Coronario 
d'  un  terreno  -vacuo  per  fabbricarvi  fotto  la  giurifdizione  de'  Patriarchi 
(iradefi  una  Chiefa  dedicata  all'  Apoftolo  San  Matteo  »  Ottenne  la 
coi^fermazione  de^  privilegi  della  fua  Chie&  neir  anno  ii^i.  da  Ale& 
iandro  Papa  IIL  il  qual  Pontefice  fcriffe  alcuni  anni  dopo  lettere  di 
raccomandazione  ad  Orio  Malipiero  Doge  néll*  anno- 11  yó*  perchè  fof- 
fe  trasferita  in  Venezia  la  Sede  del  Patriarcato ,  si  perchè  troppo  ri* 
ftrette  erano  le  di  lui  rendite  ,  come  pure  perchè  troppo  frequenti  e* 
rano  i  litigi  ,  che  tra  il  Patriarca  fteflb ,  ed  il  Vefcovo  di  Caftello 
inforgevapQ .  Quantunque  però  continuaffe  in  Grado  la  Sede  del  Fa^ 
triarcato  ,  continuarono  però  i  Patriarchi  ad  abitare  nel  loro  palazzo 
preflb  San  Silveftro,  di  cut  pofcia  lo  fteflb  Patriarca  Enrico  nell'  ii82« 
aflVgnò  con  pubblico  inftromento  una  porzione  alla  Chiefa  di  San  Sii* 
veftro  per  abitazion  de'  Piovani. 

Premiò  Dio  la  pietà  del  buon  Patriarca  anco  con  retribuzioni  ttm-» 
parali  ,  eflènda  fiate  lui  vivente  accredciute  le  rendite  della  fua  men^ 
V^  con  riguardeyoU  aflègoamencL  di  cenfi  ,  e  di  fabbriche  nella  Cina 
di  CoflanrinoMli/  dopo  di  che 'avendo  per  anni  cinquanta  fantamen* 
te  góverntta  U  fug  Chi^a   pafsò  al    premio  di  fue  ottiche  nell'  anno 

Giovanni  Signolo  fucceflbre  del* Patriarca  Dandolo  onorato  da  Cle« 
Olente  IIL  con  la  mifliooe  del  pallio  ,  impetrò  dallo  fteflb  Pontefice, 
^  4a*  di  lui  fuccefibri  la  conferma  ,  e  T  ampliaadoiie  de'  privilegi  con* 
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ceffi  alla  Chiefa  Gradefe ,  e  che  nel   preconio   Paf^ale   del  Sabbato 
Santo  il  di  lui  nome  fofife  preferito  a  qualunque  Laica  dignità  •    Mò« 
ri  neir  anno  1200.  e  ^li  fuccedctte  Benedetto  Faliero  prima  PiovaiK) 
di  Santa  Maria  Giubenico  ,   e   pofcia  Primicerio  Ducale  ,   a  vantaggio 
della  di  cui  Patriarcal  menfa  aflegnò  per  pubblico  decreto  Marino  Ze» 
no  Podeftà  in  Coftantinopoli   nelr  anno  i2o5.  un  vafto  tratto  di  fab- 
bfìche  ,  e  di  terreni  vacui  non  lungi  dalla  citata  Chiefa  di  Sant*  Ar- 
chidano  .    Succeflbre  del    Faliero    ncir  anno  1207,  defunto  ,  fu  Ange- 
lo Barocci  Piovano  di  San  Giovanni  di  Rialto  ,   e  Cappellano  di  San 
Marco  ,   eh'  ebbe  afpriffime  controverfie   di  giurifdizione   con   Marco 
Niccola  allora  Vefcovo  di  Caftcllo  .   Quantunque  però  quefti  due  Pre- 
kti  perpetuamente  a  difefa  delle  loro   rifpettive    Chiefc   litigaffero  in-- 
fieme,  contuttociò  più  d'una  volta  Innocenzo  Papa  IIL  perfetto  co- 
nofcitore  del   loro  merito   li   dettino  unitamente   Giudici  delegati  in 
caufe  ecclefiaftiche.  di  rimarco  gravi  (fimo. 

Pafeò  a  vita  na}gl>ore  nell'anno  1238.  il  Patriarca  Barocci,  ed  en- 
trò in  fuo  luogo  tédnardo  Quirini  Primicerio  di  San  Marco,  che 
morì  pofcia  circa  1'  anrio  ^251.  Afcefe  dopo  lui  at  Patriarcato  uno  di 
nome  Lorenzo ,  di  cui  ignorali  la  famiglia ,  e  di  quefto  fu  fucceifòre 
Giacomo  Bellegno  Archidiacono  di  Grado  ,  come  rifulta  da  replicati 
documenti  dell  anno  1255.  fegnati  ne' diverfi  uifefi  di  Marzo,  di  A- 
prìle,  e  di  Giugno  ,  chb  apertamente  dimoftrano  ,  aver  lui  tenuta  la 
Sede  Patriarcale  almeno  per  quattro  mefi  .  Nel  fine  dello  fleffo  anno 
1255, fu  aflunto  alPatrìarcato  Angelo Maltraverfo  Domenicano, che  pri- 
ma governate  avea  fucceffivamente  le  Chiefe  Vefcovili  di  Ferrara,  ed 
Arcivefcovile  di  Candia  ,  '^  cui  conceffe  il  Pontefice  Aleffandro  IV. 
enorcivoUffime  prerogative  inaffimamente  j)er  le  Chiefe  d'  Oriente  alla 
di  lui  giurifdizione  Ibggette* 

Giovanni  Anconitano  fu  nell'anno  1 2^72.  deftinato  Patriarca  di  Gra- 
do da  Gregorio  Papa  X.  a  cui  nell'  ottavo  anno  di  governo  defunto 
fiicceflè  Guidone  dell'  Ordine  di  Sant'  Agoftino,  the  dopo  aver  ammi- 
ni(bata  per  un  decennio  la  fua  Chiefa  morì  circa  l'anno  tzSp.  nel 
quale  gli  fii  deftinato  fucceflbre  Lorenzo  dell'  Otdi ne  de'  Predicatori 
morto  pofcia  ncU'  anno  12175.  Dallo  fteffo  ordine  de*  Predicatori  fii  fcel- 
to  il  fucceffore  di  nome  Egidio,  a  di  cut  riguardò  Bonifacio  Vili,  e- 
fentan(k>  il  Palazzo  de'  Patriarchi  di  Grado  contiguo  alla  Chiefa  di 
San  Silveftro  da  qualunque  giurifdizione  dèi  Vefcovo  Caftellano,  lo  fog- 
getiò  immediatamente  alla  Santa  Apoftolica  Sede  •  Deftinato  pofcia  dal 
Pontefice  Clemente  V.  Legato  Apoftolico  al  Re  di  Rafcia  fu  traslata- 
ao  ad  altra  Sede  Patriarcale  tf  Aleffandria  neW  anna  1316.,  ed  a* 
q«Cflla.di  Gwdó  fu  affunio  Angelo  Vefcovo  di  Modone  ,  che  morì 
acll'  anno  1313,  Poco  godette  della  dignità   conferitagli  il  fucceflbr^- 
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fra  Paolo  Gualduccio  de'  Pilaftri  Domeaicano ,  che  il  giorao  XV.  do« 
pò  preCo  il  pofleflb  del  Patriarcato  palsò  al  Signore  •  Entrò  in  di  lui 
luogo  Marco  dalla  Vigna ,  Arciprete  Caftellano  ,  creato  da  Clemente 
Papa  V.  nello  fteflfo  anno  i^ij*  in  cui  morirorno  i  due  fuoi  precedo- 
ri,  i  quali  feguì  pofcia  nell  anno  13 17.  Domenico  Vefcovo  di  Tor- 
cello  m  indi  traslatato  alla  Metropolitana  di  Grado  ,  ove  nell'  anno 
1^30.  convQcò  uù  Concilio  Provinciale,  e  due  anni  dopo  chiufe  i  fuoi 
giorni. 

Dino  della  Famiglia  de'  Conti  di  Radicofani  di  Tofcana  fedette  pò- 
fci^  per  cinque  anni  nella  Cattedra  Patriarcale  di  Grado  ,  da  cui  fii 
trafportato  all' Arcivefcovato  di  Genova  nell'anno  1^37.  Fu  perciò 
alla  vacante  Cbiefa  chiamato  dal  Vefcovado  di  Chioggia  Andrea  Dot- 
to Padovano  v  che  nell'  anno  i^$p.  morendo  lafciò  al  foo  fucceffore 
Fra  Fortunerio  Vafello  di  nazion  Francefe,  ed  Arci  vefcovo  di  Raven- 
na ,  già  Miniftro  Generale  dell'  Ordine  de'  Minori  •  Procurò  egli  pec 
comando  di  Clemente  VL  di  condur  alla  pace  le  due  nazioni  Vene* 
ziana  e  Genovefe  fra  di  loro  da  tanto  tempo  difcordi  ,  e  dopo  aver 
governata  la  ^hiefa  Gradefe  fm  all'anno  ijSS»  ^^  deftinato  dal  Papa 
ad  altri  impieghi  y  e  coperto  pofcia  della  porpora  Cardinalizia  •  Palsò 
in  di  lui  luogo  Orfo  Delfino  Arcivefcovo  di  Candia  y  che  fu  pofiua 
anche  deftinato  ammìniftratore  della  Chiefa  di  Modone,ove,  come  da 
documenti  pubblici  apparifce  ,  fi  trasferì  nell'  anno  i^óó.  Ritornato 
pofcia  a  Venezia  nell'  anno  fi^e^uente  ig^.  ivi  pagò  1'  eftremo  debi- 
to dell'  umanità  nei  primi  giorni  del  nKfe  di  Dicembre . 

Francefco  Querini  fuccedette  ad  Orfo  Delfino  prima  nell'  Arcivefco* 
vado  di  Candia  y  e  pofcia  nel  Patriarcato  Gradefe  ,  a  cui  fli  delHnata 
nel  giorno  VII.  di  Dicembre  dell'  anno  già  citato  1367*  Viffc  £mta« 
mente  anni  cinque  nel  Patriarcato,  e  mori  circa  1'  anno  1371.  glori* 
ficato  da  Dio  in  vita  ,  e  dqpo  naorte  con  manifefti  miracoli  ;  onde 
con  folenne  decreto  ftabijì  il  Senato  che  dal  fuo  Ambafciatore  a  Ro* 


Storici  Serafici  )  da  motti  ficoli  [opra  V  altare  di  San  Girolan»  è  veae^ 
rato  il  fuo  corpo  y  ckefia  vicino  a  quello  del  Beato  Fr.  Gentile  da  Mati^ 
lica . 

Fu  de  pò  la  morte  dei  Sant'  uomo  coi/erìta  la  dignità  di  Patriarca 
a  Tommafo  da  Frignano  Generale  de'  Francefcani  uomo  di  zelo  fin* 
polare ,  che  ce  ì  ogni  ftudio  vifitando  i  luoghi  ,  e  corrigendo  le  per- 
fonc  di  fua  giurifdizione.,  procurò  d' introdur  p4r  tutti  un  elàtta  rifi)r- 
ma  de',  coftumi:  onde  meritò  da  Gregorio  XI.  particolar  lode,  e  6x  pcv 
fcia  da  Urbano  VI*  nel  1378.  decorato  col  Cappello  CafdinaUzio'.  Ritenne  il 
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Cardinale  (  quantunque  avefle  fiffata  in  Roma  la  fua  dimora  )  il  pofc 
feflb ,  ed  il  titolo  del  fuo  Patriarcato  chiamato  il  Cardinale  Gradefe 
jic' tre  anni,  che  fopravviflc  ;  ma  eflendo  nell'anno  1381.  già  vec- 
chio ed  infermo  ,  ftabilì  il  Senato  di  chieder  al  Papa  per  di  lui  fuc- 
ceflbre  nel  Patriarcato  il  Padre  Maeftro  Urbano  di  Perugia ,  uomo 
dottiffimo,  e  molto  benemerito  della  Repubblica  ,  il  quale  non  molta 
dappoi  morto  eflendo  il  Cardinal  Patriarca  nel  mefe  di  Luglio  dello 
fteflto  anno  fu  iftituito  dal  Pontefice  nella  Sede  Metropolitana  di  Gra-  • 
do.  Pafsò  pofcia  all'  akra  vita  circa  V  anno  di  noftra  falute  1387. 

Richiefe  il  Senato  al  Pontefice  Urbano  VI.  che  foffe  elevato  al  Pa- 
triarcato Fra  Bartolorameo  Veneto  Generale  dell'Ordine  Agoftiniano^* 
.  ma  temendo  il  Pontefice ,  che  per  la  di  lui  mancanza  non  ne  rifentiflc 
r  Ordine  fteflb  gravi  danni,  deftinò  alla  Chiefa  di  Grado  un  altro  A- 
goftiniano  Fra  Pietro  Amelio  Francefe,  allora  Arcivefcovo  di  Taran- 
to,  che  pofcia  ottenne  nell'anno  ijpi»  dal  Pontefice  Bonifacio  IX* 
un'  indulgenza  a  favore  di  quelli ,  che  vificando  in  determinati  giorni 
la  Chiefa  di  San  Silveftro  le  fomminiflraflero  qualche  fuflidio  con  le 
loro  elemofine.  Morto  pofcia  il  Patriarca  Pietro  nell'  anno  1400.  gli 
fu  da  Bonifacio  Papa  IX.  deftinato  fucceflbre  Giovanni  Benedetti  dell* 
Ordine  de'  Predicatori  /  ma  avendo  egli  per  la  pietà  dell'  animo  fuo 
ricufato  di  foggettarfi  a  tal  pefo,  vi  fii  foftituito  Pietro  Cocco,  figlia 
di  Ncero  Cocco  Procurator  di  San  Marco ,  e  ricevette  poi  1*  invefti- 
tura  di  fua  dignità  nel  giorno  XVIL  di  Luglio  dell'  anno  1401. 

Giovanni  Delfino  di  nazion  Mantovano,  e  d' iftituto  Minorità  fedet- 
te  nel  Patriarcato  di  Grado  circa  1'  anno  1409.  e  con  permiffione  di 
Marco  Landò  Vefcovo  Caftellano  confacrò  nell'  anno  1422.  la  Chiefa 
di  San  Silveftro.  Avendo  pofcia  con  indirette  maniere  procurato  d'  ef- 
fcr  trasferito  alla  Chiefa  Patriarà^e  d'  Aquileja  ,  fu  per  fentenza  del 
Configlio  di  Dieci  relegato  per  tre^  anni  nel  diflretto  di  Padova .  Scri- 
ve il  Donefmondo  nella  fua  Storia  Ecclefiaftica  di  Mantova  ,  che  fof- 
fe per  decreto  di  Martin  V.  traslatato  al  titolo  di  Patriarca  di  Geru- 
salemme • 

Dopo  Giovanni  Delfino  ottenne  la  Sede  Patriarcale  di  Grado  nell* 
anno  1427.  Biaggio  Molino,  prima  Vefcovo  di  Pola,  e  poi  Arcive- 
fcovo  di  Zara,  il  quale  eflendo  flato  eletto  da  Eugenio  IV.  per  Pre- 
fetto della  Cancellaria  Apoftolica  , ,  procurò  con  lodevole  attenzione , 
che  fcflbro  rinovati  tutti  1  Diplomi  de'  privilegi  ,  e  prerogative  della 
Chiefa  Gradefe.  Dodici  anni  governò  anche  aflcnte  la  fua  Chiefa,  e  fu 
dopo  da  Eugenio  IV.  dichiarato  Patriarca  di  Gerufalemme  nell'  anno 
I43p,  lafciandp  il  luogo  a  Marco  Condulmiero ,  che  nell'  anno  1445- 
fii  preconizzato  Patriarca  d' Aleflandria. 

•  L'  ultimo  Patriarca  di   Grado  che  rifedcfle  PrejQTo  San  Silveftro  fa 
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Domenico  Mkhiel,  che  dal  citato  anno  1445-  fm  al  14$!.  ammini* 
ftrò  lodevolmente  la  Chiefa  di  Grado.  Dc^  la  di  lui  morce  unite  per 
decreto  di  Niccolò  Papa  V.  le  due  Chiefe  di  Grado,  e  di  Venezia  ia 
una  fola  Diocefe,  paffarono  alla  giurifdizione  del  Santo  Vefcovo  di  Ca- 
mello Lorenzo  Giuftinìano,  che  col  titolo  di  Patriarca  di  Venezia  ne 
afTunfe  il  governo  trafmeflb  poi  a'  di  lui  fucceflbri  •  Con  le  rendite  del* 
la  Chiefa  di  Grado  pafsò  ne'  Patriarchi  di  Venezia  anche  il  Palazzo  di 
refidenza  contiguo  a  San  Silveftro  ,  che  fu  pofcia  livellato  a'  Confra- 
telli della  Scuola  di  San  Rocco  nell'  anno  1480.  In  e0b  dun<]ue  rife* 
dette  per  qualche  tempo  quella  celebre  Confraternita  ,  /incbè  allettata 
dair  opportunità  di  un  più  ampio  e  comodo  fito  nella  Parrocchia  di 
San  Paataleone,  là  fi  trafpiantò  ,  avendo  però  lafciato  (  come  attefia 
il  Sanfovino  )  nella  Chiefa  di  San  Silveftro  luminoii  contraiTegtù  delr 
la  fua  divota  munificenza* 

CHIESA     DI    S.    MATTEO, 

DETTO  S.   MATTIO  DI   RIALTO,   PRETI. 

NEUe  mani  d'  Enrico  Dandolo  Patriarca  di  Grado  offiì  a  Dio  un 
fuo  terreno  pofto  ne'  confini  di  Rialto  Leonardo  Coronario  ^ 
acciocché  in  effo  ad  onor  dell'  Apoftolo  ed  Evangelifta  San  Matteo 
fofle  fabbricata  una  Chiefa  in  perpetua  foggezione  al  Patriarcato  Gra* 
defe .  Fu  fatta  la  pia  donazione  nel  mefe  di  Febbraro  dell'  anno  i  \S6» 
e  con  effa  non  folo  il  donatore  del  fondo,  ma  gli  abitanti  circonvici« 
ni  s'  obbligarono  all'  erezione  del  facro  edificio,  che  ben  tofto  compito 
divenne  loro  Parrocchiale  .  Ad  effa  poi  nell'  anno  1 166.  una  buona 
Matrona  per  nome  Sidiana  Sanudo  donò  un  pezzo  di  terreno  vicino 
ove  fabbricar  fi  poteffe  1'  abitazione  per  il  Piovano  della  Chiefa  nie* 
defima  .  Fuori  però  dell'  abitazione  non  avendo  i  Piovani  con  chc^ 
mantenerfi,  1'  unione  de'  Macella)  gli  ftabili  certi  determinati  proven- 
ti ;  onde  meritò  d'  ottenerne  il  jufpatronato  che  fu  loro  conceflb  da 
Eug^cnio  IV.  con  Bolla  de'  %%.  Maggio  i/^^ó.  con  facoltà  d'  elegger- 
ne in  avvenire  i  Piovani. 

Al  merito  della  dotazione  v'  aggiunfe  pofcia  1'  arte  luddetta  quello 
del  riftauro,  rinovando  in  gran  parte  la  Chiefa  nell'anno  \6i%*  e  rU 
parando  la  debolezza  della  Cappella  maggiore  ,  che  inclinava  a  rovi- 
na. Maggiore  però  era  il  bifogno  ,  e  più  imminente  il  pericob  nel 
pro^reffo  del  fecolo  XVIIL  Perlochè  Niccolò  Milefi  Piovano  di  dia 
nell  anno  17^5.  raccolte  elemofine  da*  fuoi  Parrocchiani  e  da  altre  pitt 
pcrfonc,  a  cui  egli  precedette  con  lodevole  cfempio^  rinovò  ndlo  fpa- 
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Zìo  di  pocU  mcfi  la  Chiefa  in  vaga  non  mcn  che  coniìftente  bruttu- 
ra, e  T  abbellì,  ed  arricchì  pofcia  con  ricche  fuppcUettili  ,  e  leggiadri 
ornamenti  • 

Celebravafi  la  confacrazione  della  vecchia  Chiefa  nel  giorno  primo 
d*  Agofto  ,  e  fìi  folennementc  confacrata  la  nuova  dal  Patriarca  Alvifc 
Fofcari  nel  giorno  XXIV.  di  Settembre  1743. 

CHIESA  DI  S.  GIO.  ELEMOSINARIO, 

DETTO  S.   ZUANE   DI   RIALTO,    PRETI. 

DE'  primi  principi  dell*  antichiffima  Chiefa  Parrocchiale  dedicata  in 
Rialto  al  nome  di  San  Giovanni  Elemofinario  Patriarca  d'  Alef. 
fandria  nulla  lappiamo.  La  piii  antica  memoria  rimaftaci,  ma  affai  po- 
fleriore  alla  fondazione  della  Chiefa,  è,  che  neir  anno  io7i#  fotto  il 
Principato  del  Doge  Domenico  Selvo  il  di  lei  Campanile  o  per  vec- 
chiezza ,  o  per  difgrazia  improvvifa mente  rovinò  a  terra  .  Il  primo 
Piovano ,  di  cui  fi  rilevi  il  nome  da'  documenti  ,  fu  Pietro  Gradcni- 
go,  che  neir  anno  1142.  fottofcriffe  al  decreto  della  proceffione  delle 
Marie,  e  nell'anno  1207.  Angelo  Barocci  mentre  reggeva  quefta  Par- 
rocchia fu  affunto  alta  Sede  Patriarcale  di  Grado.  Conferi  pofcia  nell* 
anno  13^1.  Bonifacio  Papa  IX.  il  pc^eflb  di  quefto  Piovanato  a  Cor- 
rado Carracdoli  Nobile  Napolitano ,  e  Suddiacono  Apoftolico  ,  pofcia 
Arcivefcovo  di  Nicofia,  e  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  che  lo  ritenne 
in  titolo  di  commenda,  avendovi  acconfentito  il  Senato  così  per  effer 
V  eletto  parente  del  fuddetto  Pontefice  ,  come  per  effer  egli  uomo  di 
iingolar  bontà  e  dottrina .  Dopo  la  di  lui  morte  ritornò  la  Chiefa  fot- 
to il  governo  de*  Piovani  refidenti  ,  finché  neir  anno  1440.  Eugenio 
Papa  IV.  volendo  iftituire  nella  Dioccfe  Caftellana  un  Coll^io  di  do- 
dici poveri  Chierici  con  due  maeftri  V  uno  di  Grammatica  ,  e  T  altro 
di  canto  ecclefiaftico  ,  per  mantenimento  d' elfi  affegnò  unitamente  ad 
altri  benefìci  anco  il  Piovanato  di  San  Giovanni  Elemofinario  di  Rial- 
to, perchè  le  di  lui  rendite  s' impiegaffero  a  vantaggio  del  nuovo  Col- 
1^10  ^  la  di  cui  iftituzione  fu-  pofcia  con  nuovo  Apoftolico  diplòma 
confermata  nell*  anno  1455.  dal  Pontefice  Callifto  III.  Riufcì  difpia- 
ccvole  a'  Parrocchiani  la  ftabilita  diftrazione  delle  rendite  della  lor 
Chiefa,  e  prefentarono  le  lor  doglianze  al  Magiftrato  detto  delle  Ra^ 
gion  Nove^  di  cui  era  antica  prerogativa  il  prefedere  alila  cura  e  go- 
verno della  Chiefa  medefima.  Volendo  dunque  il  Magiftrato  confcrvaé 
intatta  la  pubblica  giurifdizione  fopra  una  Chiefa  affai  riguardevole,  in 
cui  confervavafi  una  Reliquia  della  SS.  Croce,  ne  eleffe  con  foddisfa- 
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zione  de*  Parrocchiani  per  Piovano  Luigi  Zoja,  uòmo  d'  integrid  e  di 
merito,  alla  di  cui  elezione  s' oppofcro  tofto  i  Canonici  di  Caftello  in 
virtìi  de' diplomi  Apoftolici,  che  dal  Magiftrato  però  pretendevanfi  ma* 
lamente  ottenuti  ed  infuflifténti. 

Per  operare  però  con  maturità  in  una  controversa  refa  affai  grave, 
portaronu  il  Doge,  ed  il  Senato  nel  giorno  III.  di  Febhraro  dell'  an- 
no 1487.  unitamente  al  Legato  Apoftolico  a  far  la  vifita  della  Chic- 
fa,  nella  qual  Qccafione  il  Patriarca  Maffeo  Gerardi  eftratta  avendo  la 
Reliquia  della  SS.  Croce  dal  ripoftiglio  ,  ove  per  molti  anni  era  ftata 
chiuia ,  la  collocò  in  luogo  più  decente  ali*  adorazion  de'  fedeli  •  Moffi 
dunque  gli  animi  del  Senato  dal  proprio  decoro  ,  e  molto  più  da'  ri* 
fleffi  di  Religione,  ottennero  nell  anno  1488.  dal  Pontefice  Innocen- 
zo Vili,  che  fciolta  V  unione  ,  e  fuffeguente  conferma  decretate  dà* 
fiioi  antecefibri,  rimeffa  foffe  la  Chiefa  nel  fuo  primiero  ftato,  e  V  e« 
Jetto  Piovano  Luigi  Zoja  confermato  nella  fua  disnità  •  Ciò  efeguico 
da'  Copnmiflàrj  Apoftolici  in  ubbidienza  del  Pontìncio  diploma  emana*- 
Jiato  nel  giorno  XXIL  d'  Aprile  ,  i  Configlieri'  nel  giorno  XXVIII. 
di  Luglio  dello  fleflb  anno  eleffero  quattro  Procuratori  della  Chic&) 
i  quali  per  T  uffizio  a  lor  demandato  ftabilirono  le  certe  rendite  al 
•Piotano  con  iftromento,  che  fu  pofcia  dal  Doge  Agoftino  Barbar^ 
ibknnemente  approvato. 

Furono  pofcia  con  Bolla  del  Pontefice  Aleffandro  VI.  fegnata  nd 
giorno  IV.  Maggio  I4p^-  flabilite  le  regole  per  T  elezione  ed  iftico- 
zione  del  Piovano,  e  de'  Titolati,  e  per  k  proporzionata  divifione  del* 
le  rendite  fra  di  eÌE,  ammettendoli  alla  partecipazione  di  que'  privilc- 

fj  ed  efenzioni,  che  fon  godute  dalla  Bafilica  Ducal  di  San  Marco,  e 
al  Clero  d'  effa .  Succedette  pofcia  al  Piovano  ^oja  defunto  ncU'  an- 
JH)  }S0%.  Criftoforo  PerCcino  eletto  dal  Doge  Leonardo  Loredano,  for- 
to  il  di  cui  governo  nell*  anno  15 13.  accefofi  un  fatai  incendio  ndV 
Ifola  di  Rialto,  tutta  la  diftruffc,  abbruciatafi  effendo  in  eflà  anche  la 
Chiefa  di  San  Giovanni  .  Accorie  a  rialzarla  dalle  rovine  la  pietà  de* 
fedeli  ,  ed  effendofi  nella  fatalità  dell'  incendio  confufi  i  confini  della 
Parrocchia,  ne  inforfero  con  la  vicina  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Mat- 
teo gravi  controverfie ,  alle  quali  finalmente  fu  pollo  fine  dopo  rren- 
taotto  anni  d'  oftinato  litigio. 

Dopo  ciò  con  nuovo  Apoftolico  diploma  di  Papa  Paolo  III.  fcgna- 
to  nel  giorno  XVL  d'Ottobre  dell'  anno  154^.  fii  riconfermata  al  Do- 

fe  Francefco  Donato ,  ed  a'  di  lui  fucceffori  la  prerogativa  d'  cle^er  il 
Giovano ,  ed  i  Titolati  della  Chiefa  di  San  Giovanni  Elemofinario. 
Cóme  però  al  tempo  della  fondazion  della  Chiefa  erano  ftati  in  effa 
iftituiti  tre  titoli  presbiterali ,  i  quali  coli'  andar  del  tempo  eranfi  ri- 
dotti  a  due,  il  D^e  Francefco  Vcnier,  cónofcendo  che  le  rendite  dd 
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Coltolo  erstofi  aumentate  ^  reftitoì  a  decora  della  Chiefa  neir  anno 
1J54;  il ^ terzo  titolo  Presbiterale,  coficchè  il  Collegio  intero  de' Tito- 
lati  formafi  in  o^i  dal  Piovao(;^<ìda  tre  Preti ^  da  un  Diacono,  e  da 
un  Suddiacono  Titolati. 

E'  aflerzione  di  Fràncefco  Saiìfoviuo  nella  fua  Venezia  ,  che  quefta 
Chiefa  fia  fiata  fcbbricata  a  fpefe  delk  Famiglia  Trevifana,  e  che  per 
la  rinovazione  della  medefima  ne  abbia  formato  il  difegno  Antonio 
Scarpagnino  architetto.  Rifabbricata  la  Chiefa  fu  pofcia  confacrata  nel 
giorno  XXVIII.  di  Settembre  dell'  anno  1572.  da  Daniel  Vocazio 
^Vefcovo  Dalmazienfe. 

.    CHIESA  DI  S.  MARIA  GLX)RIOSA/ 

DE'  MINORI  CONVENTUALI  DETTI  I  ERARI. 

DOpo  la  felice  morte  del  Serafico  San  Fràncefco  y  che  nella  Città 
a  Affili  correndo  l'anno  di  Chrifto  izzó.  chiufe  tantamente  i 
fuoi  fiiomi,  alcuni  de' piii  fervorofi  feguaci  del  di  luì  iftituto  porta* 
ronfi  a  Venezia  per  ivi  fondar  qualche  domicilio  della  lor  Religione* 
Illufiri  furono  gli  efempi  di  fantità,  e  d'  un  intero  fpoglìo  d'  ogni  af« 
fetto  umano,  co' quali  fi  conciliarono  i  buoni  RelTgiofì  1'  affetto,  e  1* 
ammirazione  della  Città  ;  mentre  femore  occupati  nell'  orazione  ,  o  in 
altri  pii  eferciz),  vivevano  di  puro  pane  mendicato ,  è  «dormi vano  be« 
ce  fpefTo  all'  aperto  ne'  fottopòrtici  delle  Chie&  or  di  San  Silveftro, 
or  di  San  Lorenzo  /  finché  cominciarono,  ad  aver  notturno  alloggio 
nelle  cafe  dei  Divoti.  Perchè  dunque  uomini  di  converfazione  sì  &n- 
tfL  fermar  fi  potefTero  flabilmente  in  Venezia  a  beneficio  comune  del 
popolo,  fu  afl^au  loro  un'  antica  Abbazia,  intitolata  di  Santa  M^ 
fia.y  abitata  già  (  come  fcrive  il  Sanfovino  )  da^  Monaci  bianchi ,  e  fi* 
tttata  fra  le  rarro<xhie  di  San  Tommafo  Apoftolo  ,  e  di  Santo  Stefa- 
no  CònfefTore  •  Se  foffe  quefla .  Chiefa  abitata  da  Monaci  bianchi  fi  può 
ragionevolmente  dubitarne,  poiché  in  un  antico  pilaftro  ,  che  ancor  fi 
vede  alla  porta  della  SaaifHa,  vien  rapprefentato  il  Patriarca  San  Be« 
nedetto  in  nera  cocolla  •  Nello  fbbilire  però  1'  epoca  della  fondazione 
del  Monaflero.  Mariano  gli  autori,  mentre  il  Sanfovino  la  lega  a'  tem- 
pi del  Doge  Enrico  Dandolo^,  ed  il  .Wadingo  feguitaco  dal  Toffiniano 
ne  mettono  i  principj  ncU' anno  1225.  foÉto  il  principato  di  Giaco- 
mo  Tiepolo,  che  fu  affunto  al  Trono  Ducald  fotemcnte  nell'  anno  di 
Crifte  1229.  Seguendo  però  1'  autoritSi  più  accreditata  d*  Andrea  Dan- 
dolo, diremo,  effere  f!ato  il  nuovo  Monafliero  fondato  bensì  nell'  anno 
yui,  dd  Doge  Tiepolo^  cioè  di  Ctifto  iz^ó.  ma  petò  aver  avanti 
.    ,,  2  z  det- 
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detto  anno  avuto  i  Fcati  Minori  un  qualche  domicilio  in   Vcnétìzj 
poiché  da  un  Diploma  di  Gregorio  IX.  dato  in  Rieti  ci  vien  refo  no. 
tQy  av«r  qud  Pontefice  nell'  anno  t%^t.  rìmefle  al,  Miniftro  de*  Frati 
Minóri  di  Venezia,  ed  al  Priore  de'  Frati  Predicatori  alcune   contro* 
verfìe  del  Monaflero  di  San  Matteo  di    G>ftatiziaco  •   Egli  è  dunque 
verifimile,  che  circa  i  principj  del  Dogado  di  Giacomo  Tiepolo  arri- 
vaffero  gli  ottimi  Religiofi  a  Venezia ,  ove  vivendo  in  fomma  pover- 
tà ora  in  un  luogo  raccolti,  ora  neir  altro,  s*  acquiftarono  con  le  lo- 
ro virth  r  amor  univerfaie,  ed  ottennero  pofcia  1  antica  Chìefa,  e  T 
angufte   abitazioni  dell'  abbandonata   Abbazia  ,    ove  difpofèro   i   prin- 
cipi della  Magnifica  Chiefa,  e  del  dilatato  Convento,  eh'  ora  pofledo- 
no.  .  , 

Aggiunge  prova  a  tal  verità  un  documento ,  col  quale  Giovanni  Ba- 
doaro  nel P  anno  12^4.  donò  a  tutto  V  Ordine  de'  Frati  Minori  una 
fua  proprietà  di  Cala,  e  di  terra  pofta  in  Parrocchia  di  San  Tomma« 
fo,  e  die  confinava  da  un  lato  con  la  Chiefa,  e  colle  abitazioni  d^Ii 
ftcflì  Frati  Minori  *  » 

Redo  dunque  dilatato  il  Momdlero  coli'  accrèfcimento  del  fito  do^-. 
natogli ,  e  molto  piii  s'  accrebbe  con  var;  acquifli  fani  negli  anni  fuf* 
(èguenti,  due  de' quali  fiirono  (bbiliti.  negli  anni  I2SS«  ^  1255.  ^^ 
Dpge  Remerò  Zeno  per  il  Comune  di  Venezia  a  nome  de'  Frati  Mi* 
non  per  la  dilatazione  .del  loro  Monaftero. 

An(;lavanfi  firattanto  difponendo  T  opportune  cofe  per  la  fabbrica  d^ 
Upa  magnifica  Chiefa,  nelle  di  cui   ibndamcnta   pòie  la  prima  pietìa 

£ià  da  le  benedetta  Ottaviano  Cardinale  di  Santa  Maria  in  via  lata 
.^ato  Apoftolico  ,  imponendo  alla  nuova  Chiefa  il  titolo  di  Santa 
Maria  Gloriofa*  onde  con  efib  fi  diftingueflè  dall'  altre  molte  già  de- 
dicate in  Venezia  alla  gran  Madre  di  Dio  3*  ed  affegnando  per  felb 
Titolare  la  gloriola  Afiunzione  della  fteffa  Samifiima  Vei^ine. 

Contribuì  alla  foUéciti  erezione  del  sran  Tempio  non  folò  la  pietà 
di  molte  Cafe  Patrizie, ma  quella  anche  del  popolo  vie  più  eccitato^ 
dall'  Indulgenza^  concefla.  da  Niccolò  IV.  ineil'  anno  X28o.  a  chi  por- 
gefie  cariutivo  fuffidio  alFr  intraprefit  fitbbrica  .  il  piii  abbondante  Toc- 
corfo  però,  con  dui  avanzoffi  al  fuo  -compimento  la  Chiefa,  derivò  da 
un  dìo  legato  di  Marcò  figlÌ9  del  Doge  Pietro  Gradenigo,  il  qua/e  a« 
vendo  lafciato  una  deccnninata  quantità  di  fo%)  per  1*  erezione  d*  un 
Monafleroi,  in  cui  fbffcrò  «^iceniiti'  dodici  Frati  Minori ,  né  effendo 
quefta  ba(knce  alla  fpndazione  ,  fu  ella  con  permiffione  dei  Maggior 
Confi^io  a  richiefta  de*  Religiofi  aii^ata  ^  profeguimento  à&\  Tacro 
magnifico  edificio.  Cosi  nel  corfo  d'un  fecolo  fi  riduffe  a  tota!  perfe* 
zione  la  vaila  Chiefa,  di  cui  con  esborfo  riguardevole  di,  foldo  fi  refe 
benemerito  il  pio  Doge  Fnmcefco  Dandolo ,  e  fu  poC:ia  faknaómcnce 
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xoiifàcrata  ne?  giortao  XXVIL  S,  Miglio  deir  anno  1492^  da  Pic« 
tro  di  Trani  dcir  Ordine  de'  Minori  Vclcovo  Telefino. 
'  Il  campanile  altresì  con  nobiib  e  robufta  aithitectura  incominciato 
wcU'  anno  13^1  •  da  Tomniafo  Viaro  coli*  c^rfo  di  otto  mila  ducati 
4tL  pofda  da'  negozianti  Milanefi,  e  Modoiiefia  proprie  loro  fpefe  nell* 
.'«nno  i^p^.  interameme  compito. 

Alla  n^ieftà  deli'  altre  fabbriche  corrifpòilde  pure  la  Sacrillìa  ^  ed  il 
Santuario  in  eflh  di  Scelti  hisntà  cretto  /  óve  cottfervanfi  le  Relìquie, 
ornamenti  i  piìi  nobili  del  fontuofò  Tempio.  Di  queftc  però  la  piU 
<Ia  pr^arfi  è  una  goccia  del  preiìofo  Sangue  del  Noftro  Redentor 
Gesù  crifto  mèfcolati,  come  dicefi ,  coir  unguènto'  di  Salita  Maria 
Maddalena ,  che;  Mekhiore  TrevifànjO  Capitano  delle  Galere  Venete  w 
tenne  in  Coftantinópolì  ivU' anno  1479/  dalla  Chìefa  di  ^anta  Gri- 
Hina ,  dalla  quale  fbleva  (  come  '  attfeftài^onò  molti  )  nel  giorno  dei 
Giovedì  Santo  dall'  Imperadore  e  Patriarca  Ji  '  toftaminopoli  trafpori 
4arfr  air lùiperial  Bafilica  di  ^nta  Sofia,  ove  ftava  efpofta  totto  il 
Venerdì  Santo,  e  poi  reftituivafi  alla  fua Chiefa •  Nejl'  anno  poft:ia  fufle- 
^ente  1480.  avendola  edi  donata  a^  Frati  Minori,  fit  ella  con  folenne 
pocef&^ne  nel  sioma  KlX.^Ii  Mara^  trafportata  alla  k>ro  Chiefa  ,  ove 
annualmente  nella  Domcnicai  di  ^Pafliòne  ^'efpone  ad  un  numerofo  concor- 
(b  ditivoco  popolo,  cke  po^afi  a  venerarla  .Grati  a  tanto  dono  i  Reli» 
giofi  aflegnarono  al  benemetito  Nobìte  ed  a' pofteri  dello  ftdfo' una  delU 
chiavi,  fdtto  le  quali  fi  cuftodifce  il  vénéràbil  Teforo,  e^  altresì  una 
.lielle  Cappelle  di  Clàefa  dedicata  all^  Arcangelo  San  Michiéle  •  Pafsò 
poi  ia  detta  chiave  per  teftamento  d'*  Andrea  Trevifanò  ultimo  della  Li- 
nea del  donatore  in  poffefib  de*  Procuratóri  della  Bafilica  df  San  Mar- 
co. !■  '■     '       .       "  '     '       '-  -\  '  ■      •'    ' 

:  Dalla:  Città  di  Corone  nella  Moreà^  allorthè  fu  cfpug^ftata  da*  Tur- 
chi  nel  iècoio  XV.  capitarono  a:querta  Chiefa  per  dono  del  Generale 
de*  Conventuali  nelF  anno  1500.  tre  Reliquie,  cioè  un  frammento  del- 
la Colonna  ,  a  cui  fu  legato  nella  flagellai&iohé  Gesir'  Crifto  ;  un 
dito  di  San  Niccolò;  ed  un  piede  incorrotto  del  Profeta  San  Daniele, 
a  cmda  qualche  tempo  manca  il  dito  pollice  «  - 

Oltre  quefte  fi  cuflodifcono  nel  Santuario  Je  fcguenti  Reliquie: 
'    Una  panicdla  del  Legno  della  SS.  Croce. 
-    Una  parte  del  cranio  di  Sant*  Antonio  Abbate. 

Dcir  ofla  de*  Santi  Innocenti  Martiri  di  Betelemme  ;  di  San  Giaco- 
ino  Minore  Apoftolo;  di  Santo  Stefono  Protomartire  ;  di  Santa  Cate- 
rina  Vergine  e  Martire,  ed  una  porzione  della  cofta  di  S.  Bonaventu- 
ra  Cardinale  ,  ottenuta  in  Lione  di  Francia  da  Un  mercante  Todefoó 
neir  anno  150^.  e  da  hii  pofcia  donata  alla  Chiéfa  di  Santa  Maria 
Glonòfa. 
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oSd.  Notizie  Storiche  ^delle  Cbiefe^ 

Pue  tefiei  che  dìconfi  efler  delle  Compagne  dt  Sant*  Odbla  Vei^me 
e  Marcire: 

Una  mano  intera  ed  incorrrotta  del  Beato  Pacifico  Francefcano  »  il 
di  cui  corpo  ripofa  in  un  magnifico  Maufoleo  dorato  vicino  alla  poeta 
della  Sacriftia,  fabbricato  già  da  Scipione  Boo  Nobile  Veneto  ^  allor- 
ché circa  la  metà  del  fccolo  XIV.  prefedeva  alla  fabbrica  della  Cliie«> 
fa.  £'  opinione  di  MarcQ  Bàrbaro  nella  Aia. Cinologia  delle  Famiglie 
Nobili  Venere ,  che  quelto  fj^poliro  foffc  Aato;  eretto  per  rinchiudervi 
il  corpo  del  Beato  Francefco  Qiurini  Patriartrà  di  Grado:  ma  per  quan- 
to dinota  una  iqfcrizione  ivi  ampolla,  vi  ripofa  il  corpo  del  Beato  Fa- 
cifìdo  dell'  Ordine.de*  Minori,  ivi  depofto  nel  giorno  XXI.  di  Lugli<> 
deir  anno  1437*  K^'^PP^  ^^  Religiod  degni  di  fede  ,  che  lìdi'  anno 
1660.  fu  nelpiii  cheto  d'  una  notte  aperto  quello  fepolcro,  e  vi  ritto» 
varoBO  il  cadayero*  d'  un  uonv>  veftito  d'  abito  Francefcano  /a  /cui  e- 
xano  fiate  tronche  ambe  le  mani  •  Molti  furono  liell'  Ordine  Serafico  i 
Religiofi  di  ianta  vita  con  tal  nome  chiamati;  ma  ci  è  totalmente  i- 
gnoto  qual  d' effi  quivi  ripofi. 

Oltre  quefto  Venerabile  Corpo  furono  anco  depofti  in  quefta  Cine« 
fa  i  corpi  de'  Beati  Gentile  da  Matelica  Manire  Francefcano,  e  Fran* 
cefco  Qjiirìni  Patriarca  di  Grado,  i  quali  unitamente  fiirono  rìpofti  fulT 
akare  della  Cappella,  allor^i  detta  di  San  Girolamo  ^  oro^  eà  tkk  afiEb« 
gnata  alla  divozione  di  San  Francefco  di  Paola . 

Del  Beato  Gentile  feri  ve  in  compendio  la  vita  ne^  fiioi  annali  il 
Wadingo  all'anno  1340.  e  ci  riftrike  ,  che  il  Sant'uomo  moflb  da 
zelo  Apoftolico  fi  portò  a  diflfeminar  1'  Evangelio  in  Egitto  ,  «l  in 
Perfia^  ove,  confermando  il  Signore  la  di  lui  parola  con  manifeflì  oro- 
d'gj ,  vi  riufcì  con  tal  profitto  ,  che  oltre  dicci  mila  di  quc'  Barbari 
xicevetcero  con  la  Cattolica  Fede  il  &ncò  Battefimo  .  Condotto  poTcia 
in  Perfia  da  Marco  Comaro  \  che  ivi  portavafi  Amba&iator  .de'  Vene»» 
zianl  a  quel  Re,  prediflegli  in  una  fua  malattia  la  ricupera  della  (k- 
Iute,  le  difgrazie  diverfe,  eh'  erano  per  avvenirgli ,  ed  il  Principato^ 
a  cui  farebbe  inalzap  nella  fua  patria,  e  tutto  ; fuccedette  fecondo  il 
vaticinio  del  Santo  Mifiionario  .  Coronò  pofcia  1'  Apoftoliche  fùc  f^ 
tiche  con  la  corona  di  Martire,  trucidato  nella  Città  di  Turingia  dct 
la  Provincia  di  Babilonia  da'  Maomettarii  infieriti  .per  le  ftcqucnti  con- 
verfioni,  eh' esli  operava  in  molti  della  lor  fetta.  Ottenne  da'  Baiba- 
ri  a  forza  di  donativi  il  facro  corpo  Niccolò  Quirini ,  e  giunto  eoa 
cflb  in  Patria  ne  donò  il  capo  al  fopra  lodato  Marco  Comaro  ,  che 
coiifenatolo  appreflb  di  fé  per  alquanto  tempo,  la  donò  pofcia  a'  Fra- 
ti Minori,  a'  quali  pure  avea  confegnato  il  Quirini  tutta  il  rimanen* 
te  del  coqja  ,  acciocché  fi  depofitaffe  in  una.  nobil  Cappella  dalla  <ti 
lui  famiglia,-  e  da  quella  de'  Nobili  Bernardi  eretta  fotto  il  titolo  del 
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,    jE  Monsjkri  di  Venè^ta.  ^6$ 

Dottor  San  Girolamo,  il  di  cui. altare  eflendo  di  l^no  dorato  prcfe  la 
denominazione  di  San  Oirolamo  et  ùto  »  A  queflo  altare  dunque  ru  traf- 
portato  con  lunga  e  divota  proceffione  il  corpo  del  Martire.  Avven- 
fiCj  che  un  certo  uomo  mormorando  di  tanto    onore  facto  ,  diceva  e- 

J ili,  ad  un  defonto  d'  ofcura  fantità,  (enti  fui  fatto  la  pena  di  fua  mi« 
credenza ,  torcendofegli  orridamente  la  bocca  fino  a  toccare  ad  ambe  le 
parti  le  orecchie*  Conobbe  egli  tofto  il  Ilio  reato,  e  fatto  nell'  animo 
ilio  il  voto  di  portarli  a  venerar  con  umiltà  il  di  lui  fepolcro,  fu  an« 
che  nello  ttcffo  momento  al  primiero  flato  di  lùa  falute  reftituito .  Con 
^cri  miracoli  ancora  (  come  attefta  il  Wadingo  )  comprovò  Iddio  la 
fantità  del  fuo  Marcire,  e  Marco  Comaro  fatto  poi  Doge  ottenne  per 
di  lui  interceffione  due  figli  nell' età  fua  già  avanzata.  Nell'anno  pò- 
fcia  1^42.  avendo  per  il  patrocinio  del  Beato  ottenuta  da  Dio  una 
grazia  un  Frate  del  Convenco  per  nome  Fra  Marino  Cavalletti ,  '  col« 
locò  molte  delle  offa  del  Santo  '  Martire  in  due  ben  ornate  caffette^ 
che  furono  pofcìa  ripofle  né'  niccbj  del  Santuario  .  L'  altre  rimanenti 
parti  del  corpo  h  credibile  che  reftaflero  nell'  antico .  loro  fito  dell'  al« 
tare  di  San  Girolamo  dC  oroy  ore  fi  vede  una  gran  copia  d'  offa,  e  due 
teflcLOon  una  &he4à  di  recente  fcrìttura,  che  le  denota  tefte  delle  Com* 
pagne  di  Sane'  Orfola  ;  ma  confrontando  ciò  che  del  Beato  Gentile 
4umv?nienoi  che  del  Boato  Francèfcò  Qpirini  lafciamno  fcritto  gli  au« 
torì^  eri^'è  vertfimHe  ,  die  ai  due  Beati  uomini  appartengano  quelle 
^be  tmt  non  meno  che  1'  altre  moke  ofla  difpofle  ne'  varj  ripoftiglj 
<kl  fuddetto  Altare^ 

-  Fu  fèpolco  in  quello  Convento  nella  fepoltura  comune  de^  Frati 
il  Beato  Carifiìmo  da  Chioggia  ,  di  cui  fcrive  il  Wadingo  all'  anno 
igoS*  chefepolto  fupino  fu  pòi  ritrovato  genuflefTo;  D'  abro  fervo  di 
Dio  per  nome  Francefco  racconta  lo  fteffo- Wadingo  aU'anno  i^óp.* 
che  dopo  aver  ierviw  a  Dio  in  fomma  povertà  e  auftcrità  fin  ali  età 
avanzata  di  84-  anni ,  forprefo  nella  fua  Celia  da  un  incendio  ,  che 
confumò  quafi  tutto  il  Convento ,  né  potendo  fuggire  per  la  debolezza 
dell'  fed  e  per  le  molte  catene  ,  con  le  quali  macerava  il  fuo  corpo  5 
retto  aUa  difcreiione  delie  fiamimè,  tra  le  quaU  orando  refe  il  fuo  fpì- 
rito  a  Dio  ,  reflando  il  corpo  illefo  e  rifpettato  dal  fuoco  .  Onorò 
Iddio  i  di  lui  fimeraii  con  ^grazie  prodigiofc  ,  e  fii  fcpolto  onorevol-. 
mente  in  luogo  ora  a  noi  ignoto.  Per  1  danni  forfè  di  quefl'  incendio 
«ovafi  ora  1'  Archivio  tanto  fpogliato  di  documenti  ,  maffimamente 
fopra  i  corpi  di  que'  Beati,  che  fappiamo  ivi  effere  flati  depofti. 

Prima. però  che  il  Monaftero  dal  fopra  riferito  incendio  toffe  deva- 
fbto,  dilatavafi  a  tanta  ampiezza  ,  che  potè  nell'  anno  134^.  dar  ri- 
atto a  i5oa  Frati  ,  che  ivi  convennero  al  Capitolo  Generale  dell' 
Ordine. 
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^^4  Nofixf^  Sioricie  delle  Cbièje  ^ 

Fu  dunque  dopo  il  memo  vaco  incendio  deir  anno  ij^p.  linovatd 
j1  Convento^  alla  di  cui  riedificazione  impi^ofli  fomma  grande  di  foU 
do ,  nel  corfo  quafi  d'  un  intero  fecolo  >  mentre  fii  ridotto  a  perfezione 
folo  neir  anno  14^3.  come  ci  rapporta  ne*  fuoi  annali  il  Wadingo, 
acquiftando  pofcia  per  la  fua  magnificenza  fra  i  Conventi  deli'  Ordine 
il  nome  di  Cafa  Grande  »  Ridotto  a  compimentò  it  Conventa  fu  nuo» 
/vamente  decorato  con  la  convocazione  del  Capitolo  Generale  pcima 
neir  anno  J457<^  che  non  £1  poi  e(èguita  y  e  pofcia  nell'  anno  1469* 
in  cui  da  Francefco  della  Rovere  Generale  tlelf  Ordine  ,  e  Cardinale 
fii  ftabilito  che  il  Capitolo  Generale  delT  Ordine  feffe  convocato  a  Ve* 
nezia ,  deftinandovt  Vicario  per  prefedervi  a  Aio  nome  Giovanni  da 
Udine  Miniftro. della  Provbcia  Veneta  di  Sam*  Antonio  ^  ch'era  già 
fiato  per  le  rare  fue  qualità  raccomandato  nell^anno  14^$!^  dal  Sena* 
co  al  Cardinal  Be£&rbne  »  acciocché  deftinaco  fbfle  dal  Pontefice  al 
carico  di  Miniftro  Provinciale  per  la  correzioà  de'  Conventi  con  quell' 
ampia  autorità ,  che  già  ^ottenuta  avea  dal  Generale  per  la  riforma 
della  Cafa  Grande  di  Venezia  »  Convocato  dunque  il  Capitolo  neir 
anno  fuddetto  14^^.  fu  il  fopra  lodato  Giovanni  Vicario  nel  giorno 
XIX.  di  Maggio  affunto  al  Miniftero  Generale  di  tutto  V  Ordine  de' 
Minori  Conventuali» 

Quantunque  però  fin  da'  fuoi  principi  fdfle  ftaHò  dal  Serafico  fi»  V^ 
dre  r  Ordine  de"^  Minori  fondato  in  un'  altiffima  povtarcà,  cóntut{toQ2^ 
non  molto  dopo  cominciarono  i  divoti  fedéli  ad  afifegnar  perpetue  res-^ 
dite  a  fuffidio  delF  indigenze  de*  Religiofi  ;  e  Marco  Ziani  figlio  cW 
Dc^c  Pietro  ftabilì  nel  luo  teftamento  nelt  anno  i  z$j.  che  le  rendi- 
te d*  una  £ua  Cafa  prelfo  San  Geminiano  dovefleib  effcr  pérpcnafflciK 
te  impiegate  per  prevedere  di  tonache  i  Frati  Minori  y  die  ahitara- 
'  no    appreflo  Santa  Maria  • 

Ottennero  pofcia  i  Religiofi  di  quefto-  Convento  neir  anoo  I4J?'  '^ 
Monaftcro  di  S.  Giacomo  di  Palude  ,  allora  di  Monache  Ciftcràcnu, 
le  ouali  effendo  fiate  pofcia  trasferite  al  Monaftero  di  Santa  Marghcn* 
ta  di  Mazorbo  ,  prefe  a.  nome  di  fua  Religione  il  pòflS^iTo  del  luo^ 
neir  anno  14^$^.  Fra  Francefco  da  Rinrini  con  obbligo  di  rifarcirne  1^ 
Chiefa ,  e  eli  altri  cdificj  cadenti  ;.  ;  . 

Quelli,  che  con  jcertezza  fappiamo-  efifcre  fiati  da  quefti  CHioftitoa^ 
dotti  a  riempir  Sedi  Vefcovili  ibno  i  feguenti  tratri  dal  Wadii^* 

Pietra  Comara  neir  anno  1^67.  Vefcova  di  Corone  nel  Rc^^  ^ 
Morca  l' 

Marco  Viaro  ncir  arina  1447^  Arcivefcovo  dì  Trabifonda. 

Niccolò  Trevifano  nell*  anno  i4io«  Arcivefcovo  di  Tebe.  . 

Marco  Veneto,  che  eletta  Vefcovo  di  Ragufi,  prima  ^  e&r  ^^ 
crato  morì  ^  ' 
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Domenico  Benigni  Vcfcovo  di  Conad  nell*  Ungheria  • 

Giovanni  l4iciani  nell*  anno  ^^óp»  Vefcofo  Burguduenfe  tifel  baefe 
dcgrinFedeH. 

Caterino  Barbo  ^neirunno;  ij<po.  Vefcoyo  ^ella  Canea  « 

Francefco  d*  Andrea  Veneto  creato  Vefcovo  deir  Ifola  Zea  da  Marti- 
tino  V«  ^      ^ 

Giacomo  Vefcovo  dell'  Ifola  di  Tine . 

Giovanni  Quirini  neU'  anno  i3po.  Vefcovo  di  Gerapetra  in  Candia . 

Luc^  Milazzo  neir  anno  1434*  Vefcovo  di  Caorle  . 

PaoHoo  creato  da  Giovanni  XXII.  Vefcovo  di  Pozzuolo* 

Pietro  Martire  Rulca  Vefcovo  di  Caorle. 

Giufeppe  Maria  Boctarì^  prima  Miniftro  Generale  ^elf  Ordine ,  poi 
Vefcovo  di  Pela  in  Iftria. 

Pietro  Manoleffo  Vefcovo  di  Capodiftrìa» 

A, quelli  aggìui^nli  da  alta  fcritcori. 

Xiodpvico  de' M^iqi  Vefcovo  Arìenfe  in  Candia  nell'anno  tS^y* 
:  Bernardo  Quirini  nell'anno  I5JK>-  Vefcovo  di  Retttoalo. 
.  Orazio  Bellotti  nell'  anno  1580.  Vefcovo  di  Nona^ 

Angelo  de'  Gradi  nell'  anno  161S.  Vefcovo  di  Nona  • 

Domenico  Carli  nell'anno  i5SO«  Vefcovo  del  Zante. 

Giulio  Fioretti  nell'anno  iSpz*  Vefcovo  di  Cheronefb  in  Candia* 
.  Giovanni  Batitta  Bernardi  fucceffore  del  Fioretti  nello  ftcflb  Vefixxvado  • 

Rifedecte  nel  fecolo  XIV«  appreffo  i  Reliciofi  di  quello  Convento 
r  Uffizio  della  Sacra  Inquifizìone  ,  che  fu  fottenuto  da  Lodovico  Do^ 
nato,  pofcia  Generale  dell'  Ordine:,  e  da  Urbano  VL  creato  Cardinal 
le,  e  pofcia  anco  da  Fra  Felice  Peretti,chc  aiHimo  al  fupremo  Pontificato 
di  Santa  Chicfa  fi  chiamò  Sifto  V.  Anche  1'  altro  Pontefice  dello  ftef- 
fo  nome  ed  iftituto  Sifto  IV.  fece  nell'  anno  1440.  non  breve  dimo- 
r?  in  quefio  Convento,  ove  Lettore  infegnò  a'  fuoi  Frati  la  facra  Teo- 
logi.a,  ed  aveva  difpofto  di  ritornarvi  dopo  ,  depofta  la  carica  del  Ge^ 
*  neralato,  fenonchè  fii  dichiarato  in  tjuel  tempo  Canitnale  di  Santa  Chiefa  » 

Veggpnfi  eretti  in  qucfta  Chiefa  fomuofi'Matìlbki  alla  memoria  de* 
Dogi  Francefco  Fofcari  ,  Niccolò  Tron,  Francefco  Dandolo,  e  Giaco- 
mo Pcfaro/  come' pure  due  altri  minori  al  Doge  Giovanni  Gradcnigo 
nel  Capìtolo»  td  al  Dc^  Giacomo  Contarini  jkI  primo  Chioftro  del 
Monaftero .  .  • 

In  faccia  al  Monaftero  Inalzò  il  fuo  Ofpizio  la  Confraternita,  detta 
della  Pajpone ,  che  fondata  già  (  come  vien  detto  )  preflb  la  Cluefa  di 
San  Giuliano  ,  pofcia  quivi  fi  traduffe ,  ove  nell'anno  ISP3*  diftrutta 
la  fabbrica  da  un  incendio,  fii  pofcia  con  decoro  rinovata^  e  quantun- 
que  non  fia  annoverata  fra  le  Scuole  Grandi  della  Città,  tuttavia  per 
conceffione  del  Configlio  di  Dieci  gode  de'  lor  privilegj . 
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CHIESA  DI  S.  NICCOLO*  D&  FRARI, 

DETTA  DELLA  LATTUGA ,  ED  ANCHE  S.  NICCOLETTO 
DE*  FRARI.  REGOLARI  MINORI  CONVENTUALI. 

LAnguIva  oppreflb  da  lunga  e  perìcolofa  infermità  Niccolò  Lìon 
Procurator  di  San  Marco,  uomo  iiluftre  nella  Repubblica  ,  ma£i 
limamente  ^r  la  congiura  da  lui  fcoperca  di  Marino  Faliero  Doge , 
quando  fentiffi  con  anuetà  invogliato  di  raan&iar  lattughe  •  Ricercate 
quefte  inutilmente  in  ogni  luogo  ,  furono  finalmente  rinvenute  nelf 
orto  de*  Frati  Minori  di  Santa  M^ia  Gloriofa  *  onde  guftatele  T  infer- 
mo  fi  fentì  rinvigorire,  e  riebbe  ben  prefto  la  ma  falute.  Grato  a  Dio 
il.  buon  Senatore,  ibpra  i  confini  di  queir  orto,  da  cui  tratte  s'erano 
le  benefiche  lattughe  ,  erger  fece  una  Chidà  fotto  T  invocazion  del 
Santo  Vefcovo  Niccolò  ,  e  v'  aggiuofe  non  molto  dopo  fabbriche  fuf« 
ficienti  per  V  abitazione  di  pochi  Frati  ,  rimettendo  pofcia  tutto  nel!'  ^ 
anno  13^2. 'in  perpetuo  jufpatronato  de' Procuratori  d*  Ultra  .  Ncir 
anno  pofaa  IJ53.  eflendo  fiato  fpedito  dal  Senato  Ambafciatore  al 
Fontence  Innocenzo  VL  in  Avignone,  fiitto  nel  giorno  XIII.  di  Feb- 
braro  il  fuo  Teftamento ,  aflègnò  il  piccolo  Monaftero  da  fé  fiibbrì- 
cato  infieme  con  la  Chirfa  alla  Religion  de'  Minori ,  che  rìconofceva 
come  fuoi  benefattori  per  la  ricuperata  làlute. 

La  Chiefa  tutta  nel  fuo  intemo  coperta  di  pitture  fiimatiffime  fii 
confacrata  nel  giorno  XVII.  di  Settembre  dell'  anno  158Z.  da  Marco 
Medici  Vefcovo  di  Chiwgia. 

Vicine  a  quefta  Chieia  fiirono  fabbricate  due  piccole  Cap{)elie  *  T 
una  dedicata  al  Serafico  San  Francefco  ;  V  altra  alla  Beata  Vergine  iotm 
to  il  titolo  della  Pietà  ,  il  di  cui  Altare  primo  fi*a  tutti  della  Città 
di  Venezia  fa  decorato  da  Gr^cnio  XIIL  dell'  Indulgenza  Plenaria 
per  i  defimti. 

Per  un  incendio  fatalmente  eccitato  nell'  lamio  174?.  teftò  quella 
Monaftero  quafi  interamente  confumato  dàlie  fiamme ,  dalle  di  cui  nii« 
ne  andò  pofcia  in  afliu  conveniente  forma  rialzandofi. 
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CHIESA  DI   S-   GIACOMO 

DI    RIALTO,    PRETI. 

COn  fentimento  uniforme  aflerifcono  i  piti  antichi ,  ed  accreditati 
fra*  Cronologi  Veneti,  che  la  Chiefa  dedicata  ali*  Apoftolo  San 
Giacomo  Mì^iore  nell*  Ifola  di  Rialto, Hata  fiala  prima  tra  le  Chic- 
fc  erette  nella  nafcente  Città  di  Venezia.  Allorché  Attila  fieriffimo 
Re  degli  Uni  dopo  avere  fterminate  varie  cofpicue  Città  ,  e  defolatì 
valtif&mi  paefi,  entrato  in  Italia  minacciava  l'eccidio  a  quefta  Provin- 
cia,,  i  Padovani ,  e  gli  altri  popoli  della  Venezia  terreftrc  atterriti 
dall*  cfempio  delP  altrui  rovina  rìeoveraronfi  nelle  vicine  Lagune  dell* 
Adriatico ,  per  fondar  ivi  un  (icuro  domicilio  a  fé  fleffi ,  ed  alle  loro 
famìglie.  Tre  Confoli  di  Padova  (  così  fcrive  il  Dandolo  nella  fua 
Cronaca  ^  ivi  rifuggiatifi  con  sran  parte  del  loro  popolo  determina* 
rono  di  render^  abitabile  un'  Ilola  chiamata  Rivalto  ^  ed  in  efla  get« 
tarono  i  fondamenti  d'  una  nuova  Città  ,  e  ftabilirono  ,  che  chiunque 
perito  foife  nella  fabbrica  ,  o  efercizio  navale  ivi  goder  potefTe  ogni 
immunità.  Fra  gli  altri,  che  ivi  concorfero  per  fermarvi  il  lor  domi- 
cilio, vi  fu  un  Greco  di  nome  Eutinopo,  architetto  e  fabbricatore  di 
navi ,  nella  di  cui  cafa  accefo  efTendofi  un  giorno  improwifamente  ca« 
filale  incendio,  dilatoffi  a  confumare  in  breve  ora  ventiquattro  cafe,e 
già  minacciava  T  efterminio  alle  reftanti  fabbriche,  allorché  il  buon 
uomo  ricorrendo  coi  fuoi  Concittadini  all'  orazione  ,  promife  con  vo« 
to  a  Dio ,  ed  all'  Apoftolo  S.  Giacomo  d'  ivi  inalzargli  una  Chiefa  • 
Fatto  appena  il  voto  s'  eftinfe  mirabilmente  l' incendio ,  e  V  eretta  vo- 
tiva Chiefa  fu  poi  confacrata  da  quattro  Vefcovi  ,  da  Severiano  di 
Padova,  da  Ambrogio  d'  Aitino  ,  da  Giocondo  di  Trevigi  ,  e  da  E- 
ponc  d'  Opiter^io  ,  ora  detto  Uderxp  .•  dopodiché  ali*  amminiftrazione 
de*  Sacramenti  fu  in  effa  deftinato  Parroco  e  Cuftode  Felice  Sacerdote 
di  fede  incontaminata. 

Dal  giorno  felice  XXV.  di  Marzo  dell*  anno  421.  in  cui  dedicata 
fa  queffa  Chiefa^,  numera  la  Città  di  Venezia  T  età  fua,  giorno  di 
£iufto  augurio ,  nel  quale  avendo  voluto  Iddio  riguardare  T  umiltà  della 
Santiflìma  Vergine  per  efaltarla  alla  dignità  di  Madre  del  fuo  Unige- 
nito ,  volle  anche  che  in  umili  ed  aobandonati  luoghi  aveffe  i  fuoi 
principi  una  Repubblica  da  lui  deftinata  a  difefa  della  fua  Chiefa. 
Da  note  marginali  appofte  alla  Cronaca  del  Doge  Dandolo  rilevali  ef- 
fcre  ftata  in  nuova  forma  rifabbricata  la  Chiefa  di  San  Giacomo  di 
Rialto  dal  Doge  Domenico  Silvo,  che  anuniniftrò  la  Repubblica  dall' 
anno  ic7i.  fm  air  anno  1084. 
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Dopo  il  fopra  lodato  Felice  continuò  la  Chiefa  (otto  il  governo  de* 
Piovani,  de*  quali  però  fmarrita  fi  è  ogni  notizia  fin  all' anno  i^io. 
in  cui  Marino  Zane  Prior  della  Chiefa  di  San  Giacomo  (  così  fcnvefì 
nelle  Cronache  )  e  Canonico  Caftellano  leggefi  fra  gì'  iniqui  f^uaci 
di  Bajamonte  Tiepolo;  onde  fiigg^  colf  efilio  la  meritata  pena  del  tra- 
dimento. Trent'  anni  dopo  governò  quefta  Chiefa  Orfo  Delfino  nomi» 
nato  in  alcuni  documenti  dell'  anno  1340.  Rettore  della  Chielà  di  S^n 
Giacomo  di  Rialto,  dalla  quale  nelP  anno  1^47»  fii  trasferito  al  Ve* 
fcovado  primieramente  di  Capodiflria  ,  ed  indi  all'  Arcivefcovado  di 
Candia,  e  finalmente  al  Patnarcato  di  Grado. 

Frattanto  ef&ndo  fiate  nell'  Ifola  di  Rialto  fabbricate  nuove  Chie« 
fe,  andarono  <^fle  talmente  dilatando  la  giurifdizion  Parrocchiale  neU 
le  circonvicine  cafe,  che  l'antica  Chiefa  di  S.  Giacomo  già  unica  Par« 
vocchia  della  nafcente  Città  redo  totalmente  priva  di  cura  d*  anime  ^ 
ed  il  Retteure  di  effa  conferva  il  nome  di  Piovano  come  un  4ecocoio 
teAImonio  della  primitiva  grandezza  della  medefima. 

Fu  pofcìa  con  evidente  miracolo  prefervata  quefta  Chiefa  dall' orri« 
bile  incendio,  che  nell'anno  i^x^.  confìimò  tutta  l'intera  Ifoia  di 
Rialto  ;  imperocché  le  fiamme  toftochè  s*  accoflarooo  al  facro  edificio 
tef  roceffero  in  fé  medefime  ^  e  poco  dopo  s'  eftinfero  ,  non  volendo 
Iddio  che  reftadè  confumato  dal  fuoco  quel  facro  luogo ,  per  cui  eran 
leftati  dalle  fkmme  inviolati  i  primi  principj  della  Città.  Atteflò  la  ire- 
vita  del  mirabile  fucceflb  Leone  Papa  X.  m  un  fuo  diploma  fegnato 
del  giorno  XV.  Dicembre  1540.  nel  quale  concedendo  alcuni  privilegi 
alla  Chiefa  di  San  Giacomo ,  feri  ve,  che  quantunque  dalla  fona  dwm 
wrtnio  &"  irreparabitc  incendio  fbflè  fbta  cotìfumata  tutta  1'  Ifola  di 
Rialto  ,  contuttociò  la  Chiefa  di  San  Giacomo  circondata  alt  intorma 
dalle  fiamme  vkine  ,  an^j  pofla  in  me^o  delle  fiamme  fteffs  com  tm  he* 
/igne  miracolo  della  Divina  grafia  confervojfi  illefa  ,  ed  intatta  ^  il  ctc 
certamente  ejfer  può  una  chiara  teJHmonian^a  della  Providen^  di  Dio. 

Fu  pofcia  neir  anno  1531.  rìnovata  la  facciata,  ed  in  «pnldie  par« 
te  anche  1'  interiore  ftruttura  del  tempio  per  opera  di  Ns^l  R^i& 
filo  zelante  Piovano;  ma  non  effendo  ciò  flato  luflìdei»e  per  garanti- 
re la  Chiefa  molto  tempoi  da'  ptegiudizj  recati  dal  lungo  corlo  d^li 
anni,  la  pubblica  pietà  la  fece  in  più  confiftente  e  decoiofà  manient 
riedificare  da'  fondamenti  nelT  anno  fecolare  i^oa 

E  tradizione ,  che  il  Pontefice  Aleflkndro  III.  allorché  arrivò  ndT 
anfio  1177»  ^  Venezia  per  fermar  la  concordia  fra  la  Santa  Sede,  e  P 
Impeto,  decorafle  quefla  Chiefa  con  ampie  Indulgenze  per  nini  qoe* 
fedeli  die  annualmente  nel  giorno  del  Mercoledì  Santo  la  vificaflero* 
Pedochè  in  tal  giorno  fi  porta  ogni  anno  il  Doge  ,  ed  il  Senato  ad 
dcquiflare  quefb  dirimale  Teforo. 
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La  ftatua  del  Santo  ApdHolo  Titolare  polla  in  una  nicchia  nell' 
Altare  maggiore  è  fcultura  di  Aleflandro  Vittoria  ,  ed  il  fimulacro  cfi 
bronzo,  che  rapprefenca  Sant*  Antonio  Abbate  ad  altro  Altare  ,  dedi* 
cato  al  £  lui  nome,  è  opera  ben  formata  di  Girolamo  Campagna. 

CHIESA    DI   S.  GIOVANNI 
EVANGELISTA, 

SCUOLAGRANDE* 

FRa  gr  illulh-i  atteftati ,  che  diede  al  pubblico  di  fua  |>ietà  la  No* 
bit  Famiglia  Badoara  ,  mio  fu  T  erezione  della  Chiefa  dedicata 
air  Apoftolo  ed  Evangelifta  San  Giovanni  da  lei  fondataa  nell'  anno 
^o.  Contiguo  pofcia  a  ^efta  Chiefa  vi  aggiun(è  Marco  Badoaro  nel 
iecolo  XII L  un  Ofpitale  ,  iftituendovi  un  Priore,  la  di  cui  elezione 
fiiffe  in  perpetuo  julpatronato  4k!  fuoi  difcendenti  •  Libehi  dunque  ef« 
fèndo  ne'  Nobili  BiKloari  la  facoltà  di  elegger  il  Priore ,  qualche  volta 
vi  deftinarono  uomini  d' eftrapea  famiglia  ,  come  fii  Rogerio  Cotteli, 
che  poi  in  grata  riconofcenza  lafciò  air  Ofpitale  fiefTo  alcuni  beni  da 
lui  poflèduti  nel  territorio  di  Padova.  Dopo  la  morte  di  Rogerio  fii 
chiamato  dalla  Famìglia  al  Priorato  Geremia  Badoaro,  la  elezione  del 
quale  impugnata  da  Niccolò  Morofini  Vefcovo  di  Caftello ,  che  la  pre- 
tendeva come  diritto  di  fua  dignità  ,  fu  con  (bienne  giudizio  di  An« 
drea  Patriarca  di  Grado  nel  giorno  XL  di  Dicembre  dell*  anno  i}37* 


quali  Renìero  Pri(»e  nell*  anno  14.72.  ottenne  da  Sifto   Papa    IV.  nel 


ricever 
gli  altri  Ecclefiaftici  Sacramenti  anche  nel  tempo  Paf- 
quale  da  un  Sacerdote,  che  uffizi  affé  nella  lor  Chiefa. 

Fu  pofcia  il  Priorato,  il  quale  era  perpetuo,  per  concordi  voti  del- 
la Famiglia  ridotto  nell'anno  1582.  al  folo  termine  d'un  biennio. 
Frattanto  per  conceffione  della  Famiglia,  che  godeva  il  jufpadronatOj 
pofe  la  faa  lede  appreflb  quefta  Chiefa  la  pia  ,  e  celebre  Confratemi- 
ca,  iftituita  fin  dall'  anno  12^1.  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  Sant'  A- 
pollinarc  .  Da  quefto  luogo  forfè  men  adattato  agli  èfercizj  di  lor^ 
pietìk  fi  trasferirono  i  Confiratelii  con    facoltà    ottenutane  da'  Nobili 
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Badoerìi  e  da  Rogerìo  Cortefi,  allora  Priore  dell'  Ofpitale»  alla  Chie« 
ià  di  San  Giovacni  Evangelica  nell'  anno  1307.  Concefle  pofcia  Geiv- 
jnia  Badoaro  Priore  nell*  anno  1^40.  una  porztfMoe  de'  luoghi  dell'  Of« 
pitale  ad  ufo  di  inalzarvi  un  ofpizio  adattato  alle  ridazioni  de'  Con- 
fratelli,  il  quale  mentre  fi  va  magnificamente  inalzando,  morto  Gere« 
mia  Priore  ,  il  di  lui  fiKceflbre  Giacomo  Badoaro  di  confcnfe  unani« 
me  di  tutta  la  Famiglia  confermò  le  convenzioni  già  ftabilite  ,  e  pofir 
la  Scuola  in  perfetto  pofleflb  de'  luoghi  ad  efla  accordau  •  Eretto  dun- 
que nell'anno  1344"  1' ofpizio  nella  parte  fuperiore  dell'  Ofpitale,  fii 
nfervau  la  parte  inferiore  per  Y  abitazione  delle  donne  y  che  in  nume- 
ro di  dodici  fecondo  la  difpofizione  del  fondatore  ivi  erano  raccolte/ 
nu  quella  unione  di  diveiii  iftiturì  riufcendo  incomoda  e  molefta  ad 
ambedue,  fu  con  nuova  omvenzione  ftabilito,  che  anche  le  danze  fog- 
^ette  all'  ofpizio  fi  cedeflero  in  beneficio  e  dominio  della  Scuola,  e  d* 
cflà  poi  fofle  debito  1'  eriger  in  altro  contiguo  fito,  e  tener  confervato 
r  Ofpitale  per  le  dodici  povere  femine. 

Ottenuto  dunque  il  poèeflb  dell'  intera  fiibbrica ,  ove  era  1'  Ofpizioy 
deftinarono  i  Confi^telli  ergere  nel  luogo  inferiore  d'  eflb  un  Altare  pec 
Ja  celebrazion  delle  Meflè/  ma  eflendofi  a  ciò  cornea  pr^iudizial  no« 
vita  oppofto  Lodovico  Badoaro  a  quel  tempo  Priore ,  tradotta  la  con- 
troverua  al  Giudizio  di  Maffeo  Gerardi ,  Patriarca  di  Venezia ,  fii  eoa 
di  lui  fentenza  nel  giorno  XXXL  di  Marzo  dell'  anno  14^3*  fbbilì» 
to,  che  folo  nella  parte  fuperior  dell'  Ofpizio  celebrar  &  doveffero  i 
Divini  Uffizj. 

Mentre  dunque  nel  Iw^  del  loro  Ofpizio  andavanfi  con  efempiar 
pietà  impiegando  in  divoti  efercizj  i  Confratelli,  credette  il  loto  zelo 
di  dover  oltre  la  fanuficazione  p'opria  attender  anco  a'  vants^gi  deU* 
anime  altrui  .  Perlochè  cominciarono  ne'  giorni  fcftivi  ad  iftruir  ne* 
mifterj  e  precetti  di  noftra  Religione  i  fanciulli  poveri  della  Cina,  a/iet- 
tandoli con  piccioli  donativi  a  lafciar  l'ozio,  ed  i  divertimenti  per 
concorrer  ove  foflèro  ammaefirati  ne'  rudimenti  di  noftra  Fede ,  dal  che 
ebbe  origine  il  tanto  vantaggiofo  iftituto  della  Dottrina  Criftiana  infi> 
gnata  caritatevolmente  in  tante  Parrocchie,  della  Città . 

Ammirando  dunque  il  fervore ,  ed  il  zelo  di  queft'  uomini  dìvoci 
Filippo  Mafferio  ,  Cavaliere  e  Gran  Cancelliere  del  Regno  di  Gpro, 
volle  effer  aggregato  al  loro  numero ,  ed  offri  a  decoro  della  Scuola  o- 
na  infigne  porzione  del  Legno  della  SS.  Croce  ,  a  lui  pervenuta  per 
difpofizione  del  Santo  Patriarca  di  Coftantinopoli  Pietro  Tommafo 
Carmelitano,  il  quale  in  Cipro  forprcfo  dall'  eftrema  fua  malattia  la. 
fciò  il  Mafferio  Conuniffario  dell'  eftrema  fua  volontà ,  e  raccomando- 

f[li  con  fervore  di  confervar,  e  collocar  onorevolmente  1'  adorabil  Re* 
iquia. 
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Intervenne  alla  funzione  di  tal  offerta  Lodovico  Dona»)  dell'  Ordi- 
ne de'  Minori  Conventuali ,  allora  Inquifitor  Generale  contro   T  Ereti- 
ca pravità,  e  poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa  ,   per  di  cui  ordine  fu  k 
donazione  r^illrata,  e  ridotta  in  pubblico  documento,  di  cui  quefti  fo- 
.  SK>  i  fcnfi .  bì  nome  di  Crijìo  %4men .  Noi  Fra  Lodovico  d^  Minori  Mae^ 
ftro  in  S.  ^Teologia  &  Im^ifitorc  contri  F  €reti$a  pravità  per  4a  Sede  tA 
^ptfiolica  Deputato.  %^P  onorevole  e  diletto  fir  %Ahdrea    Pendramin  ^   e  a 
tutti  Fratelli  &  fcolari  prefenti^  &  futuri  della  /cola  del  diletto  di  Crim 
fio  difiepoh  tApoJìolo  &  Evangelifta  Giovanni ,   po/ia    apprejfo  la  Chiefa 
,di  effo  in  Venezia^  falute*  Operando  voi  già  da  tanto  tew^  opere  pie ^  è 

conveniente  che  baibiate  anco  a  godep  un  così  pretrofo  dono^ t.;. 

.iliadi  è  che  a  perpetua  memoria  per  il  tener  delle*  prefènti  s  indica^  e 
\Ji  fa' noie  j  come  nm  anno  13^5^.  addì  23.  Decembre  ideila  Chiefa  fuddeé^ 
ta  di  San  Giovanni  il  JNoòit  Uomo  <^  infìgne  Mifper  Filippo  di  Maffsfi 
*Cavalier\  Ó*  Cancellier  del  Regno  di  Gerufalem^  e  di  Cipro  di  man  prém 
pria  fpogliato  di  pallio ,  del  capo  nudo ,  Ó"  ingenoccbiato  ,  cantata  prima 
'la  Mefa^  fece  donartene  a  effe  fer  %4hdrea  Guardian  predetto  accettante 
^  nome  tt  effa  vejftra  Fraternità  e  Scola  if  una  buona  particola  del  Lem 
*gno (della.  SS.  Croce ^  fopra  la  quale  il  Redentor  del  Mondo  ha  patito*^  t 
j^/aaihunque  *  //  fuo  grado  e  meriti  richiedeffero  fede  a*  fuoi  detti  ,  nondime* 
tno  fopra  i  Santi  EvangelJ  nelle  mani  nqflre  ha  giurato  indubitatamente  y 
&  fermamente  creder^  quello  che  offeriva  effer  del  legno  medefimo^  fepf^ 
-il  quale  in  Croce  patì  Gésìf  jCriJh  Signor  noflro ,  ed  efpofe  il  modo  ^  con 
cui  queflo  teforo  è  a  lui  pervenuto  • 

•Éjfindqfi  fparfa  per  la  Siria  fa  fama  della  guerra  nwffa  nèlF  anno  13^0. 
^^  Crsftiani  a*  Saraceni  ^  vennero  alla  prefen^a  del  Legato  %Apofiolico  Fra 
Pietro  Tommafo  Patriarca  di  Conftantinopoli  certi  Reltgioji  ,  de*  quali  it 
piìi  vecchio  e  venerabile  diffe ,  che  dubitando  egli  neW  occafion  delia  guer* 
stty  che  J!  perdeffe  ,  o  capitaffe  in  mano  degP  infedeli  una  pretiofa  gioja 
del  Legno  della  Santiffima  Croce  già  da  fuoi  preceffori  nelV  occafion  fune* 
fta  della  prefa  /li  Cerufaleme  piamente  tolta  ,  e  nafcof amente  confervata^ 
però  effendo  effa  a  lui  per  fucceffion  pervenuta  la  arrecava  in  dono  ad  ef» 
Jb  come  il  maggiore  fra  li  Fedeli  di  Crifìo  .  Né  di  tal  dono  pretefe  0 
volle  il  buon  vecchio  ricompenfa  alcuna  0  donativo  j  anziché  come  aveffe 
lungamente  viffiito  per  collocar  in  ficure  mani  così  pretiofo  depofito  ,  tofio* 
€be  lo  depofe  nelle  mani  del  Patriarca  raccoltofi  in  fé  medefimo  pafsh  a 
miglior  vita  .  Ridotto  pofcia  a  morte  anche  il  Santo  Patriarca  donò  al 
fredetto  Cavalier  e  Cancelliere  che  aveva  già  eletto  per  fuo  Commiffario^ 
la  medefima  Croce  affettuofamente  raccomandandogliela. 

Però  non  effendovi  intervenuto  in  tal  cafo  oggetto  alcuno  di  temperai 
guadagno^  e  tutte  le  perfone  offendo  dC  ottima  vita ,  e  riguardevoli  per  la 
dignità  e  fantità  de'  coftumiy  perciò  ogrl  uno  deve  piamente  ^  &  indubita^ 

fa* 
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^amenu  Mthr^  Che  apprejfò  di  vei  /ia  veratnente  tii/hJita  una  forvjon  del 
Legno  della  fahétifera  Croce  del  Signore .  Sottòfcrigero  pojcia  al  documoma 
faPto  mila  fianca  dell'  Inquifitor  fteffo  nel  giorno  l.  di  Febbraro  deW  am* 
jtò  1370.  li  Piovani  di  $an  Tommafo  ,  e  Santa  Maria  Mater  Domini 
xon  altri  qui         "        '  '^         ^         ^ 

fiimomanze 

«(fendo  ftaci  per  T  invocazion  del  di  lei  a)uto 
Ica  dal  pericob  d*  imminente  naufragio,  ed  altri  guariti  da  .inlaDai>iIi 
malattie.  Fra  i  prodigj  che  aumencarDno  ia  certezza,  e  la  veneraxi<»ne 
di  quefto  adorabil  depoGto  ,  due  fono  fingolarmente  da  eflèr  narrati , 
comecché  efli  eccitarono  la  ]uetà  del  Configlio  di  Dieci  ad  aucemioBne 
con  pubblico  Decreto  la  verità  del  fatto ,  ed  a  comandarne  annua  io* 
Jenne  memoria  •  L'  uno  hx  forche  andata  proceffionalmcnte  la  Scuola 
di  San  Giovanni  fecondo  T  ufo  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo ,  nel  ix  lui 
giorno  feftlvo  ,  la  Croce  di  crìft^lio  >  in  cui  contenevafi  il  facro  Lc« 
^no,  fcofla  indifcrecamente  dalla  calca  della  gente ,  cadde  dal  Ponte  di 
San  Lorenzo  nel  Canale ,  non  però  imniergen(k>vifi  ^  ma  contra  la.  na«^ 
lura  del  grave  fuo  pefo  reftando  diritta  a  gala  dell^  acqua.  A  tal  prò* 
digio  commofli  molti  anche  de'  fratelli  della  Scuola  gettarono  a  nuota 
.per  riaverla^  ma  ella  ritiroffi  mirabilmente  dalle  mani  di  tutti ,  fiachè 
eflendofi  anche  il  Guardiana  della  Scuola  Andrea  Vendramin  lanciato 
neir  acqua,  la  Croce  ftefla  fegli  approffimò^  e  laiciofll  ricupepure  dal» 
le  di  lui  mani .  Fu  allora  ordinato ,,  che  in  memoria  del  coq)icao  mi«^ 
racolo  dovefle  la  Scuola  portarfi  proceffionalmente  alla  Chtefa  di  San 
Lorenzo  nella  folennità  nel  Corpo  di  Crifto;  ma  pofcia  pochi  anni  do» 
pò  fu  reftituita^  com'era  prima,  la  vifita  al  giorno  fedivo  dei  Marti» 
Te  San  Lorenzo» 

Fu  quella  meraviglia  un  premio  della  divozióne  ;  ma  V  altra  mo» 
ftrofli  un  caftigo  dell*  empiete .  Viveva  fra*  Confratelli  della  Scuola,  im 
uomo  di  collumi  fcorrecti,  e  di  pubblico  libertinaggio  ^  il  quale  invi« 
tato  da  altro  Confratello  fuo  amico ,  e  defiderolo  di  fuo  ravvedimento 
ad  accompagnare  la  Croce  ,  allorché  (  fecondo  T  ufo  di  que*  tempi  ) 
poruvafi  alle  fepolture  de*  Confratelli ,  giacché  doveva  efla  un  giorno 
onorare  anche  i  di  lui  funerali^  empiamente  rifpofe,  né  voglio*  io  s£^ 
compagnarla  ^  né  mi  curo  eh'  ella  venga  ad  accompagnarmi ..  Paflato 
alquanto  tempo  morì  T  uomo  perverfo ,  ed  eflendofi  portata  la  Scuola 
alla  lugubre  funzione  di  fua  fepoltura,  allorché  arriva  al  ponte  di  Sai^ 
Leone-  (  detto  San  Lio  )  di  lui  Parrocchia  ^  la  Santiflima  Croce  fi  refe 
tanto  pefante  che  non  vi  fu  forza  umana  ^  che  valefTe  a  farla  inoltra* 
re.  Mentre  ftavano  tutti  attoniti  e  confiiH  a  tal  cafo^  il  buon  amico, 
il  quale  trovavafì  allora  nell*  accompagnamento  ^  ricordacofi  dell*  empie 
parole  j^fiertc  già  da  coftui,  fece  conofcerc  la  vera  cagione  di  tal  re* 
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mWnta  •  Simc^  dtmaue  la  venerabìl  Croce  dati*  dccomiwgMttQim) ,  fii 
wtfcia  ftabilito,  che  cUa.  noo  doveffc  portare  in  puW>K«  fe  eon  nelle 
lolennicà  maggie^!  »  A  ccmcinuaca  memoria  di  tal  fatto ,  ed  a  durevok 
ammacftraracnto  degl'  irriverenti  ,,  f^  anche  con  Pecreto  del  ConfigUo 
di  Dicci ,  emanato  nel  ^ornp  li.  di  Mag^ip  dell'  anqo  1474.  ftabiK» 
che  la  Scuola  di  San  Giovanjil  debba  ogni  anno  ponac£  a^la  Cbiefa  di 
San  Leone  con  quella  ftefla  folennità,  con  cui  viiita  la  Chiefa  di  Saa 
litorenzo ,  in  memoria  dell'  altro  già  defcritto  miracolo  • 

Oltre  quefto  ineftimabil  Teforo  confervanfi  pure  onorevolmente  ift 
^ueft^cuol^  altre  infigni  Reliquie^  che  fono 

Una  Spina  della  Corona^.dsLpoAro  Redentore;  ed 

Un  frammento  della  Colonna ,  a  tui  fu  flagellato  • 

Una  gamba  di  San  Martino ,  di  cui  però  è  inceno  »  fé  ita  del  mi« 
racolofo  Santo  Vefcovo  di  Tours ,  o  d'  altro  Santo  del  medefimo  no* 
me.  Per  decreto  del  Configlio  di  Dieci  fegnato  del  giorno  Vili,  di 
Novembre  dell'  anno  1441.  è  tenuu  la  Scuola  di  San  Giovanni  por» 
tar  folennemente  la  detta  Reliquia  alU  Chiefa  Farrocchiale  di  Sto 
Martino  nella  fefta  del  fuo  Titolare,  ed  indi  dopo  recit:at!e  alcune  di»* 
voce  preci  riportarla  al  fuo  Ofpiziq. 

Le  facre  Tede  delle  Sante  Maurina,  ed  Angelina  Martiri. 

Un  dente  di  San  Luca  Evangelifta. 

Nella  Chiefa  poi  confervafi  il  Corpo  di  S;ui  Valentino  Martire  trat* 
O  dalle  Catacombe  di  Ronv^  • 

CHIESA    DI    &     ROCCO, 

SCUOLAGRANDE. 

Dopoché  nel  Concilio  Generale  di  Coftanza  coavocato  ndl'  ama 
14I4*  fìi  con  fediva  pompa  apptoyatia  la  yétterazione  del  glorio* 
fb  San  Rocco  )  e  la  di  lui  intercefltone  riconofciuta  efficace  preffa  Dia 
contra  ì  pericoli  del  morbo  cootagiofo  ^  molte  Città  dell'  Italia  con 
pubbliche  dimoftrazioni  di  religiofo  ol&quio  {>rocurarono  di  mtritarfi 
u  di  lui  patrocinio,  erìgendogli  Altari  ,  ed  iftìtuendo  Confraternite, 
che'  promoveffero  il  di  lui  culto  •  Una  di  quelle  fu  fondata  in  Vene»' 
7»  nella  Chie£i  Parrocchiale  di  San  Giuliano  ,  ove  racbnatefi  alcune 
divote  perìbne  ereflero  con  Ikenxa  ottenuta  nel  giorno  X.  di  Giiigaa 
dell'  anno  1478.  dal  Cònfiatio  di  Dieci ,  una  fcuola  di  divozione  fotta» 
il  titolo  di  San  Rocco,  alhi  quale  potevano  allora  eflOnr  afcrìtte  perfoib 
ne  di  qualunque  feflb,  e  condizione. 
Da  sa  tetui  prìncipe  ebbe  orìgine  T  illuft»  Scuola,  di  Saa  Rocco^t 
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che  anxKHTàt^ta  pofcia  fra  le  Grandi  della  Città ,  divenne  per  la  ma^ 
gnifìcenza  delle  fue  fabbriche  ,  per  la  ricchezza  de'  fuoi   addobbi  ,    per 
la  rarità  delle  fìie  pitture ,  e  foprattutto  per  la  preziofità  delle  fue  Re- 
liquie ,  uno  de'  principali  ornamenti  della  Città  di  Venezia  •    Fondata 
dunque  la  Scuola  crebbe  in  pochi  giorni  a  tal   numero  ,  che  impetiò 
dal  Configlio  di  Dieci  nel  giorno  XXX.  di  Novembre  dello  fteflb  an« 
3)o  facoltà  di   poter  porcarfi   coli'  accompagnamento  di    cento    Fratel- 
li fotco  r  adorabile  infegna  del  Crocififfo  alle  fue  xlivozioni  ,   ed  alle 
fepokure  de'  confratelli  coli'  abito  fuo  proprio,  e  con  le  difcipline,  in 
tal  guifa  però,  che  reftando  i  Fratelli  col  volto  fcoperto,  que  foli  po- 
teffero  coprirfi  la  feccia  col  cappuccio,  che  nudi  gli  omeri  flagellavano 
fi  a  fangue  per  mitigar  lo  fdegno   Divino    irritato  da'  peccati  del  po- 
polo; e  così  reftò  la  Scuola  dichiarata  del   numero  delle  difeiplinarie  y 
che  ora  fi  chiamano  Scuole  Grandi. 

/Mentre  dunque  con  eièrciz)  così  efemplari  di  Criftiana  penitenza  fi 
conciliava  quefta  pia  adunanza  l'amore,  e  l'ammirazione  della  Città , 
un'' altra  Confraternita,  die  fotto  il  titolo  di  San  Rocco  era  fiata  pre- 
cedentemente fondata  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Gloriofa,  detta  de 
Frati y  ricercò,  ed  ottenne  d'  unirfi,  e  formar  un  fol  corpo  con  quella 
ifiituita  nella  Chiefa  di  San  Giuliano,  a  cui  concefle  nell'anno  1480. 
il  Configlio  di  Dieci  licenza  di  poter  transferirfi ,  ed  unirfi  con  quella 
€h^  era  ai  Frati  Minori  ^  e  ne  confermò  pofcia  nell'  anno  fufieguente  le 
proprie  coftituzioni  •  Per  quattr'  anni  in  circa  fletterò  i  divoti  Con- 
fratelli  nella  Chiefa  de'  Frati  Minori  y  d'  onde  pofcia   per  ^raviffime 

-caufe  fifolfcro  di  partirfi/  e  quantunque  aveflero  già  cominaato  ad  i- 
vm««i^««m«»  .««..  1^»^  ..ru.  ...«^  r^L:^r.      ^._.  ^^^ ^  ^^it'  ^^^^   .  .0^     n 


"calzare  per  loro  ufo  una  Chiefa  , 


>ure  ottennero  nell'  anno  1485.  fà« 
:     J>  ^-. :i      •!    r.LL  • ^ 


colta  dal  Patriarca  Maffeo  Gcrardi  d'  atterrare  il  già  fabbricato  per 
coftruire  in  luogo  pih  opportuno  altro  facro  edificio  alla  neceflità  delle 
loro  adunanze ,  e  molto  piìi  per  collocarvi  il  facro  corpo  del  protettor 
loro  San  "Rocco  j  che  in  que' giorni  era  flato  condotto  a  Venezia.  Ar- 
^fa  quefta  licenza  del  Prelato,  accolfe  il  Configlio  di  Died  le  fuppli«» 
«he  de'  Confratelli,  e  permeflb  loro  il  trasferirà  ove  lor  foffe  a  gra^ 
do,-conceffe  pure  il  poter  accrefcer  il  numero  dei  cento  flabiliti  Fra- 
telli con  altri  cento,  a  condizione  però,  che  non  foflero  prima  {pre- 
gati ad  alcuna  delle  quattro  Scuole,  dette  de^  Battuti  ,  o  fian  Difd/f/A 
fktnti.  i    .   . 

Frattanto  cfaeandavafi  operando  per  il  trafporto  del  luogo,  fa  pre- 
miata da  Dio  la  divozione  de'  pii  Confi^telli  col  piU  deuderabile  de' 
tcfori,  cioè  coli' acquifto  del  venerabile  corpo  del  Titolare,  e  Protet- 
tor loro  San  Rocco  in  tal  maniera  ottenuto.    - 

Nel  mefe  d'  Agoflo  1484.  un  Monaco  Camaldolefe  di  nome  Mau- 
ra ritròvandofi^per  calunnie  rinferrato  in  una  delle  carceri  di  Venezia, 
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^  obbligò  tom  Stato  ài  portarli  à  vifitare  il  corpo  di  San  Rocco  ,  che 
Jitrovavafi  im  una  Città  detta  Ugbitrd  del  dijlretto  Mikmefe  j  Imga  al* 
locz  Péjfeduto  dal  Covae  Pietro  dal  Verme.  Liberato  adunque  per  divina 

Sraxia  dalla  fua  prigione  ,  portoffi  toflo  alla  piccola  Ghiefa  di  San 
Locco ,  allora  conticua  alla  Chiefa  de'  Frati  Minori ,  per  render  grazie 
di  fua  liberazione  al  Santo»  Vide  ivi  fortunatamente  il  Guardiano  del« 
la  Scuola  Tommafo  Alberti,  efighificò^  d*  aver  determinato  di  por. 
tarfi  a  vifitare  il  corpo  del  Santa,  che  ricava  nel  Caftelo  ^  Ugbiera . 
MoSo  da  interior  impeto  il  Guardiano, ammò. il  Monaco  a  rapir  hirtiva» 
mente  il  Sacro  cwpo;  perlochè  parti|ofi  nel  giorno  XII.  d*  Ottobre  da 
Venezia,  ed  arrivato  nel  XX.  fufleguénte  ad  Ughiera ,  portoffi  a  diri£« 
tura  ad  un  Ofpitale,  chiamato  di  San  Recco  ,  preflb  cui  era  un  Ora» 
torio  ,  nel  di  cui  Altare  fotto  forte  cuftodia  di  due  porte,  e  di  una 
ben  chiufa  cafla  ripofavà  il  .Corpo  di  San  Rocco ,  e  ne  confervavatio 
gelofamente  le  chiavi  quattro  di verfe  perfone  •  Difperato  dunque  delL^ 
jmprefa  il  buon  Monaco  fehza  aver  potuto  né  meno  confblarfi  .con  là 
veduta  del  facro  depolito,  rìtornò  a  Venezia  •  Ivi  riveduto  dal  Guar« 
diano,  e  rimproverato  di  fua  pufillanimità  determinqfii  ad  un  nuovo 
viaggio  per  efeguire  Tidcaco  progetto,  e  confiderando  che  quantunque 
chimo  fotto  fortiffimi  ripari  era.  però  il  facro  corpo  £c9za  perfonali 
coftodie  ,  vie  piii  ànimom  all'imprefa.  Giunfe  dunque  in  Ugmera  per 
la  feconda  volta  nel  giorno  24.  di  Febbraro  del  fufl^uente  anno  1485* 
ed  ivi  férmatofi  due  giorni  finalmente  in  :una  notte  ,.  che  piìi  gli  par« 
ve  opportuna,  falita  oietaàiente  una  fineftnr,  caloffi  in  Chiefa,  e  nelL* 
ore  più  avanzate,  quando  tutti  erano  nel  piii  forte  del  ripofo,  fchiu« 
fa  con  grimaldello  la  prima  portella  di  legno ,  ed  indi  fchiodaca  con 
tenaglia  la  iecpoda  di  ferro,  rapì:  la  cafia^e  per  una  ^rta  da  lui  con 
fialfa  chiave  aperta  k*  eftrafllb  di  Chiefa  •  Tradottala  pofcia  ad  un  luo^^ 

r  ritirato  e  riraoto,  ne  cavò  il  capo,  e  V  altre  facre  oflà  ,  a  riferva 
due  ,  che  lafciò  ivi  nella  fte{&  caffa  invòlte-  in  alcuni  fti^i  di  ^ 
no;  dopo  di  che  riportata  la  traffa  a  fuo  luogo  ,  e  riadattate  alla  mó- 
filio  che  potè  le  ponelle,  che  la*  cuftodivano,  chiofa  anche  la  noràa  , 
li  partì  ,  ritirandofi  -in  luogo  nafcofo  e  rimoto  ,  finché  full'  alba  del 
giorno  fi  différiafrero  le. porte  del  Caftello .:  Ripofte  pofcia  in  un  &cco 
involte. fra  panni  lini  le  facre  Reliquie  e  con  efie.ttapaffata  la  Lom* 
bardia  ritornoffi  allegro  a  Venezia  ,  ove  gjiuato  refe  tofto  partecipe  di 
fua  venuta  il  Guardiano  fuori  di  fé  per  il  giubilo  ,  collocate  prima 
come  in  depofito  le  venerabili  Reliquie  nella  Chiefa  di  San  Geminia* 
no  (  come  ci  attefta  il  Sabellico  nel  libro  IL  de  fttu  Urbis  )  corfe  a 
dame  notizia  al  Patriarca  Maffeo  Gerardi. 

^  Prima  però  di  permettere,  che  efpofte  foflcro  alla  pubblica  vénefa* 

ùone  volle  il  pruocntc  Prelato,  che  foffe   formato  rigorofo  proccflo, 
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onde  rifultafle  Ja  verità  dall'  afièrzione  de'  giurati  teftiflira)  ^  che  ^ 
venerato  aveano  in  Ugheria  il  Corpo  del  Santo  ^  e  concorda  .dopofe- 
jo,  riconofcer  cfli  nelle  facr'  offa  tiafportate  a  Venezia  i  contralugo^ 
jtucti  già  in  effo  notaci  ,  e  maffime  nell'  offo  della  gamba ,  e  dei  fe« 
more  una  nera  macchia,  contraflegno  del  morbo  pemlenziale  ,  da  cui 
era  ftato  afflitto  il  Santo  vivendo* 

Ne  diede  pofcia  conto  con  fua  lettera  il  Prelato  medefimo  al  Con^ 
i^Iio  di  Dieci ,  notificandogli:  che  per  collocar  degnamente  il  Santo 
Corpo  permeffo  aveva  ài  Guardiano  della  Scuoia  1  abbattere  Y  inco- 
minciata Chiefà  non  ancor  coniacrata ,  per  edificarne  altra  in  luogo 
XTcduto  a  dò  piU  opportuno  • 

Nello  fteffo  anno  deir  ottenuta  licenza  li  trasferì  la  Scuola  in  uà 
luc^o  fpaziofb,  dove  eretta  era  un'  antica  Chrefa  ad  ouor  di  Santm 
Suianna  nella  ]?arrocchia  di  San  Samqele  ^  ed  ivi  acquiftate  prima,  t 
pofcia  atterrate  molte  cafetoc^. alcune  delle  quali  (ervivano  ad  ufo  la- 
tzms  di  lupanare  y  deftinarono  d^  inalzar  la  nuova  magnifica  Chieià  , 
ottenuto  avendo  dalla  pubblica  pietà ,  che  nelle  vicine  abitazioni  di- 
morar più  non  poteffero  meretrici» 

Ma  perchè  la  Divina  Providenza  deftinato  aveva,  che  quel  (ito  già 
da  tante  impurità  contaminato  fi  confacraffe  convertendolo  in  abita* 
«ipne  di  puriffirae  Vergini,  fece  che  i  direttori  della  Scuola  mutato 
configlio  cedeflèro  il  luogo  con  le  incominciate  fabbriche  per  un  Mo« 
Bdflero  ,  che  ivi.  fotto  il  titolo  de^  Santi  Rocco  e  Marcherica  dovcz 
iftituitfì.,.c  penfaflero  di  portarfi  a  fermar  lor  dimora  ncTl'  antico  Pa- 
lazzo de*  Patriarchi  di  Grado  preffo  la  Chiefa  di  San  Silveftro  già  ot- 
tenutx>  a  Livello  perpemo. dal  mentovato  Patriarca  Gerardi. 

Là  dunaue  con  pompofa  fblennità  di  tutte  le  Scuole ,  che  proceffio- 
nalmente  1  accompagnarono^  fu  portato  il  Cbrpo  del  Santo  dalla  Ciuc- 
ia di  San  .Geminiano  ,  e  fontuoiamente  adattata  a  £:>rma  ctì  Cappei/a 
una  porzione  del  Palazzo  fteffo^  fii  in  effa  con  decoro  rialto. 

Ivi  aveano  ftabilito  di  perpetuamente  ferraarfi  i  divoti  Confratelli 
fianchi  omai  di  tartc  ,  e  tì  difpeodiofe  mutazioni  /  ma  promoffi.  a- 
wndo  il  Piovano  di  San  Silveftro  contro  la  Confi^temita  molefti  li- 
tigj^  credettero  di  dover  ricomprar  la  Ioto  quiete  abbandonando  il 
luogo  benché  rifarcito ,  e  refi>  adorno  xon  gravi  difpcnd; ,  e  ritornarfi 
Rir  antica  dazione  nella  Parrocchia  di  San  Pantaieone,ove  aveano  mol- 
ti anni  prima  intraprela  la  fabbrica  di  una  nuova  Chiefa,  che  tanto 
piii  rendevafi  lor  neceflaria  dopo  il  fortunato  acquifto  del  Samo  Corpo» 
:  loEipetrarono  dunque  con  nuova  fupplica  nell  anno  1489.  permiflìo- 
ne  dal  Configlio  di  Dieci  di  reftituirfi  al  primo  loro  luogo  appreffo  i 
Frati  Minori^  ed  ivi  far  riflorare  la  Chiefa  fotto  il  titolo  di  San  Rocco 
già  ne^  procedenti  tempi  abbauuta  approvando  Ve  eonven^ni  tra  H  Guatm 
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diano  €  faoi  compagni  daW  una^  &  i  Procuratori  di?  Frati  Minori  daW 
altra  parto  già  Jìabilite. 

Con  tal  Fervore  s'  adoperarono  i  dJvotì  uómtai  per  T  erezione  dàla 
nuova  Chiefa,  che  ridotta  in  i)ochi  mefi  a  flato  di  poterli  ufHziare  • 
con  nuova  pompofiflima  folennità  di  traslazione  ,  a  cui  intervennero 
per  pubblico  affenfo  nel  n^efe  di  Marzo  dell'  anno  1490.  T  altre  quat* 
tro  Scolo  di  Battuti  ^  levarono  dal  Palazzo  di  San  Silveftro  il  corpo 
del  ior  protettore  San  Rocco ,  ed  onorevolmente  nella  nuova  Chiefa  lo 
collocarono,  la  quale  fu  ^i . conlècrata  da  Domenico  Alerio  Vefcovo 
ili  Chifamo  nel  giorno  primo  di  Gennaro  dell'  anno  1508. 
.  Quantunque  però  i  divini  Ufficj ,  e  le  piìi  folenni  funzioni  fi  celc- 
braffero  nella  nuova  Chiefa ,  contuttociò  le  radunanze  de*  Confratelli 
Jcguivano  a  convocarli  nel  Palazzo  Patriarcale;  il  che  riufcendo  trop- 
po d'  incomodo  ,  fii  deliberaro  di  comprar  dal  Capitolo  della  Chiefa 
di  San  Pantaleone,  che  le  poffedeva,  una  fornace^  e  tre  piccale  cafe 
contigue  alla  nuova  Chiefa ,  per  poter  fui  loro  fondo  inalzar  un  Of« 
pizio  alla  convocazione  deV Confratelli  pia  comodo  ed  adattato  .  Sca* 
bilito  dunque  il  prezzo  di  mille  ducati  d'oro,  fu  il  contratto  con  au- 
torità Apoftolica  da'  delegati  Commiffarj  a  tal  effetto  dal  Cardinal 
Penitenziere  eletti  approvato  come  utile) e  confermato  nel  giorno  Vili, 
ili  Agofto  dell'  anno  \^\6. 

In  effo  (ito  dunque  fi  difpofero  i  ppncipj  d'  un  Ofpizio  ,  che  fotto 
Ja  direzione  di  Giulio  Padre  ,  e  Sdnso  Figlio  Lombardi  sVinalzò  con 
tal  ^niiagni licenza  ,  che  ridotto  col  divin  ajuto  a  perfezione  non  cede 
in  maeftà  a  ninna  delle  fabbriche  piU  fontuofe  di  Venezia. 

Non  eguale  però  né  in  decoro  né  in  confidenza  fii  la  Ilruttura  del- 
la Chiefa  inalzata  in  riftrettezze  di  tempo  ,  che  però  fin  da'  principi 
jdel  fecolo  XVIIL  dando  manifefti  fqgni  di  C^a  debolezza  eccittò  T 
attenzione  dei  Direttori  della  Scuola  ^  pipnfidverne  la  rinovazione , 
'principiata  pofcia  nell'  anno  172$.  e  ridótta  n$il  corfo  di  qualche  an- 
no a  perfezione  riedificata  in  pìU  adoma  e  maeOofa  maniera. 

Riconofce  la  Città  dì  Venezia  dall'  interceffione  di  Maria  Vergine 
Sàntiflima  ,  e  dalla  protezione  di  San  Rococò  l'elfere  fiata  dalla  cle- 
menza del  divin  Redentore  liberata  dalla  fierìffima  pefte  ,  che  l'  afflif- 
fe  nell'anno  ijyd.  Pcrloché  decretò^  il  Senato  di  doverfi  ogni  anno 
con  pompa  feftiva  nella  folennità  del  Saiifo  vifitare  dal  Prencipe,  e 
dallo  fteffo  Senato  il  venerabile  di  lui  corpo  »  che  in  un'  arca  di  fcel- 
.ti  marmi  ripofa  full'  Altare  maggiore  dtJJU  fua  Clùefa  ^  iyi  nell*  anno 
1520.  onorevolmente  collocato. 


B  b  b    2  SE- 


Digitized  by  LjOOQIC 


380 

SESTIERO  DI  S.  CROCE^ 

CHIESA  DI    SANTA   CROCE 

MONACHE     FRANCESCANE. 

j  A'  Cittadini  dell*  antica  Provincia  di  Venezia,  rìcovc^ 
rati  per  timore  de'  Longobardi  nelle  Lagune  della  Ve- 
nezia marittima,  fu  fabbricata  in  un'  Ifola,  detta  Lm^ 
prio^  la  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Croce,  la  di  coi 
fondazione  riferita  dal -Dandolo,   viene  altresà  ramme- 
morata dal  Sabellicò  ,    che   ne   rifonde  il    merito  nell' 
ìltuftre  Famiglia  Badoara  benemerita   per  V  iftìtuzionc 
di  tanti  luoghi  facri  .    Una  coftante  tradizione  ci  accerta  ,   che  quefta 
Chiefa  fìa  (lata  onorata   con   la    confacràzione   ecclefiaftica ,    e    con  la 
giuri fdizione  Parrocchiale  da  Obelalto  Marino  primo  Vcfcovo    d'  Oli- 
•volo,  e  fu  tenuta  in  tanto  pregio   da'  Veneziani ,  che   nella  diviiiooe 
della  Citta  fatta  in  Seftieri,  ne  denominarono  uno  dal  nome  di  quefta 
Chfefa  :  S-eftiero  di  Santa  Croce . 

Trafcorfi  pofcia  alcuni  fecoli  dalla  fondazione  di  q^efta  Chiefa ,  fa 
ef&  nel'Fanno  iiop.  da  Badoaro  ,  Vicario  allora  di  San  Leone,  da 
Pietro  Badoaro  di  lui  Fratello,  che  ne  craho  i  Padroni ,  donata  alfa 
Congregazione  Cluniacenfe  dell'  Ordine  di  San  Benedetto*,  celebre  allo- 
ra per  famità  ,  ed  efetoplarità  d'  offervanza ,  acciocché  a  canta  d*  eflk 
foflc  per  abitazione  de*  Reli^iofi  eretto  un  Monaftero  .  Ad  mitsaiont 
poi  de^  benefici  FrateMif  «  òffetfero  doni  ^  e  rendite  alla  nuova  iftfcuita 
'Comunità  nlelri  Fedeli,  e  dagli  antichi  documenti  fi  rileva  eflere  ftave 
airoggettatè  air  obbedienza  di  cjuefto  Monaftero  fei  Chiefc  fregiate  del 
tìtolo  di  Priorato,  quali  erano  San  Gregorio  di  Capodiftria,  San  Mar« 
tino  di  Sommtocòlle,  Saftt'  Andrea  di-  Tonbello,  Santa  Marina  di  Ma- 
nigo,  i- Santi  Abdon  e  Sennen  di  Trevigiana,  e  Santi  Giacomo  e  Bar- 
tolomraeo  di  Gnefj)fgnanàV;  de*  quali  folo  queft"  ultimo  reftò  in  domi* 
3iio  delle  Monache  Fràntèfcane  ora  abitatrici  del  Monaftero. 

Per  oltre  d«e  fecoli  laf  Congi^egaiioft  Cluniacenfe  pofledette  quefto 
Monaftcfto  ,  nql  qua!  frattèmpo  raffreddato  effendofi  1'  antica  £&rv€XC 
della  difciplina  Monaftica ,  s' andarono  quegli  fcorretti  Religiofi  talmenve 
conciliando  V  av  verfione  unì  vertale  del  popolo  ,  che  credettero  opportuno  a  lo- 
ro falvezza  il  fottrarfi  da  que'  Chioftri  circa  la  metà  del  fecole  X  LV. 
Abbandonato  dunque  da'  Monaci  il  Sacro  luogo,  perchè  la  Chieià  non 
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reftaflè  defraudata  dair  efercizìo  del  Divin  Ctdto,  il  GoU^io  Capitolare 
de*  Preti  Titolati,  il  quale  amminillrava  Ja  cura  dell' anime  anche  al 
tempo  della  refìdenza  de'  Cluniacenfi ,  afllinfe  in  fé  ftefib  V  intera  anuni- 
.niftrazione  della  Chiefa  già  per  di  lui  attenzione  da' fondamenti  rinovata» 
e  confacrata  pofcia  nel  giorno  XXVIII.  di  Settembre  deirannp  1342. 

Dopo  la  partenza  de'  Monaci  fu  il  Priorato  dal  Pontefice  Urban<> 
VI.  ridotto  a  Commenda  ,  e  con  tal  titolo  conceflb  nell'  anno  1378. 
a  Guglielmo  Novellato  Cardinal  di  Sant'Angelo,  a  cui  fuccelTe  Fran- 
cefco  Carboni  Ciftercienfe  ^  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Sufanna  • 
Nell'anno  1405.  ottenne  il  Priorato  Pietro  Annibaldi  Cardinale  di 
San  Sifto  y  fotto  il  di  cui  governo  nell'  anno  1408.  minò  improvvifa* 
mente  la  Cappella  madore  ,  e  fii  in  tal  occafione  nella  Menfa  dell' 
Aitate  ritrovata  una  notabile  porzione  del  Legno  della  SS.  Croce  mu- 
nita d!  antichiflìmo  fidilo  • 

Xadde  pofcia  il  Priorato  in  potere  di  Niccolò  Trevifano  Vefcovo 
jdi  Nona  neir  anno  142^.  e  dopo  efTo  1'  ottenne  Domenico  Michele 
Patriarca  di  Grado,  che  con  1'  autorità  Apoftolica  a  lui  concefla  erede 
nella  Chiefa  di  Santa  Croce  un  Vicariato  perpetuo  •  Morto  pofcia  il 
.Patriarca  Domenico  Michele  fu  conferito  il  Priorato  ad  Eugenio  Mem« 
mo  Canonico  Regolare  Lateranenfe  nel  Monaftero  di  Santa  Maria  del- 
la Carità,  il  quale  per  impulfo  dell'animo  ft^o  Religiofo  pofe  ogni 
Audio,  acciocché  accanto  alla  Chiefa  di  Santa  Croce  fofle  eretto  uà 
Mooafiero  per  abitazione  di  Suore  del  Serafico  iftituto. 

Inalzarono  dunque  col  di  lui  aflènfo  alcuni  divoti  uomini  circa  T 
.anno  14^0.  alcune  riftrette  danze  dietro  la  Cappella  maggiore  ad  ufo 
di  povere  Eremite  ,  ed  in  effe  introdotte  vi  furono  alcune  donne  del 
.teixo  ordine  de'  Minori,  acciocché  quivi  feparate  da  qualunque  pratica 
jàà  .fecolo  ferviffeco  in  auftcra  folitudine  a  Dio  ,  vivendo  di  pure  ele- 
mofine.  Furono  le  prime  abitatrici  del  luogo  Sofia  Veneziana  ,  donna 
per  virtù,  e  per  mortificazione  già  refa  illuftre,  ed  Agnefe  Ungara  di 
ki  compagna ,  dalia  riputazione  ed  efemplarità  delle  quali  eccitate  fu« 
tono  dcune  ottime  Vergini ,  anche  di  fangue  Patrizio  ,  ad  aflbcciarfi 
ndl'aiuio  1470.  alla  nafcente  Comunità,  Per  iftruire  però  quefta  com- 
pagnia di  fervorofe  donne .  negli  efercizj  della  vita  Regolare ,  e  negli 
auJteri  doveri  dell'  iftituto  Serafico  ,  furono  tratte  da*  Chioftri  di  San 
Benardino  di  Padova  Lodovica  Marcello,  e  da  quelli  di  Santa  Chiara 
di  Mutano  Bernardina  Regia,  Lucia  Benedetti,  Elena  Bembo,  Sufan- 
sa  Guie  ,  le  tre  prime  delle  quali  T  una  dopo  1'  altra  furono  iftituitc 
Abbadeflfe  nel  nuovo  Monaftero,  che  per  loro  opera  fii  ridotto  a  pro- 
fe0àre  la  regola  del  fecondo  Ordine,  detto  di  Santa  Chiara ^  quantun* 
oue  ne'  fuoi  principj  introdotto  vi  foffe  il  men  fevero  iftituto  del  terz* 
Ordine  di  Saa  Franccfco. 
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Sìtivò  circa  quefti  tempi  in  Vcne^ia  il  Cardinal  Pietro  Riario  Ni» 
potè  e  Legato  del  Pontefice  Siilo  IV.  il  quale  con  T  autorità  di  fiia 
carica  confermò  tutte  le  donazioni  &tte  alla  Fondatrice  Sofia  dal  Prio- 
re Ei^enio  Memmo,  e  foppreflb  in  que'  Chiofhi  r  Ordine  Cluniacen*. 
fe^  aUegnò  il  Priorato  fteflb  con  la  Chiefa  y  e  cc^li  uniti  edificj  dopo 
la  morte  del  Priore  in  domicilio  delle  Monache  y  iftituendo  la  (opra 
lodata  Sofia  per  prima  Abbadefla  del  nimva  Monaftero  ,  che  doleva 
imìcolarfi  di. San  Francefco  dalla  Croce  .  Riufci  troppo  grave  il  pelo 
del  governo  alla  folitaria  Donna  ,  afllie&tta  alla  quiete  delle  contane 
plazioni  •  Perlochè  ritiratafi  neir  anno  1475.  e  dalla  dignità  ^  e  dal 
luogo  fi  rinchiufe  infieme  con  la  fiia  antica  compagna  A^nefe  in  un 
angolo  deir  atrio  della  Chiefa  Parrocchiale  diS.  Niccolò,  ed  ivi  rectufa  fina 
felicemente  la  fiia  vita  udranno  1490.  e  <f  elTa  ne  &  menzione  co* 
me  d'  una  Donna  dotata  dello  fpirito  di  profezia  il  Sabellico  nel  fuo 
libro  del  fito  della  Città» 

Confermò  poi  il  Pontefice  Sifto  IV.  neir  anno  1477.  ^^^^  ^  privi* 
l^j  concefli  al  Monaftero  dal  Cardinale  Legato  ,  e  con  diploma  A» 
poftolico  comandò  al  Vicario  de*  Minori  Ottervanti  della  Provincia  di 
Sant*  Antonio,  che  afTumer  dovefie  la  direzione  delle  Monache  di  San» 
ta  Croce  di  Venezia;  dal  che  ricirandofi  per  defiderio  dt  quiete  il  Vi* 
cario  ,  fu  pofcia  da  nuovo  e  rifoluto  comando  Pontificio  coftretto  a 
fogKttarfi  al  pefo» 

Quantunque  però  per  decreto  del  Cardinal'  Legato ,  e  per  autorità 
Pontificia  doveflero  le  fiibbriche  tutte  dopo  la  morte  del  Priore  cederfi 
ad  ufo  delle  Monache  j^  contuttociò  occupate  allora  da*  Preti  infervicn» 
ti  alla  Chiefa  continuavano  in  lor  potere*  Perlochè  Lucia  Benedetti 
Abbadeffa  neir  anno  1485.  vedendo  accrefciuto  il  ninnerò  delle  Suore,. 
impetrò  dalla  previdenza  Apoftolica  del  Pontefice  Innoceiao  VIII^  cb^ 
a  refpiro  delle  riftrettezze,,  nelle  quali  abitavano  le  fue  Rdigiole,  fbil 
fero  loro  rilafciate  le  reftantt  fabbriche  del  Priorato.  Nuov^  decoro  al 
Monaftero  aggiunfe  pofcia  con  fuo  diploma  fegn»to  nell*  anno  1493» 
il  Pontefice  Aleflandro  VL  concedendo  alle  Monache  la  prerogativa. 
di  prefentare  il  Vicario,  che  amminiftrafle  la.  cura  dell'  anime,  ed  af* 
fegnando  loro  la  cuftodia  de'  beni  della  Chiefa. 

Intepiditofi  pofcia  col  tratto  del  tempo  quel  primiero  fervore  d*ofc 
fervanza  fu  il  Monaftero  infieme  con  altri  quattro  di  Santa  Chiara,  di 
Murano^ di  Santa  Maria  Maggiore, di  Santa  Maria  de' Miracoli ,  e  dd 
Santo  Sepolcro,  ridotto  a  riforma  nell'  anno  1511.  per  attenzióBe  de* 
Minori  Offervanti ,  acquali  unicamente  per  diploma  di  Leone  Papa 
X.  fu  neir  anno  L  riconfermata  la  direzione  e  foprantendenza  de'  Mo» 
nafteri  fuddetti. 

Frattanto  la  vecchia  Chiefa  neiravanzarfì^el  fccolo  XVL  dava  feau 
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prc  maggiori  contraflcéni  di  fua  non  lontana  rovina  jperlochè  Cornelia 
Donado  Abbadefla  nclP  anno  1583.  determinofli  non  ottante  T  eftrema 
povertà  del  Convento  di  rifabbricarla  ,  e  nel  giorno  ultimo  di  Mas- 
gio  coli'  intervento  del  Doge  Niccolò  da  Ponte ,  e  del  Senato  pofe  la 
prima  pietra  benedetta  ne' famdamend  il  Patriarca  Giovanni  Trevifa» 
no,  e  fu  per  memoria  della  folenne  funzione  ftampata  una  medaglia ^ 
^uaie  appuntò  fi  vede  fra  X  altre  polle' dopo  la  Prefazione. 

Mentre  profeguivafi  il  facro  lavoro,  fu  per  Decreto  Pontificio  Zst* 
tratto  il  Monaftero  dalla  foggezione  de' Mmori  Oflèrvariti,  ed  infieme 
cogli  altri  quattro  di  fopra  rammemorati  fottopoflo  ^Ha  cura  e  giurifdizio* 
Be  de'  Patriarchi  di  Venezia;  né  molto  dopo  la  Chiefa  già  ridotta  a  conK 
pimento  ottenne  nel  gtonk)  X.di  Luglio  dell'anno  lòoo.  il  decoro  delF 
Ecclefiaftica  confecrazione  pei*  mano  d' Ottavio  Abiofo  Vefcovo  di  Piftoja . 

Ebbero  fepolturà  ncU'  antica  Chiefa  due  Dogi  di  Venezia^  Orio  Ma- 
lipiero,  il  quale  dopo  XIV.  anni  di  Principiato  proffefsò  vha  manajiìca 
(  come  feri  ve  il  Dandolo  )  nel  Monaftero  di  Santa  Croce  ove  ripofa^  e 
Domenico  Morofini  ftiorto  nell' aimo  115J.  Fra  le  molte  Verguii^  le 
quali  collo  fplendore  di  loro  virtii  illuftrarono  quelli  Chioftri  ,  fono 
d^ne  di  particolar  Memoria  Maria  de'  Liguri ,  Maria  Raimondi ,  ed 
Onbla  Badoaro.  La  prima  d'  effe  nativa  di  Saciie  prima  di  tutte  vefli 
sei  Modaftero  della  Croce  1'  abito  Serafico  ptf  mano  di  Sofia  la  Fon* 
datrice,  e  tanto  s'  avanzò  nella  perfezione  Religiòfa,  che  meritò  d'  ef« 
fer  accarezzata  dal  Bambino  Cesii  vifibilmente  comparible  per  confolan» 


Ja.  Morì  felicemente  nel  gk>mo  X.  di  Marzo  dell  anno  1520. 

Maria  Raimondi  veftito  avendo  1'  Abito  Religiofo  nell'anno  1482; 
non  molto  dopo  la  fua  profèffione  per  impulfo  interno,  che  la  chiama- 
va alla  foUtudinei  fi  difpofe  nell' eftremo  jan^Io  dell'orto  Una  riftret^ 
fa  cella  9  nella  quale  vi£k  ignota  al  mondo  nella  contemplazione  del- 
le coiè  ceMli  ,  ricreata  da  Dio  nelle  fue  penitenze  con  illuftrazioni 
celefti  e  ftraordinarj  favori ,  finché  chiufe  la  fanta  fua  vita  nel  giorno 
XXn.  di  Dicembre  dell'  anno  1537. 

Orfola  figlia  di  Francefco  Badoaro  Senatore ,  déftinata  avendo  la 
fua  Verginità  in  offerta  a  Dio  per  orrore  delle  Nozze  preparatele  da* 
«parenti  fii^ì  nafcoftamente  al  Monaftero  di  Salita  Croce  ,  abbraccian- 
done r  iftituto  nel  giorno  IIL  di  Mt^io  dell'  anno  1402.  Tale  fu 
in  efla  V  cfemplarità  di  vita,  e  la  fantuà  de'  coftumi  ^  che  dovendofi 
ridur  a  riforma  il  Monaftero  di  Santa  Chiara  di  Venezia ,  ella  fii  ere* 
duu  la  pili  opportuna  ad  un'  imprelà  non  mcn  grande  che  malagcvo* 
le*  Vi  riufclt  per6  la  faggia  Vergine  con  elko  eguale  all' afpettazione , 
e  dopo  ayer  fatto  rìfidnre  in  quel  Chioftro  la  languente  offervanza  ^ 
refiìtuiffi  al  Mons^UriE>  di  Santa  Croce  y  ove  fantamejace  riposò  in  pai» 
ce  nel  giorno  VI.  &  'Fd)braio  dell'  anno  1553.       V 
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384  tM^ie  Stmche  dille  ClUefc^ 

CHIESA  DI  S.  SIMEONE  PROFETA, 

DETTA  S.  SIMON  GRANDE,   PRETI* 

ASpefe  comuni  delle  Famiglie  Ghifi ,  Aoldo ,  e  Brìofi  fu  hbbn^ 
caca  neir  amio  p6y*  la  Cmefa  Parrocchiale  di  San  Simeone,  quei 
deflb  che  nell'  età  cadente  ebbe  la  forte  di  ricevere  nelle  fue  braccia  il 
Redentore  Bambino  •  Illuftre  la  Chiefa  per  il  titolo  d'  un  Santo  così 
venerabile,  lo  divenne  ancora  piii  per  il  p(^eflò  del  di  lui  facra   cor- 

50,  che  dalla  Cappella  di  Santa  Maria  contigua  all'  Imperiai  Bafilica 
i  Santa  Sofia  di  Coftantinopoli  traflero  nell"  anno  1205.  (  come  nota 
il  Dandolo  )  con  gran  fatica  due  Veneti   popolari   Andrea   Baldmno  e 
Angelo  Dmfiaco^  e  lo  donarono  pofcia  alla  Veneta  Chiefa,  di  coi  il 
Santo  era  Titolare. 

Riposò  il  preziofo  depofito  piii  d'  un  fecolo  in  un  monumento  di 
marmo  Greco,  finché  nell'anno  13 17.  per  mano  di  Giacomo  Albcr- 
tini  Vefcovo  Caftellano,  e  di  molti  altri  Vefcovi,  che  intervenire  voU 
lero  a  decoro  della  facra  funzione  ,  venne  folennemente  depoGtato  in 
un  nobile  avello  fopra  la  menfa  dell'  Aitar  maggiore  al  di  lui  nome 
dedicato.  Volle  fupplire  a  tutte  le  fpefe  del  pompofo  trafporto  il  Pio- 
vano  Bartolommeo  Ravacauli ,  che  a  perpetua  ricordanza  ne  incile  in 
marmo  la  memioria ,  dalla  quale  fi  conofce  efferfi  nello  fVeflb  tempo  e« 
leguita  la  traslazione  del  corpo ,  o  ^le  Reliquie  infigni  del  Santo 
Martire  Ermolao  Prete  di  Nicomedia,  che  condotto  a  Venezia  ,  e  fa 
Guefta  Chiefa  collocato  rifplende  (  come  aflerifce  Ketro  de'  Natali  Ve* 
uovo  di  Jefolo  )  per  frequenti  miracoli .  Pmva  evidente  delle  riferite 
traslazioni  fi  è,  che  nell'  anno  1733.  nello  fcavarfi  della  temr  per  la^ 
ftricare  di  fcelti  marmi  la  Cappella  maggiore  del  Santo,  vi  fa  ritro- 
vata ivi  fepolta  r  antica  cafla  di  marmo  della  lunghezza  d'  un  corpo 
umano,  nella  quale  per  oltre  un  fecolo  giacque  il  facro  corpo,  come 
fi  rileva  dall'  ifcrizione  nel  marmo  incifa  con  antichiffimi  caratteri  cor- 
rifpondcnti  all'  ufo  del  fecolo  XIIL 

So  bene,  eflèr  univerfalmente  noto  venerarfi  nella  Città  di  Zara  il 
corpo  incorrotto  di  San  Simeone;  ma  fo  pur  anche  non  eflcrvi  docu- 
mento alcuno,  che  dimoftri,  a  qual  de' tanti  Santi,  che  farono  x^cllT 
Oriente  con  tal  nome  chiamati,  appartenga  quel  per  altro  venerabilif- 
fimocori>o,  la  di  cui  traslazione  è  pofteriore  alla  Veneta  di  circa  75  •  an- 
ni. Anziché  l'integrità  del  corpo  fteflb  fa  prova  baftantemcnte,  non  efler 
del  Santo  vecchio  Simeone ,  un  braccio  del  quale  trafmeflfo  in  dono  dall* 
Imperador  di  CoftantinopoU  infieme  con  altre  Reliquie  all'  Impcrador 
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d*  Occidente  Cario  Magno,  fu  da  eflb  (  come  feri  ve  nella  fua  Cronaca  il 
Dandolo  )  crffcrto  alla  fua  Cappella  di  Acquifgrana  *  Né  però  ciò  ofta 
in  veruna  maniera  alla  Veneta  traslazione  .  Imperocché  il  facro  corpo 
pofleduto  da  quefta  Chiefa  fi  conofce  mancante  di  molte  offa,  fra  le 
quali  certamente  il  braccio,  di  cui  fu  arricchita  Acquifgrana. 

Evvi  tradizione  ,  che  le  Reliquie  di  S.  Ermolao  rammemorato  di 
fopra  fbffero  condotte  a  Venezia  infieme  col  corpo  del.Sai^  Profeta 
Titolare,  ma  pofte  feparatamente  in  un*  urna  di  marmo  Greco;  nel  di 
cui  coperchio  vedendofì  fcritti  con  greci  caratteri  i  nomi  d'  Ermolao , 
e  Pantalcone',  fa  credere,  che  a  quello  di  Sant*  Ermolao  unite  vi  fiano 
alcune  offa  del  celebratiffimo  Medico  San  Pantaleone  Martire  da  lui 
generato  a  Crifto  con  la  predicazione  Evangelica  .  Un  braccio  però  di 
Sant'  Ermolao  fi  venera  feparato  dall'  altre  Reliquie,  a  cui  appefa  ftaf« 
£  una  medaglia  rapprefenrante  lo  fteffo  Martire. 

Oltre  quefti  ben  pregevoli  tefori  poffede  quefta  Chiefa  molte  altre 
Reliquie  de'  Santi ,  che  fono  :  Alcune  offa  de'  Santi  Ixmoo^ti  Fanciul- 
Ji  uccifì  in  Betelemme  per  comando  d'  Erode  ,  ed  un  braccio  di  Saa 
<2uirico ,  effo  pure  fanciullo  e  Martire^  una  parte  d' offo  di  San  Pie» 
ero  Apoflolo,  ed  altre  de'  Santi  Giovanni  Griioftomo  Patriarca,  e  Va- 
lentino Prete  e  Martire  ,  ed  il  capo  pure  d'  un  Martire  col  nome  d* 
Ofualdo  tratto  dalle  Catacombe  di  Roma. 

.  D' ineftimabile  pregio  fopra  tutte  T  altre  fono  le  Reliquie  degl'  iflro^ 
menti  adc^rati  nella  Paffione  del  Redentore,  cioè  una  Spina  della  di 
lui  corona,  e  un  frammento  della  Colonna,  a  cui  fu  flagellato. 

Il  maffimo  però,  e  fbmmamente  venerabile  Teforo  di  quelb  Chiefa 
è  una  gocciola  di  quel  vivifico  fangue,  che  mefchiato  con  acqua  fortk 
dall'  aperto  coftato  del  noftro  Redentore ,  il  quale  (  come  denvafi  per 
tradizione  )  è  una  porzione  di  quello ,  che  prefervc^  illefo  tra  le  fiarn* 
mt  di  quel  fatale  incendio ,  da  cui  ne'  cem^i  del  Doge  Giacomo  Tie« 
polo  fu  coofumato  il  Santuario  della  BafiUca  Duca!  di  San  Marco. 
Qiiefta  adorabile  goccia  avuta  dal  Dc^  Reniero  Zeno  fu  pofcia  dalla 
di  lui  famiglia  donata  a  quefta  Chiefa  ,  che  rìconofce  per  fua  Parroc** 
chia. 

Il  gicMno  XV.  di  Lucilo  è  1'  anniverfario  della  Confecrazione  di 
^acfta  Chi^  governata  dal  Piovano,  e  da  cinque  Preti  Titolaci. 


C  e  e  CHIE. 


Digitized  by 


Google 


^Z6  Kf^h^  Storkie  Mie  Cbiefe^ 

CHIESA  DE'  SANTI  SIMEONE, 
E  GIUDA  APOSTOLI, 

DETTA  S.  SIMON  PICCOLO,   PRETI. 

UN*  antica  per^mena  trovata  rìochìufa  in  piccola  caflètta  di  pionu 
bo  infieme  con  alquante  Reliquie  de'  Santi  nella  menià  d'  un  ai« 
tare,  allorché  ncU'  anno  1718.  fi  atterrava  la  vecchia  Chiefa,  ci  porge 

?ualche  benché  non  ^ave  congettura  di  credere  ,  che  V  antica  Chi& 
^arrocchiale  de' Santi  Apofioli  Simon,  e  Giuda,  di  cui  fi  dice  foodai- 
trice  la  ftmi^a  Briofa,  fia  ftata  fabbricata  nel  fecolo  IX*  Imperocché 
i«  pochi  caratteri,  che  ancor  rimangono  in  effa  carta  (  corrofi  gli  alni, 
A'&tti  fvanire  dal  tempo  )  efaminati  da'  Periti  &rono  giudicati  àdV  ih» 
&  di  detto  fecola.  Altri  piii  fondati  argomenti  delle  (ufTeguenti  fuerv- 
aovaaioni  fi  traflero  nell'  occafione  (leifa  ,  quando,  nell'  efcavare  il  tcr- 
lenno  della  vecchia  Chiefa  per  idabiiirvi  i  grandiofi  fondamenti  della 
nuova  mole  ,  vi  furono  rinvenuti  tre  pavimenti  di  divetta  materia  ,^  e 
differente  mani&ttura  ,  V  uno  foprappoflo  all'  altro  in  poca  diftama  ^ 
dal  che  fi  rileva  oltre  la  prima  fondazione  aver  avuto  <piefta  ChìcCi 
due  pofterìori  rifabbriche,  alnieno  del  Pavimento. 

Priva  per  altro  T  Archivio  di  qualunque  documento  attinente  a* 
tempi  antichi,  folo  fapevafi  per  tradiiione  eflere  fiata  la  Chieia  confa* 
crata  nel  giorno  XXL  di  Giugno  dell'  anno  I27i«  e  perché  anche  que« 
fta  memoria  non  andafib  fmarrlta,  fii  nell'anno  1^25.  fatta  incider  in 
marmo  da  Fabritio  Tolla  allora  Piovano, 

Non  oftante  le  molte  fiie  rinovazioni  ,  moftrava  la  Chieià  ne'  pria- 
cipj  del  fecole  XV II.  contraffegni  tali  di  fua  antichità,  che  per  levar* 
la  dair  imminente  pericolo  di-  i?ovina  cocivenne  nell'  anno  1718.  d^  at- 
terrarla ,  e  nel  giro  pofcia  di  venti  anni  fu  con  grandiffimo  difpendio 
rialzala  da'  fondamenti ,  ìndi  nel  giorno  XXVIL  d'  Aprile  dell'  anno 
1738.  otiorata  coli'  Ecclefiaftica^  conlecnKUone  da  Gifpuo  Negri  primis 
Sacerdote  alunno  di  quefta  Chiefa,  e  pofcia  Vefcovo  di  Cittanova  nclT 
Iftria ,  da  cui  fu  trasferito  al  Vefcovado  di  Parenzo  •  Con  folennc  cul- 
to fi  venera  in  quefta  Chiefa  da  tempo  immemorabile  un  braccio  di 
Santa  Dorotca  Vergine  ,  e  Martire  in  Cefarea  di  Cappadocia  /  onde 
per  iftabilirne  durevole  ,  ed  accrefceme  nel  popolo  la  divozione  ,  fij 
nel r  anno  1744.  ottenuto  per  la  Città  e  Dioceie  di  Venezia  il  di  tó 
offizio  proprio  di  nove  lezioni, 
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Altra  vcncrabil  e  preziofa  Reliquia,  aflerifcono  V  Ughello  nel!'  Ita- 
lia Sacra ,  ed  il  Torelli  negli  Annali,  Agoftiniani  ,  efferfi  poffcduta  da 
quefta  Chiefa  nel  fecole  XV.  cioè  i!  capo  ed  un  braccio  deU' Apofto* 
lo  San  Simone,  i  quali  nell*  anno  1434-  da  un   Prete    di  nome  Già- 
comò  Clemente  ,   nativo  del  Gattello  di    San  Vito  nel  Regno  di  Na- 
poli ,   furono  furtivamente  rapiti  a  quefta  Chiefa  infieme  con   altre  ri- 
guardevoli  Reliquie ,  e  trafportati  ad  Anfano  ,    luogo  allora   foggetto 
alla  giurifdizione  Ecclefiaftica  del    Vefcovo  di    Chieti  •    Procurarono  a 
tutto  potere  (  così  fcrivono  gli  autori  fuddetti  J  i  Vìeiietiani  di  riaver- 
le, e  ne  fciiflfero  perciò  ettcaci  lettd^fe  così  al'Vfefcovo  di  Chieti,  cò- 
me a*  Capi  della  Terra  d*  Anfanò^  j  ma  iniicilrii^nte  :   imperocché  non 
•efaudite  le  loro  giufte  iftan:^,  Itftatohó  gli  Anfanefi  in  quieto  poflHIb 
Ideile  rubate  Reliquie .  Di  un  tal  fatto ,  e  dellfe  fufieguenti  doglianze  non 
facendone  menzione  alcuna  né  gli  fcrittori  Veneziani ,  né  i)  regiftri  pub- 
blici, ef^tiffimi  per  ahrcvdi  que'tetnpi)  egli  ft^ffi  Iftorici  Napoleta- 
-ni  torto  pafTando  fotto  filenzio,  egli  é  verifìmile  il  credere  ,   che  fup- 
pofta  la  realtà  del  furto,  quando  avefle  voluto  il  Senato  intereffarfi  per 
la  reftituzione,  piuttofto  che  al  Vefcovo  di  Chieti  ,  ed  a'  Capi  d'  una 
piccola  Comunità  farebbeli  rivolto  ad  impetrare  la  protezione  del  Pon- 
*tefioe  Eugenio  IV,  allora  regnante,  e  della  Regina  Giovanna,  fotto 
la  di  cui  ubbidienià  era  in  que*  tempi  it  Regno  di  Naj^li. 
-    Due  furono  ì  Piovani  di' quefta  Chiefa  inalzati   a   riguàrdévòli  dr- 
gnità  Ecclefiaftiche,  cioè  nelt*  ànm>  i^^i»  Bartdlòmmeo  Recòvrati ,  e- 
letto  pofcia   Primicerio  della  DuCal  Bafilica  ,   e  Marco  Cattaneo  nel 
1459.  il  quale  dichiarato  Arcivefcovo  di   Diirazzo  fi   ritenne  a  titolo 
di  Commenda  la  fua  Chiefa ,  in  cui  volle  anche  efler  fepolto  • 
.    Il  Collegio  de*  Capitolari  vien  formato  dal   Piovano,  e  da  cinque 
Titolati* 
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CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  BATISTA 

DECOLLATO, 
DETTO  SAN  ZAN   DEGOLA',   PRETI. 

AL  Precurfore  di  Crifto  San  Giovanni  Batifta  erefle  fin  ne*  pnn« 
cip)  del  Secolo  XL  la  N8bil  Famiglia  Veniera  una  Chìefà  fbc<- 
to  il  titolo  della  di  lui  Decollazione,  folennità  che  divenne  poicia  di 
lieta  ricordanza  a'  Veneziani  per  V  illuftre  vittoria  riportata  dall*  ar« 
mata  della  Repubblica  fopra  de'  Genovefi  meffi  in  rotta  fiotta  T  Ifoia 
di  Negroponte. 

Un  fecolo  in  circa  dòpo  la  Tua  fondazione  fii  per  debolezza  di  fua 
ftruttura  rinovata  da'  fondamenti  neU'  anno  1213.  dalla  Faniìglia  Pe- 
iàro  ;  e  pofcia  nell'  anno  1703.  riedificata  in  piii  nobil  maniera,  adocw 
nandofi  con  aiTai  decorofo  altare  la  Cappella  maggiore. 

Gloriafi  quella  Chiefa  di  pofledere  quel  dito  del  fuo  Titolair  ,  col 
quale  indicò  a'  Giudei  il  Redentore  dei  Mondo  «  Ottenne  quefta  prezio- 
la  Reliquia  un  Cavalier  Boemo  nel  corfo  de'  divoti  fuoi  viaggi  per  la 
Paleftina,  ed  arrivato  eflendo  nelF  anno  i^^*  a  Venezia  colto  da  gra- 
ve malattia,  e  ridotto  agli  eftrerai  di  fua  vita,  inculcò  con  prennira 
ad  Antonio  Colonna,  nella  di  cui  cala  era  alloggiato,  che  doveflè  of- 
frire la  venerabil  Reliquia  a  qualche,  Chiefa  dedicata  al  Santo  Precur- 
fore.  Era  afcritto  Antonio  ad  una  pia  Confraternita  fotto  il  titolo  di 
San  Giovanni  Baxifta  iftituita  in  quefta  Chiela  -  perlochè  le  dedicò  il 
facro  dono,  che  con  folenne  proceflione  dalla  di  lui  cafa  fituata  fulla 
pubblica  piazza  di  San  Marco  ad  efia  fli  trafpcMtato .  Córre  &ma ,  che 
fofle  di  quefta  Chiefa  Piovano  il  Beato  Giovanni  Olini,  di  cui  il  cor-^ 

£0  incorrotto  venerafi  nella  Chiefa  di  San  Sebaftiano  preffo  il  Mona- 
ero  di  San  Lorenzo;  ma  come  il  di  lui  governo  Parrocchiale  viene 
ftabilito  da  Paolino  Fiamma  Crocifero  circa  la  metà  del  fecolo  XIV^ 
cosi  trovando  que'  tempi  occupati,  come  confta  per  autentici  documen- 
ti, da  altri  Piovani  ,  convien  dire  ,  che  o  fia  uno  sbaglio  quefta  co- 
gnita Parrocchiale  anneffa  al  Beato  Sacerdote  y  o  pure  ch^  egli  abbia 
amminiftrata  la  cura  d'anime  in  tempi  molto  anteriori,  come  piii  ^* 
fufamente  s'è  detto  al  Monaftero  di  San  Lorenzo. 

Fu  circa  il  fine  del  fecolo  XIV.  nel  giorno  XXIV.  di  Luglio  ccmi- 
faci-ata  quefta  Chiefa  ^  che  vien  governata  dal  Piovano  ,  e  da  quattro 
Titolati  « 
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CHIESA  DI  S.  GIACOMO  MAGGIORE 
APOSTOLO, 

DETTA  SAN  GIACOMO  DALL'  ORIO.  PRETI. 

DAI  fito,  in  cui  fu  fabbricata  la  Chiefa  Parrochiale  di  San  Già* 
corno  Maggiore  Apoftolo ,  acquiftò  il  foprannome  ,  detta  San 
Giacomo  de  Luprio^  o  volgarmente  dall'  Orio,  ftantechè  il  luogo  dal- 
la paluftre  apparenza  fu  (  come  fcrive  U  Sabellico  )  cognominato  Lum 
pria.  Un  antico  marmo  pollo  nella  facdata^detla  Chiefa  ^  in  cui  fono 
incifi  tre  V  V  V.  fece  arguire  affai  facilmente  ad  alcuni  che  foffe  fta«% 
ta  £ibbricata  nell'anno  555.  ma  fé  fi  aveffe  a  defumer  V  epoca  dei* 
la  fondazione  dalle  tre  lettere  ,  dovrebbe  crederli  piU  toflo  indicato 
l'anno  dall'origine  della  Città,  che  della  redenzione  univerfale.  Nel« 
la  Cronaca  di  Marin  Sanudo  leggefi  ,  effer  ella  ftata  eretta  dalle  Fa« 
miglie  Campoli  da  Oderzo,  e  Muli  delle  Contrade  y  ma  incerto  fem« 
pre  effendo  ciò  che  quello  Cronoloso  fcrive  de'  tempi  remoti ,  poffiamo 
con  qualche  fondamento  afferir  folamentc  ,  eh'  ella  fu  in  gran  parte 
rìnovata  nell'  anno  i%'j.$.  dalle  Famiglia  Badoara,  e  da  Mula  ,  e  che 
infieme  con  alcune  altre  fu  affo^ettata  alla  gturifdizione  de'  Patriarchi 
di  Grado,  fotto  de'  quali  flette  unchè  il  Patriarcado  reflò  unito  al  Ve« 
fcovado  di  Caftello. 

Per  la  feconda  volta  fu  riflaurata  la  Chiefa  a*  tempi  del  Sanfovino, 
che  deftrivendone  le  cofe  piii  ammirevoli  ,  fingplarmente  nota.il  puK 
pito  formato  di  fcelti  marmi,  ed  una  gran  colonna  di  verde  antico  per 
ia.  fua  rarità,  e  grandezza  pregievole  quanto  una  g^mma. 

II  corpo  di  S.  Leandro  Martire  j   un  oflb  di  Sant*  Agnefe  Vergine 
X  Martire ,  e  molte  altre  ReliquitL  de'  Santi  Martiri    tratte  da'  fotter* 
ranei  di  Roma,  fono  gli  fpirituali  ornamenti  di  quella  Chiefa  uffizia* 
•ta  dal  Piovano,  e  da  cinque  Titolati. 

Con  titolo  di  Commendatario  pofledette  quella  ChieGi  nel  fecoio 
sXV.  Marco  de'  Gufmieri  prima  di  lei  Piovano  in  refidenza  ,  e  pofcia 
&tto  Vefcovo  di  Napoli  di  Romania  nel  R^no  di  Marca. 
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CHIESA  DF  SANTI  EUSTACHIO, 
E  COMPAGNI  MARTIRI, 

DETTA  SAN  STAE.  PRETI. 

LA  Chiefa  Parrocxbhite  dedkata   a^  Santi   Eùllachio  ,   e    CompM^ii 
Martìri  y  la  fondazione  delta  quale  comunemente  viene   attriJbuxta 
a  merito  della  Famiglia  del  Como ,  che  la  fabbricò  in  tempo  ora  a  noi 
ignoto  j   nella  Cronaca  di   Girolamo  Savina  fi  dice  efTere  ftata  eretta 
jieff  anno  p66.  a  fpefe   di  tre  Patrizie  Famiglie  Trona  ,   Giuda ,  ed 
■Odoalda  •  Il  Doge  Andrea  Dandolo ,  che  nelT  accreditata  fua  Cronaca 
4leIcrìvendo   il  vaftiffimo  incendio   fucceduto  nel!' anno   1105.    nomina 
tHftintamente  incenerite  tutte  le  Chiefe  e  Parrocchie,  dalle  quali  è  citm 
'éondata  la  Chiefa  di  Sant^  Euftachio,  ora  detta  volgarmente  San  Stae^ 
niuna  menzione  apporta  di   efla  ;  dal  che  probabilmente  dedur  ù  p5« 
trebbe ,  che  non  ancora  a  quel  tempo  ella  foffe  ftata  fabbricata  •   La 
prima  memoria^  che  d'efla  fi  rinvenga  >  è  apportata  dal   Wadinga  nel 
Tomo  V«  d^li  Annali  Fraocefcani  ,  ove  all'anno  lapo.   apporta  mt 
Diplonu  del   Pontefice  Niccolò  IV.  nel  quale  elegge  Enrico  deir  Or* 
dine  de'  Minori  al  Vefcovado  di  Chio^gia  non  voluto  accettare  da  Leo- 
nardo Piovano  della  Chiefa   Parrocchiale  di  Sant*  Euftacbio  di   Vetts 
zia. 

Niente  altro  per  la  fcarfezza  di  documenti  rilevar  fi  può  di  quefta 
Chie(a,  fé  non  che  dando  indizj  d' imminente  rovina  dopala  mctàdksl 
fecoto  X.VIL  Al  per  attenzione  lodevole  di  Donato  Trevìfano  di  lei 
Piovano  gettata  a  terra,  per  fondarne  pofcia  iuUe  rovine  tma  pia  ca^ 
pace  e  magnifica ,  che  ridotta  a  perfezione  con  nobiliffimi  Altari  ^  ^ 
con  efterior  facciata  di  marmo ,  per  la  di  cui  erezione  laiciò  in  legata 
quant'  occorreva  di  ^ipefa  Luigi  Mocenigo  I>oge  CX.  ivi  fepolto. 

Venerane  all'  Altare  de'  Santi  Martiri  Titolari  alcune  Reliquie ,  del- 
le quali  è  tradizione  ,  che  ^appartengano  agli  fteffi  Smti ,  a  riferva  d* 
una  fola^  fopra  la  quale  le^efi  fcritto  il  nome  di  Saa  Giovanni  GiU 
foftorao .    . 

K  diretta  la  Chiefa  dal  Piovano  >  e  da  quattro  Titolati  « 
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CHIESA  DI  SAN  CASSIANO 

VESCOVO    E    MARTIRE, 
DETTA    S.    CASSANi    PRETI. 

ASferifce  il  Sanfovino  nel  fuo  libro  fopra  Venezia  ,  che  la  Chieft 
Parrocchiale  ora  denomii;iata  di  San  Caffiano,  fia  fiata  nella  fua 
fondazione  dal  le  Famiglie  Michele,  e  Minotca ,  che  la  fabbricarono ,  dedicata 
alla  Vetrine  e  Martire  Santa  Cecilia  /  ed  il  Savina  nella  fua  Crona- 
ca ne  aflfegna  per  Epoca  V  anno  ^z6*  Aggiunge  pofcia  il  citato  San- 
fovino ,  che  ne'  fuoi  prìncipi  ella  fofle  uiliziaca  da  Monache  /  e  per- 
dò  vi  fi  confervi  il  capo  di  detta  Santa  ;  il  che  però  non'  è  di  prò» 
ra  per  aflèrìre  ,  che  ivi  abitaffero  Donne  Religiofe  .  EgU  è  bea  vero 
per  altro  ,  che  la  Santa  Martire  poflede  in  quefta  Chiela  culto  e  rito 
di  Contitolare,  e  che  all'altare,  in  di  lei  nome  confecrato  vi  fi  con- 
ferva una  teBa  ,  là  quale  per  una  lamina  di  piombo  ^ad  effa  unita , 
in  cui  incifo  Icggefi  il  nome  di  Santa  Cecilia  ,  dìcefi  appartener  al- 
la Santa  Vergine,  congettura  alfai  debole  per  iftabilire  V  identità  d'u« 
lìa  sì  fmgolare  Reliquia . 

Né  deve  effer  maraviglia,  che  tanto  ofcuri  e  confufi  fiano  i  princi- 
pi di  quefia  Chiefa  j  ftante  che  i  di  lei  documenti  (  con  una  difgra- 
zia  comune  a  tante  altre  )  perirono  nel  memorabile  incendio  dell* 
anno  1105.  che  divorò  una  gran  parte  della  Città.  Conda  però  di 
ceno  da  autentiche  carte  pofteriori  all'  incendia ,  che  verfo  il  nne  del 
fecolo  Xll/nominavafi  quefla  Chiefa  coir  unico  titolo  di  San  Caffia^ 
no,  come  appunto  fi  legge  in  un  Apoftolico  diploma,  col  quale  Qe^ 
Olente  Papa  III.  nell'anno  11 88.  riceve  la  Chiefa  di  San  Caffiano  di 
Venezia  fotto  la  protesone  della  Sode  ApoftoHca ,  confermandole  il 
poffcflb  di  tutti  i  beni^  e  privilegj  ad  effa  conceduti. 

Che  poi  fotto  tal  titolo  anche  ne'  tempi  fufieguenti  ella  continuaf* 
fé  ,  apertamente  fi  rileva  dalla  di  lei  folenne  confecrazione  fatta  nel 
giorno  25.  Luglio  dell'anno  «3^«  da  Paolo  Fofcari  Vcficovo  Caftel* 
lano  unitamente  sA  Ubtkb  Veìcovo  S  Caotle  ,  e  Fra  Pietixi  Vcfct>* 
vo  ili  Candìa,  i  quali  la  dedicarono  a  I^  fiotto  la  fola  invocazione 
di  San  Caffiano  Vclcavo  e  Martire. 

Egli  è  però  veroy  che  in  altri  documenti ,  e  carte  pofleriori  di  moL 
to  tempo  fi  legge  queffa  Chiefa  fregiau  del  doppio  titolo  de'  Santi 
Caffiano,  e  Ceciiìa  ,  come  fi  rileva  fragfi  altn  da  una  fentenza  prò- 
mulg^u  nel  giorno  X.  di  Luglio  dell'  anno  IS^3*  ^^  ^  ^^^  nomi- 
nato 


Digitized  by 


Google 


^p2.  Notiaje  Storiche  delle  Cbiefe^ 

nato  Giovanni  Trevìfano  Piovano  de'  Santi  Cagiano  e  Cecilia  di  Ve- 
nezia;  dal  che  ragionevolmente  può  dedurli,  che  fin  dall'  origine  dd- 
la  Chiefa  il  Santo  Vrfcovo  e  Martire  ne  fia  (lato  T  unico  Titolare  , 
e  che  dappoi  verfo  il  fecolo  XVI.  fia  ftata  aggiunta  per  particolar  di- 
vozione la  Santa  Vergine  e  Martire  Cecilia  in  Contitolare  d*  efla  Chiefii* 

Dal  deplorabile  inceiidio  ,  che  di  fopra  rammemorolfi  rìforfe  po/cia 
con  nuova  fabbrica  T  abbruciata  Chiefa  ,  a  cui  poi  neir  anno  iz^2. 
Giacomo  Minotto  difcendente  da'  primi  Fondatori  di  effa  offri  in  per- 
petuo dono  alquante  cafe  fituate  nel  diftretto  della  Parrocchia. 

Con  una  feconda  rifirabbrica  fu  pofcia  rinovaca  in  pih  decorofà  ma» 
niera  quella  Chiefa  con  Altari  magnifici  ,  in  uno  de'  quali  dedicato  a 
<jesti  Crocifìflb-fi  conferva  il  corpo  di  San  Caffiano  Martire  (  non  pe- 
rò Vefcovo  )  tratto  dalle  Catacombe  di  Roma.  In  altri  Altari  poi  fi 
<uftodifcoho  altre  Reliquie  ,  delle  quali  le  pih  riguardevoli  fono  una 
porzione  del  Cranio  di  San  Dionifio  Areopagitày  al  una  porzione  pò- 
T&  del  mento  di  San  Lorenzo  Levita  e  Martire  •  £'  uffiziata  la  Cbi^ 
fa  dal  Piovano,  da  cinque  Titolati ,  e  da  due  Accoliti. 

CHIESA  DI  SANTA  ILARIA 
MATER      DOMINI, 

P    R    E    T    !• 

SOtto  il  Principato  del  Doge  Pietro  Candiano  IV.  di  ouefto  nome, 
che  fuccedetee  al  Padre  nell*  anno  g6g.  la  Patrizia  ÌFamgli^  Ca« 
Scilo  fabbricò  ad  onore  della  Madre  di  Dio  una  Chiefa  TarrocchiaJ^, 
etta  per  ciò  Santa  Maria  Mater  Domini  «  Corre  popolar  tradizione  ^ 
che  fdfe  ne'  fuoi  principj  dedicata  alla  Vergine  e  Martire  Santa  Cri- 
flina  ed  uffiziata  da  Monache  y  folo  perchè  quefta  Santa  poflede  nella 
Chiefa  un  Altare  ,  ed  il  rito  di  Contitolare  ,  e  in  vicinanza  <fella 
Chiefa  v'  è  un  fito  nominato  Corte  delle  Monache;  argomenti  afiài  de» 
boli  per  aflferirla  prima  Titolare  ,  tanto  piii ,  che  il  di  lei  Altare  & 
eretto  dal  Piovano  Angefo  Filomaci  nell*  anxio  1510. 

Leggefi  diretta  a*  Sacerdoti  e  Chierici  della  Chiefa  di  Santa  Maria 
Mater  Domini  di  Venezia  neir  anno  Ii88«  una  lettera  Apoftolica  di 
Qemente  Papa  IH.  con  là  quale  egli  conferma  alcune  concdfioni  fatte 
dal  Vefcovo  di  Cartello  Marco  Niccola,  ed  infieme  tutti  sii  altri  beni 
pofleduti  dalla  Chiefa  fteflGi  fouofcrivendo  al  diploma  umtameote  col 
Pontefice  tredici  Cardinali  di  Santa  Chiefa.  :. 

Ne* 


Digitized  by 


Google 


JS  Mona/Ieri  di  Venezia  •  ^^^ 

Ne'  prindpj  del  XVI.  fccolo  cominciò  la  Chiefa  logorata  dal  tempo 
a  minacciare  rovine; onde  dall'  affidila  diligenza  del  (opra  lodato  Pio- 
vano Angelo  Filomaci  fu  da'  fondamenti  rinovata^  effendone  autore  del 
difi^no  il  celebre  Architetto  Sanfovino  ;  ed  all'  Altare  della  Cappella 
maggiore  fu  collocata  una  palla  d'  argento  lavorata  a  manifattura  ijre« 
ca ,  di  cui  è  fama  ,  che  tradotta  fbff?  da'  Coftantinopolì  ,  allorché  di 
quella  Città  nell'  anpo  1204.  s'  impadrt>nirono  i  Francefi,  ed  i  Vene* 
ziani. 

Neil'  altare  (itaato  a  man  (iniftra  della  fuddetta  maggior  Cappella  d 
venera  una  divota  imagine  dì  GesU  Crocififlb  trasferico  a  Venezia  dalla 
Città  di  Meffina  ,  e  prodigiofamente  prefervato  in  replicate  procelle 
di  mare,  dalle  quali  fu  agitata  la  Nave  ,  che  lo  portava  .  Pervenuto 
pofcia  in  pofleiTo  del  Piovano  Giovanni  Palazzi ,  egli  lo  donò  alla  fua 
Chiela ,  e  fabbricò  un  foncuofo  Altare  di  marmo ,  a  cui  è  anneffa  una 
di  vota  Confraternita  iftituita  (in  dall'  anno  i$6i*  ad  onore  della  San« 
tijffima  Croce. 

Confervafi  pure  decentemente  collocata  nelP  Altare  dedicato  alla 
Trasfigurazione  del  Signore  un'  imagine  di  Maria  Vei^ine  Santiffima  , 
la  quale  efTendo  pi^.na  affifla  al  muro  efterìore  d' una  C^a  nella  Parroc* 
chia  ,  pei  miracoli,  che  feguirono,  fii  circa  1'  anno  ISS4.  ti-asferita  in 
Chiefa*  -^ 

Celebrò  la  folenne  confecrazione  di  qàbfta  Chiefa  Lucio  Vefcovo  de 
Sebenico  nel  giorno  XXV.  di  Luglio  deil' anno  1540.  cffendo  allo- 
ra alfente  da  Venezia  il  Patriarca  Girolamo  Quirini. 

La  Congregazione  chiamata  di  Santa  Maria  Mater  Domini  fu  nell' 
anno  1130.  iftituita  in  quefta  Chielà,  di  cui  formano  il  Collegio  Ca* 
pitcdare  oltre  il  Piovano  tre  Titolati.  y 

CHIESA  DI  SANT'ANDREA  APOSTOLO, 

MONACHE     AGOSTINIANE. 

On  unanime  fentimento  di  fervorofa  carità  accordatefi  infiemc 
quattro  Nobili  Matrone  Veneziane  >  Ffenccfca  Corraro  ,  Elifa- 
bctta  Gradenigo ,  Elifabetta  Soranzo  ,  e  Maddalena  Malipiero  ,  deter- 
minarono d'*  erigere  neir  eftrema  parte  della  Città  ,  chiamata  dall'  an- 
cplo,  eh'  ella  torma,  Cao  de  Zirada^  un  Ofpitale,'  nel  quale  poteffera 
lervire  a  Dio,  efercitandofi  nell' efcmplar  miniftero  di  fcrvir  ad  alcune 
povere  Donne  ivi  per  ifcelta  loro  raccolte  ,  ed  a  loro  fpefe  mantenu- 
te. A  tal  o^eno  ottennero  nel  giorno  XVIIL  di  Dicembre  dell'  aft- 
no  1329.  dal  Capitolo  deUa  Parrocchial  Chiefa  di  Santa  Croce  di  Lu^ 
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prio  la  facoltà  di  fabbricar  uà  Oratorio,  ed  una  Cafa  di  ricovera  per 
povere  Donne  fotto  V  invocazione  dei  Santo  Apoftoio   Andrea  ,  coin» 
penfàndo  ogni  danna  che  perciò  rifentir  pocefle  la  ftefla  Chiefa    Par* 
rocchiale  coir  esborfa  pronta  di  certa  (labilità  fomma  di  foldo  »  Come 
però  nella  licenza  accordata  di  confenfo  del  Vefcovo  di  Caftella  Aa« 
gelo  Delfino  y  veniva  permefla  T  erezione  d*  un  Oratorio,  e  di  un  Of* 
pitale,  o  pure,  d'  una  Chiefa,  e  d*  un  Monaftera^  cosi  effenda  Rséyili^ 
to  per  legge  canonica,  non  poterfi  inalzar  Chiefa,  o  Monaftero  feaza 
la  conveniente,  dote  ,  promilèro  nello  fteffo  giorno  le  divote  Matrone 
di  non  intraprenderne  la  fabbrica,  fé  prima  noa  fofle  (labilità,  e  2Bc^ 
guata  una  perpetua  annual  rendita  per  il  (icuro  mantenimento  ,  dapo^ 
^chè  il  fopra  lodato  Vefcovo  (lefe  in  data   dello  fteflb  giorno  ampio 
decreto  ,    in  cui  prepiefla  la  licenza   dell^  erezione    permife  anco   T 
aver   un  Sacerdote  ,    dal  quale  fodero  tanto  alle  Fondatrici  ,  q^an* 
to  alle  altre  abitatrici   dell'  Ofpitak   amminiflratì  gli    ecclefiaftici   Sa» 
cramenti .   Che  fé   mai   (  aggiunfe  nel   fuo  Decreto   il    Prelato  )  in 
iftituir  fi  voìeRc  un  Monallero,  dovrebbero  allora  le  abitatrici  del  loo» 
go  fcejglerfi  un  abito ,  e  profeffar  V  iftituto  di   qualche  Religione  appro» 
vata  (hlla  Chiefà ,  e  reftar  interamente  Cc^gette  ai  Vefcovi  Caflellani  » 
Con  fauSi  principj  recarono  in  qualche  parte  amareggiate  da  gravi 
contraddizioni  ,  che  oppofero  al  profeguimento  dell'  opera  le  cootwue 
Monache  di  Santa  Chiara  ,  Ib  quali  profeffando  pregiudiciale  a'  privi* 
leg)  del  loro  Ordine  la  vicinanza  d*  altro  nuovo  Monafiero  ,  o   di  al* 
tro  facro  luogo,  efpofero  al  Vefcovo  le  loro  doglianze  ponendo  In  a£» 
petto  men  buono  e  la  qualità  del  luogo ,    e  V  intenzu^ne  delle  Fonda* 
trici ..  EfanuDÒ  iL  favio  Prelato  con  rigorofa  diligenza  le  pmpofle  qat^ 
rete,  e  ritrovando  non  men  giufte  che  lodcvcdt  r  idee  e  i  opera  delle 
pie  Matrone  confermò  con  affoluta  fentenza  le  licenze  prìma  conceda» 
te  ^  Appellarono  dal  giudizio  del  Vefcovo  ad  autorità  (uperibre  le  Re^ 
ligiofe  di  Santa  Chiara/  ma  conofciuto  pofcia  il  loro  torto  devenocro 
nel  giorno  XXVIL  di  Giugno  dell'anno  1331.  ad  una  amichevole  com* 
pofizione  confermata  pofcia  dal  Vefcovo  nel  giorno  V.  del  fuflTegucntc 
Luglio,  e  fu  lafciata  alle  Fondatrici  di  Sant'Andrea    intera  la  libertà 
di  profeguire  i  loro  lavori,  ad  ajuto  dei  ^tali  coiice&  il  Vefcovo  fo« 
pra  lodato  nel  giorno  XXK  di  Novembre   dell*  anno  (teffo  EcdefiaAf-^ 
che  Indulgenze  a  chiunque   ne   proracwrcffe  con  le  pie  elemofine  l'  a*^ 
vanzamento ..  Si  deftinò  pure  circa  lo  ftefifo  tempo  per  la  miglior  dire*^ 
zione  dei  luogo  una  Coagr^azione  di  dodici  Nolrili,  di  cui  però  fare* 
ve.rìufd  la  durata. 

•  VHIero  dunque  ne!  pii  efercizj  di  carità  fenza  foggettarS  a  teggi  di 
verun  iftituto  le  pie.  Matrone  fin  air  anno  i^/\6^  m  cui  già  eflendo 
B^te  alta  mercede  de'  niifcaricocdìo^  Franceica  Cbrraro  ,    ed  Elifabcc» 
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I         ca  Gradcttigo^  le  due  fuperftiti  Elifabetta  Soranzo  ,  6  Maddalena  Ma* 

iipiero  unitamente  all'  altre  fette ,  die  loro  s'  erano  donate  per  compa- 
i  fine  nel  caritatevole  imfnego,  determinarono  di  Aabìlir  nel  pio  luogo 

r  oflcrvanza  di  qualche  Regolar  iftituto ,  <:he  io  formaflè  vero  Mona- 
i  fiero  9  affinchè  in  eflb  potcflfero  vivere  con  oiìi  ftretto  l^ame  dedicate 

il  a  Dio.  Per  confeguir  piii  pronto  e  flabile  1  adempimento  de'  lor  defi- 

I  deri,cre^ttcrQ  opportuno  il  raffinare  in  dipendenza  dalla  pubblica  au- 

*  tonta  il  nuovo  Monaftero ,  ed  implorarono  a  tal  effetto  la  protezione 
i  del  Doge  Andrea  Dandolo  Principe  non  men  rcligiofo  che  douo.  Per 

di  lui  maneggio  la  fuprema  podeftà  del  Maggior  Configlio  nel  giorno 
\  XV IL  d'  Agofto  dell'  anno  134^.  ricevette  in  puòUca  protei^itfne  il  Mo^ 

,  naftero  di  Sani  Andrea  di  Girada  delP  Ordine  di  Sant^m/fgojlino ,  cojìcchi 

il  Doge  ed  i  fuoi  fucceffcri  foffero ,  ed  ejfer  doveffero  aver  in  ejjo  lo  fteffo 
giuspadrona$o ,  come  lo  pojfiedono  nel  Monaftero  di  Santa  Maria  delle  Ver^ 
gini.  Avendo  dunque  le  due  Fondatrici  infieme  con  l'altre  Donne  abi« 
ratrici  del  luc^o  rafTegnato  con  ampia  donazione  in  potere  del  Doge, 
e  de'  di  lui  fucceflbri  il  luogo  fteffo  con  tutti  gli  averi  ad  effo  appar. 
tenenti,  fu  dal  fopra  lodato  Doge  Dandolo  con  particolar  diploma  nel 
^orno  XXV.  dello  {ìgOó  Mefe  dichiarato  jufpatronato  di  pubblica  ra- 
gione ,  e  permefla  1'  iftituzione  in  eflb  di  un  Monaftero  lotto  alctma 
delle  regole  canonicamente  approvate  « 

A  tal  facoltà  concefla  da  Poteftà  Laica  v^  unì  1'  Ecclefiaftica  permif« 
£one  con  l' autorità  Tua  ordinaria  Niccolò Morofini  di  qudlo  nome  primo  Ve-^ 
covo  diCaftello ,  il  quale  nel  giomoIIL  di  Settembre  dell  134^,  ricevuto  il 
confenfode'  fuoi  Canonici <x)n ampio  decreto  non  folo  concedette ,  chepoteflb 
nell'Ofpitale  fteflb  erigerli  un  Monaftero,  in  cui  veftite  di  color  grigio  do- 

*  veflero  le  Monacie  profeflar  la  Regola  di  Sant'  Agoftino ,  ma  anche 
^  efentò  il  nuovo  Monaftero,  e  le  religiofe  abitatrici  da  qualunque  ^m^ 
^         riidizione  del  Vefcovado  Caftellano  ,    falvo  che   in  grata  recognìzionc 

della  grazia  ricevuta  dovefièro  ogni  anno  1'  Abbadella  ,  e  le  Monache 
'  come  ftabilico  ccnfo  circa  la  Fefta  dell'  Apoftolo  Titolare  Sanf  Andrea 

i  prefentar  al  Vefcovo  di  Caftcllo  una  libbra  di  fcelto  incenfo. 

If  Stabilito  in  tal  guifa  il  nuovo  Monaftero ,  devennero  pofcia  le  Mona- 

c;hc  ali'  elezione  della  Priora  ,  e  quella  diflero  d'  unanime  parere  voler 
r  riconofccr  per  Superiora ,  che  tale  foflc  dichiarata  da  Elifabetta  Soran- 

zo unica  lupcrftitc  delle  quattro  Fondatrici  del  luogo.  Scelfe  ella  dun- 
que nell'anno  1347.   in  prima  Priora  Giacomina  Paradifo^    Donna  di 
?  conofciuta  vlrtii ,  e  che  prima  d'  ogni  altra  dopo   le  Fondatrici  ^  s' era 

f  dedicata  a  Dio  nel  fervigio  dell' Ofpitalc.  Breve  fu  il  governo  di  que- 

lla Superiora  pallata  al  Cielo  nel  primo  anno  di  fua  dignità;  onde 
{  neir  anno  fuflcmiente  1348.  eflcndo  nel  Monaftero  rimaiìe  due  fole 
if         Suore  {  rapate  Sxk  V  altre  dal  morbo  contagiofo  >  che  in  quc*  tempi 

*  D  d  d    2  delb* 
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dciblava  la  CittJt  )  determinarono  che  il  Cappellano  H  nome  Niccolò 
ce  deftinafTe  una  per  Superiora  ..  Erano   quefte  Elifabetta  Soranzo  ,  e 
Criftina  Renoldo  ;   onde  il  favio  Sacerdote  credette  bene  di  fceglcr  la 
prima  come  rifpettabile  per  il  titolo,  che  aveva  di  Fondatrice,  e  Dio 
talmente  benedifle  la  di  lei  direzione,  che  vide  ben  pretto  riempito  il 
fuo  Chioftro  d'  un  numerofo  coro  di  V  ergini .  Venti  anni  direfle  ella 
il  Monaftero,  e  neir  Tanno  13^8.  per  la  di  lei  morte  fu  foftituita  Pr/o- 
ra  Tommafina  Morofini,  tadi  cui  elezione  fu  con Ducal Diploma  nel  gior- 
no  V,d*Agofto  deir  anno  fteflb  approvata  dal  Doge  Andrea  Concari* 
ni.  Governava  ella  con  lode  di  pietà  efcmplare  il  fuo  Monaftero,  al- 
lorchè  avendo  Angelo  Corraro  allora  Vefcovo  di  Cartello,  ftabiiicc  al* 
cune  coftituiioni  nel  giorno  XI.  di  Marzo  dell'  anno  1383.  per  regola 
e  riforma  delie  Monache  della  fua  Diocefe  ,  dichiarò    con    nuovo  de- 
creto effer  efclufe  le  Monache  di  Sant'  Andrea  di  Zirada  dair  obb\igo 
d' oflcrvarle  ,    comecché   effe   vivevano    in  perpetua   claufura    e   perfetta 
offervanT^a ,  né  conveniva  far  novità  alcuna  con  quelle  y  che  a  fs  fieffe  fcr^ 
Divano  di  legge ,  e  di  regola .  Quale  ftima  aveffe  concepito  il  fopra  lo- 
dato  Vefcovo  Angelo  Corraro  delle  Monache  di  Sant'Andrea,  lo  dimo- 
ftrò  allorché  efaltato  all' apice  del  Sommo  Apoftolato  col  nonie  di  Gre- 
gorio XII.  fegnò  a  loro  favore  replicati   diplomi  ,   in    virtU    de'  quali 
lu  ricevuto  il  Monaftero  fotto   T  immediata   protezione  della  Sede  A* 

I)oftolica,  la  Priora  fu  confermata  nel  poffeffo  di  poter  imporre  il  ve- 
o  nero  alle  Profeffe  ,   e   le   Monache  ottennero   di    poter  dal  proprio 
Confeffore  effer  affolte  anche   ne'  cafi  rifervati  •  Beneficate  dunque  con 
tanti  privilegi  le  Monache  da  quefto   Pontefice  talmente   fi   refero   co- 
llanti nella  di  lui  ubbidienza  ,    che    quantunque   il  Senato  Veneziano  a^ 
veffe  comandato  a  tutti  li  religiojì  riconojcer  per  Papa  .Alejfandro  V.  e  poi 
dopo  £  ejfo  Giovanni  XXIL  le  Donne  di  Sani  oindrea  (  come  attefta  un 
accreditata  Cronaca  )  erano  difpojìe  prima  a  *lafciarfi  cacciar  dalla  Cif* 
tà  ,   più  tofto    che   riconofcer   per   Pontefice   altri   che  Gregorio  XII. 
Queft  è  la  cagione  perché  fra'  loro  privilegi  alcuno  non   v'  h  fenato 
né  da  Aleffandro  V.  né  da  Giovanni  XX II.  bensì    Martino  V,    eletto 
Poptefice  dopo  la  morte  di  Gregorio  XII.  non  folo  confermò  le  pre- 
rogative  dal   fuo  preceffore  concedute  al   Monaftero  di   Sant'  Andrea, 
ma  con  ampio  refcritto  di  Plenarie  Indulgenze    f  favore  in  que'  (ccoti 
affai  Angolare  )  volle  render  cotifolata  la  pietà  di   quell'  ottime  Reli- 
giofe.  Con  nuove  grazie  cosi  a  decoro  che,  a  fuflidio  conferire  decora- 
rono pofcia  quefto  Monaftero  i  fuffeguenti  Pontefici  Eugenio  IV.  Callì- 
fto  III.  e  Sifto  IV.   de' quali   queft'  ultimo   comprefe   in   un   diploma 
folo  r  Indulgenze  de'  due  benefici  Pontefici  Gregorio  XII.  ed  Eugenio 
IV.  e  nel  giorno  XXX.  di  Luglio  dell'  anno  147^*  tutte  le  confermò. 
Tanti  atti  dell'  Apoftolica  beneficenza  fono  ben  chiare  prove   deli' 
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ftlta  riputazione^  a^^  era  fatica  refemplarlcà  delle  ReIigiofe,alla  qua* 
le  rendono  altresì  illuftre  teftimonianza  cofpicui  Temetti  ne'  loro  fcrit- 
ti,  fra' quali  Gregorio  Gorraro,  prima  Protonotario  Apoftolico,  e  poi 
Patriarca  di  Venezia ,  uomo  d'  eminente  dottrina ,  e  dt  egual  pietà ,  e« 
forcando  con  una  fua  lettera  Cecilia  figlia  del  Marchefe  Francefco  di 
Mantova  a  perfeveranza  con  coftanza    nel  propofito  fatto  di  confervar 

Err  Dio  la  lua  Virginità  ,  dopo  viviffime  ragioni  propone  anco  a  di 
i  confòrto  T  efempio  di  quello  Monaftero  ,  e  racconta  nello  fteffo 
tempo  un  prodigio  avvenuto  a  Francefca  Corraro  la  principale  fra  le 
Fondatrici  • 

Oh  potefi  io  (  così  fcrive  il  buon  Prelato  )  quafi  fuggiafca  dalF  E* 
gitto  condurti  fer  le  nojlre  lagune  ,  come  per  il  mar  roffo  al  Monaftero 
di  Sant^  Andrea  iflituito  già  circa  ottani  anni  ,  e  che  è  riputato  il  piU 
peligiofo  della  nóflra  Città  «  Buort  Gesh  ,  quali  piante  ,  quali  terrenni  di 
Paradifo  vi  vedrefii  ^  qual  confola^ione  della  Spirita  Santo  y  quanto  fre^ 
quenti  ratti y  quante  lagtime  ,  quali  allcgrei^^e.  t, 

Pojfo  io  ora  rammemorare  Francefca  della  mia  /amplia  ,  acciò  dalla 
Santità  ^  una  conofcer  pojji  la  virtU  delP  altre  .  Quefla  fu  la  prima  fra 
le  ferve  di  Crifloj  le  quali  nel  luogo  ^  ov  è  ora  il  Monaftero  y  prima  che 
profeff afferò  vita  regolare  dedicarono  fé  fteffe ,  ed  ogni  loro  avere  al  fervi* 
gio  di  povere  Donne  ,  né  di  ciò  contente  andavano  al  loro  mantenimento 
cercando  elemoftne  per  la  Città  ^ 

Francefca  dunque  ritornando  un  giorno  da  così  caritatevole  impiego  ferm 
mvjfi  dirimpetto  aW  Ofpitale  cercando  barca  y  che  la  tragittale  altre  il 
Canale  ;  ma  non  ne  ritrovando  veruna ,  ed  inaltrandif/i .  P  ora  verfo  la  not*, 
te  ,  trattofi  dalle  fpalle  il  manto  y  e  diftefa  fuW  acque  ,  armata  del  fegns 
della  Croce  y  e  piena  di  fiducia  in  Dio  vi  afcefe  fopra^  e  Jicura  ^asferif 
fi  all^  altra  riva . 

Con  eguali  fentimenti  di  lode  iUuftrarono  quefto  Monaftero  in  aU 
cune  loro  lettere  Paolo  MaflEei  Veronefe  ,  Canonico  Regolare  Lacera- 
nenfe,  uomo  di  dottrina i,  e  di  zelo  Apoftolico  ,  e  Girolamo  Porzia  il 
Teccluo,  Sacerdote  egualmente  nobile  cne  pio,  e  direttore  foirituale  del 
Monaftero ,  il  quale  avendo  fatto  ufcir  alle  ftampe  il  famofo  libro  del 
Combattimento  Spirituale  lo  volle  dedicare  alf  %Abbadeffa  e  Suore  del 
Monaftero  di  Sani  Andrea  y  nelle  quali  aveva  conofciuto  uri  ardente  va^ 
glia  di  camminare  a  lunghi  paffi  fempre  pia  innanzi  neli  amor  del  Cra^ 
cififfo. 

V  antico  iftituto  di  fervir,  ed  alimentar  povere  Donne  continuò  per 
molto  tempo  anche  dopo  iftituito  il  Monaftero  ,  finché  per  la  folita 
iftabilità  delle  cofe  umane  ,  la  pia  opera  neir  anno  1^84.  fii  mutata 
con  permiffionc  del  Patriarca  nelll  obbligo  di  dover  ricever  fia  il  nu* 
ipero  delle  Suore  Converfe  dodici  povere  .figlie  fenza  esborso  di  dote •  . 

Nel- 
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Nella  duefa  &bbrìcata  ^ià  {  come  legged  il  alcune  Cioiiicbette  ) 
a  fpefe  della  faniidia  Boncia  ,  fi  confervano  rinchiufe  in  ricche  cufb. 
die  molte  infigni  Reliquie,  cioè  una  nocabil  parte  del  corpo  di  Sana 
Maria  Cleofe;  un  oflb  di  un  braccio  del  Santo  Apoftolo  Titolare  y  aU 
cune  offa  de^  Santi  Fanciulli  Innocenti  ucciii  in  Betelemme  ,  un  OS6 
di  San  Bartolommeo  Apoftolo  ;  due  tede  appartenenti  alla  Comps^^nia 
di  Sant'  Orfola  y  ed  il  coi^  di  San  Saturnino  Martire  tratto  dalle 
Catacombe  Sacre  di  Roma« 

EfTendo  pofcia  elTa  Chiefa  aflai  pregiudicata  dal  tempo  y  e  ricercane 
do  una  riftaurazione  ben  difpendiofa ,  il  Senato  riflettendo  ^  che  qtìcì 
Monaftero  era  antico  jufpatronato  della  Città  di  Venezia  ,  e  che  le 
Monache  erano  aggravate  da  debiti  per  le  fabbriche  ftefle,  ordinò  eoa 
fuo  decreto  nel  giorno  XL  d'  Agofto  dell'  anno  1475.  cbe  daV  pubbli^ 
co  erario  sborfati.  fbfiero  ducati  mille  a  fovvenzione  della  nuova  rifab- 
brica, compita  la  quale  fu  la  Chiefa  ftefia  unitamente  coi  cinque  Al- 
tari in  effa  difpofti  confectata  da  Giulio  Brochetta  Veneziano,  Ara* 
vefcovo  di  Cormto. 

CHIESA  DI  SANTA  CHIARA  VERGINE, 

MONACHE     FRANCESCANE. 

DAi  documenti,  che  tuttavia  al  giorno  d^o^i  fi    confervano  illefi 
nell'Archivio  del  Monaftero  di  Santa  Chiara  di  Venezia  , chiaro 
apparifce  chi  abbia  avuto  il  merito  della  Fondazione»  Neil'  anno  ii^ó. 
Giovanni  Badoaro  unitamente  a  Maria  e  Lavinia  fue  Cugine ,  %ii^  ^^ 
Pietro  Badoaro  ,  diedero  in  libero  dono   per  fondar  un  Monaftero  di 
Monache  '  dell'  Ordine  di    San  Damiano   (  così   chiamavanfi   zllotA  le 
Suore  Francefcane  )  un  ampio  fpazio  di  terreno  paludofo  nella  Parroc« 
chia  di  Santa  Croce   a  Coftanza  deftinata  prima   Priora  del   fuddetto 
Monaftero  ,  che   dipoi  nelP  anno   fuflèguente  per  decreto  di  Giacomo 
Tiepolo  Doge  ne  fu  pofta  in  poiTeflb,  Se  per  piantar  nel  nuovo  Mo- 
naftero   la  Serafica    Religione  fi    portaffe   a   Venezia  la  Beata  A^efè 
Sorella  di  Santa  Chiara ,  e  ne  coftituiffe  prima  Abbadefla  Auria  tliCoe^ 
pola  delia  medefima  Santa  Chiara  come  afierifcono  il  Gonzaga ,  ed  il 
Wadingo,  neflun  documento  ce  lo  afficura;  folamente  da  un  infidrine 
principio  di  Cronichctta  confervata  nel  Monaftero   fi  rileva  ,    che   un' 
^uria  ne  fii  la  prima  Abbadeffa,  e  che  Coftanza  fondatrice  del  luc^ 
nata  dalla  famiglia  Calba  avefle  due  figlie  Maria  e  Gabriela  Motiaac 
ia  San  Marco  dell'  Ifola  di  Ammiano,  le  quali  fi  fecero  fcguaci  del- 
la Madre  nel  Serafico  Iftituto. 

Il 
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^  ;  »  U  primo  titolò  ,  di  cui  fii  decorata  la  Chi efa  ,  fu  di  Santa  Maria 
^"'  Madre  del  Signore  ,  e  cosi  Icggefi  chiamata  e  nel  decreto  del  Doge 
^,  Giacomo  Ticpolo,  e  in  molti  Póntificj  dii>Iomi  di  quc*  primi  tempi; 
'^  finché  collo  Icorrere  degli  anni  in  venerazione  della  Santa  Fondatrice 
^  della  Relicione,  eh'  ivi  fi  profcflava ,  andò  a  poco  a  poco  col  Mona* 
^-     ftcro  acqmftando  il  di  lei  nome  anche   la   Cbiefa  detta   ora  comune- 

*  mente  di  Santa  Chiara .    Non  però  né  di  Santa  Chiara  ,    né   di  San 
Francefco  fi  denominarono  in  que*  principj  le  Monache;  ma  dell'  Or- 

5  dine  di  San  Elamiano,  dal  primo  Monaftero  di  Monache  Francefcanc, 
-      che  preflb  Aflifi  fondò  Santa  Chiara  ^   allorché  dal  Serafico   iftitutore 

de'  Minori  ricevette  T  abito  Religiofo  •  Così  le  nomina  Gregorio  IX, 

tanto  neir  anno  12.^8»  in  cui  commife  con  Apoftoliche  lettere  al  Ve- 
7)  fcovo  di  Caftello  di  dover  difender  il  Monaftero  di  Santa  Maria  Ma- 
:i  dre  di  Crifto  di  Venezia  da  qualunque  ii^iufta  moleftia,  con  cni  fofle 
!s;  crfrefo  nelle  fue  poffeffioni  e  beni,  quanto  nell'anno  1241.  allorché  con 
1:     altro  Pontifìcio  diploma  concefle  loro,    che  nella  direzione  fpirituale^ 

e  neir  amminiftrazione   de^  Sacramenti   foffero   affittite  da  un  Religio- 

io  del  loro  Ordine  de' Minori . 

Quale  poi  kffk  la  regola  ,  che  almeno  fino  al  I247.  profetarono  le 
H     Monache^  apenameme  11  rileva  da  altra  Apofiolrca  Bolla,  con  la  qua* 

le  nel  giorno  XVIIL  di  Maggio  del  cit^  anno  Innocenzo  Papa  IV. 
jj     riceve  lotto  la  protezione  fua  ,  e  di  San  Pietro  /*  ^^bbadeffa  ,  e  Suore 

di  Santa  Maria  di  Girada  (  così  dette  dal  luogo  ,  che  dal  girar  del 
-^  Canale  da'  Veneti  dicefi  di  Zira  )  flabilendo  in  ptimo  luogo  ,  che  f.or- 
fjj  din9  MonaflicOj  il  quale  fecondo  Dio  ,  e  la  regola  del  Beato  Benedetto  , 
v;  eP  ijìitutione  delle  Monache  rinchiufe  di  San  Damiano  ét^Affifi^  ivi  erafi 
^^,  iftituito ,  ne'  perpetui  tempi  doveffe  inviolabilmente  offervarfi  .  Con- 
)j  fermò  pofcia  nello  fteflb  diploma  il  Pontefice  1'  efenzioni  tutte ,  che  al 
,^  nafcente  Monaftero  di  Santa  Maria  Madre  di  Gesìi  Crifto  concedute 
\^     aveva  nel'iz^^.  Pietro  Pino  Vefcovo  di  Caftello,  efentandole  col  con* 

•  fenfo  de'  fuoi  Canonici  da   qualunque   giurifdizione   del   Vefcovado  col 
folo   cenfo  ftabilito  dì   una   libbra  di    cera  da  prefenurfi  al  Vefcovo 

^      nella  folennità  di  San  Pietro  .   Un'  altra  libbra  pure   di  cera  volle  il 

Pontefice  che  annualmente  doveffero  offrire  a'  fucccflbfi  di  San  Pietro 

,       in  riconofcenza  della  libertà  loro    confermata  dall*  autorità  dell'  Apo«» 

ftolica  Sede  •  Con  altri  diplcnni  in    diverfo  tempo  emanati  dimoftrò  lo 

2      fteflb  Pontefice  la   fua  patema  protezione  a  quefto  Monaftero  efimen- 

\      dolo  negli  anni  IZSS-    ^  ^^S7*  ^^  F^^  d'alcuni  ecclefiaftìci  aggravj, 

^      «  comandando   nel    \%6o.  a  Tommafo   Franco   Vefcovo  di   Caftello  , 

j      che  doveffe  affiftcrle  nella  difcfa  contro  irigiufti  litigi  loro  intentati:  il 

,      che  pure  allo  fteffo  Vefcovo  commifi:  Alcflandro  Iv.  con  Apoftolich* 

lettere  fcrittegU  nell'  anno  \%6%. 

Dopo 
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Dopo  ciò  Giovanni  Papa  XX.  dinu«^ndo  in  Viterbo  nell'anno  1277. 
ftcfe  e    indirizzò   all' ^òadejfa   e  al  Convento   del   Mmaftero  di  SantM 
Maria  Madre  di  Crifto  di  Venera  delF  Ordine  di  Santa  Chiara  (  ceffata 
già  la  denominazione   dell'  Ordine  di  San  Damiano  )  una  Bolla  ,  con 
cai  lor  permife  che  ritener  poteffero  qualunque    bene   si    mobile  come 
immobile  (  cccetuati  però  i  feudali  )  che  in  loro  poteftà  divenir  potef« 
fé  per  donazione,  o  fucceffione  di  quelle  Donne  ,  che  lafciando  il  fe- 
colo,  fi  chiudcffero  nel  loro  Monaftero  per  profeffarvi  T  Iftituto  Sera* 
fico .  Molte  altre  Bolle  emanarono  pofcia  da*  Pontefici  fucceffori  per  di- 
fefa  e  decoro  di  quello  .Monaftero  /  ma  polle  per  inavvertenza  in  luo- 
go  troppo   umido    perirono   tutte   a    rifi^rva   d' un    diploma  àdY  anno 
1283..  col  quale  Martino  IV.  rimife  a  Giovanni  Vefcovo  di  Padova, 
ed  a'  di  lui   Colleghi   V  appellazione   d'  una   fentenza  di   Profavio  Vci- 
fcovo  di  Trevifo  pronunziata  a  favore  di  due  Monafterj  di  Monaclic; 
cioè  di  San  Paolo  di  Trevifo  Domenicane  ,  e-di  Santa  Maria  di  Ve- 
liezia   dell'  Ordine   di    Santa   Chiara    contra   la   Religìon    militare  de* 
Templarj.di  San  Tommrfo   di  Trevifo.    Morto   pofcia   poco   dopo  il 
buon  Vefcovo  di  Padova,  fu  da  Bernarda  Grifopulo ,  eletto  da  ambe  le 
parti  contendenti  Giudice  arbitro  ,  confermata  neir  anno  1283.  la  fen« 
tenza  del   Vefcovo    Profavio  ,   ed    i  beni  litigiofi  fiirono  partiti  fia  i 
due  Monafteri  di  San  Paolo  di  Trevifo,  e  di  Santa  Maria  di  Venezia. 

Protette  dunque  da  Dio ,  e  dalF  autorità  della  Sede  Apoftolica  per^ 
feverarono  per  lungo  tratto  di  anni  in  un  fervorofo  fervigro  di  Dio  le 
Monache,  finché  a  poco  a  poco  raifreddatefi  cominciarono  a  decadere 
dair  efemplare  lom  contegna;  onde  convenne  chiamar  al  lora  rimedio 
la  providenza  del  fupremo  Paftor  della  Chiefa.  Ne  efeguì  la  riforma  M 
zelantiiTirao  Patriarca  Antonio  Contarini-,  e  divifo  il  Monafleca  in  due 

I^arti,  rinchiufe  in  una  d'  effe  T  antiche  Monache  ,  dette  Con'vetmiali^ 
afciandole  air  antica  direzione  de'  Minori  pure  Conventuali  ;  e  ne//'  al- 
tra pofe  Monache  Offcrvanti  tratte  da*  Monafteri  di  Santa^  Croce  di 
Venezia ,  e  del  Samo  Sepolcro ,  affegnando  lora  per  Abbadeffa  Domi-r 
tilla  Badoera  efcmplariffima  Monaca  di  Santa  Croce.  Attefe  quefta  eoa 
ogni  ftudio  a  far  rifiorire  l'antica  offeryaaza,  ed  aggregò  alla  Rjcligio* 
ne  due  altrettanto  virtuofe  quanto  nobili  Vergini ,  Gabriela,  e  Sera£na 
Moline/  dopo  di  che  anfiola  di  godere  T  antica  fua  pace  ritiroiS  nel 
fuo  Monaftero  di  Santa  Croce  feguitata  da  tutte  V  altre  ,  che  di  cflb 
erano  prima  ftatè  coftrette  d*  ufcire. 

Intraprefe  la  cuftodia  piìi  tofto  che  il  governo  del  Monaftero  la  fi> 
pra  lodata  Gabriela  Molino,  finché  dall*  efemplariffuno  Monaftero  di 
Santa  Maria  de'  Miracoli  fiirono  condotte  a  Santa  Chiara  tre  Mona« 
che,  Francelca,  e  Maddalena  della  fami^j^a  Gabrieli  ,  e  Cecilia  d'i- 
gnoto cognome ,  acciocché  fotto  la  cu»  de^  Minori  CHfejrvanti  riduccfc 
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Seìx>  a  perficuone  P  incraprefa  riforma .  Fra  quelle  fu  detta  Abbadefla 
Ff ahceua  Molino  *  ridotto  però  effendo  al  giro  d'  un  triennio  il  pefo 
del  Superiorato,  cne  fra:  Le  Conventuali  fole  va  eflèr  perpetuo. 

Ricorfero  frattanto  le  Monache  Conventuali  all'  autorità  del  Somma 
Pontefice  Clemente  VII.  e  fotto  artifìciofo  pretefto  di  voler  abbracciar 
la  riforma  9  richìefero  d'  eifer  ibggettate  alla  giurifdizione  Patriarcale  a^ 
condizion  perocché  loro  foflTe  affegnato  dall' Ordine  de' Minori  Con. 
ventuali  un  Sacerdote  per  P  aromixiifhazione  de'  Saaamentì .  AlTcntì  il 
Pontefice  alla  fpcciofa  dimanda,  e  con  Breve  ;  emanato  nfel  giorno  III., 
di  Maggio  152^.  accordò  loro  ciò,  che] chiedevano;  ma  avvertito,  pofcia 
dall'  Ambafciator  Veneto ,  che  P  artifìciofe  richieda  delie  Monikehe 
Conventuali  tendevano  a  diftruggere  quanto  aveva  fantamente  operato 
il  Patriarca  Antonio  Contarìni,  rivocò  nel  giorno  XXIII.  di  Luglia 
dello  fteflb  anno  il  Breve  conceflb  ,  vietando  al  Patriacca  Girolamo 
Quirìni  di  mandarlo  ad  efecuzione. 

Dopo  ciò  avendo  il  Pontefice  Paolo  III.  conuneflb  nelP  anno  i$j5* 
al  già  nominato  Patriarca  Quirìni  ,  ed  al  Primicerio  di  San  Marco 
Girolamo  Conxarini  il  dover  profeguire  nella  lodevole  opera  della  ri« 
forma  de'  Monafteri  di  Monache  già  sì  felicemente  intraprefa ,  e  prò* 
ièguita  dal  Patriarca  Contarini ,  eccettuate  però  volle  dall'  univerfale 
le.^  Monache  dell'  Ordine  di  Santa  Chiara,  le  quali  fé  conofciute, fode- 
ro bifognofe  di  correzione  ,  aveffero  da  efler  riformate  dal  Minifbo 
^Provinciale  de'  Minori  Oflèrvami  •  Non  molto  tempo  però  dopo  la  pi*o« 
siulgazione  dell'  enunziato  Decreto  continuarono  le  Monaci^  Clariflé 
lotto  r  ubbidienza  de'  Superiori  Regolari .  Imperocché  avendo  per  ordi- 
ne del  Conflglio  di  Dieci  rapprefentato  1'  Ambafciator  Veneto  al  Pon- 
tefice ,  che  i  piii  e&mpiari  fra  1  Monafteri  di  Venezia  erano  quelli ,  che 
tolti  dal  governo  de'  Regolari  erano  diretri  fotto  1'  ubbidienza  del  Pa- 
aìriarca  da  Sac^doti  fecolari  ,  opportuna  cofa  credette  il  Pontefice  d' 
«(ferire  a' prudenti  fuggeriment'i,  e  con  pofìrive  lettere  dirette  nel  gior^^ 
no  XXIX.  Luglio  dell'  anno  X54^»  comandò  a  Giovanni  della  Ca& 
Arcivefcovo  di  Benevento,  e  fuo  Legato  in  Venezia,  di  fcioglier  i 
IVIonafteri  dell'  Ordine  di  Santa  Chiara  dalla  foggezione  ai  fuperìori  del- 
la Religione  ,  e  di  riceverli  fotto  il  governo  e  amminiftrazion  fua,  e 
dfe*  Legati  fuoi  fucceffori.  : 

.Continuarono  frattanto  ad  abitare  nel  Monìfooo  in  due  diverfi  cor- 
pi di  Conventuali  ed  Offervanti  divjfe  le  Monache ,  finché  nelt'  anno 
15 (JS-  quelle  che  ancor  vivevano  Monache  Conventuali  determinaronfi 
volontariamente  ad  abbracciar  la  riforma,  e  fotto  il  governo  della  pia 
Vocine  Gabriela  Molino  ritornò  il  Mon4ftero  fenza  leparazioni  ad  ef- 
fer  un  fplp  cotto  (di.  Mo^afJie  Oflfervanti  .;  Provar  pplcia  \tolle  Iddio 
la  viitìt^dk  lue;  ferve  co»  una*  graviffin^a  fciagura.  Imperocché  tìel 
[  E  e  e  gior- 
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gorno  rv.  di  Gentaaro  dell'  anno  1574.  cffcndo  AbbaddQà  Francdca 
Gabrieli  Vetrine  per  V  auflerìcà  della  vita  ,  e  per  il  dono  d*  oruioae 
fommamente  lodevole,  un  iniprovvifo  incendio  accefofi  nel  Monafteio 
ne  difirufle  la  maggior  pane,  e  rovinò  quafi  tutta  la  Chiefa.  Ali*  av« 
vifo  del  fuoco  accorfero  primi  d'  c^ni  altro  al  foccorfo  delle  lor  Rdu 

Sìofe  forelle  i  Minori  Oflervanti  di  San  Francefco  della  Vigna  prece- 
uti  da  Gio vaimi  Balbi,  allora  Vicario  del  Convento,  e  pofcia  Arci* 
vefcovo  di  Corfìi,  coii  V  opera  ed  affiftenza  de'  quali  non  folo  furono 
coniègnate  le  Monache  alle  lor  cafe  paterne  ,  ma  riftrette  le  fiamme 
fra'  lu(^hi  di  già  abbruciati  redo  eftinto  1'  incendio,  ficchè  dopo  due 
gioroi  poterono  reftituirfi  le  Monache  ad  abitare  ne'  luoghi  rima/li 
lUefi.  Accorfe  la  carità  de'  fedeli  con  pie  elemofine  al  riparo  della  ^ra- 
ve  difsrazia,  e  però  poterono  le  Monache  fra  qualche  tempo  far  nfor* 
gere  dalle  fue  rovine  non  folo  la  Chiefa,  ma  tutta  anche  quella  parte 
del  Monaftero ,  eh'  era  rimafta  diftrutta  • 

.  Frattanto  quantunque  Paolo  Papa  III.  avefle  nell'  anno  IS46.  de* 
mandata  la  cura  de'  Monafteri  di  Monache  Francefcane,  già  dirette  da 
Superiori  loro  regolari,  alla  cura  del  Legato  Apoftolico,  pure  perfeve- 
rarono  fotto  la  direzione  de'  Minori  Oflervanti  ,  finché  nel  giorno 
XVIII.  di  Febbraro  dell'anno  I5p^.  il  Pontefice  Clemente  VIIL  (la- 
bili con  amplìffimo  diploma,  che  1  Monafteri  di  Santa  Chiara,  di 
Santa  Croce,  del  Santo  Sepolcro,  di  Santa  Maria  Maggiore,  e  di  San* 
UL  Maria  de'  Miracoli ,  che  fin  a  quel  giorno  limafti  erano  fotte  la  cu« 
ra  de'  Minori  Oflervanti ,  doveflbro  per  1'  avvenire  reftar  foggctti  alla 
fuperiorità  e  giurifdizione  del  Patriarca  di  Venezia  ,  il  quale  da'  Ve- 
scovi di  Padova,  e  di  Brefcia  ,  e  dal  Legato  Pontificio  Coramiflar; 
Apoftolici  fa  dichiarato  de'  fuddetti  cinque  Monafteri  Prelato,  e  Sape- 
rior  ordinario. 

Neil'  anno  fufleguente  all'  efecuzione  del  Pontificio  decreto  ebbe  il 
fuo  compimento  la  rinovata  Chiefa ,  a  cui  impartì  1'  ecdefiaflica  folen- 
jje  confecrazione  nel  giorno  XXVII.  d'  Aprile  dell'  anno  1^20.  Gio- 
vanni Tic^lo  Patriarca  di  Venezia . 

•  Venerabile  al  fommo  è  il  facro  teforo  di  cui  è  ricca  quefta  Chiefa, 
che  gloriafi  di  pofledere*  quell'adorabile  chiodo,  che  trofie  fulla  Cro* 
ce  i  piedi  del  noftro  Redentore.  I  documenti  autentici  di  fua  ident/r4 
perirono  (  come  atteft:ano  U  Monache  )  tra  le  fiamme  del  fopramnae- 
morato  incendio ,  e  folo  fi  conferva  una  femplìce  relazione  del  fortvma* 
to  acquifto  regilfrata  fia  le  carte  del  Monaftero  da  Suor  Maria  Felice 
dalla  Vecchia,  che  ne  fu  AbbadeiTa  nell'  anno  ijpa. 

Quale  la  Griffe  la  buona  Monaca,  tale  convien  efibirla  ,  unendovi 
cfprefla  nella  contraoppofta  Tavola  la  figura  del  ìkcro  Chiodo  ,  e  dell* 
anello  lafciato,  (  come  fi  fcrive)  dal  San  Lodovico' R«  di  Francia. 
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JESUS    MARI  A. 

Io  Suor  Maria  Felice  della  Vecchia  faccio  memoria   di   quello , 

,,  che  io  ho  fentito  dir  la  verità  dalle  noftre  Madre  vecchie  del   Mo» 

• ,,  nafterio  del  Santiffimo  chiodo ,  cioè  che  San  Lodovico  Re  di  Fran* 

),  eia  il  portò  lui  in  perfona  al  Monaftero,  (juel  fantiffimo  chiodo  e- 

,)  ra  in  t'  una  caflectina  di  rame  rivolte ,  &  infafciaco  con  una  fàfcet- 

,y  ta  cremefina,  e  d'  oro  con  un  ftramazzetto  di  bombafio  fatto  di  cea- 

^.  dada  cremefin^  quale  cofe  dico  di  haverle  vifte  cogli  miei  occhi,  e 

'^.  qudla  cafletta  em  in  t'  un'  alerà  ca£fetta  di  legno  inferrato  con  mol- 

•),  te  ftncche  di  ferro,  e  quefta  poi  in  t'  un'  altra  di  legno  fcfaietto^ 

',,  ma  però  ferata,  &  imbrocata  beniffimo» 

u^  ^  E  venne  quello  Santo  Re  al  Monafterio  noftro  de  Santa  Chiara 
•^y  .qui  a  Venezia  io  habito  di  pellegrino,  &  battendo  alla  roda  diman« 
^p  èb  la  R.  M.  Abbadefla,  qual  andò  ,  &  infieme  con  le  Madre  Ro- 
\^^^vt  vide  quello  Santo  Fell^rìno,  il  ^uale  difle  alla  Madre  Abba« 
'^defla;  vi  dò,  e  confegno  quefto  tramesto  fino,  eh'  io  torho,  habbia« 
^,  tene-sraa  cura,  e  cuflodia  con  altre  amorevole  parole  •  Parti tofi  il 
„  S.  Pellegrino  dal  Monaftero,  fenza  dir  il  nome  fuo  la   R.  M*  por« 


»> 


9f 


«,  vau  con  grandiffima  cuftodia  imo ,  che  venifle  il  fopradetto    Pelle- 
„  grinoa;  moria,?  il  qual  la&ò  un.aiiello,  e  difle:    ie   non  vede  T  i- 

Icontro  di  quefto,  non  date  a  ninno  quello  trameflb. 

„  Hor  paflstti  già 'molti  anni,  non  venne  mài  1  néfluno ,   la  cofa  era 
„  quafi  fmenticata.  Intravenne,  che  crefcendo  le   acque  grandemente , 

àiSk  k  acque  falfé,  venne  a  inondar. d  Monafterio^  per  efler  in  faiè« 

BO  le  acquea  come  fi  vede,  &  molto  l>airo  il  luoco ,  c^oè  albei^, 
_  dbnde  era  la  caflèlla  co  il  Santifiimo  Chiodo  ^  os^e  die  T  acqua 
„  venne  molto  alta  in  ^lel  hioco*  ma  però  lontana  piii  de  un  brado 
'„  dal  cofiano,  dove  era  la  Reliqma ,  a  tal  che  V  haveva  fatto ,  come 
„  un  muro  attorno  il  fuddetto  coffiino  ,  oltra  che  il  ceffano  era  alto 
„  da  terra  fenza  che  nefltma  cofa  il  tocoaffè,  ma  per  virtìi  divina.  ' 
-  „  A  quelli  tempi  fi  teneva  in  Monafterio'  delle  fimtoline  ,  che  fi 
-„  chiamava  Zagbcttt ,  cioè  putte  di  cinque,  fie  ,  e  fette  anni  oer^  Za- 
„  ghette,  e  qudfte  putte  i  cioè  Zaghette  vedeva  molte  volte  de  i  lu- 
9,  mi,  cioè  tcMTzi  accefi  fopra  quefto  luoco,  &  anco  ie  fentiva  grana»- 
>9  monic  di  anceli  fopra  il  detto  luoco ,  a  tal  che  quelle  .R.  M.  fi 
„  dlfpofe  di  voler  veder  quello,  eh'  era  nella  fuddetta  caifetia,  e  cofii 
„  deliberate,  le  chiama  il  fuo  Padre  Confcflbr  ,  qual  era  Padr6  de  i 
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),  Fra  Minori ,  quali  Padri  governava  all'  ora  il  Monafterio  ^  e  venne 
^dentro  col  fuo  compagno  apparaci  con  lumi,  &  andò  al  predetto  al* 
yy  bergo,  che  fi  chiamava  T  albei^o  di  Madonna  ,  infieme  con  la  R. 
5,  M.  Abbadefla,^  e  tune  le  Monache  e  cavò  fuori  la  ftxkletta  cafTet- 
9,  ta ,  &  aperfe ,  e  nell'  aprir  fi  fentì  un  odor  molto  foaviffimo  a  tal 
,,  che  tutti  reftò,  come  fora  di  fé  per  ftupore,  e  meraviglia.  Et  aper« 
))  ta  la  prima  e  feconda,  e  terza  cafletta  ,  fi  trovò  dentro  il  foprano« 
9,  minato  Santiffimo  Chiodo  con  molti  danari ,  cioè  ori  firancefi  ,  8c 
9,  altre  Reliquie,  con  una  fcrittura,  che  narrava,  come  il  Re  Lodovl- 
^,  co  gr  haveva  portato  di  fua  man  quel  prefente  ,  qual  era  il  Santo 
^  Chiodo  vero,  col  qual  fii  paflati  li  piedi  al  NoAro  Signor  Miflicr 
5,  GeÀ  Chrifto;  e  fi  dice  che  '1  fece  di  mólti  miracoli  in  quei  rem* 
„  pi;  e  de  tutto  ne  era  memoria  in  fcrittura  *  ma  fuccefle  un  grandifl 
fy  fimo  incendio  ,  che  confumò  meza  parte  nel  Monafterio  ccm  gran 
5)  danno,  e  mina,  e  confun^  tutte  le  memorie,  che  fi  baveva  dique- 
t>  fto,  e  di  molte  altre  cofe.  di  utile  del  Monafterio  ^  che  per  cflèce 
y^  di  notte,,  non  fi  potè  ricuperar:  fblo  effa  Santiffimo  Chiodo  coni* 
„  anello ,  &  altre  Reliquie ,  che  ibn  nel  Tabernacolo  fii  fcampate  pcf 
9,  miracolo,  perchè  il  Signor  fece  terminar  il  fuoco»  ove  erano  le 
s>  predette  Reliquie  col  Santiffimo  Chiodo» 

CHIESA  DI  GESUSE  DI  MARIA; 

MONACHE    AGOSTINIANE. 
DETTE   LE  MUNEGHETTE* 

TUttd  it  corfo  deir  ammirabile  vita,  di  Suor  «Angela  Mark  Pàtqua^ 
ligoy  Fondatrice  del  Monaftero  dedicato  a  Gesh  ,  e  a  Mtria^ 
può  dirli  £a  ftata  una  difpofizione  della  Divina.  Providcnxa  ^  che  la 
,volle  iftitutrice  malgrado  molte  umane  contrarietà  ,  die  vi  fi  oopofe- 
130.  Nacque  queìb  buona  Vergine  in  Venezia  nel  giorno  2$k  ^  Set- 
tembne  dell*  anno  15^2.  e  ben  dalla  prima  fua  infimzia  diede  conerai^ 
legni  id'eflère  ftata  prefcelta  da  Dio  ,  e  prevenuta  ceni  benedizìoiu  di 
Santità.  Afpra  contra  il  fuo  delicata  corpo  non  fiipeva  concederg^  aU 
tra  quiete,  che  quella  dell'  orazione,  a  cui  donava,  quanto  tempo  re- 
fta>fate  dftir  operare  domeftico' .  Neil*  età  di  nove  anni  reftata  orfa- 
-1^  ^e*  fuoi  ^nitori  adottofli  per  Madre  Maria  Santiffima  ,  di  cui 
iie.senthpofciaì/empre  utile  il  patrocinio,  maffimamente  allorcliè  ca^ 
duca  tra  le  fianune  prodigiofamente  ne  rdlò  ille£i  •  Dalla  ca£i  d'  una 
iua  2ia  matecna  >  ove  iimeme  con  Lucìn  fua  forella  cnii  ricoverata^ 
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tsSab  non  molto  dopo  ad  abitare  con  Antonio  Tua  Zio  ^terno,  ctu^ 
ilcftinato  dalla  Repubblica  ad  un  governo  nell'  Ifola  di  Candia,  là  fe« 
*co  conduflè  le  Nipoti  ,  dove  richiefta  in  matrimonio  Angela  da  un 
-giovane  ugualmente  nobile  che  ricco  ,  mai  potè  né  per  minacele  »  né 
per  prcjghiere  cffer  rimofla  da  quel  collante  propolito,  che  fatto  aveva 
di  conlervar  la  fua  Virginità  intatta  a  Gesù  Crifto.  Morto  il  Zio  nel 
fine  di  fua  reggenza,  entrò  con  la  forella  nel  Monaftero  di  Santa  Ca- 
terina di  CandSa,  ove  fecero  ogni  $foniD  le  Monache  per  feco  tratte- 
nerla, offrendole  perfino  il  governo  del  Moùafteroy  ma  feritendofi  ella 
chiamata  altrDviey  mai  pocè  quietaiii.di  ft$ibilir  ivi  una  perpetua  di- 
mora. :.  "^ 

Superate  frattanto  molte  difficoltà,   ritornarono  le   povere   Giovani 

alla  loro  patria,  ove  ributtate  da'  parenti,  ed  abbandonate  da  tutti  con« 

venne  che  fi  riduceflero  a  miferamente  vivere  in   un'  angufta  cameret- 

-ta  •  Quafi  però  che  la  loro  tnìferia  fbfle  poco  per  faziare  V  animo  an- 

jfiofo  di  patire,. a' domeftici  difagi  aggiunle  le   voàontarie    penitenze  di 

f lunghi,  e  frequenti  digiuni ,   per  io  piU  follerei  la  pane  ed  acqua  ,  di 

,  quotidiane  difcipline  a  fangue,  ed'  un  orrido  cilicio,  con  cui  dì,  e  not« 

fCQ  teneva  <:operte  e  afflitte  T  innocenti  (uè  carni.  Matura  dunque  aU 

-la  grand'  opera  ,'  a  cui   Dio  kideftinava,   eflendofi  già  appreffo  tutti 

.fparfa  la.  fama,  delk  di   lei  fantità  ,'  cominciarono  pnma   a  firequente* 

.mente  vifitaria  alcune  Nobili  e  civili   Donzelle,   che  fempre  piìi^ani* 

tiriate  e  dalla  dolcezza  del  fito  tratto,  e  dall'  efempid  di  fua  virtti ,    fé 

ile  diedero  per .  difcepole  e  compagne  ;   dal  che  intefe  la   Serva  di  Dio 

•eflèr  ella  deftinata  alla  fondazione  d'  un  Monaftero.  Per  difporne  però 

i  mezzi,  procurò  ella  prima  di   ricuperare   dalle  mani  di  chi  illegitti- 

•mamente  aveaii  ufurpati  i  beni  di  fua   cafa  paterna,  il  che  ottenuto, 

'mentre  fperava.  tranquillamente  procedete  ndl  ideata   imprefa  ,    ebbe. a 

<pn>vare  contro  di.  fé  gli  sforzi  dell'  Inferno   per  divertirne  i  princip) . 

.Sparfa  la  fama  dei  nuovo  Monaftero ,  che  fi  ^ifegnava ,  chi  derideva  la 

^vertà  della  Fondatrice  ,   chi  ne   efaggerava  troppo   coraggiofa  l' im^ 

Srefa,  come  contraria  alle  pubbliche  l^gi  ,  né  vi  mancò  chi  ardifTe 
i  fcioglier  la  fanguinofa  lingua  contro  gì'  iireprenfibili  coftumi  d'  An- 
gela, e  delle  di  lei  compagne.  Fra  tante,  e  si  ofribili  perfecuzioni  in- 
trepida la  buona  Vergine  tutto  (bffivndo  in  pazienza  ,  altro  non  fece 
che.  raddoppiare  1' aufterità  conerò  fé  fteftà,  e  l'orazioni  a  Dio;  onde 
meritò  di  vedere  talmente  cangiate  le  cofe,  che  ì  di  lei  piii  gagliardi 
perfecutori  rapiti  dalla  di  lei  virtìi  ne  divennero  benefici  protettori. 

Spiccò  la  forza  del  Divino  ajuto,  allorché  avendo  per  il  numero  af- 
fai dilatata  di  fuc  compagne  ricercato  d'  aver  una  cafe  piìi  comoda, 
che  ferviva  allora  per  1'  adunanza  di  divertimento  d'  alcuni  Giovani 
.Nobili  9  quantunque  qudU  fatelTero  ogni  éom>  in  contrario  >  pur  lor 
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malgrado  rotèennc,  e  con  egual  facilità  ncevette  dal  Magìftrato  d^ 
Sopra  Ofpitali  una  cafa  ,  quantunque  al  principio  i  Giudici  fé  le  mo« 
ftrafifero  mal  inclinati ,  e  contrarj  ;  difjponcndo  così  la  Divina  Provi, 
denza,  che  tutti  sii  emoli  di  efla  o  lì  nvolgeflero  a  protèggerla,  o  du« 
rando  oftinati  nella  lor  malizia  foggiacelTero  ad  efemplari  gaftìghi  della 
Giuftizia  di  Dio. 

•     Furono  dunque   difpofle  le   acquiftate  cafe  in  forma    regolare  d*  un 
piccolo    Monaftero  bensì   rittretto  ,   ma  attamente   acconcio  ;    nel  di 
cui  Oratorio  dedicato  a  Gesii  e  Maria  ceiebrò  il  ]^mo  la   Mefla  nel 
-giorno  XXV.  di  Febbrajo  deiranno  1(^23.  il  Patnarca  Giovanni  Tie- 
polo,  ammettendo  alla  partecipazione  della  Celefte   Menfa  Angela  col 
Coro  delle  Verginelle  di  lei  figlie.  Fu  fcelta  al  vivere  fpirituale  delle 
Relìgiofe  la  regola  di  Sani'  Asoftino^  ed  intraprefa  poi  neir  anno  i6^^* 
la  fabbrica  dtHa  nuova  ^  angufta  Chie&.  lotto  la  ft^a  invocazione  ,  m 
<ui.  era  il  primo  Oratorio  di  Gesh^.e  Maria,  fu  ridotta  nel  breTe.  gì* 
ro  d'  un  anno  a  perfezione  /  ficchè  nel  giorno  XXVL  di  Luglio  dell' 
anno  fegaente  potè  «ITer  folennemente  betai^detta.  Mentre,  ciò  vaffi  col 
"Divino^uto  compiencb,  volò  al  Cielo  V  ottima  di  lei  Ibrdla  Lucia  ^ 
<olpo  che  quantunque  graviflimo  al  cuor  di  Angela  fu  da  lei  ricevuta 
con  ralTegnazione  e  tranauillità  •  Si  rìvolfe  ella   pc^cia  a  ciò   che  ii« 
-guardava  lo  fpiritual  edificizio  del  Monafteco  .*- che  jbrò  avutane  per-^ 
miffione  dal  Senato,  fece  porger  limili  .fupplichc  al  Ponteikè  ,  aocioc« 
che  la  regola  di  Sant'  Agoftino  ^ià  da  lei  fcelta  u  illrézioiie'  delle  fue 
figlie,  £olfe  con  autorità  Apofto^ca  nel  nuovo. Monaftero  ilHtuita,  ed 
approvate  pure  Iblfero  alcune  colìituzioni  da  lei  formate  per  il  gover« 
no  del  Monaftero  •  Andoffi  tanto  dilazionando  il  referitto,  che  già  y^ 
-era  chi  s'  avanzava  a  configliar  la  Fondatriòe  a  defiftere  dair  intrapit*' 
fay  ma  piena  ella  di  fiducia  in  Dio  con  la  fòrza  de^  digiuni  ,  e  delT 
•Orazioni ,  ottenne  finalmente  da  Innocenzo  Papa  X.  nel  giorno  prima 
di  Luglio  dell'anno  1^47.  T  aflegnazione  della  Regola,   e  la   conferà 
ma  delle  coftituzicmi;  onde  il  luc^reftò  canonibniente  eretto  in  Mo» 
naftero.  Recatone  a  Venezia  T  avvilo  ,   refe  Anoela   divote   grazie  a 
Dio  •  indi  eleffe  con  permiffione  del   Patriarca  dal  Monaftero  di  Sani* 
•Andrea  Cherubina  Balbi,  Vergine  di  pictà^  e  prudenza  efimra,  perchè 
a  norma  del  Pontificio  diploma  piantaflfe  nel  nuovo  Chioftro  la  Reli- 
gione di  Sant'  Agoftino  .  Dopo  ciò  y  quafichè  nulla  piìi  ie  rcftaffe  che 
operare  in  terra,  forprefa  la  venerabile  Fondatrice  da  infermità  morta- 
le con  acuti  dolori  da  tó  tollerati  con  miracolo  di  pazienza  pl^ida- 
mente  riposò  in  pace  nd  giorno  XIL  di  Aprile  dell'  anno  1^52.  e  di 
ina  età  nonantefimo.   H  di  lei  corpo  fu  dalle  afiflitcc  figlie   depofto  in 
un  luogo  appartato.  ' 

•    A  confolaziotte  di  quelle  Vergini ,  che  piangevano  la  perdita.  éeU^ 
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1^  Madre,  il  Patrlaira  Gioyanoi  Francd[co  Morofinl  loro  condufle  4a* 
Chioftri  di  Sant' Àpdrea  nello  SlcSo  annp  1^52.  la  fopra  lodata  Chp. 
rul^ma  Balbi,  ìflituepdola  prima,  Priora  ^el  xuiovo  Monaftero,  che  ta» 
le  formalmente  divenne  per  T  itnpollzione  della  Claufura  *  La  piccola, 
ma  ben  adprna  Chiefa  fu  pofci^  arricchita  <:ol  dono  del  corpo  di  San* 
ta  Sabina  Martire  e  delle  tefte  de'  Santi  Flavio ,  e  Maflimino  pur  Mar» 
tiri ,  tratti^da'  Romani  fotterranei ,  ^ve  giacevan  fepolti . 

CHIESA    DI    S.    NICGOLA 

DA     TOLENTINO, 
CHIERICI  REGOLARI  TEATINI ,  DETTI  I  TOLENTINO 

Avevano  in  Roma  fondata  neir  anno  ISH*  il  nuovo  iftituco  de' 
Chierici  Regolari  San  Gaetano  Tiene  ,  é  Giovanni  Pietro  Ca« 
raffii  Vefcovo  allora  di  Chieti ,  pofcia  nella  Sede  Apoftolica  ,  detto 
Paolo  IV.  e  già  per  la  fama  della  fua  fantità  andava  aumentandoci 
mirabilmente  la  nafcente  famiglia;  allorché  paflato  appena  un  triennio, 
convenne  che  nel  faccheggio  di  Roma  fatto  dall'  efercito  di  Carlo  V. 
fotto  la  condotta  del  Principe  di  Borbone  pacifero  gli  ottimi  Reli« 
gioii ,  e  mafl^naipente  il  lor  Santo  Padre,  orribili  vefTazioini  di  pri- 
gionie e  tonnenti  •  Conofcepdo  però  che  in  tal  con&fion^  di  cofe  era^ 
loro  difficile  11  viver  quieti  in  quella  Metropoli  ^  portauii  ad  Oftia» 
mentre  ivi  ftavan  cfitando,  dove  dovefTero  rivolgerfi,  invitati,  da  Agon 
ftino  da  Mul^  Capitano  delle  Galere  Venete^  e  da  Domenico  Venieno 
già  Apibafciatore  della  Repubblica  prcflb;  il  pontefice ,  feco  loro  im« 
barcaronfi  verib  Venexia,  ove  efTendo  gi^  preceduta  la  fama  della  San-^ 
tità  del  Tienis,  &rono^  accolti  cpq  cutfe  le  dimolfarazioni  di  contento, 
e  di  venerazione,         :  /  '      r 

U  primo  alloggio  della  Religiofa  famiglia,  che  imitava  nel  vivere , 
ed  uguagliava  nel  numero  gli  Apofioli  fu  nell'  Ofpitale  degl*  Incurabi- 
li,  ove  fermale  pochi,  giórni ,  paflarono  pofcia  ad  abitar  una  Caia  pò* 
fta  non  lungi  dalla  Chieta  di  Sant'  Eufemia  nell'  Ifola  della  Giudeca 
fixto:  il  governa  dpl  Caraffa,  che  fm  dall'  iftituzionc  della  Religione  s* 
avevano  ftabilito  per  frimo  Prepofito.  Fu  tale  il  credito,  che  (1  acqui* 
fio  r  uomo  illuft^  appjTdfo  ogni  ordine  di  perfone,  che  il  Senato  de- 
(linollo  (  come  atiteft^no  le  Venete  Storie  )  Commiffario  ed  Arbitro- 
infieme  col  Legato^  Apoftolico ,  e  coli'  Arcivefcovo  di  Salerno  per  de* 
cidere  e  comporre  alcune  controverfie  inforte  ^ala  Repubblica,  e  Fer- 
dinando Arciduca  d'  Auftria, 
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Incomoda  frattanto  riufcendo  a'  Religiofi  V  abitazione  in  queir  IIb« 
la  sì  per  la  qualità  del  4ito  feparato  dalla  Città  ,  come  per  non  aver 
Chicfa  di  loro  difpofizione  ,  paffarono  nel  mefe  d*  Agofto  dell*  andò 
1527»  ad  abitare  nell'Abbazia  di  San  Gregorio,  ove  avendo  termina- 
to  il  Caraffa  la  Tua  Prepofitura)  fligli  deftmato  fucceffore  nel  giotna 
XIV,  del  fuffeguente  Settembre  San  Gaetano. 

Né  pur  in  quefto  luogo  fi  fermarono  lungamente  y  poiché  appena 
paffati  pochi  mefi ,  avendo  ottenuta  da'  divoti  a^regati  ad  una  Con- 
fraternita di  San  Niccolò  di  Tolentino  il  loro  Oratorio  Dofto  nella 
Parrocchia  di  San  Pantalcone ,  ivi  ridotto  T  OratoHo  ad  ufo  di  Chic- 
fa  fi  fermarono  in  fiffa  dimora  nel  mefe  di  Novembre  dell'  anno  1528. 
doppiamente  felice  per  la  Religione,  e  per  lo  ftabilimento  di  fua  fe- 
de m  Venezia,  e  |)er  1'  acquifto  dell' illuftre  Beato  Giovanni  Marino- 
ni, che  dalle  mani  di  San  Gaetano  ricevette  nel  mefe  di  ÌDicembre 
r  abito  de'  Chierici  Regolari  •  Convien  però  a  tal  paffo  riferire  1'  ori- 
gine di  queir  Oratorio  ;  da  ìcui  prefe  denominazione  la  Chiefa ,  ed  il 
hiogo  fteflb  detto  ancor  volgarmente  dei  Totenttni. 

Nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  degli  Eremiti  Agoftinianr  iftituirono 
alcuni  divoti  uomini  una  Congregazione  ,  e  rìducendofi  fotto  i  Chie» 
ftri  del  Monaftero,  ov' era  un  Altare  dedicato  a  San  Niccolò   Confefu 
iòre ,   detto  di  Tolentino ,   ivi  piamente  fi  efercitavano  in   Orazioni  ed 
altre  divote  opere  fotto  la  direzione  di   que*  Regotari  .    Inforte    pofciar 
a  turbare  la  loro  pace  alcune  contefe  coi  Religiofi  Padroni  del  luogo ^ 
determinarono  nell'anno  14^0,  tli  portarli  altrove.  Che  però  radunata 
dall'  ekraofme  de'  Confitteli!  fufficiente  foraraa  di  foldo  ,  acqui ftarono 
neir  anno    14^8.   per  prezzo  di  420.   ducati  un   terreno ,   ove  pofcia 
itcìr  anno  1505.  ereffcro  un  Oratorio  fotto  T  in  votazione   dell*  antico 
lor  Protettore  San  Ni(;colò  di  Tolentino.  Pacarono  pochi  anni  dall'e- 
rezione, allorché  il -Piòvano, -ed  i  Capitolari  di  San  Pantaleone,  gdo- 
fi  del  concórfo  ,   che  nel  giorno  di  S.  Niccolò  ,   ed  in  ^altre  foicnnità 
frequentava  queft'  Oratorio ,  ^li  moffero  litigj  ;  i  quali  però  pretto  fii- 
jono  con  l' interpofizionc  di  comani  di  voti  ^  ahiici    ridotti  a  calma  %   I 
Confratelli  danque  di  queft*  Oratorio,  rìconokiuca  la  pietà  non  foto  di 
San  Gaetano,  ma  ancp  degli  efemplarifTimi   dì  lui    figli,   tutti  attenti 
al  Divino  fervizio  ,  ed  alla  fantificazione    del   pixjflimo,  e  vedendoli 
privi  di  fede  ftabile  andar  raminghi,   penfarono  d' offrine   loro  l'Ora* 
torio,  nel  quale  oper'ando  i  ihinifterj ' del  loro  ifti curo,  riulciflcro  anca^ 
utili  agli  fteflì  Confratelli  ,   dirigendone  le  confcienze,  «  promovendo- 
ne  la  divozione.  Èra  allora  il    fecondo  anno  della   P^epofitura  di   San 
Gaetano,  cioè  (  come  s'è  detto  )  di  Crifto  1518.  quando  la  Religio- 
fa  famiglia  portoffi  ad  abitiairc  nel  luogo,  oVe  poi  fu  fabbricata  per  il 
numero  accrefciuto  de'  Padri  una  piii  ampia  ^  dilàtsUa  caia,  '• 
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CoiMfeeva  il  Pontefice  allora  regnante  di  qual  merito  di  pietà  ,  e 
di  dottrina  foffe  la  nuova  Congregazione  *  pcrlochè  nelF  anno  152^. 
commife  a  San  Gaetano  y  ed  al  Caraf&,  cne  impiegar  fi  doveffero  nel« 
la  già  da  lui  comandata  riformazione  del  Breviario  ;  e  poco  dopo  loro 
jngiunfe,  che  indagar  doveffero  fopra  la  condotta  ,  ed  il  Dogma  de' 
Greci  abitanti  in  Venezia,  offervando  gF  inconvenienti,  che  ivi  feguif* 
fero,  e  penfando  agli  opponuni  rimedj  .  DeftinoUi  pur  anco  nel  finir 
dello  fteffo  anno  il  provido  Pontefice  per  riformare  la  Congregazione 
degli  Eremici  Dalmatini,  che  iftituita  da  Giacomo  Pavone  circa  T  an- 
no 1524.  appena  morto  il  di  lui  fondatore  era  decaduta  dall'  offervan<* 
za  di  fuo  iftuuto. 

Qutfti  furono  gì'  illuftri  principj  della  Cafa  de'  Chierici  Regolari  in' 
Venezia,  che  può  gloriarfi  e  per  effer  la  prima  ,   che  ftabilmente  pof- 
iedeffe  la  Religione  ,   e  perchè  da  effa  fortirono  uomini    fpettabilimmi 
ner  fantità,  per  dottrina  ,  e  per  cariche  Ecclefiaftiche  lodevolmente  fo« 
uéJQute  • 

Né  contenti  di  quell'  ajuto  fpirimale  ,  che  nel  loro  recinto  prefta* 
vano  i  buoni  Religiofi  a'  loro  proflìmi  ,  procurarono  eziandio  di  pro- 
moverlo in  altri  luoghi.  Onde  con  le  loro  efortazioni  infervorarono  la 
divozione  de'  Veneti  ad  impiegarfi  per  la  rinovazione  dell'  Ofpitale  de- 
ftinato  alla  medicatura  degl'  Incurabili ,  e  per  1'  erezione  del  Monade- 
IO,  ove  fi  raccoglieffero  le  peccatrici  convertite. 

Avendo  pofcia  con  le  obblazioni  de'  fedeli  fatto  acquifto  di  fito  ba- 
fl^nte  e  per  la  rinovazion  della  Chiefa,  e  per  la  fabbrica  della  Cafa^ 
diedero  i  primi  penfieri  al  piii  facro  degli  edifizj ,  di  cui  nell'  anno 
I5pi.  pofe  la  prima  pietra  benedetta  ne'  fondamenti  Lorenzo  Cardinal 
Friuli  Patriarca  di  Venezia ,  e  fu  egualmente  foUecito  che  magnifico 
il  lavoro,  onde  potè  il  Patriarca  Matteo  Zane  nel  giorno  XX.  d'  Ot- 
tobre dell'  anno  1^02.  fotto  il  titolo  di  San  Niccola  di  Tolentino  fo- 
Icnnemente  conlècrarlo.  ir  corpo  di  San  Marcelliano,  la  teda  di 'San- 
ta Germana  Martiri,  tratti  da  Cemeterj  di  Roma,  una  Cofta  di  Sant' 
Andrea  Avellino  ,  ed  altre  Reliquie  de'  Santi  accrefcono  il  decoro  di 
quefta  Chiefa  riguardevole  per  la  maeftà  de'  fuoi  Altari ,  per  1'  efterno 
profpetto  di  marmo ,  per  i  ricchi  ornamenti ,  e  molto  più  per  1'  efem- 
piar  pietà  de'  Religiofi,  che  la  coltivano. 

•  Refiaci  ora  folo  il  riferir  in  compendio  le  luminofe  azioni  del  Bea- 
to Giovanni  Marinoni,  fplendore  di  Venezia,  ove  nacque,  e  della  Re- 
ligione de'  Chierici  Regolari  ,  in  cui  fintamente  viffe  ,  e  felicemente 
mori. 

Il  Beato  Giovanni  Marinoni  nacque  in  Venezia  nell'  anno  14^0* 
nella  felice  notte,  che  precedeva  il  giorno  XXV.  di  Dicembre  fantifi- 
cara  da'  Natali  del  Noftro  Redentore,  lèi  lui  genitori  BartoJommeo, 
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ed  Elifàbetta  ambi  dell'  onorau  Famiglia  Marinoni  ,  e  di  probità  di 
cpdumi  univcrfaltnente  riconofciuta,  avendo  ottenuto  da  Dio  nella  de» 
cadenza  della  loro  età  tre  femine  ,  ed  altrettanti  figli  mafchi  ,  V  ulti* 
mo  de'  quali  fa  il  noftro  Giovanni  ,  pofero  ogni  lor  cura  nella  lor  e- 
ducazione,  e  maflimamente  neir  iftruirli  nella  fcienza  de'  Santi. 

Se  ne  approfittò  tanto  1'  ottimo  Rovine,  che  fin  da  piìi  ten^-i  anni 
diede  manifefti  indizj  di  Quella  fublime  fan  cita  ,  a  cui  pofcia  fiirebbc 
arrivato,  L^  orazione  fin  dalla  fiia  infiinzia  fii  la  maggior  delle  Aie  oc* 
cupazionì  ,  ed  una  tenera  divozione  verfo  la  Vergine  Madre  di  Dio 
gì'  infpirò,  che  a  lei  nel  fettimo  anno  di  fua  età  confecrafie  con  vo- 
to la  fila  Vicinità  ^*  onde  meritò  che  apparfagli  nel  punto  fteflb  la 
Madre  di  miiericordia  1'  afficurafle  di  fiia  protezione,  di  cui  ne  fii  ca- 
parra la  benedizione  ottenutagli  dal  Bambino  Gesti ,  che  ella  ftringe* 
▼a  fra  le  braccia.  Né  gli  eferciz;  di  pietà  lo  divertirono  dalla  coltu- 
rar  delle  fcienze,  alle  quali  donatoti  con  s^plicazione  non  ordinaria  die» 
de  fondate  fperanze  di  un  fingolar  avanzamento  •  Conobbe  i  fingokri 
pregi  del  ben  educato  fanciullo  il  pio  VeTcovo  di  Verona  Luigi  Lip- 
pomano,  e  ben  prefto  redo  perfuaio  doverfi  un  figlio  di  merito  s\  di« 
Aimo  confacracc  alla  Chiefa.  Prefàfi  dunque  cura  della  di  lui  iihuzio-^ 
Be  lo  pofe  fotto  dotti  Maeftri  per  iftruirlo  nelle  fcienze ,  nelle  quali 
fece  A  grandi  progreffi,  che  in  breve  tempo  potè  confeguire  la  laureiai 
Dottorale  nello  Studio,  di  Padova  •  Ma  quanto  pih  diventava  dotto , 
tanto  più  diventava  Santo  ,  e  prevenuto  da  Dio  con  benedizioni  dji 
dolcezze  afcoltò  le  ifpirazioni  in  teme,  che  lo  invitavano  ad  uno  fiato 
di  ma^ior  perfezione  •  Defiderofo  dunque  di  liberarti  dal  Mondo  an- 
che prima  ai  conofcerlo,  mentre  implorava  nell'  orazione  il  lume  ce« 
lefte  per  conofcer  a  qual  Religione  doveife  dedicarfi,  fu  in  vifione  ac- 
certato effer  volontà  di  Dìo,  che  s'  arrolaffc  fra'  Chierici  Regolari  re- 
centemence  fondati.  Palesò  egli  al  Vefcovo  Lippomano  1' avviib  avu- 
to  ;  ma  il  &vio  Prelato  lo  configliò  ,  che  fino  a  tanto  fi  maturaflè  il 
tempo  deftinata  da  Dio  ^  veftifie  abito  Clericale  ,  e  s' iniziaffe  negli 
Ordini  Sacri. 

Si  preparò  dunque  per  prefentarfi  all'  Altare  con  le  piti  fante  difpo« 
azioni ,  accrefcendo  ogni  giorno  il  fuo  fervore  ,  ficchè  nell'  atto  del 
gran  Sacrificio  più  che  un  uomo  fembrava  un  Angelo,  e  nel  fuo  vol- 
to accefo  faceva  ben  conofeere  quanto  foffe  il  fuoco  ddl'  amor  Divi- 
no, eh'  abbruciava  il  fuo  cuore. 

Defiderofa  perciò  la  fiu  patria  di  pofleder  un  uomo,  la  di  cui  fantità 
il  palefava  in  ogni  azione,  fu  eletto  Canonico  della  Ducal  Bafilica  di 
San  Marco,  ove  fra  le  altre  virth  fece  riftJender  la  fua  miCtricordia  ver- 
jfo  de'  poveri ,  impilando  in  loro  fiiffidio  quanto  potè»  fi)pravanza« 
ad  uno  fcarfi)  mantenimento  dalle  rendite  del  fuo  Canonicaoo. 
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Mentre  dunque  ih  Venezia  adoperavalìne'foliti  ruoieferciz)  di  carità'^ 
e  di  religione,  veduti  e  conofciuti  i  due  Fondatori  de*  Chierici  Regot- 
lari  San  Gaetano  Tiene  e  Giovanni  Pictno  Caraffa  ,'s'accorfe  ben  prcw 
ilo  efTer  T  Ordine  da  loro  iftituito  queUo  ,  al  quale  Dio  lo  chiamava '• 
Palefato  dunque  il  ^o  defiderio  ,  fu  da  el&  lietamente  accolto ,  e  da 
San  Gaetano  fteflb  veftitb  coir  abito  della  Religione.  Il  fervore,  f  u« 
nìiltà ,  la  carità  ,  e  le  virtU  tutte ,  che  aveva  fatte  vedere  nello  flato 
ecclefiaftico  ,  maggiormente  s*  aumentarono  nel  nuovo  genere  dì  pia 
perfetta  vita, che  aveva  abbracciato*  Rigorofo  con  fé  ftefib , e defidero- 
fo  d'umiliazioni  niuna  cofa  cercò  con  piti  ardore ,  che  le  mortificazioni  ^ 
e  i  difprezzi  ;  non  con  altro  nome  foleva  chiamarli  che  di  Giovanni 
peccatore ,  ftimandofi  degno  folamente  di  dfere  vilipefo  ,  e  conculcato 
lotto  i  piedi  del  mondo  •  Puriffimo  in  ogni  fua  azione  dolevafi  pian^ 
gendo ,  che  neir  atto  d'  efaminarli  (  il  che  fiaceva  immancabilmente 
ere  volte  al  siomo  )  la  memoria  lo  tradiffe  non  fuggerendocli  alcuna 
delle  molte  lue  colpe  ,  con  le  quali  difguftava  il  Signore  ;  la  di  cui 
mifericordia  efaltava  fempre  ,  perchè  fclnìffe  un  uomo ,  dhe  abituata 
W  peccati  mai  cominciava  a  pentirfene. 

Una  sì  bafla  ftima,  eh'  egli  avea  dì  fé  fteflb,  gli  fece  abborrir  fem* 
pre  le  dignità  e  gli  onori  ,  né  accettato  mai  avrebbe  il  carattere  del 
Sacerdozio,  e  il  Canonicato  delia  Ducale  Bafilica,  fé  un  comando  dei 
Vefcovo  Lippomano  fuo  Confeffore  ,  a  cui  ubbidiva  come  a  Padre  ^ 
non  r  aveflc  precifamente  obbligato  ,   tanto  pik  che   T  umiltà  fua  fuc- 

f erivagli  il  fervir  a  Dio  in  qualche  religione  nel  femplic»  fiata  di 
.aico  • 
Allora  peri>  fpiccò  maggiormente  la  fua  alienazione  dagli  onori ,  quan* 
A>  il  Caraffa  fatto  Pomefice  col  nome  di  Pldb  IV.  propofe  al  va- 
cante Arcivcfcovado  di  Napoli  T  umilìflimo  Giovanni  allora  Prepofi- 
co  della  Cafa  di  Napoli  /  onde  poi  con  tal  gr»do  promoverio  al  Car* 
dinalato.  Fu  da  tutti  quelli  ,  che  conofcevano  il  merito  dei  foggetto 
applaudita  tal  deftinazione,  folo  Giovanni  all'  udirfela  annunciare  dal- 
lo ftelfo  Pontefice  ,  che  T  avea  per  ciò  chiamato  a  Roma ,  fi  sbigottì 
come  ad  annunzio  di  morte ,  e  pnoftefofi  a'  piedi  del  Santo  Padre  tan- 
to operò  co^  prieghi ,  e  con  le  l^rime ,  che  alla  fine  fpczzato  il  laccio 
ne  reflò  libera  .  Dall*  ora  in  poi  prefe  in  ufo  nel  veder  ciualunqi» 
Vcfcovo  di  gettarfi^li  a'  piedi  anche  in  mezto  alle  piazze,  ringrazian- 
do il  Signore  di  e^re  ftato  efente  da  un  uffizio,  di  cui  dicevw  inde- 

Sul  fondamento  di  così  rara  umiltà  creffe  egli  1*  edifizio  della  pro- 
pria perfezione,  amante  d*  una  povertà  veramente  Apoftolìca  non  f»* 
peva  confidar  che  in  Dio  folo  /  onde  meritò  di  provar  k  di  lui  prù^ 
vidcnza  intereffata  co^  miracoli  ad  efaudirlo  ,  maffioiamente  quando  o 
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per  la  fabbrica  del  Monaftero,  o  per  T  alimento  ctc'  ReligioG  fi  vede- 
va dcftituto  d'  ogni  umano  fuflidio .  Quanto  però  confolavafi  nel  pro- 
var in  cafa  gli  dfetti  d'  una  vera  povertà,  altrettanto  moftravafi  pron- 
to a  follevar  le  altrui  in,digenze  ;  onde  tutto  vifcere  di  parità  molte 
volte  diftribui  fra'  poveri  ciò  che  deftinato  era  all'  alimento  de'  fuoi 
Religiofi  ;  né  però  mancò  mai  T  afliftenza  Divina  ,  perchè  quanto  il 
caritatevole  Superiore  era  liberale  coi  mendici  ,  altrettanto  a  lui  ab- 
bondavano  con  prodigiofi  foccorfi  pronte  le  neceflarie  provigioni . 

Quefta  carità  però,  ch'egli  cosi  largamente  ufava  cogli  altri,  la 
negava  interamente  a  fé  fteflo,  perchè  dcfiderofo  di  patimenti,  ed  ani- 
mato a  cercarli  da  una  vifione  di  GesU  Crifto  tutto  piagato,  riponeva 
tutte  le  fue  delizie  nella  mortificazione  del  fuo  corpo.  Non  permette^ 
va  mai  foddisfazione  veruna  a'  fuoi  fenfi,  e  fi  può  dir  la  fua  vita  un 
■continuato  digiuno ,  perchè  de'  cibi  piìi  vili  altro  non  prendeva  fc 
non  quanto  baftafle  a  confervargli  la  vita.  I  fuoi  ripofi  continuavano 
il  rigore  di  fue  auìlericà,  brevimmi ,  e  prefi  fedendo  fopra  d'  uno  fca- 
gno,  o  fé  pure  fianco  dall' afliftenza  a'  moribondi  doveva  coricarfi  ,  Io 
taceva  fopra  la  nuda  terra  ,  efscndofi  fol  tanto  diftefo  fulle  tavcrfe  ne* 
cafi  d'  infermità,  e  per  precifo  comando  del  Confeflore ,  al  di  cui  cenno 
prontamente  ubbidiva.  Il  refio  delle  notti  impiegavale  ,  o  difciplinat»- 
dofi  a  fangue  con  una  catena  ,  o  vegliando  in  contemplazione  delle 
cofe  celefti:  Eguale  agli  altri  nell'efterior  apparenza  dell'abito  fi  copriva 
le  carni  con  un  afpro  cilicio  di  ferro  tutto  armato  di  punte ,  che  ton- 
mentavalo  ad  ogni  pafib. 

Dimoftrò  egli  grande  la  fua  coftanza  in  patire  ne'dolorofi  trattamenti, 
che  volontariamente  facea  del  fuo  corpo  ;  ma  allora  la  din^ftrò  mag- 
giore ,  quando  con  efultanza  d'  animo  tollerò  ancora  in  fua  vecchiezza 
acerbiffimi  dolori  per  una  fciatica,  che  lo  tormentava/  anziché  aven- 
dolo r  incauto  infermiero  unto  con  olio  bollente  ,  manifeftofli  V  er- 
rore dalla  pi^a  graviffima ,  non  mai  da  alcun  fenfo ,  che  ne  dimoftraf« 
fé  il  pazientiffimo  infermo.  Così  confefsò  egli  a  Sant'  Andrea  Avelli- 
no, che  lo  trovò  un  giorno  in  cella  piangendo,  non  effcr  a.  lui  gravi 
i  dolori,  né  afFannofe  le  malattie  fui  riflefTo  di  quel  più  che  Gesù  Gri- 
llo pati  per  redimerlo,  ma  riufcirgli  d'  eftrema  pena  ,  che  quantunque 
invitato  dalle  voci  delle  fue  infermità  mai  fi  rilblveva  ad  amarlo  eoa 
rifoluzione  ,  e  fervore  .  Con  tali  difefe  confervò  egli  illibato  fin  alla 
morte  il  candore  di  fua  virginità  ,  né  macchiò  giammai  in  fua  vita, 
per  quanto  atteftarono  i  di  lui  confeflbri  ,  la  bianca  flx)la  dell'  inno- 
cenza, che  ricevuta  avea  nel  Battefimo  ,  manifeftando  Iddìo  la  virgt- 
nal  purità  del  fuo  fervo  con  un  foaviflimo  odore  ,  che  trafpirava  òzi 
di  lui  corpo. 

Da  quefta  fingolar  purità  di  Giovanni  ne  fentirono  vantaggi  fommi 
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non  folo  i  fuoi  penitenti ,  ma  anche  chiunque  a  lui  fi  accodava  ;  im- 
perocché ballava  veder  T  cfterior  fuo  modello  {>er  fentirfi  eccitato  alla 
virtìi,  e  bene  fpeflb  le  fole  fue  imagini  fufficienti  erano  per  cacciare 
le  tentazioni  d  impurità  ,  ed  infonder  amore  per  la  cafticà  .  Angelo 
di  coftumi  e  di  carità  comparì  bene  fpeifo  agli  occhi  altrui  un  Angelo 
per  lo  fplendore  celefte,  che  circondava  ora  la  fua  faccia,  ora  il  fuo  cor- 
po ,  e  piìi  d'  una  volta  godè  della  protezione  de^li  Anceli  ,  che  lo 
guidarono  ne'  fuoi  viaggi ,  e  lo  difefero  ia  manifeftì  pericoli .  M^  quan- 
to egli  era  e  amato  ,  e  orotetto  dagli  Angeli ,  altrettanto  temuto  era 
da*  Demoni ,  fu  i  quali  «{ercitò  un  mirabile  imperio  cacciandoli  non  jK>- 
lo  da'  corpi  umani ,  ma  pili  utilmente  dall'  anime  a  loro  refe  foggette 
per  lo  peccato. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  riferire  le  prodigiofe  converfioni  fatte  d^ 
Sane'  uòmo  o  nelle  pubbliche  prediche  ,  o  nelle  private  confeffioni  ^ 
non  poteva  alcun  peccatore  a  lui  ricorrere  fenza  convcrtirfi.  L'amor  di 
Dio ,  che  confumava  il  di  lui  cuore  ,  penetrava  nell'  anime  di  quelli  » 
ai  quali  parlava,  né  v'era  peccatore  così  oftiaato  nel  male  ,  che  refi- 
Aer  poteffe  all'  efficacia  delle  di  lui  efortazioni  ,  perchè  le  di  lui  p^ 
role  entravano  ne' cuori  piìi  duri  per  ammollirli  a  penitenza. 

Il  dono  di  profezia,  quello  della  difcrezione  d^li  fpiriti,  e  il  dono 

de' miracoli  lo  refero  venerabile   a  tutto  Napoli,   e  l'alto  credito  di 

.fua  Santità  contribuì  molto  per   facilitargli  quelle  (Irepitofe  converfio- 

ni  ,  con  le  quali  traffe   a' piìi  ri^ìrati   confervatorj  tante  miferabili  fe- 

onine  inunerfe  da  molto  tempo  nelle  brutture  della  lafcivia,. 

La  fua  tenerezza  per  la  Santiffima  Vergine,  che  riconoCceva  fin 
dalla  fua  in£mzia  per  Madre,  andò  fempre  aumentandofi  a  mifura  che 
egli  crcfccva  in  Santità,  e  tutto  trafporto  per  il  miftero  dell'  Immi^^ 
colata  di  lei  Concezione,  non  folo  lo  credeva,  e  riveriva  ,  ma  obbli- 
gofli  con  voto  a  difenderlo  e  propagarlo  tra'  fedeli  •    . 

Una  vita  sì  auftera,  e  così  efimie  virtìi  gli  meritarono  da  Dio  fin- 
gc^ariffimi  doni ,  eftafi  frequenti ,  apparizioni  de'  Santi  ,  e  della  Regi- 
na de*  Santi ,  che  fpeflb  lo  confolavano ,  e  C^sU  Crifto  medefimo  non 
rare  volte  fé  gli  moftrò  vifibile  o  nel  fervore  dell'  oraziotii  ,  o  nella 
confecrazione  all'  Altare ,  ed  atteftò  Sant'.  Andrea  Avellino ,  d' aver  ve- 
duto nel  fervi  rgli  la  S.  Mefla  l'.Oftia  fagrofanta  tramandar  vivi  rag- 
gi di  fuoco  nel  petto  del  fervorofo  Sacerdote  Giovanni. 

Eguale  ad  una  vita  sì  fama  fu  la  di  lui  morte  ,  che  può  dirfi  un 
vero  fagrifizio  di  carità  a  prò  de'  fuoi  proflimi.  Languivano  nella  Ca- 
fa  di  Napoli ,  ove  era  egli  Superiore,  venti  de' fuoi  Religiofi  aggra- 
vati di  pericolofo  reuma,  allorché  il  Sant'  uomo  fenfibile  aflai  piti  agli 
altrui  che  a'  proprj  malori,  A  fentì  ifpirato  ad  o&ir  a  Dio  la  Tua  vm 
per  h  falute  de'  fuoi.  Fratelli .  Si  cojwbbe  egli  efaudito  dal  Signore  •• 
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cmde  entrato  nelle  camere  degl*  infermi  reftlcul  a  tutti  col  bene^rìi 
la  falutCì.che  nello  fteffo  tempo  ^li  pèrdette  colto  dallo  fteflb  mate, 
per  cui  convenne  rìcirarfi  per  la  preparazione  alla  morte .  Quella  egli 
predifTe  al  fuo  ConfeiTore  ,  benché  non  dalla  malattia  contnuta  ,  ma 
più  tofto  da  un^  ardente  violenza  d*  amore  divino  confumato  egli  poi 
inoriflc  con  iftu^pre  de*  medici  ^  che  conofcevano  tanto  piii  accrefcerfi 
il  vigor  dello  fpirito>  e  le  forze  dei  corpo  ^  quanto  ptìi  avanzavad  alT 
^remo  paflb» 

Volle  m  ogni  giorno  di  fua  malattia  ricever  rEocarìftico  Sacramen* 
to ,  e  finalmente  conofcendoii  vicino  al  fuo  fine  neir  afcoltare  la  Paffio-^ 
ne  del  Salvatore  fcritta  da  San  Giovanni ,  fìfli  gli  occhi  lagrìnunti  nel 
Crocififfo»  placidamente  fpirò  nel  giorno  XIIL  di  Dicembre  deir  anno 

Afllftettero  al  di  lui  felice  tranfito  tutti  profufi  in  lagrime  di  dolore 
r  di  lui  religiofi  fieli  ,  tra*  quali  eranvi  piefenti  Sant*  Andrea  Avelli* 
no^  ed  il  Venerabile  Paolo  pofcia  Cardinale  d'  Arezzo,  i  quali  tem* 
perarono  ben  tofto  il  loro  rammarico  nel  vedere  (  conte  concordemen- 
te atteftarono  )  la  di  lui  anima  nel  punto  fteflb  che  fpir6  efler  porta- 
ta al  Cielo  da  numerofà  comitiva  di  Angeli. 

Non  poflrao  numerarfi  i  miracoli  ,  co  quali  Iddìo  tanto  in  vita  , 
che  dopo  la  di  lui  morte ^  volle  glorificato  ramiltffimo  fuo  fervo;  e 
quantunque  i  troppo  cauti  Religiofi  per  evitar  il  concorfo  del  po[X>la 
fecretamente  e  ben  prefto  lo  feppelliflcro^pure  vi  accoricro  ben  molti ^ 
fra'  quali  una  donna  cieca  ricupera  al  folo  toccar  della  di  lui  mano 
perfettamente  la  vifta  :  un*  altra  fu  liberata  da  un'  orribile  canaena  , 
che  nel  petto  la  divorava  :  un  aflìderato  nelle  braccia  ,  ed  un  altro 
■ofprciTo  da  continuato  dolor  graviffimo  dì  capo  ottennero  la  fanità» 

Quantunque  però  con  dolore  il  popolo  Napoletano  &fle  defraudato 
di  venerar  il  cadavere  del  fanto  vecchio  y  pure  diede  sfogo  a  quella, 
venerazione,  che  gli  avea  profeflaco  vivendo,  con  ricorrere  cfivotamen- 
te  al  di  luì  fepolcro^  ove  accendevanfi  lumi,  e  oflfrivanfi  votive  tabeU 
le  per  le  fìeouenti  grazie,  ch'egli  dal  Cielo  impetrava  a*  fuoi  divoti  • 
Mc^  dalla  fama  dunque  de*  continuati  prodìgj ,  e  dalla  cognizione 
della  virtuofa  e  fanta  vka  ^  che  menata  aveva,  vivendo  ^  ì  popoli  non 
folo  della  Città  di  Napoli  y  ma  di  Venezia  ,  e  di  altri  luoghi  ancora 
r  acclamarono  co»  applaufo  Beato,  e  degno  di  culto  y  e  tronfi  au» 
tentici  Brevi  d' Indulgenze  concefle  da  Aleffandro  VIL  Sommo  Pon- 
tefice nell*anno  i6%6.xùàL  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  ddla  Drvins 
PrwidenTia  de'  Chierici  Regolari  detti  Teatini  di  Lisbona  nella  Fefta 
di  San  Giovanni  Marinoni  ^  come  ad  aJtra  Chieià  di  Preti  Secolari 
intitolata  dì  San  Giovanni  Marinoni  ne!  Campo  grande  di  Alvalade 
I>iocei«  di  Lisbona;  alla  qualChie&  fempre  nominata  di  San  Giovan* 
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ni  Marinoni  conceffero  parimente  plenarie  Indulgenze  altri  Sommi  Pontdì- 
ci,  cioè  CìencxìK  Papa  X.  nell  anno  1^72.  ed  InDocenxo>  XL  aegii 
inai  ló^p.  t  itfgo.  OneOe  notizie  delF  «fimie  witìi  di  quefto  graa 
Servo  di  Dio  furono  raccolte,©  in  Latino  idioma  <liftcfe  da  altro  Ve- 
nerabile Servo  di  Dio  Albera)  Ambivari  Chierico  Reecriarc  d'iftituto, 
e  Bei^amafco  di  nazione ,  a  cui  per  la  rinomata  probità  de'  coffumi , 
e  per  la  fingolare  dottrina  è  dovuta  tutta  la  fede. 
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SESTIERO  DI  DORSODURO. 

CHIESA  DI  S.  NICCOLO^  VESCOVO, 

PRETI. 

QUelia  parte  della  Città  di  Venezia,  che  dalla  confidenza  del  ter- 
reno vien  chiamata  Seftier  di  Dorjoduroj  fu  abitata  da*  Padovani 
rifuggitifi  nel  fecolo  VIL  per  timore  de*  Longobardi  nelle  Lagune.  In 
quello  luogo  perciò ,  in  cui  fi  fcorgevano  anticne  veftigia  di  rovinati  e* 
difici,  piantarono  molte  abitazioni,  in  mezzo  alle  quali  la  Nobil  Fa- 
miglia Zancarola  fabbricò  pofcia  una  Chiefa  dedicata  al  gloriofo  Vefco* 
vo  di  Mira  San  Niccolò ,  la  quale  ,  per  efler  la  Parrocchiale  di  nu- 
merofo  popolo, compofto  per  la  maggior  parte  di  poveri  pefcatori,  vien 
chiamata  comunemente  San  Niccolò  de*  Mendicoli. 
^  A  di  lei  decoro  v*  offri  Enrico  Contarini  Vefcovo  di  Gattello  un  ar- 
ticolo delle  dita  del  Santo  Titolare ,.  allorché  da  Mira  Metropoli  della 
Licia  ne  trafportò  il  Santo  Corpo  a  Venezia  y  e  le  prodigiofe  guari- 
gioni che  fiirono  operate  per  il  contatto  di  quefta  facra  Reliquia  ,  di- 
moftrarono  di  qual  mirabil  virtìi  ella  foffe  dotata. 

Altro  riguardevol  tcforo  arrivò  dall'  Oriente ,  in  tempo  ora  a  noi 
ignoto,,  ad  arricchir  quefta  Chiefa/  cioè  il  corpo  ^i  San  Niceta  Mar- 
tire di  nazione  Goto,  il  quale  per  la  fede  di  Crifto,  come  fcrivono 
r  Iftorie  Ecclefiaftiche ,  confumò  il  fuo  martirio  tra  le  fiamme .  Gli  at- 
ti della  traslazione  fatta  a  Venezia  di  queft' illuftre  Martire,  o  fi  tra- 
fcurò  di  fcriverli  nella  rozzezza  di  que*fecoli,o  pure  perirono  nel  fuo- 
co, in  cui  appoftatamente  fiirono  per  riguardi  di  falute  confumate  tut- 
te le  fuppellettili  di  quefta  Chiefa  nell'  anno  157^.  in  cui  una  fierifli- 
ma  neftilenza  affliggeva  la  Città  tutta. 

Abitò  fotto  il  portico  di  quefta  Chiefa  per  quindeci  anni  una  vene- 
rabile Donna  Reclufa  per  nome  Sofia ,  la  quale  dopo  aver  piantato  nell' 
Antico  Monaftero  di  Santa  Cmce  di  Venezia  V  iftituto  Serafico,  defi- 
derofa  di  viver  ritirata  pdTsò  neir  anno  1475.  alla  Chiefa  di  San  Nic 
colò,  ove  di  confenfo  del  Piovano  dimorando  con  due  compagne  ,  po- 
fcia fantamente  morì  nell*  anno  1490.  Ne  fa  menzione  il  Sabellico 
nel  fuo  trattato  del  fito  della  Città:  aitano  nelP  atrio  di  San  Niccolò^ 
die'  egli ,  tre  Reclufe ,  delle  quali  una  in  oggi  per  la  fama  di  fua  fanti* 
tà  vien  confuhata  dalle  matrone  quaft  prefaga  dell*  avvenire. 

Per  immemorabile  confuetudine  nel  giorno  II.  di  Maggio  fi  celebra 
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I*  arnuvarfarla  ibleonltà  della  confecrazione  di  ^uefta  Chìefa  ,  la  quale, 
è  governata  dal  Piovano  ^  e  da  cinque  Titolati  » 

CHIESA  DELL,^  ARCANGELO  RAFFAELE, 

PRETI. 

IN  diverfi  luoghi  della  Città  nafcente  di  Venezia  il  Vefcovo  d*  O- 
pkergio  San  Magno  fondò  per  divina  rivelazione  Chiefc  Parrocchia- 
li,  fira  le  quali  fi  conta  per  feconda  quella ,  eh'  è  dedicata  a  San  Raf» 
feele . 

Apparib  quello  Beato  Arcangelo  al  Santo  Prelato,  mentre  fecondo  il 
iuo  coftume  orava,  rapito  in  ifpirito  ,  gli  comandò  d*  inalzar  fotto  il 
titolo  dei  gloriofo  fuo  nome  una  Chiefa  in  quella  parte  della  Città  , 
che  chiamavafi  Dorfoduro,  ove  avefle  ritrovato  molti  uccelli  inCerae  u- 
mti.  La  Fondazione  di  quefta  ,  e  dell*  altre  *  Chiefe  erette  per  opera 
del  Santiffimo  Vefcovo,  allorché  per  falvarfi  dalla  furia  de'  Longobar- 
di fi  ricoverò  col  fuo  popolo  nelle  Lagune  dell'  Adriatico  ;^  comechè 
vien  concordemente  afTerita  da'  Veneti  Cronologi ,  e  dalla  coftante  tra« 
dizione  delle  Chiefe  ftefTe  ,  fu  la  principal  cagione  ,  perchè  con  pub- 
blico decreto  del  Senato  s*  annoveraffe  San  Magno  fra  principali  pro- 
tettori della  Città  di  Venezia  .  Da  quefta  altrettanto  fondata  quanto 
immemorabile  tradizione,  approvata  (  come  altrove  s'è  detto  )  da'  piìi 
accreditati  Cronologi  Veneziani  ,  e  da  molti  altresì  degli  efterni  fcrit- 
tori  ,  vien  riprovato  ciò  che  di  quefta  Chiefa  fcriffe  troppo  facilmente 
nella  fua  Venezia  il  Sanfovino  ,  che  fabbricata  ella  folle  da  Adriana 
moglie  di  Genufio  Ruteno  Principe  di  Padova  ,  la  quale  a'  tempi  d' 
Attila  fieriflìmo  Re  degli  Unni  ridottafi  co'  figli  nelle  Lagune  ,  ivi , 
ove  pofto  aveva  sbarcando  il  primo  piede,  promife  a  Dio,  ed  all'  Ar-. 
cangelo  San  Raffaele  di  fabbricare  una  Chiefa ,  fie  ritornato  a  lèi  foffe 
falvo  il  Principe  fuo  marito. 

Effendofi  però  dopo  la  diftruzione  di  Padova  ridotto  all'  Ifole  di 
.Venezia  Genufio  foddisfece  ella  al  voto,  ed  ivi  appreflb  abitando  con- 
tratta  amicizia  con  le  Monache  di  San  Zaccaria,  lafciò  loro  morendp 
la  Chiefa ,  che  continuò  in  loro  dominio ,  finché  abbructatax  per  un 
incendio  nell*  anno  8^9.  fu  rifabbricata  per  rivelazione  di  San  Magno 
dalle  Famiglie  Candiana  ,  ed  Ariana ,  e  le  Monache  di  San  Zaccaria 
ne  perdettero  allora  il  poffcffo. 

Nella  teffitura  di  quefta  favola  il  poco  critico ,  benché  per  altro  af- 
fai  benemerito,  fcrittore  dimenticofli  d'  avere  fcritto  ,  che  il  Monafte- 
rq  di  San  Zaccaria  eni  (lato  fabbricalo  nel!'  anno  827.  cioè  alcuni  fe« 

G  g  g  coli 


Digitized  by 


Google 


^ig  Notiate  Stcricbe  Jette  Ciiejc^ 

coli  dopo  r  invafioae  di  Attila  ,  e  che  il  Vefcovo  San  Magno  fioil 
circa  la  metà  del  fecolo  VII.  duecento  e  piti  anni  avanti  quel  pi^te* 
fo  incendio ,  da  cui  dicefi  confumata  la  Chieia  di  San  Raf&ele . 

L'  altrettanto  orribile  quanto  vero  incendio  ,  da  cui  inCeme  con 
molte  altre  redo  diftrutta  la  Chiefa  delf  Arcangelo  Raffaele,  fuccedec- 
te,  come  feri  ve  nella  fua  Cronaca  il  Dandolo,  nell'anno  1 105.  che  pe- 
rò la  pietà  de'  Fedeli  commiferandone  le  rovine  con  larghe  elemofine 
la  rinovarono  da'  fondamenti ,  e  fu  pofcia  confecrata  nell'  anno  i  ip?. 
Per  cinque  fecoli  in  circa  durò  la  nuova  Chiefa  ,  finché  minacciando 
per  la  fua  troppa  vecchiezza  imminenti  rovine  rinovoifi  nell'anno  1^18. 
da'  fondamenti  ;  indi  fu  rifrabbricata  la  facciata  efteriore  nel  17^5.  per  o^ 
pera  di  Giovanni  Batifta  Ghedini  zelantiffimo  Piovano ,  il  quale  ne. 
procurò  anche  l' ecclefiaftica  confecrazione  efeguita  folennemente  nel' 
giorno  XV.  di  Maggio  dell'  anno  1740.  da  Francefco  Antonio  Cor- 
rer  dell'Ordine  de'  cappuccini  Patriarca  di  Venezia. 

All'  Altare  cretto  ad  onore  del  Sant'  Arcangelo  Titolare  confervafi 
il  corpo  di  San  Niceta  Martire,  la  di  cui  folennità  fi  celebra  da  tut-r 
co  il  Clero  Veneto  nel  giorno  XIL  di  Settembre  ,  e  gli  atti  della  di 
lui  paffione,  benché  bifognofi  di  molta  correzione,  leggonfi  regiftratl 
fi^li  antichi  codici  di  quella  Chiefa,  in  cui  pure  furono  ferirti  alcuni 
miracoli  co'  quali  Iddio  volle  glorificato  quello  Santo  Martire  trasfe« 
rito  dall'  Oriente  in  tempo  ora  a  noi  ignoto  da  divote  Rcligiofe  pcr« 
ione ,  e  donato  a  quella  Chiefa  ,  nella  quale  fi  cuftodifce  pure  onore- 
volmente un  offi>  del  braccio  di  Sant'  Antonio  Abbate ,  ed  una  parti* 
cella  del  Legno  della  SS.  Croce  donata  già  dal  Pontefice  Sifto  V.  all' 
illuftre  Giacomo  Fofcarini  Procuratore. 

Il  Capitolo  di  quella  Chiefa  è  formato  dal  Piovano,  da  due  Preti,  * 
da  due  Diaconi ,  e  da  due  Suddiaconi  Titolati  • 

CHIESA    DI   S-  BASILIO    MAGNO 

VESCOVO,  DETTO  S.  BASEGIO.  PRETI. 

Avendo  da  Malamoco  vecchio  (  come  nella  fua  Cronaca  afferiice 
Marin  Sanuto)  trafportato  in  Venezia  il  lor  domicilio  i  Nobili 
Bafegi,  ivi  ad  onor  di  San  Bafilio  Magno  Arcivefcovo  di  Cefarea  fé- 
cero  edificare  una  Chiefa,  che  divenne  tantollo  Parrocchiale  degli  abi- 
tanti circonvicini  •  Effendofi  pofcia  la  Chiefa  già  refa  vecchia  nell'  an. 
Bo  1347.  per  una  gagliarda  fcofTa  di  terremoto  per  la  maggior  parte 
diroccata ,  fu  merito  della  fteffa  Famiglia  Bafegia  il  rinovarla  piii  con- 
fifiente  ed  ornata ,  finché  circa  i  principj  del  lecolo  X VI.  dimoftrando 
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come  attefta  il  Sabellico  nel  Tuo  libro  del  fito  della  CIttk  )  nella 
uà  facciata  efteriore  grandi  indizj  di  rovina  proflima,  fti  di  nuovo  in 
gran  parte  riftorata*  Altro  piìi  non  fi  fa  di  quefta  duefa^  in  cui  per 
•inveterara  confuetuine  fi  celebra  V  anniverfario  della  confecrazione  nel 
giorno  Vili,  di  Maggio*  La  uffiziano  il  Piovano ,  e  tre  Titolati. 

Poflede  ella  poi  un  dito  del  Santo  Dottore  fuo  Titolare,  ed  un  ar* 
«colo  di  S.  Filippo  celebre  fra  i  fette  primi  Diaconi  della  Chiefa,  e 
molte  ìnfigni  Reliquie  di  Santi  Martiri  y  tratte  dalle  Catacombe  Ro^ 
mane;  ma  foprattutto  è  illuftre  (  per  parlar  eon  la  frafe  del  Sabelli- 
co }  per  i  corpi  di  due  Cittadini  Celefti  Coftanzo  d*  Ancona,  e  Pie« 
tro  Acotanto  Veneziano ,  i  quali  unitamente  ripofano  neir  Altare  de- 
dicato ora  al  tranfito  di  S*  Giufeppe. 

Rinomato  è  ne*  fafti  della  Chiela  il  nome  di  SanCoftanzo  per  ciò, 
che  di  eflb  ne  fcrifle  ne*  fuoi  Dialoghi  il  Pontefice  San  Gregorio  Ma- 

Jmo ,  e  la  Chiefa  d*  Ancona  ne  confervò  con  venerazione  il  corpo  , 
mchè  da  eflTa  fii  trafportato  a  Venezia.  Le  circoftanze  di  quefta  tras- 
lazione trapaflata  fotto  filenzio  dagli  fcrittori  Veneti,  fi  rilevano  dall* 
Iftoria  d'  Ancona  fcritta  da  Guglielmo  Saraceni  ,  in  cui  fi  legge  elle* 
re  ftato  il  facro  corpo  rapite  fuor  della  Chiefa  di  San  Ciriaco  da  al- 
cuni uomini  delle  Galere  Veneziane. 

Approdati  quefti  nel  porto  d*  Aneona  col  carico  d'  alcune  ftatue  dì 
marmo,  desinate  per  ornamento  della  facciata  efteriore  di  San  Ciria- 
co, mentre  tutto  il  [ibpolo  tratto  dalla  curiofità  accorre  al  porto  per 
vederle  ,  alcuni  Vaneziani  vedendo  affatto  vota  la  Chiefa  ,  prevalen- 
dofi  dell'  occafione  con  ardito  ,  e  préfto  furto  tralfero  nafcoftamentc 
dalla  loro  arca  le  facre  offa  di  San  Coftanzo ,  e  trafportate  a  Venezia 
le  offrirono  alla  Chiefa  di  San  Bafilio  nel  giorno  XIL  di  Luglio. 

Unito ,  come  s*  è  detto ,  al  facro  depofito  di  San  Coftanzo  ripofa 
il  Beato  Pietro  nato  in  Venezia  dalla  Nobil  Famiglia  Acotanto  circa 
i  principi  del  fecolo  XII.  Nella  condizione  di  Nobile  fecolare,  in  cui 
viffe ,  fi  refe  ammirabile  per  T  efercizio  di  tutte  le  piìi  relisiofe  virtìi  ; 
ma  quella ,  che  in  lui  fpiccò  con  maggiore  fplendore ,  fii  la  fua  cari- 
tà, né  fi  può  baftcvolmente  efprimere  fin  a  qual  punto  egli  porrafTe 
il  fervore  di  fua  compaffione  verfo  de*  poveri .  Faceva  proprie  1'  angu- 
ille degl'  infelici  ,  ed  a  tanto  arrivò  T  impegno  di  foccorrerli  ,  che  a 
lor  vantaggio  impiegò  quanto  poffedeva  al  mondo  ,  reftando  per  co- 
prir Crifto  ne'  fuoi  poveri  in  iftato  d'  uria  invidiabile  mendicità.  Com- 
parve quefta  anche  maggiore  neir  occafionc  d'  una  rigidiffima  inver- 
nata ,  nella  quale  crefcmte  a  difmifura  le  acque  fin  a  coprir  altamen- 
t€  le  ftrade ,  toglievano  a  molti  miferabili  il  poter  prpwcderfi  del 
neceffario  alimeim>. 
Atcorfc  al  grave  peric<^o  de*  fuoi  .proflimi  il  Sant*  uotno>  e  di  notb 
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mefe  di  Giugno  deir  anno  1041.  col  quale  fra  T  altre  cofe  fu  ftabilU 
to,  che  r  elezione  ,  e  T  inveftitura  del  Vicario  (  così  allora  chiama-' 
vafi  il  Piovano  )  doveflè  ap^rtener  ad  ambedue ,  e  ad  ambedue  pari* 
mente  doveffe  T  eletto  Vicario  predar  il  giuramento  di  fedeltà  >  e  di 
ubbidienza  « 

Perì  pofcia  la  Chiefa  infìeme  con  gran  parte  della  Città  nel  memo* 
rabile  incendio  accaduto  nell'anno  1105*  alla  di  cui  rìnovaziohe  ac* 
corfe  però^  la  pietà  de'  Fedeli  con  tal  fervore ,  che  riufcY*  ('come  nota  il 
Sanfovino  )  la  piU  maeftofa,  e  la  piìi  nobile  (  fé  eccettuafi  la  Cattedra- 
le )  fra  tune  le  Parrocchiali  della  Città  ^  a  cui  anche  per  atteftato  del 
Sabellico  accrefceva  decoro  T  atrio  ^  e  la  Cupola  della  Cappella  mag» 
giore  lavorata  a  Greca  manifattura.. 

Non  paflaroho  però  cinque  (ècoli  dall*^  intraprcla  rifabbrica  y  quando» 
nella  notte  precedente  al  giorno  XII.  di  Settembre  delT  anno  1583^ 
con  improwifa  caduta  precipitò  T  intera  Chiefa,  t  con-  doppia  di^ra^ 
zia  reftò  in  tal  incontro  privata  del  piìi  nobile  de'  fuoi  teforf  •  Fit 
queRo  il  facro  corpo  del  famofo  Martire  Saa  Crifbgono  d*^  AquUeja^ 
trasferito  già.  ia  tempi  remoti  (  come  avevaff  per  tradizione  )  da  Za* 
ra  in  Venezia,  e  collocato  in  quella  Chiefa,.  il  quale  nella  congiuntu» 
ra  fimcfta  ricercato  nafcòfamente  di  notte  ,.  e  rinvenuto  fra  le  rovine 
da  un  Cittadino  di  Zara  abitante  allora  in  Venezia ,  fu  riportato  a. 
Zara„  reftando  a  qualche  confolazione  della  grave  perdita  un  folo  of-» 
fo  del  braccio  ,^  che  tunavia  conferva^  nella  rinovata  Chiefa  ,  di  cui  è 
contitolare.. 

Intraprefo  dunque  il  rialzamento  deir  abbattuto  tempio  ,.  per  opera: 
del  fuo  Piovano  Domenico  Leonardo  ,,  fu  ne**  di  lui  fondamenti  collo* 
cata  la  prima  pietra  benedetta  nel  giorno  XXVI.  di  Luglio^  deir  anno 
fufleguente  1584.  e  nel  breve  giro  di  fette  anni,  eflendone  Architetto 
Andrea  Palladio ,,  videfi  ridotto  a  perfezione  ,  e  fa  pofcia  folennemen* 
te  confecrata  nel  giorno  XXII.  di  Luglio  deir  anno  1^57.  da  Pietro 
Rolli  Vefcovo  d'OffarOt  Simeon  Moro  pofcia  illuftre  Velcovo  di  Ca« 
Hello  prefedeva  Piovano  neiranno  126^^  vl  quefta  Chiefa,  la  quale  ont 
vicn  governata  dal  Piovano^  da  tre  Preti „  da  un  Diacono  ^  e  da  uà 
Suddiacono  Titolati  ^ 
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CHIESA  DI   &  AGNESE, 

PRETI. 

VAric  fono  le  opinioni  ciica  la  fondazione  della  Chiefa  Parrocchia- 
le di  Sant'  Agnefe.  Imperocché  (  come  nota  il  Sanfovìno  nella 
fua  Venezia  )  alcuni  ne  attribuifcono  il  merito  alla  Famiglia  Molini 
Nobile  ne'paffati  tempi  in  Venezia,  come  lo  è  al  prefente  in  Roi^a^ 
e  in  Firenze,  ed  altri  la  voglion  eretta  (  com*  è  piìi  verifimile  )  daU 
la  Famiglia  Molina  egualmente  anticache  illudre  fra  le  cafe  Patrizie  « 
Comunque  fia  deli*  autore  ,  ella  è  antichiffima  ,  ed  il  Sabellico  ,  che 
come  tale  la  nota  nel  fuo  trattato  del  fito  della  Città  >  <là  un  anche 
maggior  rifallo  d'  antichità  all'  aitar  dedicato  alla  Santa  Martire  Tito- 
lare.  Può  perciò  la  di  lei  origine  ridurli  a'  principj  del  fecolo  XI.  ri* 
trovandoli  in  un  antico  documento  <]eir  anno  1081.  fatta  menzione  di 
Pietro  Piovano  di  Sant'  Agnefe . 

Reftò  confumata  pofcia  quella  Chiefa  dal  vafto  incendio ,  che  nell* 
anno  1105.  diftrufle  una  gran  parte  <iella  Città,  dalle  di  cui  rovine 
xiforta  con  nuova  rifabbrica  fu  nel  giorno  XV.  di  Giugno  delP  anno 
1321.  folennemente  confecrata  da  tre  Vefcovi,  da  Giovanni  di  Caor« 
le,  da  Giovanni  Magno  d*  Equilio,  e  da  Ottonello  di  Chiosgia.  Do- 
po ciò  reftò  arricchita  la  Chiefa  del  corpo  di  San  Venereo  Martire,  il 
quale  (  come  confta  da  antichi  dociunenti  )  4a  Lorenzo  Dono  Ufficiale 
i  una  Galera  diretta  da  Giovanni  Miani  nell*  anno  igjp*  mentre  4trde* 
va  la  guerra  contro  de  Genovejì  fu  tolto  a  Porto  Venere  ,  ed  offerto  po- 
fcia alla  Veneta  Chiefa  di  Sanf  agnefe  neW  anno  I3pO.  addì  XIII.  di 
Novembre.  In  occafione  poi  di  nuova  riparazione  della  Chiefa  fu  que- 
llo facro  corpo  o  rubato  ^  o  nafcofto  in  guifa  tale  ,  che  andò  fmarrita 
ogni-memona  d' effo^  ^  .     ,       ^ 

Con  particolar  culto  vcneranfi  in  quella  Chiefa  varie  Reliquie  della 

Santa  Titolare,  cioè  porzioni  del  Cranio,   delle  offa,  delle  ceneri,  e 

del  fangue ,  eftratte  (  come  lo  atteftano  pubblici  documenti  )  dal  di  lei 

Sepolcro  in  Roma,  e  donate  nell'anno  i^i2.  da  Giovanni  Batifta  Fac* 

:io  Secretarlo  <Jel  Duca  d'  Urbino.  Confervafi  pure  onorevolmente  col- 

ocato  il  corpo  di   San  Secondino  Martire  dal   Romano  Ci  mi  cerio  di 

an  Callifto  trasferito  a  quella  Chiefa  ,    il  di  cui   Capitolo   è  fornito 

al  Piovano,  da  due  Preti ,  da  un  Diacono,  e  da  un  Suddiaccwo  Ti- 

^lati. 

.Abitarono  già  in  un  piccolo  Romitaggio  (  e  ne  fa  menzione  il  Sa* 
)ellico  ,  nel  fopraccitato  opercolo  del  hto  della  Città  )  contiguo  alla 

Chie- 
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Chiefa  dì  Sant'  Agnefe  alcune  buone  Donne  chiamate  Reclufe ,  e  eoo 
voce  Veneziana  Romite ,  o  pur  Pi^^cbere ,  dalle  quali  pofcia  (  come 
farà  detto  a  Tuo  luogo  )  ebbe  origine  1*  efemplar  Monaftero  di  Santa 
Varia  Maggiore. 

CHIESA  DI  &  BARNABA, 

PRETI. 

Circa  que'  tempi  ,  ne'  quali  i  popoli  delia  Venezia  marittima  trafl 
portarono  da  Malamoco  la  Sede  Ducale  in  Venezia,  che  fu  ncU* 
anno  80^.  la  famiglia  Adomi  ivi  già  prima  rifuggitali  da  Aitino,  don« 
de,  come  fcrìve  il  Sanuto,  traeva  la  fua  origine  ,  edificò  ad  onor  di 
San  Barnaba  Apoftolo  una  Chiefa  Parrocchiale,  la  quale  pofcia  nel  va- 
lliamo incendio  accaduto  nell'anno  1105.  reftò  confumata  dalie  fiam* 
me.  Rifabbricata  con  T  elemoCne  de*  fedeli  fu  confecrata  poi  neir  an- 
no 13SO.  correndo  il  giorno  fello  di  Dicembre  da  due  Vefcovi ,  da 
Francefco  Mocienfe  dea  Ordine  de*  Minori ,  e  da  Agnellino  Sudenfe 
dell'  Iflituto  de'  Predicatori . 

Abbenchè  da  molti  e  molti  anni  deffe  la  Chiefa  manifefti  indizj  di 
fua  non  lontana  rovina  ,  pure  non  fi  pensò  giammai  a  rinovarla  che 
Verfo  la  metà  del  KVIII.  fccolo,  concorrendo  la  pietà  de*  Parrocchia- 
ni, è  della  Città  tutta  a  difpome  un  magnifico  Tempio 

Simeon  Moro  pofcia  eletto  Vefcovo  di  Gaftello,  e  Niccolò  dal  Cor- 
fo  fatto  dappoi  Primicerio  della  Ducal  Bafilica  furono  Piovani  di  que- 
lla Chiefa  governata  dal  Piovano,  da  due  Preti  Titolati,  da  un  Dia* 
cono,  e  da  un  Suddiacono. 

CHIESA  DI  S.  PANTALEONE, 

DETTO   S.   PANTALON,   PRETI. 

DAchè  i  Veneziani  per  dilatare  il  loro  commercio  intrajprefero  d* 
approdar  con  frequenza  a*  porti  delk  Grecia ,  e  malfimameme 
di  Coftanrinopoli  ,  contralfero  pure  una  venerazione  particolare  Tcrfo 
que*  Santi ,  che  erano  i  piti  celebri  ^ella  GhidTa  Oientale  .  Fra  quelli 
imo  de*  principali  fu  riputato  fempré'San  Pantaleone  Medico  e  Marti- 
re  di  Nicomcdia  ,  il  di  cui  venerabile  nome  impollo  per  cagione  di 
divozione  a  moltifTimi  de*  Veneziani  diede  motivo  di  chiamar  pofcia 
F  univerfale  della  nazione  col  nome  di  Pamtahni. 
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Lo  ftcflb  rdigiofo  impulfo  ,  che  moffe  gli  antichi  Veneziani  a  fre* 
quotare  ne*  Batcefimi  il  nome  di  queft'  iUuftre  Martire ,  gli  eccitò  pu- 
re a  fabbricare  in  di  lui  onore  una  Chiefa  Parrocchiak ,  di  cui  (  quan- 
tunque r  epoca  della  Fondazione  fia  ignota  )  confta  per  atteftato  di  ac- 
creditati Cronologi ,  che  nell'  anno  1009.  fotto  il  Dogado  d'  Ottone 
Orfeolo  fia  ftata  riedificata  dalla  Famiglia  Giordani  annoverata  pofcia 
fra  le  Patrizie  ;  con  che  viene  ad  efcluderfi  T  afferzione  del  Sanfovino , 
che  la  fcrive  fondata  neir  anno  1025.  dalle  due  Famiglie  Signola  ,  e 
Daula.  Rigettar  egualmente  fi  deve  certa  tradizion  popolare  e  favob« 
fa,  che  ci  rapporta  efTere  ftata  quefta  Chiefa  un'  antica  Abbazia  dedi- 
cata alla  Vergine  e  Martire  Santa  Giuliana  ,  e  così  aver  continuato , 
finché  circa  T  anno  1222.  Angelo  Semitecolo  ultimo  Abbate  Comipen- 
datario  la  erefle  in  Chiefa  Parrocchiale  dedicata  al  Martire  San  Pan- 
taleone,  di  cui  egli  fu  inflituito  primo  Piovano  •  Quefto  tutto  fi  co* 
Dofce  cffer  mera  favola  riprovata  interamente  da  documenti  anteriori 
di  tempo  ,  ne'  quali  vengono  enunziati  così  la  Chiefa ,  che  i  Piovani 
di  San  Pantaleone.  . 

-  Frattanto  o  per  dono  delP  Imperador  Aleffio  Comneno  ajutato  dal- 
la Repubblica  nella  guerra  da  lui  foftenuta  contro  i  Normanni,  o  per 
acquifto  fattone  neir  anno  1 204,  allorché  da'  Francefi  ,  e  da'  Venezia- 
ni fii  occupato  Coftantinopoli ,  pervennero  in  Venezia  molte  ,  ed  infi- 
gni  Reliquie  di  San  Pantaleone,  alcune  delle  quali  deftinate  fiirono  ad 
arricchire  diverfe  Chiefe,  ed  altre  rifcrvatc  furono  in  cuftodia  de'  Pro- 
curatori di  San  Marco,  .finché  nell'  anno  13 14.  Giacomo  Bertaldo  Pre* 
te  di  San  Pantaleone,  e  Nodaro  Ducale  impetrò,  che  concedute  foffe- 
ro  alla  Chiefa  dedicata  ad  onore  del  Santo  per  elfer  ivi  con  culto  più 
onorevole  e  pubblico  venerate. 

Circa  lo  fteflb  tempo  anche  la  condizion  temporale  della  Chiefa  an- 
dò accrefcendofi  per  le  pie  offerte  de'  Fedeli ,  e  maffimamente ,  d'  An- 
gelo Semitecolo  di  lei  benefico  Piovano,  il  quale  nell'anno  1251.  col 
conferifo  di  Pietro  Pino  Vefcovo  di  Caftello  »  e  di  efpreffa  volontà  de' 
fuoi  Preti  (  fin  d'  allora  era  Collegiata  )  ordinò  che  le  rendite  delle 
poffefTioni  da  lui  acquiftate,  o  migliorate  foffero  divife  in  tre  parti,  T 
una  delle  quali  al  Piovano,  l'altra  a'  Preti,  ed  ai  Chierici,  e  la  ter* 
za  deftinata  foffe  al  decoro  della  Chiefa  egualmente  che  al  foccorfo 
de'  poveri  ;  donazione  e  ripartimento  ,  che  fii  poi  approvato  da  Inno* 
cenzo  Papa  IV.  nell'anno  fteffo  1231.  ed  indi  nuovamente  confirrma* 
to  dal  Pontefice  AlefTandro  IV.  nell'  anno  1257. 

A  merito  del  fopra  lodato  Piovano  Angelo  Semitecolo  deve  pure 
attribuirfi  la  decorofa  rinovazione  della  Chiefa,  che  fu  pofcia  nel  gior« 
no  XVIII.  di  Luglio  dell'  anno  1305,  con  folenne  pompa  confecrata 
da  Ramperto  Polo  Vefcovo  di  Caftdilo  ,   a  cui  per  accoro  .della  fim- 

H  h  h  zio. 
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Kione  affiflettero  Antonio  Banftro  Arcivefcovo  di  Durazzo^  Pietro  An 
civcfcovo  Nazareno,  unitamente  a  tre  Vcfcovi,  che  furono  Agoftin? 
di  Cittanova,  Giovanni  di  Caorle,  ed  Albrìco  della  Vallona. 

Pregiudicata  pofcia  per  V  ingiurie  del  lungo  tempo  la  Chlefa  ,  fu 
neir  anno  1^84.  gettata  a  terra,  e  rifabbricata  con  fontuofa  fhuttura 
da' fondamenti  nel  corfo  di  venti  anni  ,  refa  per  le  diligenze  beneme- 
rite di  Giovanni  Antonio  21ampelli  Piovano  -di  efla  una  delle  piìi  ma- 
?nifiche,  e  ben  ornate  Parrocchiali  della  Città,  e  ne  perfezionò  pofcia 
ecclefiaftico  decoro  Alvife  Fofcari  Patriarca  di  Venezia  folennemen- 
te  confecrandola  nel  giorno  XXIX.  d'  Apollo  dell*  anno  17^5* 
,  Air  altare  fontuofamente  eretto  a  gloria  del  Santo  Martire  Titola* 
re,  e  confecrato  nel  giorno  IV.  di  Febbrajo  dell'  anno  174^.  da  GaCt 

I>aro  Nari  Vefcovo  di  Parenzo,  fi  confervano  le  di  lui   preziofe  Rc- 
iquie,  che  fono.* 

.  Un  oflb  intero  della  gamba-  cinque  odi  minori;  un  dente,  e  molti 
frammenti  d*  offa ,  tutti  ripoftì  in  nobili  vafi  con  le  corrifpondenti  i- 
fcrizioni  Greche  incife  in  lamine  di  puro  argento. 

Altre  Reliauie  pure  decorofamente  cuftodite  danno  maggior  orna- 
mento a  quefta  Chiefa  e  fono 

-  Una  riguardevole  porzione  del  vivìfico  Legno  della  SS.  Croce ,  la- 
rdata circa  r  anno  1400.  in  pio  legato  a  qacm  Chiefa  da  Paolo  Lam* 
bardo  infigne  di  lei  benefattore. 

Un  oflb  intero  di  Santa  Giuliana  Vetrine  di  Nicomedia  e  Martire, 
«fiierta  falfamente  prima  Titolare  della  Chiefa* 

Un  oflb  intero  di  Santa  Maria  Maddalena,  un  dente  di  Sant'  Apol- 
lonia Vergine  e  Martire,  e  porzione  del  cranio  di  San  Tommafo  A- 
poftolo. 

Il  corpo  d'uno  de'  Santi  Innocenti  Martiri  di  Betelemme,  e  molte 
altre  Reliquie  di  Santi ,  le  quali  prima  erano  rinchiufe  negli  Altari 
della  vecchia  Chiefa  atterrata. 

Ad  onore  della  Madre  di  Dio  fii  «retta  circa  la  metà  del  Secolo 
XVIII.  una  divota  Cappella  fatta  a  piena  fimilitudine  della  Santa  Òl- 
la di  Loreto. 

Conta  quefta  illuftre  Parrocchiale  fra'  fuoi  Piovani  molti  ri^uarde- 
voli  fc^etti  inalzati  per  il  merito  di  Icm:  virth  a  confpicue  Mitre,  e 
fono  Simeon  Moro  nell'  anno  1%S6.  eletto  Piovano  di  San  Pantaleo- 
ne,  pafsò  nell'anno  fufl'^uente  al  Prìmiceriato  della  Bafilica  Ducale, 
e  morì  Vefcovo  di  Caftdb. 

Paolo  Fofcari  nell'  anno  1^66.  dopo  foli  fette  giorni  di  Piovanato 
fu  deftinato  alla  Chiefa  Vefcovile  di  Corone,  da  cui  pofcia  fii  trasfe- 
rito a  quella  di  Caftello. 

Martino  ck'  Bernardini  dopo  molte  cariche  EcdefidUche  d^  eflb  e- 
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fercicate  fu  dichiarato  Piovano  di  San  Pantalconc  nell*  anno  1405; 
Fatto  pofcia  Prior  Commendatario  di  San  Salvatore  nell*  anna  1423; 
rcftò  nell*  anno  fuffcguente  deftinato  alla  Chiefa  Vefcovile  dì  Capo  d* 
Iftria ,  da  cui  dopo  cmque  anni  pafsò  a  quella  di  Modone  nella  Mo- 
rea .  Eletto  polcia  Arcivefcovo  di  Corfh  dòpo  aver  retta  qudla  Chiefa 
in  circa  anni  ventuno  morì  io  Venezia  nel  giorno  XV I.  dì  Marzo  delP 
anno  14S2..  e  fu  fepolto  (  come  avea  ordmato  nel  fuo  teftamento  ) 
nella  Chiefa  di  San  Pantaleonc  a*  piedi  dell'  Altare  di  Noftra  Signora 
da  lui  eretto. 

Francefco  Gritti  fii  chiamato  neir  anno  1427.  al  Piovanato  di  San 
Fantaleone  ,  e  fuccedette  pofcia  al  fopra  lodato  Martino  Bernardini 
neir  Arcìvefcovado  di  Corfu  ritenendoli  però  con  titolo  Commendata* 
rio  la  fua  Chiefa  Parrocchiale ,  in  cui  fece  fabbricare  un  Altare  fotto 
il  titolo  d'  Ogniffanti .  Morì  in  Venezia  nel  «omo  IV.  d*  Agofto  dell* 
anno  1458.  e  fu  fepolto  nella  ftefla  Chiefa  di  San  Pantaleone,  fecon* 
do  il  comando  da  lui  dato  in  vita  .  Anche  fuor  dell'  Ordine  de'  Pio- 
vani furono  tratti  da  quella  Chiefa  uomini  chiariffimi  per  inalzarli  air 
onore  del  Vefcovado  ,  e  fono  Giacomo  Bertaldo  già  di  fopra  lodato 
Vefcovo  di  Veglia  nelP  anno  13 14.  e  Silveftro  de'  Daziarj  eletto  nelF 
anno  1480.  Vefcovo  di  Chioggia.  - 

Nel  Colleggio  Capitolare  entrano  il  Piovano  ,  quattro  Preti  Tito» 
lati,  un  Diacono/  ed  un  Suddiacono.'  *  *: 

CHIESA  DI  S.  MARGARITA, 

PRETI, 

Q^Otto  il  govèrno  di  Ketro  Tradonico  eletto  Doge  nell'  anno  83^, 
l3  Genìano  Bulignaco  Veneziano  ereflè  ad  onore  deHa  Vergine  e  Mar-i 
tire  Santa  Mai^arìta  una  Chiefa  Parrochiale  ,  che  pofcia  da  Mauro 
^Piovano  d'  efla,  e  pofcia  Vefcovo  Caftdli^no  «di'  anno  8<3.  fii  (  co- 
me riferifce  1'  Abbate  Ughello  ne'  Vefcoyì  Caftellani  )  folennemcnte 
dedicata,  della  di  cui  conlecrazione  prima  che  fi  riedificalTe  la  nuova 
Chiefa  celebravafi  1'  annua  memoria  nel  giorno  XXVI;  di  Marzo .  E- 
la  r  antica  Chiefa  (  come  la  defcrive  il  Sabellico  )  d*  una  maraviglio^ 
fa  amichità ,  coperta  da  Cupola  dorata  ,  e  foftenuta  da  quattro  gran 
colonne  di  marmo  Orientale;  ma  finalmente  cedendo  ai  pr^iudizj  re- 
catile dal  lungo  tempo  non  era  ne' principi  del  (ettèmo  fecolo  molto 
fentana  dalla  rovina.  Accorfe  la  pietà  de' fedeli  a  rino varia  ,  coficchè 
ncir  anno  i6^j.  fi  vide  riedificata  da'  fondamenti  in  una  affkì  ornata 
ftruttura  •  Sin  da'  tempi  rìmoti  fu  arricchita  col  facro  dono  d*  una 
^  Hhh    a  prc- 
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preziofa  mafcella  della  Santa  Vergine  Titolare,  ignota  per  altro  ctlhn^ 
do  la  mano  del  benefico  donatore. 

Autentico  documento  per  man  di  Notajo  ftìpolaco  neir  anno  i^^o. 
ci  efpone,  eflere  flato  accanto  la  Sacriftia  della  vecchia  Chiefa  fabbri* 
cato  con  facoltà  avutane  dal  Vefcovo  di  Caftelio  Anselo  Delfino,  ui| 
angufto  Romitaggio ,  nel  quale  per  convenzione  ftabilita  col  Piovano , 
e  coi  Preti  della  Chiefa  s'  elcffe  di  vivere  in  perpetua  chiufa  abitazio* 
ne  una  donna  di  quelle,  che  venivano  chiamate  Reclufe  per  nome  Bi« 
fina,  dal  qual  Romita^io  per  angufto  paffaggio  potea  portarC  fino  al- 
la fommità  della  Cupola  maggiore  della  Chiefa  ,  ove  da  piccola  fine- 
Ara  ivi  aperta  interveniva  e  affifteva  alla  celebrazione  de'  Divini  Uffi- 
zi. Rifervoffi  però  la  divota  donna  neir  obbligarfi  al  fuo  perpetuo  ri« 
tiro  la  libertà  di  poter  nella  notte  precedente  alla  Solennità  delT  A« 
ijcenfione  del  Signore  portarfi  alla  Chiefa  Ducal  di  San  Marco  per  ivi 
acqui ftar  T  IiDdulgenza  in  tal  giorno  conceduta,  e  tofto  finite  le  fue 
preghiere  ritornar  alla  chiufa  lua  abitazione  • 

CHIESA  DI  S.  VITO,  DETTA  S.  VIO, 

PRETI. 

Concordano  uniformi  molti  de*  piii  accreditati  Cronologi  deUe  co- 
fé  Venete  nelF  affegnare  ali*  anno  pi 2.  la  fondazione  della  Chie- 
fa Parrocchiale  dedicata  a'  Santi  Martiri  Vito ,  e  Modeftoj  ma  difcor- 
dano  pofcia  nello  ftabilirne  il  Fondatore  .  Imperocché  il  ^anfovino  la 
dice  fabbricata  dalla  famiglia  Magno;  il  Sanudo  ne  dà  il  merito  alle 
Famiglie  Magno,  e  Vido;  e  qualche  altra  Cronaca  d*  autor  Anonima 
V  afferifce  eretta  dalle  due  Famiglie  Vido  ,  e  Balbi  ,  la  feconda  delle 
quali  venuta  era  poco  prima  da.  Aquiléja*  Coir  andar  degli  anni  eflen^ 
dofì  con  pericolo  della  Chiefa  fprofondato  il  terrena  ,  k  reiigion  del 
Senato  in  grata  riconofcenza  a  Dio  ,  per  la  confervazione  della  pubbli** 
ca  libertà,  dai  tradimenti  di  Bafjamonte  Tiepolo ,  afiegnò  dall  erario 
della  Repubblica  un  opportuxtd  aiuto  per  riftorarla,  al  qual  oggetto  de« 
Ainò  pure  colonne  e  marmi  tratti  dalla  cafa  del  Tiepolo  fatta  dcmo^^ 
re  io  cadilo  del  tradimento  »  Per  la  cagione  ftefla  ordinò  la  pubblicai 
autorità,  cne  il  giorno  feftivo  del  Santo  Martire  Titolare  fotte  folen^ 
Bemente  offervato,  e  la  di  lui  Chiefa  annualmente  vifitata  dal  Prcn« 
cipe,  dovendoti  pofcia  tener  a  pompofo  pranzo  il  di  lui.  accomps^na«> 
mento.  A  quefte  rimodranze  del  comun  giubbila  (labilite  nello  mSh 
anno  della  difiipata  congiura  ,  che  fu  di  Crifto  i^io.  ^giunfe  nuove 
beneficenze  il  Senato  nell'anno  1315*  le  qus^li  fervi  rona  ai  compimen«« 
«Q  della  Qùei^s,  ed  alia  riedificazione  4cl  Campanile  «.. 

Non 


Digitized  by 


Òooglc 


9  E  Mona/Ieri  di  Venezia.  £^%^ 

.  Non  folo  per  tradizione ,  ma  per  fede  anco  di  autentici  documenti 
fi  rileva,  che  nel  fecolo  XV.  abìtaflero  vicino  ad  efla  alcune  Religio- 
fe  donne  chiamate  Pixj(pchere  della  Madonna  di  San  Fio  ,  coli'  abito 
delle  quali  nelF  anno  IS33*  volle  efler  fepoita  nella  Chiefa  di  San 
Michiele  di  Murano  la  Nobil  Matrona  Maria  Loredano,  lafciando  in 
l^co  dieci  ducati  d'  oro  alla  cafa  delP  ordine  et  ejfe  Piv^T^here  • 
.  Fu  anticamente  Collegiata  quefta  Chiefa  ,  ma  neir  anno  158Ì.  da 
Lorenzo  Cami>eggio  ,  e  da  Agoftino  Valiero  Vifitatori  Apoftolici  ,  è 
pofcia  Cardinali  di  Santa  Chicla  ,  eflèndofi  riconofciuta  la  riftretcezza 
delle  di  lei  rendite  fu  ridotta  in  femplice  Pai'rocchiale  diretta  dal  folo 
Piovano^ 

Sono  in  efla  eretti  fette  altari  di  marmo  ,  e  fra  efli  uno  dedicato  a 
Noftra  Signora  fotto  il  titolo  immemoriabile  della  Madonna  della  Sa- 
Iute,  per  la  di  cui  intercdfione  piamente  fi  crede  eflère  fiata  nell*  an* 
no  1^30.  prcfervata  dal  morbo  peftilenziale  quefta  Parrocchia,  in  ma- 
niera che  né  pur  uno  de*  Parrocchiani  peri  di  quel  male  ,  che  faceva 
orribile  ftrage  nel  reftante  della  Città .  Pef  il  faufto  augurio  di  un  tal 
nome  eflendoG  pofcia  dal  Senato  ftabilita  la  fabbrica  d'  un  Tempio 
ad  onor  della  Madre  di  Dio  per  la-  Città  liberata  dal  graviffimo  fla« 
gello,  fu  egli  nella  fua  confecQ^tione  infignito  diel  nome  di  Santa  Ma- 
ria della  Salute.  E'  arricchita  quefta  Chieft  d'  alcune  òffa  de*  Santi  fuoi 
Titola-i  ,  e  di  altri  Martiri  ancora  ,  collocate  in  diverfi  ripoftigl;  dì 
marmo.  Ali*  altare  poi  dedicatola  *Sant*  Antonio  Abbate  Venerafi  il 
corpo  della  Beata  Contefla  TagUapietra ,  Nobile  Vergine  Veneziana, 
della  di  cui  Angelica  vita,  per  la  trafcuratezzà  de^  fecoli  paflati  fi  con- 
fervano pochi  flime  memorie .  '  ' 

Traffe  <3Biefta  piiffitoa  Vei^ine'i  fuoi  natali  In  Venezia  nell*  anno 
1288%  da  Pietro  (che  Marco  Barbaro  biella  fua  Cronaca  chiama  Nic- 
colò }  ed  Elena  Tagliapietfa  pii  e  Nobili 'Confotti  ,*  i  quali  nel  Bat^ 
tefimo  la  fecero  chiamai^e'  col^  nome  di  ContéfTa,  refo  pòfcia  illuftre  da 
lei  <;on  le  virtuofe  fue  azioni  *-In  efla  la  divozione  prevenne  il  conofci- 
mento ,  ed  appena  giunta  ali*  età  di  poter  balbettare  proferendo  i  dol- 
ci, nonii  di  desìi,  e  dr  Msim  dimoftrava  neir  ardòr  odia  faccia  qjìal 
vampa  3'  amore  ella  àndàflè  nutrendo  nel  féno  .La  driigenza  ,  che  fi 
prefero  i  pii'  di  lei  Genitori  per  educaila-  riufcl  tanto  più  fruttuófa., 
quanto  che  ella  era  nata  con  una  inclinazióne  feliée  per  la  virtU,  e 
da  che  ebbe  ragione  capace  per  intender,  ed  amar  Dio,  il  di  lei  cuo-^ 
re  non  potè  mai  rivolgerfi  ad  altro  oggetto  .  N6tt''aWVà'  perciò  ^Ifro 
allettamento  che  per  l'orazione,  a  cui  donava  oltre  la  maggior  parte 
del  giorno  ,  anco  tutte  l*  01^  della  notte  ',  che-  le  avanzavano  di  un 
breve  fonno,  prefo  fopra  d'  «n  letticciuolo  atto  più  a  tormentare,  che 
a  dar  ripofo.   Allo  fpiritod- orazione  aggiunfe  T  innocente   Vergine  14 
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rigori  della  piìi  auftera  penitenza.  La  di  lei  aftinenza  era  eftrèma, 
frequenti  i  digiuni  a  pane  y  ed  acqua  ,  e  quafi  quello  fofle  ancor  poco 
al  fuo  fervore,  veftiva  focto  i  panni  un  ifpido  cilicio,  e  con  replica- 
te fanguinofe  flagellazioni  tornientava  il  fuo  corpo  ,  ed  era  ben  eflfetto 
della  Provvidenza  Celefte,  da  cui  era  diretta,  che  una  Giovane  Nobi*. 
le,  e  delicata  refifter  potefle  ad  aufterità  cosi  continuate,  e  tanto  gra* 
vi.  Compenfava  però  Iddio  1'  amorofa  feverità ,  con  cui  la  pia  Vergi* 
ne  tranava  il  fuo  corpo  /  £sivorendòla  con  quelle  ineffabili  dolcezze^ 
eh*  egli  riferva  ali*  anime  contemplative,  e  bene  fpeflb  fu  veduta  alie- 
nata da'  fenfi,  ed  unita  a  Dio  in  dolcillime  eftafi.  Alla  carità,  di  cui 
ella  ardeva  per  Dio ,  corrifpondeva  una  tenera  compaffione  verfo  de* 
poveri,  alle  miferie  de'  quali  foccorteva  con  generofa  abbondanza,  fin 
a  confumare  nel  lor  foccorfo  non  folo  quanto  aveva  di  foldo  ,  ma  le 
vedi  (lefTe  »  e  tutto  quello  kt  potea  derivare  dalla  liberalità  de*  fuol 
Genitori  • 

Né  abbaftanza  (ì  foddisfacevano  le  pietofe  fue  vifcere  col  foccorfa 
predato  a*  mendichi  viventi  /  ma  commiferando  anco  queir  anime  ab* 
bandonate  ,.  che  languivano  nel  fuoco  del  Purgatorio  ,.  procurava  eoa 
fervorofe  preci  ^  e  replicati  facrifìcil  d*  ammorzar  quelle  fiamme  ;  ed  eb« 
be  la  conlblazione  a  inviarne  molte  fuor  del  penofa  caixere  a'  godi* 
nienti  del  Paradifo. 

Ma  il  trafporto  maggiore  di  fua  divozione  compariva  y  allorché  pò» 
nevafi  a  contemplare  i  dolori  del  fuo  Spofa  CrocinflR)  »  Imperocché  nel 
pallore  del  volto,,  nell*  affanno  del  petto  ,  e  nelle  dolci  l^rime,  che 
ipargeva ,  ben  dava  a  divedere  ia  quali  angofcie  penaffe  allora  V  inna« 
morato  fuo  cuore» 

Tali  deliquj  d-  amore ,  elperimentava  e  piìi  frequenti  e  piìt  forti  nelT 
udir  il  divin  Sacrifizi^  9  a  cui  però  noti  mancava  di  giornalmente  ìn^ 
tervenire,,  partendofi  dalla  cafa  paterna  iìtuai;a  nella  Parrocchia  di  San 
Maurizio.^  e  con  la  barca  domeftica  trap^flata  il  Canal  Grande  por-^ 
tandofi  alla  Chief^  di  Saa  Vito^  ove  foiefva  rifedere  il  direttore  fpiii-. 
tuale  dell*  anima  fua ..  , 

Conlinciò  in,  tanto  a  rjulcire  difpiacevple  a^  Genitori  della  Donze!^ 
la  il  di  lei  freqi^nte  acceflfo  ad  una  Chi^fa  lontanai ,' e  riputandolo  £:>r« 
fé  poco  conveniente  al  di  lei  nubile  flato,  fen^w  farne  ad  effa  parola  di 
divieto^  proibirono  a!  Gondolieri  il  tradurla  alla  fdita  ChieÌa-da  lei 
frequentata. 

Porcofli  dunque  ella  feconda,  il  coofueta  coftumè  alla  riva  domcfti» 
ca  per  oltrepaffar  il  Canale/  ma  ricevutane  aflCbluta  negativa  da' Gon- 
dolieri, moffa  ella  da  interna  impulfa  (lefe  il  grembiale  full*  acque  » 
cd^  aflTidita  da  fqrza  fiiperiore  pafsò  fopia  d^eflb  con  unìverfal  maravi*» 
glia  alla  riva  oppofta^  cfaie  conduce  a  San  Vito» 
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Malgrado  T  kcUnazione  afiai  palefe  ^  che  ella  dimoftrava  per  la  rì« 
tlratczza ,  e  per  la  vita  fpirituale ,  moki  Gentiluomini  prcu  dalla  di 
lei  bellezza^ e  molto  piìi  dair  altre  virtuofe  qualità ,  la  chiefero  in  ma- 
trimonio; e  già  penfava  il  Padre  a  ftabilirla  nel  mondo;  allorché  el- 
la (limolata  a  predarvi  il  fuo  confenfo  ,  dichiarò  apertamente  a'  fuoi 
Genitori,  di  non  voler  altro  Spofo,  che  Gesìi  Criflo;  onde  furono  co- 
flretti  a  lafcìarla  in  libertà  di  feguire  gì*  impulfi  delle  divine  chiama- 
le .  Fece  dappoi  rifleffo  la  buona  Vergine  al  pericolo ,  in  cui  era  fta. 
ta  polla  d'  abbandonar  il  Divino  fuo  fpofo  .  Che  però  fi  rivolfe  con 
tutto  il  fervor  del  fuo  cuore  a  pregar  la  divina  Clemenza  di  chiamar. 
la  perpetuamente  a  fé ,  e  levarla  dal  Mondo . 

Efaudilla  Iddio ,  e  forprefa  la  Santa  Giovine  da  grave  malattia  da 
lei  con  giubilo  tollerata,  pafsò  felicemente  agli  amplefli  del  fuo  Spofo 
nel  giorno  primo  di  Novembre  dell'anno  1308.  ventefimo  dell' inno- 
cente fua  vita.  La  fama  fparfafi  della  di  lei  morte  traflfe  ima  moltitu- 
dine copiofa  di  popolo  ai  fuoi  funerali ,  ed  acclamata  fin  da  que'  pri- 
mi momenti  per  Beata  Cittadina  del  Ciefo  ,  acauiftò  quel  culto,  che 
fin  ad  ora  fenza  interruzione  fé  le  conferva.  Il  ai  lei  corpo  fu  porta- 
to alla  Chiefà  di  San  Vito  ,  ed  ivi  depofto  nella  Menfa  dell'  Altare 
dedicato  all'  Evangelifta  San  Giovanni ,  ed  i  molti  Prelati  ,  che  ne* 
tempi  fuffeguenti  vifitarono  con  formalità  quefta  Chiefa  ,  tutti  la  con- 
fermarono nel  pofleflb  di  quella  venerazione  ,  che  fé  le  era  conceffa 
fin  da'  primi  tempi  di  fua  fepokura  •  Riposò  il  facro  corpo  nel  fud- 
detto  Altare  fin  all'  anno  1702.  in  cui  con  p^rmiifione  del  Patriarca 
Giovanni  Badoaro  fu  dal  Piovano  Paolo  Soldati  religiofamente  traf- 
poTtato  dall'  Altare  di  San  Giovanni  a  anello  di  di  Sant'  Antonio,  ed 
ivi  decentemente  collocato  in  un'  urna  di  marmo  . 

Fu  accompagnata  quella  traslazione,  come  lo  atteflarono  perfone  de- 
gne di  fede ,  da  non  ordinar)  prodig)  «  Imperocché  fu  ritrovato  il  fiu- 
cro  corpo  incorrotto,  benché  nella  faccia  alquanto  pre^udicato  dal  tem- 
po, e  le  braccia  talmente  annefle  al  petto, che  non  vi  fu  forza  alcuna 
valevole  per  aprirle ,  acciocché  una  giovane  Vergine  di  nome  Elifabetta 
nipote  del  fopra  lodato  Piovano  potefle  adomarlo  di  una  nobil  vette 
di  feta  a  tal  oggetto  preparata  •  Credette  il  Piovano  prefente  alla  di- 
vota  opera  di  provar  la  di  lei  ubbidienza,  e  fetta  breve,  ma  fervoro- 
fa  preghiera ,  le  impcrfe  il  doverfi  lafciar  vcftire  ,  e  tofto  tlivennero 
trattabili  e  fciolte  le  braccia  ;  onde  con  facilità  a  lei  adattofi  il  nuo- 
vo veftito .  Altro  pure  non  minor  miracolo  tliccfi  «ffer  accaduto  in  tal 
occafione  ,  che  volendo  riporfi  il  venerabil  depofito  nell'  antica  caffa , 
da  cui  era  flato  eflratto ,  fi  trovò  mirabilmente  allungato  ;  onde  convenne  per 
collocarlo  fcr  coftruire  una  nuova,  e  piU  decente  caflà,  nella  quale  de- 
pofto s'  ammirò  nuovamente  ridotto  alla  primiera  fua ,  ordinaria  ftatu- 
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ra .  Confervafi  al  |)refcnte  ancora  incorrotto  in  tutte  le  fue  membra , 
fuorché  (  come  s'  è  detto  )  nel  volto  alquanto  privo  di  carne ,  e  gia- 
ce decentemente  diftefo  con  le  braccia  incrociate  fopra  del  petto,  e  vc- 
defi  attraverfo  d'  un  criftallo ,  che  chiude  la  parte  anteriore  dell'  arca, 
in  cui  fi  conferva. 

Per.  collante  tradizione  fappiamo ,  effer  ella  ftata  e  in  vita ,  e  dopa 
morte  glorificata  da  Dio  con  molti  miracoli;  ma  la  trafcuratezza ,  e  igno* 
ranza,che  regnava  in  que' tempi, ce  ne  ha  tolta  la  memoriale  non  dee 
dirfi  poco  ,  che  ci  fia  arrivato  con  Scurezza  quanto  s  è  efpofto  di 
queft'  ammirabile  Verginella.  Marin  Sanuto  nella  fua  Cronaca  ,  ed  al- 
tri  Veneti  fcrittori  fanno  onorata  menzione  di  quefta  Serva  di  Dìo  , 
tutti  concordemente  chiamandola  Beata  j  e  Marco  Barbaro  illuftre  Cro- 
nologo delle  Famiglie  Patrizie  Veneziane  ,  il  quale  fiorì  nel  fccolo 
XV.  così  fcrive  nel  riportar  la  famiglia  Tagliapietra  :  Contejfa  figlia  di 
Niccolò  (  che  i  regiftri  della  Chiefa  di  San  Vito  chiamano  Pietro  ) 
Tagiapiera  morì  del  1308.  il  corpo  della  quale  come  (f  anima  beata  s  O'^ 
nora  nella  Chiefa  di  San  Vito  in  uno  %Altare  ,  al  quale  ho  veduto  un 
panno  di  razj(p  antiqui ffimo  con  P  arma  da  Cà  Tagiapiera ,  &  havevano 
le  fue  cafe ,  dov  è  il  campo ,  ma  furono  comprate  dalla  Signoria ,  e  fpia^ 
nate  ,  per  far  piìé  bella  veduta  al  Dofe  ,  Ó"  alla  Signoria  il  giorno  di 
San  Vido  del  1354. 

CHIESA    DI  SAN   GREGORIO, 

ABBAZIA. 

PRima  che  dalla  Città  di  Malamoco  trasferita  folTe  la  Sede  Duca« 
le  in  Venezia  heir  anno  8op.  già  T  Ordine  di  San  Benedetto  c- 
rafi  ftabilito  in  un'  Ifoletta  delle  Venete  Lagune  9  dal  nome  del  San- 
to Titolare  della  Chiefa  ivi  fondata  volgarmente  detta  Ifola  di  San 
Servolo  .  L'epoca  della  fondazione  del  Monaflem,  per  la  mancanza  di 
documenti ,  non  ci  è  palefe ,  e  folo  fi  fa  dalla  Cronaca  del  Doge  Dan- 
dolo,  che  Angelo  Participazio,  il  primo  de'  Dogi  che  rifedeffe  in  Ri- 
alto,  commiferando  le  riftrettezze,  nelle  ijuali  per  Tanguftia  de/ie  fab- 
briche vivevano  tanti  divoti  Monaci  abitanti  in  San  Servolo ,  donò 
nell'anno  8ip.  a  Giovanni  Abbate  1'  Ifola  di  Sant' Ilario ,  luogo  po- 
llo negli  eftremi  confini  delle  Lagune,  perchè  ivi  col  numorofo  Ruo- 
lo de'  fuoi  Monaci  potefTé  piìi  quietamente  fervir  a  Dio . 

Imitatore  del  Padre  negli  atti  di  religione   Giuftiniano  Participazio 
Figlio,  e  fucceflbre  del  fopra  lodato  Angelo,  lafciò  per  foftentamcnto 
de'  Monaci  in  pio  legato  rilevanti  rendite ,  avendo  prima  anche  in  vi- 
ta 
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ta  beneficato  il  Monaftero  con  amplìffimì  privileg)  d' Intera  efenzione  « 
Avendo  pofcia  V  attenzione  degli  Abbati  acquiftate  al  Monaftero 
dilatate  pofleffioni  ne*  vicini  territorj  di  Padova ,  e  di  Trevigi ,  Pietro 
Abbate  del  Monaftero  (  eh'  era  denominato  allora  con  doppio  titola 
de'  Santi  Ilario,  e  Benedetto  )  impetrò  nell'  anno  ma  dall'  Impera* 
dor  Enrico  V.  che  con  nuovo  diploma  confermar  volefle  1'  efenzioni 
tutte,  ed  i  privilegj  accordati  al  Monaftero  da  Carlo  y  da  tre  Ottoni ^ 
e  da  cinque  Enrichi  di  lui  preceflbri  nell'  Imperio  Romano  •    Avendo 

Sofcia  nell^  efame  dell'  antiche  carte  riconofciuto  1'  Imperadore  ,  effere 
ate  dal  Vefcovo  di  Trevigi  ingiuftamente  offcfe  le  prerogative  del 
Monaftero,  chiamato  a  fé  il  Vefcovo  l'obbligò  a  lafciar  libere  all'Ab- 
bate tutte  le  giurifdiiioni  a  lui  competenti  .  Fu  pofcia  l' Imperiai  di- 
ploma d'  Enrico  V*  ad  iftanza  d'  Ugerio  Abbate  confermato ,  ed  am- 
pliato neir  anno  iigd.  da  Lotario  di  (juefto  nome  IIL  Imperatpr  de* 
Romani,  il  di  cui  diploma  fu  dall' eruditiffimo  Conrado  Gianningo  in- 
ferito negli  atti  di  Sant'Ilario  Vefcovo  di  Padova  nel  Tomo  V,  di 
Giugno,  ove  ftabiUfce  ,  che  quefto  Santo  Vefcovo  di  Padova  foffe.il 
Titolare  delia  Chicfa  e  Monaftero  ,  pofti  nelle  Lagune  Venete  ,  e 
che  alla  vifita  d' efla  Chiefa  fi  portafle  ogni  anno  con  particolar  folen- 
nità  il  Doge  e  il  Senato  nella  Fefta  de  Principi  degli  Apoftoli  San 
Pietro,  e  San  Paolo  •  Comunoue  fia  la  cofa  ,  né  della  diftinzione  det 
Santo  Titolare,  né  della  pretela  annual  vifita  fanno  menzione  veruna 
gli  Storici ,  ed  i  Cronologi ,  che  fcriffero  abbondantemente  delle  antiche 
cofe  Veneziane;  e  che  ci  ragguagliano ,  effere  ftati  in  quefto  Monafte- 
ro fepolti  quattro  Dogi  di  Venezia  ,  cioè  Angelo  Participazio  dona- 
tore ,  e  Fondatore  del  luogo,  Giuftiniano  Participazio  di  lui  Figlio, 
Pietro  Candiano  di  quefto  nome  IV.  e  Vitale  Candiano ,  il  quale  do- 
po un  anno  e  due  mdfi  di  Principato  vefti  1'  abito,  e  profefsò  la  re- 
gola di  San  Benedetto,  ed  aggravato  fentendofi  da  pericolofa  infermità 
paisò  a  Sant'  Ilario  ,  ove  dopo  quattro  giorni  refe  1'  anima  a  Dio,  e 
fo  ivi  fotterrato . 

In  que'  medefimi  tempi  ,  che  per  conceffioni  ed  acquifti  rendevafi 
fempre  migliore  lo  ftato  del  Monaftero,  la  Repubblica  di  Venezia  di- 
chiarò la  guerra  nell'  anno  1144.  contro  de'  Padovani,  per  aver  quefti 
in  vicinanza  del  Monaftero  di  Sant'  Ilario .  introdotto  il  fiume  Brenta 
con  nuovo  alveo  a  danno  delle  Lagune;  ma  eflèndofi  poco  dopo  con» 
dufa  la  pace,  reftò  tra  le  altre  condizioni  ftabilito  ,  che  fi  dovefiferp 
-dal  Comune  di  Padova  riguardare  ,  e  proteggere  gli  Abbati  di  Sant* 
Ilario  come  fuoi  Cittadini  ,  ed  a  vantaggio  del  Monaftero  fofle  con- 
ceduta la  quarta  parte  de'  nol^gi  di  tutte  le  barche ,  che .  da  Novcn- 
ta,  Villaggio  del  Padovano,  navigaffero  verfo  Venezia  ne' meiL Ji  A- 
prile,  Maggio;  ed  Agosto. 
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Sto  da  ouefti  tempi  ^  come  conila  da  pubblici  autentici  documenti 
la  Chicfa  rarrocchiale  di  San  Gregorio  fìtuata  in  Venezia  »  era  fogget* 
ta  air  affoluta  gìurirdiztoae  degli  Abbati  di  Sànt*  Ilario ,  che  la  do- 
minavano fecondo  Io  Itile  di  que'  fecoli  loro  ubbidienza  /  il  che  pure 
Tien  confermato  dal  diploma  d*  Aleffandro  Papa  III.  dato  in  Venezia 
nel  giorno  V*  d'  Ottohìe  <fcll'  anno  1177.  con  cui  ricevendo  fotto  la 
protezione  di  San  Pietro  il  Monaftero  dì  Sant^  Ilario  infieme  con  tut- 
ti i  beni  di  efib  ,  qaefti  in  primo  luogo  dichiara  nominatamente  la 
Cbiefa  di  San  Gregorio  con  tutte  le  fue  pertinenTy .  A  qual  tempo  deb* 
ba  aflegnarfi  T  orìgine  della  Chiefa  di  San  Gregorio  non  ci  è  noto/ 
ma  per  atteftato  dei  Dc^e  Dandolo  lappiamo  efler  ella  antichiflima  ^ 
e  fabbricata  avanu  il  Principato  del  Doge  Pietro  Tribuno  y  il  quale 
nelP  anno  IX.  di  fuo  governo ,  che  fu  di  Cimo  V  anno  897.  volendo  ren* 
der  ficura  la  Città  di  Vene:(ta  dagV  improwifi  ajfalti  de*  nemici  ^  fece  in* 
ul^ar  un  muro  dal  Canale ,  0  come  volgarmente  fi  chiama  dal  Rio  di  Ca* 
fiello  fin  alla  Cbiefa  di  Santa  Maria  Giubenico  ye  difponere  una  forte  ca^ . 
$ena  di  ferro ,  che  principiando  dal  fine  del  predetto  muro  veniva  a  ter* 
minare  al  confine  della  Cbiefa  di  San  Gregorio  fituata  dalla  parte  oppa* 
fta  del  Canale, 

Dopo  la  fopra  riferita  epoca  del  Diploma  d'  Aleflandro  Papa  II L 
leggonii  molti  documenti  degli  anni  pofterìori  ^  ne^  quali  veggonfi  ih- 
fieme  colf  Abbate  di  Sant'Ilario  (bttofcritri  il  Priore,  e  qualche  Mo* 
naco  di  San  Gregorio;  dal  che  fi  rileva  y  che  anche  prima  della  fov* 
verfione  del  celebre  Monaftero  de'  Santi  Ilario  ,  e  Benedetto  fofTe  la 
Chieià  di  San  Gregorio   uffiziata  da  Monaci  Bèneditrini  ivi  abitanti. 

Confermarono  pofcia  i  privilegi  conceduti  da'  loro  anteceflbri  al  Mo* 
naftero  due  Imperatori  Henrico  VI.  nell'anno  xiptf.  ad  ifknza  d'  U* 
berto  Abbate  ,  ed  Ottone  IV.  nell'anno  i20j^  a  preghiera  dell'  Ab* 
bate  Teonifto,  nel  di  cui  governo  cominciò  i'  Abbazia  ad  cflfer  vio* 
lentemente  infilata  da  un  uomo  prepotente  nominato  Giacomo  di  Sant' 
Andrea.  Anfiofo  quelli  d'occupare  alcuni  beni  del  Monaftero ^  ed  en* 
trato  in  elTo  violenteniente  di  notte  y  minacciò  1'  Abbate  di  morte  y 
fé  mm  accordava  le  fue  ingiude  pretefe  /  onde  potè  benà  1'  Abbate 
Teonifto  fuggirgli  dalle  mani  y  ma  volle  pofcia  rinunziare  piii  tofto 
alla  fua  digmtà^che  aderire  a'pcrverfì  voleri  deiruomo  iniquo.  Con- 
tinuò egli  le  fue  ingiufie  violenze  anche  fotto  tre  Abbari  fucceffori  di 
Teonifto,  de' quali  1'  ultimo  coftrctto  dalle  infoflfrihili  moleftie  ricorfe 
all'  autorità  fuprcma  del  Pontefice ,  ed  unitamente  al  Vcfcovo  di  Ca» 
ftclìoy  lotto  la  di  cui  j^iurifdizione  in  particolar  maniera  era  p<^o  il 
Monaftero,  efpofe  lo  mm  infelice  ,  a  cui  era  ridotto  ,  impetrando  di 
poter  con  Jkoi  Monaci  ridurfi  ad  una  certa  fua  ubbidienza  fituata^  neUa 
Diocefi  Céijiellanay  e  fornita  ^  abitazioni  ed  officine  necejfarie  per  la  t»* 
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ta  ìftonaftica.  Accettò  il  Pontefice  Innocenzo  IIL  e  con  foe  lettere  (e- 
^nat«  nel  giorno  XIL  di  Gennaro  dell'  anno  1215.  commlfe  al  Patri- 
arca di  Grado ,  ed  all'  Abbate  di  San  Felice  di  Ammiano ,  che  verifi. 
cate  le  particolarità  allegate ,  concedcflcro  d'  autorità  Ajyoftolica  air 
Abbate, ed  ai  Monaci  de' Santi  Ilario, e  Benedetto  libera  facoltà  di  tras- 
ferirfi  alla  Veneta  uMMenT^a  ^*  iproyedendo  però,  che  nel  MonaTlero 
abbandonato  fi  uffiziafe  con  làcri  miniftri  aflegnari. 

Mentre  ciò  andava  trattandofì  ,  inforfero  a  turbar  la  quiete  della 
Chiefa  Cattolica  graviffime  difcordie  fra  V  Imperadore  Federico  di 
queflo  nome  IL  ed  il  Pontefice  Gregorio  I3t.  a  favore  del  quale  ef« 
lendofi  dichiarata  la  pietà  della  Repubblica  Veneziana ^  fdegnato  rim- 
peradore  fpinfe  potente  efercito  a'  confini  delle  Lagune  nel  territorio 
di  Padova  ;  ma  ritrovate  ivi  difpofie  valide  difefe  ,  ritiroffi  V  efercito 
Imperiale ,  e  per  allora  reftò  illefo  il  Monaftero  di  Sant'  Ilario,  il  qua- 
le però  poco  dopo  dalla  diabolica  furia  del  Tiranno  Ezelino  giurato 
nemico  della  Chiefa  ,  e  del  nome  Veneziano  ,  reftò  nell'  anno  ii47* 
interamente  atterrato,  e  ridotto  ad  ufo  di  militare  fortezza. 

Già  fi  erano  precedememente  V  Abbate  Leone  e  tutti  i  Monaci  per 
loro  lalvezza  ritirati  in  Venezia,  né  potendo  piìi  avere  fperanza  alcu«» 
na^  che  il  defolato  loroMonaftero  dalle  fue  rovine  riforgefle ,  quivi  de- 
«enn'marono  di  ftabilire  la  loro  permanenza . 

La  difgrazia  del  fecro  luogo  defolato  fervi  di  pretefto  al  Patriarca 
'di  Grado  per  ottener  dal  PoHtcfice  Aklìindro  IV.  che  il  Monajlero  d^ 
Smiì  Ilario  &  Benedetto  figgetto  alla  giurifdÌ7^iene  della  Chiefa  CaJUU 
-lana ,  e  tanto  in  fpirituale ,  quanto  in  te  n parale  diflrutto ,  gli  fojfo  conce f^ 
s  per  ritenerlo  ftnchi  viveffe  .  Dàlia  conceflione  Apoflolica  fcntiffi 
-aggravato  Tommafo  Arimondio  ,  allora  Vefcpyo  di  Caftello,  e  con 
umile  rimoftranza  refe  noto  al  Pontefice ,  che  il  predetto  Mona- 
ftcro-  (  intendeva  egli  del  formale  già  trasferito  a  San  Gregorio  )  era 
abbondante  così  nello  fpirituale ,  che  nel  temporale ,  e  che  dalla  ftabi- 
lira  affegnazione  venivano  inferiti  craviffimi  pregiudizj  alla  Chiefa  Ca- 
ftellana  .  Perlochè  poi  V  equità  del  fopra  lodato  Papa  con  nuovo  di- 
ploma nel  giorno  V.  di  Novembre  dell'  anno  i2Sp.  rivocò  la  conccf- 
fione  fatta,  e  lafciò  il  Mojiaftero  nella  piena  fua  libertà. 

Da  quello  tempo  poi  cominciarono  gli  Abbati  a  chiamarfi  ora  col 
titolo  antico  de*  Santi  Ilario,  e  Benedetto,  ora  con  quello  di  San  Gre- 


gorio; come  ne'  pubblici  documenti  legconfi  enunziati  Prando  Abbate 
jucceflbre  di  Leone,  e  dopo  d'  eflb  Frediano,  il  quale  dopo  avere  per  / 

il  corfo  di  XL.  anni  amminiftrato  con  lode  ,  e  profitto  il  Monaftero 
di  San  Gregorio ,  fii  dichiarato  Vefcovo  di  Cittanova  nelle  Lagune. 
Sufleguitò  a  Fridiano  T  Abbate  Biaggio,  che  in  un  titolo  folo  racco- 
gliendo  i  diverfi  nomi  de'  Santi  fi  fece  chiamare  Abbate  de'  Sanri  Ila- 
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rio ,  Benedetto ,  e  Gregorio ,  denominazione ,  che  pafsò  ne^  di  lui  fuccef* 
fori ,  e  nel  Monaftero  j  come  fi  legge  in  un  documento  chiamato,  pri- 
vilegio ,  col  quale  Francefco  da  Carrara  Vicario  Imperiale  di  Padova 
neir  anno  1^6^  concede  facoltà  (  o  piuttofto  obbligò  con  forza  )  a  Pie^ 
tro  %^bbate  del  Monaftero  de  Santi  Ilario ,  Benedetto  ,  e  Gregorio  di  Ve* 
neria  di  permutare  alcuni  beni  di  fua  %Abbaxia  con  un  Cittadino  di  Pa- 
dova chiamato  Francesco  Donne  bone  ;  trattato ,  che  effendo  riufcito  di 
fommo  difcapito  all'  innocente  intereffe  del  Monaftero ,  ottenne  pofcia 
il  Senato  Veneziano  nell'  anno  l3po.  da  Francefco  Carrarefe  il  gio- 
.vine,  che  fofTero  reflituiti  ,  e  riuniti  ali*  Abbazia  •  Ad  Ilario  Abbate, 
per  la  di  cui  diligenza  ricuperaronfi  i  beni  diftracti ,  e  che  polcia  nell* 
anno  1405.  fu  dichiarato  Arcivefcovo  di  Corfìi ,  fuccedettero  T  un  do- 
po r  alerò  Giovanni  Loredano  y  Leonardo  dalla  Torre  ,  ed  Andrea 
Bon  uomo  dottiffimo,  quale  dopo  aver  con  lode  di  prudenza  ammini- 
Arati  i  Monafteri  di  San  Michele  di  Fola  ,  e  de*  Santi  Felice  e  For- 
tunato di  Vicenza  ^  fii  chiamato  all'  Abbazia  di  San  Gtiegorio  ,  e  per 
il  merito  di  fua  virtU  fu  fcelto  per  Vicario  Generale  della  Diocefe 
Caftellana  da  San  Lorenzo  Giuftiniano,  allora  Vefcovo  di  Venezia. 

Fu  quefti  T  ultimo  degli  Abbati  Regolari,  dopo,  la  morte  del  qua- 
le il  chiariflimo  Monaftero  decaduto  miferamente  in  commenda  per- 
venne in  pofleflb  di  Girolamo  Landò  Arcivefcovo  di  Candia  ,  nomi^ 
nato  ne'  pubblici  rcgiftri  dell'  anno  1450.  •/fmn^niftratore  perpetuò  delF 
%/fbbaria  di  San  Gregorio .  Gli  altri  poi  y  che  fucceffivamente  ottenne* 
ro  le  rendite  dell'  infelice  Monaftero ,  chiamaronfi  Abbati  Commen- 
datari ,  de'  quali  il  primo  Bartolommea  Paruta  eletto  nell'  anno  I4$5* 
da  Callifto  ITI.  per  interpofizione  di .  Filippo  Paruta  Arcivefcovo  di 
Candia  fuo  Zio^  diede  fii^olari  efempj  di  Ecclefiaftica  liberalità  ,  rì- 
fiorando  la  vecchia  Chiefa  ,  e  fabbricando  da'  fondamenti  la  Cappella 
maggiore  -  e  fu  pofcia  adomato  del  (itolo  Arciyefcovile  di  Filadelfia  « 
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CHIESA    DI    S-    EUFEMIA, 

DELLA  GIUDECCA,  DETTA  DELLA   2UECCA, 

PRETI. 

L'  Ifóla  della  Giudecca  o^i  cqsI  detta  dalla  non  lunga  dimora ,.  cBe 
in  efla  fecero  i  Giudei,  anticamente  chiamavaii  Spina  lunga  dal- 
la fua  eftenilone  in  lunghezza  ,  a  cui  per  niente  corriipondeva  la  lar« 
ghezza  ,  affai  allora  minore  di  quello  che  è  al  prefente  •  Imperocché 
circa  i  princìpj  del  fecolo  XIV.  con  le  conceflìoni  fatte  a'  privati  del- 
le paludi  attaccate  all'  Ifola  fu  ella  di  moltp  dilatata  con  Y  aggiunta 
di  edificj ,  di  orti ,  e  di  Monafteri  •  Quantunque  fiano  molte  le  Chie- 
fe,  che  neir  Ifola  in  diverfi  tempi  furono  erette  ,  una  fola  \dedicata 
alle  Sante  Vergini  Eufemia  ,  Dorotea  ,  Tecla  ,  ed  Erafina  Martiri  in 
Aquileja  ha  la  cura  delP  anime ,  alle  quali  amminiftra  gli  Ecclefiaftici 
Sacramenti  •  Francefco  Sanfovino  deicrivendo  queAa  Qiiéfa  ,  .la  dice 
fondata  dalla  Patrizia  Famiglia  Dent«  nell'  anno  ^^%.  ma  pofcia  nella 
vita  4i  Orio  Particjpa^o  eletto  Dose  neir  anno  8Ò4.  ne  aferi  ve  ^ìl 
merito  a  tre  nobili  Famiglie  de'  Barbolani  ^  Ifcoli  5  e  Selvi  ^  i  quati 
richiamati  dall'  efilio  in  patria  ebbero  per  grafia  /*  Ifola  di  Spinalunga^ 
/chiamata  oggi  Giudecca^  dove  edificarono  la  Cbiefa  di  Sani  Eufemia  con 
altri  Or^torj  .  Un'  antica  ifcrizione  in  marmo  affiffa  alle  pareti -della 
Chiefa  ci  palefa  ,  eflì^r  ella  ftata  confecraca  nd  giorno  HI.  di  Settem- 
bre dell'  anno  1 371.  da  Luca  Vefcovo  Cardicenfé,  e  da  Bartolommeo 
V^fcovo  Agienfe,  e  nove  anni  dopo  fu  con  altri  due  confeqrato  1'  Ai- 
tar macgiore ,  in  ifui  furono  ripofte  Reliquie  delle  Sante  Titolari ,  ot- 
tenute GiZ  Aquileja  per  dono  di  un  Giacomo  Conte ,  detto  dal  Sanfo- 
vino per  errore  Patriarca.  Il  Corpo  di  San  Feliciano  Martire,  e  mol- 
te Reliquie  infigni  di  Santi  Martiri  eftratte  da'  Cimiterj  Criftianì  di 
Roma,  ripofano  in  quella  Chiefa,  il  di  cui  Capitolare  Collegio  è  for- 
mato dal  Piovano ,  da  due  Preti  Titolati ,  da  un  Diacono  ,  e  da  un 
Suddiacono. 
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CHIESA  DI  S-  SEBASTIANO, 

PADRI  DELLA  CONGREGAZIONE 
DI  S.  GIROLAMO. 

IL  credito  di  fìogolar  pietà ,  che  acqaiftoffi  iiiì  da*  lliai  priaclp;  I3 
Congregazione  de*  poveri  Eremiti ,  fondata  fotto  la  protezione  del 
Dottor  Maffimo  San  Girolamo  dal  Beato  Pietro  Gambacurta  da  Kfa  ^ 
indufie  neir  anno  13^3*  tm  Religidb  del  terzo  Ordine  Serafico  nomi-» 
nato  Fra  Angelo  di  Corìica  ad  abbracciare  T  iftitutò  .  Abitava  egli 
còtt  altri  Frati  dello  fteflb  terzo  Ordine  nei  territorio  di  Rimini  in  un 
Romitaggio  a  lui  donato  da  Carlo  Roberto  Malatefta ,  Signor  di  quella 
Città;  ma  cofto  che  diede  il  nome  alla  nuova  Religione  fé  ne  part> 
per  portarH  con  alcuni  compagni  a  Venezia,  defiderofo  di  fondarvi  us 
religiofo  donùcilio  per  la  Congregazione  da  lui  abbracciata.  Furono  t 
buoni  Religiofi  accolti  con  tanto  applaufo  da*  Cittadini  di  quefta  Me* 
fropolì ,  ficchè  ptiotero  nello  fteflb  anno  del  loro  ingreflb  comprar  cor 
1*  elemofine  de*  Fedeti  una  caia  affai  ^capace  hel fa  Parrocchia  di  San 
Raffaele^  ed  il  Dominio  fleffo  porfe  foUtevo  alta  loro  povertà  con  u» 
tili  privilegi . 

Ciò  ottenuto  dalla  pubblica  e  privata  pietà,  fu  pofcia  deftinato  \(n^ 
mo  Rtttor  della  nuova  Cafa  Arcangelo  da  Gubbio  »  in  dì  cui  lu(^ 
fottcnfrò  Benedetto  di  Sicilia  quarto  fra^  difcepoli  del  Beato  Pietro, 
che  per  ordine  di  lui  venuto  a  Venezia  per  prdTedere  alla  ftabitita  fon* 
dazione  ,  %^  affaticò  per  cinquanta  e  più  anni  al  di  lei  compimento.^ 
Perchè  però  il  pofleflb  della  Cafa  acquiftata  aveflfc  perpetuamente  a 
continuare  nella  Congregazione  de*^  Poveri  Eremiti ,  il  lopra  lodato  Fra 
Angelo  di  Corfìca  1*  offrì  in  dono  alla  BalUica  Lateranenfe  di  Roma 
«eli  anno  t^^.  e  poco  dopo  nello  f^efTo  anno  T  ottenne  dal  Capito, 
lo  di  ipie*  Canonici  ad.  oggetto  di  poter  ki  efla  ftbbricare  una  Cmefa 
folto  il  titolo  ^  Saft$a  Maria  piena  di  grai^ia^  e  di  mifemordìai  anzi 
perchè  un'opera  si  religiofa  andafle  con  celerità  progredendo,  concedet- 
te il  Capitolo  fVeffo  in  vigor  de*  Pontificj  Indulti  fpirituali  Indulccn* 
ze  a  chiunque  con  pie  elemofine  ne  promoveffe  la  fabbrica  ;  e  ftabili- 
ti  per  fondatori  d*  effa  Fra  Giovanni  di  Ravenna,  ed  il  pio  Sacerdote 
Leonardo  Pifani  Nobile  Veneto ,  impartì  loro  facoltà  dt  benedire ,  e 
collocare  la  prima  pietra  ne*  fondamenti  della  Chiefa. 

Dopo  ciò  il  buon  Religiofo  Angelo  di  Corfica  con  folenne  ceffione^ 
rinunziò  in  mano  del  Beatao  Pietro  non  folo  la  Cafa  (fi  Venezia  y  m^ 
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anche  quattro  altri  Romitaggi  da  lui  acquiftad  ce*  temcorj  dì  Rimi- 
bì,  Urbino,  Pefaro^  e  Ferrara,  trasferendoli  dal  terzo  Ordine  di  San 
Franceffco  alla  Congrq^ione  de'  poveri  Eremiti  di  San  Girolamo;  do- 
nazione, che  fU  poteia  confermata  e  convalidata  nell'  anno  14^2.  dall* 
autorità  del  Pontefice  Eugenio  IV«  Anche  con  altri  Apoftolici  privi%L 
legj  favorì  quefto  Pontefice  il  nafcente  Monaftero  •  Imperocché  nell' 
anno  1438.  concedette  a  Bartolo  di  Cefena  povero  Ereouta ,  ed  a'  di 
lui  compagni  il  poter  febbricare  una  Cappella,  o  un  Oratorio  nel  fon- 
do da  effi  acquiftato  dentro  i  confini  delk  Parrocchia  di  San  Raffaele 
Arcangelo .      ^ 

Paflati  pofcia  pochi  anni ,  defiderando  i  Religìofi  Eremiu  dilatare  ia 
un  fondo  acquiftato  dal  Collegio  Capitolare  di  San  Ra&ele  il  rlftret- 
co  loro  Oratorio,  vi  fi  oppofe  il  Piovano,  e  l'affare  di  tal  litigio  & 
dal  fopra  lodato  Pontefice  Eugenio,  a  cui  ricorfi  erano  i  poven  Ere* 
miti ,  rimefTo  al  giudizio  del  Santo  Vefcovo  di  Caftello  Lorenzo  Giù* 
ftiniani.  Veduto  dunque  perfonalmente  il  luogp^  ed  efaminate  le  ragio* 
ni  di  ambe  le  parti ,  decife  nelF  anno  1444»  il  Santo  Prelato ,  che  de^ 
filler  fi  doveffe  dalia  fabbrica  del  nuovo  Oratorio  già  cominciata/  ma 
perchè  gli  Eremiti  avefièro  un  comodo  luogo  a'  loro  fpirituali  eferci« 
zj,  dilatar  poteflero  V  Oratorio  fuperiore,  che  poflèdevano ,  a  cui  po« 
fcia  il  piiflimo  Arcivescovo  di  Candia  Fantino  Dandolo  afleg^  un* 
annua  rendita  di  ducati  trentadue  d'  oro  per  V  uffiziatura  d'  una  Meflà 
cotidiana  da  cekbrarfi  in  efTo  Oratorio. 

Scorfo  pofcia  qualche  tratto  di  tempo,  ottennero  con  loro  fqppliche 
j  poveri  Eremiti  nel  giorno  XXV I.  d'  Agofto  dell'  anno  I4S5«  da  Cal- 
lido Pap^  IIL  di  poterfì  fabbricare  una  Chiefa  a  ^iana  terra,  ove  po« 
tefTero  {  effendo  già  per  la  maggior  parte  Sacerdoti  )  celebrar  la  MeT- 
fa  ,  ed  i  Divini  Umzj  con  queir  ampia  facoltà  ,  che  loro  concedeva 
la  Sede  Apoftolica.  Si  cominciò  tofio  il  nuovo  (acro  edificio  fotto  T 
invocazione  del  Martire  San  Sebafiiano,  e  quantunque  ideato  fofle  in 
affai  magnifica  forma ,  pure  fi  vide  ridotto  alla  fua  perfezione  nel!'  an« 
no  14Ó8.  benché  poi  mancante  e  bifognofo  eftremamente  de'  facri  ar- 
redi ,  al  provvedimento  de'  auali  il  Pontefice  Paolo  IL  nel  giorno 
XIL  d'  Ottobre  dell'  anno  fuodetto  eccitò  la  pietà  de'  Fedeli  con  la 
coDceffione  di  fpirituali  indulgenze  •  Con  quali  ajuti  compiflèro  i  po> 
veri  Religiofi  così  preftamente  una  Chiefa  di  tanto  difpendio  ,  fi  nle- 
va  chiaramente  da  un  decreto ,  con  cui  il  Configlio  di  Dieci  nel  gior- 
no Xyill,  di  Gennaro  dtU'  anno  1470.  a  ftil  Veneto  ad  iftan^a  di 
faveti  Religiofi  Frati  di  ^an  SeèaJlÌ0n0^  quali  ^  elemefme  ricavate  J  a* 
wvano  fatta  fabbmare  in  Contrada  di  San  Raffaele  una  Chiefa  fmo  il 
titolo  di  San  Sebafiiano^  permife  loro^  che  poteffero  inflitmr  ima  fcola  fou 
tà  il  nome  ddlo  Jlefi  gloriofo  Martire^  perchè  a  di  hi   interceffione  pre^ 
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fervata  foffe  la  Città  dalla  pefliten^a  ,  tT  gli  poveri  Frati  fuddetti  aver 
poteJJ'ero  il  loro  vito.  E  ben  dimoftrò  il  Santo  Martire  quanto  fofle*  il 
valor  del  fuo  patrocinio  contro  il  morbo  epidemico,  allorché  ncir  an- 
no 1^30.  infierendo  la  pefte  nella  Città  di  Venezia  ,  una  quantità  di 
popolo,  che  accorfe  fupplichevole  a  quefta  Chiefa  redo  liberato,  o  pre- 
feryato  dall*  unìverfale  aifgrazia  ,  del  che  ne  fu  in  grata  riconofcenxa 
del  beneficio  in  un  marmo  affifib  alla  Chiefa  ìncifa  la  mWioria. 

Ridotta  dunque  ad  aflbluto  compimento  la  Chiefa  ,  né  potendo  ri 
Patriarca  Maffeo  Gerard!  troppo  avanzato  neoji  anni  incontrar  la  f.uì- 
cofa  fimzione  di  confecrarla,  ottennero  i  Religiofi  nell'  anno  148^.  dah 
Pontefice  Sifto  IV,  di  poter  chiamare  ad  efeguirla  qualunque  Cattoli- 
co Prelato  ,  quantunque  poi  di  tal  facoltà  per  allora  non  fi  ferviflè- 
ro,  effendo  pofcia  ftata  confecrata  folennemente  nel  giorno  XIX.  d'  A- 
prilè  deir  anno  15^2.  da  Giovanni  Francefco  de'  Roffi  Vefcovo  Au- 
rcnfe. 

BfTendo  poi  in  queflo  frattempo  inforte  alcune  differenze  col  Capi- 
tolo della'  Parrocchiale  ,  rcftarono  quefte  nell'  anno  148^.  interamente 
fopite  cottd  flabilito  cenfo  di  fei  libbre  di  cera  bianca  da  ofFeririi  alla 
fuddetta  Chiefa  Parrocchiale  annualmente  da'  Religiofi  di  San  Sebaftia- 
no  nelk  Fefta  del  Santo  Arcangelo  Titolare  ,  qua!  annuale  contribu- 
zione reflò  pofcia  tolta  nell'  anno  1495.  con  1  affegnazionc  di  certa 
rendita ,  cosi  ftabilito  avendo  Bartolommeo  Paruta  Arcivefcovo  di  Fi- 
ladelfia ,  e  Leonardo  da  Vicenza  Abbate  di  San  Giorgio  Maggiore, 
Giudici  Delegati  in  tal  controverfia  dalla  Sede  Apoftolica. 

Per  ritornar  al  godimento  di  que'  privi  legj  ,  che  avevano  ottenuto 
fin  dalla  loro  origine  i  poveri  Eremiti  dal  Capitolo  della  Bafilica  La- 
teranenfe ,  e  da'  quali  erano  decaduti  a  cagione  della  mutazione  del  ti- 
tolo impofto  alla  nuova  Chiefa,  fuppHcarono  per  mezzo  del  Procnra- 
tor  Generale  della  Congregazione  i  Religiofi  del  Veneto  Monaflero  al 
Capitolo  fuddetto ,  che  le  prerogative  già  concedute  all'  antico  Oratorio 
di  Santa  Maria  piena  di  grafia  ^  e  di  mifericordia  reftaffero  rinovate  a 
favore  ,  e  a  decoro  della  nuova  Chiefa  fondata  fotto  il  titolo  dì  San 
Sebaftiano ,  il  che  con  nuovo  diploma  di  que'  Canonici  fu  accordato  nel 
giorno  XXII.  di  Maggio  dell'  anno  14^3. 

Fu  confacrato  pofcia  l'Altare  di  San  Sebaftiano,  e  benedetto  il  Mo^ 
naftero  nell'anno  1522.  da  Michele  Jorba  Spagnuolo  della  fteffa  Con- 
gregazione del  Beato  Pietro  da  Pifa ,  e  Vefcovo  Arcuffenfe  ,  Suffraga- 
neo-  allora  del  Cardinal  Giuliano  Soderini  Vefcovo  di  Vicenza  .  Gli 
altri  Altari  ebbero  lo  fteffo  decoro  dell*  Ecclefiaftica  confecrazione  nel 
giorno  XV.  di  Novembre  dell'  anno  1S31.  da  Giulio  d'  Uncino  Ve- 
Icovo  di  Caorle. 

Di   molte  e  preziofe   Reliquie  fu  arricchita  quefta  Chiefa  ,  fra  le 
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quali  le  piii  venerabili    fono  ,    Una   (pina  Ideila  Corana  del  Signore, 
ed  un  frammento  notabile  della  di  lui  lalutifera  Croce. 

Un  offo  del  Titolare  San  Sebaftiano  ,  lafciato  a  quefta  Chiefa  da 
Marin  Sanuto  il  celebre  Cronologo  delle  cofe  Venete  nel  fuo  tefta- 
mento  con  quelli  fenfi  /  Lajcio  alla  Chiefa  di  San  Sebafliano  una  de* 
gnijpma  Reliquia  ,  che  è  un  offo  di  San  Sebafliano  poffeduto  già  dalla 
Dogareffa  moglie  del  Doge  Crifloforo  Moro  ,  la  qual  era  della  Famiglia 
S anudo ,  e  per  ejfo  la  noflra  cafa  fu  fempre  prefervata  dalla  pefte ,  e  non 
glielo  avendo  dato  in  vita^  voglio  che  li  Jìa  data^  così  avendo  fatto  voto 
nella  mia  malattia. 

Un  offo  di  S^n   Procoro  Diacono  de'  fette  primi  e  Martire, 

Un  offo  di  Santa  Caterina  Vergine  e  Martire  ,  e  molte  altre  por- 
zioni d'  offa  di  diverfì  Santi  • 

Profeffarono  vita  Eremitica  in  quefto  Monaftero  il  Beato  Paolo  Qui- 
jini,  ed  il  Venerabile  Giovanni  Batifta  Cornaro,  Nobili  Veneti.  Di 
quelli  il  primo  chiamato  al  fecolo  Niccolò  appena  entrato  nella  Con* 
gregazionc  de'  poveri  Erertiiti  vi  fi  diftinfe  collo  fplendore  di  tutte  le 
virtù,  né  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  fi  rallentò  giammai  da  quel  fer« 
vore  di  divozione,  e  di  offervanza,  che  intraprefe  fin  da'  principj  del- 
la fua  vita  religiola.  Morì  pofcia  circa  l'anno  del  Signore  i^6g.  con 
tal  fama  di  ftraordinaria  pietà  ,  che  non  folo  dagli  fcrittori  dell'  Or- 
dine fqo,  ma  dagli  autori  anche  eftranei  aden  decorato  col  titolo  di 
Beato ,  e  le  di  lui  ìmagini  veggonfi  ne'  Monafteri  di  Padova ,  Ferra- 
ra, e  Foligno  circondato  di  raggi. 

L'  altro  nominato  prima  Francelco  avendo  ottenuto  nella  fua  tenera 
età  d'  anni  quattordici  d'  effer  ammeffo  nella  Congregazione^,  fi  pro- 
pofe  fin  da  quel  tempo  V  efercizio  di  tutte  le  virtù  religiofe ,  che  col- 
tivò con  fervorofo  Hudio ,  maflimamente  la  umiltà  ;  onde  per  1'  amore, 
eh'  egli  aveva  alla  vita  ofcura  ,  convenne  ufare  i  maggiori  sforzi  per 
innalzarlo  al  Sacerdozio ,  né  fu  poflibile  1'  indurlo  a  ricever  nella  Re- 
ligione cariche  di  Superiorità.  Volò  al  Cielo  nell'  anno  15*0.  e  ricer- 
cò d'  effer  fepolto  fiior  del  Chioftro,  non  effendo  convenevole  ,  diceva 
egli  che  la  Cafa  del  Padrone  fi  contaminaffe  col  cadavere  di  un  inuti- 
le fervo. 

Refe  ornamento  a  quefto  Chioftro  ,  di  cui  efcì  ,  anche  Giovanni 
Francefco  Coccalini  Veneziano  ,  il  quale  dopo  aver  foftenute  \c  cari- 
che principali  di  fua  Religione  fii  eletto  Vcfcovo  di  Traìi ,  e  mori 
neir  anno  \66i. 
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CHIESA  DI  S.  MARIA  DEL  ROSARIO, 

DE' PADRI  DOMENICANI  RIFORMATI, 
DETTA  DE*  GESUATI. 

DAir  umile  Religioia  famiglia ,  fondata  già  in  Siena  dal  Beato 
Giovanni  Colombino,  fi  portarono  alcuni  a  Venezia  perivi  fif^ 
far  al  loro  Ordine  un*  abitazione  •  Per  al^u;(nto  tempo  fi  fermarono  in 
una  cafa  prefa  a  pigione  nella  Parrocchia  di  Sanca  Giuftina ,  finché 
neir  anno  13^2.  avendo  ottenute  alcune  Cafette  in  Contrada  di  Sant^ 
Agnefe  per  pio  legau>  di  Pietro  Saffi,  ivi  flabilirono  il  lor  domicilio, 
che  per  molto  iDempo  chiamoffi  cafa  della  Compagnia  de"  poveri  Gefuati . 
P,er  trent'  anni  viflero  quivi  riftrettamente  ,  finché  avendo  neir  anno 
-X.^^*  ricevuta  jda  Francefco  Gonzaga  primo  Marchefe  di  Mantova  u- 
«a  ricca  elemofina ,  poterono  con  euà ,  e  con  altre  pie  obblazionì  de* 
&tleli  atterrare  le  angufte  cafe ,  e  formar  un  Chioftro  non  molto  am- 
f(io ,  ma  fufiicieote  alla  povertà ,  che  profeffavano  »  Contìguo  al  Chio* 
Jftr»  ereffero  pure  un  decente  Oratorio  focto  T  invocazione  di  San  Gi- 
rolamo, nel  quale  con  k  fiicoltà  ottenutane  neir  anno  1434*  dal  Ve« 
jGbovo  (U  Venezia  San  Lorenzo  Giuftiniano,  difpofero  la  fepoltura  co- 
mune de*  Frati,  che  fu  pofcia  nell*  anno  143^.  Ì)enedetta  infieme  coli* 
irtrio  efteriore:  dell*  Oratorio  da  Pietro  d*  Orvieti  Vefcovo  di  Giove- 
4MZZO,  allora  Ofpite  nel  Monaftero  de*  poveri  Gefuati. 

Permife  Dio  a  prova  della  virtù  degli   umili  fuoi   fervi  ,   che  ncll* 
anno  fteflb  J/^6.  foffero  accufati  al  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.  di 

Srayiffime  colpe  y  pcrlochè  egli  tofto  fpedì  a  Venezia  Delegato  Apo» 
olico  San  Giovanni  di  Capiftrano  ,  acciocché  unitamente  al  Vefcovo 
5an  Lorenzo  cfaminaffero  la  verità  de*  fuppofti  delitti ,  fopra  quali  et 
fendone  formato  efatto  pcoceflb ,  furono  i  paveri  Gefuati  riconolciuti  in- 
nocenti •.  Da  ciò  ne  derivò  loro  maggior  credito  ,  ficchè  neir  anno 
1473»  effendo  fiato  eletto  Doge  di  Venezia  Niccolò  Marcello  ,  volle 
egli  a  ginocchia  pillate  riceivere  il  còrno  Ducale  da  Girolamo  Scarde- 
na ,  e  da  Giovanni  Veronefe  poveri  Gefiiati  per  T  alta  ftima  ,  in  cui 
aveva  la  loro  Religione ,  alla  quale  fi  dimoftrò  pofcia  fommamente  be* 
nefico . 

Si  pensò  pofcia  dai  buoni  Religiofi  di  fondare  nel  fito  dell*  antico 
Oratorio  una  conveniente  Chiefa,  ne*  di  cui  fondamenti  pofe  la  prima 
pietra  benedetta  il  Patriarca  Tommafo  Donato/  e  quantunque  ellafof- 
fe  e  di  moderata  fpcfa ,  e  di  mediocre  ampiezza  ,  pure  per  la  povertà 
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4&  quelli,  che  la  febbricavano ,  pertò  treiK*  anni  a  ridurfi  al  fuo  com- 
pimento; e  fa  itì  feguko  cdnlccrata  nel  giorno  XXL  di  Dicembre 
dell'anno  1524.  àz  Giovanni  Yekùvo  Tiberiadenfe  ad  onore  di  Ma- 
ria Vergine-  fotto  il  titolo  della  Santa  Vifirazione . 

Fra  gli  nomini  illuftri  dì  quefta  Religi^tìc,  che  viffero  io  Venezia, 
meritano  fingolar  menzione  Antonio  Bembo ,  ed  un  altro  Antonio 
Veneziano,  di  cui  è  ignoto  il  cognome,  quali  per  il  merita  d'  una 
vintt  fiftgolarejT  e  dell'  auftera  vita,  che  conduffero  ,  furono  da  molti 
fcrittori  Inaiati  col  titolo  di  Beati .  Antonio  Corrara  pure,  quegli  che 
fii  poi  da  Gr^orio  XIL  creato  Cardinale  ,  viene  da  aleuni  noverato 
fra  gli  alunni  di  quefta  Religione/  il  che  fé  è  vero,  lo  fii  certo  p«? 
pochiilimi  giorni  ,  mentre  dagli  at«i  ceni  ,  che  abbiamo  della  di  lui 
vita,  non  ritrovafi  tempo,  in  cui  affegnado  all'Ordine  de' Geftiatì. 
Accrebbe  il  decoro  di  quello  picciolo  Convento  la  lunga  dimora ,  che 
in  effo  fece  il  Beato  Antonio  da  Toffignano*,  dappoi  Vefcovo  di  Fer- 
rara ,  il  quale  in  quefti  Chioftri  compì  il  fuo  Noviziato  ,  e  vi  abitò 
per  molti  anni  legato  in  iftretta  amicizia  col  Santo  Vefcovo  di  Ca» 
ftello  Lorenzo  Giuftiniano. 

Sin  all'  anno  1^8.  poffedette  quefto  Mònaftero  la  Religione  degli 
umili  Gefuati,  vivendo  per  lapihcon  le  fatiche  delle  lor  mani ,  quan* 
do  per  foccorrer  nelle  maniere  poffibili  all'  anguftie  della  Repubblica 
di  Venezia  nella  funefta  guerra  di  Candia,  pensò  il  Pontefice  Clemen* 
te  IX.  di  fopprimere  alcune  Religioni ,  e  fira  quefte  quella  de'  Gefua- 
tiy  il  che  decretò  con  Bolla  fegnata  nel  giorno  VI.  di  Dicenabre  dell' 
anno  fopraccitato,  aflègnando  le  rendite  dell'  eftinte  Religioni  in  foc- 
corfo  della  guerra  contra  il  comune  nemico. 

Neil'  anno  fuffegucnte  alla  foppreffione  acquiftarono  i  Padri  Dome- 
nicani della  Congregazione  Oflèrvante  ,.  chiamata  del  Beato  Giacomo 
Salomone,  il  difabitato  Mònaftero,  di  cui  ne  confermò  la  vendita  Lo* 
renzo  Trotti  Arcivefcovo  di  Cartagine  ,  e  Nunzio  Apoftolico  in  Ve- 
nezia. Nel  giorno  pofcia  XIV.  di  Luglio  dello  fteffo  anno  forono  in- 
trodotti al  pofleffo  de'  facri  acquiftatì  luoghi  i  nuovi  piiflìmi  abitato- 
ri,  i  quali  pofcia  conofcendo  per  1'  efperienza  di  molti  anni  effer  trop» 
pò  ansufta  la  Chiefa  alla  frequenza  del  popolo  ,  che  concorreva  alle 
wcre  funzioni  ,  determinarono  in  qualche  diftanza  dall'  antica  Chiefa 
fondarne  una  nuova  piìi  maeftofa  ,  e  più  ampia  .  Benedifle  la  prima 
pietra  nel  giorno  XVIL  di  Maggio  dell'  anno  172^.  il  Patriarca  Mar- 
co Gradcnigo  ,  e  con  feftiva  pompa  la  ripofe  ne'  fondamenti  infiemc 
con  una  medaglia  già  efibita  con  altre  al  fine  della  Prefazione  ,  dedi- 
dìcando  fin  d'  allora  k  Chiefa  da  fabbricarfT  ad  onore  di  Maria  Ver* 
gine  fptto  il  titolo  del  di  lei  Rofarìo..  Accorfe  là  Divina;  prò videnza 
col  metóo  dell'  clemofìne  abbondanti   de*  fedeli   al  pretto   compimento 
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del  facro  edificio  ,  ficchè  neir  anno  1743,  poterono  celebt'arfi  in  efTo 
i  Divini  Uffizj,  che  furono  cominciati  con  iblenne  apparato  di  un  di-i 
voto  triduo .  Ridotta  pofcia  a  perfezione  di  abbellimento  la  Chiefa  con 
vaga  facciata  di  marmo,  e  con  fecce  Altari  magnificamente  cretti  di 
fcelci  marmi ,  fu  pofcia  confecrata  folennemcnce  da  Alvife  Fofcari  Pa- 
triarca di  Venezia . 

Ridotta  ad  intera  perfezione  la  Cafa  di  Dio,  penfarono  pofda  i  Re- 
ligiofi  a  dilatare  la  propria  troppo  angufta  al  numero  degli  abitanti  , 
ed  incomoda  a' minifterj  del  loro  iftituto.  Fu  difpofto  dunque  un  mo- 
dello di  modello  bensì ,  ma  decorofo  Monaftero  ,  di  cui  farà  il  mag* 
gior  ornamento  una  copiofa  Libreria  di  fcelti  volumi,  refa  la  piìi  no* 
bile,  ed  abbondante  fi'a  le  pubbliche  della  Cicca  dal  pio,  e  liberale 
donativo,  che  fece  ancor  vivente  della  rinonaaca  fua  Biblioteca  a  que-* 
fto  Monaftero  il  celebre  Letterato  Apoftolo  Zeno  ,  che  volle  in  quc* 
ila  Chiefa  effere  fotterrato. 

Una  Spina  del  noftro  Redentore  ,  il  corpo  di  San  Mariano  Marti'» 
re,  ed  un  offa  incero  di  San  Giovanni  di  Dio  donaco  già  da  Clemcn-* 
te  X.  a  Bacifta  Nani  Ambafciacor  Veneto  a  Roma,  e  da  effo  offerta 
a  quefta  Chiefa,  fono  i  di  lei  piìi  preziofi  ornamenti. 

Ad  effa  trasferice  fiirono  dalla  Chiefa  vecchia  V  offa  di  due  gran 
Serve  di  Dio,  che  profeffarono  fotto  la  direzione  de*  Padri  di  quello 
Monaftero  T  iftituco  del  terzo  ordine  di  Penitene  di  San  Domenico , 
e  fiirono  Suor  Maria  Caterina  della  Volontà  di  Dio^  ^  e  Suor  Fialetta 
Fialetti,  r  ammirabili  vite  delle  quali  ripiene  di  virtuofe  operazioni , 
e  di  doni  foprannaturali ,  e  cekfti  già  ion  prodocce  con  le  pubbliche 
ftampe  . 

Fra'  Religiofi  poi  ,  che  con  fingolar  probità  di  coftumi  ,.  e  con  fer- 
vore dì  zelo  rifplendectero  in  quello  Monaftero  fi  diftinfe  il  Padre  Re* 
ginaldo  Maria  Panìghecti  ,  la  di  cui  vita  fu  un  continuo  indefeflb  e* 
ìercizio  di  carica  Cnftiana  a  vantaggio  de'  fuoi  proffimi. 

.Nato  quefti  nelle  fuperftizioni  del  Giudaifmo  ,  fu  in  età  di  ere  an* 
ni  da  fua  Madre  illuftrata  da  lume  celefte  alla  cognizione  della  vera 
fede  condocco  fra'  Crifliani,  ed  allevato  nella  pietà,  e  nelle  fcienze  ab- 
bracciò r  iftituto  de'  Predicatori  nella  Congregazione  Offervante  del 
Beaco  Giacomo  Salomone; in  cui  dopo  i  corfi  de' fuoi  ftudj  fii  prcpofto 
per  la  rara  fua  virtìi  all'  educazion  de'  Novizj  .  Donatofi  pofcia  inte- 
ramente all'  ajuto  de'  proffimi ,  non  folo  riduffe  moltiffimi  nel  Ccntiero 
della  falute  ,  ma  indirizzò  anche  alcuni  all'acquifto  d' una  fin^lar  per- 
fezione y  fra'  quali  s'  annoverano  le  due  già  fopra  lodace  Vergini  Ter- 
ziarie .^  Nella  moltitudine  degli  affari  da  qusjU  era  oppreffo  confervò 
tuttavia  una  tal  pace  di  fpirito  ,  che  feinprc  zelante  e  (bave  confolava 
chiunque  a  lui  o  per  configlio  ,   o  per   ajuto  riccorreffc  .    Finalmente 
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vifitato  da  Dio  ,  (  come  fervorofamente  V  avea  chiedo  )  da  lunga  e 
penofa  malatrìa,  dopo  averne  con  mirabìi  pazienza  tolleraci  gì'  inco- 
modi dormì  foavemente  nel  Signore  contando  di  vita  ottantalei  anni 
compiti  « 

CHIESA     DI     S.    MARIA 
DELLA     CARITÀ*- 

CANONICI   REGOLARI  ,  E  SCUOLA   GRANDE. 

Circa  Tanno  ino.  Marco  Zuliani  Patrizio  Veneto  offrì  a  Dio, 
ed  air  Apofìdo  San  Pietro  i  fuoi  averi  nelle  mani  di  Pietro 
Cardinale  Vefcovo  Portuenfe,  allora  Pontificio  Legato  in  Venezia,  ac- 
ciocché con  efli  f]  fabbricafle  una  Chiefa,  ed  un  Monaftero  ad  ufo  de* 
Canonici  Regolari ,  promettendo  perciò  di  prefentar  annualmente  come 
cenfo  perpetuo  alia  Camera  Apoftolica  una  moneta  d'  oro  chiamata 
Bifanzio  •  La  pia  offerta  ,  e  la  religiofa  brama  del  pio  Nobile  furono 
dal  Legato  ftelTo  refe  note  al  Pontefice  Callido  IL  il  quale  con  fuc 
lettere  dirette  allo  flefTo  Marco  lodò  la  di  lui  divozione  y  lo  animò 
air  efecuzione  ,  e  gli  trafmife  una  pietra  benedetta  da  porre  la  prima 
ne'  fondamenti  della  nuova  Chiefa  .  Fabbricata  dunque  la  Chiefa  fot- 
to  il  titolo  di  Santa  Maria,  ne  fu  offerto  il  Dominio  a'  Canonici  Re- 
golari di  Santa  Maria  in  Porto  di  Ravenna  ;  ma  procraftinando  eSx 
a  afUimerne  il  gpvemo,  Innocenzo  IL  nell'anno  1 134. commife  loro , 
che  o  accettar  tantoilo  doveffero  V  efibito  luogo  ,  o  rifiutarlo  libera- 
mente per  forti tuirvi  altri  Canonici  •  Accettarono  dunque  i  Canonici 
Portuenfi  V  offerto  Monaftero  ,  e  vi  ftabilirono  un  Collegio  di  Cano- 
nici fotto  Druduno  Priore  ,  a  cui  pofcia  furono  per  alimento  de'  Re* 
lìgic^i  offerte  da'  Fedeli  rendite  e  poffeflioni  cosi  nella  Città  di  Vene- 
zia, come  ne' circonvicini  Terrìtorj  •  Accrebbe  pofcia  il  decoro  ,  ed  i 
vantaggi  di  quefto  Monaflero  il  fopra  lodato  Innocenzo  IL  ricevendo- 
lo con  Apoftolico  Diploma  fotto  I'  immediata  protezione  della  Sede 
Apoftolica  ,  ed  efentandolo  dalla  contribuzione  dell'  Ecclefialliche  deci- 
me, privilegio  che  gli  fu  poi  nell'  anno  1185.  confermato  in  Verona 
dal  Pontefice  Urbano  III.  Prima  però  effendo  giunto  in  Venezia  nell' 
anno  1177.  Alcffandro  HI.  volle  di  fua  mano  confecrar  quefta  Chic- 
fa  nel  giorno  V.  di  Aprile  ,  concedendo  fpirituali  indulgere  a  chi  nel 
giorno  anniverfario  della  Dedicazione,  o  ne' tre  giorni  avanti,  e  do- 
po devotamente  la  vifitaflfe;  donde  ebbe  origine  che  il  Doge  accompa- 
gnato 
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gnato  da'  NobUi  del  Governo  portafi  annualnisnce  in  di  vota  e  podd^ 
va  forma  a  far  acqatfto  dell'  Ecdefiaftico  cefOTor.  Anche  Imioconzo  lìti 
nslV.  anno  120$.  confermò  gF  Indulti  de'  fuoi  preceflbri  ,  permettendo 
anche  ad  ognuno  il  poter  eleggerli  la  propria  fepoltura  nella  CMefà 
fteffa,  privilegio  allora  Angolare,  e  conceflb  a  pochi.  Onorio  IH.  poi 
neir  anno  1285.  cot\  nuovo  diploma  confermò  ,  ed  ampliò  le  molte 
conceflioni  de'  fuoi  anteceffori . 

Continuavano  frattanto  con  non  interrotto  pofleflb  i  Priori  Portucnfi 
di  Ravenna  t^to  Coitventuaii  ,  quanto  dopo  di  ef&  i  Commendatarj 
ad  elegger  il  Priore  della  Carità  di  Venezia,  al  qual  pollo  elTendo  cir- 
ca r  anno  1409.  da  Angelo  d'  Anna  Cardinale  ,  e  Prior  Commenda* 
tario  di  Ravenna  flato  dcftinato  Francefco  Capello  Nobile  Veneto,  e 
Canonico  della  Carità  ,  dubitò  quelli  della  validità  di  fua  elezione^ 
per  elTerfi  il  Cardinale  Angelo  fottratto  nello  fcifma  dall'  ubbidienza 
di  Gregorio  XIL  vero  Pontefice  «  Ricorfe  dunque  alla  clemenza  del 
Pontefice,  il  quale  accolte  le  fuppliche  del  fedele  Canonico^  commife 
air  Abbate  di  San  Gregorio  ,  che  ritrovandolo  idoneo  al  governo  Io 
doveffe  inveflire  del  Priorato .  Intraprefa  dunque  1'  amminiftrazione  del 
luogo,  il  nuovo  Priore  vedendo  quanto  diminuito  foife  il  numero  de* 
fuoi  Canonici  ^  né  potendo  fperare  d'  attraerne  dal  Monaflero  Pmtuenfè 
rovinofò ,  e  preffochè  deftituto  di  abitatori  per  V  incuria  ,  ed  avidità 
de'  Priori  commendatarj  ,  fi  rivolfe  a' Canonici  Regolari,  detti  FrU 
finarj  di  Luca  ,  acciocché  voleflero  afllimer  T  uf&ziatura  ^  e  governo 
della  Veneta  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Carità. 

Accettarono  efS  ben  volontieri  1'  offerta,  e  fpedirono  toflo  a  Vene- 
zìa  alcuni  Religiofi  ,  a'  quali  il  buoa  Priore  afìegnò  la  Chiefa ,  e  le 
abitazioni ,  e  per  il  loro  mantenimento  flabili  oltre  le  quotidiane  o£» 
^rte  de'  fedeli  ,  anche  una  notabil  parte  delle  rendite  del  fuo  Priora* 
to  •  coficchè  fi  poterono  per  dieci  anni  mantener  trenta  Canonici  ivi 
infcrvientì  al  culto  Divino .  Eftinto  pofcia  l' oflinato  Scifma  nel  Con* 
cilio  di  Coftanza  ,  ed  eletto  fupremo  Capo  della  Chiefa  Martino  V» 
ottenne  il  fopra  lodato  Priore  Francefco  Capello  da  eflb  nell'  anno* 
IV.  del  fuo  Pontificato  di  poter  unire  il  fuo  Monaflero  all'  ordine  de* 
Canonici  Regolari  di  Sant'  Agoflino  della  Congre^zione  di  Sa9fta  JUJr- 
ria  Frifonaria  di  Luca^  di  cui  egli  pure  volle  abbracciar  1'  iftìtuto  ,  e 
fii  pofcia  nel  Capitolo  Generale  dell  Ordine  celebrato  in  Bologna  nell' 
anno  fuffeguente  dichiara»  Prima  Prior  annuale  del  Monafteto  da.  lui 
tinunziato  ^ 

Ridotto  ad  intera  perfezione  T  affare  della  ftabilica  unione  gì*  intro- 
dotti Canonici  intraprefera  toflo  non  foto  l' interna  riforma  deUa.  difci- 
plina  rejjolare,  ma  anche  la.  rinovazione  degli  ediftcj  prcgfucBcatij^  e  itv 
vinofì,  vivendo^  ^  fcnremfo  a  Dia  eoa  tal  cfemplantà  di  coftumi,  che 
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tf vennero  V  j^tunkaziose  della  Città  tutta .  Arrivò  attche  a  notiita 
^  Cardinal  G^riele  Cpndulraiero  pofcia  Eugenio  IV.  la  fama  di  lo- 
fo  virtù:  che  però  determinò  d' introdurli  nell'  illuftre,  ed  abbandonato 
Monaftero  di  San  Salvatore  di  Venezia^  di  cui  era  allora  Priore  Com« 
jnendatario.  Non  credettero  i  buoni  Canonici  di  dover  ricufare  T  of- 
ferta per  le  obbligazioni  ,  che  profeflava  la  lor  Congregazione  al  pò 
Cardinale y  ma  pochi  mefi  dopo  conofcendo,  che  al  ritirato  lor  vivere 
poco  era  confacevole  un'  abitazione  pofta  in  mezzo  a'  tumulti  della  Cit* 
tà,  ne  rinunziarono  volontariamente  il  poflèflb  ritornando  al  loro  piìi 
quieto  Monaftero  della  Carità.  Nuova  teftimonianza  del  particolar  luo 
affetto  diede  alla  Congregazione  de'  Canonici  Regolari  il  fopra  lodato 
Cardinale  eletto  che  fu  Sommo  •  Pontefice  .  Imperocché  effendo  rcfo 
vacante  per  la  morte  dell'  ultimo  fuo  Priore  il  Monaftero  di  San  Cle- 
mente in  irpla  abbandonato  da'  Canonici  Regolari ,  che  lo  pof&deva- 
Ho,  il  benefico  Pontefice  con  fuo  Apoftolico  diploma  nel  giorno  III. 
di  Dicembre  dell'anno  1432.  l'unì  perpetuamente  al  Monaftero  di 
Sant^  Maria  della  Carità,  che  pofcia  per  nuova  beneficenza  dello  ftef- 
io  Eugenio  IV.  nell'  anno  1438.  reftò  fmembrato  dalla  Canonica  Pòr- 
tuenfe  già  ridotta  ad  efterminio  ,  e  fu  ridotto  alla  propria  libertà  con 
la  fola  dipendenza  dal  corpo  della  fua  Congregazicme . 

Perchè  però  al  frequente  concorfo  del  popolo  riftretta  troppo  fem- 
brava  1'  antica  Chiefa  ,  determinarono  d'  ampliarla ,  e  d'  inalzare  mae*- 
ftofamente  una  Cappella  maggiore.,  per  la  di  cui  fabbrica  lo  fteffo  Pon* 
tefice  Eugenio, di  cui  implorata  avevano  l'autorità,  trafmife  una  pie« 
tra  benedetta  di  porfido,  perchè  fofle  la  prima  pofta  ne' fondamenti  ; 
lodando  con  fua  lettera  fegnata  nel  giorno  III.  di  Settembre  deU^-an- 
ro  144^.  la  pietà,  ed  il  zelo  di  que  Canonici. 

Crefcendo  poi  fempre  piii  il  credito  della  Religiofa  Comunità  ,  la 
famiglia  de'  Copti  di  Collalto  le  fece  libero  dono  circa  1'  anno  1505. 
della  Chicfa  di  Santa  Maria  di  Marcadello  Diocefi  di  Ceneda,  ^pro* 
vandone  la  pia  offerta  con  fuo  diploma  il  Pontefice  Giulio  II.  nel 
giorno  XII.  di  Dicembre  dello  fteflfo  anno. 

Mentre  però  la  condizione  del  Monaftero  andava  fempre  avanzando 
e  per  le  fopra  efpreffe  beneficenze,  e  per  F  acquifto,  che  fece  di  beni 
nel  territorio  di  Sinigaglia  acquiftati  dalla  Cfanonica  Portuenfe  nell' 
Anno  J547.  anche  la  Chiefa  rendevafi  fempre  piìi  riouardevolc^  negl' 
intemi  fuoi  abbellimenti ,  avendo  molte  perfone  nòbili  eretti  in  cffa 
fontuofi  Altari  di  marmo  ,  e  fra  quefte  x  Dogi  Marco  ed  Agoftino 
JSarbnrighi  ad  onore  di  Noftra  Signora  per  collocarvi  una  dì  vota  di  lei 
imagine  fecero  inalzare  un  magnifico  Altare  di  fcdtiflimi  maumi* 

Ometti  materiali  ornamenti  hirono  però  di  gran  lunga  fuperati  dasli 
fpirituali  teCori  de'  quali  fu  arricchita  la  Chicla  ,  fira'  quali  è  riguarde- 
vole 
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vale  il  facrò  corpo  di  Sant*  Aniano  difcepolo  e  fucccflbre  di  San  Mai^ 
co  Evangelifta  nel  Patriarcato  di  Aleflandria  .  Fu  egli  (  come  feriva 
biella  fua  Cronaca  il  Dandolo  )  portato  a  Vcnem  fotto  il  Doge  Vici- 
tro  Polani  eletto  Capo  della  Repubblica  neir  anno  1118.,  e  fu  collo- 
cato nella  Chiefa  di  San  Clemente  in  Ifola  ,  da  cui  pofcia  lo*  trasfe* 
rìrono  i  Canonici  nella  lor  Chiefa  di  Santa  Màjria  della  Carità  nei 
giorno  IV.  di  Novembre  dell*  anno  1453.  vent'  anni  in  circa  dopo  che 
aveano  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  ottenuto  il  poflelTo  di  queir  Ifola. 

Un  dente  pure  di  S.  Giovanni  Batifta^una  corta  di  S.  Bartolommeo 
Apoftolo,  ed  un  dito  di  San  Tommafo  Apoftolo  confervanfi  in  queftd 
Chiefa,  alla  quale  Aleffandro  Papa  VI.  concedette  nell*  anno  1502. 
che  neHa  Vigilia  della  Natività  del  Signore  fra  le  prime  ore  della  fé» 
t2l  celebrar  fi  potefle  la  prima  Mefla  di  quella  folennità  ,  prerogativa 
allora  affai  rara  e  folo  permeffa  alle  più  illuftri  Bafiliche. 

Contiguo  alle  abitazioni  de'  Canonici  fu  eretto  il  grandiofo  CMpizio 
deftinato  a'  divoti  ufi  dell'  illuftre  Confraternita  ,  la  quale  dal  nome 
della  vicina  Chiefa  afiunfe  il  titolo  di  Santa  Maria  della  Carità ,  è 
gloriafi  d'  effer  la  prima  fra  quelle,  che  chiamanfi  Scuole  Grandi.  Eb- 
he  ella  la  Tua  origine  nell'anno  12^0.  fondata  nella  Chiefa  Parroc- 
chiale di  San  Leonardo,  dalla  quale  pofcia  dipartiffi  ,  come  lo  attefhi 
un'antica  Cronaca  di  autor  anonimo,  ma  accreditato,  e  accurato.* 
12^0.  Molti  di  Venexja  fra  loro  fecero  una  Fraterna  ,  e  ridotti  affieme 
adì  6.  Novembre  nel  giorno  di  San  Leonardo  .con  P  affenfo  del  Dominio  di 
Venexja^  e  di  Papa  Urbano  ir.  P  ijlituirono  nella  Contrada  di  San  Leo^ 
vardo  ,  e  P  intitolarono  Fraterna  ,  overo  Scola  di  Carità  imitando  mohc 
conjlituxjoni  ,  che  per  San  Domenico  furono  date  a  certe  Fraterne ,  ch^  e* 
gli  levò  nella  Città  di  Fifa  ,  e  fra  loro  ancora  fecero  molte  inftituxjorn  ^ 
la  qual  Fraterna  fu  trasf erida  poi  alla  Zuecca ,  e  dipoi  fu  portada  appref* 
fa  la  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Carità.  Dalla*  Chiefa  dunque  di  San 
Leonardo  fi  dipartirono  pofcia  i  Confratelli  della-  Carità  per  fiffar  la 
loro  fede  nell'  Ifola  della  Giudccca  ;  ma.  ricordevoli  della  primiera  lo- 
ro Madre  ftabilirono  di  vifitarla  folenncmente  ogni  anno  (  come  tut- 
tavia continuano  )  nel  giorno  feftivo  di  San  Leonardo  di  lei  Titola- 
re. Paffati  alla  Giudecca  i  divoti  uomini  ,  ivi  per  gli  fpirituali  loro 
efercizj  fabbricarono  un  non  molto  grande  Oratorio  fotto  il  tìtolo  dell* 
Apoftolo  San  Giacomo  Maggiore  ,  che  poi  volontariamente  cedettero 
per  dilatar  la  Chiefa  ,  e  abitazione  di  Santa  Maria  Novella  de'  Padri 
Serviti,  ora  dall'antico  Oratorio  chiamata  di  San  Giacomo.  Dopo  aver 
dimque  per  così  religiofa  caufa  lafciato  il  loro  Ofpizio  di  San  Giaco- 
mo detenainaroofi  i  Confratelli  di  ftabilir  perpetuamente  la  loro  itk 
permanenza  appreflTo  la  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Carità ,  ove  ap- 
punto  trovarono  un  terrei»  voto  di  ragion  de'  Canonici  ampio  e  ca- 
pace, 
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pbce^  e  però  opportuno  interamente  al  loro  difegno.  Era  allora  Prio« 
-re  Commendatario  della  Canonica  Portuenfe  di  Ravenna  ,  da  cui  di» 
^pendeva  (  come  s'  è  detto  di  fopra  )  il  Monaftero  della  Carità  ,  A« 
■lerìco  de  Chalus  Cardinale  ,  ed  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  dal  quale 
a  titolo  onetofo  di  sborfo  di  duecento  ducati  d'  oro ,  e  di  un  annuo 
Aabilito  cenfo,  e  colf  aflenib  anche  delle  due  Canoniche  Portuenfe, 
e  Veneta  ottennero  neir  anno  1344.  il  ricercato  fito  ove  ereffero  un 
magnifico  Oratorio  a  comodo  degli  fpiricuali  loro  efercizj  di/prazione , 
e  di  difcipline  frequentemente  uiace  ad  onore  de'  patimenti  di  Gesù 
Redentore  • 

Perchè  però  la  pietà  verfo  Dio  mai  fcompagnata  deve  *  eftere  dalla 
mifericordia  verfo  de*  proffimi ,  deliberò  neir  anno  141 1.  il  Capitolo 
Generale  della  Scuola,  che  a  ricovero  de*  Confratelli  poveri  foffe  eret- 
to  un  Ofpitalc,  ove  fi  alimentaflero ,  e  per  tal  pio  oggetto  acquiftaro- 
jio  da  Francefco  Capello  allora  Priore  della  Carità  alquante  cafe  anti- 
che e  rovinofe ,  fui  fondo  delle  quali  piantarono  un  comodo  Ofpitalc  • 
Una  sì  grande,  e  così  regolata  pietà  attraffe  alla  Confraternita  gli  ap« 
plai^  delia  Città  tutta ,  ed  avendone  avuto  notizia  il  celebre  Cardinal 
Bcffarione  ,  allora  Legato  a  latere  di  Pio  Papa  II.  in  Venezia,  volle 
portarfi  in  perfona  a  vifitar  il  divoto  Oratorio  ,  ed  ammirato  avendo 
la  foda  divozione  de*  Confratelli  ricercò  d*  effer  afcritto  nel  loro  nu- 
mero ,  ed  a  decoro  del  facro  luogo  donò  una  Croce  d*  oro  ,  in  cui 
ìnclufa  vi  era  una  pfcarticella  del  iàlutifero  legno  della  SS.  Croce  ,  ed 
tma  piccola  porzione  di  vefte  del  Noftro  Redentore  •  Fu  accolta  eoa 
efultanza  non  folo  della  Scuola  ,  ma  della  Città  tutta  la  preziofa  of- 
ferta ,  e  per  comando  del  Senato  ,  dopo  elTere  (lata  efpofta  nella  Du- 
cai  Bafilica  ali*  adorazione  del  popolo  ,  fu  con  pompofa  proceflionc 
tradotta  ali*  Oratorio  della  Scuola  ,  la  quale  a  perj>etua  memoria  de* 
pofteri  fece  collocare  in  fito  decorofo  dell' Ofpi zio  il  ritratto  del  be- 
nefico Cardinale  con  una  ifcrizione  latina  fcolpita  in  marmo  ,  da  cui 
rilevafi  la  liberalità  del  donatore ,  e  la  umile  riconofcenza  de*  Confratelli . 

Né  il  folo  Cardinal  Beflarione  ricercò  di  dar  il  proprio  nome  alla 
divota  Confraternita,  ma  molti  altri  cofpicui  foggetti  vollero  effer  am- 
meffi  nel  ruolo  de*  Confratelli ,  fra*  quali  devono  efler  norni natamente 
^fpreffi  alcuni  Principi  Giapponefi  ,  che  eflendo  ftati  a  Roma  Amba- 
sciatori de*  Re  di  Bungo,  di  Arima,  e  di  T^n  Provincie  della  grand* 
Ifola  del  Giappone,  nel  loro  ritomo  paffando  per  Venezia  vollero  ve- 
nerar le  facre  Reliquie  cuftodìte  nell*  Oratorio  della  Scuola  .  Chirfero 
pofcia  d*  effer  come  Confratelli  veftiti  dell*  abito  proprio  dal  Guardia- 
3K>  Grande  con  folenne  promefTa  d*  iftituire  nelle  loro  patrie,  toftochè 
vi  fi  fofTero  reflituiti ,  una  Confraternita  ,  che  foffe  in  tutto  fimilc  a 
quella  di  Sanù  JOaria  della  Carhi  di  Venetia.       • 
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Oltre  le  fopra  .enunzìace  facre  Reliquie  prezioib  dono  del  fbpra  lo- 
dato  Cardinal  Beflarione  fi  confervano  pure  iot  ricchi  Reliquiari  rio- 
chiufe  tre  Spine  della  Corona  del  Redentore,  un  fìrammento  della  Co- 
lonna ,  a  cui  fu  legato  nella  fua  flagellazione  ,  ed  alcune  porzioni  di 
offa  de'  Santi  Pietro  e  Bartolommeo  Apoftolo,  di  S.  Lorenzo  Levita 
Martire,  e  di  S.  Leonardo  Confeflbre.  Venerafi  pure  con  fingolar  cui* 
to  una  picciola  divota  imagi  ne  di  Maria  Vergine,  del  numero  di  queU 
le,  che  diconfi  dipinte  dall  Evangelifta  San  Luca. 

CHIESA    DELLA    MADONNA 
D  &    C  A  R  M  I  N  I, 

FRATI      CARMELITANI.. 

CHe  al  tempo  ,  in  cui  il  Doge  Domenico  Michele  guerreggiava  ^ 
fortunatamente  in  Tiro  ,  ed  in  Paleftina  ,  fieno  ftati  tradotti 
ì  Carmelitani  in  Venezia  da  Giovanni  Zancarolo  nel!'  anno  1125* 
mentre  facea  dalla  Tracia  tragitto ,  e  in  angufto  Tempio  e  Romitag* 
gio  collocati ,  lo  fcrifle  ,  ma  non  fo  con  qual  fondamento ,  Francefco 
Mondin!  Carmelitano  in  un  libretto  intitolato  Carmelo  il  favorito. 
Più  probabile  è  T  opinione ,  che  la  Religion  Carmelitana  poneflfe  fede 
in  Venezia  vet^si  il  Ane  del  fecolo  XI IL  giacché  da  autentica  carta 
confervata  nell'  Archivio  Capitolare  di  Santa  Margarita  apparìfce,  aver* 
fi  i  Religiofi  Carmelitani  nell'  anno  128^*  obbligato  a  confegnare  alla 
Chiefa  Parrocchiale  tutte  e  intere  le  obblazioni,  eh'  elfi  ricavar  potef- 
fero  nel  giorno  fedivo,  e  in  oltre  a  contribuir  al  Piovano,  ed  ai  Chie« 
nei  della  fteflà  due  libbre  dì  cera  ,  e  quattro  d'  olio  in  recognizione 
del  jus  Parrocchiale  /  e  quefV  obbligo  del  Monaftero  fu  pofcia  confer- 
mato nell'  anno  1320.  da  Giovanni  della  Rocca  Vicario  Generale  di 
tutto  r  Ordine,  il  quale  dichiarò  con  pubblico  documento,  eflerfi  ciò 
ftabilito  tra  il  Priore,  ed  i  Frati  del  Monaftero  da  una  parte  ,  ed  il 
Piovano ,  e  Capitolo  della  Parroccbial  Chiefa  di  Santa  Mai|[arica 
dair  altra  per  1  occafione  di  fabbricare  la  Chiefa  di  Sanca  A^ria  de* 
Carmini  di  Venezia  •  Promifero  pofcia  nell'  anno  1288.  gli  fteffi  Re. 
lìgiofi  del  Monaftero  ,  che  fé  fortiffe  loro  d'  aver  un  Cimitcrio  libe- 
ro per  le  fepolture ,  contribuirebbero  alla  Chiefa  di  Santa  Margari- 
ta  la  metà  ce'  proventi ,  e  delle  elemofine ,  che  in  grazia  d'  effe  fe- 
polture ricavar  poteffero» 
Eretta  dunque  la  Chiefa ,  e  dedicata  a  Maria  Vci^iae  fotto  il  ti- 
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telò  della  di  lei  eloriofa  Aflunzione,  fu  anco  decorata  iteiranno  iipo. 
da  Niccolò  IV.  a  Indulgenze  a  chi  in  certi  determinati  giorni  la  vi- 
litafle,  e  pofcia  ricevette  la  folenne  ccclefiaftica  confecrazione  nel  gior- 
ino  VI.  di  Aprile  dell*  anno  1348.  per  mano  di  Marco  Morello  già 
Priore  del  Convento,  ed  indi  Vefcovo  Domocenfe,  che  a  maggior  de- 
coro della  facra  funzione  affunfe  feco  fei  altri  Vefcovi  ,  che  lo  affi* 
fiefièro. 

•  FafTati  pochi  anni  dalla  fondazione  della  Chiefa,  fu  in  e0a  ^abilita 
ad  onor  della  Divina  Madre  una  divota  Compagnia  di  femine  veftite 
del  facro  abitino  dell'  Ordine ,  le  quali  da  Gerarcfo  Prior  Generale  del* 
la  Religione  furono  neir  anno  1300.  ammefle  in  perpetuo  alla  parte- 
cipazione delle  pie  opere ,  eh'  ovunque  fi  Étceffero  nell'  Ordine  del  Mon* 
te  Carmelo. 

Da  tal  pia  radunanza  è  fama  avefTe  origine  in  Venezia  V  iftituto 
delle  Terziarie,  chiamate  volgarmente  Piz^cbere  dei  Carmini y  le  quali 
prima  viver  folevano' feparatamente  nelle  lor  cafe  private,  e  pofcia  ri- 
tiraronfi  nell'anno  1498.  a  viver  unite  in  una  cala,  detta  Santa  Ma^ 
ria  della  Speranza ,  donata  loro  da  un  buon  uomo  chiamato  Luigi 
Vielmo . 

Altra  Confraternita  dell'uno,  e  dell'altro  feflb  fotto  la  protezione 
dì  Maria  fu  pofcia  eretta  nell'  anno  1594.  ^^^  ^^  breve  tempo  tal- 
mente divenne  forte  e  di  ricchezze  ,  e  di  rendite  ,  che  oltre  1'  aver 
magnificamente  eretto  ,  e  adornato  nella  Chiefa  1'  Altare  dedicato  a 
Maria  del  Carmine  ,  inalzò  ancora  dirimpetto  al  fianco  della  Chiefa 
un  fontùofo  edifìcio  ad  ufo  delle  fue  divote  fimzioni. 

Molte  ed  infìgni  fono  le  Reliquie  ,  che  confervanli  in  quella  Chie- 
fa ,  fra  le  quali  quelle  fono  le  principali  • 

La  Tcfta  del  Vefcovo  Sant'  Uldarico. 

La  tefb  d'  una  delle  Compagne  di  Stnt'  Orfola ,  che  forfè  per  equi- 
voco fu  detta  effer  Santa  Cordula,di  cui  fi  gloriano  aver  il  facro  caco 
le  Monache  di  S  Lcnrenzo  di  Venezia,  e  quelle  di  Santa  Maria  della 
Valverde  di  Mazorbo. 

Una  cofcia  di  Sant'  Elifeo  Profeta ,  offerta  a  quella  Chiefa  da  un 
Mercatante  per  nome  Bonaventura  Barletta,  che  1'  anno  1325.  acquì- 
flolla  dal  Monaftero,  o  fìa  Priorato  di  San  Lorenzo  in  Cefarea  fuor 
dcUc  mura  di  Ravenna,  in  cui  diceli  rìpofar  T  intero  corpo  del  San- 
to Profeta. 

Un  offo  infigne  ed  intero  di  San  Simon  Stok  Carmelitano  tratto 
dalla  Città  di  Bordeaux,  e  1'  anno  i6zi.  donato  da  Gregorio  Canale 
Veneto  Prior  Generale  dell'  Ordine  Carmelitano. 

Né  mancano  al  Monaftero  i  fuoi  pregi  •  Imperocché  in  cffo  fi  ce* 
lebrò  neir  anno  1524.  il  Capitolo  Generale  ,   in  cui   Niccolò    Audec 
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fa  eletto  Gencrak,  e  per  ordine  di  Clemente  VII.  vi  fi  ftdbilifon# 
coftituzioni  per  la  riforma  univerfale  della  Religione  .  Numeranfl  fra 
gli  alunni  di  eflb  Niccolò  Audet ,  e  Gregorio  Canale  Generali  ddl* 
Ordine,  e  molti  Vefcovi,  fra' quali  Marco  Morello  prima  Priore,  poi 
Vefcovo  Domoccnfe  ,  Niccolò  SorboUo  Vefcovo  di  Scarpanto  morto 
udranno  13^8.  Giacomo  Vefcovo  £vellonenfe ,  Bonifacio  Vefcovo 
Venecopolenìc ,  e  Giovanni  Lombardo  Vefcovo  di  Parenzo.  A  quelli^ 
che  indubitatamente  forarono  dal  Sacro  Ordine  del  Carmelo  ,  vi  ag- 
giunge il  fopraccitato  Mondici  altri  Vefcovi ,  cioè  Tommafo  Concari* 
DI ,  e  Giacomo  Zane  Vefcovi  d*  ignota  Chiefe ,  Marco  Contarini  Ar- 
ci vefcovo  di  Corfìi,  Natale  Vefcovo  di  Nona  ,  Lorenzo  Laureto  Ve- 
fcovo di  Adria,  Pietro  Vefpa  Vefcovo  di  Paffo,  e  finalmente  Gio« 
vanni  Magno  Vefcovo  di  Jefolo ,  che  febbene  fotterrato  in  quefta  Chie- 
da non  fii  però  giammai  afcritto  né  a  quefto  ,  né  a  verun  altro  Ordl^ 
^e  Regolare .  Aflerifce  altresì  il  fuddetto  fcrittore  ,  eflere  Rati  tratti  da 
quelli  Chioftri  Criftofbro,  e  Dionifio  Abbati  Oftrovicenfi. 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DELLA  SALUTE, 

CON  VICINO  ORATORIO  DELLA  SS.  TRINITA% 
CHIERICI  REGOLARI  SOMASCHI. 

PEr  i  validi  foccorfi ,  co'  quali  la  Cafa  de'  Cavalieri  Teutonici ,  Re. 
ligion  militare  illuftre  già  nell'Oriente,  ajutò  la  Repubblica  Ve* 
ncziana  nella  guerra  intraprefa  circa  1'  anno  iz^ó.  per  reprimere  l'in- 
giufte  violenze  de'  Genovefi  »  //  D^ge  Remero  Zmo  nò»  ingrato  del  f/u 
vore  (  cosi  fi  efprime  nella  fua  Cronaca  il  Dandolo  )  fece  fabbricare  um 
Monaftero  fotto  il  titolo  della  Santiffima  Trinità  y  ed  avendolo  detato  di 
pojfejfioni  /'  offrì  alla  fopraddetta  cafa  de^  Cavalieri  Teutonici .  Ove  fitua- 
u  foflfe  quefta  cafa  della  Religione  de'  Teutonici  y  pofleduta  prima  d' 
aver  il  Monaftero  della  SS.  Trinità ,  ora  s'  ignora  ,  ma  pur  è  certa, 
che  anche  avanti,  che  foffe  eletto  nell'  anno  1252^.  Doge  Rcniero  Ze-» 
no ,  efli  avevano  ftabile  domicilio  in  Venezia  ,  ed  in  effo  nell'  anno 
1221.  (  come  feri  ve  II  Crunovio  nel  Trattato  fopra  i  Macftri  Gene* 
Jfali,  dell'  Ordine  )  tennero  il  loro  Generale  Capitolo  per  1'  elezione  ivi 
efeguita  del  Macftro  Generale  della  Religione.  Pofti  pofcia  in  poffcffi> 
dei  nuovo  Monaftero  fondato  dal  Doge  2Leno  ,  ivi  ftabiltrono  la  km 
i;pfidenza  »  ed  effendo  poi  nell'  anno  12^8.  affediata  Tolcmaide  (  ove 
avcano  la  prinqipal  Sede  dell'  Ordine  i  Teutonici  )  da  un  inniuncrabi* 
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le  cfcrcito  de'  Saraceni ,  Conrado  de  Fauchtuvangen  Gran  Maeftro  del- 
la Religione  conofcendo  impoffibile  la  difefa  fi  Talvò  infieme  coi  fuoi 
Cavalieri  fuggendo,  e  fopra  ben  veloci  navi  approdato  in  Venezia  ivi 
trafportò  il  domicilio  principale  della  fua  Religiorie.  Variano  però  gli 
fcrittori  Prufliani  nello  ftabilire  il  tempo  della  primaria  refidenza  fiffa* 
ta  in  Venezia,  perchè  alcuni  la  fiffano  a*  tempi  di  Hermanno  de  Salt* 
za  dettò  neir  anno  12 io.  Maeftro  Generale,  che  morì  nell'anno  1221. 
ed  in  confi^uenza  nella  primiera  cafa  pofleduta  dalla  Religione  (  e  for- 
fè quefta  cafa  farà  ftata  Santa  Maria  della  Trinità  di  gìurifdizione  de* 
Teutonici,  e  pofcia  conceduta  alla  Compagnia  di  Gesh  )  ed  altri  la 
rapportano  ali'  anno  I2p8.  in  cui  il  fopraccitato  Conrado  de  Fauchtu- 
vangen ,  abbandonata  Tolemaide  ,  altramente  detta  Acri ,  ritiroffi  in 
Venezia.  Pili  di  t^ni  altro  fcrittore  rifchiara  quefta  verità  Crrftoforo 
Hartknoch  nella  diflertazione  XIX.  della  Repubblica  de'  Pruffiani ,  o« 
ve  feri  ve,  che  gli  Mae/lri  Generali  dell'  Ordine  Teutonico  avendo  molte 
Provimie  della  lor  Religione^  risedettero  prima  in  ofcri^  pofcia  in  Vene* 
v^a ,  e  finalmente  a  Marieburgo  in  Prujfia  ',  facendo  amminiflrar  /'  altre 
Provincie  da  Maejlri  Provinciali .  E  pofcia  fbggiunge  ,  che  anche  avanti 
il  governo  del  fuddetto  Fauchtuvangen  i  Mae/tri  Generali  dell^  Ordine 
abitavano  in  Venezia  .  Pafsò  pofcia  il  Fauchtuvangen  in  Boemia ,  e 
cella  Città  di  Praga  chìufe  i- giorni  fuoi  ,  dopodiché  il  Capitolo  Ge- 
nerale de'  Cavallai  radunato  in  Venezia  elefle  Gotfridò  Hohenloe  per 
Gran  Maeftro  dell'  Ordine ,  ed  avendo  quefti  poco  dopo  ,  mentre  era 
in  Elbinga  di  Prirfììa ,  rinunziato  al  fuo  carico  ,  fu  ivi  eletto  Siffredo 
t auchtuvangen  y  quale  tojlo  (  così  fcrive  il  Dusburgio  Iftorico  Pruflb  ) 
fortofft  in  Venezia  aUa  Cafa  principale  deir  Ordine.  Quivi  dimorò  alquan* 
toi  tempo  Siffredo y  finché  nelF  anno  130^.  ritomh  nella  Prujfia,  e  transfer 
fi  a  Mergenburg  la  réfiden^a  principale  ,  che  dal  tempo  della  diftrutione 
éi  Tolemaida  fin  allora  era  ftata  in  Venerea.  Cominciò  in  tal  occafione 
la  Veneta  Cafa  de'  Teutonici  a  decadere  dall'  antico  fuò  fplendore  ,  e 
diminuirfi  in  effa  il  numero  de'  Cavalieri  ;  ma  ciò  non  ottante  conti- 
nuò la  Chiefa  a  frequentarfi  dal  folito  numerofo  concorfo  di  popolo  , 
che  4vi  accorreva  per  le  copiofe  indulgenze  concedute  da'  Sommi  Pon- 
tefici a  qualunque  Chiefa  di  quella  Relision  militare  .  Per  agevolarli 
però  r  acquifto  di  tali  tefori ,  alcuni  divoti  uomini  nell'  anno  i^}9- 
impetrarono  facoltà  dal  Configlio  di  Dieci  d'  iftituire  in  effa  Chiefa 
una  {Aa  Confraternita  ad  onore  della  Triade  Santiffima  ,  ed  ottennero 
pofcia  neir  anno  fuffeguente  1420.  dal  Provinciale  di  Lombardia  ,  e 
de'  Cavalieri  Teutonici  abitanti  in  Venezia  una  porzione  del  loro  Mo- 
naftero,  ad  ufo  degli  fpirituali  efercizj  collo  ftabilito  cenfo  di  ducati 
otto  d'  oro,  da  pagarfi  ogni  annp  nell'  ottava  della  SS.  Trinità  al  Mae- 
ftro Provinciale  de' Cavalieri  di  Lombardia* 
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Il  credito  di  qaefta  nuova  Compagnia  y  e  gli  efint^  atti  £  religio* 
ne,  ne'  quali  ella  fi  efercitava,  le  attrafiero  tofto  gli  aj^laufi  della  Ctx^ 
fa,  onde  nwlti  anche  de'  piìi  riguardevoli  Cittadini  ricercarono     d'  ef- 
fcr  afcritti  al  numero  de*  Confratelli  ,   ed  offrirono  copiofe   ekmofine , 
€  ricchi  doni  a  riparazione  ed  ornamento  della  Cbiefa.  Fra  qi^fti   pe« 
pò  fiuono  i  piti  pregevoli  alcune  facre  Reliquie  donate  neir  anna  144^. 
alla  Confraternita   da   Giacon^o   Pagani   Vicario  del   Cardinal    Pietra 
Barbo  (  pofcia  Paolo  IL  )  deUe  quali    dalla  lodevole  avvedutezza  dei 
Santo  Vefcovo  di  Cartello  Lorenzo  Giuftiniano  prima  di   permeteeriie 
la  pubblica  venerazione  ne  fìi  riconofciuca  V  identità  cotT  efpertmento 
del  fuoco  )  prova  in  que*  fecoli  non  folo  permefla  ,  ma  frequentemenre 
anche  autenticata  da  Dio  con  mani&fti  prodigj» 

Nuova  porzione  pofcia  del  McHiaftevo  a  dilatazione  del  loro  Ofpizio 
acquiftarono  i  Confratelli  con  le  condizioni  di  Livello  perpetuo  nell^ 
anno  1493»  dal  Provinciale  di  Lombardia  coli'  affenfo  del  Maeftro  Gè* 
nerale  dell'  Ordine ,  e  di  Giovanni  Krebel  allena  Priore  del  Monaftero 
di  Venezia» 

Fu  poi  per  conceffione  della  Sede  Apoftolica  dato   il   Veneto    Prie* 
rato  de*  Teutonici  a'  (oggetti  della  Patrizia  Famiglia  Lippomana,  fra* 
quali  Andrea   Priore  uomo  di  fmgolar  pietà   cedette  a  Sant'  Traiazio 
Lojola  le  due  Chieiè  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Padova,  e  di  Satu 
ta  Mark  delP  Umiltà  di  Venezia  infieme  con  le  loro  rendite   per  fon* 
dare  in    efie  due   Coll^j    della  Compagnia  recentemente  iftituìta   dat 
Santo.  Dopo  Andrea  fuccedette  nel  Priorato   Pietro  delta  ftefla    £imi« 
glia  Lippomana  ^  per  la  di  cui   morte  fucceiTa  nelV  soma  1592.  eflèn* 
dofi  refo  vacante  il  Priorato  >  Maffirailiano  Arciduca  d' AjifftriaJ,  ed  e* 
Ietto  Re  di  Polonia,  effendo  allora  Maeftro  Provinciale  nella   Germa« 
nia,  ed  Italia,  lo  volle  conferire  al  Conte  Sforza  Porzia,  ^  quale  pe^^ 
rò  dal  Senato  non  fu  ammeflb  al  pofleflb  del  Priorato    fteflb  ,   effendo. 
ciò  repugnante    alle  inteme   leggi  della   Repubblica  ^   Per  toglier  peni 
fra*  Principi  amici  un'  occafìon  di  difcordia  ,   ftabilì   il    Pontefice    Cle* 
mente  Vili,  che  con  la  contribuzione  d'  una  ftabilita  fomma  di  foldo 
air  Ordine   de'  Teutonici^  dovefle  il  Priorato  Veneto  della  SS.  Trini- 
tà interamente  fopprimerfi ,  e  la  di  lui  Chiefa ,  e  febbriché  anncflc  aA 
fcgnarfi  per  la  fondazione  del   Seminjttio  de*^  Chierici  ,  già  univerfiJ^ 
mente  comandata  dal  Sacro  Concilio  di  Trento* 

Air  erezione  di  un  hiogo  cosi  neceffarìo  già  era  ftato  con  lettere 
Apoftolichc  del  Pontefice  Pio  IV.  nelF  anno  15^3.  eccitato  il  xelo 
del  Patri? rea  Giovanni  Tiepolo,  il  quale  per  1*  innata  pietà  dell'ani- 
mo fuo  ne  dilpofc  i  principi  entro  gli  antichi  Chioftri  di  San  Cipria* 
no  di  Murano,  foftcnendofi  per  qualche  tempo  il  grave  pefo  def  man- 
tenimento cogli  ajuti  fomminiflrati  dal  Òero  fecolare,  e  dalie  Mona* 

che> 


Digitized  by 


Google 


£  Mona/ieri  di  Venefi^^  m^^ 

che,  e  con  quakhc  caritatcvok  foccorfo  ck*  Fcddì  /  fufftdj  però  tutti 
di  gran  lun^a  inferiori  al  bifogno  •  CcMne  però  V  aggravare  di  nuove 
contribuzioni  il  Clero  era  pefo  intolleràbile  alle  di  lui  riftrettezze,  ed 
air  uffiziacura  del  Divin  culto  nelle  Chiefe  Parrocchiali ,  cosi  con  nuo- 
va  Apoftolica  provvidenza  accorfovi  il  fopra  lodato  Pontefice  Clemen- 
te  VIIL  nell'anno  1594.  ftabill ,  che  unir  fi  doveffcro  al  nuovo  Se» 
minarlo  tanti  benefìcj  Ecclefiaftici  dello  ftato  Veneziano,  quanti  abbi- 
fognaflero  a  formar  la  fomma  di  annui  mille  ducati  di  rendita.  Men» 
tre  dunque  in  efecuzione  del  Pontificio  Decreto  andavano  dal  Legato 
Apoftolico  refidente  in  Venezia  unendofi  alla  raenfa  del  Seminario  al- 
cuni benefici,  accadde  che  rcftò  vacante  il  Priorato  della  SS,  Trinità 
de'  Teutonici  poffeduco  per  Apoftolica  conceflLone  da  Pietro  Lippo- 
mano  Chierico  Veneziano.  Colfero  con  follecitudine  i  Rettwi  del  Se- 
minario ima  così  favorevole  congiuntura ,  ed  implorarono  dal  Pontefi« 
ce,  che  foife  affegnato  alla  fondazione  e  mantenimento  del  Seminario 
il  vacante  IViorato.  Accolte  furono  con  pienezza  di  affetto  le  iftanze 
de'  fupplicanti  dal  Santo  Padre ,  e  fervorofamente  operò  col  ^ià  ram* 
memorato  Mailìmiliano ,  acciocché  per  qualunque  pretefa  avefle  egli  co» 
me  Maeftro  Provinciale  de'  Teutonici  ncir  Italia  fi  contentaffe  d'  uà 
limitato  sborfb  di  foldo,  cedendo  il  luogo  interamente  a  favore  dell' 
iftimìto  Seminario.  Stabilita  dunque  la  fomma  del  prezzo  in  XIV. 
mila  ducati,  furono  quefti  pofcia  puntualmente  pagati  ,  e  reftò  il-  So» 
minario  nel  pieno,  e  perpetuo  Dominio  del  Priorato  <x>i  luoghi,  e  be- 
ni ad  eflb  anneffi  •  Ridotte  pofcia  le  fabbriche  nella  difpo&^ione  op- 
portuna per  un  Seminario,  entrarono  ad  abitarvi  i  Chierici  deftinan^ 
ed  ivi  continuarono  la  lor  permanenza  ,  finché  nn  nuovo  incontro  li 
fece  di  nuovo  rìtomare  alla  prima  ltm>  abitazione  nel!'  Ifola  di  Mu- 
rano. 

Sorprefa  la  Città  nell'  anno  1^30.  da  ficriffima  pefte  ,  che  pofe  in 
poco  tempo  fra'  morti  un  gran  numero  de*  Cittadini,  fi  rivolfe  il  Se- 
nato per  allontanare  così  aforo  flagello  ad  implorare  la  Divina  Mife- 
ricordia,  ed  obbligoffi  con  folenne  voto  ali*  erezione  d'  un  magnifico 
tempio  col  tìtolo  di  Santa  Maria  Jella  Salute  ,  alla  di  t\xi  vinta  do» 
veffe  pofcia  annualmente  portarfi  con  divota  pompa  il  Prencipe,  ed  il 
Senato  .  AH*  erezione  della  votiva  Chiefa  furono  deftinati  tre  illuftri 
Senatori  ,  ì  quali  come  il  prii  opportuno  fragli  altri  alla  decretata  fab- 
brica  fcclfero  il  luogo  della  SS.  Trinità  ,  ove  trafportato  fi  era  il  Se- 
mi  natio  Patriarcale.  Per  un  oggetto  così  nobile,  ed  intereflantc  accon- 
fentì  il  Patriarca  Tiepolo  alla  vendita,  e  dopo  averne  Affato  il  giufto 
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ra  con  la  caufa  e  tempo  della  Fondazione,  come  veddB  fra  le  akre  in- 
cife  dopo  la  Prefazione  .    Mentre  però  la  magnifica   Chiefa  andava    a- 
vanzandofi  vcrfo  il  fuo  total  compimento  >  decretò  la  maturità  del     Scw 
Bato  nel  giorno  XXIX*  di  Dicembre  dell'anno  i6$6.  di  doverla  cofi- 
fegnare  a'  Chierici  Regolari  della  Congr^azion  di  Somafca  fohdata  già 
per  il  raccoglimento,  ed  educazione  degli  Orfani  dal   Beato  G inslamo 
JMiani  Patrizio  Veneto,  i  di  cui  religiou  figli  eredi  dell'  Àpoftolica  e»* 
rità  del  Santo  loro  Padre  ivi  fi  efercitavano  finttuofamente  nelf  iftnx- 
zione  de'  Chierici  del  Seminario  confegnato  alla  lor  cura .  Accolfe  coa. 
efultanza  la  Congregazion  di  Somafca  il   magnifico  dono  ,    e  toRo  ae** 
canto  di  elfo  dilpole  1'  erezione  d'  un  ben  difpofto  Collegio  ,  ne'  foxi'^ 
damenti  del  quale  volle  di'  fua  mano  collocar  la  prima  pietra  nel  gior« 
no  XVII.  di  Febbrajo  dell'  anno  1^70.  il  Patriarca  Giovanni  Franco»  . 
fco  Morofinì ,  né  molto  dopo  fi  condufTe  la  fabbrica  a  decorofo   com- 
pimento . 

Ridotta  pofcia  ad  intera  perfezione  anche  la  Chiefa,  vi  fu  all'  aitar 
maggiore  d  eflà  per  ordine  pubblico  collocata  la  celebre  imagine  di 
JNoftra  Signora  ,  che  con  fomma  venerazione  cuftodivafi  nella  Catte* 
drale  di  San  Tito  di  Candia  ,  trasferita  a  Venezia  nell'  anno  1Ó72. 
allorché  quell'  illuftre  Metropoli  pervenne  in  potere  degli  Ottomani . 
A\trz  facra  imagine  della  Madre  di  Dio  fi  cu^difce  all'  altare  a  lei 
dedicato  fotto  il  titolo  della  Santa  di  lei  Natività ,  e  di  efia  riferifce 
un  antico  documento  fcrìtto  in  lettere  Greche,  che  fofle  ftata  da  Em* 
Aanuel  Im{>eradore  di  Coftaritinopoli  rìpofta  nella.  Bafilica  di  Santa 
Sofia,  ed  ivi  con  particolar  culto  venerata. 

Fu  pofcia  nel  giorno  IX.  di  Novembre  dell'  anno  1(^87.  per  mano 
di  Luigi  Sagredo  Patriarca  di  Venezia  confecrata  la  maeftofa  Chiefa, 
il  di  cui  decoro  vien  accrefciuto  dalle  copiofc  Reliquie,  delle  quali  el- 
la è  arricchita  j  e  le  principali  d'  effe  fon  le  feguenti. 

Il  Corpo  di  San  Crefcenzione  Martire,  di  cui  fi  rileva  dall'  ifcrizio- 
ne  fepolcrale  ,  che  fià  viffuto  anni  XX.  e  fi  celebra  la  folennità  del 
di  Im  Martìrio  fotto  rito  doppio  nel  giorna  X.  di  Marzo,  come  pure 
r  uffizio  della  traslazione  del  medefimo  fotto  rito  fcmidoppio  nel  gior- 
no XXII.  di  Settembre. 

Il  Corpo  di  San  Giudo  Martire,  la  di  cui  fefta  eoa  rito  doppio /o- 
lennizzata  cade  nel  giorno  XX VII.  di  Aprile. 

Il  Corpo  di  San  Fabiano  Martire  ,  la  memoria  del  quale  vien  con 
rito  doppio  fefteggiata  nel  giorno  XXIX.  di  Novembre. 

Porzione  del  Cranio  di  San  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine,  e  Mar- 
tire, adomata  con  lama  di  argento,  in  cui  leggefi  con  Greci  caratteri 
incifo  il  nome  del  Santo. 

Un  offo  del  Braccio  del  Taumatuigo  Sant'  Antonio  di  Padova,  con* 
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.tt^QXo  in  Bobil  cuftodia  all'Altare  dedicato  al  di  lui* nome  .  QueAo 
da'Santuar)  della  Chiefa  di  Padova,  ove  ripofa  il  Santo  corpo,  fu  per 
comando  del  Senato  nel!'  anno  1^5 2.  fra  gli  applaufi ,  e  le  feftofe  ac«. 
clamazioni  d' infinito  popolo  tradotto  a  Venezia,  e  nel  giorno  VI.  di 
Giugno  deir  anno  ftclfo  con  divota  pompofa  ptoceffione  collocato  nel- 
la Chiefa  della  Salute  ,  e  comandò  pofcia  il  Senato  in  queft'  occafio- 
ne,  che  dovefTe  il  Principe  accompagnato  da'  Senatori  portarli  ogni  an* 
no  alla  vifita  della  Sacra  Relìquia  ,  alla  di  cui  venerazione  dovcffero 
pure  proceffionalmente  concorrere  ambi  i  Cleri  ,  e  le  Scuole  Grandi 
della  Città* 

Un  offo  del  braccio  del  Beato  Girolamo  Mianl  Patrizio  Veneto ,  ed 
illuftre  Fondatore  della  Congregazione  di  Somafca. 

Efcirono  di  oueda  cafa  molti  foggetti  illuftri  per  pietà  ,  per  dottri- 
na,  e  per  eccleliaftiche  dignità  ,  de'  quali  troppo  lungo  farebbe  il  tef- 
ferne  un  elano  indice. 

CHIESA  DI  S.  GIO.  BATISTA, 

DELLA  GIUDECCA,  MONACI  CAMALDOLESI. 

ALlorchè  ne'  [»:incip)  del  fecolo  XIV.  erano  con  frequenza  dal  Ma« 
nallero  di  Santo  Mattia  di  Murano,  rinomatiflimo  a  que' tempi 
per  la  fevera  offervanza  dell'  ifUtuto  Camaldolefe ,  tradotti  Eremiti  m 
idjverfi  luoghi  per  fondar  nuove  colonie  ,  Buonacorfo  Benedetti  Citta- 
dino Luchefe,  abitante  a  caufa  di  commercio  in  Venezia,  effendo  gra- 
vemente infermo  difpde  de'  fuoi  averi  ,  ordinando  al  Priore  degli  E- 
remiti  di  Santo  Mattia  ,  ed  a'  due  Nobili  deftinati  fuoi  Commiffar; , 
che  fondar  doveflèro  nell'  Ifola  della  Giudecca  una  Chiefa  dedicata  al 
Precurfore  di  Crifto  San  Giovanni  Batifta ,  ed  accanto  di  effa  un  Mo- 
naftero  di  Monaci  Camaldolefi  in  dipendenza  dal  Priore  di  Santo  Mat- 
tia di  Murano  •  Volendo  poi  a  quella  opera  di  religione  aggiungerne 
altra  di  mifericordia,  prefcriffe,  che  contiguo  alla  Chiefa  iftituir  fi  do- 
veffe  fotto  r  invocazione  di  San  Francefco  un  Ofoitale  ,  dove  poteffe* 
Vo  effei:  ricoverati,  e  mantenuti  venti  poveri.  Effendofi  pofcia  riavuto 
il  Benedetti  della  fua  malattia  ,  volle  intraprender  egli  fteffo  1'  opera 
raccomandata  ad  altri ,  e  nell'  anno  ij^.  acquiftò  alcune  poffeffionì 
nel  territorio  Trevifan^  per  alimento  de  Monaci  /  dopodiché  prima  dì 
dar  incomincìamento  ale  fabbriche  mori  nell'  anno  1^9.  come  rile- 
vafi  dair  ifcrizione  fepolcrale  incifa  nella  di  lui  urna .  II  di  lui  corpo  1 
terminato  il  Monaftero,  fu  trafportato,  e  fepolto  nel  Chioftro. 

Per  adempir  fedelmente  le  prefcrizioni  del  defiinto ,  i  di  lui    Com- 
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Hiiflarj  fabbricar  fecero  il  Monaftero,  che  già  nel!'  anno  1344.  fi  tro- 
vava compito 9  e  fu  pofcia  nell'  anno  i^óp.  con  maggior  cftefa  di  fàb- 
briche dilatato  »  Fu  pofcia  il  Monaftero  accolto  fotto  la  protezione  del- 
la Repubblica.  Che  però  avendo  Giovanni  XXIIL  nell'anno  141 3.  a 
favore  di  un  Monaco  Gamaldolefe ,  chiamato  Girolamo  Tagliapietra , 
difpoilo  di  quel  Priorato ,  commoflb  da  ciò  il  Senato  accettò  bensì  in 
riverenza  dell'  Apoftolica  Sede  il  nuovo  Priorte ,  ma  fcriflfe  efficaci  let- 
tere al  Pontefice,  perchè  in  avvenire  fofle  il  Monaftero  mantenuto  nel- 
la fua  prerogativa  d'  eleggerfi  liberamente^lN  Priore  j  al  che  con  am- 
pliflime  rifponfive  lettere  fegnate  nel  giorno  IL  di  Agofto  dell'  anno 
fleffo  141 3.  affentì  di  buon  grado  il  Pontefice .  Con  egual  vigore  di 
protezione  fu  dalla  pubblica  autorità  foftenuto  quefto  Monaftero  in  ca- 
io più  grave ,  allorché  volendo  neir  anno  1442.  il  Pontefice  Eugenio 
IV.  concederlo  alla  Congr^azione  de'  Canonici  fecolari  di  San  Gior- 
gio in  Alga,  rcfiftè  con  coftanza  la  Religion  del  Senato  fui  rifleflb 
principalmente,  che  fin  dalla  prima  erezione  di  que'  Chioftri  era  flato 
iolennemente  promeffo  alla  Religione  Camaldolefe  di,  confervarlo  Tem- 
pre in  di  lei  Dominio,  Per  quello  fteffo  fervore  di  pia  difefa,  eflfendo 
lìell'  anno  1502.  vicino  a  morte  il  Priore  di  San  Giovanni  della  Giu- 
decca,  operò  il  Senato  appreffo  il  Pomeficc  Aleffandro  VI.  con  forti 
uffizi ,  perchè  lafciar  volefle  quel  Monaftero  unito  agli  altri  due  di  San 
Michele,  e  di  Santo  Mattia;  imperocché  qua"  Religiojì  di  vita  e  ceftu^ 
mi  ejemplari  per  la  filita  loro  virth  attendevano  al  culto  Divino  con  fonu 
ma  fodisf anione  del  Dominio ^  e  dilla  Città. 

JJ  Ofpitale  fi^ttanto ,  che  (  come  fi  è  detto  )  era  flato  eretto  fotto 
il  titolo  di  San  Francefco,  continuò  per  qualche  tempo  fotto  la  dire- 
zione di  particolari  Rettori  ;  finché  mancando  col  decorfo  del  tempo 
le  rendite,  terminò  pure  in  eflb  il  caritatevole  accoglimento  de'  pove- 
ri. - 

Continuò  dalla  fua  origine  il  Monaftero  di  San  Giovanni  Batifta  di 
Venezia  nella  giuri/dizione  dell^  Eremo  di  San  Mattia  ,  Jìnchè  feparato 
dalla  di  lui  podeflà  (  come  fcrivono  le  Storie  Camaldolefi  )  s  unì  aU 
la  Congregatone  y  detta  de*  nave  luoghi  y  ijlituita  nelP  anno  J/^pó*  e  pofcia 
aggregato  alla  Congregazione  di  San  Michele  di  Murano  divenne  unode^ 
XVII.  luoghi^  che  la  compongono ^  dal  qual  tempo  cominciò  ad  avere  il 
fuo  particola?  Abbate ,  che  ne  anmiiniftra  il  governo. 

L'  annua  memoria  d«Ua  dcdìca^ion  della  Chiefa  celebrafi  per  imme« 
morabile  tradizione  nel  giorno  XIL  di  Febbrajo,  ignorandofi  per  altro 
in  qual  anno,  e  da  qual  Vefcovo  otteneffe  il  decoro  dell'  Ecdefiaftica 
confecrazione. 
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CHIESADI    S.   GIACOMO 

DELLA  GIUDECCA,  PADRI   SERVITI. 

GRato  a'  bcncfìcj  della  Repubblica  -dtx  Venezia  ,  col  di  cui  favore 
ricuperata  aveva  la  Signoria  di  Padova  ,  Marfilio  Carrarcfe  là- 
fciò  in  ceftamenco  nell'  anno  1338.  una  determinata  quantità  di  foldo 
per  fondar  con  eflb  nella  Città  di  Venezia,  e  diwarvi  un  nobile  Mo« 
naftero  con  fua  Chiefa  lotto  T  invocazione  e  titolo  di  Maria  .  Afle- 
gnò  pure  il  numero  de*  Religiofi,  i  quali  dovevano  efler  almeno  ven- 
ti deir  Ordine  de'  Servi  di  Maria  ,  e  coftitui  il  Monaftero  in  perpe- 
tuo jufpatronato  del  Doge ,  de'  Configlieri  di  Venezia  ,  e  de'  Procu- 
ratori di  San  Marco,  perchè  lo  doveflero  difendere,  econfervare.  Nel- 
lo fteflb  anno  della  data  del  teftamento  furono  intraprcfe  le  fabbriche 
in  luogo  opportuno  dell'  Ifola  della  Giudecca  ,  e  nello  fpazìo  di  quat- 
tro anni  cflendofi  perfettamente  compite  ,  ne  «prcfe  a  nome  del  Sacr(> 
Ordine  de' Servi  di  Maria  nell'anno  1343.  il  folenne  poffefTo  Lam- 
berto. Malafcotti.  Procarator  della  Religione,  deftinato  primo  Priore 
del  nuovo  Chioftro.  Perchè  jperò  la  Religióne  potefle  ricever  il  Mo- 
naftero quantunque  foggetto  a  perpetuo  jufpatronato  ,  fcrivefi  negli  an- 
nali dell  Ordine  che  fud'  uopo  impetrare  là  permifflone  Apoftolica  da 
Benedetto  Papa  XII.  dopodiché  fu  ftabilito  per  la  riftrettezza  delle 
rèndite,  che  riftringer  fi  doveflero  al  numero  di  XII.  i  Religiofi  de- 
ftinati  alla  Uffiziatura  della  Chiefa  ,  che  per  efler  dedicata  a  Maria 
Vergine  fi  chiamò  da  que'  tempi  Santa  Maria  Novella  .  Varioffi  pò- 
fcia  la  denominazione,  perchè  eflendo  la  nuova  Chiefa  Jlata  piantata 
nel  fito,  dove  era  prima  4in  Oratorio  dedicato  a  San  Giacomo  Apo- 
ftolo,  e  frequentato  da  una  divota  Confraternita,  i  Confratelli  d' effa 
per  lafciar  intero  il  comodo  alla  fabbrica  ,  ed  '  all^  uffiziatura  della 
Chiefa  fi  trasferirono  pofcia  ad  un  altro  luogo,  ove  iftituirono  la  no- 
bile Confraternita  di  Santa  Maria  della  Cariti  ,  prima  fra  le  Scuole 
dette  Grandi^  ove  collocati  ftabilirono  in  memoria  dell'  antica  lor  fe- 
de di  vifitare  annualmente  nella  folennità  dell'  Apoftolo  la  Chiefa  di 
Sanca  Maria  Novella,  che  a  cagione  dell'  antico  Oratorio  ,  e  per  un 
cofpicuo  Altare  eretto  in  effa  ad  ònor  di^àn  Giacomo  ricevette  in- 
di  m  poi  comunemente  il  nome  di  San  Giacomo  della  Giudecca. 

Compita  pofcia  totalmente  anche  ne'  fuoi  abbellimenti  la  Chiefa^ 
ricevette  nel  giorno  XXVI.  di  Ottobre  dell'  anno  1371.  il  decoro 
dell'  Ecckfiaftica  confecrazione  da  Luca  Vefcovo  Cardicenfe  dell'  Or- 
dine  de'  Servi,  e  Vicario  Generale  del  Vefcovo  Cartellano  ,    che   coli' 
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intervento  di  altri  tre  Vefcovi,  di  Teobaldo  Caprulano,  di  Giovanni 
Buduenfe,  e  di  Ugolino  Galli polenfe ,  dedicolla  a  Dio  focto   il  titolo 
della  Vergine  Madre  Santa   Maria  ,   e  dell'  Apoftolo  San    Giacomo  di 
Galizia,  e  di  San  Daniele  Profeta.   Collo   fcorrere   pofcia  degli    anni 
le  rendite  del  Monaftero  ,   provenienti  dal  legato   di   Marfilio  di  Car- 
rara, andaronii  talmente  diminuendo,  che  ridotte  al  niente,  convenne 
a'  Religiofi  vivere  con  eftremo  difagio ,  e  di  fole  elemofine  ,  e  di  pa- 
ne  mendicato  .    Provide   però   la   Divina   Clemenza    alle  anguftie  de* 
fuoi  Servi .    Imperocché   avendo  ncir  anno    14^66.  Aleflandro   Turella 
con  fuo  teftamento  ordinata  la  fondazione  di  un  affai   comodo   Mona- 
ftero  per  T  Ordine  de'  Servi  nella    Villa  di  Bagnuoli  territorio  Pado- 
vano ,  lotto  la  direzione  de'  Procuratori  di  San  Marco  ,  furono  pofcia 
neir  anno  15 18.  la  maggior  parte  delle  rendite  di  quefto  rural  Mona- 
Aero  con  Apoftolica  permiffione  di  Leone  Papa  X.  aflegnate  al  Vene- 
to Monaftero  di  San  Giacomo  della  Giudecca,  onde  non  foto  miglio- 
rò lo  (lato  economico  di  eflb,  ma  poterono  ampliarfi,  ed  abbelliru  gli 
edificj  troppo  angufti,  e  difadorni.  Cooperò  molto   pofcia  al  decorofo 
riftabilimento  Gabriele  Dardano  Veneziano  ,  figlio  di.  quefto  Conven- 
to, e  poi  nell'anno  160^.  Prìor  Generale  dell'Ordine,  che  nulla  piii 
avendo  a  cuore  che  la  riedificazione  della  già  vecchia  Chiefa,  difpofe 
tutto  r  (opportuno  per  rinovarlay  benché  poi  prevenuto  dalla  morte  ne 
doveffe  laicìar  ad  altri  la  efecuzione.  Reftò  dunque  dal  zelo  de'  Reli- 
giofi   perfettamente   adempito  quanto   il   buon   Generale  aveva  in  vi- 
ta piamente   difpofto  ,   e   rinovata   da'  fondamenti   la   Chiefa  fu  anche 
con  r  erezione  di  fette  Altari  di  fcelto  marmo  formati  a  total  compi- 
mento ridotta. 

CHIESA    DEL    SS.  REDENTORE, 

PADRI      CAPPUCCINI. 

NEgli  annali  Francefcani  racconta  il  celebre  Wadingo ,  benché  eoa 
qualche  ofcurità  ,  ed  equivoco  ,  la  prima  origine  del  Convento 
ora  abitato  da'  Minori  Cappuccini  nell'  Ifola  della  Giudecca*  A/Terifcc 
egli  air  anno  i$^z.  che  il  Miniftro  Generale  dell'ordine  de'  Minori, 
coftretto  dalle  premurofe  jftanze  del  Procurator  Domenico  Trivifano, 
de'  Cardinali  Cornar©  ,  e  Pifani  ,  conceflè  facoltà  di  fabbricarfi  in  Ve- 
nezia un  Monaftero  dell'  Offervanza,  e  ne  coftitui  Commiffario  per  T 
erezione  un  Fra  Bonaventura  da  Venezia  ,  confeffando  poi  di  non  fa- 
pere  fé  veramente  fia  eflb  Convento  flato  iftituito  .  Arrivando  dappoi 
all'  anno  i598.  fcrive  >  che  avendo  Caterina  Cornara  Regina  di  Ci- 
pro 
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prò  ordinato  vicina  a  morte  ,  che  i  fuoi  parenti  della  FamicUa  Cor« 
naro  da  lei  lafciaci  eredi,  doveflero  conftruire  un  Convento  de'  Migno- 
li OfTervanti  preflb  Caftelfranco  ,  e  trafcurandone  effi  la  efecuzioàe, 
Fiorenza  Vedova  di  Giorgio  Cornaro  ,  Fratello  della  Regina  ,  a  per* 
fuafione  di  Fra  Bonaventura  già  Confeflbre  della  Regina  fteflà,  acqui- 
ftate  alcune  cafe  con  orto  contìguo  preflb  la  Laguna  ,  ivi  erefle  un' 
angufta  Chiefa  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  degli  %/fngeli  con  un  pie* 
colo  Convento  fotto  nome  di  Eremo  ;  nel  qual  egli  non  molto  dopo 
vi  ricevette  i  Cappuccini. 

Più  diftinte,  ed  ordinate  fono  le  notizie, che  de' principj  di  quefto re- 
H  ligiofo  luogo  fi  traggono  da'  documenti  efiftenti  nelr  Arcnivio  di  San« 
ta  Croce  della  Giudecca ,  delle  quali  quefta  è  la  ferie. 

Bonaventura  degli  Emmanueli  Minor  Oflèrvante  Veneto  accetto  alP 
univeffale  de'  fuoi  Concittadini  per  l' Apoftolica  fua  facondia  ^  e  per  la 
foavicà  de' fuoi  coftumi,  eccitato  da  un  intemo  amore  alla  folitudine 
circa  l'anno  15^0.  efortò  alcune  pie  Matrone,  delle  quali  egli  diri» 
gè  va  le  cofcienze  ^  a  fabbricagli  m  qualche  remoto  luogo  della  Cit« 
tà  un' angufta  cafa  a  forma  di  Eremo,  ov' egli  con  alcuni  pochi  com« 
pagni  poteffe  vivere  aufteramente  in  penitenza  ,  ed  in  filenzio  •  Fra 
quefte  eravi  la  fopra  lodata  Fiorenza ,  non  vedova ,  ma  fcH-ella  di  Gior- 
gio Cornato,  e  moglie  di  Pietro  Trevifano ,  la  quale  avendo  offerto 
una  conCderabil  fomma  di  foldo  per  la  fabbrica  dell'  ideato  Eremo  ^ 
impegnò  anche  il  Procurator  Domenico  Trevifano  fuo  Suocero  a  vo- 
ler proteggerlo  con  la  fua  autorità,  ed  impetrare  (  come  fece  )  V  A« 
poftolica  tecoltà  per  iftituirlo  . 

Quantunque  però  la  pia  Matrona  contribuita  avefle  la  parte  maggio* 
re  della  fpela ,  contuttociò  fecondando  gì'  impuUi  di  fua  umiltà  ,  de- 
ttino Teodofia  Scripiana  ,  donna  civile  ,  e  divota  ,  perchè  -compariffe 
come  la  principal  benefattrice  della  fondazione.  EÌpofe  dunque  quefta 
al  Pontefice  Paolo  III.  aver  ella  de'  fuoi  beni  ,  ed  in  fondo  proprio 
fabbricati  un  Convento  ,  ed  un  Oratorio  per  confegnarli  a  qualch' Or- 
dine Religiofo,  credendo  ciò  eflcrle  permeflb  in  vigore  d'un  breve  già 
conceflb  al  fopra  lodato  Domenico  Trevifan  ;  ma  effendo  per  la  mor- 
te di  effo  Domenico  defbudata  delle  fue  fperanze  ,  fui>plicava  però  la 
Santità  Sua,  che  folfe  pcrmeffo  ad  eifa  ,  o  in  cafo  di  morte  a' fuoi 
Commiflarj  il  poter  erigere  una  Chiefa  fotto  l'invocazione  degli  Ange*? 
li ,  e  de'  Santi  col  Campanile  e  fuo  Cimitcria .  Aflcnti  il  Pontefice , 
e  con  fue  lettere  dirette  alla  buona  Donna  nel  giorno  XX.  di  Novem- 
bre dell'anno  IS3S-  1^  conceiTe  la  facoltà  defidwata ,  aggiungendo ,  che 
ic  per  cafo  di  mone  non  poteflcro  né  eiTa ,  né  i  di  lei  Coramiffarj 
perfezionar  1'  erezione ,  fuccedcflcro  nella  &coltà  fteffa  i  Governatori 
degli  Qfpitali  della  Pietà,  e  dei  Derelitti;  e  ne  ftabill  CommilTari  A- 
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poftolici  per   V  €lecuiione  il  Legato  Pontificio  dimorante  in  Venezia , 
r   Abbate  di  San  Giorgio  Maggiore,  il  Priore  della  SS,  Trinità,  ed   il 
Primicerio  della  Ducale  Balilica  .  Ampliò  pofcia  e  raddoppiò  lo  fteffo 
Pontefice  il  privilegio   conceflb   con   nuove   lettere  fesnatc  nel  giorno 
XVI.  di  Luglio  1540.  impartendo  facoltà  a  Teodofia  di  poter  con  {noi 
beni,  o  di  altra  perfona    (  accennando  con  ciò  le  beneficenze  di  Fio- 
renza Trevifano  ;   fabbricar   una   cafa  Iblitaria  con  la  fua  Chiefa  per 
ufo  ed  abitazione  di  alcuni  Religiofi  fcelti  dagli  Ordini    Mendicanti, 
o  pure  dagli  Eremiti,  che  ivi  con  licenza  della  Sede  Apoftolica  con- 
dur  voleflero  vita  Eremitica,  e  folitaria.  Ridette  dunque  a  compimen- 
to tanto  la  Cafa  ,  quanto  la  Chiefa ,   furono  effe  con  permiffione  del 
Senato  decretata  nel  giorno  XIV.  Maggio   dell'anno    1541-  confegna- 
te  al  fopra    lodato   Fra   Bonaventura   da   Venezia    per  di  lui  folitaria 
abitazione .  Per  quefto  da  lui  eletto  nuovo  genere  di  vita  leggefi  chia- 
mato Minor  Offervante,  ed  Eremita  in  un  diploma  Apoftolico  fegna- 
to  nel  giorno  31.  di  Marzo   dell'anno  1541.   col    quale   Papa  Paolo 
III.  gli  permette  di  poter,  ricever  nel  fuo  luogo  di  Santa  Maria  degli 
Angeli  un  fuo  Fratello  di    nome  Faufto  Prete  fecolare  ,   infieme  con 
un  Ecclefiaftico,  ed  un  fecolare,  con  facoltà,  che  morendo,  o  parten- 
do alcuno,  poteffero  gli  altri  foflituire  in  di   lui    luogo   un    altro  per 
ivi  vivere  folitariamente  ,   con   licenza   dell'  Ordinario  ,    a   condizione 
però  che  i  fbfiituiti  non  foffero  giammai  tratti  da  alcuno   degli  Ordi- 
ni di  San  Francelco. 

Effendo  pofcia  nello  fteffo  anno  1541.  arrivato  in  Venezia  per  far- 
vi le  Prediche  Quarefimali  Bernardino  Ochino  Miniftro  Generale  del 
nafcente  Ordine 'de'  Minori  Cappuccini,  portatofi  ad  afcoltarlo  anche 
Fra  Bonaventura,  reftò  talmente  rapito  e  dalla  fingolar  facondia  dell* 
uomo, e  dal:  rigore  del  di  lui  iftituto,  che  rifolfe  di  donar  fé  fteflb,  ed 
il  piccolo  fuo  Monadero  alla  nuova  Congregazione  .  Ma  efCetidofì 
nell  anno  fiiflègucnte  refo  I'  Ochino  empiamente  Apoftata  e  dell'  Ordi« 
ne,  e  della  Cattolica  Religione ,  riaffunfe  Fra  Bonaventura  l'  abita  de- 
gli Oflèrvanti  ,  e  con  irregolare  trafpotto  caftigando  in  tutti  la  col- 
pa d'un  folo  difcacciò  dal  luogo  gì'  innocenti  ed  efemplari  Cappucci- 
ni .  Fermaronfi  quelli  ritirati  nella  cafa  di  un  divoto  fecolare , 
finché  coir  ajuto  de'  Fedeli  niofli  a  mifcricordia  del  loro  ingiufto  pa* 
tire  fabbricaronfi  neirannt>  154^.  un  piccolo  Monaftcro  di  tavole  nella 
fleffa  Ifola  della  Giudccca  ,  in  un  fito  affai  abbietto  ,  detto  il  Monte 
dei  Comiy  per  effervi  ivi  raccolte  le  Corna  de'  Buoi  ,  e  degli  altri  a* 
nimali ,  che  in  Veneiia  ammazzavanfi . 

Frattantb  mentre  quefli  buoni  Religiofi  andavanfi  ricercando  qualche 
miglior  domicilio,  Teodofia  Scripiana,  che  quantunque  creduta  Fonda- 
trice  del  luogo    di..5anca  Maria  degli  Angeli  aveva  in  piccola  parte 
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conttibuito  aIl*cr€Wpne  del  Monaftcro,  e  della  Chìefa,  dubitando  per- 
ciò  che  invalide  foffero  le  conceffioni  Apòftoliche,  efpofe  coi  fuoi  dub- 
bj  nuove  iftanze  al  Pontefice  ,  i  perchè  <on  la  paterna  fua  providenza 
rimediafle  al  difordine  .  Ricevette  Paolo  III.  gli  umili  ricorfi  della 
{applicante,  e  confiprmando  nel  giorno  XIX.  di  Febbrajo  ,  non  ottanti 
r  afferite  njancan:se,-  quanto  aveva  np'  primieri  privilegi  conceduto,  e- 
flefe  anche  a  nove  il  già  ftabilito- numero  de' quattro  Eremitir,^ 

Fabbricata  pofcia  fecondo  la  ^rmiffione  avutane  la  feconda  CWefa 
col  titolo  di  Sant'Onofrio,  e  di. tutti  i  Santi  Eremiti,  ed  Anacoreti, 
con  piccola  cafa  contigua  ad  ufo  degli  Eremiti  ,  pafsò  Teodofia  ad  e- 
rigere  di  propria  autorità  anche  la  terza  fotto  l'invocazione  di  San 
Martino  Vefcovo,  e  di  tutte  le  Sante  Vergini/  dopodiché  nel  giorno 
XXIV.  di  Marzo  dell'anno  1547.  rinunziò  folennemeiate^jn  favore  di 
Fiorenza  Trevifano  benemerita  Fondatrice  di  tutti  i  tre  luoghi  a  qua- 
lunque  conceffione ,.  ed  indulto  Apoftolico  per  V  acanti  ad  cflk  Teodo- 
fia conceduto- 

Efpofe  r  intera  ferie  di  tutte  tre  le  fondazioni  Fiorenza  al  Ponte- 
fice, digetando  con  quanto  fervore  ella  bramaflè,  che  le  nuove  Chiefc 
dedicate  a  Sant'  Onofrio,  ed  a  San  Martino,  foffero  decorate  colf  Ec- 
clefiaftica  confecrazione.  Perlochè  il  Santo  Padre,  lodatane  la  religio- 
fità,  commife  a  Giovanni  della  Cafa  fuo  Nunzio  in  Venezia  ^  che  e- 
faminata  la  verità  delle  cofe ,  quando  vere  foffero  ,  foftituir  dovefib 
Fiorenza  Trevifana  in  tutte  le  giurifdizioni  ^  e  privilegj  di  Teodoiia 
Scripiana  «  Seguì  la  fentenza  del  Legato  nel  giorno  ultimo  di  Marzo 
dell  anno  1547.  ^  pofcia  nel  giorno  XXIII.  del  fuffeguentc  il  Senato 
per  mezzo  del  fuo  Ambafciatore  alla  Corte  Romana  ricercò  il  Vica- 
rio Generale  degli  Offervanti  ,  perchè  ne'  luoghi  della  Giudecca  volef- 
fe  affegnar  per  compagni  di  Fra  Bonaventura  alcuni  della  Famiglia 
de'  Minori  Offervanti  Riformati. 

Frattanto  mentre  fi  va  difponendo  la  nuova  oompagoia  al  foiitarlo 
Bonaventura  ,  i  due  contigui  Conventi  di  San  Giacomo  db'  Religiofi 
Serviti,  e  della  Croce  di  Monache  Agoftiniane,  ristando  lor  pregiu- 
dizio la  troppa  vicinanza  di  un'  altra  Regolare  Famiglia,  noorfero  al 
Senato,  che  accolte,  e  credute  convenienti  le  lor  doglianze  ,  decretò, 
che  le  nuove  abitazioni  doveffero  fervire  ad  ufo  folamente  di  Fra  Bo- 
naventura ivi  dimorante  con  due  compagni  ^  e  dopo  la  di  lui  morte, 
doveffero  a  norma  delle  pubbliche  leggi  ^  e  con  le  debite  avvertenze 
effer  atterrate,  e  diftrutte.  Fu  intimato  il  voler  del  Senato  allo  fteffo 
Fra  Bonaventura,  aggravato  allora  da  moietta  malattia,  il  quale  all'/a^ 
maro  annuncio  rientrato  in  fé  fteffo  ben  prefto  conobbe  ,  effer  quefto 
un  caftigo  deir  irregolar  fuo  trafporto  ,  con  cui  aveva  cacciati  gì'  in* 
»occwi  Cappuccjni .  Pentito  dunque  dell'  operato  pensò  in  che  manie^ 
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ra  poteiTe  reftltuirli  al  pofTeflb  delle  minacciate  abitazioni ,  e  ckiama^ 
tili  a  fé  vivamente  pregolli  a  far  comune  feco  la  lor  dimora  /  ma 
diffidando  effi  della  di  lui  efperimentata  incoftanza,  ricufarono  d'  ade- 
rirvi, efibendofi  però,  come  caritatevolmente  efeguirono,  di  fervido  ed 
affifterlo  nel  tormentofo  male  della  podagra, da  cui  era  afflitto,  finché 
dopo  qualche  tempo  fra  le  loro  mani  relè  V  anima  a  Dio . 

Morto  il  buon  folitario  ,  Fiorenza  Trevifana,  la  quale  a  grave  fuo 
difpendio  fabbricate  aveva  le  piccole  Chiefe,  e  le  angufte  cafe,  temen- 
do del  loro  imminente  atterramento ,  eccitò  i  Cappuccini  a  porger  le 
loro  iftanze  al  Senato ,  perchè  lor  concedere  un  lu(^  già  da  efu  abi- 
tato, e  da  cui  erano  ftati  ingiuftamente  cacciati/  tanto  piii  che  il  de- 
bole, ed  angufto  ritiro  ,  in  cui  dimoravano  nella  (lefla  Ifola  ,  era  in 
continuo  pericolo  di  rovefciarfi  per  T  impeto  de'  venti  a  cui  era  efpo- 
fto.  Mencre  dunque  dalla  Clemenza  del  Senato  attendevanfì  favorevoli 
refcritti,  un  impetuofo  turbine  nell'  anno  1548.  inforco  talmente  urtò 
con  violenza  nel  piccolo  recinto  de'  Cappuccini ,  che  in  breve  ora  ne 
fece  un. mucchio  di  rovine;  onde  dalla  neccificà  furono  coftrctti  a  ri- 
tirarfi  ne'  Romitaggi  già  poco  avanti  loro  offerti  da  Fra  Bonaventu- 
ra, finché  fopra  di  elfi  manifeftaflè  il  Senato  le  proprie  ulteriori  dif- 
pofizioni.  Giovò  l'accidente  a  muovere  gli  animi  religiofi  del  Senato, 
coficchè  propofle  pofcia  in  elfo  le  ricerche ,  e  le  virtuofe  qualità  de* 
Cappuccini,  refiò  loro  accordata  la  grazia  ,  e  furono  flabiliti  in  per- 
TCtuo  godimento  de'  luoghi  dimandari  .  Ivi  dunque  dimorando  dimo- 
iarono qual  foflè  il  loro  ze|o  nelle  frequenti  prediche,  e  ne'  catechif- 
mi  ,  coficchè  riftretta  eflendo  alla  frequenza  del  popolo  la  vecchia 
Chiefa,  penfarono  nell'anno  1 57^.  di  dilatarla  ;  ma  diftratci  furono  dall' 
opera  per  la  fopravvenuta  dell'  orribil  peftc  che  delblò  la  Città .  Co- 
minciò quefta  ad  infierire  con  tal  impeto  ,  che  avendo  nello  fpazio  di 
pochi  giorni  rapite  dal  mondo  molte  migliaja  di  Cittadini  minacciava 
nella  lua  continuazione  T  eflremo  eccidio  di  Venezia  .  Ferlochè  il  Se- 
nato anfiofo  non  men  della  propria  ,  che  della  falute  de'  fuoi  popoli 
fi  rivodfe  umile  ad  implorare  la  Divina  mifericordia  ,  facendo  voto  d* 
inalzar  iin  magnifico  Tempio  ad  onore  di  Gesd  Crifto  Redentore  ,  al 
quale  dopo  la  fperata  liberazione  aveffe  ad  intervenire  annualmente  in 
rendimento  di  grazie  il  Prencipe  ,  ed  il  Senato  .  Stabilita  con  pieni 
voti  la  religiofa  offerta ,  fi  divife  il  Senato  per  la  fcelta  del  luoso ,  e 
della  relisiofa  famiglia  ^  a  cui  confegnar  fi  doveffe  ,  rimofiràndo  al- 
cuni, e  fra  quelli  con  maggior  fervore  il  Procurator  Paolo  Tiepolo, 
quanto  al  decoro  della  Città ,  ed  alla  iflruzione  della  GioventU  ,  fof- 
fe  utile  r  erigerlo  preffo  la  Chiefà  di  San  Vitale  ,  e  confegnarlo  a' 
Gefuiti  ,  Religione  non  meno  efem  piare  per  la  probità  de'  fuoi  coftu- 
mi  I  che  vaataggiolà  per  la  educazione  de  Giovani  ^  e  per  i  continui 
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tferchì  di  Apoftolico  zela.  Air  incontro  Leonardo  Donato  allora  Se* 
nacore,  e  pofcìa  Doge  ,  confiderando ,  che  per  inalzare  la  Chiefa  vo* 
riva  ed  un  Collegio  a  lei  unito  jper  il  manrenimento  delle  Scuole  ^ 
troppo  verrebbe  nella  comune  amizione  della  Città  a  dilazionaifi  T 
adempimento  del  voto  f  e  che  accvol  cofa  riufcircbbe  il  fondarlo  in 
luogo  dilatato ,  e  fpaziofo  nel!"  IfoT^  della  Zuecca  confcgnandolo  a'  Cap- 
puccini ,  Religione  pia  egualmente  ,  e  povera ,  onde  minore  di  molto 
ne  riufcircbbe  V  aggravio  y  perciò  queff  opinione  come  tendente  alla 
maggior  celerità  ddla  votiva  fabbrica  fu  adottata  dalla  parte  maggiore 
de'  Senatori,  e  nel  giorno  XVIIL  di  Settembre  dello  fleflb  anno  IS7^« 
eletti  furono  Agoftin  Barbarigo,  ed  Antonio  Bra^adino ,  acciocché  pre* 
fedeflèro  alla  decretata  facra  fabbrica  ,  ne'  di  cui  fondamenti  pofe  la 
prima  pietra  folennemente  benedetta  ,  ed  ìnfieme  una  medaglia  (  già 
di  fopra  efibita  infieme  con  altre  dopo  la  Prefazione  )  Giovanni  Tre* 
vifano  Patriarca  dì  Venezia  nel  giorno  HI.  di  Maggio  dell'anno  fuf* 
feguente  1577*  Mentre  dunque  andavaG  inalzando  le  magnifica  Chie« 
fa  per  confegnarla  alla  cuftodia  «de'  Cappuccini  y  timorofi  ^fti ,  che 
una  cosà  fontuofa  fabbrica  troppo  ^ifconvenifle  alla  rìgida  lor  povertà  ^ 
ricufaronp  d'  accettarla  ,  fé  prima  dalla  fuprema  autorità  del  Romano 
ÌPo^tefice  ci^  non  reftaflè  loro  permeflb  •  Implorata  dunque  la  provi- 
fknza  del  Pònte6ce  Gregorio  XIII.  concefTe  egli  al  Senato  di  poter 
dare  la  nuova  Chiefa  all'  Ordine  de'  Minori  Cappuccini  ,  ed  a  quefti 
J)ermife  di  poterla  ricevere,  e  ritenere.  Effendo  effa  pofcia  ridotta  ali* 
Intero  compimento  nella  fua  interna  firuttura  ,  nella  facciata  di  mar« 
ino,  e  negli  abbellimenti  con  ftatue  di  bronzo,  e  pitture  de' piU  cele« 
bri  autori,  ricevette  il  compimento  dell' Ecclefiaftico  fregio  nella  con- 
fecrazione  conferitale  nel  giorno  XXV IL  di  Settembre  dell'  anno  15^. 
j^r  mano  di  Lorenzo  Priuli  Patriarca  di  Venezia  . 
..  Rifplendettero  cqn  diftinca  probità  di  vita  in  quello  Monaftero  mol- 
ti Servi  di  Dio,  fra'  quali  devcfi  (ingoiar  elogio  ad  un  purìffimo  Gio- 
vine ,  il  di  cui  nome  ignoto  ora  al  mondo  è .  fcritto  nel  libro  della 
vita .  Queftuando  égli  per  comando  de'  fuoi  Superiori  il  pane  per  la 
Città  all'  alimento  de' Frati,  fu  veduto  da  due  lafcive  femine,  le  qua- 
li rapite  dalla  rara  di  lui  bellezza  fotto  finzione  di  porgergli  il  pane, 
r  introdulTero  in  cafa  :  indi  perchè  1'  Angelico  giovine  coftantemcnte 
ncusò  d'  aderire,  alla  loro  sfrenatezza  ,  con  replicati  colpi  di  coltello 
jecero  d'  efib  un^  vittima  di  purità  •  Ne  pal^  il  merito  pofcia  un 
Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù  per  nome  Ignazio,  a  cm  una  del- 
le ree  femine  pentita  di  fue  laidezze  fvelò  in  donfeffione  infieme  con 
1'  altre  fue  colpe  anche  il  facrìlego  misfatto ,  permettendogli  inCeme 
di  poter  pubblicarlo  ad  onore  della  di  lui  virginal  innocenza . 

Dalla  povertà  di  quefti  Chioftri  tratti  furono  a  decorofe  Mitre  Fran-» 
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cefco  Antonia  Correr  Patriarca  di  Venezia  y  Paolo  Fraacefco  Giuftir 
niano  Vcfcovo  prima  di  Chioccia,  e  poi  di  Trcvifoy  e  Viccnao  Ma. 
ria  Bragadina  dalla  Chieia  Vdcovilc  di  Scardona  trasìferico  a  quella  di 
Chio^u* 

CHIESA  DI  S-  ANGELO, 

DELLA  GIUDECCA,  PADRI  CARMELITANI. 

COn  Pontificio  diploma  comandò  Sìfto  Papa  IV.  nell'  anno  1474* 
che  a  norma  di  quanto  era  ftato  ftabilito  da  Eugenio  IV.  fuo 
anteceflbre,  dovefle  nel!"  antico  Monaftcro  di  Monache  di  Sant^  Augel- 
lo j  fituato  in  un*  Ifola  delie  Venete  Lagune ,  detta  di  Cornetta  y  fop- 
primerii  V  ordine  di  San  Benedetto ,  ed  il  titolo  di  Abbadeflà ,  e  pò* 
(eia  unirfi  con  le  Tue  rendite  air  efemplar  Monaftero  Benedettino  di 
Santa  Croce  della  Giudecca.  Efeguì  i  fupremi  comandi  della  Sede  A« 
poftolica  Maffeo  Gerardo  Patriarca  di  Venezia  ,  e  Delegato  Apoftoli- 
co  j  ed  avendo  aflegnato  alle  poche  Monache  ivi  ancor  abitanti  una 
giufta  porzione  delle  rendite  per  alimento  loro  finché  vivefTero  ,  pofe 
in  po&flb  del  rimanente  il  Procuratore  del  Monaftero  di  Santa  Cro^ 
ce. 

Refo  pofcia  voto  interamente  di  abitatori  il  folitario  Monaftero ,  i 
Carmelitani  della  Congregazione,  che: fi  chiama  di  Mantova  y  defide* 
rofi  di  aver  fi;de  in  Venezia  ,  ottennero  fàcilmente  neir  anno  i$i8» 
dalle  Monache  di  Santa  Croce  il  poflefTo  del  luogo ,  con  la  condizio- 
ne di  dover  per  iftabilito  cenfo  offrir  ogni  anno  nelle  due  folennità 
deir  Invenzione  ,  e  dell*  Efaltazione  di  Santa  Croce  ,  una  Candela  di 
bianca  cera^  che  fofTe  del  pefo  di  libt^  due  ,  confermandone  pofcia  la 
convenuta  conceflione  Clemente  Papa  VIL  con  Apofloliche  fiie  lette- 
te  fi^gnatedel  dì  XIV.  di  Dicembre  152^.  ' 

In  luogo  così  fqualli^by  e  remoto  continuarono  i  Carmelitani  fud» 
detti  ad  abitare  per  circa  trentafei  anni,  finché  neir  atfno  1555.  aven- 
do  deftinato  T  autorità  pubblica,  che  in  queir  Ifola  tanto  difcofta  dalla 
Città  doveflero  fabbricarti  le  polveri  infervienti  alf  ufo  dell'  Artiglie* 
rie ,  paflTarono  que*  Religiofi  ad  abitare  neir  Ifola  della  Giudccca  in 
un  piccolo  e  diroccato  Moaaftcro  da  eflt  acquiftato  nel  luogo  ,  detto 
Monte  de"  Comi ,  ove  dimorar  folevano  i  Cappuccini ,  prima  che  loro 
fbfle  conceflb  V  altro  Monaftero ,  ove  al  prcfente  rifedono . 

Ad  efTì  pofcia  Paolo  IV.  con  lettere  Apoftoliche  fegnate  nel  giorno 
XXIIL  di  Luglio  dell'anno  1557.  conceffe ,  che  goder  poteffepo  di 
tutti  que'  privfl^; ,  che  da'  Romani  Pontefici  fuoi  preceflbn  ^rano  ila- 
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ti  cori Afli  in  diverfi  ^empi  alla  religiofa  femiglla  de*  Carmelitani  • 
La  Chiefa  ,  che  dà  un*  antica  im^gine  di  un  Angela  fcolpito  di 
mezzo  rilevo  in  marmo ,  ed  aififlb  all'  efterior  facciata  della  Chtefa  , 
chiamafi  volgarmente  di  San^  ^ngeh^  eflendo  ftaca  rinovata  nell'  anno 
ideo,  fu  nel  giorho  XX.  di  Novembre  dcir  anno  fteflb  confecrata  da 
Raffaele  Invieiato  Vefcovo  del  ZaUte  ad  onore  e  fotto  il  titolo  di  6e- 
sii  Gnfto  noftro  Salvatore. 

CHIESA  DI  S.  GIORGIO  MAGGIORE, 

MONACI  BENEDETTINI  CASSINENSI,  ISOLA. 

IN  un'  Ifola  fituata  in  Venezia  in  faccia  al  Palazzo  Ducale ,  la 
Nobile  Famiglia  Badoera ,  che  ne'  prìncipi  del  fecolo  IX.  pofledetw 
ce  con  la  fuccefliohe  di  molti  Principi  la  Sede  Ducale,  fondò  circa  gli 
ftefli  tempi  una  Chiefa  fottò  V  invocazione  del  Martire  San  Giorgio, 
e  fin  dalla  fua  origine  la  dichiarò  di  libera  proprietà  della  Ducale  Ba» 
£lica  di  San  Matro  dalla  pietà  della  ftefla  Famiglia  poco  avanti  eret- 
ta •  In  tal  foggezione:  eflk  pofcjia  continuò  ,  finché  ritornato  Giovanni 
Morofini  in  Venezia  dal  Monaflero  di  Cuflano^  ove  infiemè  col  Sana- 
to fuo  Suocero  Pietro  Orfeolo  di  quella  nome  Primo  Doge  prpfeffata 
^yeva  la  regola  di  San  Benedetto,  e  d^fiderofo  d*  iftituir  nella  faa  pa- 
tria un  Monaftero  di  ^licir  auftcra  oflcrvanza ,  che  apprefa  aveva  in 
Cufliino,  impetrò  Dell'  anno  j^8z.  dal  Doge  Tribuno  Memmo  V  Ifola, 
e  la  Chiefa  di  San  Giorgio  con  le  acque,  e  paludi  circonvicine  ,  ac- 
ciocché ivi  fondar  poteffc  un  Monaftero  fotto  la.  regola  di  San  Bene- 
detto ,  ed  ottenne  nello  'fteflb  tempo  dalla'  pubblica  liberalità  alcune 
pofleffioni  per  alimento  de'  Monaci,  e  degli  altri,  che  in  eflb  ferviva- 
no.  Ma  perchè  effa  Chiefa  (  fono  efpreflìoni  della  donazione  )  era  fpeu 
tante  al  Deminio  della  Bafilica  di  San  Marce  Cappella  Ducale  y  ed  efen^ 
te  dalla  fogge^hne  della  Chiefa  Matrice  ,  ftabill  il  Doge  con  V  appro- 
vazione de'  Primarj  ,  e  del  popolo ,  che  nettar  doveflc  cfcnte  da  qua- 
lunque giurifdizione ,  ed  in  afitoluto  Dominio  de'  Monaci  in  efla  abi- 
tanti. 

Ottenuto  il  poflefib  deir  Ifola,  il  fopra  lodato  Giovanni  Morofini, 
che  divenne  primo  Abbate  del  luogo,  vi  fabbricò  un  affai  capace  Mo- 
naftero in  CUI  tofto  fotto  la  di  lui  direzione  fi  ritirarono  a  fervir  a 
Dio  in  profeffion  Regolare  moltiflìmi  Giovani  ,   la  maggior   parte  de* 
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del  Dandolo,  e  di  altri  accreditati  Cronologi  ,  non  in  San  Giorgia^ 
ma  fra'  R  eli  gioii  di  San  Zaccaria  fu  coftretco  da  fedìzion  popolare  a 
ordinarli  Monaco  •  ^^antimque  però  T  Abbate  Giovanni  non  aJ)bÌ2  ve- 
ramente il  vanto  d'  aver  avuto  quefto  Doge  tra'  fuoi  figli  ,  acquìA^ 
|>erò  una  gloria  affai  maggiore  nel  conferir  T  abita  Monamco  al  gran 
Vefcovo  e  Martire  San  Gerardo  Sagredo  ^  che  dalle  iaggie  iftniziom 
del  buon  Abbate  tanto  s'  approfittò  ,  quanto^  pofcia  lo  refe  manife/èo 
alla  Chiefa  la  di  lui  efimia  Santità.  Furono  Genitori  del  fanto  uomo 
Gerardo  e  Caterina  Sagredo  ,  i  quali  fterili  da  moki  anni  avendo  per 
interceffione  di  Maria  Verdine  Santiffima,  e  del  ^rtire  San  Giorgia 
ottenuta  la  grazia  di  un  figlio  nato  nel  giorno  folenne  dello  fteflb  Sztt 
Giorgia  ,  col  di  lui  nome  in  fegno  di  grata  riconofcenza  lo  vollero 
chiamar  nel  Santo  Battefimo  •  Fanciullo  di  cinque  anni  effendo  ftaco 
jalfalito  dà  mortai  malattia  fu  condotto  al  Monaftero  di  San  Giorgia , 
ed  avendo  per  T  orazioni  di  que'  Santi  Monaci  fuperata  la  gravezza 
3del  male,  ottenne  (  come  permetteva  T  ufo  di  que*  fecoli  )  d'  cflèr  a- 
fcritto  fra'  Monaci .  Frattanto  Gerardo  di  lui  Padre  eflendo  morto  act- 
4a  fpedizione  della  guerra  facra  intimata  dal  Pontefice  Silveftra  II. 
Caterina  di  hii  Madre  rimafta  Vedova,  volle  che  il  Monaco  Giorgio 
fuo  figlio  non  ancor  legato  da  voti  folenni  £1  cinamafie  ìd  memoria 
del  fuo  pio  Genitore  col  nome  di  Gerardo  ^ 

Dopo  ciò  r  Abbate  Giovanni  Morofmi  avendo  con  Salutari  iftruzio- 
ni,  e  virtuofi  efempj*  fervito  per  venticinque  anni  di  guida  e  di  mot- 
delio  a'  fuoi  Monaci,  pafsò^a*  prcmj  de'  Giuftì  nelF  anno  loia.  con  tal 
riputazione  di  Santità  ,  che  dagli  fcrittorr  Benedettini  ,  e  Veneziani 
vien  concordemente  illuflrato  col  titolo  di  Beato.  Succedette  in  di  lui 
luogo  il  Prior  Guclietmo ,  e  ad  effo  morto  nell'anno  loar.  nono  dd 
fuo  governo  fii  foftituito;  W  Santo  Monaco  Gerardo  ,  il  quale  non  fi 
•credette  pofto  alla  tefta  di  cosi  rlluftre  Conumità  fé  non  per  dar  magf- 
glori  elèmpj  di  fervore,  di  mortificazione,  e  di  efatta  oflervanza.  Ma 
come  la  Divina  Providenza  V  aveva  deftìnato  ad  imprefe  di  fua  glo- 
ria ,  così  ad  effe  volle  difporlo  ,  infpìrandogli  un  anlente  defiderio  di 
vifitar  i  facri  luoghi  di  PalefHna  con  la  fperanza  di  poter  in  tal  occa* 
fione  ottener  la  grazia  di  dar  la  fu»  vita  per  la  Fede  di  Gcsìx  Crìdo. 

Intraprefe/ dunque  il  piiffimo  Abbate  nel  nono  anno  del  fao  govep» 
no  il  divoto  pellegrinaggio  ,  nel  corfo  del  quale  paflàndo  per  il  Re* 
gno  di  Ungaria  nuovamente  divenuto  Criftiano,  ivi  fu  accolto  dal 
Santo  Re  Stefano,  il  quale  conofciuta  hi  virtìt  del  Religiofo  pellegri- 
no, lo  volle  trattenere  appreffo  di  fé  ,  e  poco  dopo  T  inalzò  alla  di- 
gnità di  Vefcovo  Canadienfe.  Amminiftrò  egli  con  ammirabile  zelo  k 
fua  Chiefa ,  e  terminò  pofcia  felicemente  la  lunga  continuazione  di  fiR 
fatiche  col  fine  gloriola  delk  corona  del  martino .  Il  di  lui  hcro  car- 
po 


Digitized  by 


Google 


»  E  MoHofieri  di  Venezia  .  4^ 

pò  fii  nel  decorfo  del  tempo  trafporcaco  a  Venezia  ,  e  collocato  nelk 
Chiefa  Matrice  di  Santa  Maria ,  e  di  San  Donato  di  Murano,  dal  di 
cui  fepolcro  eftraffe  nel  giorno  IX.  d'  Agofto  dclP  anno  ijp^.  alcune 
Reliquie  Antonio  Grimani,  alloca  Vefcovo  di  Torceilo  ,  ed  in  auten* 
tica  forma  donolle  al  Monaftero  di  San  Giorgio  Maggiore,  di  cui  il 
.Santo  era  fiato  il  terzo  Abbate* 

Degli  Abbati  Giovanni  Gradenigo,  Domenico,  e  Giudo  ,   che  fuc« 

-cedettero  V  un  dopo  V  altro  a  San  Gerardo  altro  non  vi  è  «di    memo- 

rabile,  fenonchè  nell'  anno  fecondo  del  governo,  di  quello  ultimo,  che 

fu  di  Crifto  r  anno  1058.  fa  condotto  a  queft'  Ifola  il  facro  Corpo  di 

San  Cofma  Eremita  di  Candia  ,    della   di  cui   traslazione  quefta   è  la 

-Aoria  ricavata  dagli  antichi  accreditati  regiftri  del  Monaftero. 

>     San  Cofma  di  nazione  Greco,  aufteriflimo  Anacoreta  in  una  folitu* 

dine  dell'  Ifola  di  Candia  ,  dopo  aver  condotta  V  innocente   fua   vita 

in  un  affiduo  efercizio  di  mortiticazioni ,  e  di  orazione  macerando  eoa 

digiuni  il  fuo  corpo,  e  nutrendo  il  fuo  fpirito  con  la  contemplazione 

'delle  verità  eteme,  pafsò  al  conforzio  de'  Beati  circa  V  anno  6$S*  nei 

.giorno  IL  di  Settembre,  come  lo  attcftano  Pietro  de'  Natali,  il  Mo- 

;lano,  il  Ferrari,  ed  altri  (critcori  delle  vite  de' Santi ,   e  lo  conferam 

-pure  r  antica  tradizione  della  Chiefa  Veneziana,  che  in  tal  giorno  ne 

fa  folenne  commemorazione. 

Dalla  felice  fpelonca ,  in  cui  fpirò  ,  fa  il  vetìcrabil  corpo   tradotto 
ad  un  vicino  Cartello  ;  ma  effendo  ftati  torto  ouegli  abitanti  afflitti  da 
gravi,  e  diverfe  calamità,  riconobbero  eflfer  voler  Divino,  che  il  facro 
•  Depofito  fi  reftituiffe  al  luogo  fantificato  dalla  di  lui    penitenza  .    Ivi 
.dunque  onorevolmente  collocato^  venne  da'  popoli   circonvicini    vene- 
rato con  divozione  per  quattro  fcooli,  finché  avendo   Dio    difpofto  di 
arricchire  di  tal  teforo  la  Città  di  Venezia,  fece  che  approdaflero   in 
'Candia  alcuni  mercatanti  Veneziani,  i  quali  udita  la  fama  de' gloriofi 
meriti  del  Santo   Eremita  ,   determinarono  di   portarfi  a  vifitare   il  di 
lui  fepolcro.  Digerendo  però  effi  a  cagione  de' loro  ncffozj  d' adempie- 
re il  religiofo  proponimento  ,   apparve  il  Santo   in   vinone  ad   uno  di 
effi ,  e  gli  ordinò  di  trasferire  il  fuo  corpo  a   Venezia  .   Comunicò  1' 
uomo  favorito  dal  Santo  a'  fuoi  compagni  1'  apparizione  avuta,  d^che 
'Confolati  difpofero  di  torto  portarfi  alla  vifita  della  fpelonca.  Non  pe- 
•^rò  tutti  ìntraprcfero  alla  ftdfa  maniera  il  viaggio  ;  imperocché  alcuni 
moffi  da  fpirito  di  divozione  nudarono  per  riverenza  i  loro  piedi  ,  e 
•eli  altri  accompagnaronli  a^edi  calzati;   ma  dove  i  primi  nella  fco- 
fcefa  ftrada  rcftarono  illcfi  dal^acute  punte  de'faffi,  gli  altri   ne  pro- 
varono un  ben  gpivc  tormento  .  Ammirarono  però  ,   e  bencdlflèro  gli 
uni ,  e  ^li  altri  il  miracolo  della  Divina   providwza  ,    ed  entrati  per 
•una  plcciola  feneftra  nella  fpelonca,  ivi  ritrovarono  il  facro  corpo  cmii- 
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lo  nel  fao  fcpokro  quafi  di  recente  vi  foflè  ftato  ripofto,  da  dove  le* 
vatolo  con  rivcrenxa  laconduflero  a  Venezia  nel  mefe  di  Aprile  dell* 
anno  1058*  ed  in  preziofo  regalo  V  offrirono  alla  Chiefa  di  San  Gior» 
gio.  Ora  ripofa  collocato  nella  Menfa  dell*  Altare  dedicato^  Patriar- 
ca de*  Mopaci  San  Benedetto . 

Neir  anno  fuffeguente  ali*  acquifto  del  venerabil  corpo  pafsò  a  mi- 
glior vita  r  Abbate  Giufto,  il  di  cui  fucceffore  di  nome  Orfo  ricevet- 
te da  Pietro  Orio  nell'  anno  1060.  in  donazione  alcune  valli  affai  ab- 
bondanti di  pefcagioni,  ed  uccellagioni.  Altre  rendite  di  beni  pofti  in 
Murano  furono  dappoi  da  Stefano  Candiano  neir  anno  1087.  offerte 
a  Carimano  Abbate  •  Al  detto  Monaftero  poi  il  Doge  Vital  Faliera 
alfegnò  con  donazione  fottofcritta  da*  principali  foggetti  della  Repub- 
blica un  vaflo  tratto  di  cafe  e  poderi  pervenuto  at  Veneziani  per  giù* 
fta.  remunerazione  refa  a'  loro  meriti  dall*  Imperàdor  Alcflio  Comne- 
DO)  a  cui  aveano  predati  vigorofi  fuffidj  nella  guerra  contro  de*  Nor- 
manni* 

Sopra  qualunque  acquifto  fu  però  piìi  pregevole  il  tefbro  ineflimabi- 
le  del  corpo  di  Santo  Stefano  Protomartire,  tradotto  nell*  anno  iiio^ 
fotto  il  governo  dell*  Abbate^Tribuno  Memmo  dall*  Imperiai  Città  di 
Coftantinopoli  a  quefta  Chiefa  da  Pietro  Monaco ,  e  Priore  del  Mona- 
ftero. Ne  regiftra  la  ftoria  della  traslazione  il  Doge  Dandolo  nella  fua 
Cronaca,  e  più  diffufamente  fcritta  fi  legge  ne* vecchi  r^ftri  del  Mo- 
naftero, della  quale  quefto  è  un  efatto  conroendio* 

EfTendo  ftato  ripofto  il  corpo  del  Beatifuitio  Stefano  Protomartire 
nella  Santa  Chiefa  di  Sionne  m  Gerufalemme,  un  pio  Senatore  di  no- 
me Alefiandro  fece  &bbricare  ad  onore  del  Santo  un  nobik  Oratorio, 
ed  impetrò  da  Giqvanni  Ycfcovo  di  Gerufalemme,.  che  in  effo  fbflfe 
ripofto  il  corpo  del  Protomartire.  Paffati  pofcia  cinque  anni  ,  ed  in* 
fermatoli  il  Senatore,  lafciata  in  parte  erede  deUe  Tue  fsÈColtk  la  Chic- 
fa  di  Santo  Scefeno,  ricercò  di  effcr  in  efià  fottcrrato^  Dopa  la  di  lui 
morte  Giuliana  di  lui.  Vedova  ,  ed  erede  di  gran  parte  delle  di  lui  fa- 
coltà effendo  ricercata  in  moglie  da  potenti  Signori ,  e  nella-dtfpofizio- 
ne,  in  cui  era  di  fcrvir  a  Dio,,  folo  temendo  di  qualche  violenza  ,  fi 
rifoUe  di  paffar  in  Coftantinopoli  ,  ed  ottenne  di  portar  fcco-  il  corpo 
del  defonto  marito  ..  Per  difpofizione  Divina  però  quelli,  che  ne  ave- 
vano avuto  1*  ardine,  ignorantemente  levarono  il  corpo  del  Santo  Pro- 
tomartire, e  ripoftolai:onvcnientemente,  lo  confegnarona  alla  nobil  ma- 
trona ,  che  tofio  con  effo  intj:gprefc  il  fuo  viaggio .  Manifeftò  però  Id- 
dio ben  pretto  quanto  facra  foffe  il  teforo,  che  la  buona  donna  con- 
duceva fece.  Imperocché  fentiS  fpirar  da  efib  fragranza^  di  Paradifo» 
ed  udironfi  air  intomo  Angeliche  melodie  ;  anziché  alcuni  fpiriti  ma- 
ligni >  confeflando  d*  effcr  tormentati  da*  meriu  del  Santo  Martire ,  fu- 
ro- 
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tono  coftrctti  a  krfciar  liberi  i  corpi  di  quc'  «iferahili  invafati  .  Ri- 
conofciuto  da  tanti  fiwlig)  il  facto  corpo,  fu  ricevuto  in  Coftantino. 
poli  con  fomma.riverema  dall'  Impcradcfre  Coftanzo  ,  e  dal  Patriarca 
Eufcbio,  t  fu  collocato  in  una  Chiefa  chiamata  Coftantiniana  ,  ove 
riposò  fin  a'  tempi  di  Aieffio  Comneno,  {>rimo  di  quefto  nome  Impe« 
rador  di  Coftantinopoli .  Dimorava  allora  in  quella  Città  Pietro  Mo. 
Baco  Veneziano  mandato  dall'  Abbate  Tribuno  Memmo  a  governar  in 
qualità  di  Priore  le  rendite  a  lui  conoeflfe  dalla  pubblica  liberalità  in 
Coftantinopoli ,  ove  efcrcitandofi  in  continuati  atti  di  religione  vifica* 
va  con  particolar  frequenza  la  Chiefa,  ove  veneravafi  il  corpo  del  San-  "     \ 

to  Protomartire  •   Aca-efccAdofi  3CDn  dò  in  lui  fcmpre  pih  la   divozio*  \ 

ne  verfo  del  Santo  ,   cominciò   nell'  animo  flio  a  penfare  la  maniera  ^  \ 

con  cui  acquiftare  quel  facro  dcpofito  per  arricchirne  il  fuo  Monafle* 
ro .  Cominciò  dun^e  con  replicati  regali  ,  e  con  dimoftrazioni  ofTe^ 
quiofe  della  piU  cordiale  amicizia  a  renderli  ben  inclinato  e  favorevo- 
le ;1  genio  del  Calmerò,  che  n'era  il  Cuftode  .  Quando  dunque  ere* 
dette  d'  averne  acquiftata  l' intiera  confidenza  ,  il  buon  <  Priore  gli  pa* 
leso  il  fuo  defiderio,  e  quantunque  alle  prime  iftanze  ne  ricevefle  allb* 
lttta..ripulfa,  pure  rinovando  con  lagrime,  e  promeffe  gì'  impulfi  otten* 
se  dal  Cuftode  la  ficurezza  di  aver  il  facro  corpo  ,  a  conditone  però  y 

di  doverlo  per  qualche  tempo  tenere  nafcofo  in  Coftantinopoli  prima 
di  trasferirlo  in  Venezia*  Sopraffatto  dall'  allegrezza  il  Priore,  ^  dato 
r  affenfo  al  patto,  refe  prima  divoté  grazie  a  Dio  di  tanta  beneficen- 
za, e  pofcìa  in  una  notte  (labilità  portatofi  col  cuftode  all'  altare,  ove 
rihchiiub  cufiodivafi  il  facro  corpo;  e  rotto  il  itiuro,  ne  levò  con  pro^ 
digiofa  facilità  la  caffa,  e  feco  conduffela  al  fuo  Monaftero  •  Rimune^ 
rato  pofcia  il  Cuftode  col  dono  di  cinquecento  monete  d'  oro  ,  rifervò 
cautamente  appreffo  di  (e  per  otto  anni.il  venerabil  depofito  ,  avanti 
il  quak  piaflava  la  maggior  parte  del  tempo  in  di  vote  e  prolifTe  ora- 
zioni. Conipito  pofcia  il  tempo  prima  (labili to  col  Cuftode,  pensò  il 
Monaco  Pietro  di  ritornar  alla  patria  ,  ed  avute  1'  incontro  di  una 
Nave  Veneziana  pronta  alla  vela,  (i  accordò  diel  noleggio,  e  portato- 
fi  all'imbarco  feco  condufife  laXa(ra,  ove  rinchiude vafi  il  facro  Te(o- 
ro.  E  ben  tale  lo  credettero  i  Marinari  ,  vedendo  che  apncna  erano 
fufilcientì .  cinque  uomini  a  portarla  ,  quando  per  altro  un  folo  Mona- 
co avanzato  in  età  aveva  potuto  cavarla  dalla  Chiefa  ,  e.  fucilnìente 
fenz*  ajuto  condurla  alla  Tua  abitandone.  Sciolte  pofcia  ai  venti  le  ve* 
le,  dopo  breve  tratto  di  cammino  inforfe  furiofa  tempefta,  che  per  tre 
ciorni  continui  tenne  la  nave  in  un  prefente  pericolo  di  fommerger-» 
«,  e. già  fi  credevaiK)  tutti  perduti,  quando, all'  improvvifò  fi  fentwo- 
no  Ja  voce  celefte  awilàti  ,  effervi  m  quella  nave  il  corpo  di  Santo 
Ste£uio  Protomartire*  A-  tal  annunzio  allegri  e  marinai ,   e  viandanti 
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accorfero  toffò  da!  Mooaco,  che  ragionevolmente  credevano  il  pofleCi 
fere  dell'  indicata  facro  Corpo ,  e  con  pr^hierc  ,  e  nunaccie  r  obblì« 
garono  à  palefare,  ove  fofle'rìpofto.  Alla  veduta  dell'  arca  facra  getta* 
ronfi  tofto  a  ginocchia  piegate,  e  piedi  nudi  per  venerare  le  facre  of« 
fa,  e  pregando  con  fiducia  il  Santo  Martire  a  liberarli  dair  ìmminen* 
te  naufragio,  fi  obbligarono  con  voto  a  portare  il  di  luì  preziofo  Cor« 
pò  alla  Chiefa  di  San  Giorgio  per  cui  era  deftinato  •  Succedette  alla 
promeflfa  una  perfetta  calma,  onde  afficuraci  della  protezione  del  Sanco 
nuovamente  fi  obbligarono  di  accompagnar  a  piedi  fcalzi  il  facro  Cor* 
pò  alla  Chiefa  di  San  Giorgio,  ed  ivi*  erigere  a  di  lui  onore  una  di* 
vota  Confraterniu  ,  di  cui  foffe  precifo  dovere  iT  vifitar  ogni  anna 
con  fediva  pompa  il  fepolcro  del  Santo  Martire  nelle  folennità  delT 
Invenzione  ,  e  della  Trasiazion  del  dì  lui  Corpo  .  Arrivarono  dopo 
quefta  facra  cerimonia  nel  porto  di  Venezia  ,  ed  avendone  fatto  pre* 
correre  al  Doge  V  avvifo,  fu  il  corpo  del  Santo  incontrato  dal  E)oge 
Ordelafo  Fallerò ,  e  dal  Patriarca  di  Grado  Giovanni  Gradenigo  fegui« 
tati  da  copiofo  numero  del  Clero,  di  Nobiltà  ,  e  di  popolo  ,  che  fé- 
llofi  applaudivano  al  Beatiffimo  Martire  ,  e -ne  imploravano  la  proto* 
zione.  Sottopofe  il  primo  le  fpalle  al  pefo  della  venerabil  Cafla  lo 
fieflb  Dogie ,  e  trafportata  avendola  nelP  adomato  fuo  legno  la  condufL 
fé  al  Monaftero  di  San  Giorgio,  ove  la  confe^nò  all'  Abbate  Tribu- 
no Memrao,  ed  a' Monaci,  che  T  accolfero  riverenti  con  lagrime  di 
vera  confolazione.  Seguì  la  folennità  di  tal  trafporto  nel  giorno  XX V« 
di  Maggio  dell'anno  ino.  nel  Pontificato  di  Pafquale  rapa  IL  e  fu 
pofcia  glorificato  da  Dio  il  Santo  Protomartire  con  gloriou  miracoli , 
e  da  quel  tempo  cominciò  il  Monaftero  a  chiamarfi  col  doppio  titolo 
de'  Santi  Giorgio  e  Stefano  ,  e  la  pubblica  pietà  in  grata  nconoicen- 
za  alla  Divina  Bontà  per  beneficio  così  illuftre  decretò,  che  il  Dc^y 
ed  il  Senato  doveffero  ogni  anno  perpetuamente  con  feftofa  pompa  in^ 
tervenire  nella  Chiefa  di  San  Giorgio  a'  primi  Vefperi,  ed  aUa  Me& 
del  gloriofiffimo  Protomartire  •  Qoefta  è  la  vera  cagione  ,  per  cui  la 
Maeftà  pubblica  portafi  alla  Chiefa  di  San  Giorgio,  favola  efiendo  ciò 
che  racconta  Marm  Dandolo  nella  fua  Cronaca,  effere  ftato  la  occafio- 
ne  di  quefta  funzione.  Riferifce  egli,  che  avendo  i  cani  delHnati  alla 
cuftodia  dell'  Orto  di  quefto  Monaftero  sbranato  il  figlio  del  Do^  Pie 
tro  Ziani  ,  ìnfiiriato  egli  nel  fuo  dolore  fece  abbruciare  le  abitazio- 
ni de'  Monaci  ;  ma  che  pentito  poi  della  facrileca  vendetta  ,  avet^- 
do  fatto  riedificar  il  Monaftero ,  ne  fece  decretare  1'  annua  folcane  vi- 
fita  •  ' 

Fra  i  cofpicui  atteftati  ,  co'  quali  Iddio  fece  riconofcere  la  verità 
del  fecro  Corno  di  Santo  Stefano  collocato  nella  Chiefa  di  San  Gic»* 
gio,  il  piìi  celebre  regiftrato  nell'  Archivio  del  Monaftero,  e  ownpro- 
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vate  da  vecchi  documenti  è  la  rivelazione  facca  ad  un  Cavalieire  Fraor 
;:efe  divotiffimo  del  Santo  Protomartire  •  Portatofi  quelli  alla  Cbiefa 
di  San  Gioirgio,  ove  aveva  intelo  confervarfi  le  Reliquie,  del  Santo  ,  e 
poftofi  in  orazione  pregò  Dio  a  pa}efaigli  ,  fé  il  corpo  ivi  cuftoditq 
apparceneffe  veramente  al  Beato  Protomartire ,  la  quale  iftanza  replicò 
egli  con  fiducia  per  molti  giorni  ,  finché  apparfogli  vifibilmente  un 
Angelo.*  Qui  ,  gli  difle  ftendendo  la  mano  verfo  T  Altare  ,  ripofa  il 
iompione  di  Cri/io  Stiano  Protomartire ^  e  ciò  detto, difpar ve  •  Confola* 
to  a  tal  notizia  il  pio  Cavaliere  volle  in  memoria  del  prodi^ìofo  far- 
to  appendere  al  fepolcro  del  Santo  il  ricco  cingolo  militare  ,  di  cui 
fervivafi  •  Unitamente  al  facro  corpo  del  Protomartire  furpno  dal  fo« 
pra  lodato  Pietro  Monaco  trasferite  a  Venezia  altre  inCgni  Reliquie, 
cioè  una  partkeila  del  XiCgno  della  SS.  Croce  ;  una  notahil  j)przione 
del  corpo  di  San  Gisucomo  Minore  Apoftolo  ,  eh'  è  ripofta  ora  nella 
JMenfa  dell'  Altare  dedicato  alla  Natività  del  Signore  ;  ed  un  ofTo  del 
Martire  San  Piatone,  morto  fotto  Mafiimiano  Imperatore  in  Ancira, 
il  quale  per  equivoco  credyto  di  San  Pantaleone  tu  con  un  tal  nome 
collocato  dentro  un'  urna  di  marmo  ali*  Altare  dell'  Apoftolo  Sant'  An^ 
drea. 

Paffati  pofcia  fei  anni  dopo  la  traslazione  di  Santo  Stefano  ,  arrivò 
a  Venezia  1'  Imperadpr  Enrico  V.  ad  oggetto  principalmente  di  vene- 
Bcrar  il  fepolcro  dell'  Evangelifta  San  Marco  ,  e  gli  altri  Santuarj  di 
quefta  Città,  nella  ^ual  pccalione  ad  iftanza  dell'  Abbate  Tribuno  Mem* 
ino  cenccdette  molti,  ed  ampli  privilegj  al  Monaftero  de'  Santi  Gior- 
gio, e  Stefano  per  que'  beni,  eh'  egli  pofledeva  nel  Dominio  Imperia- 
le, fra' quali  fono  fingolarmente  nominati  la  Chiefa  di  Santo  Stefano 
della  Torre  nel  territorio  Bolognefe  ,  donata  nell'  anno  1089.  ^^  ^^" 
xardo  Vefcovo  di  Bologna  all'  Abbate  Carimano ,  e  la  Chiefa  de'  San- 
ti Maniri  di  Triefte.con  un  podere  contiguo  alla  Chiefa  di  Sant'  An- 
drea  nel  territorio  di  Triefte,  ambedue  doni  del  Vefcovo  Artuico  of. 
ferti  negli  anni  1114.  «  miS*  all'Abbate  Tribuno  Memmo-,  ed  al 
di  lui  Monaftero.  A  guefte  efenzioni,  che  recavano  temporali  vanta- 
'  gi  al  facro  luogo  ^  aggiunfero  ampliffime  prerogative  per  il  decoro  fpi- 
rituale  alcuni  Sommi  Pontefici.  Imperocché  Callifto  IL  nell'  anno  1123. 
«fentò  l'Abbaia,  e  la  Comunità  tutta  da  qualunque  si urifdizione  de' 
Vefcovi,  imponendola,  il  cenfo  annuo  di  due  monete  a  oro  _da  ofFrirfi 
al,,?^lazz0  Laterancnfe  in  f<^o  diell' ottenuta  libertà.  .Ed  Innocenzo 
II.  dieci.  »nni  dopo  confernoando  la  Bolla  del  fuo .  preceffM'e ,  volle  ac- 
crefcerne  l'  utilità  con  la  conceflione  di  nuovi  privilegj  a  motivo  del- 
la regolare  efemplarità,  che  rifplendeva  in  que'  Monaci.  La  riputazio- 
i^.di  qucfta  eflcndo  arrivata  a  notizia  di  Michiel  Arcivefcpvo  Greco 
aeir  Ifola  dLJLermo  ,  T  eccitò  nell*  anno   1136.  ?,  donare  0   Monaci 
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del  Gran  Monaflero  del  Grande  Martire  San  Giorgio  di  Venezia  un  Qm* 
torio  dedicato  a  San  Biagio  Vcfcovo  e  Martire  con  una  piccola  abi* 
fazione  ad  eflb  contigua,  affinchè  ivi  doveffcro  fabbricar  una  C^eia 
dedicata  a  San  Giorgio  ,  e  pagar  di  cenfo  perpetuo  annualmente  due 
mifure  d'  olio  all'  Arcivefcovato  di  Lenno  •  Dopo  aver  di  tanti  bene* 
fitj  cumulato  il  fuo  Monaftero  V  Abbate  Tribuno  Memmo  pagò  il  de-» 
bito  univcrfale  dell'  umanità  nell'  anno  del  Signore  ii^p. 
'  Succedette  nel  governo  del  Monaftero  V  Abbate  Ottone  ,  e  ad  cffo 
tieir  anno  1145.  il  Doge  Pietro  Polani  coli' aflènfo  de*  Giudici,  e  del 
Popolo  di  Venezia  concedette  una  Chiefa  dedicata  a  San  Giorgio ,  ed 
alcune  rendite  ed  efazioni  pofledute  dalla  nazion  Veneziana  in  Rode« 
fto  Città  della  Tracia. 

Morto  pofcia  nell'  anno  114J?.  1'  Abbate  Ottone,  il  di'  lui  fucceflb- 
re  di  nome  Pafquale  dilatò  le  giurifdizioni  del  fuo  Monaftero  in  Co- 
ftantinopoli  coli'  acquifto  d'  una  Chiefa  chiamata  di  San  Marco  d'  Em- 
boli, e  con  la  compera  d'alcuni  poderi  ad  effa  contigui  fatta  ndV stri" 
no  1151.  Con  egual  titolo  prefe  pure  il  pofleflb  della  Chiefa  di  San- 
ta  Maria  de*  Monti  predo  Capodiftria ,  a  lui  venduta  da  Bernardo  Ve» 
fcovo  di  quella  Città  cpn  1'  approvazione  di  Pellegrino  Patriarca  d* 
Aquileja  •  Si  accrebbero  le  beneficenze  di  quefto  Abbate  per  il  prezio« 
fo  tcforo  da  lui  ottenuto  de'  corpi ,  o  fia  di  notabili  parti  de'  corpi  de* 
Santi  Fratelli  Martiri  Cofma  e  Damiano  arrivate  a  decoro  di  quefto 
Monaftero  nell'anno  1154.  e  contenute  in  un  vafo  d'  argento  di  ma* 
nifattura  Greca,  in  cui  fra  le  ofTa^  e  le  ceneri ,  delle  quali  era  ripie* 
no,  furono  rinvenute  due  laftre  di  piombo  coi  nomi  in  eflfe  incifi  a  ca* 
ratteri  Greci  de'  Santi  Cofma  e  Damiano .  Fa  menzione  il  Maurolica 
della  traslazione  di  quefte  facre  Reliquie  nel  fuo  Martirologio  ,  e  la 
aflerifce  efeguita  nel  giorno  X.  di  Maggio  dell'  anno  1 1 54.  nel  che 
pure  concordano  altri  ManirologJ  .  Qualche  parte  di  quefte  venerabili 
offa  fu  pofcia  donata  alla  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Giovanni  in  O» 
lioj  detta  San  Giovanni  Novo^  ed  alle  Monache  del  Monaftero  Pado- 
vano di  Santa  Maria  della  Mifericordia  • 

Nuove  conceffioni  di  beni  furono  fatte  all'  Abbate  Leonardo  Vc- 
nier  fucceflbr  di  Pafquale ,  delle  quali  la  più  notabile  è  quella  di  U- 
pone  Abbate  del  Monaftero  di  Santa  Mana  di  Adriaiiopoli  (  di  cui 
Ignorai!  l' ittituto  )  il  quale  dimorando  in  Coftantino|>oli  nell'  anno 
II 57.  donò  air  Abbate  ,  W  a!  Convento  di  San  Giorgio  di  Vencitia 
una  Chieia  intitolata  di  Santa  Maria,  pofta  nella  Città  di  Rodefto  in* 
fieme  col  fuo  ofpitale  ed  ono  ,  con  1'  unica  condizione  di -dover  pa- 
gar  annualmente  per  cenfo  tre  libbre  di  olio . 

Pervennero  pofcia  nell'  anno  1177.  in  Venezia  il  Pont^ce  Alpf&H 
aro  III.  e  Federigo  Imperadore,  detto  Bmbaroffa  ,  il  primp  de' quali 
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confermò  con  diploma  Apoftolico  le  donazioni  fopra  enunziace  di  Ar^ 
tuico  Vefcovo  di  Triefte,  ed  il  fecondo  ad  ^navone  del  Doge  Seba^ 
fiian  Ziani ,  f  per  riverenza  Ù*  amore  de^  Santi  Giorgio  ,  e  Stefano  ap- 
provò i  privilegi  ,  e  le  efenzioni  concedute  già  al  Monaftero  dal  fuo 
preceflbre  V  Imperador  Enrico  V.  Neil'  anno  pofcia  fufleguente  alla  da- 
ta di  detti  diplomi  il  buon  Doge  Sebaftiano  Ziani  fentendoli  aggra« 
vaco  dagli  anni ,  e  da  infermità  fi  fece  tradurre  al  Monaftero  di  San 
Giorgio,  di  cui  era  infigne  Benefattore,  ed  il  giorno  dopo  XIIL  di 
aprile  refe  T  anima  a  Dio,  e  fli  onorevolmente  ripofto  nella  fepoltu^ 
ra.da-  lui  fìittaC  preparare  vivendo  ,  ed  è  opini<me  di  alcuni  che  pri* 
nia^di  morire  voleile  veftirfi  con.  le  lane  di  San  Benedetto  ,  e  profet 
farne  la  règola  ed  idituto. 

^  Morì  dopo  nell'anno  1193.  T  Abbate  Leonardo,  ed  il  di  lui  fuc- 
ceflbr /;M^co  Zorzi  ebbe  la  confolazione  di  veder  condotto  alla  fua 
Giiìefa  il  venerabil  corpo  di  Santa  Lucia  Vergine  di  Siracufa  e  Mar- 
cire, ^a  flato  quefto  dalla  Città  di  Siracufa,  ove  la  Santa  aveva  pa^ 
tito  il  martirio  ,  trafportato  in  Coftantinopoli  per  comando  degl'  Im- 
peradori  .Bafilio  e  Couantino  ,  ed  efTendo  in  occafione  della  conquida 
£^ta  Dell'  anno  1204.  dall'  arme  de'  Francefir,  e  de'  Veneziani  di  quel- 
J^  Imperlili  Città  pervenuto  in  potere  del  Doge  Enrico  Dandolo  Ge<- 
f^erale  dell' armata  Veneziana,  egli  lo  deftinò  alla  Chieia  di  San  Gior- 
gio N9aggiore  già  divenuta  il  più  celebre  fra'  Santuarj  della  Città.  Ivi 
.ficcorren^  qlla  venerazione  di  5Ì  gran.  Vergine  n^merofo  concorfo  di 
popolo  maffimamente  nel  giorno  XIIL  di  Dicembre  confacrato  dal  di 
lei  martirio  ne  fe^uivano  bene  fpeffo  per  ta  Ragione  cruda  e  tempe- 
•j^ofa  gravi  difgrazie  di  naufragj.  Ciò  fuccedette  con  maggiore  ftra^ 
flclF  anno  1279.  allorc]iè  un  impetuofa  burrafca  inforta  improvvila- 
jnente  wl  giorno  feftivo  della  Santa  rovefciò  moke  barche ,  e  periro- 
j^a  miferapientc  fommerfe  molte  perfpne  ♦  Per  evitar  però  wli  nerico^ 
il  ,  che  potevano  darfi^tfrequenti ,  Comandò  la  Pubblica  Providenza  , 
che  il  Sacro  Corpo  doveffe  trasferirfi  alla  Chjefa  Parrocchiale  eretta 
anticamente  fotto  la  di  lei  invocazione  in  Venezia;  il  che  tofto  fu  ©• 
feguito  nel  giorno  XVIII.  del  fuffcguente  Gennajo  coli'  intervento  del 
Prencipe ,  e  del  Senato .  condottifi  alla  funzione  in  venerazione  della 
Santa  •  Nel  comun  giubilo  della  Città  ftando  per^  T  Abbate  Marco 
Bollani,  ed  i  di  hù  Monaci  lafirimando,  volle  Iddio  mitigarne  il  do- 
lore con  un  prodigio .  Imperocché  ael  punto  del  panire  ftefe  la  Santa 
.dal  feretro  la  deftra  mano  verfo  1'  Abbate  che  da  lui  con  fecro  orrort 
^  allegrezza  riverentemente  accolta  le  rcftò  mirabilmente  in  feno  in- 
ficme  con  tutto  il  braccio  ftaccatofi  dal  rimanente  c<Mpo,e  che  tutta- 
via fi  confervano  con  patticolar  venerazione  nella  Chiefa  di  San  Gior- 
gio rinferrati  in  un  ricco  Reliquiario  di  argento .  Da  cffo  braccio  poi 
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fiaccatane  una  piccola  porzione  fu  dal  Senato  mandata  a  Ronaa  per 
foddisfar  alla  divozione  del  Pontefice  Benedeno  XIII.  che  T  aveva  ri- 
cercata . 

Air  Abbate  Marco  Zorzi  ,  che  dimife  il  governo  ,   fuccedene  nell* 
anno  1220.  Paolo  Veniero  ,   allora  Priore    in  Coftantinopoli  nel  Mb« 
naftero  detto  di  Pantepopti^  donato  dalla  liberalità  della  Repubblica   a* 
Monaci  di  San  Giorgio  Ms^giore  .   La   principal    attenzione  di  qiieflo 
zelante   Prelato    fu  il   confervare   e  reftituire   e  nel  fuo   e  negli  altri 
Monaftcri  a  lui  foggetti  la  regolar   difciplina  .    Perlochè  rimctìe  dàlia 
fua  carica  Giovanni  Berlingeno  Priore  del  Monaftero  di  Negropontr^ 
pervenuto  in  tempi  ora  ignoti  nella  giurifdizione  di  San  Giorgio  Mag* 
giore.  Eguale  follecitudine  efercitò  pofcia  per  ottenere  ,   che  il  corpo 
del  famolo  Martire  San  Paolo  ,   il   quale    intero  ed  incorrotto  coolcr- 
vavafi  nel  fuddetto  Monaftero  di  Pantepopfiy  fofle  condotto  a  Venezia, 
al  qual  oggetto  implorò  il  favore  di  Marino  Storiato  ,   allora    Podefiì 
per  la  Repubblica  Veneziana  in  Coftantinopoli  ,    e  con  la  di  lui  pro^ 
tezione  adempì  il  fuo  pio  defiderio.  Era  ftato  quefto  invitto  Campio- 
ne della  Fede  fotto   1'  Imperio   deir  empio  Couantino  Copremmo  do- 
po molti  ed  afpri  tornìenti  accecato  ,  ed  uccifo  in  Coftantinopoli  ,  ed 
il  di  lui  facro  cadavere  efpofto  in  cibo  a'  cani  fu  da'  Fedeli  fottratte 
a*  lor  denti  ,  e  fepblto  nel  Monaftero  di  Pawtepopti  fabbricato  (  come 
fcrive  il  Zonara  )    dalla   Madre    dell'  Imperator  Alcffio  Comneno  ,  la 
quale  in  eflb  fi  rinchiufe ,  e  piamente  morì  •  Fa  commemorazione  di  San 
Paolo  Màttire    il    Romano    Martirologio  nel  giorno  XVII.  di  Marzo 
con  cui  concordano  anche  i  Greci  Menologj;  benché  il  Galefino,ed  il 
"Maurolicb  aflegnino  la  di  lui  folennità  ai  giorno  Vili,  di  Luglio  ,  e 
'la  memoria  della  traslazione  al  giorno  XXL  dello  ftcflo  àiefe.  L'in* 
venzione  del  facro  corpo ,  e  la  traslazione   di   éflb  fiirono  diffiifemen- 
te  deferi tte  da  un  Monaco  teftimonio  preftnte  di  vifta,  e  fi  con/èrvar-a 
•no*  tutt'  ora   negli    antichi    regiftti   dei  Monaftero ,   e  da  effe  è  fcdeU 
*men<e  tì-atto  il  feguente  compendip^. 

;  Mori  il  Beatiffitno  Paolo  Martire  di  Crifto  nel  giorno  VIIL  di  Lu^ 
■glio  deir  anno  748.  ottavo  dell'  Imperio  di  Goftantino  Goprònirao, 
ed  effendo  pofcia  ceffate  le  perfecuziohi  degl'  Iconoclafli  ,  apparile  in 
Vjfione  un  Angelo 'ad  Antonio  Patriarca  di  Coftatìtinfopoli  ,  e  lo  av- 
visò-, che  nel  Mohaftero ,  detto  Chaioma,  ripofava  il  Martire  San  Pao* 
lo.  Fece  nota -Il  Patriarca  ^air  Imperadore  Leone,  ed  al  fuo  Clèro  <Ìi 
<roftantinopoli  la  rivelazione  avuta ,  e  portatofì  pofcia  con  folenne  ac- 
compagnamento al  luogo  indicato  ,  ivi  facendo  fcavar  la  terra  ritrovò 
'in  un  lepolcro  di  marmo  il  venerabile  Corpo  intero  ,  ed  incorrotto^, 
come  in  atto  di^ dormire.  Proftroffi  primo  di  tutti  in  jitto  riverente  a 
•baciarlo  il  buon- Patriarca .  e  pdcia  fra  le  acclamazioni  del  Clero  ,  e 
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del  popolo  lo  depofe  onorevolmente  nella  Chiefa  del  Monaftero  di 
Chaioma^  dedicata  alla  Madre  Santiflima  di  Dio  ,  ove  a  di  lui  intera 
.  ceffione  fi  ottennero  moltiffime  prodigiofe  guarigioni .  Giunto  pofcia  il 
tempo,  in  cui  la  fuperbia  de'  Greci  tirò  fopra  dì  fc  le  Divine  ven- 
dette ,  i  Principi  Francefi  ,  ed  i  Veneziani  infieme  collegati  fi  refero 
Padroni  di  Coftantinopoli ,  di  cui  fii  eletto  Patriarca  Tommafo  Moro- 
fini.  Fu  in  quella  occafione  conceduto  all'Abbate,  ed  a' Monaci  di 
San  Giorgio  Maggiore  il  Monaftero  chiamato  Pantepopti  nel  quale  ri- 
pofava  il  Martire  San  Paolo  ,  e  ne  fu  deftinato  Priore  Paolo  Vcniero 
uomo  di  efimia  virth,  e  di  efatca  olfervanza,  che  perii  merito  di  fiia 
efemplarità  eflendo  poco  dopo  ftato  eletto  Abbate  diede  forti  commif- 
fioni  a  Marco  Monaco  lafciato  in  fuo  luogo  Priore  di  Pantepopti^  di 
dover  con  fecretexza  condur  a  Venezia  il  corpo  del  Santo  Martire 
Paolo  .  -Era  in  que'  tempi  Podeftà  in  Coftatftinopoli  per  i  Veneziani 
Marino  Storiato, af&tuofiflimo  a' Monaci  di  S.Giorgio  Maggiore,  nella 
Chiefa  de'  quali  travi  la  fepoltura  Je'  di  lui  Maggiori  ;  perlochè  diede 
di  buon  animo  configliò  ed  efficace  ajuto  al  i>uon  efìto  dell'  imprefa. 
Levato  dunque  il  iacro  corpo  dal  luogo  ,  ove  giaceva  fu  dal  Priore 
decentemente  accomodato  tutto  intero  quàl  era  dentro  una  Caflfa  eret- 
tamente circondata  di  fufti-,  e  confinato  a  Giacomo  Grimaldi ,  uomo 
•principale^  e  fuo  amico i  partecipe  del  fccreto,  acciocché  la  conduceffe 
al  Veneto  Monaftero  di  San  Giorgio  Maggiore  .  Si  offrì  tofto  1'  op- 
portunità d'una  4tóve  pronta  alla  partenza  verfo  Venezia.  Perlochè  il 
Podeftà  Storiato  fece  a  fé  chiamare  il  Piloto  ,  e  con  vigorofa  premu- 
ra gli  -commife^di  dover  ricevere  quella  cafla  ,  e  gelofamente  cuftodir- 
la  in  luogo  rifervato  ,  e  decente  per  raffegnarla  pofcia  nel  fuo  appro- 
do a  Venezia  nelle- mani  dell'Abbate  di  San  Gioirlo  Maggiore.  Tra- 
dotta dunque  nella  nave  la  Gaffa  ,  creduta  allora  ripiena  di  fceltiffimi 
vetri,  e  date  le  vele  a'  venti  ,  riufcì  per  qualche  tempo  profpero  il 
viaggio^  ma  allorché  giunta  fu  la  nave  inn'icinanza  dell'  Ifola  della 
Cetaionia,  inforta  all'  improvvifo  orribile  burrafca  minacciò  a  tutti  im- 
minente naufagio  .  Nel  comune  pericolo  fi  rammentò  il  Piloto  della 
CaiTa  ricevuta  ,  cadali'  ordine  avuto  di  dover  confervarla  con  decenza 
argomentò,  che  in  effe  potefTe  rinchiuderfi  qualche  corpo  Santo  .  La- 
t)nde  chiefe  al  Grimaldi  ,  ehé  fi  trovava  nella  ftdfa  nave  ,  la  chiave 
per  aprirla.  Difpofe  Iddio  per  prelèrvare  il  corpo  del  fuo  fervo  incor- 
rotto ,  che  la  chiave  fofTe  fiata  confegnata  dal  Priore  a  Domenico 
Cara  vello,  Canonico  della  Chiefa  de' Santi  Apofteli  di  Cottami  nopoli , 
il  quale  veleggiava  in  altra  nave .  Che  però  nella  difficoltà  di  fchiu- 
derla  credettero  tutti  miglior  configlio  il  ricorrere  fupplichevoli  all'  in- 
terc«flione  del  Santo,  per  i  di  cui  meriti  appena  fatte  le  prime  pre- 
ghiere ,  ridonò  Iddio  ifUntaneampnte  agli  afflitti  uomini  una  perfeti» 
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tranquillità  4i  calma  «  Frattanto  eflendo  giunto  in  Venezia  il  foprac« 
citato  Canonico  Caravcllo  accertò  V  Abbate ,  e  la  Città  tutta  àA  vi* 
cino  arrivò  del  facrp  Corporali' incontro  del  quale  non  folo  portarono 
£  r  Abbate ,  ed  i  di  lui  Monaci  y  ma  le  Monache  anche  dell'  Ordi-^ 
se  Benedettino  y  allora  noa  tenute  a  Claufura  ,  ed  una  intiumerabile 
moltitudine  di  popolo  ,  e  &a  le  giulive  univerfali  acclamazioni  fu  il 
Santo  Corpo  portato  »  ed  onorevolmente  collocato  nella  Chiefa  di  San 
Gioirlo  Ma^iore  ^  accrefcendo  Iddio  la  gloria  di  effo  con  miracolofc 
fanazioni  impetrate  eoa  T  invocazione  del  di  lui  patrocìnio  .  Fu  per 
qualche  tempo  T  ammirabile  Corpo  incorrotto  ed  intero  alla  venera- 
zione de'  Fedeli  efpofto  nella  Chiefa  ,,  ove  portatoli  per  atto  di  rive^ 
renza  il  Doge  Pietro  Ziani  y  dopo  averne  con  fervorofa  orazione  ini» 
plorato  r  ftjuto ,  depofe  a'  di  lui  piedi  il  corno  Ducale  ;  dal  che  ebbe 
inrigine  T  ufo  di  dipinger  il  Santo  Martire  col  cori^  Ducale  pofto  aT 
fuoi  piedi. 

Due  anni  dopo  T  arrivo  del  Santo  corpo  Onorio  P^ar  IIL  eoa  A» 
poftolico  diploma  fegft^to  nel  giorno  VL  di  Maggio  (kir  anno  iiz4» 
isnovamente  efentò  il  Monaftero  di  San  Gioirlo  Maggiore^  da  qualuii*» 
ique  giurifdiziona  coÀ  del  Patriarca^  di  Grado.  ».  come  del  Vefcovo  dì 
CafieÌJo  y  ordinando  a'  Commiifar^  Apofiqlici  a  ciò  deliaci  di  dover 
mamlar  ad  efecuzione  gli  Ordini  Poncifìcj  ^  e  poco  doipo  net  giorno 
XV  IL  dello  fteflb  Mele  con  ampliflima  Bolla  rinov^  e  diede  m^ip* 
ri  aumenti  a'  privilegji  dallo  fteffi>  Monaftero  otfecMtfi  datta  li^ralitk 
de'  Pontefici  fuoi  anteceflbri  • 

Morì  pofcia  neir  anao  lazp,  il  Doge  Pietro  Zìaoi  epa  in  vita, 
che  in  morte  Benefattore  infigne  di  quello  Monaftero  /  ed  è  opinione 
l)enchè  non  fondata  dk  alicuni  ,,  che  vefti(&  prima,  dì  n^re  T  abita 
Benedettino  « 

Nuovo  decoro,  alla  fua  Chiefa  a^iunfe  neir^nao^  1:^4^  Pietro  Qui* 
rini  Abbate  coiracquifta  del  Sacro  corpo  di  Sant' Eutichio,  Patriarca 
di  Colanti nopoli  y  da  queir  Imperiale  Città  condotto  a  VeiK^ia  y  ed 
offerta  alla  Chiefa  di  San  Giorgio  Maggiore»  in  cui  fu  onorevolmente 
collocato  nel  giorno  XXII.  di  Aprila  deljo  fteflb  aqno,  ed  ora  ripofit 
nella  menfa  deir  Altare  dedicato  al  npftrò  Redentor  Crocifilfo . 

Celebre  nell'  Iftorie  Ecclefiaftiche  è  il  nome  di  quefto  Santo  Pan**- 
arc^  ^  e  la  di  lui  vita  compofta  da]  Sacerdote  Euftazio  fqo  difeepolo 
vien  riportata  dagli  Scrittori  Bolìandifti  al  giorno  VI.  di  Aprile ^  e  fii 
tradotta  in  Latino  da  Fabiano  di  Cardia  j^,  Monaca  detta  Congf^a* 
zione  Caflinenfe,. 

.  Frattanto  eoa  itewiti  Apoftolid  Diplomi  riconfeomarono  molti  Sqbè^ 
jpi  Pontefici  te  prerogative,  e  Tefeozioni  di  queOo  Nfonaftero,  fi** 
quali  devojofi  ramouennorare  come  i  piii  benefici  Gregorio  IXé  ^pcea* 
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«)  IV*  Clemente  parimente  IV.  Gregorio  X.  Martiiio  IV.  e  NiccoX 
lo  pure  IV..  Clemente  V*  e  Giovanni  XXII.  i  quali  con  replicate  BoU 
le  aumentarono  il  decoro  ,  trd  i  vancajggì  di  ^uefta  illuftre  Comunità  « 
Furono  la  maggior  partic  di  tali  Pontificf  privilegi  ottenuti  per  lode- 
vole attenzione  dell'  Abbate  Marco  Bollam  ,  la  di  cui  pietà  volle  iir 
un'  Ifola  Torta  a'  fuoi  tempi  non  lungi  dal  Monaftero  fondar  un  ofpi* 
zio  di  carità  per  T  accoglimento  de'  pclle^inì  ,  in  quel  luogo  appun* 
CO  ,  in  cui  ora  abitano  le  Serafiche  Vergmi  ,  dette  di  Santa  Maria^ 
della  Grafia  ^ 

Così  andavafi  Tempre  piU  vantaggiando  II  Monallero  di  San  Giorgior 
Maggiore  ,  e  iteli'  aumento  di  fue  rendite  ,  e  molto  piii  nel  decoro , 
eh'  eragli  derivato  dall'  acquifto  di  tanto  preaofe  Reliquie  già  di  fo- 
pra  rammemorate  •  Pure  per  piena  contentezza  de'  Monaci  mancava 
fblo  r  ottener  qualche  ìnfigne  pegno  del  Marcire  Titolare  principal 
della  Chiefa/  onde  per  renderne  fodisfatta  la  divozione  difpofe  Iddio  ^ 
che  Circa  il  fine  del  XIIL  fecolo  venifTe  offerto  un  braccio  del  Santo 
con  quella  mirabil  maniera ,  che  leggefi  decritta  ne'  regidri  dell'  Ar- 
chivio* 

Un  divoto  y  e  pio  Nobile  di  nome  Francefco  ,  raccomandato  dal 
Santo  Pontefice  Celeftino  V.  all'  Abbate  di  San  Giomio  di  Fiore  in 
Calabria,  trovavafi  in  quel  Monaftero,  allorché  alcuni  Barbari  Corfa- 
ri  arrivati  a  quelle  Tpiaggie  Taccheggiarono  fra  gli  altri  anche  quel  {z* 
«ro  luogo.  Per  togliere  però  a^l'  inlulti  ^  ed  alla  profanazione  di  que- 
gli empi  UQ  laccio  del  glcMioio  San  Giorgio,  che  ivi  cuftodivafi  ,  il 
divoto  Nobile  lo  rapi  ,  e  con  cflb  trasfenffi  a  Venezia  ;  prefervato 
miracoloTamente  da  Dia  nel  Tuo  viaggio  in  tal  maniera ,  che  gli  afiaT- 
fini,  ne' quali  sfortunatamente  incontrò,  levato  avendogli  il  foldo  ille^ 
Te  gli  laTciarono  la  libertà  ,  e  la  vita ,  né   punto   fi   avvidero  del  pih 

Ìrezìofo  Teforo,  che  feco  portava.  Arrivato  a  Venezia  il  buon  Cava- 
iere  poTe  la  facra  Reliquia  in  cuftodia  di  un  virtooTo  Monaco  di  San 
Giorgio  Maigsiore^  chiamato  Marco  ,  il  quale  allora  diniorava  dentro» 
X  recinti  di  ^n  Zaccaria  alla  cuftodia  di  quelle  Monache, 

Giunta  al  Doge  Pietro  ^Gradenigo  la  notixia  di  tal  arrivo ,  procurò 
egli ,  che  per  ordine  pubblico  foiOfe  la  facra  Reliquia  condotta  alla 
QueTa  di  San  Giorgio  Maggiore,  non  eflendovi  in  Venezia  luogo,  al 
qude  con  maggior  convenevolezza  appartenere  doveife  *  Avendo  dun- 
que  Egidio  Patriarca  di  Grado  Teco  raccolti  molti  VcTcovi ,  ed  altri 
Prelati ,  con  folennc  proceffione  fu  alla  Tuddétta  ChieTa  trasferito  il 
lacro  braccio  ,  a  cui  ancora  attaccate  vcdcvanfi  la  mano  ^  e  le  dita , 
ed  intomo  allo  fteffo  leggevafi  un'  infoizione?  inciTa  a  caratteri  d'  ord 
fopfa  una  lannna  di  argento  :  Que/h  è  il  bramo  del  gloriofiffimo  Mar* 
tire  Gmgia  ♦  lA  Hoòìh  Mba^  Luca  nefote  del  <:srdit9ale  le  perti  nel 
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Monajlero  di  Sem  Giorgio  di  fiore  di  Calabria  metP  anno  1255.  J#m//^ì 
ne  XIV.  nel  giorno  XXVIII.  di  Uovefèhre  .  Ritrovironfi  a  tal  funzione 
prefenti  alcuni ,  ì  quali  atreftarono  aver  veduto ,  e  venerato  ndta  Chie-i 
fa  di  Calabria  il  predetto  Santo  Braccio,  confegnato  po(cia  alla  Chic- 
fa  di  San   Giorgio    Maggiore   nel   giorno   XXV.   d^  Agofto  dell'  anno 
izp6.  efTendo  Abbate  Saladino  Dandolo,  uomo  dottimmo,  ed  adope» 
rato  da'  Sommi  Pontefici  in   riguardcvoli   Apoftoiiche   delegazioni  ,   il 
quale  anche  accolfe   ofpite   nel   Tuo  Monaftero  correndo  V  anno  1304* 
Pietro  figlio  del  Re  Dionifio   di   Portogallo  con  magnificenza  propcM-* 
zionata  ad  un  tanto  Principe. 

.  Di  altra  facra  Reliquia  ,  che  riccamente  cuftodita  cottfervafi  in  quc« 
fto  Monaftero  ,  così  fi  legge  fcritto  ne'  regiftri  antichi  dell'  Archivio  : 
Il  capo  di  San  Felice  Confejfore  fu  portato  a  quefle  fpiaggie  dai  Sereni/^ 
/^  fimo  Imper adoro  Carlo  IV.  e  fu  ripofto  in  quefio  Monaftero  di  San  Giar^ 
giù  Maggiore  per  cura  e  diligenza  di  Gerardo  Ponte  %^bbape  nel  giorni 
VIH.  del  mefe  ^  Ottobre  delP  anno  1^61. 

Frattanto  e  per  la  continuazione  di  cofe  tanto  profpere  allo  (beo 
temporale  de'  Monaci ,  e  per  l' aflenza  degli  Abbati ,  eh'  erano  frequen- 
temente adoperati  da' Pontefici  in  Apofloliche  Delegazioni,  ed  in  Ca- 
riche EcclefiafHche ,  come  lo  fii  Carlo  Barbarigo  chiamato  in  Roma 
al  fuo  fervizio  da  Innocenzo  VII.  nell'  anno  1405.  Y  oflervanza  rego* 
lare  andò  di  molto  decadendo  nel  Monaftero  di  San  Giorgio  Maggiore. 
Perlochè   Giovanni   Michieli  eletto   Abbate   fiicceflbre  del   Barbarigo, 

Quantunque  giovane  di  età  ,  e  non  ancora  ornato  del  carattere  Sab- 
otale, uomo  però  dotato  di  efimia  virth  e  di  fingolare  prudenza,  po- 
fe  ogni  maggiore  fuo  Audio  per  far  rifiorire  fiu*  fuoi  Monaci  T  efattez- 
za  dell'  antica  difciplina  .  Impetrò  a  tal  oggetto  da  Aleflandro  V,  T 
ajuto  di  una  Delegazione  Apoftolica  per  ridurre  ad  effetto  la  fua  pia 
difpofìzione  ,  e  furono  ftabilire  in  tal  incontro  opportuniflìrae  coftita« 
zioni  alla  buona  regola  del  Monaftero,  ed  alla  direzione  de' Monaci. 
Effcndofi  pofcia  nell'  anno  i^ij^  convocato  in  Coftanza  un  Concilio 
univerfale  per  dar  pace  alla  Chiefa  lacerata  da  un  oftinato  Scifma, 
Giovanni  Abbate  per  non  abbandonare  il  Monaftero  nella  recente  in. 
traprefa  riforma  ,  pregò  iftaìntementc  Toraafo  Tomaiìni  Domenicano , 
Vefcovo  allora  di  Citcanova  nell'  Iftria  ,  che*  anche  a- fuo  nome  aiE* 
fter  volefle  al  Concilio  medefimo. 

Era  in  queK tempo  il  Tomafini  alloggiato  ne'  Chioftri  di  San  Gior- 
gio ,  ove  gravemente  infermo  ricuperò  per  interceffione  di  Santa  Ca^ 
terìna  da  Siena  iftantaneamcfite  la  lalute/onde  portatofi  pofcia  a  Co. 
ftanza  mandò  da  quella  Città  efficaciffime  lettere  all'  Abbate  Michie- 
li per  difporlo  a  ricevere  T  Ordine  Sacerdotale.  Ritiroffi  per  T  innaa 
faa  umiltà  1'  Abbate;   ma  effendo  dappoi  ritornato  dal  Concilio  nelT 
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anno  141 8.  il  Vcfcovo  Tommafini  volle  afiblutamente  confecrar  Sa- 
cerdote r  umile  Abbate  y  dopo  di  che  nel  mefe  di  Giugno  del  fuffe- 
guente  anno  1^19*  diede  V  ultimo  ecclefiaftico  decoro  alla  Chiefas 
confecrandola  a.  Dio  fotto  T  invoc^azione  de'  Santi  Stefano  Protomar- 
tire,  e  Giorgio  Martire  Titolari  . 

Dopo  ciò  credendo  V  Abbate  Giovanni  di  dover  unire  al  nuovo  at 
funto  carattere  di  Sacerdote  la  fcienza  degli  ftudj  Sacri  ^  portofli  per 
acquiftarla  in  Padova  ,  ove  contraffe  ftretta  amicizia  con  Lodovico 
Sarbo  piiffimo  Abbate  di  Santa  Giuftina  ,  occupato  allora  nella  rifor- 
ma dell  Ordine  Benedettino,  e  nell*  iftituzione  dell*  efemplare  Con- 
gregazione ,  detta  dal  luogo  di  fua  origine  di  Santa  Giuftina  di  Pa- 
dova,  ed  ora  Congregazione  Caffinenfe.  Allettato  ivi  il  buon  Abbate 
^ichieli  dalla  fantità  dell'  iftitutore ,  e  dalla  pietà  de'  Monaci  ridotti 
alla  perfezione  dell'  OfTervanza ,  defìderò  di  renderfi  panecipe  del  bene 
di  tal  riforma  ,  e  ricercò  di  efTer  arrolato  coi  fuoi  Monaci  alla  nuova 
Congregazione  .  Accolfe  con  piena  contentezza  il  Barbo  la  ricercata 
unione ,  e  portofli  ad .  oggetto  di  piantar  la  riforma  in  Venezia  nel 
jMonaftero  di  San  Giorgio  j  ma  per  allora  permife  Iddia  che  riufcif- 
fero  inutili  gli  sforzi  del  zelante  Riformatore  per  la  oftinata  refiftenza. 
di  alcuni  troppo  afTuefatti  al  difordine  ,  ed  incapaci  di  fofiirire  il  foa- 
ve  pefo  della  regolare  Offervanza  .  L'  ultimo  beneficio ,  che  fece  1'  Ab- 
bate Giovanni  Michieli  al  Monaftero  di  San  Gioirlo  da  Itti  rinovaco 
ed  ampliato ,  fu  il  dono  di  un  Redentor  Crocififlb  di  datura  umana , 
ed  oDera^cellente  di  Filippo  Brugnelcfco  ,  dalla  quaie  viene-  ne*  ri- 
guardanti^romoffa  la  divozione  infieme  ,  e  la  compafltone  ;  dopo  di 
che  pafsò  a  vita  migliore  nell'  anno  1430.  Fu  dopo  la  di  lui  morte 
il  Monaftero  di  San  Giorgio  Maggiore  conceduto  da  Martino  V.  in 
Commenda  al  Cardinale  Gabriele  Condulmiero  ,  con  la  fidu- 
cia che  il  pio  Cardinale  ,  per  di  cui  attenzione  erafi  dal  fopra  lodato 
Lodovico  Barbo  a  perfetta  riforma  ridotto  il  Monaftero  di  San  Pao- 
lo fuori  delle  mura  di  Roma  ,  riduceffe  pur  anche  al  primiero  vigor 
di  Offervanza  il  fuddctto  Monaftero  di  San  Giorgio  ormai  troppo  ri- 
Zaffato.  Né  s'ingannò  il  Pontefice  nella  fua  intenzione:  poiché  il  Car- 
<linale  a  folo  <^getto  di  promuovere  il  Divin  fervigio  ricevuta  l'  Ab- 
})azia  ,  e  conofcendo  quanto  efficace  foffe  il  zelo  dell'  Abbate  Barbo 
nel  dilatar  la  riforma  del  Sacro  Ordine.  Ben^ettino  ,  gli  commife  di 
tradurre  a  Venezia  nel  Monaftero  di  San  Gloigio  Religiofi  tratti  dal- 
la  fua  Congregazione.  Effendo  poi  pochi  anni  dopo  inalzato  il  Cardi- 
nale alla  Sede  di  San  Pietro  fotto  j1  nome  di  Eugenio  IV.  volle  rite« 
nerfi  il  titolo  di  Abbate  Commendatario  finché  vedeffe  in  quel  Chio- 
flro  ftabilita  perfettamente  la  riforma .  Che  però  alla  direzione  de* 
Monaci  ilabilì  un  Speriorc  col  titolo- di  Priore.  Operò  fi'atunto  l'Ab- 
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bate  Barbo  con  deftri  man^gi  appreffo  il  Veneto  SeMto,  acciocciiè  U 
Monaftcro  di  San  Giorgio  ,  malgrado  la  refiftenaa  di  alcuni  Monaci  > 
£oSt  unito  alla  CoDgregarione  di  Santa  Gidlina  ,  ed  avendone  otte* 
jiuto  r  interno  9  mandò  a  Venezia  Vificatori  deputati  ,  perchè  a  nome 
della  Congregazione  de  Monaci  deW  Ojfenusnza  di  Santa  Gru/lina  delP 
Ordine  di  San  Benedetto  riceveflero  il  cemporal  pofleffo  del  Monafte- 
ro.  Quifideci  foli  allora  erano  i  Monaci,  i  quali  finalmente  illumina- 
ti dalla  divina  Grazia  con  unanime  volere  nel  giorno  XI.  di  Febbra- 
io deir  anno  143^*  fi  fottomifero  alla  correzione  ,  ed  al  governo  del- 
la Congregazione. 

Quantunque  però  fofife  fiato  unito  il  Monaftero  alla  Congregazione 
Oflervante  y  il  Pontefice  non,  depofe  il  titolo  di  Commendatario  ,  ma 
lafciò  la  Comunità  fotto  T  amminiftrazione  del  Priore  ^finché  nellVan- 
00  I441»  riconofcendo  ne'  Monaci  riabilita  una  foda  virtù  ,  ed  una 
clèmplare  oflervanza,  rinunziò  T  Abbazia  a  favore,  e  di fpofizione  del- 
la Congregatone. ,  da  cui  fii  eletto  primo  Abbate  triennale  Gregorio 
da  Genova  y  allora  Priore  del  Monaftero  fiefTo  • 

..  Venti  anni  in  circa  dopo  ricuperato  il  decoro  dell'  Abbazia,  ebbero 
fili  efemplari  Monaci  nuovo  motivo  di  confolazione  per  V  arrivo  del- 
ia facra  tefta,  o  fia  piìi  cofto  porzione  del  cranio  fuperiore  del  Marti- 
ire  San  Gioirlo ,  tradotto  nell'  anno  1^62.  da  Egena  Ifola  dell'  Arci- 
f>eIago^  Ne  fcriffero  la  traslazione  alcuni  de'  Monaci  allora  viventi  in 
latino  idioma  ,  e  la  compofe  pure  in  rozao  dialetto  Veneziano  Giro* 
lamo  Valareffo^  direttore  di  una  Galera  Veneziana»  per  impulfb  priiu 
cipalnoente  del  quale  fi  fece  1'  acquifto  di  così  pregevole  Reliquia* 

Dieci  anni  dopo  la  fatale  caduta  di  Coftantinopoli  efièndo  V  arma» 
ta  Veneta  nell'  acque  dell*  Arcipelago  prelTo  ad  Egena  ,  per  cuftodire 
dalle  forprcfe  de'  Turchi  queir  Ifole ,  fbggettc  allora  al  Dominio  de* 
Veneziani,  Girolamo  Valareflb  Governatore ,  o  come  fi  chiama  ,  So* 
praccomito  di  una  Galera ,  avendo  intefo  che  in  Egena  Ifola  dodid 
miglia  lontana  dalla  Morea  cuftodivafi  la  Tetta  del  Martire  San  Glor- 
gio,  ivi  trafportata  da  Coftantinopoli  circa  V  anno  iglJo-  ne  refe  av- 
vertito con  replicate  lettere  1'  Abbate  di  San  Giorgio  Maggiore  Teo- 
filo  Beacqui  Milanefe.  Invogliato  a  tal  nmizia  il  buon  Abbate  d'ar- 
ricchir con  efla  la  fua  Chiela,  impetrò  dal  Senato  Veneziano  un  De- 
creto, con  cui  nel  giorno  XX.  di  Agofto  dell'anno  14(^2.  fii  com- 
jneffo  a  Vettor  Cappello^fcnerale  dell  armata  di  dover  con  dolci  ma- 
Jliere ,  p  lenza  ufar  violenza  ottener  da'  Cittadini  di  qucU'  libla  la  fa- 
era  Reliquia  per  poi  dirigerla  alla  Dominante ,  Adem^  il  Generale  le 
Jpubbli(;he  prefcrizioni  ,  e  portatoti  ad  Egena  chiamò  a  fé  i  principali 
di  queir  Ilpla,  e  loro  efpofc  le  forti  premure  del  Senato  defiderofb  di 
ripor  in  luogo  piU  ficuro  quel  facto  Tefbro ,  ove  con  piìi  cflefo  culto 
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Venerar  ti  poteflc .  Dimoftrarono  que*  capi  apertamente  il  lor  difpiace- 
jc  /  pure  locgiunfero  di  {offrire  pazientemente  tal  perdita ,  qiiando  il 
Santo  acconf^ifTe,  che  la  di  lui  £acra  tefta  feSe  rimofTa  da  quel  luo* 
go,  giacché  in  altri  tempi  avendola  eoa  prezzo  e  con  violenza  otte- 
nuta il  Generale  dell'  armata  di  Alfonfo  V.  Re  di  Aragona,  mirabil- 
mente  dipartiffi  dalla  nave ,  ov*  era  fiata  collocata  ,  e  reftituiffi  al  fuo 
luogo.  Diverfo  però  riufcl  T  efìto  nella  divota  ricerca  de*  Veneziani . 
Imperocché  la  facra  Reliquia  divenne  di  un  l^geriflimo  pefo  (  cofa  in- 
folita  in  altri  cali  )  e  condotta  alle  galere  fa  pofcia  con  profpero  vìag. 
gio  portata  a  Venezia,  ed  onorevolmente  collocata  nella  Chiefa  dello 
Seflb  Santo  Martire  nel  giorno  XIII.  di  Dictanbre  dell*  anno  14^2. 
In  riconofcenza  però  del  dono  ottenuto ,  t  per  dar  qualche  confolazioj 
ne  air  afflitto  popolo  di  Egena,  aflegnò  T  Abbate  Teofilo  cento  duca* 
ti,  e  cento  altri  ne  aggiunfe  il  Senato  Veneto  ,  acciocché  con  effi  fi 
difponeflero,  e  rifarciflero  le  fortificazioni  di  queir  Ifola  contro  le  fi-e* 
quenti  incuriìoni  de*  Turchi  ,  dono  che  non  arrivò  però  a  mitigare  il 
dolore  per  vederfi  privi  d*  un  pegno  tanto  a  lor  caro  del  Santo  Pro- 
tettore del  luG^o,  la  di  cui  interceflione  avevano  fperimentata  in  tan- 
te occafioni  emcace,  e  prodigiolà. 

Dopo  alcuni  anni  di  nuovo  governò  il  Monaftero  lo  ftefib  Abbate 
Teofilo  ,  allorché  dalla  Nobile  Famiglia  de*  Medici  Fiorentina  allora 
efule ,  e  ricoverata  in  Vjenezia  fa'  fondata  nel  Monaftero  di  San 
Gioigio  Maggiore  ima  Libreria  fecondò  1*  ufo  dì  qua*  tempi   affai  co« 

Eiofa ,  le  di  cui  porte  fegnate  con  1*  infide  de'  Medici  ancora  fi  conr» 
Tvano  per  teftimonìanza  del  dono  nel  Monafteiro. 
'  ^  Ad  ornamento  fpirìtuale  della  Chiefa  fi  a^iunfero  pofcia  altre  pre- 
EÌofc  Heliquie  .  Imperocché  ncll*  anno  1^^.  la  Nobile  Vedova  di 
Paolo  Canale,  già  Gonfole  per  la  Repubblica  in  Aleffandria,  confegnò 
per.  efecùzione^  dell*  eftrema  volontà  ce  fao  marito  ali*  Abbate  di  San 
Giorgio  Maggiore  Giovanni  Comaro  una  porzione  del  l^no  della  SS; 
Croce  autenticata  da  molti  miracoli  ;  ed  un*  altra  pure  ne  ofErì  infie- 
mc  con  un  ofib  intero  del  braccio  di  Sant'  Ilarione  Niccolò  Michieli 
Patrizio  Veneto ,  ambedue  Sacre  Reliquie  da  lui  ottenute  in  Cipro 
nel  1518.  allorché  efercitava  in  quel  Regno  la  Carica  di  Configliere* 
Ottenne  pofcia  il  Monaftero  in  fuo  pcSHcflb  1*  Abbazia  di  Santa  Ma^ 
ria  di  Pero  ,  detta  volgarmente  Monefiitt  pofta  nel  diftretto  di  Trevi- 
lo ,  che  rinunziata  già  nell*  anno  147^-  nelle  mani  di  Sifto  Papa  IV* 
da  Giovanni  Barbo ,  che  n*  era  Abbate  Commendatario ,  fa  dallo  ftef- 
fo  Pontefice  incorporata  alla  Congregazione  di  Santa  Giuftina  di  Pa- 
dova il  di  CUI  Capitolo  Generale  nel  giorno  XI.  di  Magcio  dell*  an- 
no  T493.  ne  ftabiU  Governatore,  ed  amminiftrafore  T  Abbate  di  San 
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Refa  frattanto  la  Chiefa  per  il  raccoglimento  di  tanti  corpi  Santi,  e 
di  così  riguardevoli  Reliquie  uno  de'  piU  venerabili  Santuarj  della  Gic- 
tà,  fi  pensò  a  rifabbricarla  in  piU  ampia  ,   e  fontuofa  (bruttura  ,  e  ne 
furono  gettaci  i  fondamenti   nell'  anno  15(^4.  fotto   T  Abbate   Andrea 
Pampuro  Afolano,  avendone  formato  un  ben  ideato  modello  il  Pallai  . 
dio  celebratiffimo  fra  gli  Architetti  del  fuo  tempo . 

Cinquanta  anni  trapaflàrono  prima  che  la  nuova  Chiefo  fi  rldocefle 
air  intera  fùa  perfezione  ,  nel  qual  frattempo  cffendo  già  neir  anno 
1581.  ben  avanzata  e  pofta  al  coperto  la  facra  fabbrica  ,  fu  in  effa 
nel  giorno  XV.  di  Agofto  trasferito  folennen*ente  coir  intervento  del 
Doge  Niccolò  da  Ponte  ,  e  del  Senato,  e  collocato  per  mano  del  Pa* 
triarca  Giovanni  Trevifano  il  corpo  del  Santilfimo  Protomartire  Ste* 
£ino ,  nella  qual  occafione  fu  ftampata  quella  medaglia  che  fi  vede  in« 
cifa  fra  T  altre  dopo  la  Pre&zione. 

Dodici  anni  dopo  nel  giorno  VI.  di  Aprile  furono  pofcia  difpofti 
per  gli  Altari  della  nuova  Chiefa  gli  altri  corpi  de'  Santi  Eutichio 
Patriarca,  e  Cofma,  e  Damiano  Martiri  ,  eflendofi  rifervato  quello  di 
San  Paolo  Martire  per  collocarlo  in  altra  feparata  Cappella*. 

Sopra  tutti  gli  Abbati  ,  che  nel  giro  di  mezzo  fccolo  follecitarona 
il  compimento  di  qucfto  facrò  edificio,  fidiftinfe  T Abbate Michiele  Ala-» 
bardo  ,  il  quale  nell'  anno  1591.  primo  del  fuo  governo  ,  effendo  la 
Città  anguuiata  da  una  univerlalè  careftia ,  difpen^  con  liberale,  cari- 
tà a*  poveri  il  frumento  del  Monaftero  ,  e  fovenne  all^  eftreme  indi- 
Senae  della  facra  Famiglia  de' Cappuccini.  Premiò  Iddio  la  mifericor* 
ia  moftrata  dal  buon  Abbate  verfo  de'  poveri  in  tal  maniera ,  che 
potè  fra  le  riftrettezze  di  quegli  afflitti  tempi  far  tutto  di  pianta  il 
nobiliflìnao  Coro, che  oggi  fi  vede, adornar  laChie&i  con  ffatue  di  mar», 
mo  e  di  bronzo,  formarne  il  pavimento  di. fcelti  ìmarmi  ,  e  difporre 
tutti  i  marmi  neceffarj  -all'  erezione  della  fecciata  'éfteriore .  Fabbricò 
pure  da'  fondamenti  k  Cappella  dedicata  à  San  Paolo  Martire  ,  nell* 
Altare  della  quale  depofe  il  di  lui  facro  corpo  ,  dcftinandola  all'  ufo 
del  coro  notturno,  e  difpofta  pofcia  una  nobile  Sacriftia  ,  la  fornì  aW 
bondantemente  di  argenti,  e  di  facre  fuppellettili  ad  ufo  de'  divini  Mi* 
fterj . 

•  Ridotta  finalmente  la  magnifica  Chiefa  a  piena  perfezione  ricevette 
nella  Domenica  IV.  di  Gennajo  dell'anno  1610.  il  decoro 'dell' Ec* 
clefiaftica  confecrazione  conferitole  da  Fxancefco  Vendramino  Patriarca 
di  Venezia. 

Dopo  la  confecrazionc  fi  aggiunfe  altro  fpiritual  ornamento  alla  Chic* 
fa  per  le  facre  Reliquié^  de'  Santi  Monaci  Placido ,  e  0>mpagni  Mar* 
liri  tratte  dal  Monaftero  di  Sicilia ,  e  per  un  piccolo  offo  del  Precuc- 
fore  San  Giovanni  Batifta  offerto  nell'  anno  1^34*  all'  Abbate  Corne- 
lio 
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Ho  Giroldì  da  Geremia  Arcivefcovo  Greco  di  Durazzo  ,  che  ne  affi- 
curò  r  identità. 

.  Due  altre  Reliquie  cuftodifconfi  pure  nel  Santuario  di  quefta  Ghie- 
la  9  delle  quali  però  non  fi  fa  né  il  tempo  della  donazione  ,  né  il  no* 
me  idei  donatore ,  e  fono  : 

Una  Spina  della  Corona  di  Noftro  Signor  GcsìiCrifto  ,  ed  alarne 
ofià  de' Santi  Innocenti  Martiri  di  Betelemme. 

Con  r  occafione  della  rifabbrica  della  Chicfa  avendo  dovuto  i  Mo-^ 
naci  fervirfi  del  fito  ,  ove  piantato  era  il  fepolcro  dell'  illuftre  Doge- 
Domenico  Michicli  ,  ne  rinovarono  pofcia  in  onorevole  forma  la  glo* 
riofa  menK)ria  con  decorofo  depofitó.ftabilito  poco  lontano  dalla  fepul^ 
tura,  in  cui  ripofa  il  còrpo  del  divoto  Monaco  Pietro  Priore  dì  Co*; 
ftantinopoli ,  per  dì  -  cui  opera  (  come  si  è»  detto  )  pervenne  a  Venera 
il  facro  corpo  del  Protomartire  Santo  Stefano. 

■  •  •      * 

i         CHIESA   DI  S.  CLEMENTE, 

PADRI    DI     RUA,    ISOLA. 

AD  alloggio  di  que'  Fedeli,  che  ftel  fecolo  XXL  cori  frequenza  in- 
traprendevano i  pellegrinaggi  a'  facri  luoghi  della  Paleflina  ,  da 
.  Pietro  Gatilefo  uomo  pio  in  una  éleVata  Palude  contigua  al  Canal 
OrÉano  fii  iftituito  un  capace  Ofpitaìe  fotto  V  irivocazione  dd  Ponte- 
jfice  iC  Martire  San  Clemente.  La  fondazione  di  queflo  caritatevole  al- 
bergo deve  per  atteftato  del  Dandolo  dirii  fatta  «eir  anno  di  Crifto 
114 j.  che  fa  r  undecihio  del  Doge  Pietro  Polani,  a  cui  1*  erezione  di 
im  I3(il  luogo  forma  parte  ^  dell*  encomio  appofto  -alla  di  hii  imagine 
nella  Sala  del  Maggior  Configlio."  La  Città  di  Fano  fatto  di  me  fi  re- 
yè  tributaria.^  e  furono  fabbricati  li  Mon^eri  ài  San  Clemente^  e  di  San 
Giacomo  di  Paludo^  Né  fu  folamente  fondato  quello  pio  e  facro  luogo 
fotto  il  Principato  del  Dbge  Pietro  Polani  ,  ma'  venne  anche  (  come 
attefla  il  Dandolo  nella  fua  Ctt>nàc?a  )  negli  ftefli  tempi  arriccnito  di 
un  pcegiabile  teforo,  cioè  del  venerabil  còrpo  di  Sane  Aniano  difce- 
polo,  e  fucceffore  di  San  Marco  nel  Patriarcato  di  Aleflandria.  Ripo- 
sò il  facro  depofito  in  quefta  Chiefe  ,  finché  tffendo  ftato  poi  conce- 
duto ncU' anno  1432.  il  Monàftero  a' Canonici  Regolari  di  Santa  Ma- 
ria della  Carità,  né  potendo  quefti  abitarlo  perla  tenuità  di  loro  ren* 
dite  ,  trafportarono  nel  giorno  IV.  di  Novembre  dell*  anno  14S3.  il 
Santo  corpo  nella  lorChiefa  della  Carità  ^  collocandolo  fotto  la  Men^ 
fa  dcir  Aitar  maggiore. 

Fu  r-Ofpitale  im  dàUa  fua  origine  foggcttato  per  volontà  del  Fon* 
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datore  al  patriarcato  di, Grado,  e  qoancunquc  il  Vcfcovo  di  CaRctlcF 
Giovanni  Polani  lo  vantafTe  di  fua  ^iurifdizione  y  perchè  eretto  nella 
fua  Diocefe^  pure  dopo  aaalche  litigio  convenne  che  nell'  armo  115^. 
rinunziare  alle  fue  pretele ,  confe&ndolo  d*  immediata  dipendenza  da. 
Enrico  Dandolo  Patriarca  Gradefe» 

O  chiamati  alla  direzione  dell'  Ofpitale  fin  da^  prìncipj  di  eflb  ^  o 
introdotti  in  feguito  qualche  tempo  dopo  abitavano  in  quello  Mona^ 
fiero  Canonici  Reziari  ,  i  quali  (  conse  fi  rileva  da.  autentici  docu-» 
nienti  )  eleggevanU  ne'  cafi .  di  vacanze  i  loro  Priori  confermati  da' 
Patriarchi  dt  Grado ,  ad  c^nona  de'  quali ,  ne'  cafi  della  loro  elevazio-^ 
ne  al  Patriarcato  »  era  tenuto  il  Priorato  di  San  Clemente  confegnare 
a  titola  d' impreftita  un  letto  nuovo  ,  contribuzione  che  ncir  anna 
^337^  fu  dal  Patriarca  Andrea  Dotta  ri  (betta  in  ducati  quattro  d'  o^ 
ro,  e  confermata  pofcia  da'  Patriarchi  di  Ini  fitcceflbri* 

Avendo  pofcia  nel  giorna  XV.  di  Febbrajo  dell'  anno  I344.  il  Poa« 
tefice  Clemente  VL  rifervata  a  fuo  arbitrio  per  due  anni  la  collazio- 
ne  di  tutti  i  bcneficj,  che  veniflfero  a  vacare  nella  Provincia  Gradefe^ 
ed  avendo  in  feguito  per  replicati  biennj  prorogata  una  tale  rìferva  , 
Cambia  Priore  del  Monafterp  di  San  Clemente  venne  a  morte  nell* 
anno  1351.  e  in  di  lui  luc^o  per  elezione  del  fuddetto  Pontefice  Ck^ 
mente  VL  e  per  conferma  del  di  lui  fucceflbre  Innoc^jnzo  paAnsnte 
VI.  fii  dichiarato  Priore  Franchino  da  Bologna  Canonico  pr^efTo  delr 
Io  fiefib  MonaAero»  Cosi  feguirono  i  Romani  Pontefici  ad  eleggere  i 
Priori)  dair  irregolare  governo  de'  quali  rifenti  il  Monaftero  cosi  cra« 
vi  difcapiti  ).  che  fminuitpfi  a  poco  a  poco  il  numero  de'  Canonici ,. 
non  abitava  più  nel  facro.  luogo  che  il  lolo  Priore.  Per  regolar  un  tal 
dìfordine^  e, perchè  pella  Cbìefa  fi  rinovaffe  il  Culto  Divino  Eugem*a 
Papa  IV.  nelT  anno  1432».  unì  il  Man^flem^di  San  Clemente^ià  per  f 
incuria  e  negligenv^a  di  Juoi  Prelati  rej&  eftremam^nte  pregiudicata  alf  aU 
tra  Monaficfct  di  Santa  Maria  della  Carità  di  Venezia  de  Canonici  Re^^ 
golari  della  Congregazione  di  Santa  Maria  de  Frifonariay  in  maniera  che 
potefiera  ^e'  Canonici  di  propria  autorità  prenderne  il  pofleffo  .  Fu 
dunque  da  Paola  Mafiei  Veronefe  uomp  di  fingtìUr  pietà,  e  di  egua* 
le  dottrina^  Priore  allora  di  Santa  Maria  delja  Carità,  pi^  il  pofEdi» 
fo  del  luogo  j  ed  iftituita  primo  Priore  d^  efla  Antonio  di  Lumaca 
Canonico  profeflb  del  fuo  Motiaftero. 

Per  oltjpe  due  fecoli  reftò  il  Monafteca  di  San  Clemente  in  Domi^ 
nia  de'  Canonici  della  Carità,  abbandonata  però  t  privo  di  abitatori 
per  la  fcarfezza  delle  fue  rendite,  fmchè  la  Divina  Piovidenza  nel  &• 
colo  XVI,  vi  fece  rifiorire  con  liplendore  il  Divin  culto  ,.  e  1'  offer» 
vanza  recolare. 

Circa  1  principj  del  citata  fecola  XVI*  aveiido  il  Beato  Paolo  Giù* 
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JUniano  Monaco  CamaUolefe  fondata  nel  .pcinaiero  rigore  delU  regola 
xli  San  Benedetto  una  Congr^azionc  idi  Eremiti  coir  abito,  e  fono  le 
conftituzioni  di  San  Romualdo ,  ed  eflèndofi  difFufa  con  applaufe  la  no- 
tìzia di  tal  fondazione  ,  il  ^4agiflra<ò  ^  «che  fi  derijomina  in  Venezia 
dtlìe  Ragion  Vecchie  oSn  neli'  anno  j  52 J.  la  Chietó  di  San  Vitale  di 
Fovefilia  Ifola  della  Diocefe  di  Chioggia  ,  e  foggetta  alla  di  lui  giu« 
riidizione  al  fopra  lodato  Paolo  Giuftiniano  ^  perchè  pateffe  venir  ad  a* 
bitar  in  detto  luogo  con  fitoi  Eremki.  Noo  ebbe  però  effetto  la  religio». 
fa  offerta,  perchè  effendo  allora  il  Santo  uomo  per  comando  di  Cle- 
mente Papa  VII.  tKcupato  nella  fondazione  dell'  Eremo  di  Monte  Sc- 
ritte preffo  Roma  ,  non  molto  dopo  fo  chiamato  da  Dio  agli  eterni 
ripofi  nell'  anno  1528. 

Dopo  la  morte  del  Venerabile  Fondatore  dilatofll  vie  piìi  la  Con- 
gregazione  coir  acquifto  di  nuovi  .Eremi  ,  e  maffimamente  del  Veneto 
iftituito  nell'  Ifola  di  San  Clemente  con  mirabile  difpofizione  <klla 
Divina  Providenza. 

Aveva  nella  Chiefa  del  defolato  Monaftero  introdotta  V  imagine  ,  e 
la  divozione  di  Santa  Maria  di  Loreto  Francefco  Lazzaroni  Piovano 
della  Chiefa  di  Sànt'  Angelo  di  Venezia  con  permiflione  ottenuta  dall' 
Abbate  ,  e  da'  Canonici  di  Santa  Maria  della  Carità  ,  ed  aveva  anco 
decorofamente  febbricata  nella  Chiefa  fteffa  una  di  vota  Cafa  a  fimilì- 
tudine  interamente  di  quella,  che  venerafi  trafportata  per  m^ini- Ange* 
liche  nella  fortunata  Terra  di  Loreto  •  Mentre  però  andava  avanzan* 
dofi  il  Sagro  edificio  ,  pervenne  a  Venezia  Andrea  Mocenigo  piiffimo 
Eremita  Camaldolefe.  defiderofo  di  piantar  nella  fua  patria  un  luogo  di 
folitudine  per  abitazione  de'  fooi  Eremiti  •  Abbracciò  im  tal  incontro 
il  buon  Piovano  Lazzaroni,  a  cui  per  aver  nella  fteffa  Congregazione 
un  Fratello  eremita  di  nome  Cherubino  era  ben  noto  il  Padre  Moce- 
nigo^  onde  tQfto  fi  ridufle  a  trattar  feco  per  ottenere  ali*  iftituto  degli 
Eremiti  il  luogo  di  San  Clemente  ,  e  confegnarr  foro  la  div«a  imi. 
gine,  il  di  cui  culto  tainto  gli  era  a  cuore  • 

Comunicarono  dunque  ambedue  di  pari  confcnfo  il  loro  perifiero  :ad 
alcuni  Nobili  divoti  dell'  Ordine  Camaldolefe ,  che  fecero  applanfo  air 
iniprefa/  onde  ftabilito  prima  coir  Abbate  ,  e  col  Capitob  di  Santa 
Maria  della  Carità  il  prezzo  dell'  Ifola  intera  di  San  Clemente ,  fu  oc- 
tenuta  anche  dall'  autorità  del  Senato  la  permiffione  d'  erigere  un  Ere- 
mso  nella  fteffa  Ifola  ^  di  cui  pcefero  pofcia  il  poflèflb  nel  giorno  IV. 
del  fuffegucme  Novembre,  i  Vifitatorl  deftinati  a  ciò  dalla  Congrega- 
zione . 

Furono  tofto  fabbricate  dodici  Celle  fecondo  V  ufo  degli  Eremiti  per 
ordine  del  Procurator  Renier  2^no,  il  di  cui  Fratello  di  nome  Tito 
efemplariflimo  Eremita  dopo  aver  coftantemente  ricufiuc  ie  dignità  deU 
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la  fua  Religione ,  tollerò  d'  effer  iftituito  primo  Priore  dell'  Eremo  Ve* 
neziano ,  nel  di  cui  governo  fantamcnte  mori  nel  giorno  V.  di  Giugni 
deli'  anno  i6£^* 

Compita  pofcia  la  fabbrica  della  facra  Cafa  ,  fa  in  efla  nel  giorno 
VIIL  ai  Settembre  dell'anno  164^.  trafportato  il  Vir^inal  fimolacro 
di  Maria  Vergine,  con  feftiva  pompa  accompagnato  dal  Patriarca  Gio- 
vanni Francefco  Morofini ,  e  da  innumerabile  frequenza  di  popolo  ivi 
concorfo  ad  implorare  il  patrocinio  della  Gran  Vetrine  Madre  di  Dio  • 

Effendo  ftata  pofcia  per  opera  de'  divoti  Eremiri  dilatata  a  comodo 
de'  Fedeli  la  Chiefa ,  ed  eretta  per  comando  di  Bernardo  Morofmi  il- 
luftre  Senatore  1*  efterior  facciata  di  marmo ,  Luigi  Fofcari  Patriarca  di 
Venezia  ne  cfeguì  la  folenne  confecrazione  nel  giorno  XV,  di  Maggio 
dell'  anno  17SO.  affegnando  per  la  feftiva  anniverfaria  memoria  il  gior- 
no XXIL  di  Ottobre.  Ripofano  fugli  altari  di  quefta  Chiefa  onore- 
volmente  collocati  li  corpi  de'  Santi  Giacinto ,  ed  Ilario  Martiri  eftrat- 
ti  dalle  Criftiane  Catacombe  di  Roma. 

VifTero  in  queft'  Eremo  &agli  altri  con  lode  di  (ingoiar  fantità  il 
Padre  Profdocimo  da  Murano,  che  dopo  effer  per  molti  anni  viffuto 
chiufo  in  una  cella  fantamente  morì  nell'  ^nno  1Ó78.  ed  il  Padre  An- 
drea da  Trevifo  uomo  di  fublime  orazione,  e  di  profonda  umiltà  glo- 
rificato da  Dio  con  mirabili  guarigioni  ,  il  quale  volò  al  Cieb  nelP 
anno  1704. 

CHIESA  DI  S.  SERVOLO, 

ISOLA. 

IN  rimotiffimi  tempi  ,  e  molto  prima  che  fbflc  da  Malamocco  tras- 
ferita  la  Sede  Ducale  in  Rialto,  fu  fondato  ad  ufo  de'  Monaci  di 
San  Benedetto,  e  fotto  T  invocazione  di  San  Servolo  Martire  di  Trie- 
fte  un  Monaftero  nell'  Ifola  ,  che  dal  Santo  fuo  Titolare  prefe  la  de- 
nominazione di  San  Servolo.  Vivevano  que'  buoni  Religiou  fra  le  pa* 
ludi  in  fomma  riftrettezza  di  rendite,  penuriando  il  loro  mantenimen* 
to  •  Perlochè  Angelo  e  Giuftiniano  Padre  e  Figlio  Participazj  Dogi  di 
Venezia,  ricercati  da  Giovanni  Abbate  di  qualche  foccorio,  conceffero 
loro  nell'  anno  8i^.  la  Chiefa  di  Sant'  Ilario  pofta  ne'  confini  delle 
Lagune  Venete  verfo  il  territorio  Padovano,  acciocctè  ad  e(&  fi  tras- 
feriffe  la  maggior  parte  de'  Monaci,  a  condizione  però,  che  anche  nelT 
Ifola  di  San  Servolo  abitafiè  un  numero  di  Religiofi  fufficiente  al  fer- 
vigio  della  Chiefa ,  ed  all'  uffiziatura  del  CoroL/  dovendo  1'  Abbate  di 
Sant'  Ilario  fomminiftrar  loro  il  mantenimento. 
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Ivi  dunque  continuarono  ad  abitare  benché  non  molto  numerofì  i 
jMonaci  di  San  Benedetto,  finché  al  princìpio  del  XIL  fecolo  con  per- 
iniffione  dell*  Abbate  di  Sant'  Ilario  cedettero  T  intera  Ifola  a  ricove- 
ro delle  Monache  Benedettine,  che  fuggite  erano  dall*  imminente  rovina 
della  Città  di  Malaraocco  .    In  quella  Città   fabbricata   già  ne'  funefti 


golari  fotto  il  titolo  de  Santi  Cornelio  e  Cjpr 
tro  fotto  r  invocazione  del  Vcfcovo  e  Martire  San  Baffo,  i  quali  per 
r  inondazioni  marittime ,  che  a  poco  a  poco  fprofondarono  quella  Cit- 
tà ,  riftabilironfi  nell*  interno  delle  Lagune  .  Fu  affegnato  a'  Monaci 
neir  Ifola  di  Murano  un  luogo  atto  a  fabbricarvi  un  nuovo  Monofte- 
ix>,  ed  alle  Monache  impotenti  al  difpcndio  di  nuove  fabbriche  fu  af- 
fegnata  V  Ifola  di  San  Servolo  per  pia  donazione  di  Pietro  Abbate  de* 
Santi  Ilario  e  Benedetto,  fatta  a  Vita  Abbadeffa  de*  Santi  Baffo  ,  e 
Leone  nelT  anno  iiop.  Col  raddoppiato  tìtolo  de'  Santi  Baffo,  e  Leo- 
ne cominciò  a  chiamarfi  il  Monaftero  di  Malamocco  fin  da'  prìncipj  del 
fecolo  undecimo,  nel  qual  tempo  fii  trasferito  al  Monaftero  ai  San  Baf- 
fo il  facro  corpo  di  San  Leone  Vefcovo  di  Samo  .  Di  tal  traslazione 
11  legge  il  racconto  in  un  antico  codice  intitolato  Cimiteriale  di  San 
Servolo  appreffo  le  Monache  di  Santa  Maria  dell'  Umiltà ,  di  cui  que- 
llo è  un  compendiofo  trafunto. 

San  Leone  Greco  Vefcovo  di  Samo,  Ifola  non  molto  lontana  dall' 
Albania,  morì  e  fu  fepolto  nella  detta  Ifola  addi  z6.  di  Aprile,  glo- 
rificato da  Dio  con  molti  miracoli  ,  per  la  fama  de'  quali  alcuni  Gre- 
ci, che  ivi  cafualmente  paffavs^o,  rapirono  quel  facro  corpo  ,  e  irri- 
verentemente lo  divifero  a  pezzi  per  piìi  facilmente  portarlo  ;  ma  non 
potendo  per  Divina  ordinazione  partirli  dal  luogo,  furono  coftretti  re- 
Ilituirlo  al  fuo  fepolcro.  Non  molti  anni  dopo  nel  giorno  appunto  fe- 
ilivo  del  Santo  arrivarono  a  Samo  con  una  galera  alcuni  Veneziani  y  i 
quali  dopo  effer  intervenuti  alla  folennità  volendo  partirfi  furono  per 
ben  due  volte  da  furiofo  vento  refpìnti  alle  fpiaggie  dell'  Ifola.  Men- 
tre •  dunque  attoniti  di  tale  ftravacanza  ftavano  irrefoluti ,  un  buon  vec- 
chio s'  efpreffe  effer  ciò  fegno  ,  che  Iddio  li  animava  a  trar  quel  facro 
corpo  da  luogo  cotanto  folitario.  Applaudirono  tutti  al  configlio,  e  nella 
fuffeguente  notte  portatifi  alla  Chiefa  videro  fchiuderfi  da  fé  fteffe  mirabil- 
mente  le  porte  e  dinotarfi  il  nome  di  San  Baffo ,  alla  di  cui  Chiefa  dove- 
va offrirfi  il  facro  depofito .  Portato  dunque  da  un  Sacerdote  il  facro  cor- 
po alla  galera,  con  viaggio  accompagnato  fempre  da  prodicj  arrivarono  a 
Venezia,  ove  fmontatì  a  terra  s'  indirizzarono  tofto  verlo  la  Chiefa  di 
Sao^  Baffo  per  collocarvi  il  venerabil  corpo;  ma  trattenuti  da  forza  in- 
vifibilc  dovettero  fcrmarfi  innanzi  la  Chielà  fenza  poter  penetrarvi . 
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Era  prèfcnte  fra  gli  altri  a  tal  prodigio  Leone  di  quefto  nome  11^ 
Vcfcovo  di  Malamocco,  uomo  di  fingolar  pietà,  il  quale  potè  perfu^t-^ 
dere  al  popolo  ivi  concorfo  eflcr  volontà  di  Dio  ,  che  il  corpo  ad 
Santo  Vcfcovo  foffe  trafportato  alla  Chiefa  delle  Monache  di  San  Baf^ 
fo  della  fua  Diocefe,  e  dò  detto  con  mirabil  facilità  levò  il  venera«> 
bil  depofito,  e  feco  luì  conducendolo  ne  arricchì  la  Chiefa  di  San  BaTl 
fo  uffiziata  allora  da  Vergini  Benedettine. 

Seco  pofcia  trafportarono  il  facro  corpo   le    Religiofe  ,   collocandole» 
nella  Chiefa  dell'  Ifola  a  lor  pervenuta  per  la   donazione  dell'  Abbate 
Pietro,  a  cui  folennemente  nel  mefe  di  Febbrajo  dell'anno  iio^.  fot- 
tofcriflero  il  Doge  Ordelafo  Fallerò,  e  Giovanni  Gradenigo  Patriarca 
di  Grado. 

•  Perchè  poi  le  buone  Monache  polle  in  falvo  da'  pericoli  dell*  inon* 
dazione  non  pcriflero  oppreflè  dal  vecchio  rovinofo  Monaftero  ,  a  cui 
erano  ftate  tradotte,  la  famiglia  Calbana,  che  poco  avanti  partita/i  da 
Capodiflria  fiflata  aveva  la  lua  dimora  in  Venezia  ,  rinovò  da'  fonda^ 
tnenti  le  fabbriche ,  ed  ampliate  le  ridufle  atte  all'  ufo  delle  Religiofe  . 
Furono  pofcia  quefte  dichiarate  di  glurifdizione  del  Vefcovo  di  Cartel- 
lo contra  le  infuffiftenti  pretefe  di  Domenico  Vefcovo  di  Chioggia^  il 
quale  per  eflerc  fiate  le  Monache  a  lui  nel  Monaftero  di  Malamocco 
foggette,  tali  pure  le  voleva  nel  Veneto  Monaftero,  finché  ad  infinua^ 
zione  di  Enrico  Dandolo  Patriarca  di  Grado  ,  e  de^li  altri  Vefcovi 
della  Venezia  marittima ,  fi  riduffe  finalmente  al  conolcimento  del  pro- 
prio torto. 

Succedette  pofcia  nel  governo  del  Monaftero  dopo  il  corfo  di  molti 
anni  un'altra  Abbadefla  di  nome  pur  effa  Vita,  acuì  nell'anno  1205. 
Pietro  Ziani  allora  Conte  d'  Arbe,  e  pofcia  Doge  di  Venezia  ,  donò 
in  perpetuo  pofleffo  per  vantaggio  del  di  lei  Monaftero  alcune  cafe  fi. 
tuate  nella  Parrocchia  di  San  Giovanni  di  Rialto. 

Circa  il  fine  poi  dello  fteffo  fecolo  XIII.  eflcndo  ftata  da  tre  Mona* 
che,  nelle  quali  tutte  l'altre  s' aveano  compromeffo,*  eletta  Abbadefla 
Donata  Fofcariy  quefta  per  una  fataliffima  condifcendenza  avendo  ab- 
bandonata nelle  mani  d'  una  fua  Sorella  T  amminiftrazione  delle  ren- 
dite,  e  trafcurando  di  corregger  gli  abufi,  che  andavanfi  introducendo 
nelle  altre  Monache,  ridufle  P  economia  ,  e  1'  oflcrvanza  a  tale  /Jara, 
che  andando  d'  anno  in  anno  decadendo  di  credito  fi  riduflfcro  final- 
mente le  Monache  nell'anno  I431.  al  folo  numero  di  quattro.  Per 
dar  rimedio  a  sì  grave  difordine,  e  reftituir  al  Monaftero  1' amico  lu- 
ftro  della  regolar  difciplina ,  il  Santo  Vefcovo  di  Cartello  Lorenzo  Giu- 
ftiniano  trafte  dall'  efemplar  Monaftero  di  Santa  Croce  della  Giudecca 
tre  Monache,  fira  le  quali  una  di  nome  Scolaftica  ,  Vergine  dotata  di 
fingolar  fantità,  e  le  tradufle  all'  Ifola  di  San  Servolo,  acciocché  coir 
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•fempio  di  lor  virth,  e  col  fervore  delle  efortazioni,  rìduceflero  queU 
le  traviare  Monache  al  diritto  fentiero  di  falute  ;  il  che  pòfcia  felice* 
Biente  fuccedette  fecondo  i  voti  del  Santiffinio  Prelato, 

Benediffe  Iddio  copiofamentè  il  ravvedimento  di  quelle  Religiofe, 
ficchè  le  rendite  ,  che  nella  libertà  del  lor  vìvere  baftavano  appena  a 
cinque  monache,  per  le  pie  obblazioni  de'  fedeli  s'  accrebbero  fin  ad 
cffer  fiifficienti  al  mantenimento  di  oltre  ottanta  Monache  ,  che  fotto 
il  governo  della  fopra  lodata  Scolafìica  eletta  Abbadefla  veftito  aveano 
in  San  Servolo  V  abito,  e  profeffata  la  R^ola  di  San  Benedetto  .  Fu 
pofcia  nel  giorno  XXIII.  di  Novembre  dell*  anno  1470.  da  Urbano 
de'  Vignati  Vefcovo  di  Sebcnicò  confacrata  la  Chicfa  per  la  pia  atten- 
zione dell'  ottima  Abbadeifa  Scokftica  ,  la  quale  dopo  (juarantaquatti' 
anni  di  lodatiffimo  governo  volò  felicemente  alla  gloria  nel  giorno 
XXIV.  di  Agofto  dell*  anno  1478.  Fu  fofticuita  nella  direzione  dd 
Monaflero  Criftina  Gavardi,  Vetrine  di  efimia  pietà,  xHicepola,  ed  e* 
0iulatrice  delle  virtù  della  defunta  Abbadefla,  la  quale  nell*  anno  XXI* 
di  fua  dignità  la  mattina  del  Venerdì  Santo  XXIX*  di  Marzo  dell' 
anno  1499.  in  divote  afpirazioni  al  fuo  Spofo  Crocififlb  fpirò  1*  ani* 
ma,  veduta  nello  fteflb  punto  volar  al  Cielo  da  Don  Agoftmo  virtuo- 
fo  Caaoaico  Lateranenfe  nel  Monaftero  della  Carità,  che  dal  pulpito, 
ov«  predicava,  annunziò  a*  fuoi  uditori  la  felice  morte  dell  Abba* 
defla  di  San  Servolo .  Fu  efla  T  ultima  dell'  Abbadeflc  perpetue  ;  do- 
po la  di  lui  morte  fìi  da  Aleilàndro  VI.  con  Bolla  del  giorno  IH. 
ài  Ottobre  I4pp.  ridotta  la  dignità  di  Abbadefla  al  periodo  di  uti 
crienoio . 

^  Prima  dell*  Abbadeflc  triennali  fu  Domitilk  Malipiero,  a  cui  pofcia 
&x  foltìtuita  Niccolofa  Caborfa,  nativa  di  Modon  nel  Regno  di  Mo» 
rea,  la  quale  pofcia  dal  Patriarca  Antonio  Suriano  fa  deftinata  al  Mo- 
naflero  di  San  Giovanni  Laterano  (  come  altrove  fi  è  detto  )  a  ftabi- 
lirne  la  riforma. 

Frattanto  il  Monaftero  riedificato  (  come  s*  è  detto  )  ne*  principi 
del  fecolo  XII.  andava  rilevando  dal  corfo  degli  anni  grayiflimi  pre- 
giudizj  .  Perlochè  i  di  lui  Procuratori  operarono  con  forti  maneggi, 
che  dal  Senato  foflero  concefle  in  perpetua  abitazione  alle  Monache  di 
San  Servolo  la  Chiefa,  e  cafa  unita  di  Santa  Maria  deW  Umiltà^  pof- 
fedute  già  dalla  Religione  de*  Gefuiti,  e  lafciate  ^1  tempo  dell*  inter- 
detto di  Paolo  V.  Ottenuto  il  favorevol  refcritto  in  decreto  del  gior- 
no XXVII.  di  Giugno  1^15.  paflarono  nel  giorno  IV.  del  fufleguente 
Luglio  nelle  fabbriche  deW  Umiltà  ,  feco  conducendo  i  prezioG  orna- 
menti della  lor  Chiefa,  cioè  il  corpo  del  Vefcovo  San  Leone  /  una 
gamba  di  San  Servolo  Martire,  donata  già  al  Monaftero  da  Almerico 
de*  Giudici  Nobile  Trieftino  nel  fecolo  XIV.  ed  km  oflb    della  Cofcia 
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di  San  Baffo  Vefcovo  e  Martire  da  effe  poffeduta  fin  dal  tempo  ,  che 
abitavano  in  Malamocco. 

Reftò  vuoto  di  abitatori  il  luogo  di  San  Servolo  ,  finché  ncU'  anno 
i($4($.  cffendo  caduta  in  poter  de  Turchi  V  illuftre  Città  di  Candia, 
furono  trasferite  a  Venezia  in  quefto  Monaftero  le  Religiofe,  che  fot- 
to  i  quattro  iftituti  de'  Santi  Benedetto,  Agoflino,  Domenico,  e  Fran« 
ccfco  profeffato  avevano  ne*  Chioftri  di  queir  infelice  Metropoli  ,  e 
quivi  viffero  alimentate  dalla  pubblica,  e  privata  carità,  finché  la' mora- 
te fuccelGivamente  togliendole  lafciò  di  nuovo  defolato  quel  facro  re*^ 
cinto. 

Determinò  dunque  il  Senato  con  pia  providenza  nelP  anno  171  s« 
d*  ivi  iftituire  un  pubblico  ofpitale,  ove  curar  fi  poteffero  i  foldati  in- 
fermi, e  piagati  ,  e  ne  affesnò  V  amminift razione  ,  e  la  cuftodia  alla 
facra  Religione  de*  Frati  Olpitalierl ,  iftìtuiti  da  San  Giovanni  di  Dìo  , 
i  quali  con  carità  e  perita  affiften^a  fervendo  indefi^ffamente  agi*  infer- 
mi meritarono,  che  dal  Senato  fteffo  con  decreto  emanato  nel  giorno 
XXV IL  di  Giugno  dell*  anno  1733.  in  perpetua  permanenza  foffe  con- 
ceffo  loro  il  Monaftero  ,  ed  Ofpitale  anneffo ,  perchè  ivi  con  un  piene 
numero  di  dodici  avefsero  a  ftabilire  il  loro  Convento. 
-  Fermoffi  ad  alloggiar  in  quefto  Monaftero  l*  Imperador  Ottone  III. 
tillorchè  venne  incognito  a  Venezia  per  vifitar  il  Doge  Pietro  Orfeolo 
IL  e  feco  rallegrarfi  delle  vittorie  da  lui  riportate  nella  Dalmazia,  co« 
me  rìferifce  nella  fua  Cronaca  il  Dandolo ,  da  cui  pur  fappiamo ,  che 
Giovanni  già  di  fopra  nominato  Abbate  di  quefto  Monaftero  fu  intni« 
fo  con  violenza  nella  Sede  di  Fortunato  Patriarca  di  Grado  ,  fuggita 
in  Francia;  ma  efsendofi  pofcia  il  Patriarca  pacificato  co*  Veneziani, 
r  Abbate  Giovanni  ritornò  al  fuo  Monaftero,  finché  per  dono  de*  Do- 
gi Participazj  avendo  ottenuto  il  luogo  di  Sant*  Ilario  porcoffi  ad  abi>« 
tat'  in  efso  con  la  compagnia  de*  fuoì  Monaci  » 
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CHIESA  DI  SANTO  SPIRITO, 

IN   ISOLA,   PADRI  MINORI  OSSERVANTI. 

L'  Ordine  de'  Canonici  Regolari ,  il  quale  fotto  diverfa  forma  di  a<. 
biro  ,  benché  fotto  la  loia  regola  di  Sant'  Agoftino  ,  pofsedeva 
molti  Monafteri  nelle  Venete  Lagune,  fu  introdotto  in  tempi  remoti, 
e  da  noi  ora  ignorati  ,  nell'  Ifola  di  Santo  Spirito  ,  e  pofsedette  la 
Chicfa  ,  ed  il  Monaftero  ivi  eretti  fotto  T  invocazione  dello  Spirito 
Santo  fino  a'  principj  del  fecolo  XV. 

Ma  <:ome  allora  tutte  le  Comunità  Religiofe  rifentici  avevano  difca« 
piti  notabili  nella  Regolare  Ofservanza  e  per  T  orinazione  del  lungo 
Scifraa ,  e  per  le  guerre  ,  che  affliggevano  T  Italia  ,  così  T  univerìal 
corruttela  introdottafi  anche  ne*  Chioftri  di  Santo  Spirito  ne  allontanò 
e  <lifpcrfe  gli  abitatori  Religiofi  ,  e  reftò  V  Ifola  in  potere  del  folo 
Priore,  fotto  il  cui  governo  fi  ridufle  a  flato  deplorabile.  Era  dunque 
neir  anno  1409.  Priore  un  vecchio  ignorante ,  per  la  di  cui  difatten« 
zione  andava  manifeftamente  rovinandofi  il  Monaftero.  Perlochè  il  Se- 
nato Veneziano  volendo  affegnar  un  pronto  ricovero  a*  Monaci  Cifter- 
cìenfi  del  Monaftero  della  Santiflima  Trinità  di  Brondolo  nella  Dio« 
cefi  di  Chic^gia  rovinato  nel  tempo  della  guerra  de'  Genovefi ,  con  un 
decreto  emanato  addi  XXIV.  di  Marzo  dell'  anno  1409.  ftaWlì ,  che 
il  pregiudicato  Monaftero  di  Santo  Spirito  foffe  ad  efli  conceduto ,  fpe- 
rando  fermamente  che  per  opera  loro  non  folo  farebbe  ricuperato  dal 
fuo  ftato  infelice ,  ma  vi  rifiorirebbe  con  ifplendore  il  culto  Divino  già 
del  tutto  intermeflb  .  La  conceffione  fatta  dal  Senato  fu  pofcia  nel 
giorno  IX.  del  fufie^uente  Giugno  confermata  dall'  autorità  del  Ponte- 
fice Gregorio  XII.  il  quale  c^n  fue  gra^ofe  lettere  unì  perpetuamente  li 
due  Monafteri. 

Dopo  che  r  abbandonato  luogo  di  Santo  Spirito  ridotto  fu  in  pof- 
fefTo  della  Religion  Ciftercienfe ,  accadde ,  che  volendo  la  pubblica  pro- 
videnza  della  Repubblica  adattare  un*  Ifola  delle  piìi  remote  per  rico- 
vero degli  appettati,  flabili  nell'  anno  1423.  che  il  Monaftero  di  San- 
ta  Maria  di  Nazareth  fituato  nell*  Ifola  di  tal  noiné ,  come  il  piìi  op- 
portuno per  la  fua  lontanza  dall'  abitato,  difpofto  foffe  per  raccogliere 
e  curare  oue'  miferabili  .  Abitavano  allora  in  quel  foli  tarlo  luogo  un 
Priore  dell*  Ordine  Eremitano  di  Sant*  Agoftino  ,  chiamato  Fra  Ga- 
briele Garofoli  Spoletìno,  uomo  d*  infigne  pietà ,  ed  alcuni  Nobili  Gio- 
vani, che  allettati  dalla  riputazione  della  di  ^i  virtù  fcielto  avendolo 
per  loro  fpirituale  Maeftro,  veftito  anche  avevano  fotto  la  di  lui  dire- 
zio- 
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xione  il  facro  abito  Asoltìniano .  Dovendo  adunque  queftì    per  gP  im* 
portanti  oggetti  di  fanità  abbandonar  il  loro  domicilio  ottennero  a  lo» 
ro  ricove;:o  T  antica  Abbazia  di  San  Daniele  in  Monte  nella    Diocefè 
Padovana  ^    e   nello  Jleffo  anno  1423*  ricorrendo  l*  annua  folennità  della 
Vergine  tAJfunPa  al  Cielo  Pietra  Marcello  Vefcovo   di  Padova  Commijfariù 
%/ipoflolico  in  vigor  di  grazjofe  lettere  di  Martin   Papa  V.  vefiì   (  come 
atteftano  gli   antichi    regiRrt   della   nuova   Congregazione  )  vefti  d*  un 
nuovo  abito  di  Religione  Michiele  Morofmiy  %/4hdrea  Bondumiero^  e  Fram» 
ce/co  Contariniy  indi  avendo  ricevuta  nelle  fue  mani  la  loro  profeffion  re* 
gol  are ,  li  pofe  in  pojjeffo  dello  ftejfo  Monajlero  di  San  Daniele  ceduto  già 
ad  ejfi  dair  abbate  Commendatario  Batifta   Savioli  Padovano,  dopodiché 
ejiinta  avendo  nel  luogo  la  dignità  ^bbaxjale  lo  cojlituì  im  Priorato. 
,    Pnma  però  che  fcorreiTe  un  anno  dalla  conceffione  del  folitario  luo« 
go  di  San  Daniele  in  Monte  »  il  fopra  lodato  Martino  V.  per  far  rif« 
plendere  in  faccia  d*  una  Città  T  efemplar  vita  de*  nuovi  Rebgiofi,  con 
altro  Diploma  aflègnò  alla  loro  Congregazione  il  Monaftero  Ciflerden^ 
ie  della  SS.  Trinità  di  Brondolo  con  tutte  le  cafe   religìofe  a  lui  aii« 
neffe,  fra  le  quali  riputa  vanii  le  principali   Santo  Spirito  in    If(^,  e 
San  Benedetto  Parrocchia  in  Venezia,.  Diede  volontario  alfenfo  ali*  at 
legn^ione  T  Abbate  di  Brondolo ,  dopodiché  nel  giorno  XIL  di  Magm 
gio  deir  anno  1424.  Marco  Landò  Vefcovo  di  Creilo  Commiffario  ^pm^ 
JlolicoL  in  vigore  delle  lettere   Pontificie  di  Martin^  Papa   V.   confegnò  al 
Priore  e  Convento  di  San  Daniela  in  Monte  il  Monaftero  della  SS^  Tri^ 
nità  di  Brondolo  y  e  [opprimendo  in  ejfoy  ed  in  tutti  li  fuoi  membri  F  Or^ 
dine  Cijlercienfe ,  vi  fqftituì  /*  Ordine  di  San$^  %4goftino  ^ 

In  vigore  deir  efpreffioni  contenute  neir  Apoffolica  Bolla  fu  pofcia 
dalla  Congregazione  riconofciuto  il  Monaftera  di  Brondolo  come  Capo 
principale  di  loro  unione/  onde  ne*  fuoi  ftatuci  pubblicati  con  le  fta«* 
pe  del  Monaftero  di  Santo  Spirito  nell'anno  160^.  1^^^  ordini^ì>^ 
che  nel  Mom^ro  di  Brondolo  già  primo  luogo  della  Congregazione  vi  foffh 
tenuto  un  Cappellano  ^  e  vi  fojfero  folenniv^te  le  fejie  di  San  Micbitle ,  < 
Ji  San  Girolamo  ^ 

Quantunque  però  per  pi^eminenza  di  dignità  foflè  ita  primo  luogo 
xonfiderato  il  Monaftero  dì  Brondolo,  pure  per  eflereffo  quali  del  tur*- 
.to  rotMnato  fi  ritirarono  i  nuovi  Religioll  nefl  Monaftero  di  Sbùio 
Spirito  di  Venezia^  e  pofcia  Lodovico  Barbo  abbate  di  Santa  Ginftina 
di  Padova  y  come  Giudice  e  Delegato  ^Apoflolico ,  con  fua  diffiniivoa  /eit- 
tenxa  nel  giorno  Xr.  di  Dicembre  dello  fleffo  anno  1424.  ordina  a  Mi-- 
chiel  Morofmiy  %Andrea  Bondumiero^  e  Francefco  Contarini  per  nome  lo^ 
,rOy  e  di  Marino  Querini  ivi  prejènti  ^  ebe  depefio  il  fcapolare  largo  e 
bianco  dovejfero  veJUrfi  d^  abito  di  iolor  grave  ,  con  il  rocchetto  di  /««> 
^  la  cappa  con  il  fuo  capuccio  ^  coni  era  P  ufo  de^  Canonici  Regolari ,  e 
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%U  rilaffiaio  U  lu^go  di  San  Daniela  in  Monte  pctefferù  fotta  il  governa 
^  un  Priore  y  JiaMire  la  loro  permamn^a  nel  Marniera  di  San  Spirita  in 
Ifala  •  Il  non  fentirli  nominato  in  alcuno  de'  fopraccitati  Diplomi  Pom 
tificj  il  nome  di  Gabriele  Garofoli ,  già  ftiorc  della  nuova  unione  j 
fa  evidentemente  conofcere,  che  prima  di  quel  tempo  egli  fi  £afle  già 
reftituito  al  fuo  primiero  iftituto  degli  Eremitani ,  da  cui  pofcia  fi» 
tratto  per  inalzarlo  al  Vcfcovato  di  Nocerra  .  Sei  anni  reftò  differita 
V  efecuzione  della  fentenza  del  Delegato  Apoftolico  ,  e  finalmente  nel 
giorno  XIII.  di  Genna)o  dell'  anno  1430.  Tommafo  Tommafini  Ve* 
fcovo  di  Traii  >  per  commifficme  del  fopra  lodato  Lodovico  Barbo  Com^ 
qiiflario  Apoftolico,  portatofi  al  Monaftero  di  Santo  Spirito  veftì  dell' 
abito  proprio  de'  Canonici  Regolari  Andrea  Bondumiero  allora  Prio«: 
re,  Francefco  Contarini,  e  Marino  Querini;  dopodiché  avendo  il  Bon* 
dumiero  rinunziato  al  Priorato ,  fu  di  nuovo  per  voto  de'  novelli  Caw 
nonici  iftituito  Priore ,  rinovando  tutti  e  tre  nello  fteflb  giorMo  la  fo« 
Jenne  lor  profeffione.  Confermò  pofcia  Ei^enio  IV.  nel  giorno  XIIL 
del  fufleguente  anno  14JI.  quanto  aveva  mbilito  il  Commifsario  A* 
poftolicO)  e  dichiarò  che  la  nuova  Congregazione  potefse  nel  Monafte* 
ro  di  Santo  Spirito,  da  cui  prendeva  il  nome  ,  fupplire  a  quanto  era 
tenuta  di  operare  nell'  antico  Monaftero  della  SS.  Trinità  di  Bron» 
dolo. 

.Unitamente  ai  tre  fopra  lodati  foggetti  avevano^- già  fatta  la  loro 
{bienne  profeffione  nella  Chiefa  di  San.  Daniele  in  Monte  nel  giorno 
XV.  di  Agofto  dell'  anno  1423.  molti  altri  uomini  di  fingoltr  pietà, 
fra'  quali  Filippo  Paruta  eletto  pofcia  Arcivefcovo  di  Candia  ,  e  Pie- 
tro Paruta  deftina^o  dappoi  Abbate  di  San  Felice  di  Vicenza  ,  i  Qua- 
li tutti  riconobbero  fempre  con  venerazione  il  loro  Priore  Andrea 
Bondumiero  come  Padre  e  primo  Fondatore  della  nuova  Congrega- 
zione . 

Quantunque  però  F  efempio ,  e  le  iftruzioni  di  quefl»  grande  uomo 
refi  aveffero  i  di  lui  Canonici  non  folo  copiofi  nel  numero,  ma  riguar- 
devpli  per  l'efattezza  dell' offervanza ,  contuttociò  non  mancarono  infi* 
die  d'  uomini  perverfi  per  far  perire  negli. fteffi  principj  di  fua  fonda- 
zione  r  efemplariffima  Congregazione  <,  Furono  quefti  due  di  nazione 
Schiavoni  ,  i  quali  dopo  aver  per  ben  due  volte  turpemente  abbando- 
nalo r  iftituto  de'  Canonici  da  loro  ^>bcacciato  accordaronfi  a  rovina 
della  Congregazione  col  Vefcovo  di  Curtola  ,  e  paflati  a  Roma  con 
artifici  e .  calunnie  impetrarono  ,  che  il  Monaftero  di  Santo  Spirito 
fofle  vifitato  dallo  fteflb  Vefcovo  Curzolano  .  S'  oppofe  a  novità  coi 
prcgiudiciale  il  celebre,  e  pio  Senatore  Francefco  Barbaro,  e  racco* 
ftliendo  in  fé  fteflb  il  fenfo  di  dolore  ,  che  ne  provava  la  Città  tutta 
wilfc  neU'  anno  1453.  cfficaciffime  lettere  al  Cardinal  Francefco  Con- 
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dulmiero ,  perctó  i  Servi  di  Dio ,  che  piamente  e  fantamente  vive^Mno , 
in  quel  Mmaflero  dalla  Repubblica  onorato  come  un  principal  Santuario 
non  foflero  fturbati  dalle  ralfc  riferte  d'  uomini  Apoftati  ,  e  la  vifita 
deftinata  per  il  Vefcovo  di  Curzola  foffe  demandata  ai  Patriarca  di 
Venezia  uomo  di  nota  Santità  ,  qual  era  San  Lorenzo  Giufliniano  • 
onde  fìccome  (  cosi  conchiude  V  oitimo  Senatore  )  non  è  lecito  che  a 
foli  Senatori  il  giudicar  Senatori ,  così  non  Jia  permejjo  che  a  un  Seruo  di 
Dio  il  formar  fentenxf  de  Servi  di  Dio . 

Sedata  per  merito  del  lodato  Senatore  quella  tempefta  ,  che  minac- 
ciava r  eftremo  eccidio  alla  Congregazione  ,  fu  pofcia  il  Fondatore  d' 
efla  Andrea  Bondumiero  inalzato  per  voto  unanime  del  Senato  nelL* 
anno  14^0.  alla  Sede  Patriarcale  della  fua  patria  ,  e  dopo  aver  per 
cinque  anni  e  tre  mefi  fantamente  governato  il  fuo  gregge  pafsò  alla 
ricompenfa  eterna  di  fue  fatiche  in  Cielo  nel  giorno  VI.  di  Agofto 
deir  anno  1455.  Dopo  la  di  lui  morte  ottenne  la  Congregazione  neil' 
anno  147^.  la  Chieia  Parrocchiale  di  San  Michele  di  Padova  ,  ove 
ad  abitazione  de'  fuoi  Canonici  erefTe  un  affai  comodo  Monaftero. 
.  Paflati  pofcia  due  fecoli  ,  da  che  era  Rata  fondata  ,  fu  la  Congre- 
gazione de'  Canonici  Regolari  di  Santo  Spirito  fopprefTa  nelP  anno 
%6^6.  per  decreto  del  Pontefice  Aleffandro  VII.  e  i  di  lei  Monaflerj 
eh'  eran  due  foli  ,  infieme  con  le  loro  rendite  affegnati  in  fuflidio  del- 
la guerra  di  Candia  alla  Repubblica  di  Venezia  .  Refo  voto  de'  fuoi 
antichi  abitatori  il  Monaftero  fu  confegnato  neli'  anno  1^57.  in  cu- 
ftodia  a  Candido  Benzi  già  Canonico  Regolare  nel  luogo  fteffo  ,  ed 
cffendofi  pofcia  fatalmente  impadronita  la  potenza  Ottomana  dell' 
infelice   Città   di   Candia  ,     la   Carità   del    Senato   aflegnò   quel    luo- 

§0  in  domicilio  a'  Frati  Minori  OiTervanti  della  Provincia  di  Can- 
lia ,  come  femplice  Ofpizio ,  nel  quale  non  aveffero  ad  abitare  fé  non 
foli  quindeci  Frati ,  numero  ,  che  col  tratto  del  tempo  per  una  tacita 
tolleranza  fi  accrebbe  di  molto. 

Traduflcro  quefti  Religiofi  feco  loro  dalla  miferabil  Città  alcune 
Reliquie  doni  già  da  Aleffandro  V.  Minorità  Candioto  fatti  al  Mo- 
naftero  di  Candia  ,  ed  una  imagine  prodigiofa  di  Noftra  Signora ,  a 
cui  ricorrevano  ne'  loro  maggiori  bifogni  i  Cittadini  di  Candia ,  e  ne 
redavano  efauditi.  Fra  le  Reliquie  a  decoro  di  quefta  Chiefa,  fono  le 
principali .  Un'  infigne  porzione  del  legno  della  SS.  Croce  .  Un  oflK> 
del  braccio  di  San  Simone  Apoftolo.  Il  cranio  di  Santo  Stefano,  non 
però  del  Protomartire ,  ma  di  altro  Santo  dello  fteffo  nome  .  Quattro 
tefte  di  Vergini  compagne  di  Sant'  Orfola  nel  Martirio ,  ed  un  offo 
di  Santo  Starno  Papa  e  Marrìre. 

Da  un'  antica  ifcnzione  incifà  in  marmo  fi  rileva,  che  quefta  ChiN 
(z  infieme  coi  due  Altari  delia  SS.  Croce,  e  della  Beata  Velarne,  fa 
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Jcmfecfata  neUa  Domenica  IH*  di  Pafqua  deir  anno  1505.  da  Bernar« 
do  Venicro  Vefcovo  di  Chìo^gia  ;  e  poi  Marco  Medici  Vefcovo  pure 
di  Gbioggia  confacrò  gli  alcn  quattro  Altari  in  diverii  giorni  dell'  an« 
no  1581. 

Nel  mezzo  della  Ghiefa  vedcfi  la  fcpoltura  del  Patriarca  Andrea 
Bondumiero  fabbricata  da*  Canonici  neir  anno  fteflb  della  dì  lui  mor* 
te,  ove  al  nome  di  eflb  viene  appofto  onorevolmente  il  titolo  di  Fon» 
datore  del  Monaftero. 

CHIESA  DI  SAN  LAZARO, 

ISOLA. 

ALlorchè  nel  fecolo  XIL  firequentiffimo  era  o  per  cagione  di  di« 
vozione ,  o  di  commercio  T  approdare  de*  Veneti  L^ni  alle  Sca« 
le  della  Soria ,  e  il  paflare  de*  Veneziani  alla  venerazione  de*  facri  luo« 
ghi  della  Faleftina ,  incontravano  bene  fpeflb  que*  divoti  paflaggieri  la 
difgrazia  di  reftar  infetti  dalla  lebbra  y  male  allora  affai  comune  ia 
quelle  Provincie  ,  e  ritornati  pofcia  in  patria  lo  comunicavano  anche 
ad  alcuni  de*  loro  Concittadini  .Al  ricovero  di  que*  miferabili ,  che  oppref- 
£  da  tale  fchifofa  infermità  non  avevano  il  modo  di  curarfi  nelle  loro 
cafe,  fii  deftlnata  una  Cafa  nella  Parrocchia^  de' Santi  Gervafio  e  Pro» 
tallo  9  nel  luogo  ,  che  ancora  fi  chiama  Cortt  di  San  Laxaroy  cosi  de* 
nominata  ,  pecche  in  dialetto  Veneziano  fuol  la  lebbra  dirli  119^9/  di 
San  Labaro T,  a  riguardo  che  nell*  antiche  pitture,  che  rapprefentano  il 
Santo  mendico  Lazaro  della  Parabola  Evangelica  ,  egli  fi  vede  coper* 
to  di  lebbra.  Angufta  però  effendo  una  fola  cafa  all'  accoglimento  de* 
molti  infermi,  Leone  Paolini  uomo  aflai  pio  in  un*  Ifola  delle  Vene* 
te  Lagune  ricevuta  in  dono  da  Uberto  Abbate  di  Sant*  Ilario  ,  fondò 
un  Oipitale,  ed  una  Ghiefa  fotto  1*  invocazione  di  San  Leone  Papa, 
che  offrì  pofcia  nell*  anno  1182.  in  libero  dono  alla  Ghiefa  Gattadrale 
di  San  Pietro  di  Gaftello ,  acciocché  refbffe  in  di  lei  perpetua  giurif- 
dizione  e  poteftà.  Deftinò  anche  un  Priore  per  la  cuftodia  e  direzione 
del  pio  luogo ,  i  di  cui  fucceflbri  furono  poi  ne'  tempi  fucceflivi  di- 
verfamente  eletti  .  Nell'anno  12^4.  i  Gonverfì ,  o  fian  ferventi  ,  gì* 
Infermi  e  le  Inferme  dell* Ofpitale ,  vacando  la  Carica  di  Priore,  chia- 
marono ad  elfa  Fra  Vittilino  dell*  Ofpitale  di  Santa  Maria  de*  Groci- 
feri  ;  ma  opponendoti  a  tal  elezidne ,  come  lefiva  di  fua  autorità ,  Tom- 
mafo  Franco  Vefcovo  Gaftellano,  rinunziarono  nello  fteffo  tempo  i  po« 
veri  a  oualunque  loro  prerogativa,  e  Vittilino  ali* ottenuta  carica/ on- 
de rimafta  libera  al  Vetbvo  la  deftinazion  del  Priore  ,   fcelfe  ^li  col 
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confr'lio  Aé  fuoi  Canonici ,  nel  giorno  V.  di  Luglio  ddlo    flello 
no,  fi  fuddetto  Fra  Vittilino,  e  biennemente  T  ifticui  Priore    nel 
ieSo  del  Priorato  di  San  Lazaro  ,  nel  di  cui  pome  cangiato    s*  er 
primo  titolo  di  San  Leone  » 

EiTendo  pofcia  fucceduto  a  Vittilino  neir  Uffizio  un'  altro  di  ne 
Pancrazio  ^  per  la  traslazione  di  quefto  ad  altra  Carica  ,  radum 
nel  giorno  XXIX.  di  Gennajo  dell'anno  iz^p.  il  Capitolo,  o  fia  Oc 
vento  de'  Frati ,  e  Suore  dell'  Ofpital  di  San  Lazaro  (  cosi  efprime 
documento  autentico  ,  in  cui  nominatamente  fi  leggono  notati  i  poi 
ri,  e  povere  dell' Ofpitale .>  chiamati  Frati  e  Suore  feconda  lo  ftile 
que'  tempi  )  ed  eleflero  concordemente  Priore  il  loro  Confratello  B 
nalbergo  Sacerdote  ,  la  di  cui  elezione  prefentaca  a  Simeone  Mo 
Piovano  di  San  Barnaba^,  e  Vicario  allora  della  Chiefa  Caflellaj 
vacante,  reftò  da  lui,  previo  diligente  efame,  col  configUo  del  Cap 
.tolo  Caftellano  confermata  nel  giorno  IV.  del  fufleguonte  Febbraro 
i^Quantunque  però  quefta  elezione  fofle  ftata  &tta  di  piena  libertà  ò 
-Coitolo  di  San  Lazaro  ,  ed  il  Vicario  Capitolare  non  ne  avdTe  dar 
che  la  fola  conferma ,  contuttociò  ne'  fufleguenti  tempi  i  Vefcovi  d 
Caftello  ne'  cali  delle  vacanze  continuarono  ad  iftituirvi  i  Priori  ,  co 
me  fece  nell'  anno  iz8i«  Bartolommeo  Quirini  ,  di  quefto  nome  pn- 
mo,  Vefcovo  di  Caftello,  eleggendo  Priore  Antonio  Prete  della  Cfeie- 
fa  di  San  Bartolommeo;  e  nell'  anno  1329.  Angelo  Delfino  Vefcovo, 
il  quale  iftitui  Priore  nel  Priorato  di  San  Lazaro  Romano  Prete,  ' 
Sacriftano  della  Chiefa  Cattedrale  Caftellana. 

Col  tratto  pofcia  del  tempo  per  cagioni   e  con   maniere   ora    a  noi 
fconofciute ,  pafsò  la  facoltà   d'  elegger  il  Priore   ne'  Governatori  dell' 
Ofpitale  ,   i   quali  ,    come  confta   da   pubblici    documenti   deftinarono 
Priore  del  pio  luogo  nell'  anno  147^.  Giacomo  Rinaldi ,  e  poicia  per 
la  rinunzia  fatta   nell'  anno  1482.  dal   Rinaldi ,   foftituimngii  Filippo 
Cornaro ,  coli'  obbligo    di  dover   loro    render   efatto    conto   del  fao 
maneggio  .   Bifogna  creder  ,  che  quefti    mancafle   al  proprio  dovere  . 
Imperocché  dopo  otto  anni  d'  ammmiftrazione  fu  difcacciato  nel  giorno 
XXI.   d'  Ottobre   dell'  anno  1490.    per  comando  de'  Governatori   dal 
carico  ,  ed  in  di  lui  luogo  dichiarato  Priore  Girolamo   de'  ToramaiS. 
Governava  allora  la  Chiefa  di  Venezia  il    Patriarca   Maffeo  Ger^nh, 
il  quale  foUecito  di  ricuperare  l'-antiche  prerogative  de' fuoi  aatcceffori, 
toftochè  ebbe  notizia   di   tal  elezione   nel   giorno  XXVI.  dello  fteflb 
xncfe,  ed  anno  la  dichiarò  nulla,  e  deftinò  Priore  nell'  Ofpital  di  San 
Xazaro  Secondo  Contarini,  Religiofo  Agoftiniano,  comandando  ad  An- 
tonio Saracco  Arcivefcovo  di  Corinto  ,  e  fuo    Vicario  Generale ,  che 
por  dovefle  1'  eletto  nel  pofleflb  del  Priorato  conferitogli  .   Qualunque 
però  ne  fofle  la  elione  ora  a  noi  nafcofa  ,  continuò,  come  fpicca  ò 
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documenti ,  il  Tommafi  ad  cfcrcitar  la  carica  ottenuta  da'  Governato- 
ri ,  i  quali  nell'  anno  149^;  gli  accrebbero  la  mercede  deftinata  al  fo- 
ftentamento  della  di  lui  famiglia,  e  pofcia  in  gratificazione  di  fue  be- 
nemerenze lo  confermarono  ,  finché  vivefle  ,  perpetuo  Priore  dell'  Of- 
pitale .  Reftò  dunque  Secondo  Contarini  col  infruttuofo  titolo  di  Prio- 
re ,  il  quale  dopa  la  di  lui  morte  pafsò  per  decreto  del  Patriarca  Gi* 
rolamo  Quirini  in  Marco  Baldigaro  Canonico  Cartellano  ,  Priore  an- 
eli* eflb  folo  di  nome. 

Si  andò  frattanto  talmente  minorando  il  numero  de'  lebbrofi  ,  che 
neir  Ofpitale  vi  abitavano  appena  uno  o  due  infermi.  Perlochè  anche 
i  Governatori  ne'  avevano  preflbchè  abbandonata  la  cuftodia  e  la  cu- 
ra /  onde  il  Magiftrato  Prefidente  agli  Ofpitali  credette  vantaggìofo 
alla  Città  mutare  il  vecchio  iftituto  nel  ricovero  de'  molti  poveri, 
che  col  giornaliero  mendicare  erano  d'-  aggravio  a'  Cittadini ,  e  di  di- 
fturbo  alle  Chiefe.  Efpofto  il  loro  penfiere  al  Senato  ,  fu  con  decreto 
del  giórno  XXV I.  di  Maggio  dell'anno  15^4.  ftabilito,  che.rifervato 
prima  a' lebbrofi  il  loro  mantenimento ,  ciò  che  fopravanzaffe  delle  ren- 
dite affegnar  fi  dovefle  in  mantenimento  de'  poveri  Mendicanti  ,  per 
il  ricovero  de'  quali  fi  dovefler  tofto  rifarcire  le  danneggiate  fabbriche 
dell' Olitale. 

Quafi  però  fotto  il  calore  di  quefto  decreto,  confiderando  I  Gover- 
natori, quanto  incomoda  fofle  per  la  cura  de'  mendichi  la  fituazione 
tanto  remota  dell'  Ifola  ,  a  cui  malagevole  era  bene  fpeflb  nel  rigore 
dell'  Inverno  1'  approdare  ,  onde  reftavanò  gì'  infermi  abbandonati  dal 
Medico  ,  e  da'  luifidj  opportuni  ,  impetrarono  però  nell'  anno  I595« 
dalla  fuprema  autorità  del  Maggior  Configlio  di  poter  trasferire  l' Of- 
pitale in  qualche  luogo  della  Città  creduto  più  idoneo  a  si  pietofo,e 
ialutare  iftituto  • 

Abbandonata  dunque  T  Ifola  ,  e  ridotta  alla  condizione  di  femplice 
ortaglia  retto  inutile  fm  all'anno  171^.  in  cui  fu  conceffa  alla  Con- 
gregazione detta  di  Sant*  %/fntonio  abbate  de'  Monaci  Armeni  profefTo- 
ri  della  regola  di  San  Benedetto. 

Fondatore  di  quefta  piccola  Congregazione  fu  Michitar  di  Pietro, 
pio  e  Cattolico  Sacerdote ,  nato  di  nobile  ftirpe  in  Sebafte  Città  dell' 
Armenia  ,  il  quale  con  zelo  Apoftolico  potè  trarre  dall'  errore^  dello 
fcifma  Greco  alla  profeffione  del  dogma  Cattolico  alcuni  di  que'  Mo- 
naci ,  che  in  quelle  provincie  vivevano  nel  folitarlo  iftituto  fondato 
^ià  dal  celebre  Sant'  Antonio  Abbate. 

Acquiftaii  tali  compagni  fondò  prima  nell'  Afia  minore  ,  indi  fcac- 
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norma  del  loro  vivere  la  regola  di  San  Benedetto.   Da  Coftantinopoli 

fi  riduflcro  nelP  anno  1703.  in    Modone   Città  del  Regno  di  Morea  , 

dove  per  pubblica   munificenza    della   Repubblica  Veneziana   dotaci    di 

rendite  e  pofleflioni  viffero  fervendo  a  Dio  ,  finché  nella  fimefta  inva« 

fione  di  quel  Regno  fatta  dall'  armi  Turche ,   opportunamente  fuggen* 

do  fi  ricoverarono  in  Venezia  .    Quivi  fu  oflFerta  loro   i'  Ifola   di     Soxi 

Lazaro,  come  un  luogo  affai  adattato  al  loro   iftituto  ,    nel  quale    pò- 

teffero  in   continuato   efercizio  di  ftudio  ,   e   d'  orazione   difporfi     alle 

Miflioni  d'  Armenia,  per  le  quali  ft^rono  iftituiti.  Ottenutane  dunque 

la  permiffione  dal  Senato   nel  giorno  XVIL    di    Settembre  dell^  anno 

lyid.    ricevettero    da'  Governatori    dell'  Ofpitale  di  San   Lazaro    de'' 

Mendicanti  con  difcrete  condizioni  11  polfeffo  del  luogo,  che  ben  pre« 

fio  con  r  elemofine  della  nazione  Armena  ritraflero   dalla   fordidezza , 

e  dallo  fquallore  ,    fondandovi   un  ben  ideato  Monaftero  ,  e  rìducendo 

]a  Chiefa  prefibchè  rovinofa  a  più  nobile  ed  ornata  forma  con  Altari 

di  marmo. 

'  Pafsò  pofcia  all'  eterna  quiete  de'  Giufti  l' Abbate  Michitar  nel  g^or* 
fio  XVII.  d*  Aprile  dell'  anno  1749.  e  nell'  anno  fuffeguente  fii  fofti- 
tuito  nel  di  lui  carico  Stefano  Melchiori  nativo  di  Coltantinopoli  • 

CHIESA  DI  S.  GIORGIO  IN  ALGA^ 

PADRI    CARMELITANI    SCALZI. 

IN  un'  Ifola  della  Veneta  Laguna ,  che  dall'  alga  marina  ivi  in  moU 
ta  copia  folita  di  fermarti  acquillò  il  nome  ^  la  faniiglia  Cattata 
fondò  una  Chiefa,  e  dedicoUa,  al  Martire  San  Giorgio  ,  la  di  cui  di^ 
vozione  era  molto  invalfa  tra'  Veneziani  •  Ne  fece  la  ibfenne  confe- 
crazione,il  Vcfcovo  di  Cartello  Marco  Michieli  nel  giorno  ^^.  di  A« 
prile  dell'  anno  1228.  e  fi  ha  per  tradizione,  che  vi  abitaffero  in  un 
Monaftero  preffo  di  effa  Religiofi  Benedettini  •  Partiti  pcrfcia  quefti 
dall'  Ifola  vi  fi  introduffero  Eremiti  Agoftiniani  del  di  cui  antico  i- 
ftituto  molti  fi  contavano  i  luogi  fparfi  per  la  Veneta  Laguna.  E*  o 
pinione  di  alcuni  fcrittori  ,  che  un  Eremita  Spagnuolo  di  nome  Lo- 
renzo difcefo  in  Italia  nell'  anno  i^S^^*  fabbricaffe  un  Monaftero  fotto 
la  regola  di  Sant'  Agoftino  in  queft'  Ifola ,  ove  viflc  tre  anni  y  e  adu- 
nò fotto  la  fua  disciplina  molti  difcepoli  ;  d'  onde  ebbe  origine  ta 
Congregazione,  detta  del  Beato  Lorenzo  in  ^ga  di  VeneTJa^  che  fu  po- 
fcia unita  nell'anno  ISJ^.  alla  Congregazione  degli  Eremiti  di  San 
Girolamo ,  fondata  dal  B.  Ketro  da  Pila  •  Defiderofo  però  ài  mag- 
gior ritiro  ritirofift  nella  riviera  occidentale  di  Genova  dett»  Seftrh,  S 
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Ifonente  y  ed  ivi  neìr  anno  I3S3«  fabbricate  per  fé  e  per  i  fuoi  difce* 
poli  alcune  Cellette  ,  (labili  la  fua  Congregazione  ^  detta  in  %4Jga  di 
VeneTiia.  Stette  il  Monaftero  in  potere  d^li  Eremiti  Agoftiniani  fin* 
che  al  declinare  del  fecolo  XIV.  mancati  a  poco  a  poco  i  Religiofi, 
e  la  offcrvanza ,  eflendo  rimafto  col  folo  Priore  per  nome  Beltramo , 
fu  dal  Pontefice  Bonifacio  IX.  ridotto  in  Commenda ,  e  con  tal  tito- 
lo conceduto  a  Lodovico  Barbo  Patrizio  Veneto  ,  quanto  giovine  d* 
anni,  altrettanto  maturo  per  pietà,  e  per  dottrina,  per  di  cui  benefi- 
cio ivi  fondofli  la  celebre  Consumazione  de'  Canonici  Secolari  ,  detti 
di  San  Giorgio  in  %4lga.  Tali  furono  d'  effa  i  principj. 

Deliberarono  neir  anno  1400.  due  Giovani  Veneti  Antonio  Cor- 
rer ,  e  Gabriel  Condulmero  ambi  Nipoti  d'  Angelo  Corraro ,  Patriar- 
ca allora  di  Coftantinopoli ,  e  pofcia  Sommo  Pontefice  fotto  nome  di 
Gregorio  XII.  di  abbracciar  lo  flato  Ecclefiàftico  :  indi  fu  il  Corraro 
eletto  Decano  della  Chiefa  di  Coron  ,  ed  il  Condulmero  ottenne  un 
Canonicato  nella  Cattedrale  di  Verona.  Dimorarono  Quindi  infieme  in 
Verona  per  un  anno  intero ,  efercitandofi  in  continui  atti  di  religio- 
ne ,  finché  richiamati  da'  loro  parenti  a  Venezia  ,  continuarono  nelle 
ior  cafe  paterne  a  dar  tali  efempj  di  virtìi,  che  molti  Giovani  nobili  lor  fi 
diedero  per  dìfcepoli  e  compagni.  Adunatifi  dunque  tutti  infieme  nel- 
la privata  cala  di  Antonio  Correr  nella  Parrocchia  di  San  Biaggio, 
ivi  concordemente  viffero  ,  fervendo  con  efemplarità  al  Signore  ,  fino 
a  tanto  che  giunto  in  Venezia  il  fopra  mentovato  Angelo  Patriarca  di 
Coftantinopoli  li  trasferì  primieramente  alla  propria  piìi  wmoda  abi- 
tazione ,  da  dove  poi  col  confenfo  dello  fteflb  Patriarca  jfer  defiderio 
di  pili  quieto  ritiro  paflarono  al  Monaftero  di  San  Niccolò  del  Lido, 
che  per  le  guerre  avute  contro  de'  Genovefi  ridotto  quafi  a  forma  di 
^Iberjgo  militare  era  reftato  voto  de'  Monaci  Benedettini  antichi  abi- 
tatori di  effo, 

;  Mentre  quivi  efemplarmente  vivevano  ,  col  timore  però  di  dover 
quanto  prima  ceder  il  luogo  a  Monaci ,  che  ritornafTero,  Lodovico 
Barbo,  Priore  (  come  fi  djfle  )  di  S.  Giorgio  in  Alga,  anfiofo  di 
promover  nel  luogo  a  fé  raccomandato  il  Divin  culto  invitoUi  a  ritirarfi 
nel  fuo  Priorato  ,  ove  in  total  ficurezza  ,  e  in  libera  quiete  poteffero 
come  bramavano  fervir  a  Dio  .  Erano  allora  que'  ,  che  fi  riduffero  a 
San  Giorgio  d'  Alga  ,  in  numero  di  otto  ,  e  fra  elfi  Marin  Quirini 
uomo  di  fingolare  fpirito  ,  a  cui  portandofi  bene  fpefib  per  vifitarlo 
X  Angelico  Giovine  Lorenzo  Giuftìniani  figlio  d'  una  di  lui  forella , 
jeftò  talmente  rapito  dalla  modefta  e  fama  converfazione  de'  giovani 
congregati,  che  fecondando  gl'inviti  della  Divina  Sapienza,  che  lo 
chiamava,  ivi  dettino  di  dedicarfi  al  Divin  fervigio.  Si  accrebbe  indi 
^  poco  la  nafcentc  Congregazione  con  altri  fette  foMetti  di  nobil  fan- 
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gue  a*  quali  tutti  concefle  Bonifacio  Papa  IX.  a  preghiere  del  Priore 
Lodovico  Barbo  il  titolo  di  Canonici  fecolari  ,  iftituendo  nel  Mona* 
ftero  di  San -Giorgio  in  Alga  una  nuova  Congregazione,  alla  quale 
per  commiflione  Pontificia  diede  le  leggi  ,  ed  ordinò  le  coftituiioni 
Angelo  Barbarigo  Vefcovo  allora  di  Chiliamo,  e  poi  Cardinale  di  San» 
ta  Chiefa.  Convocati  pofcia  avanti  di  fé  nel  giorno  XXX.  di  Ottobre 
dcir  anno  1404.  gli  uomini  venerabili  Marin  Quirini  ,  t/fntonio  Carrara 
e-  gli  altri  tutti  di  lor  religiofa  Compagnia  ,  e  dichiaratili  a  nome  del 
Pontefice-,  e  con  confenfo  del  Priore  Barbo  Canonici  della  Chiefa  Colle- 
giata di  San  Giorgio  in  Alga ,  affegnò  le  due  terze  parti  delle  rendi- 
te dell*  antico  Monaftero  alla  lor  comune  fuffiftenza  ,  riferbando  V  al- 
tra terza  parte  ali*  onefto  mantenimento  del  Barbo,  che  tuttavia  fi  ri* 
tenne  il  titolo  di  Priore. 

Eletto  pofcia  al  fupremo  Apoftolato  col  nome  di  Gregorio  XXL  il 
fopra  lodato  Angelo  Corraro  ,  chiamò  egli  tofto  a  Roma  i  due  fuoi 
Nipoti,  i  quali  per  prima  grazia  impetrarono  dal  Zio,  che  confcrmaf^ 
fé  con  Apoftolica  autorità  la  nuovamente-  ftabi lira  Congregazione.  In- 
dirizzò il  Pontefice  al  Priore  Barbo  la  Bolla  della  conferma  nel  gior- 
no XXVII.  di  Gennajó  dell*  anno  1407.  e  poco  dopo  decorò  i  Cano- 
nici con  le  facoltà  di  poter  ufar  abito  di  colore  violàceo .  Corrifpofero  i 
nuovi  Canonici  alle  beneficenze  Pontificie,  ed  alla  Santità  dell*  iftituto 
con  tali  efempj  di  virtìi  /  e  di  buoni  coftumi ,  che  ben  tofto  molte 
Città  del  Veneto  flato  gì*  invitarono  a  fondar  ne*  loro  recinti  nuovi 
Monafteri ,  e  fra  quefte  prima  di  tutte  Padova  per  donazione  fatta  dal 
Vefcovo  Stefano  Carrarclè  gli  accolfe  nell*  antico  Monaftero  di  San 
Giovanni  decollato ,  che  prima  chiamavafi  di  San  Giovanni  Evange» 
lifta  dell'  Ordine  Benedettino  . 

•^  Furono  non  molto  dopo  dal  Pontefice  Gregorio  XIL  dichiarati  Cair* 
dinali  di  Santa  Chiefa  i  due  fuoi  Nipoti  Antonio  Correr,  e  Gabriel 
Condulmero,  de*  quali  il  Condulmero  aveva  prima  d*  èffer  aflunto  al/a 
porpora  rinunziato  alla  fua  Congregazione  il  Priorato  della  Collegiata 
Chiefa  di  Sant* Antonino  fuor  delle  mura  di  Vicenza,  a  cui  era  an- 
neflb  il  Priorato  de*  Santi  Fermo  e  Ruftico  di  L.onigo  ,  dichiarandovi. 
Priore  il  Sacerdote  Lorenza  Giuftiniano  uomo  per  fantità  di  vifa ,  a- 
fiejlà  di  cojiumiy  &"  per  tutte  le  virth  fommamente  laudabile  - 

Negli  ftefli  tempi  Lodovico  Barbo  affai  noto  per  la  fua  prudenzi 
e  virtù  al  Pontefice  Gregorio  XIL  fii  da  effo  iftituito  Abbate  Com- 
mendatario di  Santa  Giuftina  di  Padova  ,  ove  con  tal  fervore  intra- 
prefe  la  riforma  di  quel  Monaftero  ,  che  ridotto  af  primiero  ftato  di 
regolar  oflervanza  lo  vide  divenuto  Capo  dell*  illuftre  Congregazione  9 
detta  di  Santa  Giuftina  di  'Padova  •  Vacando  dunque  per  la  partenza 
del  Barbo  il   Priorato  Veneto  di  San  Giorgio  in  Alga  ,   ad  effb  fii 
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chiamato  per  UMnJme    confenfo  de' Canonici,  nel  giorno  IX.  di  Set- 
tembre deiranno  140^.  San  Lorenzo  Giuftiniani. 

Si  dilatò  fotto  capp  sì  venerabile  la  nuova  Congregatone,  la  qua- 
le acquiftò  tre  Monafteri  nelle  illuftri  Città  di  Verona  ,  Bologna  ,  e 
Padova,  coficchè  credendo. opportuno  che  a  quefti  fra  fé  lontani  mem- 
bri fopraftaffe  un  fol  capo,  deftinarono  i  Religiofi  d'  eleggere  un  Ret- 
tor  Generale ,  che  governando  di  prefenza  il  Monaftero  di  San  Gior- 
gio in  Alga  prefedefle  nello  fteffo  tempo  anche  agli  altri  Monafteri 
della  Congregazione ,  e  primo  di  tutti  affunfero  a  tal  pefo  nell'  anno 
1424.  il  lodato  San  Lorenzo  Giuftiniano,  che  per  ben  otto  volte  am- 
miniftrò  T  intera  Congregazione  con  titote  di  Kettor  Generale  .  Pre- 
fedeva  egli  dunque  per  la  quarta  volta  nel  I42i.  quando  con  giu- 
bilo univerfale ,  e  maflìmamente  de'  Canonici  di  San  Giorgio  in  Al- 
ga fu  efaltato  alla  Sede  di  San  Pietro  il  Cardinal  Gabriel  Condulmero 
col  nome  d'  Eugenio  IV.  il  quale  confermò  tofto  con  ampliflimo  di- 
ploma tutti  i  privilegi  concefli  alla  Congregazione  da  Bonifacio  IX. 
da  Gregorio  XII.  e  da  Martino  V.  Sommi  Pontefici ,  e  le  unì  il  Prie* 
rato  di  Santa  Margarita  di  Polverara,  e  di  Santa  Maria  d*  Ifpida. 

Mentre  però  il  Corpo  della  Congregazione  andava  ampliandofi  coli* 
acquiftò  di  nuovi  Monafteri  ,  la  Chiela  ,  e  T  altre  fabbriche  di  San 
Giorgio  in  Alga  infiacchite  dalla  loro  vecchiezza  davano  non  piccio- 
li indizj  di  vicina  caduta  .  Perlochè  accorrendo  air  iftantaneo  bifogno 
i  Canonici  pofero  mano  all'  opera  ,  a  di  cui  fuflidio  affegnò  Eugenio 
IV.  una  determinata ,  non  però  grande  ,  fomma  di  foldo  ,  e  con  fati- 
ca terminarono  neir  anno  1458.  la  Chiefa  grande  bensì  ,  ma  povera, 
e  di  abbellimenti  materiali  affatto  dlfadorna,  il  di  cui  pregio  confifte- 
va  ne'  foli  fpirituali  tefori  da  effa  pofleduti .  Erano  quefti  un  frammen- 
to del  Legno  della  Santiflima  Croce  ,  provato  già  dal  Vefcovo  di 
Chioggia  coir  cfperimento  del  fuoco/  una  Spina,  e  della  vefte  incon- 
futile del  Redentore  ;  ed  un  piede  del  Martire  Titolare  San  Giorgio; 
le  quali  Reliquie  in  adattato  nicchio  ripofte  furono  nelf  anno  158^. 

Nuovo  accrefcimento  di  Monafterj  ottenne  in  quefto  frattempo  la 
Congregazione  •  Imperocché  nell'  anno  1437.  le  fii  imito  il  Convento 
di  San  Pietro  di  Brefcia  ;  e  nel!'  anno  1462.  per  conceffione  <lel  Se- 
nato  ottenne  in  Venezia  T  antica  Abbazia  di  San  Criftoforo  degli  U- 
miliari ,  detta  volgarmente  della  Madonna  delP  Orto  y  e  vi  $'  aggiunfe- 
n>  neir  anno  14^8.  il  Convento  di  San  Salvator  in  Lauro  di  Roma 
per  dono  del  Cardinal  Latino  Orfini  ,  e  finalmente  nell'  anno  148^. 
quello  di  San  Rocco  nella  Città  di  Vicenza  . 

Progrefli  COSI  fortunati  furono  però  di  tratto  In  tratto  amareggiati  per 
la  morte  di  quegU  illuftri  Soggetti  ,  che  fortiti  dal  feno  della  Congre- 
gazione le  davano  decoro  non   meno  per  T  cfimie.  virtù  ,   che  per  le 
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dignità  da  lor  ibftenute  /  mentre  nell'  anno  1445.  moti  nel  Monade^ 
ro  di  San  Giovanni  decollato  di  Padova  il  piiffimo  Cardinale  Antonio 
Corraro,  il  di  cui  corpo,  com'egli  prefcriffe ,  fix  portato  a  fep{)cllirc 
nella  Chiefa  di  San  Giorgio  in  Alga,  ed  al  di  lui  fepolcro  fu  ìncifb 
il  titolo  di  Fondatore  della  Congregazione  •  Due  anni  dopo  mancò  di 
vita  il  Pontefice  Eugenio  IV.  nel  giorno  XXII.  di  Febbraro  1447. 
e  neir  anno  145^.  addi  8.  Gennajò  volò  al  Cielo  il  Santiffimo  Pa- 
triarca Lorenzo  Giuftinìani  ,  di  cui  fu  difcepolo  e  fucceffore  il  Patri- 
arca  Maffeo  Contarini  figlio  di  quella  Congregazione,  la  di  cui  mor- 
te fegul  nell'anno  14^0. 

Maggiore  però  era  il  danno ,  che  riceveva  lo  ftato  fpirituale  de'  Ca- 
nonici da  una  certa  tepidezza  di  vivere  ,  che  li  ritraeva  dal  loro  pri- 
miero fervore  .  Perlochè  foUecito  il  Pontefice  Paolo  II.  di  confervar 
lo  fplendore  di  una  Congregazione  fondata  da'  fuoi  maggiori  preicrìf- 
fé  neir  anno  1470.  al  Patriarca  di  Venezia  ,  ed  all'  Abbate  di  San 
Giorgio ,  che  fceglier  doveffero  dodici  de'  piìi  provetti  Canonici  ,  de* 
quali  cura  fofle  il  far  rifiorire  negli  altri  1'  antica  fanti tà  de'  coftumi , 
per  la  confervazione  della  quale  affaticoflì  pofcia  con  merito  Gregorio 
Scalpi  Padovano,  eletto  Rettor  Generale  nelP  anno  1485. 

Reftituita  dunque  la  Congregazione  all'  efattezza  dell'  offervanza ,  ot- 
tenne circa  V  anno  i^p6.  il  Monaftero  di  San  Giovanni  di  Rimini ,  e 
vide  neli'  anno  1508.  uno  de'  fuoi  Canonici  Luigi  Contarini  inalzato 
alla  Sede  Patriarcale  di  Venezia. 

Tale  fa  lo  ftato  della  Congregazione  de'  Canonici  Secolari  di  San 
Giorgio  in  Alga,  i  quali  fervirono  a  Dio,  ed  alla  Chiefa  fenza  lega- 
me de'  voti  ,  finché  affunto  al  Pontificato  San  Pio  V.  per  maggior- 
mente unirli  a  Dio  loro  prefcriffe  ncU'  anno  i$6S.  che  col  folito  rito 
de'  Regolari  doveffero  pronunziare  la  folenne  profeffione  de'  voti  •  Non 
fìi  però  baftante  né  men  quefto  quantunque  fortiffimo  vincolo  per  trat- 
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tanarono  dall'  efatta  offervanza  di  quelle  regole  ,  nelle  quali  erano  ftati 
fondati  .  Ufcl  perciò  dall'  Apoftolica  autorità  di  Clemente  IX.  nell* 
anno  t66S.  un  decreto,  che  iciolfe,  ed  annullò  perpetuamente  la  Con- 

Sregazione  de' Canonici  di  San  Giorgio  in  Alga  di  Venezia ,  applican- 
one  i  beni  così  facri,  che  profani  ad  altri  un  pii ,  e  maflime  a  fuf- 
iidio  dell'  afpra  guerra ,  che  fofteneva  la  Repubblica  Veneziana  contra 
il  nemico  comune  della  Criftianità.  In  tal  modo  peri  una  Congr^a- 
zione,  che  aveva  dato  alla  Chiefa,  ed  a  Venezia  tanto  decoro,  e  nu- 
merava tra'  fuoi  figli  un  Sommo  Pontefice ,  Cardinali ,  Patriarchi ,  Ve- 
fcovi ,  e  (opra  tutti  1'  ammirabile   ornamento  della  fua  patria  ,   lo- 
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lì       ifle  e  gloria    de'  Prelati    V  incomparabile    San  Lortozo  Giuftinianx  • 
h  Perchè  però  il  facro  luogo  non  andaffe  per  la  mancanza  d'  aBitatori 

b[  in  prefta  rovina  y  fu  confegnato  al  Sacro  Ordine  de'  Minimi  di  San 
il  Franccfco  di  Paola  ,  i  quaB  per  la  loro  profeflata  povertà  ,  e  per  la 
st  mancanza  d'  eftemi  fuffidj  ,  furono  ben  pteflo  sforzati  ad  abbandonar. 
-;  lo.  Sottentrarono pofcia  in  loro  luogo  neU*  anno  1690.  i  Religiofi  Car- 
y  inelitani  della  Riforma  di  Santa  Terefa  ,  detti  gli  Scal^:}  ,  i  quali  ri* 
{\  duffero  ben  prefto  T  orrida  deformità  dell'  abbandonato  Monarflero  ad 
cij  una  modella,  e  relkiofa  vaghezza,  ed  amenità.  Convenne  però;"  che 
una  non  mediocre  ^fa  fatta  nel  riftauro  si  della  Chiefa  ,  che  deif  aU 
tre  abitazioni  fi  replicafTe  per  un  funefto  incendio  ,  che  fortuitamente 
anforto  nel  giorno  XL  di  Luglio  deli'  anno  171^.  confumò  la  Chiefa, 
ed  una  gran  parte  del  Monaftero  ,  rìducendo  con  deplorabile  difgrazia 
in. cenere  la  famofa  libreria,  fondata  pia  dal  Cardinal  Antonio  Corra* 
ro  ^  in  cui  oltre  i  di  lui  molti  libri  fi  accoglievano  anco  quelli  che 
avea  donati  il  Pontefice  Eugenio  IV.  e  moltiflimi  altri  lafciati  già  in 
teftamento  alla  Congregazione  dal  Cardinal  Girolamo  Aleandro  •  Pre* 
jervofii  però  prodigiofamente  illefa  tra  il  fiioco  ,  che  T  attorniava  ,  la 
parte  più  nobile  del  Monaftero,  ove  traffe  la  regolar  fua  vita  mentre 
era  Canonico  il  Santo  Patriarca  Lorenzo  .  Imperocché  le  fiamme  di- 
voratrici fcorrendo  con  impeto  ,  toftochè  arrivarono  a  lambire  quelle 
fortunate  mura  quafi  in  fesno  di  riverenza  retroceflero  ,  niun  legno 
nemmeno  in  effe  lafciando  d  averle  toccate .  Nel  rinovamento  del  Mo« 
xiaftero  ,  che  ben  prefto  nobilmente  reftò  compito  ,  fu  efprefla  in  un* 
ifcrizione  di  marmo  la  memoria  di  tal  prodigio. 

Sorgeva  ne'  tempi  più  remoti  non  molto  lontana  da  quefto  Mona* 
Aero  un'  Ifola,  detta  di  Contorta^  in  cui  eravi  un  Monaftero  di  Mo« 
xiache  dedicato  all'  Arcangelo  San  Michiele  ,  e  però  chiamato  di  Sani, 
%4hgelo  di  Contorta ,.  di  cui  parloffi  nel  Seftiero  di  Dorfoduro  al  Mo- 
saftero  di  Sant'  Angelo  della  Giudecca  •  Palfata  quefta  vedevafi  altra 
Ifola  verfo  i  confini  del  territorio  Padovano ,  nella  quale  v'  erano ,  co- 
jfne  cofta  da  vechi  documenti  ,  tre  Chiefe  ,  una  col  titolo  di  Santa 
JMaria  fondata  nell'  anno  g6o.  dalla  Famiglia  Odoalda  ,  1'  altra  nomi- 
nata di  San  Leonardo ,  alla  quale  fi  portarono  i  cadaveri  de'  defonti 
'  appettati  nell'  anno  1347.  allorché  la  pefte  defolò  Venezia  ,  e  la  terza 

dedicata  all'  Evangelifta  San  Marco,  la  quale  era  ufiiziata  da  Regolari 
dell'  Ordine  di  Sant'  Agoftino .  Come  delle  due   prime  niente  fi  è  po- 
^  tuto  ricavare  da'  documenti ,   così  di  quefta   terza  rammemorata  anche 

t  dal  Sabellico  nel  libro  III.  de  fttu  urbis  lappiamo  di  certo,  eflere  fta- 

i  XSL  fabbricata  a  fpcfe  della  famiglia  Rava,  che  trapiantatafi   dalla  Cit- 

I  tà  di  Padova  in  Venezia  fu  nell'  anno  1013.  aggregata   alle   Famiglie 

^  Patrizie .  Neil'  anno  1328.  (  come  fi  ha  da   pubblici  documenti  )  Fra 
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Niccolò  Priore  di  San  Marco  di  Lama  ottenne  dal  Magìftrato  de* 
Giudici  fopra  i  beni  pubblici  T  affegnazione  di  qualche  fpazio  di  lagu« 
na,  per  poter  in  elTa  coftruire  difefe  al  proprio  Monaftero  ,  che  per 
il  corfo  delle  acque  largamente  corrofo  minacciava  non  lontana  rovi- 
na. Fu  però  afficurato  in  qualche  forma  il  Monaftero,  di  cui  fi  legge 
ne'  pubblici  regiftri  nelF  anno  1381.  Priore  Fra  Gerardino  de'  Roberti, 
il  di  cui  pome  vien  pofcia  ripetuto  in  altri  documenti  degli  anni  1382. 
e  1383.  fempre  chiamato  Priore  del  Monaftero  di  San  Marco  di  Bo* 
calama  Diocefe  Caftellana  .  Di  quefti  due  luoghi  di  San  Marco  ,  e  di 
5!an  Leonardo  di  Bocalama,  cosi  fi  trova  fcritto  in  una  Cronaca  del 
iecolo  XV,  Nel  1437.  entri  la  pejle  in  Venetia^  la  qual  fu  tanto  gran^^ 
de^  che  non  è  memoria  ^  che  né  avanti  né  dappoi  ne  fojfe  ma^^or^  e  delle 
cinque  parti  ne  morirono  tre  ,  fu  forza  deputar  piatte  con  homeni  ,  che 
ifndafferoi  gridando  per  la  terra  :  chi  ha  corpi  morti  in  e  afa  ,  e  li  butta'* 
vano  nelle  Piatte  ,  e  li  portavano  a  feppellir  e  fu  fi  gran  numero  ,  cb^ 
oltre  li  Cimiteri  di  VencT^a  facevano  portar  corpi  a  San  Marco  Bocala^ 
tne  y  e  a  S.  Lionardo  pur  de"  Bocalafne^  e  a  S^  Erafmo.  Convien  dire  che 
avanti  quefto  tempo,  o  pure  nella  funefta  mentovata  congiuntura  fofle 
il  luogo  abbandonato  da  Canonici  Regolari  y  poiché  nell  anno  I44i« 
Eugenio  IV.  uni  quefto  luogo  al  Seminario  iftituito  per  i  Chierici 
della  Diocefe  Caftellana,  a  cui  aflegnò  pure  tutte  le  rendite  del  fop- 
preffo  Priorato. 

CHIESA     DI    S.     MARTA, 

"     MONACHE    AGOSTINIANE. 

NEir  eftrcmo  angolo  di  Dorfoduro  vedefi  il  Monaftero  dedicato  al- 
la grand'  Ofpite  del  Signore  la  Vergine  Santa  Marta.  Ne  fu  la 
Fondatrice  T  onefta  Matrona  Giacomina  Scorpioni,  abitante  nella  Par- 
rocchia  di  San  Niccolò,  la  quale  raofsa  da  impulfo  di  carità  verfo  il 
fuo  pròffimo  deliberò  di  ftabilir  un  Ofpitale,  ove  accoglier  gì'  infermi 
poveri  di  fua  Parrocchia  .  Comunicato  il  penfiero  ad  alcuni  Nobili, 
non  folo  r  approvarono  ,  ma  molti ,  fra'  quali  principdmente  Marca 
Sanudo ,  e  Filippo  Salomone  contribuirono  confiderabili  fomme  a  fu& 
fidio  dcir  intraprefa .  Perqjiè  però  la  pia  opera  legalmente  procedefse , 
ricercoffi  prima ,  e  fi  ottenne  V  afsenfo  del  Capitolo  Parrocchiale  •  indi 
prefentatafi  la  buona  donna  avanti  ad  Accurfio  Prcpofito  Piftojefe  ,  e 
Vicario  Generale  di  Giacomo  Albertini  Vefcovo  Caftellano  nell'  anno 
1315.  richiefe  la  facoltà  di  far  erger  una  Chiefa  ,  ed  un  Ofpitale  fot- 
to  il  titolo  di  Sant'  Andrea  Apoftolo ,  e  di  Santa  Marta  Vergine,  e 
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ftabiliro  prima  un  annuo  perpetuo  cenfo  alla  Chiefa  di  San  Niccolò , 
ricercò  che  a  lei  fofee  concefso,  finché  vivefse,  T  efsere  Priora,  o  T  eleg- 
gerla, e  dopo  la  di  lei  morte  ne  apparcenefsc  il  jus  al  Nóbil  Uomo 
Filippo  Salomone  benefico  protettore  ,  e  procuratore  del  luogo  ,  ed  a* 
di  lui  eredi  .  Accolfc  T  iftanza  il  Vicario  ,  e  permefsa  V  erezione  dèi 
luogo,  decretò  che  tutti  gli^ abitatori  dell'  Ofpitale  fofséro  tenuti  pre- 
gar Dio  per  r  anime  di  Marco  Sanudo  Torfello  primo  benefattóre  ,  e  di 
Filippo  Salomone  protettore ,  e  procuratore  . 

Gettò  ad  onore  de'  Santi  Andrea  Apoftolo,  e  Marta  Vergine  la  pri- 
ma pietra  ne'  fondamenti  della  nuova  Chiefa  Giovanni  2ane  Vefcovo 
di  Caorle;  ma  procedendo  pofcia  per  mancanza  d' ajuti  afsai  lentamcri- 
te  r  opera,  impazienti  i  Preti  Capitolari  di  vederla  ultimata  ,  impe- 
trarono dal  Vicario  Generale  un  comando,  perchè  do velse  la  Scorpio- 
ni fra  certo  detcrminato  tempo  fotto  pena  di  fcomunica  adempir  le 
condizioni  del  decreto,  ed  inalzato  V  Ofpitale,  accogliervi  i  poveri  co^ 
me  aveva  promefso. 

Si  fcofse  al  terrore  di  td  minaccia  la  buona  donna  ,  né  vedendo 
altra  maniera  di  sfiiggirne  il  pericolo  ,  appcUoffi  al  Patriarca  di  Gra- 
do, e  nell'anno  1^16*  ottenne  dal  Vicario  Gradefe  favorevol  giudì- 
zio, con  cui  fu  dichiarato  irigiufto  il  comando  del  Vicariò  Caftellano. 

I  varj  atti  frattanto,  che  corfero  nella  cfontroverfia  ,  diedero  oppor- 
tuno tempo  allo  ftabilimento  dell*  Ofpitale/  nia  prima  d*  introdurvi  i 
poveri  mutò  la  Fondatrice  i  penfieri  ,  e  deliberò  di  fondare  nel  luogo 
un  Monaftero  di  Monache.  Rifaputa  da*  Preti  della  Parrocchiale  la  nuo- 
va determinazione,  e  chiamata  la  Fondatrice  in  giudizio  avanti  il  Vi- 
cario Generale,  iftarono  non  folo  perchè  vietata  le  foffe  T  iftituzionc 
del  Monaftero  ,  ma  perchè  ancora  foffero  refciffi  i  patti  del  contratto 
già  ftabilito  ,  ftantechè  al  tempo  della  convenzione  Giacomina  Scor- 
pioni era  (  diccvan  eflì  )  Converfa  Profeffa  del  Monaftero  di  San  Mau- 
ro di  Burano,  e  perciò  cffendo  l^ata  co'  voti  della  profcffione,  facoltà 
non  aveva  per  obbligarfi  a*  contratti .  Efaminò  accuratamente  il  Vica- 
rio le  cofe  prodotte,  né  trovandole  confone  alla  verità  confermò  i  pat- 
ti ftabiliu,  ed  obbligò  la  Scorpioni  ad  accettar  i  poveri  nel P  Ofpitale 
de'  Santi  Andrea  Apoftolo  ,  e  Marta  Vergine  .  Ciò  che  le  fu  negato 
per  giuftizia  in  giudizio  ,  procurò  Giacomina  d'ottenere  per  grazia* 
Che  però  portatafi  a'  piedi  del  Vefcovo  Giacomo  arrivato  poco  avan- 
ti in  Venezia ,  impetrò  dallo  fteflb  per  la  particolar  divoziene ,  che  pro- 
feffava  a'  due  Santi  Titolari  del  luogo  ,  di  poter  mutare  V  Ofpitale  in 
Monaftero,  eleggervi  T  Abbadeffa,  e  fceglierfi  un  Sacerdote  ,  che  alle 
Rcli^iofe  ivi  adunate  cosi  inferme  come  fané  amminiftrar  doveffe  tut- 
ti gli  Ecdefiaftici  Sacramenti,  obbligando  il  Monaftero  all'  annuo  cen- 
fo di  una  libbra  di  cera  da  offiirfi  al   Vefcovo   Caftellano  nella  folen- 
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nità  a  San  Pietro.  Fu  f(^nato  il  favorevol  decreto  nel  giorno  XIIL 
di  Giugno  dell'anno  131 8.  e  nel  giorno  primo  del  fuffeguente  Luglio 
Giacomina  Scorpioni  Fondatrice  e  Padrona  del  Monaftero  de'  Santi 
Andrea  Apoftolo  ,  e  Marta  Vetrine  da  efla  fondato  elefle  da  prefen« 
tarii  per  AbbadefTa  del  detto  Monaftero  Margarita  Trivifana  Mona* 
ca  Benedettina  in  San  Lorenzo  dell'  Ifola  d'  Ammiano  ;  e  perciò  le 
Monache  colà  introdotte  abbracciarono,  e  profefTarono  pofcia  la  Rego« 
la  di  San  Benedetto. 

Reftò  nel  giorno  penultimo  d'  Ottobre  confermata  la  nuova  eletta 
Abbadefla  dal  Vefcovo  Caftellano ,  il  quale  nello  ftefTo  giorno  decretò  , 
che  doveffero  le  Abbadeffe  in  avvenire  far  prefentare  al  Nobil  Uomo 
Filippo  Salomone ,  o  a'  di  lui  eredi  ogni  anno  in  perpetuo  una  rofa 
formata  di  feta  quafi  in  rifarcimento  del  jus  y  eh'  egli  perdeva  d' iftK* 
tuir  la  Priora  dell'  Ofpicale^  e  che  oneftamente  fofle  ricercato  il  di  lui 
affenfo,  o  de'  fuoi  eredi  nel  cafo  deU'  elezioni  già  confumate  dell'  Ab« 
badeffe  • 

Inforfc  dopo  ciò  con  nuove  pretefe  il  Collegio  Capitolare  della  Par^ 
locchiale/  ma  dopo  brevi  contefe  convennero  le  parti  egualmente  de* 
£derofe  di  pace  ad  accordare ,  che  i  .patti  ftabilici  per  1'  Ofpitale  eguaU 
mente  fervir  doveffero  per  il  nuovo  Monaftero  >  alla  qual  tranfàzione 
acconfentendo  il  Vefcovo  v'  interpofe  la  fua  autorità ,  e  ne  fegnò  il 
decreto  nel  giorno  25.  di  Ottobre  dello  fteffo  anno  13 18. 

Dalle  gravi  obbligazioni  y  che  s'  eran  con  detti  patti  addoffate  le  Me*' 
jiache,  furono  pofcia  con  fentenza  definitiva  di  Domenico  Patriarca  di 
Grado  liberate  e  profciolte  nell'  anno  i^zS.  avenda  egli  giudicata, 
che  non  oftante  qualunque  patto  doveffe  il  Monaflfero  euer  ,  ed  inten» 
derfl  Indipendente  y  e  giammai  foggetto  a  giurifdìzione  alcuna  della 
Chicfa  Parrocchiale,  folo  in  compen£>  de'  danni  patiti  ne'  litigj  decrew 
tò  che  il  Monaftero  conifpondeffe  per  una  fola  volta  certa  determina* 
ta  fomma  di  danaro  parte  per  rifcattare  il  teforo  della  Chiefa  già  im- 
pegnato per  proTeguir  i  litigj,  e  parte  perchè  impiegar  fi  dovclfe  a  petw 
pctuo  beneficio  della  Chiefa ,  e  del  Capitolo  de'  Titolati . 

Sopite  quelle  contefe,  inforfe  prfcia  a  turbare  la  quiete  delle  Reli*- 
jiofc  chi  men  lo  doveva  ,  cioè  Filippo  Salomone  già  benefattore,  e 
dichiarato  procuratore  del  luogo,  il  quale  pretendendo  di  godere  il  juf^ 
^tronato  del  Monaftero  ricercò  in  giudizio  avanti  il  Vicario  Genent"- 
Je  Caftellano,  che  confervate  gli  foffero  tutte  le  prerogative  al  fuo  ju£- 

Satronato  fpettanti  .  Varie  furono  le  ragioni  così  dal  Salomone  ,  che 
al  Monaftero  prodotte  ,  e  finalmente  dopo  varj  atti  feguiti  ,  con- 
vennero ambi  i  Vicarj  Generali  di  Venezia,  e  di  Grado,  quegli  ©eli' 
anno  1331.  e  quefti  nel  133^  in  una  fentenza  loro  configliata  da  Gui- 
done Vefcovo  eletto  di  Modena ,  che  reftaffera  k  Monache  affolte  da 
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ogni  foggezione  di  jufpatronato  verfo  il  Salomone,  e  folo  tenute  fofle- 
ro  air  annuo  regalo  d  una  rofa  di  feta  ,  ed  a  richiederla  dell'  onefto 
fuo  confcnfo  neU'  elezioni  dell'  Abbadefle,  dopo  però  che  effe  elezioni 
foffero  confumate.    ^      .  ^ 

Circa  quelli  tempi,  cioè  nell'anno  1338.  fu  eretto  fuUa  porta  mag- 
giore, che  conduce  alla  Chiefa,  ed  al  Monaftero,  un  marmoreo  fimo- 
lacro  di  mezzo  rilevo  rapprefentante  la  Vergine  Santa  Marca  ,  e  da 
queir  anno  addietro  in  ogni  documento  (  fuorché  nella  fentenza  fuddet- 
ta  del  Vicario  Generale  Gradefe  )  il  Monaftero,  che  prima  chiamavafi 
col  doppio  titolo  de'  Santi  Andrea,  e  Marta,  fi  legge  con  unico  nome 
fcritto  Monaftero  di  Santa  Marta ,  il  che  pa^  ancora  nell'  ufo  comu« 
ne,  coficchè  nell'  anno  13^7.  T  Abbate  di  S.  Gioirlo,  ed  il  Priore  di 
S.  Salvatore  come  Vifitatori  Apoftolici  prefcrivendo  fra  gli  altri  rego« 
le  particolari  a  quefto  Monaftero  lo  chiamarono  unicamente  di  Santa 
Marta,  e  fimilmente  così  nominonne  la  Chiefa  Innocenzo  VIIL  neir 
anno  I40($.  decorandola  di  fpirituali  Indulgenze. 

Frattanto  1'  angufta  deboliffima  Chiefa  appena  fcorfo  un  fecolo  dal- 
•la  fua  fondazione  minacciava  proffima  la  caduta  .  Perlochè  nell'  apno 
1448.  fi  difpofero  i  fondamenti  d'  una  nuova  così  dilatata  di  piano , 
che  comprendeva  in  fé  fteffa  non  folo  la  vecchia  ,  ma  tutto  ancora  il 
vidn  Cimiterìo,  avendo  la  pubblica  munificenza  conceduto  nell'  anno 
,144^.  che  per  la  dilatazione  degli  edificj  fi  poteffe  riempier  di  terra 
una  qualche  porzione  della  pubblica  Laguna. 

Mentre  dunque  andava  forgendo  il  maeftofo  edificio ,  fvegliati  come 
da  fonno  i  Capitolari  di  San  Niccolò  riproduffero  le  antiche  loro  pre- 
tefe,  richiedendo  dall'  Arcidiacono  di  Caftello  Antonio  Saracco,  allo- 
ra Vicario  Generale  del  Patriarca  di  Venezia,  che  obbligar  dovefle  le 
Monache  a  ricevere  gli  Ecclefiaftici  Sacramenti  dalla  Chiefa  di  San 
Niccolò,  nella  di  cui  Parrocchia  era  piantato  il  lor  Monaftero  .  Ac- 
colfe  e  r  iftanze  de'  Preti,  e  le  rifpofte  delle  Monache  il  favio  Vica- 
rio, e  con  nuova  definitiva  fentenza  nell'  anno  14^.  confermò  al  Mo- 
naftero le  fue  già  ftabilite  efenzioni ,  e  fece  che  foffe  regiftrata  la  fua 
fentenza  ne'  libri  fteffi  della  Chiefa  Parrocchiale  .  Onorò  pofcia  il  Sa- 
racco  fatto  Arcivefcovo  di  Corinto  la  nuova  perfezionata  Chiefa  con 
folenne  confecrazione ,  dedicandola  a  Dio  nel  giorno  I.  di  Maggio  dell' 
anno  1480.  forto  il  titolo  di  Santa  Marta  Vergine  ,  le  di  cui  Reli- 
quie infieme  con  quelle  de'  Santi  fuoi  Fratelli  Lazaro  ,  e  Maddalena 
ripofe  ncir  Aitar  maggiore  della-^icfa  inalzato  ad  onor  della  Santa 
Twolare. 

Una    però  piìi  riguardevole   Reliquia  della   Vergine   Santa   Marta, 
cioè  una  di  lei  mano  coperta  ancora  della  fua  carne ,  ed  intatta  fi  ve- 
nera chiufa  in  un  particolar  Reliquiario,  e  fu  donata  a  quefto   Mona- 
ftero 
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ftero  da  Ambrogio  Gontarini  Patrìzio  Veneto  ,  rinomato  per  i  fuol 
viaggi  raccontati  dal  Rannufio  nella  raccolta  de*  Viaggiatori.  Portato* 
fi  quefti  in  Coftantinopoli  nelP  anno  14^3.  dopo  V  dpugnazione  fatta 
dair  Imperador  Turco  della  Città  di.Metellino  ,  ivi  dai  Vefcovo  del- 
la detta  Città  intefe  che  tra  le  altre  Reliquie  arrivate  in  potere  del 
Turco  nella  fatale  conquifta  eravi  la  mano  incorrotta  della    gran  Ver- 

ffme  Santa  Marta .  Anfiofo  dunque  il  buon  Gentiluomo  di  levare  daU 
e  mani  de*  Barbar^  si  preziofo  teforo  ,  adoperò  il  mezzo  d*  uno  de* 
Medici  del  Gran  Signore  nominato  Giacomo  ,  e  per  di  lui  opera  non 
rifparmiando  a  fpefe  ottenne  la  detta  venerabil  Reliquia  ,  obbligandofi 
con  voto  dì  prefentarla  alla  Chiefa  ad  efsa  Santa  dedicata  in  Vene* 
zia*  Adempì  tofto  che  arrivò  in  patria  il  Contarini  la  fua  promefsa  , 
e  per  maggior  chiarezza  del  fatto  addufse  alcuni  teftimonj,  che  inter- 
rogati giurarono  ciò  cfser  vero,  e  ben  faperlo  ,  perchè  al  tempo  dell* 
acqui  fto  della  Sacra  mano  erano  prefenti  in  Coftantinopoli  y  dove  ri* 
feppero  il  tutto. 

A  quefta  ,  che  per  t^str  della  Santa  Titolare  ,  fi  dee  ftimar  la  oiii 
prezìola,  aggiunger  fi  devono  altri  venerabili  tcfori  divotamente  cufto- 
diti  in  quefta  Chiefa,  e  fono.  Il  corpo  di  Sant'  Agapito  Martire/  i 
Capi  di  San  Celfo,  e  di  Santa  Trienia  pur  Martiri  >  che  da'  Cimiferj 
Romani,  ove  riposavano,  furono  tradotti  in  Venezia,  e  donati  a  que-^ 
fto  Monaftero;  un  ofso  de*  fanciulli  Martiri  Betlemmiti  y  una  MafceU 
la  di  Santa  Sabina  Martire^  ed  un  ofso  del  Martire  San  Damiano. 

Nel  mentre  che  il  Monaftero  nel  fuo  materiale  ,  e  nell*  ampiezza 
del  fuo  recinto  andava  dilatandoli,  la  fpiritual  fua  ftruttura  dell*  ofser- 
vanza,  e  del  religiofo  coftume  andava  dì  giorno  in  giorno  minorando- 
fi»  Che  però  Antonio  Contarini  piiffimo  Patriarca  di  Venezia^  mentre 
con  1*  autorità  Apoftolìca  andava  riformando  gli  fconcertati  Monafteri 
della  fua  Diocefe^  rivolfe  la  Paftoral  fua  provldenza  anche  a  quefto  di 
Santa  Marta ,.  e  non  ritrovando  in  efso  chi  potcfse  intraprender  la  gran- 
de opera  della  riforma  >  divife  il  Monaftero  ,  e  raccolte  in  una  parte 
r  antiche  abitatrici  Conventuali,  v*  introdufse  nell*  altra  cinque  Mona- 
che Ofservantt  tratte  dal  Monaftero  dì  San  Giufeppe  y  in  cui  profefsa- 
vafi  la  Regola  di  Sant*  Agoftìno  .  Vifitolle  pofcia  il  zelante  Prelato 
alcuni  giorni  dopo  la  loro  introduzione  ,  e  coftituì  la  più  idonea  fra 
effe  in  Coadiutrìce  dell*  Abbadefla  delle  Conventuali  ,  confegnando-^ 
le  le  chiavi  e  1*  amminiftrazione  del  Monaftero  fecondo  la  facoltà  im- 
partitagli dair  Apoftolìche  coftituzioni . 

Quantunque  però  il  Monaftero,  in  cui  le  nucfve  abitatrici  erano  ac- 
colte ,  foife  ftato  15n  dalla  fua  fondazbne  iftituito  fotto  la  regola  di 
San  Benedetto,  corituttociò  il  buon  Patriarca  conceffe  loro  il  continua- 
re nell*  abito  ^  e  ncU*  offervanza  dell*  ordine  di  Sant'  Agoftino  ,   a  cui 
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armiate  s*  erano  ne*  Chioftri  di  San  Giufeppe ,  e  di.  piìi  permife  ,  che 
nel  medefimo  iftituto  veftite  foflero,  e  profeflaflero  le  Donzelle  da  lo- 
ro ammefle  alla  Religione  .  I^ato  pofcia  fopra  tal  punto  qualche  non 
irragionevole  dubbio  ,  credettero  di  dover  accorrere  alla  fuprema  auto- 
rità di  Clemente  VII.  per  poter  tanto  effe  ,  quanto  le  altre  da  loro 
veflite  viver  quietamente,  e  morire  nella  profeffione  della  regola  A- 
goftiniana,  come  fé  il  Monaftero  di  Santa  Marta  foffe  flato  dal  pun- 
to del  loro  ìngreffo  trasferito  dall'  iftituto  di  San  Benedetto  a  quello 
di  Sant'  Agoftino. 

CHIESA  DI    SANTA   TERESA, 

MONACHE,  DETTE  LE   TERESE. 

NEUa  fondazione  dell'  efemplare  Monaftero  di  Vergini  Carmelita- 
ne, dette  le  T erefe  ^  dimoftrò  Iddio  uno  di  que'  prodigj  di  fua 
grazia ,  eh'  egli  nello  fcegliere  perfone  deboli  ad  opere  grandi  fa  com- 
parire di  quando  in  quando  per  far  adorare  la  fua  potenza,  e  benedi* 
re  la  fua  bontà  •  Ebbe  quefto  la  fua  origine  da  una  pia  Vergine  Ve^ 
neziana  ,  che  quanto  povera  di  fonune  altrettanto  ricca  di  virth  po« 
tè  con  r  affiftenza  Divma  nella  Città  di  Venezia ,  di  Verona ,  di  Vii 
cenza,  e  di  Padova  piantar  quattro  illuftri  Monafteri  di  offervantiffi» 
me  Monache  Carmelitane  •  Nacque  ella  nell'  anno  1^23.  da  Lodovi- 
co Ferazzo,  e  Maddalena  Poli  pii,ed  onefti  Genitori,  da' quali  nomi- 
nata al  facro  Fonte  Maria  fu  con  diligenza  educata ,  finché  rapiti  am- 
bedue dal  morbo  peftilenziale^  da  cui  nell' anno  1^30.  era  afflitta  Ve- 
nezia, la  lafciarono  orfana  nella  tenera  età  di  fett'  anni  •  Paffata  po- 
fcia in  cuftodia  d'  un  fuo  Zio ,  dovette  dopo  pochi  giorni  compianger- 
li nuovamente  abbandonata  per  la  di  lui  morte  caufata  dalla  ftefla  con. 
ta^iofa  influenza  «  Supplì  alla  neceflìtà  della  buona  fanciulla  la  Divina 
mifericordia,  ed  un  pio  vicino  commiferandone  lo  flato  la  raccolfe  in 
fua  cafa,  preflandole  tutti  gli  ajuti  per  una  onefta  e  criftiana  aduca- 
zione.  Sino  da  que'  primi  momenti,  ne'  quali  fperimentò  la  bontà  del- 
la Divina  Previdenza,  ella  fi  gettò  con  fiducia  nelle  fue  braccia,  pre- 
gandola a  tener  verfo  di  lei  HI  luogo  de'  luoi  Genitori  ^  e  ben  fece 
vedere  Iddio  nella  condotta  delle  di  lei  azioni ,  che  aveva  accolto  ed  efau- 
dito  la  pia  dimanda.  Crefcendo  coli' avanzarfi  dell'età  la  di  lei  virtìi, 
crefceva  parimente  in  efla  1'  averfione  a  ciò  che  può  offrir  il  Mondo 
di  lufinghevole.  Onde  ifpirata  da  Dio  ricorfe  ad  un  pio  Sacerdote  Car- 
melitano Bonaventura  Pinzoni ,  dichiarandogli  apertamente  la  fua  bra» 
ma  di  voler  cfler  Relgiofa  .  Conobbe  toflo  l' illuminato  uomo ,  che 
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Iddio  aveva  gran  difegni  fopra  quella  fanciulla  ;  onde  credette  ,  (  af^ 
fumendo  caritatevolmente  in  fé  ftcffo  la  Ipefa  del  mantenimento  )  di 
dover  confegnarla  alla  diligente  cuftodia  di  una  divota  Donna  nomina* 
ta  Modella  Salandi  ,  da  cui  erano  allevate  nella  Griftiana  perfezione 
molte  altre  Vergini  di  pari  età  .  Vi  fi  diftinfe  ella  con  tal  purità  di 
coftumi,  e  tanto  fervore  di  divozione,  che  divenne  ben  predo  T  efem- 
pio,  e  l'ammirazione  di  quella  piccola  radunanza,  che  cominciò  a  ri« 
guardarla  come  Maeftra  .  Frattanto  che  coir  avanzarfi  nelle  virtìi  fi 
meritava  ella  maggiori  T  affluenze  della  divina  Grazia  ,  fentivafi  neir 
interno  fuo  {limolata  alla  fondazione  d'  un  Monaftero  di  Vergini  Car-i 
melitane.  Impotente  però  ella  di  piìi  refiftere  agi' impulfi  dello  Spiri* 
to  Santo  ,  comunicò  un  tal  penfiero  al  fopra  lodato  Padre  Bonaven-» 
tura,  che  efaminatone  lo  fpirito  ,  e  le  circoflanze,  conobbe  effer  da 
Dio  la  chiamata  ,  tanto  piìi  che  quattordici  altre  Vergini  deliberato 
avevano  di  confacrarfi  al  Divino  fervigio  nei  nuovi  Chioftri. 

Neir  anno  dunque  del  Signore  1^47.  quella  pia  Vergine  afiiflita 
dalla  protezione  unicamente  di  Dio  implorò  dalla  pubblica  autorità  la 
perminione  di  comprar  un  fondo  ,  ove  inalzarvi  un  Monaftero  ,  ed 
una  Chiefa»  ed  appena  ottenutala  ,  fi  vide  foccorfa  dalla  pia  .liberalità 
de'  fedeli  con  tanto  abbondati  elemofine  ,  che  potè  in  breve  tempo 
non  folo  comprar  il  fondo  ,  ma  fabbricarvi  fopra  un  capace  Monafte- 
ro, ed  una  affai  decorofa  Chiefa  fotto  T  invocazione  della  Serafica  Ver- 
gine Santa  Terefa,  e  qualche  tempo  dopo  a  maggiore  fpirituale  orna* 
mento  del  facro  edificio  ottenne  la  pia  Fondatrice  dal  Vicegerente  di 
Roma  Aloflandro  Vittricio  Vefcovo  Alatrino  i  facri  corpi  de'  Santi 
Giocondo ,  Quirino  ,  Quintillo ,  Valerio ,  Flora  ,  e  Perpetua  Martiri 
eftratti  da  diverfi  Cimiterj  di  Roma  ,  e  poco  dopo  con  egualmente 
preziofo  dono  ricevette  dallo  fteflb  Vicegerente  il  corpo  di  Sant'  Anna 
Martire  infieme  con  un  piccolo  fanciullo  ,  del  di  cui  martirio  dava 
teftimonianza  un  vafo  di  vetro  afperfo  di  fangue  ,  e  i  corpi  ,  o  piìi 
tofto  infigni  porzioni  de' corpi  de' Santi  Caffiano,  Giulio,  e  Malfima 
Martiri  eftratte  dal  Cimiterio  di  Calepodio. 

Né  folamente  accorfe  la  Divina  Provi denza  alla  cosi  celere  fonda- 
zione del  Monaftero,  e  della  Chiefa  ,  ma  eccitò  la  religione  di  molti 
doviziofi  uomini  a  dotar  il  facro  luogo, di  rendite  y  onde  ben  prefto 
acciuiftò  entrate  fufficienti  al  mantenimento  di  quaranta  Verdini  ,  che 
ivi  vivcflero  in  Comunità. 

Perchè  però  il  facro  Chioftio  rìcevefle  maggior  fondamento  di  du- 
revole fuffiftenza ,  implorò  la  faggia  Fondatrice  dalla  pietà  del  Senato 
che  accoglier  voleffe  il  Monaftero,  e  le  Religiofe  in  titolo  di  jufpatro- 
naco  fotto  la  pubblica  protezione  ,  e  ne  fii  efaudita  con  un  decreto  del 
giorno  XJ.  di  Aprile  dell'  anno  1^48.  in  feguito  di  che  fu  ftabilito, 
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che  dovefle  il  Doge  coli*  accompagDamento  delle  cariche  pih  cofpicue 
portarli  ogni  anno  a  vifitare  la  Cniefa  nella  folennità  della  Santa  Ver- 
gine Titolare,  cioniata  che  fu  poi  per  nwggior  opportunità  mutata 
«n  quella  della  teftìva  Commemorazione  di  Santa  Maria  del  Monte 
Carmelo  aflegnata  al  giorno  XVI.  di  Luglio. 

A  perfezione  formale  del  Monaftero  mancava  folo  la  Claufura  ,  per 
k  qudle  avendo  quel  facro  coro  di  Vergini  umiliate  fervorofe  iftanze  ali* 
autorità  del  Pontefice  Aleffandro  VII.  commife  quelli  con  fue  Apodo- 
liche  lettere  fegnate  nel  giorno  XXX.  di  Marzo .  dell*  anno  i66y.  a 
Stefano  Brancaccio  Arciveicovo  Adrianopolitano ,  e  fuo  Nuncio  in  Ve- 
Bezia  ,  che  dovefle  imporre  nel  nuovo  Confervatorio  1*  Ecclefiaftica 
Glaufura ,  ed  erigerlo  in  Monaftero  di  Monache  dell*  Ordine  della  Beata 
Maria  di  Monte  Carmelo  fatto  il  fpiritual  governo  de  Frati  Carmelita^ 
ni  Jlelf  antica  regolar  offervan^a . 

Adempì  il  Legato  gli  Apoftolici  comandi  ,  e  portatofi  nel  giorno 
2KII.  del  fuifeguente  Luglio  alla  nuova  Chiefa  dì  Santa  Terefa ,  dopo 
aver  fatte  pubblicare  la  Bolla  Pontificia  ,  e  le  lettere,  con  le  quali  il 
General  dell*  Ordine  Carmelitano  accoglieva  il  nuovo  Chioftro  nel  fé- 
no  della  Religione  ,  ricevette  prima  dalla  Fondatrice  ,  che  affunfe  il 
»ome  di  Maria  Angela  Ventura ,  e  poi  dalle  altre  Vergini  in  nume- 
ro di  trentafei  la  profeflion  Regolare  ,  conducendole  poicia  nell*  abita- 
%iofm  del  Monaftero  ,  a  cui  nell*  anno  fufleguente  impofe  la  Claufura 
1*  Arcivefcovo  di  Filadelfia  Daniele  Delfino  per  ordine  ricevuto  dal 
^Pontefice  Clemente  IX. 

Pafsò  pofcia  la  virtuofa  Fondatrice  ad  iftituire  prima  in  Padova,  po- 
fcia  in  Vicenza  ,  e  finalmente  in  Verona  nuovi  Monafteri  di  Vergini 
Carmelitane  ,  dopo  di  che  ritornata  in  Venezia  chiufe  fantamente  la 
dia  vita  con  una  preziofa  morte  nel  giorno  XIX.  di  Agofto  dell*  an- 
no 16SS.  e  dell*  età  fua  LXV.  lafciando  di  fue  vircU  una  felice  me« 
moria. 


Ttt  GHIE. 
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CHIESA  DI  S.  MARIA  MAGGIORE, 

M    O    NACHE. 

TRaffe  la  prima  fua  orìgine  quedo  efemplare  y  e  numererò  Mona* 
fiero  da  un  angufto  Romitaggio  contiguo  alla  Chiefa  Parrocchia* 
le  di  Sant'  Agnefe ,  in  cui  vivevano  folitarie  alcune  divote  Donne 
Reclufe  con  vocabolo  Veneziano  Romite ^  e  Pizvyccbere .  Tale  fa  il  ere- 
dito,  che  per  la  fantità  de'  loro  coftumi ,  e  per  T  auflerità  del  vive- 
re fi  conciliarono  apprefTo  la  Città  tutte  quefte  ottime  Religiofe  ,  che 
penfarono  il  Piovano  infieme  coi  faoi  Parrocchiani  di  condonar  alla 
loro  cuftodia  la  Chiefa  ftelTa  di  Sant'  Agnefe ,  acciocché  il  divin  cuU 
to  vi  acquiftaffe  aumento  magciore  .  A  tal  oggetto  neir  anno  1483. 
Domenico  Morofmi  allora  Savio  Grande ,  o  come  lo.  chiamano ,  det 
Configlio  y^  nome  di  Paola  ed  Euftachia  Sorelle  Zentani ,  di  Lodovica 
Ufnago  ,  e  di  altre  Monache  reclufe  prefTo  la  Chiefa  di  Sant'  Agnefe 
prefentoffi  avanti  la  Signoria,  richiedendo  dalla  pubblica  autorità,  che 
lecondando  il  pio  defiderio  del  Piovano ,  /t  de'  Parrocchiani  voloffe  lo- 
ro concedere  la  Chiefa  fuddctta  per  fondarvi  accanto  un  Monaftero  di 
ftr^tta  oflcrvanza.  Affeatì  la  pietà  del  Dominio/  ma  ciò  non  oftanre 
non  ^f&ttuolfi  r  a&re ,  e  nel  loro  angufto  ritiro  continuarono  le  fo« 
litarie  religiofe,  finché  la  divina  Providenza  dif^fe  ,  che  per  mezzo 
d' una  d'  effe  chiamata  Caterina  s' intraprendeffe  in  luogo  piìi  remoto 
r  erezione  di  un  Convento  di  Monache  Francefcane  .  Fu  prenunziara 
quella  illuftre  Fondazione  da  prodigj  celefti .  Imperocché  un'  Eremita 
che  abitava  nell'  anno  I433«  in  quel  remoto  e  difabitato  angolo  del- 
la Città ,  àtteftò  d'  avere  fpeffe  fiiwre  veduta  una  Matrona  di  fopruma- 
na  maeftà  paffeggiar  con  un  vaghiffimo  Bambino  fra  le  braccia  fulla 
fpiaggia  della  laguna  in  quel  luogo  appunto  ,  ove  ora  vedcfi  il  Mo- 
naftero di S. Maria  Maggiore, e quefta  fteffa  mirabile  apparizione  confcf- 
farono  d'  aver  ammirata  alcuni  buoni  peccatori  abitanti  nelle  cafe  cir- 
convicine ,  ed  il  Beato  Bernardino  da  Feltre  mentre  predicava  in  Ve- 
nezia prediffe  con  profetico  fpirito ,  dover  quel  luogo  effcr  refo  celebre 
per  un  Monaftem  di  Monache ,  che  doveva  ivi  engerfi  fotto  V  iftitu- 
to  Serafico .  Anmratar-dunque  da  tali  tradizioni ,  e  moffa  da  interno 
impulfo  del  Divino  Spirico  la  fopra  lodata  Caterina  Eremita  di  Sant* 
•Agnefe  ricorfe  fupplichevole  al  Dominio  chiedendo ,  ^i^  fi  degnaffe  con^ 
cederle  tanto  terreno  delli  ar^eri  novi  (  cosi  chiamavafi  T  indicato  fito) 
a  Sani  Andrea  ,  quanto  fojfe  bajiante  per  fabbricarvi  fopra  una  Cbiefet^ 
ta ,  ed  un  piccolo  Monaftero  in  nome  di  Santa  Maria  Maggiore  ,   e  di 
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San  Vincenzo ,  ove  ejja  Eremita  con  altre  degne  Donne  ivi  rincbiufe  potejfero 
far  vita  offervante  .  Accolfc  le  pie  iftajize  il  Dominio  ,  e  ricevute  fa- 
vorevoli informazioni  dal  Magiftratb  alle  acque  Prefide  delle  Lagune  ^ 
fix  nel  giorno  XT.  di  Novembre  dell'  anno  1497.  con  decreto  del  Se- 
nato conceduta  facoltà  di  erigere  un  Monàftero  di  Monache  Oflervan- 
tì  nel  fito  ricercato  ;  il  che  tofto  fu  efeguito  con  la  fabbrica  d*  un 
angufto  Chioftro  formato  per  la  maggior  parte  di  tavole,  e  di  un  ri- 
Aretto  Oratorio  eretto  fotto  T  invocazione  del  Martire  San  Vicen- 
de. Ma  avendo  la  Divina  Providenxa  decretato,  che  in  tal  luogo  do- 
veffe  inalzarfi  ad  onore  della  Santiflima  Vergine  una  magnifica  Chie- 
fa,  fece  che  in  prodigiofa.  maniera  conofciuta  ed  efeguica  fóiTe  T  ado« 
nbile  fua  difpofizione  • 

Abitava  preflb  il  Monàftero  un  buon  uomo  di  nome  Agoftino ,  il 
quale  pofledendo  una  di  vota  imagine  di  greca  antica  pittura  V  aveva 
inconfjderacamente  negletta  ,  e  collocata  in  un  ofcuro  angolo  di.  fua 
cafa  .  Sentiffi  egli  dunque  un  giorno  rimproverar  eoa  voce  miracolofa 
^t  la  fua  trafcuratezza  ,  e  ricevette  un  comando  di  portarla  ove  con 
maggior  riverenza  ed  onore  foffe  venerata  .  Replicato  pofcia  cflendofi 
per  due  altre  fiate  il  celefte  comando ,  fece  egli  con  folenne  proceffio- 
ne  tradurre  dalla  fua  cafa  la  facra. imagine  al  vicin  Oratorio  di  San 
Vicenzo  ,  che  da  quel  giorno  cominciò  pofcia  a  chiamarfi  di  Santa 
Maria  • 

•  Eccitata  dalla  novità  del  prodigio  la  pietà  di  Luigi  Mali{>iero  Pa^ 
trizio  Veneto,  volle  che  atterrato  prima  il  riftretto  Oratorio,  f offe  in 
di  lui  luogo  a  proprie  fpefe  inalzato  un  maeftofo  Tempio  fui  modello 
della  Bafìlica  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma ,  dalla  quale  anco  pre* 
fé  la  denominazione  la  nuova  Chiefa  comunemente  detta  di  Santa 
Maria  Maggiore ,  della  di  cui  confecrazione  celebrafi  T  anniverfaria  me- 
moria nel  giorno  XXII.  di  Febbrajo. 

Anche  V  abitazione  delle  Monache  dilatata  di  recinto  per  conceffio- 
ni  replicate  della  pubblica  liberalità  ,  ed  accrefciuta  di  fabbriche  per 
la  pietà  de'  Fedeli,  ottenne  nome  e  forma  di  Monàftero  dall'  autorità 
della  Sede  Apoftolica,  avendo  il  Pomefice  Aleffandro  VI.  con  fuo  di- 
ploma fegnato  nel  giorno  primo  di  Giugno  dell'  anno  1503.  ordinato 
a  Girolamo  Trevifano  Abbate  dì  San  Tommafo  di  Torcello  ,  che  co- 
me Gommiflario  e  Delegato  Apoftolico  doveffe  iftituire  in  quel  facro  luo- 
go la  forma  di  Monàftero  fotto  T  iftituto  Serafico ,  il  che  efattamente 
fu  dair  Abbate  efeguito  nel  giorno  XXVI.  di  Agofto  del  medcfimo  anno  • 
Viffero  le  Monache  per  molto  tempo  fotto  k  direzione  de'  Frati 
Minori  ,  finché  per  decreto  Pontificio  fiirono  affieme  con  altri  Mona- 
ftiSri  dì  Monache  Franccfcarte  (come  altrove  s'è  detto)  affoggettate  al- 
la giurifdizione  e  governo  del  Patriarca  di  Venezia. 

T  t  t    a  GHIE- 
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CHIESA  DI  TUTTI  I  SANTI, 

DETTA  D'OGNISSANTI    MONACHE. 

ANdava  fino  dalla  metà  del  fecolo  XV.  dimoftrando  fe^ni  di  noa 
lontani  precipizi  V  antico  Monaftero  di  Santa  Mat^nta  di  Tor« 
cello ,  ove  abitavano  Monache  dell'  Ordine  Ciftercienfe ,  alcune  dette 
quali  afflitte  dall'  intemperie  dell'  aria  j  che  rendeva^  ogni  giorno  piii 
infalubre  y  cimorofe  di  reftar  oppreflb  dalle  rovine  ,  detenDinarono  di 
cercarli  un  ricovero  religiofo  in  Venezia .  Si  prefentò  opportuna  1'  oc«« 
cafione,  che  avendo  acquiftato  il  Monaftero  per  eredità  d  una  dette  di 
lui  Monache  una  cafa  ndla  Parrocchia  de'  Santi  Gervafio  e  Protafio  ^ 
ivi  con  permifftone  pubblica  ottenuta  nell'  anno  14JZ.  comprarono  aU 
cune  piccole  cafe  contigue ,  ed  ereffero  in  forma  di  Monaftera  un  of« 
pizio ,  ove  abitaffero  con  religiofa  riferva  le  Sorelle  Converfe  ,  che 
mandavano  per  le  provigioni ,  ed  altri  loro  intereffi  atta  Dominante» 
In  tal  luogo  dunque  benché  riftretto,  e  per  la  maggior  parte  fabbrica^* 
to  di  tavole ,  fi  ritirarono  otto  Monache  y  e  coli'  auenfo  del  Patriarca 
Maffeo  Gerardi  vi  ftabilirono  perpetua  la  dimora,  e  vicina  al  pove- 
ro Chioftro  ereffero  un'  angufta  Ctiiefa  di  tavole  fotto  l' invocazione 
di  Maria  Vergine  ,  e  di  tutti  ì  Santi  y  coli'  ajuto  principalmente  di 
una  pia  Donna  chiamata  Corovella  Mariana  ,  che  avendo  una  fua  fi« 
^lia  di  nome  Marina  fra  dette  Monache  y  volontariamente  offrì  tutti 
j  fuoì  beni  per  la  fondazione  del  nuovo  Monaftero» 

Ciò  ftabihto  ,  congregaronfi  le  Monache  y  ed  avutane  la  facoltìt  dai. 
Patriarca,  eleffero  nel  primo  giorno   dell'anno  1474.  in  loro  Abba* 
deffa  e   Fondatrice  Eufrofina  Berei^  y  Monaca   Ciftercienfe    profeta 
in   San  Matteo  di  Mazorbo  • 

Quivi  viffero  per  molti  anni  le  buone  Religiofe  in  fbmma  penuria 
di  ogni  cofa  ,  finché  la  divina  Providenza  a  foccorfo  dell'  cftrema*  lor 
povertà  fece  che  un'  imagine  di  Noftra  Signora  collocata  in  un  ofca« 
ro  angolo  del  Monaftero  prodigiofamente  nella  notte  precedente  atta 
folennità  della  Vifitazione  a  Santa  Elifabetta  dell'  anno  1504.  tutta 
fi  vedeffe  rifplenderc  di  lume  cdefte  •  onde  dal  men  decente  luogo  fix 
trasferita  alla  povera  Chiefa  ,  e  ripofta  onorevolmente  ibpra  1'  Altare  « 
Seguirono  pofcia  tanti  ,  e  così  grandi  miracoli  d' iftantanee  fanazioni , 
che  concorfa  la  Città  tutta  a  venerarla  offri  così  copic^e  elemofine  ad 
onor  della  Vergine  y  che  con  effe  fi  potè  non  folo  fabbricare  una  no- 
bil  Chiefa,  ma  anche  render  piìi  dilatate  e  piU  forti  le  fabbriche  del 
Monaftero . 

•   Frat. 
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FratcdQCo  avvertendo  le  Monache  ,  efferfi  le  prmcipali  Fondatrici 
trasferite  da  Chioftro  a  Chioftro  fenza  difpenfa  del  fupremo  Pontefice , 
la  di  cui  autorità  non  fi  era  né  pure  implorata  per  la  fondazione- del 
nuovo  Monaftero  ,  umiliarono  le  loro  fuppliche  al  Pontefice  Alef&n» 
dro  VI.  che  paternamente  ricevendole  ingiunfe  nel  giorno  V.  di 
Marzo  dell'  anno  14^4-  ^1  Vicario  Generale  del  Patriarca  di  Venezia 
il  doverle  profciogliere  da  qualunaue  vincolo  di  fcomunica,  in  cui  fof« 
fero  incorfe,  ed  eftinto  nel  loro  Monaftero  T  Ordine  Ciftercienfe,  fo- 
ftjtuire  quello  di  San  Benedetto.. 

PafTati  .pofcia  due  anni  dalla  4ata  del  Diploma  lo  fteflb  Pontefice 
con  itmplimmo  privilegio  fegnato  nel  giorno  XII.  di  Aprile  ammife 
il  Veneto  Monaftero  a  Ogniflanti  alla  partecipazione  di  tutte  le  pre« 
rogatìve,  ed  Indulti  conceduti  già  da  Eugenio  IV.  alla  Congregazio* 
ne  Caffinenfe*  beneficenza  che  di  nuovo  fii  confermata  nell'anno  1500. 

Ridotta  pofcia  a  total  compimento  la  Chiefa ,  fii  decorata  con  1'  ec« 
clefiaftica  confecrazione  nel  giorno  XXIL  di  Luglio  dell'  anno  158^. 
da  Girolamo  Ra^azino  Vefcovo  di  Caorle  /  e  poco  doj>o  ne  fiirono 
accrefciuti  gli  fpìrituali  ornamenti  coi  facri  corpi  de'  Santi  Maurizio  e 
Demetria  Martiri,  che  infieme  con  altre  infìgni  Reliquie  furono  dalle 
Romane  Catacombe  a  quefta  Chie&  trasferiti. 

Prova  Angolare  dell'  elemplarità  di  quefto  Monaftero  fi  è  ,  che  nell' 
anno  i$i8.  Antonio  Contarini  zelantiffimo  Patriarca  di  Venezia  eftra& 
ie  da  eflb  14.  Monache  di  fingolar  virtù ,  ed  iftituitane  una  di  nome 
Cipriana  Landò  in  AbbadeiTa,  le  condufle  al  Monaftero  de'  Santi  Biag- 
^lo  e  Cataldo  della  Giudecca,  acciocché  coli'  efempio  del  loro  religio- 
lo  coftume  riducefle  quelle  Monache  ormai  troppo  rilaffate  nella  mo- 
jiaftica  difciplina  ad  un  piii  regolato  modo  di  vivere  religiofo;  il  che 
col  Divino  ajuto  felicemente  in  non  lungo  tempo  adempirono. 

CHIESA  DI  S.  GIUSEPPE, 

MONACHE    EREMITE,    DETTE    ROMITE. 

Tifnto  antico  fu  l' iftituto  delle  Donne  reclufe  in  angufti  ritiri  pref- 
fo  le  Chiefe ,  che  il  dottiflimo  Pietro  Canifio  non  dubita  ripor- 
tarne r  orìgine  a'  tempi  della  Legge  fcritta^  fondato  full'  efempio  del- 
la Santa  ProfetefTa  Anna,  di  cui  attefta  San  Luca,  eh  non  partiva 
giammai  dal  tempio  fervendo  al  Signore  in  digiuni  ed  orazioni .  Tali  pa- 
re è  probabil»,  che  foffero  le  tre  Sante  figlie  di  San  Filippo  tanto  ce- 
lebrc  fira'  primi  fette  Diaconi ,  1'  angùfte  cellette  delle  quali  furono  di- 
votamentc  vifitate  da  Santa  Paola  Romana  nel  fuo  pell^inaggio  peri 
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luoghi  Santi,  della  Paleftioa,  D'  altre  molte  di  fimìH  rectufo  wA  Ver* 
gini ,  che  Vedove  ne  fanno  fpefle  fiate  menzione  e  il  Martirologio 
Romano  y  e  T  Iftorle  Ecclefiaftiche  ,  e  non  ha  molti  anni ,  che  nella 
Diocefe  di  Capodiftria  fu  fcoperto  il  fepolcro  d*  una  illuftre  recluCi  per 
nome  Cunizza,  o  fia  Cunegonda. 

Una  co^  fevera  forma  di  vivere  introdotta  in  Venezia  circa  il  fé- 
colo  XIII.  fu  abbracciata  da  molte,  e  recarono  ftabiiiti  nK>lti  angu«- 
Ai  Romitaggi,  o  negli  atr),  o  fu  i  tetti,  o  in  contigue  cellette  di  di« 
verfe  Chicle,  come  ne  apporta  un  illuftre  efempio  il  Sabellico  nel  fuo 
tratkatto  del  iito  della  Città,  ove  riferifce,  che  Sofia  piiffima  Vei^i« 
ne  dopo  aver  nell'  antico  Monaftero  di  Santa  Croce  di  Venezia  fon« 
dato  1  iftituto  di  Monache  Serafiche  ,  paisi^  a  chiuderfi  neir  atrio  deU 
la  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Niccolò ,  ove  in  folitudine  e  filenzio 
chiufe  fantamente  i  fuoi  giorni  .  Conila  pure  da  autentici  documen« 
ti,  che  di  tali  reclufe,  o  lolitarie ,  ne  abitaifero  in  angufti  romits^i 
accanto  le  Chiefe  di  San  Giovanni  Evangelica ,  detto  Nuotjo  y  di  San 
Maurizio ,  di  Sant'  Agnefe  ,  di  cui  eicì  Caterina  Fondatrice  del 
Monaftero  di  Santa  Maria  Maggiore,  di  San  Samude,  di  Santa  Mar« 
garitta ,  de'  Santi  Gervafio  e  Protafio ,  di  Sant'  Ubaldo  ,  de^  Santi 
Apoftoli ,  di  San  Canziano  ,  di  Santa  Maria  Nuova  ,  di  San  Fran^ 
celco  della  Vigna,  e  di  Sant'  Angelo,  in  cui  qualche  tempo  vifTe  Ca- 
terina una  delle  FcHidatrici  del  Monaftero  di  San  Girolamo  .  Covim 
vien  però  credere  ,  che  oltre  a'  fuddetti  ritiri ,  altri  ve  ne  fodero  non 
nominati  ne'  documenti ,  ne'  quali  né  pur  fi  fa  menzione  del  Romitag* 
gio  fituato  già  fopra  la  Chiefa  Parrocchiale  de^  Santi  Ermagora,  e  For« 
tunato ,  benché  il  piii  famofo  di  tutti ,  e  forfè  il  piìi  antico  ,  cornee* 
che  a'  tempi  di  Leon  Papa  X.  riferiva  i  fuoi  principj  a  tempo  renuv 
tiffimo  ed  immemorabile  •  Le  antiche  carte^^  quello  facro  luogo  fi 
fono  fatalmente  perdute ,  ed  ib  piii  antico  documento  ,  che  ci  refti ,  è 
un  Diploma  Pontifìcio  ,  con  cui  nell'  anno  148^.  Innocenzo  Papa 
Vili,  concede  a  Benedetta  Eretnita  abitante  appreffa  la  Chiefa  di  Sant^ 
Ermagora  di  Venexja  il  poter  eleggere  mi  Sacerdote  o  fecolare  ,  o  rt* 
golare  per  amminiflrar  ad  cffa  ,  ed  alle  due  Eremite  di  lei  conipagne 
Lucia  e  Caterina  gli  Ecclefiaftici  Sacramenti  .  PafTate  pofcia  agli  eter- 
ni ripofi  le  due  Eremite  Lucia ,  e  Caterina  ,  e  fubcnirate  in  Ibr  luo- 
go neir  auftero  ritiro  altre  due,  Giovanna  e  Margarita  di  nome  ,  iin- 
petrò  Giovanna  nell'  anno  150^.  dalla  Pontificia  autorità  di  Giulia 
Papa  II.  di  poter  vivere  nel  povero  Romitaggio  anche  dopo  la  mor- 
te della  fopra  lodata  Benedetta  con  una,  o  due  compagne,  godendo  la 
continuazione  del  privilegia  circa  1'  elezione  del  5accraoft  ,  che  ne  a* 
vefTe  la  fpiritual  direzione  .  Neil'  anno  fteffo  concelfe  con  particoiat 
indulto  il  Pontefice  a  Margarita  da  C^aro  Converfa  prefeffa  del  Momé^ 
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fietp  Ojfervante  de  Santi  Rocco  e  Margarita  il  poter  trasferirji  al  Romi* 
faggio  di  Sani  Ermagora^  per  ivi^  finché  viveffe  ritenendo  il  fuo  abito  ^ 
fervir  divot amente  in  ^iete  al  Signore^ 

Volò  al  Cielo  ncir  anno  1518.  la  buona  Supcriora  Benedetta  ,  do- 
.  pò  il  di  cui  felice  pafTaggio  volendo  le  due  fuperftiti  Eremita  fecondo 
la  facoltà  loro  impartita  dair  indulto  Apoftolico  aflbcciarfi  un'  altra 
compagna,  lor  fi  oppofero  ij  Piovano,  ed  1  Titolati  della  Chicfa;  on- 
de convenne  alle  buone  Donne  il  rivolgerfi  all'  autorità  fuprema  della 
Sede  Apoftolica,  acciocché  le  confervaffe  nel  poflfeffo  del  lor  privilegio. 
Rimife  il  Pontefice  Leone  X.  la  cognizion  della  caufa  a  Leonardo 
Cardinale  della  Rovere  Sommo  Penitenziere  ,  il  quale  con  fua  lettera 
indirizzata  nel  giorno  XXIIL  di  Luglio  dell' anno  ifteflb  1518.  ad 
Antonio  Contarmi  Patriarca  di  Venezia  gli  commife ,  il  dovere  ftabi« 
lire  le  due  Eremite  (  da  lui  chiamate  Monache  fotto  la  regola  di  Sant* 
Agofiino  )  neir  ufo  ed  efercizj  de'  privilegi  loro  conceduti  dalla  Sede 
Apoftolica.  Col  nome  pure  di  Monache  Eremite  reclufs  nel  porticale  di 
Santi  Ermagora  e  Fortunato  di  Venezia  del?  Ordine  di  Santi  t^goflinù 
chiamoUe  nell'anno  1559.  il  Pontefice  Paolo  IIL  in  un  fuo  dip^dm^ 
approvativo  de'  loro  privilegi;  dal  che  fi  defume,  che  fin  d'  allora  fi  a« 
veiTcro  le  reclufe  fcelta  per  direzione  del  loro  vivere  rcligiofp  la  re- 
^a  di  Sant'  Agoftino.  Mentre  dunque  a  Dio  fer vivano  profefTando  V 
iftituto  delle  Suore  Agoftiniane,  inforfero  contro  d'  effe  nuovamente  4 
Titolati  di  Sant' Ermagora ,  e  prefentarono  le  loro  doglianze  al  Santo 
Pontefice  Pio  V.  per  la  loro  giurifdizione  offcfa  dalle  reclufe  ,  che  ri* 
cufavano  di  ricever  i  Sacramenti  da'  Sacerdoti  di  loro  Parrocchia.  Ne 
fu  dal  Pontefice  rimeffa  la  decifione  nell'  anno  IS71.  al  Patriarca  di 
Venezia  Giovanni  Trevifano,  che  con  fua  fentenza  decife  a  favore  del 
CoU^io  Capitolare  della  Chiefa .  Ricorfero  con  appellazione  1'  Eremi- 
te  al  Legato  Apoftolico  refidente  in  Venezia,  e  per  giudizio  del  di  lui 
Uditor  Generale  Silvio  Gallaffo  reftando  annullata  la  fentenza  Patriar- 
cale, reftò  decifo,  che  1' Eremite  attualmaite  efiftenti  fotto  la  giurif- 
dizione  del  Patriarca  in  un  luogo  da  immemorabile  tempo  riputato  per 
rcligiofo  dovcffero  godere  degl'  mdulti  ,  e  privilegi  loro  conceduti  da* 
Sommi  Pontefici .  Fu  poi  confermata  la  fentenza  dell'  Uditore  nell'  an- 
no  isjé.  da  Niccolò  Galerio  Vicario  Generale  di  Padova,  e  Delega- 
to Apoftolico,  comandando  pofcia  il  Nuncio  Pontificio  nell'  anno  1578. 
che  le  due  uniformi  fentcnze  doveffero  effere  pontualmente  ed  intera, 
mente  efeguite. 

Liberate  da  tali  anguftie  le  buone  Religiofe  ,  fi  ftabilirono  con  tal 
fervore  nell'  intraprefa  maniera  d'  auftero  vivere ,  che  quantunque  in 
riftrettiflimo  luogo  provaffcro  tutti  gì*  incomodi  d'  una  cftrema  pover- 
tà, pure  ivi  voUcro  far  a  Dio  un  nuovo  fagrifizio  di  &  fteffe,  obbli- 
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^andofi  cofl  voto  a  perpetua  daufura  «  Per  maggior  decoro  di  così  ti 
lemplare  ritiro  pcrmife  il  Patriarca  Vendramino  (  mentre  attualmente 
nel  giorno  XVIL  di  Gennaro  dell'  anno  i6iò.  le  vifitava  )  che  il  Ve- 
fcovo  d*  Adria  Girolamo  Porzia  potefle  confecrarc  V  Altare  dedicato  a 
Sant'  Agoftino  nel  loro  Oratorio  y  il  che  dal  buon  Vefcovo  fii  efegui- 
to  nel  giorno  XXIV,  dello  fteffo  mefe  .  Refo  pofcia  col  paffar  degli 
anni  rovinofo  il  predetto  Oratorio,  allorché  pemavano  le  Monache  a 
rinovarlo  incpntrarono  nuove  oppofizioni  dal  Capitolo  della  Chiefa ,  le 
quali  però  effendo  ftate  da  fentetiza  de*  Giudici  ripulfate  ed  efclufe,  fu 
con  le  pie  offerte  de'  fedeli  rinovato  ed  ampliato  il  vecchio  Oratorio  • 

A  fine  però  d' interamente  liberarfi  da  veffazioni  cotanto  molefte , 
impetrarono  neir  anno  i66g.  dal  Pontefice  Clemente  IX.  che  le  loro 
perfone,  ed  il  facro  luogo,  in  cui  abitavano,  foflero  interamente  e  In 
perpetuo  efenti  da  qualunque  giurifdizione  della  Chiefa  Parrocchiale; 
con  che  fii  lor  ridonata  la  quiete*  Servi  quella  in  feguito  perchè  moU 
te  onefte  Giovani  defiderofe  di  fervir  a  Dio  in  auftero  ritiro  ricercaf* 
fero  d'  efler  ammefle  neir  ansufto  luogo  ;  onde  fu  ftabilito  che  T  anti- 
co numero  delle  tre  reclufe  doveffe  accrefcerfi  fin  alle  fei,  eh'  ivi  con- 
tinuarono ad  abitare  fin  preflb  al  fine  del  fecolo  XVIL 

Come  però  frequenti  lempre  pih  fi  rendevano  T  iftanzc  delle  Vergi- 
ni defiderofe  di  ritirarfi ,  e  già  la  Chiefa  di  Sant'  Ermagora ,  fopra  la 
^uale  inalzavafi  il  Romitaggio,  dava  con traffegni  evidenti  di  non  lon- 
tana ruina,  cosi  i  Procuratori  del  religiofo  luogo  fapendo  eh' erafi  re- 
fo vuoto  r  Ofpizio  de'  Padri  Minori  pofto  nel  fito  che  chiamafi  Bor* 
go  di  San  Trcvafo  (  chiaihato  in  alcuni  decrea  del  Senato  di  San  Nic* 
colò)  per  efferfi  efli  tradotti  al  nuovo  Convento  di  San  Bonaventura, 
deliberarono  d'  acquiftare  quel  luogo  capace  per  abitazione  dell'  Ere- 
mite  .  Ottenuta  dunque  nel  giorno  XII.  di  Agofto  dell'  anno  lóg^. 
la  facoltà  dal  Senato  d' ivi  fondar  un  nuovo  Monaftero  ,  con  la  con- 
dizione però  allora  {labilità,  che  fei  folamente  doveffero  effcr  le  Mo- 
nache ,  diedero  tofto  mano  i  Procuratori  all'  erezione  del  Monaftero , 
che  per  là  maggior  parte  fii  perfezionato  per  un  pio  e  grandiofo  l^a- 
to  lafciato  in  tefi:amento  da  Santo  Donadoni  il  piti  infìgne  tra'  bene- 
fattori del  nuovo  Chioftro .  Anche  la  Chiefa  fotto  il  titolo  gloriofo  di 
Gesh,  Maria,  e  Giufeppe  fii  in  breve  tempo,  e  con  ben  ornata  finir* 
tura  fabbricata  col  foccorfb  del  generofo  legato  del  Donadoni  ,  eflendo 
ftata  ne'  di  lei  fondamenti  rìpofta  una  medaglia  già  di  fopra  con  V  zU 
tre  pofta  al  fine  della  Prefazione. 

Tanta  fii  allora  la  follccitudine  della  fabbrica ,  che  potè  nell'  anno 
fuffegucnte  i6p/^.  il  Patriarca  Giovanni  Rdoaro  trasferir  1'  Eremitc  dal 
vecchio  ed  angufto  ritiro  di  Sant'  Ermagora  alla  nuova  'religiofa  abi- 
tazione ;  né  molto  dopo  il  Senato  permife  ,  che  ampliar  fi  potefle  il 
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tiuméro  delle  Monache  per  foddis^  a*  pii  defiderj  di  molte  Vergini  fup- 
plicanci. 

Perchè  però  la  religiofa  cafa  avefle  canonicamente  il  nome  ,  e  la 
qualità  di  Monaftero  ,  furono  a  nome  delle  Suore  al  Pontefice  Cle<^ 
mente  XI.  prefentate  umili  iftanze  ;  ed  ottenuto  pofcia  dalla  Sa« 
era  Congregazione  de'  Vefcovi  e  Regolari  favorevol  refcritto,  il  Pa- 
triarca Pietro  Barbarigo  nel  giorno  IH.  di  Giucno  dell'  anno  1722. 
ili  folenne  forma  (labili  ne'  nuovi  fabbricati  Chioftri  il  titolo  di  Mo- 
naftero  con  claufura  ,  e  la  pih  rigida  ofTervanza  della  regola  di  Sane' 
Agoftino  • 

Reflò  pofcia  arricchita  la  nuova  Chiefa  di  molte  e  preziofe  Reli- 
quie, e  fra  quelle  d'  una  adorabile  Spina  della  Corona  del  Redentore 
veduta  molte  volte  dalle  Monache  nel  facro  giorno  del  Venerdì  Santo 
roffeggiare  di  vivo  Sangue. 

I  corpi  de'  Santi  Agapito  ^  Bafilio,  Benedetto  ,  e  Filomeno  Martiri 
tratti  dalle  Crifliane  Catacombe  di  Roma  fi  venerano  collocati  negli 
altari  della  Chiefa  ,  ove  pure  fi  cuflodifcono  una  mano  incorrotta  di 
Santa  Giuliana  Vergine  e  Martire ,  e  le  facre  tefle  delle  Sante  Come* 
lia,  Faufta,  Vittoria,  e  Vicenza  Martiri. 

CHIESA  DELLO  SPIRITO   SANTO, 

MONACHE    AGOSTINIANE, 

IDdio,  che  difpone  con  l' infinita  fua  fapienza  i  mem  umani  ad  e- 
fcguire  gli  oggetti  di  fua  Provvidenza,  moffe  una  Monaca  del  Mo- 
naflero  di  Santa  Caterina  di  Venezia,  per  nome  Maria,  della  ci  vii  Fa- 
miglia Caroldo  ,  a  dimoftrar  un  ardentiffimo  defiderio  di  fondar  un 
Convento  fotto  1'  invocazione  dello  Spirito  Santo  .  Comunicò  ella 
quella  fua  brama  a  Girolamo  Caroldo  fuo  Fratello  Segretario  del  Se- 
nato, e  [ad  un  buon  Sacerdote  per  nome  Giacomo  Zamboni  ,  i  qua- 
li concordi  intraprefero  d'  affillerla  ,  e  comprarono  col  proprio  fol- 
do  un  fondo  capace  nella  Parrocchia  di  San  Gregorio  .  Prefentatifi 
indi  al  Patriarca  di  Venezia  Maffeo  Gerardi  ne  ottennero  da  effo 
non  folo  lode  ,  ed  affenfo  ,  ma  (  conofciuto  prima  air  idea  idoneo 
il  luogo  deftinato  )  volle  anco  interporfì  apprcflb  il  Senato  per  ot- 
tenerne dalla  di  lui  autorità  la  permiffione ,  che  fu  conceffa  con  de- 
creto del  giorno  17.  Aprile  dell'  anno  1483.  Effendofi  però  preventi- 
vamente cCfpofle  le  fabbriche  opportune  all'  abitazione  delle  Monache, 
portoffi  il  Patriarca  nel  terzo  giorno  dopo  emanato  il  pubblico  decre- 
to al  Monaftcro  di  Santa  Caterina,  ed  ivi  richiefe  all'  Abbadeffa,  che 
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a  riguardo  della  nuova  fondazione  conceder  gli  voleflela  Monaca  Ma^ 
ria  Caroldo  con  altre  tre,  una  fola  delle  quali  fofle  del  numerò  delle 
Corifte  .  Rcfiftettc  alle  prime,  iftanze  la  Superiora  ,  ma  replicati  con 
forti  efortazioni  i  comandi ,  ubbidiente  confegnò  le  ricercate  Monache  ^ 
che  trasferite  furono  a'  nuovi  Chioftri,  e  così  fu  con  fomma  quiete  i- 
Aituito  il  Monaftero  dello  Spirico  Santo  .  Una  tanta  tranquillità  redo 
ben  pretto  fuffeguita  da  un'  orribile  tempefìa  eccitata  contro  la  Fonda- 
trice,  chiamata  in  giudizio  avanti  il  fopra  lodato  Patriarca  Gerardi  per 
ifcolparfi  di  graviflimi  turpi  delitti ,  de'  quali  era  ftata  accufata  .  Pro- 
vò ella  con  evidenti  ragioni  la  verità  di  fua  innocenza ,  ficchè  furono 
le  accufe  riconofciute  per  falfe  da  Antonio  Saracco  Arcivefcovo  di  Co- 
rinto, e  Vicario  Generale  del  Patriarca  Gerardi,  ed  effa  dichiarata  in- 
nocente fu  riconfermata  nel  fuo  grado  .  Da  tal  fentenza  d'  aflbluzione 
appelofii  alla  Sede  Apoftolica  Cecilia  Vacca  Monaca  del  nuovo  Mo- 
naftero,  e  la  principale  fra  le  accufatrici  dell'  Abbadefla  .  Che  però  fu 
dal  Pontefice  iftituito  Giudice  Del^ato  T  Abbate  di  San  Gregorio , 
perchè  ne  riconofceffe,  e  giudicaffe  la  caufa .  Mentre  dunque  pendeva 
lotto  il  Giudice,  r  appellazione,  Tommafo  Donato  fucceflbre  al  Gerar- 
di nel  Patriarcato  di  Venezia,  comandato  nuovo  proceflb  contra  T  in- 
quifita  AbbadefTa,  divenne  anco  a  difìnitiva  fentenza,  con  la  quale  a- 
vendola  privata  del  srado  e  nome  d'  Abbadefsa,  e  cacciatala  dal  fon* 
dato  Monaftero,  la  Fece  rinchiudere  in  altro  afsai  più  riflretto,  incer- 
clufale  affatto  la  maniera  di  poter  trattar  con  chiunque  •  Appellofli  dal- 
la fentenza  di  fua  condanna  la  depofta  Abbadefsa  al  Pontefice  Alefsan- 
dro  VI.  che  rimife  la  cognizione  e  la  decifione  della  caufa  al  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli  Girolamo  Landò,  ed  a'  due  di  lui  Colleghi  ;  ma 
qual  giudizio  polcia  ne  feguifse  non  ci  è  noto  per  la  mancanza  de'  do- 
cumenti, o  forfè  perchè  la  morte  dell'  inquifita  avrà  terminato  fenza 
altre  fentenze  1'  affare . 

Frattanto  mentre  fotto  de'  Giudici  fi  agitava  la  caufa  della  Fonda- 
trice, cercarono  le  Monache  di  acquiftare  fpirituali  decori,  e  vantaggi 
alla  loro  nafccnte  Comunità  ,  e  nell'  anno  149Z.  impetrarono  che  il 
lor  Monaftero  fofse  incorporato  ed  unito  all'  Ofpedale  di  Santo  Spirito 
in  Saxia  di  Roma,  e  dichiarato  membro  di  quell'ordine;  prerogativa 
che  gli  fu  poi  confermata  con  diploma  Pontificio  fegnato  nel  giorno 
ap.  Marzo  dell'anno  l^g^*  da  Alefsandro  VI.  Sommo  Pontefice. 

Defiderofi  di  partecipare  dello  fpiritual  beneficio  conceduto  alle  Mo- 
nache alcuni  divoti  fecolari ,  iftituirono  una  pia  Confraternita  ad  o- 
nore  dello  Spirito  Santo,  e  a  fuffragio  dell'anime  penanti,  inalzando 
vicino  alla  Chiefa  per  ufo  di  loro  particolari  radunanze  un  Oratoria 
fopra  un  fito  loro  concefso  dalle  Monache  ,  alle  quali  perciò  con  pat- 
to efprefso  fi  obbligarono  di  cprrifpondere  annualmente   certe  ftabiiite 
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Contribuzioni  .  Mancarono  dopo  qualche  anno  d*  ofservanza  i  Confra» 
telli  al  debito  afsuntofi  verfo  il  Monaftcro.  Che  ]jerò  ricorfe  nell*  an- 
no 1508.  le  Monache  air  autorità  del  Pontefice  Giulio  IL  (labili  quc 
fti,  che  il  Patriarca  di  Venezia  dovefse  come  Giudice  Delegato  am- 
miniftrar  loro  ragione  ,  e  nello  ftefso  >tcmpo  il  Maeftro  Generale  del 
Sacro  Ordine  di  Santo  Spirito  con  efficaci  lettere  eccitò  la  Veneta  Con-, 
fraternità  all'  adempimento  de*  fuoi  doveri . 

Sorti  dopo  quattro  anni  di  litigio  la  fentenza  Patriarcale  d'  Anto* 
nio  Contaiini  fuccefsore  del  Donato  ,  che  confermò  tutte^  le  cofe  già 
flabiiite,  e  dichiarò  efler  la  Confraternita  obbligata  ad  oflehwr  invio- 
labilmente i  patti  dell'  accordo  già  prima  concertati.  Emanò  la  fenten- 
za  del  Patriarca  nell'  anno  1512.  E  pure  quegli  uomini  litigiolì  anda* 
rono  con  varie  arti  procraftinandone  T  efecuzione  ,  finché  nell'  anno 
1530.  furono  da  lettere  di  Leonardo  Buonafede  Maeftro  Generale  dell* 
Ordine  di  Santo  Spiritose  Vefcovo  di  Cortona  ,  obbligati  fotto  pe- 
na di  fcomunica  a  riconofcere  il  Monaftero  con  quelle  onorificenze, 
eh'  aveangli  folennemente  promeflè» 

Ma  né  pur  ciò  baftò  per  ridurre  alla  dovuta  ubbidienza  T  oftinazio» 
ne  de'  Confratelli  ;  che  però  Giovanni  Pietro  de'  Santi  fucceduto  al  Ve- 
fcovo Bonafede  nel  Gran  Magiftero  dell*  Ordine  di  Santo  Spirito,  con 
rifoluta  fentenza  cftcfa  in  fue  Lettere  fegnate  nel  giorno  VITI,  di  A- 
gofto  dell'anno  1532.  dichiarò  la  Confraternita  priva  di  tutte  le  gra- 
zie, ed  Indulgenze,  ed  in  confeguenza  fciolta  e  annullata,  qualunque 
volta  piìi  ricufaffe  di  adempire  quc'  doveri ,  che  giuftamente  s'  aveva 
addoflati  verfo  del  Monaftero .  Perchè  però  il  decreto  gìuftiffimo  del 
Gran  Maeftro  avefle  irrevocabile,  e  pronta  la  fua  efecuzione  ,  fii  nel 
giorno  feguente  confermato  con  diploma  Apoflolico  da  Clemente  VIL 
Pontefice  Maffimo  ,  con  che  ebbero  finalmente  fine  i  lunghi  difpen» 
diofi  litigi . 

Confermò  pofcia  i  privilegi  tutti  del  Monaftero  nell'  anno  1533.  il 
fopra  lodato  Clemente  Papa  VIL  ma  avendo  pofcia  per  giufte  cagio- 
ni fofpefo  r  Indulgenze  sì  dell*  Ofpitale  di  Santo  Spirito  in  Saxia^ 
che  degli  altri  Olpitali ,  e  pii  luoghi,  Paolo  Papa  I IL  per  foccoirere 
all'  eftreme  indigenze  del  Monaftero  bifognofo  di  pronti  ripari  rino- 
-«olle  a  di  lui  hivore  nell*  anno  IS3^» 

Cclebrafi  la  dedicazion  della  Chiefa  nel  giorno  z%^  di  Luglio  • 
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CHIESA     DIS..  MARIA 
DELU     UMILTA\ 

MONACHE  BENEDETTINE  DELLA  VISITAZIONE 
DI  MARIA  VERGINE. 

DAir  antico  Monaftero  della  Santiffima  Trinità  de*  Cavalieri  Teu* 
tonici  fiirono  per  rdigiofa  liberalità  d'  Andrea  Lippomano  ,  al- 
lorché ne  pofledeva  il  Priorato  ,  fmembrate  in  divcrfi  tempi  le  due 
Chiefe  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Padova,  e  di  Santa  Maria  dell* 
Umiltà  di  Venezia  per  fondarvi  due  Collegj  dell*  illuftre  Compagnia 
di  Gesù  recentemente  iftituita  da  Sant*  Ignazio  Lojola  •  La  prima  af- 
fegnazione  della  Chiefa  di  Padova  venne  confermata  dal  Pontefice  Pao- 
lo I  IL  e  la  feconda  del  terreno  e  Jito  con  la  Chiefa  di  Santa  Maria 
deW  Umiltà  y  e  fabbriche  ad  effa  annejfe  fii  ftabilita  con  Apoftolico  di- 
ploma di  Pio  Papa  IV.  air  erezione  d'  un  Collcgia,  che  fu  pofcia  con 
Pontificia  concemone  mutata  in  ca&  ProfefTa  della  mcdefima  Compa- 
gnia. In  qual  tempo  aveffe  i  fuoi  principe  la  Chiefa  di  Santa  Maria 
deir  Umiltà y  ora  ci  è  ignoto,  ma  effendo  affai  verifimile  ,  che  quella 
foffe  la  prima  cafa  abitau  dalla  Religione  de'  Cavalieri  Templarj  pri- 
ma d*  ottener  il  Monaftero  della  SS.  Trinità  ,  convien  ridurre  la  ori- 
gine di  effa  almeno  a'  primi  anni  del  fecolo  XIII.  avanti  che  Renie- 
lo  Zeno  foffe  inalzato  al  Trono  Ducale.  Neir  anno  dunque  di  Crifta 
1550.  il  fopra  lodato  Andrea  Lippomano  Fratello  ,  ed  imitatore  delle 
vinìi  del  celebre  Vefcovo  di  Verona  Luigi  Lippomano  ,  avendo  affag- 
giato  negli  efercizj  fpirituali  fatti  fotto  la  direzione  di  Giacomo  Lay- 
»ez  di  quanto  vantaggio  doveffe  effer  alla  Chiefa  la  nuova  Religione 
fondata  dal  Lojola,  che  già  per  ben  tre  volte  aveva  in  Venezia  dato 
chiari  aneftati  dell'  Apoftolica  fua  carità  ,  approvata  da  Dio  con  evi- 
denti miracoli,  confegnò  a'  di  lei  figli  la  Chiefa  ,.  ed  i  contigui  edifi- 
ca di  Santa  Maria  delF  Umiltà  .  Eran  quefti  dalla  lunga  ferie  degli 
anni  già  refi  pregiudicati  e  cadenti y  onde  convenne  all'attenzione  dc^ 
nuovi  abitatori  il  ridurli  a  fuffiftente  ftruttura  adattati  agli  ufi  d'  un 
Collegio  ,  accorrendo  a  tale  fpefa  anche  la  pubblica  munificenza  ,  la 
quale  non  folamente  permife  1*  ampliazione  delle  fabbriche  ,  ma  aven- 
do il  Configlio  di  Dieci  mandati  in  dono  per  le  di  lui  benemerenze 
al  Padre  Antonio  Poffevino  cinquecento  zecchini,  ed  avendoli  egli  re- 
ligiofamente  ricufati ,  fiirono  pofcia  per  decreto  dello  fteffo  ConfigUo 
aucgnati  a  fuffidio  dell'  intraprefe  fabbriche ..   Mutò  pofcia  il   Collegio 

nell 


Digitized  by 


Google 


jB  Mona/Ieri  di  Venevyam  ^525 

neir  anno  1578.  la  fua  condizione,  ridotto  eflendo  per  indulto  di  Pio 
IV,  air  effer  di  Cafa  Profeffa  per  la  Provincia  Veneziana  .  Rinovata 
col  Collegio  anche  la  Chicfa  fu  dall*  Arcivefcovo  di  Tiro  Francefco 
Barbaro  Patriarca  Eletto  d'  Aquileja  con  folenne  rito  confecrata  nel 
giorno  VI.  di  Luglio  delF  anno  158^.  fotto  il  titolo  della  Vifitazione 
di  Maria  Vergine. 

Inforte  dappoi  le  famofe   controverCe  fra   Paolo  Papa  V.  e  la  Re- 

J)ubblica  di  Venezia,  efcirono  della  Città,  e  del  Dominio  tutti  i  Ge- 
liitiy  onde  reflò  vota  ed  abbandonata  la  cafa  di  Santa  Maria  dell'  U« 
miltà,  finché  neir  anno  161%.  per  decreto  del  Senato  fu  concefla  alle 
Monache  Benedettine  dell'  antico  Monaftero  pofto  nell'  Ifola  di  San  Ser- 
volo. Avevano  prima  con  replicate  ìftanze  quelle  afilitte  Monache  ri« 
cercato  d'  effer  tratte  da  quel  luogo  infalubre ,  e  rovinofo ,  onde  finale 
mente  efaudite  con  la  concef&one  del  Monaftero  dell'  Umiltà  ,  a  que« 
fto,  dopoché  opportunamente  fu  adattato  all'  ufo  Monaftico  ,  fi  trasfe« 
rirono  in  numero  d'  oltre  LXX.  nella  Vigilia  precedente  alla  folennità 
de'  Santi  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo.  Dall'  Ifola  di  San  Servolo,  da  cui 
partivano,  conduflero  feco  loro  le  Monache  infieme  con  le  facre  fup* 
pellettili  tutte  le  preziofe  Reliquie,  che  ivi  fi  cuftodivano,  cioè 

Il  corpo  di  San  Leone  Vefcovo  di  Samo,  e  Confeffore* 

Una  gamba  di  San  Servolo  Martire. 

La  facra  tefta  di  Sant'  Anna  Madre  di  Maria  Vetrine ,  preziofo  te- 
foro,  di  cui  però  non  fi  fa  né  il  tempo  della  donazione  ,  né  il  nome 
del  donatore.  - 

Porzioni  della  Canna ,  con  la  quale  fu  percoffo  T  adorabile  capo  del 
Noftro  Redentore  nella  fua  Coronazione ,  e  della  Spongia ,  con  la  qua- 
le fu  abbeverato  d'  aceto  mentre  languiva  in  Croce,  pregiatiffimi  tefo- 
ri  aojuiftati  da  Luigi  Sagontino  Cittadino  Veneto  nella  Città  di  Co- 
ftantinopoli,  mentre  ivi  trovavafi  nell'anno  14^^.  e  da  lui  pofda  of- 
ferti alla  Chiefa  di  San  Servolo. 

Un  dente,  e  porzione  d'  oflb  del  Santo  Precurfore  Giovanni  Batìfta. 
La  tefta  d'  una  Vergine  compagna  di  Sant'  Orfola  nel  martirio  .  Una 
mano  intera  con  tutte  le  fue  dita,  ed  articoli  d'  effe  di  Santa  Eudof- 
fia  Eremita  Penitente,  e  Martire,  trafportata  dall'  Ifola  del  Zante,  o- 
vc  con  venerazione  cuftodivafi  nella  Cniefa  di  San  Giovanni  Evange- 
lifta,  da  Coftantino  Loredano  Proveditpre  già  in  guell!  Ifola  nell'  an- 
no \66j.  e  da  lui  piamente  donata  alla  Cniefa  di  Santa  Maria  dell' 
Umiltà  nell'anno  1^71.  infieme  con  alcuni  antichi  documénti  Greci, 
che  ^e  comprovano  1  identità . 
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CHIESA  BRASANTI  BIAGIO, 
E     CATALDO, 

MONACHE     BENEDETTINE. 

Rlconofce  il  Monaftcra  dedicato  a*  Santi  Vcfcovi  Biagio  di  Sebaftc* 
Martire,  e  Cataldo  di  Taranto  Confcffore,  per  prima  ed  unica 
firn  Fondatrice ,.  e  Madre  la  Beata  Giuliana  nata  nel  Caftello  di  San 
Salvatore  da  Tolberco  Conte  di  Collalto  ,  e  di  San  Salvatore  ,  e  da 
Giovanna  de*  Conti  di  Sant*  Angelo  neir  anno  ii%6.  Avendo  ella 
fonito  da*  fuoi  natali  un*  indole  cccelfa  ,  ed  un'  inclinazione  naturale 
per  la  vinh ,  diede  fin  dall*  infanzia  non  ofcuri  F^fagj  di  fua  fantità  • 
Conobbero  ben  pretto-  nello  fpirito  divoto  di  Giuliana  i  di  lei  Geni- 
tori ,  averla  Iddio  con  prevenzione  di  benedizioni  deftinata  per  fé  ;. 
onde  neir  anno  115^^.  e  della  di  lei  età  X.  la  confegnarono  nel  Mo* 
naftero  di  Santa  Margarita  di  Salarola  ,    monte  vicino  air  illuftre  Ca- 


rcligiofo  ,  e  profefsò  V  iftituto  di  San  benedetto  con  tal  fervore ,  che 
divenne  in  poco  tempo  il  foggetto  dell'  ammirazione  di  tutta  qucll*' 
efcmplare  Comunità  ^ 

Effendofi  pofcia  nell'  anno  1222.  accefà  fierìffima  guerra  ih  Italia^ 
Ift  Beata  Beatrice,  ottenutane  la  permiffione  da  Giordano  Vefcovo  di 
Padova ,  ri tirofli  in  Gemola,luogo  folitario^e  con  efla  vi  fi  trasferiro- 
no in  numera  di  dieci  le  divote  di  lei  .figlie  y.  «  fra  effe  Giuliana  de- 
iHnata  da  Dia  alla  fondazione-  d.*^  un  nuovo  Monaftero  in  Venezia  • 
Nunzio  dei  Di  via  volere  a  Giuliana  fir  T  illuftre  Martire  San  Biagio 
Vefcovo  di  Sebafte,che  apparfole  nel  Monafferò  di  Gemola  le  prefcrif- 
fe  di  dover  paflar  a  Venezia,  ed  ivi.  nell' eftremo  confine  dell*  Ifola 
chiamata  allora  Spinalonga  ,  ed  ora,  Giudecca^  iftituire  fotta  la  di  lui 
invocazione  uiv  Monaftero^  e  per  contraffanno  di  faa.  futura  dignità  le 
pofe  in  dito  un  anello  ^  . 

Nel  luogo  contraffegnata  in  vifione  dalSanto  erano  già  fin  dal  fine 
def  X..  fecolo  dalle  Nobili  Famiglie  Capovana,  Pianiga  ,  ed  Agnusdeì 
ftate  fabbricate  col  titolo  dello  fteflb  San  Biagio  una  Chiefa  e  una  Ca- 
fa  ad  ufo  d'  accogliere  pellegrini  ,  che  paflavano  in  Terra  Santa  ..  Fa 
la  Chiefa  ncir  anno  xi88.  confacrata  y,  e  decorata  di  fpirituali  indul- 
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^nze  da  MarcQ  Niccoìa  Ve/cavo  4i  Cajlello  ad  ijlan!(4  di  Filippo  Prete  | 
$  degli  altri  ,  €be  in  effo  O/pitale  pqfto  /opra  il  canale  Ài  Dorfoduro  fer* 
givano  giorno  >e  notte  al  Signore  ;  a  Giovanni  Signolo  allora  Patriarca 
di  Grado  accrefcendo  la  conceffionc  dell'  indulgenze,  comandò  che  del- 
la  feguita  confecrazione  formato  ne  foffc  pubblico  iftromento  ,  che  fu 
poi  anco  incifo  in  marmo  per  piìi  durevole  ricordanza .  In  marmo  pu^ 
re  fcolpite  vedevanfi  ne'  muri  del  luogo  alcune  Colombe,  dal  che  cb* 
be  origine  la  popolar  tradizione,  ch'ivi  anticamente  abitaffero  i  Frati 
della  Colombina^  Giunta  dunque  a  Venezia  Giuliana  recevè  per  facoU 
tà  ottenutane  dal  Senato  in  perpetuo  dono  il  già  abbandonato  ofpi* 
zio  ,  che  da'  Procuratori  di  San  Marco  avvifati  in  vifione  (  conv  è 
fama  )  da  San  Biagio  fu  con  nuova  Hri^ttura  perfezionato  ad  ufo  di 
Monaft^ro . 

Divolgatafi  per  la  Città  la  notizia  di  fondazione  sì  prodigiofa ,  mol- 
te nobili  Vergini  ricercarono  di  veftire  fotto  così  fanta  Abbadefla  V 
abito  Religiolo^  ed  effa  conofccndo  quanto  giovi  per  condur  1'  anime 
alla  perfezione  il  vigor  dell'  efempio  ,  ordinò  in  tal  maniera  ogni  fua 
azione,  che  fervir  poteffe  all'  altre  di  documento  ,  e  di  norma  *  AflGi^ 
dua  al  coro,  e  a  tutti  i  Religiofì  fuoi  impieghi  così  dirigeva  fé  fief** 
fa,  che  diftraevafi  anco  dalla  dolcezza  della  contemplazione  qualunque 
volta  altrove  la  chiamafle  o  il  dover  del  fuo  carico ,  o  il  fervor  di  fua  ca- 
rità a  vantaggio  de'proffimi.  Per  impetrar  però  dalla  divina  Clemenza 
ilumi,  e  ^li  ajuti  ^ggiunfe  alle  fervorofe  iue  orazioni  un'  aipra  mace* 
razione  dell'innocente  fuo  corpo,  folita  ricoprir  l'interno  cilicio  \ccm 
una  fola  e  rozza  tonaca  ,  e  nutrendofi  folo  di  minuto  pefce ,  ed  ac- 
qua, niente  altro  concedeva  di  riftoro  al  fuo  corpo  ,  che  breve  tempo 
di  fonpo,  ch'ella  prendeva  diftefa  fuUa  nuda  terra. 

Quanto  foffe  grata  a  Dio  T  Angelica  virtù  di  Giuliana  lo  dimollra- 
rono  i  miracoli .  Imperocché  mancato  eifendo  in  un  giorno  il  pane  ne- 
ceffario  all'  alimento  delle  Monache,  rivoltafi  la  fanta  Abbadefla  pie» 
na  di  fiducia  ad  implorar  la  Divina  Providenza ,  comparve  nello  fteflb 
punto  di  fua  fervorofa  orazione  alla  porta  del  Monaftero  un  Giovane 
fconofciuto  ,  che  depofitato  ivi  un  Coffano  pieno  di  pape  immanti- 
nente difparve. 

Fu  auefto  un  miracolofo  foccorfo  a*  corpi  languenti  y  ma  piìi  ammi- 
rabile fu  il  conforto  ,  che  all'  anime  delle  fue  Rcligiofe  impetrò  Giu- 
liana .  Era  in  que'  tempi  circondato  il  Monaftero  in  tal  maniera  dall' 
acque,  che  non  era  aperta  altra  ftrada  di  portarli  alla  Chiefa  fé  non 
quella  del  tragitto  delle  Barche.  Avvenne  dunque  che  nella  notte,  in 
cui  celebrafi  la  felice  nafcita  del  Redentore  ,  mentre  adunate  nel  coro 
le  Monache  fefteggiavano  il  gran  Miftero ,  inforta  una  furiofa  burrafca 
yitiò  al  Sacerdote   1'  approdar  al  Monaftero  ,  ove  doveva  celebrar  il 
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Divin  Sacrificio,  e  fame  partecipi  le  Monache.  Addolorata  all' eftremo 
Ja  pia  Abbadeffa  ricorfe  ali* orazione;  col  di  cui  fervore  ottenne  ,  clj^e 
fcendeffe  vifibile  Gesìi  Crifto  dal  Cielo  a  confolazione  delle  fue  Spofe . 
Apparve  dunque  luniinofo  nel  mezzo  del  Coro  un  Angelo ,  che  portan- 
do nelle  mani  il  Bambino  Gesh,  dopo  averne  foavemente  annunziata  la 
nafcita  alle  divote  Vergini ,  lo  ripofe  nelle  braccia  dell'  eftatica  Giu« 
liana,  che  potè  per  qualche  tempo  sfogare  gli  affetti  del  fuo  cuore 
col  Divin  Pargoletto. 

•  Con  altri  prodigj  altresì  contcft^  Iddio  la  fantità  della  fua  fpofa, 
avendo  ella  ridotto  con  la  benedizione  a  perfetta  falute  il  braccio  d* 
una  fua  Monaca  infranto  in  minuti  pezzi  ,  ed  avendo  fciolti  i  lega- 
mi, e  differrata  la  porta  della  prigione  ad  un  innocente  ,  che  lontano 
invocò  la  di  lei  interceffione. 

Dopo  pofcia  d*  aver  con  diligente  vigilanza  ,  e  fanti  efempj  gover- 
nata per  il  corìb  di  trentafei  anni  la  fervorofa  Comunità  delle  lue  fi- 
glie ,  fu  forprefa  Giuliana  da  acutiffimi  dolori  di  capo  da  lei  a  mi- 
racolo di  pacienza  tollerati ,  e  per  la  forza  de'  quali  dopo  effere  ftata 
munita  degli  Ecclefiaftici  Sacramenti  fra  teneriffimi  atti  di  Carità  vo- 
lò al  Cielo  nel  giorno  primo  di  Settembre  dell'anno  iz6z.  fettantefi- 
mofefto  deir  innocente  fua  vita. 

Accorfe  a'  funerali  frequtììtiffimo  popolo  ,  acclamandola  tutti  per 
Santa,  ed  implorandone  appreflfo  Dio  i  fuifragj  di  fua  interceffione. 
Il  di  lei  corpo  chiufo  in  una  caffa  di  tavole  fu  collocato  nel  comun 
cimiterio  delle  Monache  ,  ove  giacque  nafcofto  ,  finché  Iddio  volendo 
glorificar  i  meriti  della  fua  Spofa  fedele  ,  fece  che  nell'  anno  12^7. 
cioè  trentefìmo  quinto  dopo  la  di  lei  preziofa  morte,  compari  (fero  di 
notte  tempo  nel  fito  della  di  lei  fepoltura  luminofifTime  fiaccole,  che 
a  guifa  di  (Ielle  trafcorrendo  per  il  circuito  del  Cimiterio  additavano 
il  luogo,  dove  giaceva  il  virginal  corpo  della  Beata.  Furono  que'  lu- 
mi veduti  prima  da  alcuni  buoni  Pefcatori ,  che  ne  refero  avvertite 
le  Monache  ,  e  ben  prefto  fu  comprefo  ,  manifeftar  con  elfi  Iddio  il 
fuo  volere  ,  che  foffe  da  così  poco  decente  luogo  eftratto  quel  vene- 
rando corpo,  fede  già  d'un'  anima  tanto  arricchita  di  celeftì  doni. 

Fu  eftratta  dunque  dal  fito  (  in  cui  ora  fi  vede  nel  mezzo  del  ci- 
miterio eretta  una  colonna  di  marmo  )  affai  baffo  ,  ed  eftremaraente 
umido  per  la  vicinanza  del  canale,  la  caffa,  iii  cui  fi  fcoperfe  ripofar- 
vi  dentro  in  guifa  di  chi  dorme  il  facro  corpo  incorrotto  dal  capo 
fin  alle  piante  fenza  lefione  alcuna,  di  modo  che  le  canilagini  ,  e  le 
pellicole  degli  occhi  tanto  delicate  vi  fi  fcorgevano  affatto  intere  ed 
intatte ,  e  tutt'  ora  con  coftante^  prodigio  feguono  a  mantenerfi .  Segui 
r  invenzione  del  facro  depofito  nel  giorno  XXII.  di  Luglio  dell'  anno 
I2p7.  accompagnata  da  nuovi  prodigj  di  miracolofe  fanazioni  /  onde 
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•  per  le  virth,  e  per  i  miracoli  acclamata  a  voce  univerfale  per  Bea- 
ca  Cittadina  del  Cielo  ,  fa  V  ammirabile  corpo  deporto  ìbpra  un  Al- 
tare  della  Chiefa  a  lei  dedicato;  ove  con  continuato,  fòlenne,  e  non 
mai  interrotto  culto  fa  dalla  pietà  de' fedeli  venerato  ,  maffime  nel  gior- 
no primo  di  Settembre ,  in  cui  leguì  il  felice  di  lei  tranfito . 

Molti  ,  e  chiariflimi  fono  i  documenti  dell'  antico  immemorabil  di 
lei  culto, e  fra  quefti  durano  tuttavia  T  antiche  pitture  fatte  ne'  tempi  vi- 
cini alla  di  lei  morte, fra  le  quali  una  che  per  unanime  parere  de'  Pittori 
fi  dice  fatta  o  nel  fine  del  XIII.  o  ne'  principj  del  XIV.  fecolo .  Que- 
lla fi  efibifce  incifa ,  e  con  effa  il  ritratto  del  facro  cadavere ,  quale  al 
prefente  fi  trova  ,  e  forma  dell'  antica  caffa  ,  ove  riposò  il  facro  cor-' 
pò,  fatta  dipingere  dalle  Monache  fecondo  la  rozzezza  di   que'  fecoli . 

Refe  perciò  note  tutte  queftfe  cofe  al  Pontefice  Benedetto  XIV.  lo 
perfuafero  a  concedere  ,  che  il  di  lei  Offizio  con  lezioni,  ed  orazione 
proprie  fofle  recitato,  e  la  refpettiva  Meffa  celebrata  nella  Città,  e 
Diocefi  di  Venezia,,  ed  in  tutt)  i  £&udl  della  Cafa  Collalto. 

L'  auftera   offervanza   della   Regola   di  San  Benedetto   piantata   così 
mirabilmente  dalla  Beata  Fondatrice  in  quello  Monaftero,  andò  pofcia 
collo  fcorrefe  degli  anni  non  poco  rilaffandofi  ;  coficchè   per  rinovarc 
xieir  intepidite  Religiofe  il  fervore  già  eftinto,  ed  introdurre  nel  facro 
Chioflro  la  Riforma   il  zelante  Patriarca  Antonio  Contarini  nel  gior- 
no  XK.  di  Luglio  dell'anno  1$^^.  portoffi  unico  agli  Avc^adori  del 
Comune  ^^1  detto   Monaftero  ,   t  congregate  le    Monache  foavemente 
prima,  e  pofcia  fortemente  avvertille  a  voler  con  prontezza  abbracciar 
k  regolar  difciplina  fecondo  l' Iftituto  del  lor  Padre  San  Benedetto ,  e 
ridonar  a  quel  facro  kogo  1'  antico  fplendore,  in  cui  fu  fondato.  Ri- 
calcarono ad  una  voce  oftinatamente  d'aflbggettarvifi;onde  fu  determi- 
nato dal  Patriarca,   che  fi  divideflerò   in  due    parti  le  abitazioni  del 
Monaftero,  e  rinferrate  in  unaa'eflè  le  contumaci  Monache  Conven- 
tuali,   introdoffle   neir  altra   quattordeci    Monache    tratte    da'  Chioftri 
Ofifervanti  d'  Ogniffanti ,  iftituiendo  AbbadefTa  dell'  Offervanti  Cipriana' 
Lattdo,  Donna  di  virtii  efimia.  Approvò  Leone  Papa  X.  quanto  pru- 
dentemente per  la  riforma  delle  Monache  aveva  operato  il  buon  Patriar- 
ca, ed  il  diploma  Pontificio  fu  folénnemente  Notificato  alleMonacheCon- 
ttetttmli  nel  ^giorno  VIIL  del   fufle^uente   Àgofto  ;   dopo   di   che  con 
deii*€tò   Patriarcale  Tettato   nel   giorno  III.  di  Settembre   dello  ftefla 
awnoi  furono'le  Monache  Oflcrvanri  nuovamente  introdotte   dichiarate- 
-vere  V  fe  legittìvne  Padróne  del  Monaftero,  e  delle  di  lui  rendite ^  del- 
le quali  p^  ne   fu   aflègnata   conveniente   porzione   al  mantenimento 
delle  Conventuali,  finché  viveffero.  Furono  pofcia  nell'anno  fuffegucn-^ 
te  per^privilegio  di  Altobello  Averoldo  Véfcpvo   di    Pola  ,   e  Legato 
Apoftelico  in.V^ncria,  ammefTe  al  godiménto  di  tutte  le  prerogative i 
'  e  '  X  X  X  ed 
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ed  efenziooi  concedute  sì  al  Monaftero  d*  Ognifla&ti  9  cbe  n  tutte  W 
Monache  della  Religione  Benedittina. 

Col  lungo  tratto  degli  anni  ricevendo  frattanto  k  Chieia  nella  fua 
firuttura  graviffimi  difcapiti  ^  fu  intraprefo  fin  da^^ncipj  del  fecola 
XVIII.  di  rinovarla  ,  e  cogli  ajuti  della  divina  Providenza  fìi  fin  da' 
fondamenti  in  omatiflima  maniera  con  nobili  Altari  di  marmo  riedi* 
ficata  ,  ed  ^1"  Altare  dedicato  alla  Beata  Giuliana  fu  in  nobile  urna 
di  marmo  ripofto  T  ammirabile  di  lei  corpo  •  Ad  altri  Altari  furono 
difpofte  r  altre  facre  Reliquie,  delle  quali  è  ricca  ^uefta  Chiefa^  e 
fono  :  U  corpo  di  San  Gervafio  Martire  eftratjto  c)%li  Antichi  Cimi* 
terj  Criftiani  di  Romay  un  Oflb  del  braccio  di  San  Biagio  Vefcovo 
e  Martire  primo  Titolare  della  Chiefa  ;  alcune  ofia  de'  Santi  Innocen« 
ti  trucidati  per  comando  del  Re  Erode ^*  ed  una  mafcella  di  San  Gio* 
vanni  Grifoftomo. 

CHIESA  DI  S.  MARIA  MADDALENA, 

MONACHE  AGOSTINIANE  ,   DETTE  LE  CONVERTIDE. 

TUtti  i  Monafteri  fondaci  in  Venezia  par  Monache  fino  al  fecolo 
XVI.  comecché  deftinati  erano  per  quelle  che  io  feguit(^  delT 
innocente»  ed  onedo  lor  vivere  dedicar  il  volevano  a  Dio,  così  efcLu- 
devano  affatto  ciucile  »  che  qualche  parte  de*  loro  giorni  facrifìcata  a* 
veflero  al  libertina^io  ,  e  all'  inonefto  coftume  .  Perchè  però  anche 
per  quelle  ,  quando  finceramente  brama/Tero  convertirfi  luogo  vi  fofle, 
ove  con  religiofa  vita  compenfar  pote0cro  i  paffati  errori  j^  f u  a  loro 
perpetuo  ricovero  circa  i  principj  del  fecolo  luddeitto  iftituito  fotto  Ie 
regola  di  Sant'  Agoftino  un  Monade^  ,  e  fondata  un'  angofh  Chiiefa 
dedicata  al  nome  della  piii  illuftre  fra  le  penitenti  Sinca  Maria  Mad* 
dalena  •  Ne  confermò  la  fondanone  «  e  V  iftituto  il  Pontefice  Giulio. 
III.  e  deftìnati  avendo  al  pio  luogo  per  perpetui  Protettori  il  Patria 
arca  di  Veneziane  l'Abbate  di  San  Giorgio  Ma^^tore^permife  a'Goi% 
vernatoti  del  Monafljero  fkflb  di  ftabilir  quelle  tiegole ,  che  opportune 
credeflèro  alla  bupna  an^inHlrazione  del  luogQ.  L'JaduIco.  anai  efte« 
fo  di  Giulio  m.  fu  poicia  da  Paolo  IV.  con  fua  Bolla  dell'  anno: 
XÌ5>5.  talmente  dichiarato^  che  reftando  alla  difpofizione  de'  Govenia* 
tfìcì  t  Economico  del  pio  luogo,  la  direzione  delle  c(^e  fpiricuali  tut« 
U  doveffe  elfer  del  Patri^ca  di  Venezia ,  e  de'  di  lui  fucce0brì* 
,  Anche  il  Senato  con  pia  liberalità  concorfe  allo  fubiUmenfo^^e  oiaQ- 
tenimento  di  co^  lantQ  ricovero,  afiegnando  meli'  iaaaQ  15(54*  e  ne*iti& 

f<^uen«^ 


Digitized  by 


Google 


E  Monajhri  di  Vène^ta.  5gi 

feguenti  tlguardevoli  fuffidj  tanto  dal  |>ubblico  erario  ^  che  dalle  con- 
danne pecuniarie  de'  rei  •  '  ^ 

Perchè  però  anche  il  governo  temporale  procedeffe  con  la  jpiìi  dfi- 
tace,  e  diligente  maniera,  iròvàndofi  il  Monaftero  privo  d'  affiftenze, 
ed  abbandonato  da' Governatori ,  ftabilì  k' pubblica  previdenza  del  Se- 
nato con  decreto  fegnato  nel  dì  ultimo  <Ìi  Luslto  l(Jor.  che  fcffe  nel 
picn  Collegio  ftabilita  una  Congregazióne  di  dodici  Governatori  ,  feì 
de'  quali  eletti  foffero  fra'  Patrizj ,  e  gli  altri  in  pari  numero  dall'  Or* 
dine  de'  Cittadini  .  Ne  fu  poi  con  altro  decreto  dèi  giorno  XII.  Lu* 
glio  neli'  anno  i^po.  accrefciuto  concai  affegnamento  di  condizio^ 
ne  il  numerò  fino  a  venti ,  da'  quali  in  prcfetìte  viene  con  benemerita 
attenzione  diretto  ed  affiftito  il  Monaftero. 

La  prima  Chiefa  ne'  principj  della  fondazione  del  Monaftero  fab* 
brìcata  (  come  s'è  detto  )  aflai  umile,  e  riflretta  ,  fu  pofcia  dalla 
Criftiana  liberalità  di  Bartolommeo  Bontempelli  dal  Calice  pio,  e  ric- 
co mercante  rinovata  in  piii  capace  ,  e  decorofa  forma  ,  ed  ottenne  il 
compimento  di  fuo  decoro  con  1'  ecclefiaftica  Confecrazione  conferitale 
nel  gfcrno  VIIL  di  Giugno  dell'  anno  iS7p*  da  Giovanni  Trevifano 
Patriarca  di  Venezia. 

CHIESA   DOSANTI  COSMA, 

E    DAMIANO- 
MONACHE     BENEDETTINE. 

LA  Divina  Providema  volle  con  modo  mirabile  da  un  Chioftro  d' 
illanguidita  difciplina  trarre  una  pia  Vergine ,  per  -deftinaria  Fon» 
datrice  d'  un  Monaftero  ,  irt  cui  s' iftituiffe  V  efatta  offervanza  della 
Regola  Benedettina  .  Fu  quella  Marina  Celli ,  che  avendo  nel  Mona- 
ftero di  San  Matteo ,  detto  San  Maffio  di  Murano  profeflato*  l' iftituto 
di  San  Benedetto  ,  per  1'  efimia  fua  virtìi  appena  arrivata  all'  età  fuf- 
iiciente  vi  fu  creata  Abbadeffa.  Cercò  tofto  T  ottima  Superila  d'  ec* 
citare  nelle  fue  Monache  quello  fpirito,  ond'  effa  era  ripiena,  fttidian» 
dofi  di  ridurle  dall'  introdotta  languidezza  al  primiero  vigore  ,  che  a- 
vean  profeflato  .  Ma  forde  quefte  alle  fervorofe  cfortazioni  dell'  Ab« 
badcffa ,  conobbe  ella  d*  inutilmente  combattere  contro  volontà  oftina- 
tc  nel  difordinc  :  che  però  dcfidefrfà  di  ferVir  a  Dio  in  luogo  di  piii 
fevera  oflervanza  ne  fece  premurofe  fuppliche  al  fuo  l^iato ,  éioè  al 
Vcfcovo  di  Torcello  .   Ricusò  egli  alla  prima  propofta    d' fkdxxìtvì^ 
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ma  pofcia  vinto  dall^  importunità  dell'  if^nze  la  trasfefi  al  Monaftero 
di  Sane'  Eufemia  di  Mazorbo  privo  allora  di  Capo  ,  ed  ivi  coftituilla 
J^bbadeiTa^  acciocché  col  fuo  efempip  ril€|va0b  la  regolar  difciplina  da 
qiie*  gravi  difcapiti , .  eh'  eranor  di  giorno  in  giorno  maggiori  •  Afllinto 
il  nuovo  governo  s'  avvide  bc[n  tofto  la  favia  Vergine  di  aver  mutato 
bensì  luogo  ,  ma  non  greggia  :  perlochè  dopo  aver  tentati  i  piìi  forti 
mezzi  per  ridurre  al  lor  dovere  le  Monache  fcorrecte  ,  conofciuto  va* 
Vip  ogni  sforzo  ,  pregò  nuovamente  il  Vefcovo  , .  acciocché  facoltà  le 
^oncedeffe  di  poter  infieme  con  altra  pia  Monaca  Donata  Trevifana 
di  nome  condur  vita  Monadica  in  cafà  privata  de'  Fratelli  ,  poiché 
più  non  volea  vivere  fra  coftumi  fecolarefchi  nel  Monaftero. 

Ottenuta  dunque  la  permìffione  dal  Vefcovo  fi  ritirò  appreffo  dia 
Fratello,  ed  fvi  vivendo  ritirata  in  piccola  ftanza  ivi  ritrovò  quella 
pace  di  folitudine,  che  giammai  potuto  non  avea  rinvenire  fra'  Chio- 
flri.  Ma  non  per  quello  era  interamente  .quieto  il  di  lei  cuore  ;  per- 
chè interiormente  eccitata  da  Dio  alla  fondazione  d'  un  Monaftero  , 
andava  inceflan temente  penfando  come  potefìfe  ella  priva  d'  ogni  urna- 
no.  ajuto  intraprendere  queft'  opera  grande  ^  eh'  ella  deftinava  dedicare 
allo  Spirito  Santo. 

Ricorfe  perciò  con  fervore  all'  orazione  ,  ed  ebbe  in  rivelazione  ef- 
fer  volontà  di  Dio,  che  nell'Ifola  della  Giudecca  ricercale  d'  una  divota 
donna  di  nome  Elena  ,  perchè^  ivi  nella  di  lei  cafa  fi  edificaffero  una 
Chiefa,  ed  un  Monaftero  fotto  il  titolo  de'  Santi  Martiri  Cofma,  e 
Damiano  * 

Ubbidì  alla  divina  voce  Marina  ,  e  trasferitafi  alla  Giudecca  trovò' 
tofto  fuUe  foglie  della  fua  Cafa  la  ricercata  donna  ,  che  al  primo  ve- 
der della  fconofciuta  Monaca  mofla  da  interior  giubilo  corfe  tofto  ad 
abbracciarla  .  Rifaputo  pofcia  il  motivo  di  fua  venuta  ,  non  folo  la 
propria  cafa  d'  abitazione  offrille  con  efultanza  ,  ma  alcune  altre  cojv- 
tigue  altresì,  eh!  erano  di  fua  p^rticolar  ragione. 

Animata  da  sì  faufto  principio  portoffi  pofcia  ad  implorar  1'  affiften- 
za  del  Doge  Giovanni  Mocenigo  per  di  cui  opera  il  Senato  non  fola 
le  imparti  facoltà  di  poter  fabbricare  i  nuovi  Chioftri,  ma  per  mezzo 
del  fuo  Ambafciadore  Zaccaria  Barbaro  le  ottenne  1^  neceffarie  Ec-^ 
clefiaftiche  licenze  per  iftituire  la  nuova  fabbrica  in  forma  di  Mona-»^ 
ftero  . 

Furono  indicizzate  le  Bolle  Pontificie  di  Sifto  IV,  a  Marina  GeUT 
Abbadefla  del  Monaftero  di  Sant'  Eufemia  di  Mazorbo^  in  data  de' 
VII.  Maggio  1481.  permettendole  il  fabbricare  una  Ghiefa,  ed  un 
Monaftero  ,  in  cui  poteffe  introdurre  Monache  Offcrvanti  dell'  Ordine 
di  San  Benedetto ,  le  quali  partecipar  doveflèro  de'  privilegi  tutti  con* 
celli  alle  Monache  dello  fteflb  iftitiuo.. 
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Nel  giorno  XX.  del  fufleguente  Luglio  beoedlATe  il  Patriarca  Ma£bo 
Gerai;dl  la  ^  prima  .pietra  da  ^rii  ^e ,  fondamenti  ,  e  ridotta  pofcia  a 
per^zlone  laTafbbrita  'r^  coftuuì  nel  giorno 'XXI,  di  Manso  deU' an- 
no 1492.  prima  Abbadefla  Marina  Celfì  già  ÀbbadeiTa  di  Santa  Eufe* 
mia  di  Mazorbo.-     ^ 

Per  il  corfo  di  ventifette  anni  governò  la  Fondatrice  il  fuo  Mona- 
ftero  con  'tal.  lode  di  pietà  ,  e  di  p^udtttia"  cHe  il  '  Patriarca  Antonio 
Contarini  defiderofo.di  ìntrodiu:  la^  riforma  nel- rilafTato  Monaftero  di 
San  Secondo ,  ninna  credette  più  opportuna  ali*  ottimo  oggetto ,  che 
r  Abbadefla'  di  San  Cofma ,  bencltè  aggravata  dagli  anni  ,  e  dal  pefo 
della  carica  .  Dal  di  lei  Monaftero  dunque  ^  di  ^à  felicitato  da  Dio 
con  un  numerofo  coro  di  nobili,  e  divote  Vei^ni  la  trasferì  il  Patri* 
arca  nell'  anno  I5i$?.  all'  Ifola  di  San  Secondo  ,  ed  ivi  pofcia  neir 
anno  1521.  la  coftituì  ofbbadeffa  c$adiutrice  ddla'  Monache  Conventuali 
di  San  Secando  .  Ivi  per  fei  continuati  anni  indefeflamentc  avea  &u» 
•cato  per  là  defìderata  riforma ,  finché  partite  pofcia ,  o  morte  le  Mo- 
nache Conventuali ,  ed  cftinto  neir  Ifola  il  dtolo  Abbazrale,  e  T  ifti- 
tuto  Benedettino,  ne  ottenne  per  la  maggior  parte  le  rendite  a  favoar 
del  Monaftero  da  fé  fondato. 

Ridonatali  indi  alle  fue  figlie  nell'  anno  1523.  pochi  giorni  dopoii 
fuo  arrivo  forprefa  dall'  eftrema  malattia  ,  contando  il  nonantefimo 
primo  anno  di  fua  età  ,  piena  anche  pih  di  meriti  che  di  giorni  ,  ri- 
posò in  pace  nel  giorno  XXV;  di  Agofto ,  e  fu  con  onocevolezza  de* 
pofta  inparricolar  fepoltura. 

Fu  dopo  la  morte  della  Fondatrice  folennemente  da  TSiulio  Super* 
chio  Vefcovo  di  Caorle  nel  giorno  XXX.  di  Maggio  dell'  anno  isSg- 
confecrata  la  Chieià ,  in  cut  ripofanò  i  cor{u  de  Santi  Martiri  Libe» 
rato,  Ilaria  ,  e  Donata  con  tali  attribuiti  nomi  dalle  Catacombe  Ro» 
mane  là  trafportati  • 

Pih  antico  è  il  poflfeflb  dell'  altre  Reliquie  ,  che  ivi  fi  venerano  ; 
e  fono  :  Una  parte  della  fpalla  di  San  Cofma  ,  ed  una  porzione  del 
Cranio  di  San  Damiano  Martiri  Titolari  ;  Un  dito  di  San  Seconda 
Martire  ;  ed  alquante  offa  de'  Martiri  fanciulli  di  Betelemme. 


GHIE^ 


Digitized  by 


Google 


CHIESA:    DI    S.    CROCE,. 

DELLA     GIUDECCA, 

MONACHE  BENEDETTINE,  DETTE  DELLA 
CROCE  DELLA  ZUECCA. 

AF&tto  ignoti  ci  fono  t  principe  y  e  h  fendazìooc  del  Monaftero 
di  Santa  Croce  fìcuato  nel  mezzo  dell*  Hbk  della  Giudecca  ^  dì 
cui  non  ritrovafi  documento  alcuno  cbc  ne  fàccia  menzione  prima  delF 
anno  1.3  28.  nel  ouale  furono  concedute  per  decreto  del  Maggior  Con* 
figlio  a  diverfi  privati  porzioni  delle  paludi  contigue  al  Monaftero  di 
Santa  Croce ,  per  dover  reiKlerle  abitabili .  Una  dilatata  parte  di  tali 
paludi  giacente  tra  il  flio  Monaftero,  e  quello  di  San  Giorgio  Ma^ffiio» 
re  ottenne  nell'  anno  1330.  per  pubblica  conceflione  T  Abbadem^dì 
Santa  Croce  Giacomina  Paoni  ad  oggetto  di  render  più  ampio  il 
circuito  del  fuo  Monaftero  ,  coli*  obbligo  di  dover  c^ni  anno  per  tal 
cóncef&one  regalar  a^  Dogi  tm  pa)o  di  guanu  di  camozza ,  e  a  alzar 
dentro  lo  fpazio  ài  tre  anni  T  impetrata  palude  • 

Riftrette  erano  in  que'  primi  tempi  le  rendite  dei  Monaftero,  ebe« 
ne  fpeflb  dovevano  le  buone  Monache  penuriare  il  neceflario  loro  ali- 
mento /  ma  pure  la  ftima ,  in  cui  erano  apprefib  la  Cina  per  1'  eièm* 
plarità  di  Iprvinii,  invitava  copio(b   numero  di   Vergini  ,  e  in  gran 
parte  Nobili  a  profèffar  ivi  V  ifiituto  di  San  Benedetto  .    Per  follevar 
dunque  in  qualche  parte  le  loro  indigenze  Eugenio  Papa  IV.  conceflc. 
con  Apoftolica  liberalità  plenaria  indulgenza  da  conseguirli  in   cafo  di 
morte  a  chiunque  proporzionatamente  alle  proprie  forze  le  fbvvenìfle 
nella  grave  penuria ,  dalla  quale  eraaa  oppreQe  .    Fu   fegnato  il  Pomifi- 
cio  diploma  nell'  anno  1435»  add^  z^  di  Aprile,  e  due  anni  dopo  \o 
fteflb  Eugenio  Papa  con  nuova  beneficenza  unì  a  qnefto    Monaftem  1* 
altro  di  San  Giorgio  di  Foflfano  dell'  Ordine  di    San  Benedetto  della 
Diocefe  di  Chioggia  con   tutte   le  rendite  e  pertinenze   di  eflb  fi*a  le 
quali  eravi  T  antica  Chiefa  di  San  Cipriano  di  Sarzana   donata  già  a 
Pietro  Abbate  di  Foffano  nell'  anno  ii5i,.  da  Gregorio  di  quefto  no- 
me  IL  Vefcovo  d*  Adria . 

Quefte  ed  altre,  che  pofcia  fuffeguirono  ,  Apoftoliche  grazie  ottcn- 
nero  le  offervanti  Monache ,  come  k>  atteftano  le  Bolle  Pontificie ,  per 
il  merito  di  lor  coftante  virtìi ,  la  quale  nota  eflendo  a'  Superiori  Èc* 
clefiaftici  gli  eccitò  a  valerfi  dell'  opera  fruttuofa  di  Religiofc  cotsmto 
efemplari  per  far  rivivere  in  alcuni  Monafteri  rilaflati  e  Corretti  quel- 
la 
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verfi  e  viziofi,  che  fi  rifentirono  con  poco  della  lor  malvagità  anco  i 
luoghi  pili  religiófi  ,  e  fra  quefti  principalmente  molti  Monafteri  dì 
tonache  contr^ero  una  funella  fcollumatezza .  Avendo  dunque  fragli 
sitri  declinato  non  poco  dal  fuo  fplendore  di  regolar  offervanza  1'  an« 
tico  Monaftero  dì  San  Servolo  ,  il  Vefcovo  di  Caftello  San  Lorenzo 
Ciuftiniano  pel*  riformarlo  traduffe  nel!"  anno  14^4.  dal  Chioftro  di 
Santa  Croce  tre  Monache,  e  coftituì  una  d'  efie  in  Abbadefia  di  Sao 
Servolo  con  efito  così  felice ,  che  dov'  ella  aveva  trovato  in  ^uel  luo- 
go quattro  fole  Monache  inic^ervanti ,  ne  lafciò  al  fuo  morire  oltre 
ottanta  d*  efemplariffima  vita .  Non  procedette  però  con  egual  felicità 
r  altra  riforma  del  Convento  di  Sani' Angelo  di  Contorta ,  Monaftero 
già  fondato  per  ordine  del  Doge  Domenico  Contarini  in  aufteta  oflèr* 
vanza  della  regola  di  &|ki  Benedetto  •  Si  lafciarono  Je  Monadie  già 
raffreddate  nell  antico  iphprore  talmente  invadere  dalla  corruttela  di 
quefti  fimefti  tempi  ^^chj  il  loro  Monaftero  reo  di  varie  abbonunazio« 
ni  era  divenuto  uno  dv  più  libefri  e  di  mal  efempìo  •  Per  ricondurlo 
dunque  alla  primiera  efatteua  di  difcif^ina  tra0e  il  fopifa  lodato  Santo 
Vefcovo  circa  V  anno  1437.  d^l  Monafteiro  di  Santa  Croce  della  Giu- 
decca  alcune  delie  pia  virtuofe  Vergini , .  e  fe  coltpcò^  in  Sant*  Angelo 
di  Contorta,  acciocché  cogli  efempj  di  lor  pietà,  e  con  caritatevoli  i* 
finizioni  rita^aeflero ,  ^e  traviate  donne  dal  fentiero  di  perdizione  per  cut 
correvano .  Fnutile  riufci  ogni  sforzo  ,  r^ftendo  ad  ogni  .  progètto  di 
riibrma  quegli  animi  troppo  a0uefatti  al  difordinc,  coucchè  dilperando 
il  Santo  Prelato  di  lor  correzione,  fi  credette  in  obbligo  di  rapprefen- 
lar  la . riprenfibil  condotta  della  mal  regolata  lor  vita,  ^d  il  difpregio 
de*  fuoi  Khlutari  configli  al  Pontefice  Eugenio  IV.  che  coéumoiSD  dalla 
gravità  del  difordme  con  providcinza  ApoftoUca  nel  giorno  a^  di  A-. 
gqfto  deir  anno  1440.  leftinfe  nel  Nfonaftercì  di  Sant*  Angelo  di  Con- 
torta la  dignità  d*  Abbade0a,  e  cortmife  al  Vefcovo  fteflo  di  tcarferir- 
ne  in  altri  Chioftri  dell*  iftituto  Benedettino  le  Monache;  dopodiché  il 
JMonafteio  foppreflb  dovefle  in  perpetua  anione  incorporarfi  a  quello 
di  Saiita  Croce  ddk  Gixidecca  detta  de  fiopulo.  .       > 

Mentre  dwiqufc  per  W  lodevole  i)^tto ,  di  toglier  Y  inyalfo  fcandalo 
dò  opecavafi  dal  ztelo  di  San  Loffenso^  T  aftute  donne  ricorfero  piani» 
^enti  al  Senato,  f«fppf»^o^  che  dopo  aver  condotta  V  intera  lor  vita 
m  un  moodlero  mantenuto  con  le  lor  doti,  venivano  efle  mirtacciate 
d'  dfeme  efdulè  per  volontà  del  Vefcovo  determinato  ad  introdur  in 
lor  vece  itA  luogo  una  Congtecazioiie  di  Monaci,  onde  e&  poi  foflb* 
IO  sfbfzate  a  tecmiiias  ì  loco  giorni^  raminghe  ^  e  mendiche  «  Còtniaol^ 
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fo  il  Senato  dalle  malìziofe  querele  ,  operò  nell*  anno  1441. 
il  Prelato ,  perchè  reftaffero  le  Monache  nell'  antiche  lor  fedi ,  dovcn. 
do  fosgiacer  a'  merkati  caftighi  qualunque  d'  effe  contaminaffe  con  i. 
ttoneftì  coftumi  la  fantità  di  lor  profeffione . 

Furono  qucfte  fpeciofe  apparenze  di  finto  favvedimento  ,  ma  ben 
predo  gli  ecceffi  fcandalofi  ,  che  andarono  ferftpre  più  aumentandoli, 
lecer  conofcere  che  la  celefle  prudenza ,  con  cui  regolavafi  T  illumina. 
to  Prelato^  era  fuperiore  ad  ogni  umana  veduta.  Perlochè  il  Senato 
fteffo  naufeato  della  inoneftà,  e  rilaffacezza  delle  fcandatofe  femine  con 
fuo  decreto  dell'  anno  1448.  animò  il  zelo  del  Vefcòvo  ad  oprar  libe. 
ramente  circa  le  Monache  e  Monafterò  di  Sant'Angelo  di  Contona, 
come  meglio  codofceffe  effer  del  Divtn  onore ,  a  del  decoro  anche  dd 
Dominio.  "^ 

Quantunque  però  e  !•  Eccldìaftica ,  e  la  Laica  Podeftà  Unite  fi  fot 
fero  nella  ftablhta  efclufione,  còrftOttociò  dlla^  an'd6  differéndc^  fin  alf 
anno  1474.  in  cui  con  ri  uovo  d  i  {eterna  conUKft)  il  Póntejficc  Siilo  IV. 
il  Patriarca  di  Venezia  MdfFeo  Geraldo. ,  Ì|^  iti 'efecuziotte  dello  fta* 
Wl  ito 'dal  fuo  predcceffotie  Etìgcnfó^IV.  dovelTe  iridiif  ad  altri  Chioftrl 
deir  Ordine  Benedettino  le  Monache  di 'Satìt's^pfgelo  di  Contorta,  d 
unir  pofcia  il  loro  Monafterò  e  rendite  a  quelladi  Santa  Croce,  in 
cui  le  Religiofe  dal  numero  di  trentafei  ^  in  cui 'cibano  al  tempo  di  Pa- 
pa Eugenio  ,  accrefciùte  fi  erano  oltre  le ^  cento*  fotto'^ìl  felice  govff. 
no  delu  Beata  Eufemia  Abbadeifà ,  alla  di  cui  iSirezione  fottomelTe  f 
erano  abbfaccianà)  lo^  ftato  refiaiofo  molte  delle  -pih  •  cpialiiicate'v  Ver- 
gini Veneziane  •> Unk  dÈin^ue>^ii  Patriarca  i»  due  ^tóffaftÀi. e  le  loro 
rendite,  ma  con  affai  difcreta  efecuzione  •  lafciò  rteli  luogo  di  Sant'Ai 
gelo  le  fue  abitatrici,  affegnando  [)onLÌone  dei  beni I)al  loro  foftcn»- 
mento,  dal  che  avendo  effe  defunto  nuovo  inocivo  di>dogliart^c  ricorft- 
ro  al  Pontefice  Innocenzo  VlII.pcr  la  dr-  éuì"''aiifi*ità  reftÒ  nuov^ 
mente  ndir  anno  14^2*  confermato  il  comandoìde^iiKM  preceflbri^c 
la  diviConc  (labilità  dal-  Patriarca J  Non  defiftett^t^i  peni:  •dall' arJi» 
intraprefe  l' oftiiiate  febiheV  éftchè'conv  nuove  giudizio  emanato  contro 
d*  eflfe  nelF  anno  1508.'  e  dappoi  col  'tempo  ,  che  andò  lev^dole  dal 
mondo,  fi  finirono  le  contcfe;  e  reftò  il  Monaftoro  di  ?anu  Crocei» 
pacifico  poffeffo  di  queir  Ifqla.  Stette  per  pocliì^'ìtmir^i vota -ifl  Reìig&' 
Il  abitatori  '  IV  Ifola  :  Im)pèrocchè  nelL^'  aniio  '  1 51 8^- fi  CJarmeiitani  -della 
Cotìgreesttionc  di:  Mantovil;('i:oniC''aharofee:s''èiyetto  jil'  ottenttmdaJ- 
fc  Mwriadhe;  ;è  'ii  &'feiimarof!o  fiq  alUannp)  r53j5vvittt<Jtfi  p^  P^""!^ 
fiori ^detiSenaPo  la  farciaronb  ^r  iiflfar  la  lor  pcrraaaetìia'  m  Venez« 
neir  Ifoia  Jella  Giudècca^  Relb  pofcia  ìMuom  di  Sant'  Angelo  wj?- 
pace  di  cfser  abitazione  di  Comunità  RcligioJa,'  fir  per  orcfinc  yrf>Mi- 
co  dettinato  alla.  Érfabrica  ideile  |>ol«ri  per -i!  àrtigUcrie.,  alqtf^^ 
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iarà  fin  alF  anno  158^.  in  cui  per  un  improvvifo  incbmiio  delle  pol^ 
veri  rcftò  atterrato  e  diftnitto. 

Ai  foprammentovato  benefìcio  della  comandata  unione  de*  due  Mo. 
naftcrj  già  ne  aveva  fatti  preceder  degli  altri  il  Pontefice  Sifto  IV. 
Imperocché  nel  giorno  XIV.  dell'  anno  1471*  con  lercere  Apofto- 
liche  dirette  al  Patriarca  di  Venezia ,  e  ad  altri  di  lui  Colleghi  Com« 
tnifsarj  Apoftolici  loro  commife,  che  unir  dovefsero  al  Monaftero  di 
Santa  Croce  della  Giudecca  il  diroccato  Convento  di  San  Domenico 
di  Tufculano,  già  abitato  da'  Religioii  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  e 
poco  dopo  nel  giorno  Vili,  del  fufseguente  Marzo  concefse  ed  unì  al 
Monaftero  ftefso  di  Santa  Croce  li  due  luoghi  di  Santa  Felicita  di  Ro« 
mano ,  nella  Dìocefe  Padovana  ,  e  di  San  Giot^io  vicino  a  Caftel 
Franco  Diocefe  di  Trevifo  ,  già  pofseduti  da  una  Congregazione  di 
Preti  Secolari  chiamata  di  Pietro  di  Malerba ,  e  già  fondata  a'  tempi 
di  Eugenio  IV.  dal  Beato  Beltrame  Sacerdote  Ferrarefe  fotto  1'  invo- 
cazione  del  Dottor  San  Girolamo,  e  col  nome  di  poveri  Eremiti. 

L'  ultima  beneficenza  di  beni  temporali  concefTa  dalla  patema  pro« 
videnza  della  Santa  Sede  feguì  nell'  anno  i  $06.  in  cui  il  Pontefice 
Giulio  II.  con  Tuo  diploma  (oggetto  all'  Abbadeflfa ,  ed  al  Convento  di 
Santa  Croce  della  Giudecca  la  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Maria  di 
Kono  fituata  nella  Diocefe  di  Padova  con  tutte  le  di  lei  rendite^  e* 
prerogative. 

Animate  dalla  continuazione'  delle  divine  mifericordie  le  buone  Re- 
ligiofe  perfeverarono  coftantemente  nell'  intraprefa  carriera  di  perfczio- 
ne  :  onde  diiSulàfi  anche  ne'  lontani  paefi  la  fama  di  lor  virtU ,  flirono 
nell'anno  154^.  chiamate  tre  d'effe,  cioè  Aurelia,  e  Vittoria  native 
di  Nicofia,  e  Maria  Colomba  Veneziana  infieme  con  una  Converfa  di 
San  Giovanni  di  Torcello  nominata  Barbara  ,  dagli  Ambafciatori  del 
JRegno  di  Cipro  venuti  a  Venezia-  acciocché  feco  loro  fi  portaffero  in 
^uel  Regno  per  reftituir  nel  Convento  di  Santa  Maria  Maggiore,  det- 
to  di  JNoJira  Signora  di  Sur^  l'ordine  Monaflico,  e  fondarvi  1'  iftituto 
di  San  Benedetto. 

•Frattanto  mentre  la  liberalità  Apoftolica  andava  follevando  con  le 
fopra  enunziate  unioni  le  riftrettezze  del  Monaftero  ,  1'  antica  Chiefa 
indebolita  dal  lungo  tempo  eccitò  i  penfieri  delle  Monache  alla  fua  ri« 
novazione,  per  1'  mcominciamento  della  quale  nel  giorno  i$.  di  Apri- 
le dell'anno  1508.  fu  pofta  la  prima  pietra  benedetta  ne'  fondaìmenti, 
e  nel  breve  giro  d'  un  fettennio  fi  riduffe  a  compimento  la  facra  fab» 
brica,  che  pofcia  ricorrendo  lo  fteffo  giorno  25.  Aprile  nell'  anno  1515* 
fii  da  Antonio  Contarini  Patriarca  m  Venezia  folennemente  confecra- 
ta .  Riufcì  ella  e  per  la  magnificenza  d^li  altari  ,  e  per  la  ricchezza 
delle  facrc  fuppcÙettili  aflai  riguardevole;  ma  il  di  lei  decoro  maggio* 
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tt  1  octetme  daHa  prtzioficà  delle  Sacre  Reliquie  ad  cffir  In  varj  tem« 
pi  offerte,  che  la  rendono  un  Santuario  «  So«  elleno 

Diverfe  porzioni  del  faluttfero  Legno  della  SS.  Croce  rinchiufe  in 
Retiquiarj  di  Greca*  manifattura ,  ne'  quali  la  perfezione  del  lavoro  f\x-^ 
pera  di  gran  lunga  il  valor  delF  argento  dorato,  di  cui  fon  compoft:ì. 

Una  porzion  oella  porpora  addoflata  a  Crifto  .Redentore  nella  di  lui 
Paffione,  rinchiufa  efia  pure  in  nobilìffimo  Reliquiario. 

Il  pollice  e  r  indice  della  deftra  mano  di  San  Giovanni  Grifoftomo 
incorrotti  ,  nella  carne  de*  quali  vedefi  ancora  durevole  T  impreflion 
della  penna  per  il  continuato  efercizio  dello  feri  vere  ,  come  fi  legge 
nella  di  lui  vita. 

I  facri  capi  de'  Santi  Ermogene  ,  e  Teofane  Martiri  illuftri  della 
Grecia, 

Un  piede  di  Santa  Teodofia  Martire,  ed  alcuni  frammenti  dell'  offa 
de'  Santi  Benedetto  Abbate  ,  Scolaftica  Vergine  ,  e  Placido  Monaco 
Martire . 

Molte  offa  delle  Compagne  della  Vetrine  e  Martire  Sant'  Orfola/ 
ed  altre  infigni  Reliquie  de' Santi  Cofma,  Gaudenzio  ,  Eugenio  ,  ed 
altri  Martin  tratte  da'  facri  Cimiterj  Romani . 

II  corpo  di  Sane'  Atanafio  celebre  Dottor  di  Santa  Chiefa  ,  e  Pa- 
triarca  a  Aleffandria,  che  incorrotto  fi  cuftodifce  nell'Altare  ^1  di  lui 
nome  dedicato,  benché  fenza  tefta  ,  la  quale  (  come  altrove  s'è  det- 
to )  credefì  fia  ftata  offerta  al  Monaftero  di  San.  Girolamo.  Viene  ogni 
antio  il  facro  corpo  nel  giorno  antecedente  alla  fua  folennità  vificato 
da'  Sacerdoti  della  Chiefa  di  San  Giorgio  de'  Greci,  i  quali  per  difpo- 
fizione  teftamentaria  di  Tommafo  Flangini ,  fono  tenuti  d' ivi  cantar 
in  rito  Greco  i  primi  Vefperi  ad  onor  del  Santo,  ed  offrire  al  di  lui 
altare  dodici  candele  di  cera.  ' 

L'  ammirabile  traslazione  di  quello  facro  corpo  fu  elegantemente  de- 
fcritta  da  Ermolao  Barbaro  Vekovo  di  Verona  in  lingua  Latina,  ed 
è  pure  con  rozza  frafe  Veneziana  diftefa  da  autor  anonimo  fra  i  regi- 
ftri  del  Monaftero ,  dai  quali  fonti  fedelmente  s'  è  tratto  il  fegaente^ 
compendio. 

Nel  mefc  di  Dicembre  dell'  anno  1454.  ritrovandoli  in  Coftantino- 
poli  con  una  fua  nave  Domenico  Zottarello  portodi  a  vifitarlo  un  Ve- 
Icovo  Greco  Cattolico,  e  nel  difcorfo  entrò  ad  efagerare  la  deplora- 
bile fcisigura  di  quella  cofpicua  Metropoli  caduta  due  anni  avanci  nel- 
le mani  de'  Barbari  ,  e  lo  ftrapàzzo  ingiuriofo  £atto  alle  cofe  facre, 
ed  alle  Reliquie  de'  Santi  •  Moftrò  allora  il  Zottarelli  un  fervido  deli- 
derio  d' ottener  alcuno  di  aue'  preziofi  depofiti  per  toglierlo  alla  prò- 
fanazione  de'  Barbari ,  e  riaurlo  io  luogo,:  ove  foflè  decentemente  ve- 
iierat^.  Applaudi  ìì  buon  Vefcovo  al  difegno  ,   e  manifeftc^li  effervi 
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in  parte  remota  della  Città  una  Cappella  coperta  di  piombo  (  e  diflè- 
gnò  il  prccifo  fito  )  in  cui  giaceva  ripofto  il  corpo  del   gran  Patriar- 
ca Sane  Atanàfio.  Giubilò  a  tal  avvilo  il  Zottarelli ,  e  cniamato  a  {è 
un  acconciatore  di  barche  di   fuo  feguico  ,  uomo    pratico  della  lingua 
Greca,  e  de*  fiti  di  Coftantinopoli  ,    gli  aprì  il  fecr^tò  delle  cofe  nfa- 
pute  ,   e  lo  eccitò  ali*  acquifto  del  venerabile   corpo  •   Affentì  il  buon 
uomo ,  ed  attcfa  la  congiuntura  d*  un  ^  giorno  piovofo  veftitofi  da  ma- 
rinaro portofli  alla  dinotata  Chiefa  ,    in  cui  giaceva  il  fanto  corpo  ri- 
porto in  una  cafla  di  tavole  dipinta  con  V  imagine  ,    e  nome  dì  Siant' 
Àtanafio.  Aperta  pofcia  la  Cafla  ,   ed  eftrattone  il  facro  dcpofito  ,    lo 
ripofe  in  un  facco,  a  tal  oggetto  feco  lui  portato  y  indi  nafcofo  il  Io« 
devol  furto  fotto  le  vefti  incammtnoffi  alla  nave  •  Appena  però  ufcito 
di  Chiefa  fcoperfe  venirgli   incontro   in-qualche  diftanza    fei  Turchi , 
per  timor  de'  quali  divertendo  il  cammino   entrò    in   una  abbandonata 
/igna,  e  fotto  T  erba  eh*  ivi  alta  forgeva,  nafcofe  il  fanto  corpo.  Ri- 
dxnato  pofcia  fulla  ftrada  ,   ed   interrogato  da*  Turchi  chi  egli  fofle  ^ 
foftochè  ebbe  rifpofo  d*  effer   marinaro  di   nave   mercantile   m  lafciato 
:3irofeguirJl  fuo  viaggio  con  libertà,  Sottrattofi  dunque  da  tal  impedi- 
nento  ritornò  egli  a  ricuperare  il  nafcofto  teforo ,  e  lo  proteflè  Iddio 
V  >er  il  rimanente  di  fua  ftrada  con  una  continuata  pioggia  ,   che   l*  ac- 
ompàgnò  fenz*  incontro  di  perforia  veruna  fin  al    termine   dell*  imbar- 
arfi. -Appena  però  giunto  alla  nave  ferenoffi  il  Cielo  ,   ed   il   Padron 
ella  nave  1*  accolfe  con  giubila,  e  con  ègual' venerazione,  e  fece  neU 
ò  fteflb  teihpo   voto  a  Dio  di   prcfcntar  T  acquiftato   fanto    corpo  al 
/lonaftcro  di  Santa  Croce  della  Giudecca.  Fu  pofcia   per  i  meriti  del 
tanto  prefervata  prodigiofamente   la  nave   dall*  imminente    pericolo  d* 
nfrangerli,  e  nel  frattempo  che  difponevafi  al  ritorno  premife  il  Zot- 
*arclli  avvitì  alle  Monache  del  facro  donativo  ,   che  ftabilito  egli  avc- 
/à  di  prcfcntar  alla  loro  Chiefa .  Ne  fecero  effe  ben  tofto  conlapevole 
l  Patriarca  San  Lorenzo  Giuftiniano,  il  quale  prima  che  la  nave  ar- 
Ivafle,  volle  da  perfone  pratiche  de*  luoghi ,  e  delle  Chiefe  di  Cofltm- 
inopoli  renderfi  informato  della  verità  de  fatti  ,  e  potè  rilevare  ,  che 
/eramente  in  una  Chiefa  fituata  nella  Contrada-,  detta  ^firofale  negli 
aitimi  confini  della  Città  di   Coftantinopoli    ripofava  in  una   Cappella 
coperta  di  piombo  il  <:orpo  del  Patriarca  'Sant  Atanafio  .   Viaggiando 
rattanto  la  nave  ebbe  l*  incontro  di  due  navi  Catalane ,  le  quali  aven» 
lo  rifaputo  di  qual  ricchezza  fofle  carica  la  nave  Veneziana  ;  l*  atten- 
devano per   dìrubargliela   con  violenza/  ma  Iddio,  che  aveva  deftina- 
to  d'arricchirne  Venezia ,* fece  che  con  modo  maravigliofo  la  nave   fi 
fottraefle  di  notte  tempo  alla  loro  veduta ,  e  poco  dopo  gìungcfle  feli- 
cemente al  porto  di  Malanìocco  .    Ivi  dunque   arrivata   felicemente  la 
lave,  il  Zottarelli  tratto  da  eifa  il  facro  corpo,  e  portolo  In    una  pio- 
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cola  barca  da  trafporto  ,  detta  peota ,  Io  portò  al  Palazzo  Patriarcale , 
e  prefentoUo  al  Santo  Prelato ,  da  cui  fu  (ecretamente  mandato  al  Mlo« 
nallero  di  Santa  Croce  ,  vietando  il  preftargli  verun  culto ,   fé  prima 
non  fi  fofle  accertato  della  identità.  Efaminati  dunque  i  teftimonj,    ed 
avuti  i  neceffarj   ficuri  rifcontri   effer  il  corpo   trafportato   a   Venez^ia 
quello  fteffo,  che  venerayafi  iù  Coftantinopoli  nella  Chiefa  d*  Afirofk-. 
lo  ,  a  cui  mancava  un  dito  della  man  deftra  portato  già  molto  tempo 
prima  in  Venezia,  e  donato  al  Monaftero  di  San  Lorenza,  decretò    il 
Santo  Patriarca,  che  poteffe  efporfi  alla  pubblica  venerazione.  Per  rcn« 
der  però  cofpicua  la  iolennicà  della  traslazione ,   invitò  il  zelante   Pa« 
triarca  ad   intervenirvi  il  Prencipe ,  ed  il   Senato  ,   e  molti   Vcfcovi 
delle  circonvicine  città,  che  di  buon  animo  portaronC  a  Venezia  per 
render  pi  il  faftofo  il  trionfo  del  Santo  Dottor,  e  Patriarca  .  La  mat- 
tina dunque  deUa  Domenica  fira  V  Ottava  dell'  Afcenfione  dell*  anno 
1455.  giorno  deftinato  alla  facra  funzione  prima  del  far  del  giorno  fii 
il  faoto  corpo  trafportato  dal  Monaftero  di   Santa  Croce  alla   BaGlica 
Ducal  di  San  Marco,  ed  ivi  onorevolmente  eljpofto  fopra  T  altare  xnag« 
giore  •  Giunta  pofcia  T  ora  competente  portom  alla   Chiefa   Ducale  ri 
Patriarca   coli*  accompagnamento  di   Vefcovi  e  Prelati   in   numero  di 

Jiuindeci,  e  di  ambi  i  Cleri  fecolare  y  e  regolare  della  Città  ,  ed  ivi 
atto  levar  il  Santo  Corpo  da  otto  Prelati  mitrati,  precedendole  max* 
IVO  Scuole  Grandi ,.  con  pompoib  apparato  s*  incamminò  la  proceffione 
per  imbarcare  verfo  il  Monaftero  di  Santa  Croce  .  Era  procellofa  h 
giornata,  ed  un  forte  vento  inforto  minacciava  o  di  non  lafciar  itt. 
cominciare  ^  o  d'  interrompere  la  funzione  ;  ma  il  Santo  Prebto  ,  che 
k  dirigeva  ,  pieno  di  fiducia  comandò  che  s^  incamminaflero  ,  ed  al 
primo  fpuntare  del  Santo  Corpo  fuori  delle  porte  di  San  Marco ,  Ìè« 
renoffi  il  Cielo,  e  cefsò  il  vento,  coficchè  eoa  perfèna  tranquillità  coa« 
tinuò  e  terminò  il  pompofo  trafporto  ,.  accompt^ato  divotamente  dal 
Prencipe ,  e  dal  Senato  fin  a  depofitar  il  Santo  corpo  nel  luogo  ono« 
revole  apparecchiatogli  per  perpetuo  ripofo  nella  Ghìefa.dt  Santa  Cfo« 
ce  •  Molttflimi  furono  i  miracoli  y  coi  quali  Dio  glorificò  1-  illuftre  firo 
fervo  così  nel  giorno  della  traslazione ,.  come  dopo ,  ì  quali  fono  anche 
il  pi  il  luminofo  e  veridico  atteftato  dell'  identità  del  fanto  corpo  ,  di  * 
cui  è  coftante  tradizione,  aver  nel  giorno  feftivo  del  fuo  trafporto  tra* 
mandato  continuamente  un  ibaviffimo  adore  fentito,  ed  ammirato  da 
tutti  i  ci  reo  (tanti . 

Confervafi  pure  nel  coro  interior  delle  Monache  il  rifpettabile  cor- 
po della  Beata  Eufemia  Giuftiniana  già    Abbadefla  del   Monaftero  ,  le 
di  cui  eroiche  virtii ,  e  prodigiofe  azioni  l^gonfi  defcrine  ne'  regtftri 
del  Monaftero ,  da'  quali  è  con  fedeltà  tratto  il  fe^uente  trafunto  • 
Nacque  in  Venezia  la  Beata  Eufemit  dalla  nobiliffioia  famìglia  Oiu« 
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ftiniana ,  e  quantunque  noti  non  fiano  i  nomi  de*  di  lei  genitori ,  pur 
certo  è,  eflèr  ella  Rata  nipote  del  Patriarca  di  Venezia  San  Lorenzo 
Gii^niano,  da  cui  era  amaca  non  tanto  per  la  congiunzione  del  fan* 
gue,  quanto  per  la  fomiglianza  delle  virth. 

Prevenuta  fin  nella  Tua  piìi  tenera  età  dalle  dolcezze  della  grazia, 
non  fapeva  trovar  piacere,  che  nelP orazione  :  tendendo  tutti  i  fuoi  d&- 
fiderj  ad  unirfi  a  Dio  velli  l*  abito  religiofo  di  San  Benedetto  nel  decimo 
fettimo  anno  dell'  età  fua ,  e  ne  profefsò  pofcia  folennemente  la  regola  nel 
giorno  XXVIIL  di  Giugno  dell'  anno  142^.  fra  le  mani  di  Marga- 
rita dalla  Foffa ,  allora  Abbadeffa  del  Monaftero  •  Confacrata  Spofa  a 
Gesti  Crifto  cercò  con  fervore  d'  imitarne  le  virtù ,  e  Éitta  un  efem- 
piare  di  reiigiofa  perfezione  ,  divenne  in  poco  tempo  T  ammirazione 
della  Comunità  ,  che  nell*  anno  1444.  fenz*  aver  riguardo  alla  di  lei 
ripugnanza ,  ed  alle  di  lei  lagrime  la  elefle  Abbadeffa  in  luogo  della  de-» 
fonta  Mai^arita  dalla  Foifa.  Nel  Èaoyo  grado  fi  credette  Eufemia  in 
.  obbligo  di  dar  alle  fiie  figlie  maggiori  efempj  d'  umiltà ,  di  mortifica* 
xione,  e  di  c^olarìtà,  e  ne  accefè  talmente  il  fervore,  che  bene  fpe& 
fo  dovette  con  difcretezza  moderarne  Taufterità, e  le  penitenze.  Periua* 
fa,  che  Ja  nuova  carica  non  le  dava  altro  vantaggio  fopra  le  fue  Mo« 
'nache  ,  che  un  rigorofo  debito  di  fervir  loro ,  e  d  impiegarfi  fenza  ri- 
ferva  per  le  loro  neceffità,  non  fi  può  abbaftanza  efpnmere  con  quan« 
ta  attenzione  ella  loro  affiftefTe  non  iblo  per  guidarle  fané  all'  acquifto 
della  perfezione  /  ma  per  follevarle  inferme  un  ad  abbandonare  fpefie 
fiate  U  dolce  efercizio  delle  fue  contemplazioni  per  fermarfi  indefefla 
al  loro  fervigio.  Rifpiendette  maggiórmente  il  fiioco  della  di  lei  cari- 
tà nell'anno  14^4.  allorché  il  morbo  peftilenziale ,  che  affliggeva  Ve- 
nezia, entrò  ad  infierire  anche  ne'  Chioftri  di  Santa  Croce,  ed  in  pò- 
chi  giorni  rapì  dal  mondo  quattro  Monache,  lafciando  l'  altre  ripiene 
non  men  di  terrcH'e,  che  di  triftezza.  Fece  in  quefia  occafione  compa- 
rir la  buona  Abbadeffa  l'amor  materno,  clj^ila  aveva  per  le  fue  Re« 
ligiofe.  Imperocché  fuperiore  ad  moì  (pavento  ,  nulla  curando  1'  evi- 
dente pericolo  di  fua  vita  ,  fermonì  collante  al  conforto  delle  mori- 
bonde, che  fpirarono  l'anima  fra  le  di  lei  braccia  •  Dimoftrò  Dio  con 
un  miracolo  quanto  grata  le  riufciffe  la  carità  dell'  ottima  Madre  : 
poiché  mentre  agonizzava  anaccata  dal  male  la  quinta  Monaca,  com- 
parve allegrate  del  Parlatorio  un  Giovane  Cavaliere  ftraniero ,  e  dp- 
50  aver  rilaputa  dalla  Portinaia  di  nome  Scolaftica  la  cagione  della 
i  lei  triftezza,  le  impofe  di  riferire  all'  Abbadeffa  ,  effer  molto  gra- 
dita a  Dio  la  di  lei  mifericordia  verfo  l' inferme;  fi  confonaffe  però, 
che  da  quel  punto  in  avvenire  mai  piìi  avrebbe  avuto  ingreffo  ne'  lo- 
ro Chioftri  un  si  funefto  flajjello.  Chiefta  indi,  ed  affaggiata  una  taz- 
za  d'  acqua  ,  difparve.  L' euto  verificò  la  predizione/  non  effendo  da 
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quel  ipxxmo  più  nel  Monafteto  infettau  alcuna  dal  male /e  nelT 
i^jó*  allorché  la  peftileoza  infieriva  per  tutta  la  Città  con  orribili 
flragi  y  il  Monafteto  di  Sanu  Croce  ne  reftò  totalmente  illefo  •  Per« 
locbè  rìnovoflì  la  £uifta  memoria  deir  apparizione  fegoica  ,  e  per  vi^ 
deir  acqua  di  quel  pozzo,  cui  guftò  il  prodigiofo  Giovane  »  prima  per 
ordine  del  Patriarca  benedetta  dal  Piovano  di  Sant'  Eofenua  cock  le 
reliquie  del  Martire  San  Sebaftiano  (  creduto  univerfalmente  V  appario 
Cavaliere  )  feguirono  non  folo  in  Venezia ,  ma  ne'  paefi  circonvicriai 
ancora,  ove  fu  portata,  mirabili  guarigioni. 

Animata  da  dioioftrazioni   sì  evidenti    della    Divina  protezione    Isl 
Santa  Abbadeflfa,  andò  fempre  accrefcendo  il  fervore  di  Tua  carica^    e 
la  fua  fiducia  in  Dio  ,  con  la  quale  meritò,  che  in  un'  eftrema  penu-^ 
ria  del  Tuo  Monaftero  comparifTero  vifìbili  due  Angeli ,  i  quali  appre* 
ftato  il  pane  necef&rio  al  vitto  delle  Monache,  incositanente  difparve^ 
ro»  Ma  quefte  non  furono  le  maggiori  grazie,   con   le  quali  Dio  &*- 
voriffe  la  fua  ferva  •  Dotata  del  dono  de' miracoli,  ^  di  profezia    pre* 
difTe  a  molti  i  cali,    che   dovean   loro  avvenire  ,^^  .e  ben  a  loro  mal 
cofto  alcuni ,  che  ne  difpregiarono  i  conGgli  ,  nel  funefto  efito  di  lo« 
ro  intraprefe   riconobbero   la  verità  delle  f>redizioni  .    Da  tale  fpirito 
commofla  un  giorno  mentre  nel  coro  fi  recitava  1'  ora  di  Prima  ,  im^ 
provvifamente  comandò  alle  Monache,  che  toflo  con  candele  actefir^ 
mano  portar  fi  doveflèro   procef&onalmente  alla  porta  del  Monaftero  ,        I 
ove  appena  giunte  fi  videro  da  un  divoto  uomo   (  \\  quale  a    niuna 
avea  partecipata  la  fua  intenzione.  )    portar,  in  dono  una  divota  imi* 
gine   di   Maria  Vergine  ,   che   poi  fi  4refe  celebre  4nca  per  miracoli» 

La  riputazione  dunque  della  di  lei  Santità  fparfaeflendoii'  per  tutta  Vene*         i 
zia,  moflc  moUiiTimc  Vergini  a  veftire    l'abito  Religioia  fotto  la  di         j 
lei  direzione  ;   onde  emendo  (bea  eletta  Abbadeifa  di   trentafei  Mona**.        ! 
che  lafciò  al  fuo  morire  il  Monaftero  popolata' d'oltre  cento  Rtligio^ 
fc,  A  favore  di  cosi  pia,  e  numcrofs  Comunità  dotolla  Iddio  del  di- 
fcernimcnta  degli  fpiriti^  e  della  penetrazione  de'' cuori/  perciò  frequcn^ 
temente  conofciutc  le  tentazioni ,  da  cui  erano,  combattute  le  fue  Re- 
ligiofe,  ne  calmava  lo  fpirito  ,   e  confennava  le   Novizie  nel   (anta 
propofito  dcir  intraprefa  vita  Religioia»  * 

Frattanto  le  fatiche  da  lei  per  la  fua  carità  intraprefe  fiirono  sì 
ecceflivo  ,  che  polcro  in  rovina  la  di  lei  fanità  ,  e  m  colta  da  una 
improvvila  malatiia  ,  chela  riduffe  all' eftremo;.  del  che  refo  confape- 
volc  il  Santo  Patriarca  Giuftiniano  ,  mandò  tofto  aconfolar  le  Reli- 
gioie  di  lei  figlie  afllcurandòle,  che  i  meriti  della  lòto  Abbadeffa  non 
erano  ancora  arrivati  al  lor  colmo  ^  e  però  farebbe  in  breve  reftitiuta 
alla  primiera  falutc  .  L*  efita  felice  della  malatua  verificò  il  vaticinio 
del  Santo  ,  ed  il   fervore  e  la  carità   dell^  Abbadeflà  fi  aumentarono 
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anche  piìi  dopa  la  ricuperata  falute  *  ;  Provò  pofcia  Iddio  la  dì  lei  co- 
ftanza  con  una  rdifgi^^.^  .Impeiit^cchè  ibipiegiandoii  eila  per  fua  umiltà 
ne'  più  abbietti  nainifter),  fc  le  rpyefci^  full^  delira  manp  una  Caldaja 
pi^  J  acqua^  bollente  >  del  di  cui  ardore  fentl  bensì  j.  e  tollerò  con 
pazienza  T  afpro  dolore  ,  ma  reftò  Ubera  ig  mano  alla  comi nuazionc 
delle  caritatevoli  operazippi  •  Coiifumata  inifiiie  dalla  rigidezza,  con 
ciiì^  trattava  fé  fteffa,  e  dal  continuo  fa|i*rare  ad  altrui  vantaMÌo,;  cad- 
de in.  una  gravifliroà  malattia,  che  conobbe. doverla  unirà  Dio. Gli  ul- 
timi giorni  della  vita  non  furono  per  effa  che  un  coritinuato  efercizio 
d'  umiltà,  di  pazienza,  e  di  carità,  e  fentendofi  giunta  all'ettremo, 
dopo  aver  ricevuti  con  ammirabile  divozione  i  Sacramenti  ultimi  di 
Santa  Chiefa  ,  circondata  dalle  fue  Religiofe ,  che  fi  ffruggevano  in 
pianto  per  la  perdita  di  sì  buona  Madre  ,  confegnò  foavemcnte  il  fuo 
foirito  a  Dio  nel  giorno  II.  di  Giugno  dell'anno  1487.  e  dell'età 
lua  fettantefimo  nono- 

.  I  di  lei  funerali  furono  onorati  dalle  acclamazioni  del  popolo ,  che  la 
venerava  per  fanta  ,  e  da  celefte  armonia  degli  fpiriti  Angelici ,  che 
furono  uditi  cantare  tanto  nel  tempo  della  fepoltura ,  quanp  dappoi 
fopra  il  luogo,  ove  era  ftata  depofta.  Fu  quello  luogo  il  publ^lico  Ci- 
miterio  delle  Suore,  nel  di  cui  teiTcno  efpofto  all'  aria,  e  fommamen- 
te  umido  fu  tra'  cadaveri  dell'  altre  defunte  collocata  lènza  diftinzione 
-veruna  il  corpo  della  Venerabile  Abbadeffa  •  Ma  Dio,  die  veglia  all' 
onor  de'fuoi  Servi,  non  vplendo  che  quel. corpo,  fede. già  di  un'  ani* 
ma  tanto  a  lui  cara  ripofa0ejn  un  luogo  cotanto  umile,  fece  che  di  * 
notte  tempo  rifplendeflero  fopra  d'  elfo  prodi  giofi  fplendori ,  e  li  udif- 
fero  concerti  di  Paradifo  ;  onde  da  ciò  eccitate  le  Monache  eftratto  il 
veneraby  cadavere  dalla  terra, e  ripoftolo  in  una  caiTa  lo  dcpofitarono 
in  più  onorevole  luogo.  Ma  da  quefto  purè  y  in  cui  rinovamnfi  gli 
fplendori  è  i  canti  celefti  fu  nuovamente  levato  1'.  ammirabile  .corpo  * 
ntrovato  intero,  incorfocto-,  e  palpabile  in  guifa  di  chi  dorme,  e  per 
mano  delle  lagri manti  Monaci^  fu  deporto  in  una  decente  miia  di 
maqno  neir  interior  Sacriftia  delta  Chiefa  ;  finché  per  configli©  di  fag- 
gi ,  e  pii  uomini  fu  trafportato  nel  coro  interiore  delle  Monache ,  ac* 
ciocché  con  là  veduta  di  effo  fi  animalfero  le  Religiofe  alla'  pcrfeve- 
lapia,  e  foffe  anche  fàcile  il  fodisfere  'alla  divozione  de' qualificati 
perfonaggi  bramofi  di  ammirarne  1*  ammirabile  incorruzióne • 

Innalzato  pofcia  nell'  anno  i^ao,.  alla  Sede-  Patriarcale  di  Venezia 
Giovanni  Tiepolo^  Primicerio  di  San  Marco,  defiderèi  ne*  primi  gior- 
ni  di  fua  dignità  pprtarfi  a  riverire  il  corpo  della  Beata  ^  e  poftofi 
innanzi  ad  effo  a  giacchia  piegate ,  raccomandò  fé.  ftdfo  alla  di  lei 
protezione  nel  gw^e  pefo^  che  aveva  affunfio.  Dopo  ciò  heU' anno  fuf- 
fegueme  i^zi.  facen4Q  -il  buon  Patriarca  dipingere  alcuite.  iraagini  de' 
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Santi  ,  e  Beati  Veneziani  per  ripcMrle  in  una  Cappelk  nella  Chiefa 
volgarmente  chiamata,  della  Madonna  dell*  OrtOj  gli  apparve  una  notte 
in  vifìone  la  Beata  Eufemia  ,  e  faetafi  conofcer  per  quella  ,  di  cui  a- 
veva  neir  anno  antecedente  venerata  la  mortale  fpoglia  ^li  ordinò  , 
che  dovefle  far  riporre  il  ritratto  fra  gli  altri  Santi  Veneziani.  Dubt* 
tò  prima  della  verità  di  tal  vifione  il  prudente  Prelato  /  ma  replica- 
ta r  apparizione,  comandò  tofto  la  formazione  di  due  ritratti,  uno  de* 
quali  egli  ripor  fece  nella  fuddetta  Cappella  ,  e  V  altro  lo  mandò  in 
gradito  dono  al  Monaftero  di  Santa  Croce .  Con  numero  grande  di 
prodigiofe  guarigioni  fece  conofcer  Iddio  i  meriti  della  fedele  fua  Spo- 
la ,  il  di  cui  venerabil  corpo  continua  tuttavia  a  godere  de'  privile- 
gj  di  quella  fmgolar  prefervazione,  che  ottenne  fin  da'  tempi  della  pri« 
ma  fua  fepoltura. 

CHIESA  DI  S.  MARIA  DELLE  GRAZIE. 

Circa  la  metà  del  XIII.  fecolo  nelle  acque  circonvicine  al  Mona- 
fiero  di  San  Giorgio  Maggiore ,  nella  di  cui  giurifdizione  erano 
fiate  pofle  dalla  donazione  già  riferita  del  Doge  Tribuno  Memmo  y 
cominciò  ad  inalzarfi  una  palude  di  v^o  circuito ,  coficchè  in  breve 
tempo  divenuta  Ifbla  fu  riconofciuta  $^pace  di  ricever,  e  foftenere  di- 
latate fabbriche.  Si  fervi  di  tal  occasione  la  pietà  di  Marco  Bollani, 
Abbate  allora  di  San  Giorjgio  Maggiore ,  e  defUnò  quel  luogo  per  e- 
rigervi  un  caritatevole  Ofpizio  ad  accoglimento  de'  pellegrini ,  che  por- 
tavanfi  alla  vifita  de'  facri  luoghi  di  Paleflina  .  La  conlegnò  però  nel 

fiomo  XIL  di  Ottobre  dell' anno  12^4.  ad  un  certo  Fra  Lorenzo 
^riore  d'  un  Ofpitale  in  Venezia  chiamato  Cafa  di  Dio  ,  e  con  Dia- 
letto Veneziano  La  Ci  di  Dioj  perchè  ivi  fondaffe  un  ricovero  a'  vi- 
andanti con  la  fola  condizione  di  riconofcer  il  Monaftero  di  San  Gior- 
gio Maggiore  Padrone  del  luogo  coli'  annuo  cenfo  d'  una  libbra  di  o- 
glio  .  Non  refta  notizia  alcuna  fé  in  quel  fito  denominato  allora  la 
Cavana  vi  foffe  incominciata  fabbrica  alcuna  ^  e  folo  fi  fa  che  neir 
anno  i28p.  ritiroffi  in  quell'  Ifola  un  Eremita  Camaldolefe  di  nome 
Gerardo  per  ivi  fondare  un  Eremo  del  fuo  inftitutoy  ma  refiftcndovi 
r  Abbate,  e  la  Comunità  di  San  Giot^io  Maggiore  convenne  al  buon 
Eremita  abbandonare  F  ideata  imprefa. 

S' introdufTe  pofcia  a  coltivar  V  Ifola  folitaria  un  certo  Fcrrarefc , 
il  quale  quantunque  ammogliato ,  e  Padre  di  figli  ,  pure  chiamavafi 
col  titolo  di  Fra  Benedetto ,  ed  ivi  fenza  veruna  permiffione  né  dell' 
Abbate,  né  di  altro  Superiom continuò  ad  abitare  con  la  fua  famiglia 
fin  alla  morte  >  che  fegul  nell'  anno  1^27.  dopo  la  quale  volendo  Mar* 
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garìta  di  lui  Vedova  oftinatamente  fìflarfi  in  polTeflb  del  luogo  ,  fu 
per  fencenza  de'  Giudici  detti  del  Proprio  coftretta  a  sloggiare  dall'  u- 
furpata  abitazione  deli'  Ifola  •  Chi  potei  a  in  elTa  fofle  introdotto  y  ora 
ci  refta  ignoto ,  e  folamente  fi  rileva  dall'  Apoftoliche  lettere  dal  Pon- 
tefice Eugenio  .IV.  fcritte  nell'  anno  143^.  al  Santo  Vefcovo  di  Ca- 
ftello  Lorenzo  Giuftiniani  ,  che  in  quel  tempo  appreffo  la  Cbiefa  di 
Santa  Maria  della  Cavana  ,  delle  GraT^ie  comunemente  chiamata  ^  e  di* 
pendente  dal  Monajlero  di  San  Giorgio  Maggiore  abitaffero  alcuni  pove- 
ri Eremiti  .  L'  ultimo  di  quelli  per  nome  Guglielmo  viene  con  lode 
rammemorato  qual  Fondatore  della  Chiefa  y  e  Monaftero  delle  Grazie 
nel  decreto  di  San  Lorenzo  Giuftiniano  CommiiTario  delegato  del  fiid- 
detto  Pontefice  Eugenio  IV.  comeccfcè  per  di  lui  opera  era  ftata  in- 
fieme  con  le  fabbriche  a  lei  annefle  rinovata  la  Chiefa  fotto  il  titolo 
di  Santa  Maria  delle  Grafie . 

Né  fu  contento  folamente  il  buon  Eremita  di  aver  fotto  gli  aufpi- 
zj  della  Madre  di  Dio  rinovata  la  Chiefa  *  ma  perchè  in  efla  il  Di« 
vin  Uffizio  foife  con  maggior  divozione  efercitato,  chiamò  a  fé  com- 
pagni negli  efercizj  della  vita  folitaria  alcuni  degli  Eremiti  della  Can« 
gregazione  di  Fiefole  ,  fondata  recentemente  fotto  1'  invocazione  e 
protezione  di  San  Girolamo  dal  Beato  Carlo  de'  Conti  Guidi  di  Mon- 
te Granello  .  Portoffi  circa  lo  fteflb  tempo  anche  lo  fteffp  Fondatore 
in  Venezia  così  per  vifitar  i  fuoi  Figli ,  come  per  ritrovare  in  quella 
Città  opportuno  incontro  di  nave  per  paflar  alla  vifita  de'  luogi  di 
Terra  Santa  ;  ma  avendolo  Iddio  deftinato  ad  un  piti  pronto  viario 
vcrfo  del  Cielo, difpofe,  che  poco  dopo  il  fuo  arrivo  fofle  forprefo  da 
mortai  infermità,  per  la  quale  refe  felicemente  l'anima  a  Dio  nel  gior- 
no V.  di  Settembre  dell'anno  1417.  e  il  di  lui  corpo,  dopo  folenni 
funerali  celebrati  con  ammirabile  concorfo  di  popolo ,  fu  fotterrato 
nella  Chiefa  fteffa  di  Santa  Maria  delle  Grazie.  Effendo  poi  la  di  lui 
Congregazione  ftata  eretta  in  vera  forma  di  Religione  fotto  la  regola 
di  Sant  Agoftino  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  cominciò  il  Venerabile 
Fondatore  ad  eflcr  venerato  con  culto  di  Beato  ,  e  le  di  lui  imagini 
cosi  in  Fiefole  ,  che  altrove  fijrono  efpofte  con  tal  titolo  alla  puboli- 
ca  divozione.  Paflato  poi  qualche  tratto  di  anni,  gli  Eremiti  del  Con- 
vento di  Fiefole ,  ove  aveva  avuto  il  fuo  principio  la  Congregazione , 
implorarono  dal  Generale  ,  che  dalla  Veneta  Chiefa  delle  Grazie  fofle 
tradotta  al  Monaftero  di  Fiefole  una  qualche  infigne  porzione  del  cor- 
po del  Beato  lor  Fondatore . 

Aflentiffi  dagli  Eremiti  del  Convento  Veneziano  alle  pie  iftanze,  e 
difotterrato  il  venerabil  cadavere  ne  fu  concefla  la  tetta  ,  ed  un  joth 
del  braccio  ai  fupplicanti  ReJigiofi  di  Fiefole  ,  nella  Chiefa  de'  quali 
furono  decorofamente  efpofte  le  venerabili  ofla  fira  1'  altre  Reliquie  de* 
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Santi  ne*  gtomi  piii  folenni  dell'  anno  y  finché  efTendo  poi  ftata  eftinti 
nell'  anno  i66%.  da  Clemente  IX.  la  Congregazione  de*  Girolimiui  ji 
Fiefihj  le  Reliquie  del  Beato  Carlo  paflarono  alla  Confraternita  feco«- 
lare  di  S.Girolamo  di  Firenze,  iftituita dallo fteflb  Carlo  nell'anno  141  a 
e  vengono  tuttavia  cuftodite  con  particolar  venerazione. 

Quivi  dunque  fervivano  con  tranouillità  a  Dio  gli  ottimi  Rdigiofi* 
ma  riflettendo  pofcia,  che  la  loro  dimora  in  quel  luogo  non  era  (la- 
ta né  permefla ,  né  confermata  dall'  autorità  della  Sede  Apoftolica , 
crederonfi  in  neceffità  di  non  dover  ritenere  piìi  la  Chiefa  offerta  , 
fé  non  veniva  ciò  loro  permeflb  dalla   fuprema  autorità  del  Pontefice. 

A  quello  dunque  ricorfero  il  Priore ,  e  la  Comunità  di  San  Giorgio 
M^giore  ,  a*  quali  era  cariflimo  ,  che  Eremiti  di  vita  così  efemplare 
abitaflero  in  quell'  Ifola  di  lor  ragione  ,  ed  umilmente  richiefero ,  che 
voleffe  conceder  a' detti  Eremiti  la  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie per  loro  ftabile  dimora  .  Rimife  il  Pontefice  Eugenio  IV.  la  co- 
gnizione ,  e  la  definizione  dell'  affare  all'  attenzione  del  fopra  lodato 
Santo  Vefcovo  di  Cartello  ,  il  quale  nel  giorno  XV.  di  Ottobre  dell' 
anno  14^9»  con  autorità  di  Commiffario  Apoftolico  permife  a  Corram 
do  &  agli  altri  Eremiti  della  Compagnia  del  quondam  Carlo  di  Monte 
Granello  1*  accettare  la  Chiefa  ,  ed  il  luogo  delle  Grazie  ,  ed  ivi  per- 
petuamente abitare,  con  la  condizione  di  dover  a  titolo  di  cenfo  pa- 
gar annualmente  una  libbra  d' incenfo  al  Monaftero  di  San  Giorgio 
Maggiore .  Ottenuta  dunque  a  favore  de*  poveri  Eremiti  la  facoltà  di 
poter  ricevere  per  loro  flabile  permanenza  1'  Ifola  delle  Grazie  ,  il 
Priore  e  gli  altri  Monaci  di  San  Giorgio  Maggiore  capitolarmente 
adunati  con  pubblico  iilromento  nel  giorno  XV.  del  fulieguente  Di- 
cembre idituirono  Rettore,  e  Governatore  del  luogo  di  Santa  Maria 
Fra  Corrado  Armani  Eremita  di  San  Girolamo  ,  ed  a  nome  della  di 
lui  Congr^azione  l' invertirono  del  pofTeffo  attuale  ,  e  corporale  co^ 
della  Chiefa ,  che  delle  abitazioni  tutte  dell'  Ifola . 

Mentre  dunque  in  tal  luo^o  canonicamente  da  lorpofiTeduto  fi  efer- 
citavano  gli  efemplari  Religiofi  ne'  fanti  efercizj  dello  flato  religiofo, 
promovendo  il  Divin  culto ,  volle  Iddio  confolare  la  lor  pietà  con 
un  fingolar  favore  ,  che  regifhrato  fi  legge  in  un  anti^^ò  documento  • 
Circa  il  tempo  fleflb ,  in  cui  fii  nell'  Ifola  introdottala  novella  Con- 
gregazione, giunfè  a  Venezia  proveniente  da  Collanti nopoli  un  Vafcel- 
lo  ,  che  aveva  feco  una  divota  infiagine  di  Noflra  Signora  ,  comune- 
mente creduta  pittura  di  San  Luca  Evangelifta  tolta  fecretamente  in 
Coflantinopoli,  e  nafcofla  nella  Nave.  Fermatofi  il  Vafcello  nell'ac- 
ce del  Canale  chiamato  Orfano  per  riguardi  foliti  di  Sanità  ,  videro 
i  mannari  per  piìi  notti  in  mezzo  dell'  Ifola,  allora  nominata  di  San- 
ta Maria  della  Cavana^  uno  fplendore  flraordinarìo ,  che  vibrava  a  di- 
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ritta  linea  luTnlnofi  raggi  verfo  la  loro  nave  •  onde  ammiraci  di  cai 
prè^di^io  efpofero  la  facra  imagine  con  venerazione  vicino  all'  albero 
maggiore  della  nave  umilmente  pregandola  di  darle  qualche  indizio  del 
lume  miracolofo.  Mentre  dunque  imploravano  la  cognizione  del  divin 
volere,  videro  la  tavola  della  facra  imagine  riverberata  dal  prodigiofo 
fplendore,  ed  il  Vafcello  cucco  circondato  di  lucere  rifeppero  per  rela- 
zione ,  che  il  lume  apparfo  fopra  la  Chiefa  era  a  guifa  di  Cometa 
pendente/  comprefero  perciò  tofto  effer  difpofizione  divina,  che  la  fa- 
cra imagine  foffe  collocata  nella  Chiefa  dell'  Ifola  dedicata  alla  Madre 
di  Dio. 

Erano  la  maggior  parte  della  gente  imbarcaca  fopra  la  nave  mife- 
rabili  fchiavi  fugeiti  per  divina  mifericordia  dalle  mani  de'  Turchi/ 
perlochè  fecero  chieder  ai  Religiofi  abicanti  nell'  Ifola  di  poter  fal> 
bricare  nella  loro  Chiefa  una  Cappella  aJ  onore  di  Maria  Vetrine, 
acciocché  in  eflà  venerar  fi  doveffe  con  decenza  la  facra  imagine ,  co- 
me r  efigevano  gli  indizj  celefti .  Ottenuta  dunque  la  permiflione  ,  e 
difpofta  la  Cappella ,  vi  fii  nel  giorno  XV.  di  Agofto  collocata  la  ve- 
Hcrabil  Imagine ,  che  cominciò  tofto  a  renderfi  benefica  a'  fuoi  divoti 
con  una  prodigiofa  quantità  di  miracoli.  Scrivono  alcuni  efierfi  in  tal 
occafione  mutato  V  antico  nome  di  Santa  Maria  della  Cavana  in  quello 
di  Santa  Maria  delle  Grafie  ;  ma  quefto  titolo ,  come  confta  da  auten<« 
tici  documenti,  precedette  di  molti  anni  T  arrivo  della  prodigiofa  ima- 
gine, e  fii  quafi  un  prefagio  dell*  avvenire. 

Per  cento  e  ventotto  anni  in  circa  continuarono  gli  Eremiti  della 
Congr^azione  di  Fiefole  a  pofleder  il  luogo  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie, finché  avendo  nel  giorno  VI.  di  Dicembre  dell'  anno  166%.  (  co- 
me s'^é  detto)  il  Pontefice  Clemente  Nono  fciolta,ed  eftinta  tutta  la 
loro  Congr^azione  ,  furono  tutti  i  di  lei  Monafteri ,  e  beni  aflegnati 
in  fuffidio  alla  Repubblica  di  Venezia  per  il  foftenimento  del  Regno 
di  Candia  invafo  da'  Turchi . 

Nello  fteffo  tempo ,  in  cui  reftò  eftinta  la  Religione  de'  Girolimini 
di  Fiefole^  viveva  fra  le  Cappuccine  di  Santa  Maria  del  Redentore, 
dette  di  San  Girolamo  ,  uiia  Vergine  d'  efimia  virtìi  e  privilegiata  da 
Dio  con  abbondanza  di  grazie ,  chiamata  Maria  Felice  ,  nata  in  Ve- 
nezia da  Giufeppe  Spinelli  ,  e  Barbara  Pizzeti  onefti  Conjugati  ,  per 
volere  de'  quali  ricevette  nel  Battefimo  il  nome  di  Bianca . 

Fece  ella  comparire  nelle  fue  azioni  fin  da'  fuoi  primi  anni  tanta 
inclinazione  per  la  virtìi,  e  propenfioni  tanto  religiofe,  che  ben  fi  ve- 
deva non  effer  ella  fatta  per  il  mondo  .  Contuttociò  per  ubbidire  a* 
fuoi  genitori  prefe  in  Ifpofo  un  oncfto  e  i>io  Giovane  per  nome  Lo- 
dovico Contenti  con  la  ferma  fiducia  in  Dio  ,  che  anche  nello  ftato 
di  matrimonio  avrebbe  potuto  confervarfi   Vergine  intatta  ,  quale  ap* 
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punto  defiderava  confacrarfi  a  Dio  .  Si  vide  ben  tofto ,  che  V  acconfen^ 
tire  a  quefto  Spofalizio  fu  in  Bianca  effetto  della  divina  previdenza  , 
perchè  T  ottimo  Giovine  non  folo  acconfentì  nella  prima  fera  delle 
nozze  d'  ofifrir  unitamente  con  effa  la  Virginità  a  Dio  ,  ma  gufbndo 
ad  efempio  della  fua  Spofa  le  dolcezze  della  virtù,  fi  diede  ad  auftèri* 
tà  sì  ecceflive ,  che  pregiudicò  alla  fua  fanità ,  e  nel  fiore  dell'  età  fua 
fu  chiamato  da  Dio  alla  remunerazione  de'  giudi.  Sciolta  dunque  Bian« 
ca  da  qualunque  foggezione,  e  vinte  con  coftanza  le  infidie  di  molti', 
che  prefi  dalla  fua  virtù  ,  e  dalle  fue,  belle  qualità  V  invitavano  alle 
feconde  nozze ,  ritiroffi  finalmente  nel  fopra  lodato  efemplar  Monafte* 
ro  delle  Cappuccine  ,  ove  fotto  il  nome  di  Maria  '  Felice  profefsò  la 
primiera  regola  di  San  Francefco  con  tal  fervore,  che  divenne  in  pò- 


fèrcitate  da  lei  in  srado  d'  intera  perfezione  le  conciliarono  una  cosi 
alta  riputazione,  eh  era  acclamata  per  Santa y  onde  con  Vigorofe.  pro- 
ve fu  efaminato  il  di  lei  fpìrito,  e  riconofciuto  coi  più  vigoroG  efpe« 
rimenti  quanto  fofle  grande  la  collanza  dell'  eminente  di  lei  virtii* 
Frattanto  il  divino  Spirito  ,  che  aveva  gran  difegni  fopra  di  lei ,  T 
andava  interiormente  eccitando  all'  erezione  d'  un  nuovo  Monaftero, 
in  cui  la  Serafica  Regola  fi  offervaffe  con  iftraordinario  rigore  :  perlo-. 
che  non  potendo  ella  refifterc  agl'interni  impulfi  ,  apri  iF  fuo  cuore 
cosi  al  Patriarca  Giovanni  Francefco  Morofini  ,  come  a  molti  divod 
Nobili  Benefattori  del  Monaftero.  Quelli  ,  a'  quali  era  ben  nota  la 
Santità  di  Maria  Felice  allora  Abbadeffa  del  mo  Monaftero  ,  pofero 
ogni  Audio  per  rendere  efeguita  1'  ideata  imprefa,.e  benedicendo  la  Di-. 
vina  Providenza  per  mezzo  di  copiofe  elemofine  le  loro  diligenze,  fu 
ftabilito  a  nome  delle  Cappuccine  di  Santa  Maria  del  Redentore  nd 
giorno  VI.  di  Febbrajo  dell'  anno  i66p.  per  prezzo  di  XL  mille  e 
cinquecento  feudi  Romani  l'  acquifto  del  vacuo  luogo  di  Santa  Maria 
delle  Grazie.  Diedero  riguardevol  ajuto  per  la  compera  Catarina  Spi- 
nelli ,  Ventura  Sorella  della  Fcindatrice  ,  e  la  Nobil  Matrona  Chiara 
Fofcarini  Duodo  ,  la  quale  pofcia  avendo  ftabilito  di  veftirfi  Cappuc- 
cina nel  nuovo  Monaftero ,  per  Divina  difpofizione  fi  confaci  a  Dio 
in  altro  Chioftro  ,  e  in  di  lei  luogo  cori  ammirabile  rifoluzione  velli 
r  abito  ,  e  profefsò  la  regola  auftera  di  San  Francefco  nella  Comunità 
delle  GraTJe  la  di  lei  Madre  Marina  Tagliapietra  Fofcarini ,  Matrona 
avanzata  nelle  virtù  non  meno,  che  negli  anni  ,  con  tal  rigor  d'  atti- 
nenza, che  non  volle  eflèr  difpenfata  da' cibi  quadragefimali  né  meno 
nella  eftrcma  fua  malattia  j  onde  Dio  ne  fece  conofcer  il  merito ,  al- 
lorché dopo  morte  il  di  \ti  corpo  confumato  da'  digiuni  >  e  dalle  in- 
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fermi tà  comparve    quafi   qual  d'  una  Giovane  Vergine  adomo  di  gra- 
zia e  bellezza . 

Due  anni  interi  s' impiegarono  prima  ,  che  (labilmente  fi  potefTero 
ridurre  T  antiche  abitazioni  de'  Religiofi  Girolimini  all'ufo  di  povere 
Cappuccine,  e  finalmente  nel  mefe  di  Marzo  dell'anno  1^71,  vi  fu- 
rono, introdotte  dieci  virtuofe  Vergini  ,  per  il  perfetto  ftabilimento 
delle  quali  già  nell'  anno  precedente  aveva  ottenuto  le  folite  Ecclefìa- 
Hiche  facoltà  V  Arcivefcovo  di  Cartagine  Lorenzo  Trotti,  allora  Nun- 
cio  Pontificio  in  Venezia  .  Per  efeguire  però  con  folennità  la  (labili- 
tà Fondazione,  portoflfi  nel  giorno  XVIL  di  Marzo  dell'  anno  1571. 
il  fopra  lodato  Nuncio  Apodolico  alla  Chiefa  delle  Cappuccine  di  San- 
ta Maria  del  Redentore,  e  letto  prima  il  decreto  Pontificio,  ordinò  a 
Maria  Felice,  e  ad  un'altra  Monaca  di  nome  Maria  Orfola,che  con 
titolo ,  ed  autorità  d'  Abbade(ra  la  prima  ,  e  di  Vicaria  la  feconda 
dovefifero  portarfi  a  gevernar  il  nuovo  Monadero  fondato  nell'  Ifola  di 
Santa  Maria  delle  Gra^je  .  Fu  dcdinato  alla  finizione  di  quedo  paflàg- 
gio  il  proflimo  fedivo  giorno  di  San  Giufeppe ,  in  cui  accompagna- 
te da  molti(fime  Nobili  Matrone  ,  e  da  innumerabil  concorfo  di  po- 
polo le  due  Superiore  con  in  braccio  lafacra  imagine  del  CrocifiATo 
palTarono  al  nuovo  Chiodro  nell'  Ifola  delle  Grafie  ^  e  portaronfi  diret- 
tamente alla  vecchia  Chiefa  per  adorarvi  il  Divin  Sacramento,  e  ve- 
nerar pofcia  la  prodisiofa  imagine  di  Nodra  Signora  ivi  religiofamente  cu- 
llodita,  Pa(raronopolcia  all' altra  anguda  Chiefa  recentemente  eretta  fecon- 
do l'ufo  della  Serafica  povertà,  ove  ritrovarono  vedite  d'ifpidoabito,e  cinte 
di  fime  le  dicci  fopra  lodate  Vergini  difpode  con  tal  modedia,  ed  in 
atto  COSI  di  voto,  che  mìr  todo  che  Donne,  Angeli  fembravano  in  car- 
ne umana  *  Quivi  fi  fermarono  tutte  in  orazione  ,  finché  arrivato  il 
Legato  Apodolico  ritornaroho  alla  Chiefa  maggiore  ,  ove  afcoltato  il 
Divin  Sacrificio  ricevettero  per  mano  del  Legato  medefimo  1*  Euca- 
ridico  Sacramento.  Introdotto  pofcia  ne'  nuovi  poveri  Chiodri  quel 
coro  d'  innocenti  Vergini,  e  letto  1'  Apodolico  <liploma,  che  idituiva 
in  effi  la  Claufura ,  P  Arcivefcovo  Legato  confeonò  il  Luogo  alla  di- 
rezione e  cudodia  dell'eletta  AbbadeflTa,  e  benedette  con  tenerezza  d' 
affetto  queir  Angeliche  Donne ,  partì/ .  Nel  giorno  fuffcguente  all'  in- 
grcffo  Maria  Felice  vedi  le  dieci  donzelle  dell  abito  Serafico ,  e  le  am- 
mife  pofcia  alla  profeffione,  preferi  vendo  al  loro  audero  vivere  alcune 
codìtuzioni  ,  le  quali  furono  poi  confermate  da  Luigi  Sagredo  prima, 
e  pofcia  da  Giovanni  Badoaro  Patriarchi  di  Venezia.  In  quede  fra  gli 
altri  molti  auderi  precetti  viene  dabilito  un  perpetuo  cotidiano  digiu- 
iM),ed  U9ia  adinenza  dalle  carni,  e  da  latticinj , dovendo  nutrì rfi  dì  foli 
cibi  drettamenteQiiarefimati  anche  ne' cafi  piU  gravidi  mortali  infermità. 

Si  vLde  ben  pretto  fiorire   un  generofo  fervore  di  fpirito  ,,  e  la  piìi 
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edifìcante  regolarità  nella  nuova  Comunità  animata  dall*  efempio  ^  e  dal—* 
le  ifl  razioni  della  virtuofa  Fondatrice  ,   la  quale  dbpp    undici  anni  di 
lodatiffimo  governo  confumata  dalle  aufterità,  e  dalle  litiche  volò  agli 
ampleffi   del   Divino   fuo   Spofo   nel  giorno  XXIV.  di  Gennaro  delT 
anno  1^82.  feffantefimo  primo  dell'  età  Aia. 

CHIESA  DI  S.  SALVATORE, 

DEGLI   INCURABILI,  OSPITALE. 

LE  pie  infinuazioni  di  San  Gaetano  Tiene  illuftre  Fondatore  d<* 
Chierici  Regolari  eccitarono  la  criftiana  carità  di  alquanti  fedeli 
ad  iftituirc  per  ricovero  de*  poveri  piagati  un  Ofpitale,  che  dalla  qua« 
lità  degP  Infermi  ivi  accolti  fu  detto  degli  Incurabili  »  La  prima  fàb^ 
brica  fatta  circa  T  anno  15 17»  riufci  di  angufb  e  poco  (labile  ffaruttura 
comecché  formata  di  tavole  ;  onde  convenne  pofcia  dilatarla  ^  allorché 
per  mali  epidemici  inforti  nella  Città  moltiplicoffi  il  concorfo  de*  ntii« 
lerabili  ad  effer  Wi  ricoverati^  e  medicati»  Come  però  quanto  piii  moU 
tiplicavafi  il  numero  de*  poveri  bifognofi  di  cura  ,  altrettanto  andavano 
fi  diminuendo  quelli ,  che  dovevano  affifterli  y  cosi  fu  creduto  oppor» 
tuno  r  introdur  nel  pio  luogo  Girolamo  Miani  ,  uomo  di  Apoftolica 
carità ,  il  quale  infieme  con  alquanti  orfani  da  lui  raccolti  viveva  fan» 


:  5  27.  accompagnato 
Ofpitale  y  ove  fervendo  con  fommo  fervore  ,  e  con  eguat  diligenza  a 
que*  mefchini,  reftitui,  ed  accrebbe  il  credito  del  pio  luogo  in  tal  ma» 
niera ,  che  non  meno  di  San  Gaetano  vien  riverito  come  Padre ,  e 
Fondatore  del  caritatevole  Ofpizìo  .  Oltre  queftr  illuftri  fervi  di  Dio  ^ 
altri  pure  vi  furono  uomini  di  gran  fantità  y  che  impregarono  le  loro 
fatiche  nel  miniftero  degl'  infermi,  fi-a*  quali  deve  con  venerazione  fin* 
solarmente  nominarfi  T  Apoftolo  dell'  Indie  San  Francefco  Saverio,  che 
deftinato  nell'anno  i$y/.  da  Sant'  Ignazio  infieme  con  altri  quattro 
de' fuoi  compagni  a  fervir  agi*' infermi ,,  lambendo  con  portentofa  cari* 
tà  le  fetide  piaghe  d'  un  milerabile  lo  reftitui  alla  falute .  Furono  per* 
ciò  in  grata  riconofcenza  dell'  efemplar  carità  di  Saa  Francefco  Save» 
rio ,  e  della  benefica  fondazione  promofià  da  San  Gaetano ,  eretti  i  lo* 
ro  fimolacri  in  un'  interior  Cappella  dell*  Ofpitale  ,,  ed  eflendofi  oltre 
r  altre  caritatevoli  opere  llabilita  anche  T  annuale  medicatura  di  que*» 
gli  fciaguratì,,  che  nell'  illecito  sfogo  di  lor  impudica  paffione  centrar* 
to  avevano  un  meritato  male ,  furono  perciò  deftinati  ad  afcokamc  le 
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confeffioDi  li  Chierici  Regolari  figli  di  San  Gaetano ,  e  ad  efortarli  con 
fcrvorofi  fermoni  alla  penitenza  i  Sacerdoti  della  Compagnia  di  GesU , 
di  cui  fu  figlio  San  Francefco  Saverio  .  Anche  a  Sant*  Ignazio  Lojo* 
la,  il  quale  per  il  tempo,  che  dimorò  in  Venezia  ,  andò  miniftrando 
agi'  infermi  ora  in  quello  Ofpitale,  ora  nell'  altro  Je  Derelitti  ,  fu  c- 
retto  un  Altare  neir  Oratorio  fuperiore ,  in  cui  divoti  uomini  raduna- 
ti frequentano  i  loro  fpirituali  elercizj. 

Perchè  però  il  Beato  Girolamo  Miani  non  ancora  era  flato  elevato 
air  onor  degli  Altari ,  né  potevafi  ad  eflb  preftar  allora  verun  oflequio 
di  pubblico  culto  ,  credettero  i  Governatori  dar  un  contraflegno  di 
grata  riconofcenza  aflegnando  a'  di  lui  figli  Chierici  R^olari  della 
Congregazione  di  Somafca  la  fpiritual  direzione  dell'  Ofpitaie  ,  in  cui 
continuano  con  merito  gli  efempj  gloriofi  del  Santo  lor  Padre. 

Confta  anco  da  pubblici  documenti  ,  che  per  T  affiftenza  dell'  infera 
me,  e  per  Y  educazione  dell'  Orfanelle  ftabilita  vi  foffe  ne'  primi  prin- 
cipi del  luogo  una  Congregazione  di  dodici  Nobili  Governatrici  ,  V 
impiego  delle  quali  paisò  pofcia  interamente  alla  fola  Congregazione 
de'  Governatori  formata  di  Nobili,  e  di  Cittadini 4 

Frattanto  la  prima  ftruttura  dell'  Ofpitale  eretta ,  come  s'  è  detto^ 
(poveramente  di  tavole  cambioffi  per  la  pia  liberalità  di  Pietro  Conta* 
rini  Vefcovo  di  Paffo  in  un'  ampia  ,  e  ben  architettata  fabbrica  ,  nel 
di  cui  mezzo  fu  fabbricata  fui  difegno  del  Sanfovino  una  nobil  Chiefa 
confecrata  nel  giorno  XXV.  di  Novembre  dell'  anno  1^00.  da  Raffael- 
lo Inviziato  Vefcovo  del  Zante  fotto  l'invocazione  di  Gesìi  Salvatore. 


CHIESA  DI  S.  GIO,  BATISTA, 

,       DE'  CATECUMENI,  CASA   PIA. 

AD  efempio  di  Sant'  Ignazio  Lojola  ,  il  quale  nell'  anno  1540. 
con  facoltà  ottenutane  dal  Pontefice  Paolo  III.  fondata  aveva  in 
Roma  la  cafa  de'  Catecumeni  ,  penfarono  alcuni  pii  uomini  di  nobile 
e  civile  condizione  <!'  iftituire  anche  in  Venezia  un  fimil  luogo  a  rico- 
vero di  quegli  infedeli ,  che  illuminati  dalla  Divina  Grazia  bramavano 
effcr  iftruiti  nell'  Evangeliche  verità  per  ottenere  il  Battefimo .  Comu- 
nicata dunque  la  pia  loro  idea  al  Patriarca  Vicenzo  Diedo,  ed  anima- 
ti da  effo  ad  intraprender  l' iraprefa  ,  fi  murono  ìnfieme  in  numero  di 
fette  nel  giorno  XXI.  di  Ottobre  dell'  anno  ISS7'  P^^  difporne  i  prip- 
cipj ,  e  le  opportune  coftituzioni ,  fra'  quali  fu  una  delle  principali  il 
Jaon  accommiatar  dal  pio  ofpizio  i  Neofiti ,  fe  prima  non  fi  foffe  trova- 
to loro  impiego  valevole  a  foftcntarli. 
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Riero vofli  perciò  una  cafa  fufficiente  nella  Parrocchia  de'  Santi  Er^ 
magora^  e  Fortunato,  in  cui  nella  folennità  di  tutti  i  Santi  introdot- 
ti furono  i  primi  Catecumeni  con  applaufo  della  Città  ,  comecché  il 
Veneto  iftituto  s*  eftendeva  ad  accogliere  non  foto  gli  Ebrei ,  come  fa^ 
ceva  la  Cafa  di  Roma  ,  ma  ancora  quelli  ,  che  o  dalle  fuperftizioni 
Maomettane  ,  o  dallo  acciecamento  del  Paganefimo  cercavano  d'  efler 
annumerati  a*  figli  della  Cattolica  Chiefa  •  A  fern>ezza  perpetua  di  ^ 
pia  opera  reftò  poi  neir  anno  fuffeguente  (labilità  una  Congregazione 
compofla  di  Ecclefiaflici  Nobili,  e  Cittadini,  i  «quali  col  configlto,  e 
con  r  elemoGne  dirigefTero ,  e  foccoreflfeKo  il  pio  ludgo . 

Per  tredeci  anni  circa  abitarono  i  Catecumeni  nel  primo  loro  aflè- 
gnato  domicilio,  finché  eflfendofi  neir  anno  1570.  per  occafione  della 
celebre  vittoria  ottenuta  da*  Principi  Criftiani  confeoerati  contro  V  ar« 
mata  Ottomana  accrefciuto  di  molto  il  numero  di  quelli,  che  chiede- 
vano il  Battefimo,  fu  creduto  di  dover  acquiftare  al  loro  ricovera  un* 
abitazione  piU  dilatata  •  Offertafi  dunque  V  occafione  di  alcune  cafe  pò- 
fte  nella  Parrocchia  di  San  Gregorio,  ne  (u  con  V  demofme  de'  fedeli 
fatto  prima  T  acquifto,  e  pofcia  eretto  un  capace  Ofpizio  ,  in  cui  di« 
moi^aflero  gli  uomini  divifì  dalle  femine  ,  feparando  f  una  dall'  altra 
porte  r  interpofta  Chiefa  dedicata  al  nome  del  Precurfor  di  Crifto  San 
Giovanni  Batifta.  Fu  pofcia  il  pio  Olpizio  rinovato  fin  da' fondamea- 
ti  ndr  anno  1727*  ed  accrefciuto  di  tabbriche  opportune,  e  capaci. 

CHIESA  DI   SANTA  MARIA, 

DELLE  ZITTELLE,  CASA  PIA. 

Giunto  a  Venezia  per  difleminarvi  la  divina  parola  nelF  anno  1558^ 
Benedetto  Palmio  infigne  Predicatore  della  Compagnia  di  Ge^ 
fece  valere  la  forza  dell'  Apoftolico  fuo  zelo  primieramente  nella  Ghie. 
fa  dell'  Ofpitale  degl'  Incurabili ,  e  ^cìa  nella  Parrocchiale  de'  Santi 
Apoftoli  {procurando  a  tutto  sfoixo  di  tradurre  gli  uomini  immerfi  nel 
lezzo  della  lafcivia  ad  una  fanta  purità  di  coftumi.  Per  ciò  piìi  faciU 
mente  ottenere  ,  confiderando  quanto  pericolo  apportaflcro  a  fé  ftefe^ 
ed  agli  altri  alcune  donzelle  ,  nelle  quali  erano  in  pari  «rado  la  bel- 
lezza, e  la  povertà  ,  determinò  d*  indurre  e  nelle  pubblioie  prcdìdiey 
e  ne*  privati  coUoqu j  la  {^età  de'  Veneziani  a  fondare  un  pio  luogo , 
ove  ricoverate  fi  alìmentaflero  tali  Vergini  pencolanti.  Benedìft  Iddio 
le  (ante  intenzioni  del  farvorofo  Sacerdote ,  e  fin  da'  primi  gtonii  dd 
fuo  operare  raccolfe  qualche  numero  dì  tanto  v^he  quanto  povere  già- 
vani  da  lui  pofcia  a£fegoate  in  cuftodu  ad  onefte  ,   e  lelìgiofe  mano- 
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j^j  loà  aÌBCiefixiidofi  U  numero  ,  perché  T  sgravio  alle  pie  raccogli. 
trici  con  divenifle  eccedente  ,  prefe  a  pigione  nella  Contrada  di  San 
Marziale  una  cafa ,  in  coi  per  fisdici  méu  dimorarono  le  raccolte  fan* 
«iulle.  Aumfintaitd<^  pofcia  col  numero  delle  figlie  anche  le  cariiate- 
Toli  oflferte  de'  fedeli ,  fu  nell'  Ifola  della  Giudecca  acquiftato  un  fito , 
e  fabbricato  un  ampio  confervatorio  ,  in  cui  nelF  anno  i$6i.  ricevuta 
prima  dal  Patriarca  Giovanni  Trevifano  la  benedizione ,  entrarono  qua« 
rama  Vergini  ^  dilatandofene  pofcia  ih  progreflb  con  la  Divina  aflì(len« 
za  di  mollo  il  numero. 

Contigua  alle  abitazioni  del  pio  ricetto  fu  fabbricata  una  non  molto 
ampia,  ma  ben  ideata  Chiefa  con  facciata  di  marmo  fui  modello  d' 
Andrea  Palladio,  che  fu  pofcia  nel  giorno  Vili,  di  Maggio  dell'  an- 
no 1588.  da  Francefco  Barbaro  Arcivefcovo  di  Tiro  ,  e  Patriarca  e- 
letto  d'  Aquileja  con  fediva  pompa  coniècrata  fotto  V  invocazione  e 
titolo  di  Maria  Vergine  prefentata  al  Tempio.  La  direzione  della  pia 
opera  è  raccomandata  a.  due  differenti  Congregazioni  V  una  di  fole  ma« 
trone  Nobili ,  che  con  lodevole  diligenza  Ibprintendono  alla  buona  e- 
ducazìone  delle  figlie ,  V  altra  compofta  in  ^ual  numero  di  Sacerdoti  ^ 
di  Nobili  j  e  di  Cittadini ,  preffo  della  quale  è  anco  V  amminiftrazione 
economica  del  caritatevole  Confervatorio.   • 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA 

DEL  SOCCORSO,  CASA  PIA. 

CHiamata  da  una  troppo  lubrica  vita  per  impulfo  della  Divina  Mi- 
fericordìa  ad  un  penètto  ravvedimento  Veronica  Franco,  donna 
Veneziana  affai  rinomata  a'  fuoi  tempi  non  meno  per  la  fua  venuflà, 
cagione  principale  de' fuoi  inciampi,  che  per  la  fua  letteratura  ,  cre- 
dette di  dover  dar  a  Dio  un  compenfo  de'  fuoi  falli  '  prociu^ndo  d'  a- 
S evolare  ad  altre  la  maniera  di  ridurfi  alla  Ibrada  della  fallite.  Veden- 
o  dunque  quanto  dilatato  foffe  il  numero  di  femine  allacciate  dal  De- 
monio ne*  fordidi  piaceri  del  fenfo,  intraprefe  neir  anno  1578.  la  fon- 
dazione d'  un  pio  luogo  a  loro  ricovero  .  Comunicato  il  fuo  penfiere 
ad^  aldini  divoti  Nobili,  ed  afficur^ta  di  loro  affiftenza,  prefe  a  pÌQÌo- 
hc  unacafa  affai  fufficiente  preffo  la  Chiefa  de'  Chierici  Regolari,  det- 
ti re^j^im,  nella  quale  raccolfe  molte  miferabili  traviate  per  educarle 
ne'  fentiroenti  di  Criftiana  penitenza ,  fupplendo  con  le  fue  ,  e  con  F 
«leraofine  de'  Fedeli  al  bifognevole  per  il  loro  mantenimento  .  Fu  ri- 
cevuta con  applaufo  di  ogni  ordine  della  Città  una  sì  lodevole  impre- 
ca, j  e  dilatati  i  caritatevoli  oggetti^  fu  ftabilito  di  ricevere  in  quel  ri- 
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tiro  anco  cmelle  infelici  maritate,  che  per  la  (corretta  vita  de*  lor 
riti  erano  m  manifefto  pericolo  di  perdizione  •  Crtfcendo  dunque  il  mum 
jneix)  delle  ricovratc  ,   u  pensò  di  mutar  V  abitazione  refa  troppo  ri« 
ilretta  in  una  piti  capace  contigua  alla  Cattedrale  di  Caftelio,  ove  pc« 
rò  per  la  [qualità  del  fito  troppo  efpofto  a'  pericoli   per  ^o  tempo   ù 
fermarono  •  Si  offrì  frattanto  I  oppcntunità  d'  un  luogo  pih  dilatato  po- 
fto  nella  Parrocchia  di  San  Rafniele,  ove  i  Protettori  della  pia  opera 
udranno  i^Si.  le  fidarono  ftabile  permanenza.   Furono  pofcia  eftefè 
prudenti  coftituzioni  perii  governo  del  luogo,  ed  iftituite  due  Congre- 
gazioni ,  r  una  compofta  di  Nobili ,  e  di  Cfittadini ,  V  altra  di  Nobili 
Matrone,  ma  quella  feconda  ebbe  la  breve  durata  di  foli  tre  anni. 

Favorì  pofcia  la  Divina  Provìdenza  con  V  elemofine  de*  Fedeli  V  a« 
vanzamento  del  pio  Confervatorio,  in  cui  fu  ftabilito ,  che  le  donne- 
raccolte  vi  fi  alinientafiero ,  finché  o  follerò  da  Dio  chiamate  a  fervir* 
lo  in  qualche  Monaftero ,  o  aveflèro  l' incontro  di  qualche  onefto  Ma« 
trimonio  •  Per  la  fteffa  affiftenza  del  Divin  ajuto  poterono  pofcia  i 
Governatori  comprar  le  ca(è  prima  prefe  a  pigione ,  e  ridurle  con  nuo« 
va  fabbrica  piti  ftabili ,  e  piìi  adattate  all'  iftituto  ,  avutane  prima  la 
fecoltà  dal  Maggior  Configlio  con  Decreto  emanato  nel  giorno  XI.  di 
Gennaro  dell'anno  iSPì*  Ottenuta  pofcia   nel  giorno  XX.  del  fuilc« 

Ì^uente  Marzo  la  Ecclefiaftica  permimone  dal  Patriarca  Lorenzo  Priu* 
1,  fi  cominciò  ad  inalzare  la  Chiefa  non  grande ,  ma  ben  ornata  ,  la 
quale  poi  ridotta  a  perfezione  fu  nel  giorno  IH.  di  Novembre  dclF 
anno  i^op.  da  Lorenzo  Prezzato  Vefcovo  di  Chioggia  confacrata  a 
Dio  fotto  r  invocazione  di  Maria  Vetrine  Aflunta  in  Cielo. 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA 

DEL   LAZZERETTO  VECCHIO. 

Quantunque  fia  ora  a  noi  ignoto  in  qual  tempo  gli  Eremiti  reli« 
eiofi  dell'  Ordine  di  Sant'  Agoftino  foflero  mtrodotti  nel  pofleflb 
wii  Itola  chiamata  col  titolo  di  Santa  Maria  di  Nazareth ,  contutto* 
ciò  è  verifimile  che  foife  lor  conceduta  ne'  principi  del  fecolo  XIIL 
leggendofi  in  un  antico,  ed  autentico  documento,  che  Pietro  Pino  Ve^ 
fcwo  di  Cajletlo  net  me  fé  di  Maggio  detP  anno  124^.  ad  iJlanT^a  e  rim 
ebiefia  del  Priore ,  e  de  Frati  Eremitani  di  Soma  Maria  di  Nazareth 
ienedijfe  ta  prima  pietra  ,  e  ta  pofe  net  tuogo  ,  ove  abitavano  ti  detti 
Frati ,  e  dwe  difegnavano  di  fabbricar  una  Chiefa  di  Dio^  e  detta  Bea* 
ta  Maria  Vergine. 
Fu  deftinato  Prbre  al  governo  di  quello  Convento  nelT  anno  14^  x« 
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Gabriele  Garofbli  da  Spokto  ,  uomo  di  (ingoiare  virtU ,  dalla  di  cui 
riputazione  tratti  quattro  Giovani  rìguardevoli  per  la  loro  nobiltà,  ed 
anche  piU  per  la  loro  pietà,  vollero  venire  nell*  Ifola  per  mecterfi  fot<% 
to  la  ai  lui  direzione .  Furono  quelli  Andrea  Bondumiero  ,  fatto  po^ 
fda  Patriarca  di  Venezia ,  Michiele  Morofmi ,  Filippo  Paruta  ,  eletto. 
dappoi  Arcivefcovo  di  Candia,  e  Francefco  Contarini,  i  quali  avendo 
poco  prima  aflunto  V  abito  fecolare  Ecclefiaftico ,  afpirando  a  maggior 
perfezione  di  flato,  ritiraronfi  a  vivere  in  dipendenza  dal  governo  del 
lopra  lodato  Priore  Gabriele ,  il  quale  allora  fenza  verun  compagno  a^^ 
bitava  in  qaclV  Ifola  ritirato.  Mentre  però  ivi  anendevano  ad  i(lruir« 
fi  ne'  doveri  della  vita  fpi rituale  gli  ottimi  giovani ,  accadde  ,  che  la 
Città  di  Venezia  fu  attaccata  da  una  feroce  peftilenza ,  per  cui  periva 
ogni  giorno  quantità  grande  di  Cittadini ..  Che  però  la  prudenza  del 
Senato  attenta  alla  pofTibile  prefervazìone  de*  fani  flabill  (  col  confi* 
glio  anche  di.  San  Bernardino  dì  Siena ,  come  leggefi  nella  di  lui  vi«i 
ta  )  che  gr  infermi  infetti  di  pefte  dovefiero  efTer  condotti ,  e  curati 
in  qualche  luogo  capace,  e  remoto  dall'  abitato .  La  piii  opportuna  a 
ciò  fu  creduta  V  Ifola  di  Santa  Maria  di  Nazareth  ,  comecché  di  am« 
pio  circuito  ,  e  lontana  per  molto  tratto  dalla  Città  ,  e  con  decreto 
del  Senato  fu  afTegiiata  per  Ofpitale  a  que'  miferabili ,  che  languivano 
con  pericolo  degli  altri  neir  infermità  contagiofa . 

Dopo  flabilita  la  caritatevole  affegnazione  del  luogo ,  il  Prior  Ga« 
briele  infieme  coi  nobili  fuoi  Novìzj ,  che  non  avevano  per  anche  prò* 
teflata  veruna  regola ,  ritiroffi  nel  Monaftero  di  San  Damele  in  Monte 
della  Diocefi  Padovana,  donde  pofcia  unitamente  tutti  pafTarono  alf  !• 
fola  di  Santo  Spirito  nelle  Lagune  Venete ,  ed  ivi  fotto  la  regola  di 
Sant*  Agoflino  (  già  profefTata  da  effi  nel  fuddetto  Monaflero  di  San 
Daniele  ;  vellirono  V  abito  di  Canonici  Regolari^  iflituendo  (  come  fi 
è  deno  altrove  )  la  Congregazione  di  Santo  Spirito  di  Venezia .  Il 
Prior  Gabriele  però  dopo  aver  per  qualche  tempo  veflito  T  abito  di 
Canonico  Regolare  ritornò  fia'  fuoi  Agofliniani ,  e  fu  pofcia  dichiara- 
to Vefcovo  di  Nocerra. 

Cef&ta  pofcia  V  occafione  della  pefle ,  e  riflettendo  il  Senato^ ,  che 
ne*  tempi  remoti  par  la  lontanza  dell'  Ifola  erano  nati  fra  que'  Reli- 
giofi  alcuni  difordmi  di  grave  fcandalo ,  onde  il  Monaftero  era  rimafto 
voto,  ed  abbandonato  alla  fola  cuftodia  del  Priore  ,  pensò  di  affecna- 
re  la  Chiefa ,  e  le  abitazioni  ad  un  piìi  caritatevole  ufo  ,  iftituenà>vi 
un  Ofpitale.  Fu  d'  uopo  perciò  di  ricorrere  alla  fuprema  autorità  del 
Pontefice  Eugenio  IV.  dal  quale  con  Apofblico  Diploma  nel  giorno 
primo  di  Giugno  dell'  anno  143^.  furono  foppreffi  nel  Monaftero  ftef» 
fo  r  Ordine  di  Sant*  Agoftino ,  e  la  denominazione  di  Nazareth ,  e 
prefcritta  T  erezione  d*  un  Ofpitale  fotto  il  titolo  già  anche  per  1*  a* 

A  a  a  a    a  van- 
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vanti  adoperato  nello  fteflb  luogo  (  come  fi  rileva  da  vecchi  documem-^ 
ti  )  di  Santa  Maria  Stella  del  Cielo  ^  la  di  cui  folennità  affegnata  faf^ 
fe  fecondo  V  antico  ufo  al  giorno  feftivo  dell'  Annunziazione  di  Na- 
ftra  Signora.  Reftò  anche  ftabilito  nello  fteflb  diploma,  che  V  Ofpìca* 
le  ftelfo  doveffe  in  due  ^arti  dividerfi/  onde  in  una  gli  uomini  ,  nell* 
altra  le  donne  viveflero  in  perfetta  feparazione.  Al  Priore,  che  fu  di- 
chiarato Superiore  del  luogo,  a'  facerdoti,  ed  a'  miniftri ,  che  ivi  alla 
cura  degl'infermi  aflifteflcro,  fii  conceduto  il  contraflcgno  d'  una  bian- 
ca ftella,  che  dovevano  portar  affifla  al  petto,  e  furono  ftabilitc  oppor« 
tune  regole  per  la  buona  direzione  del  pio  Ofpizio. 

Probabile  cofa  è  ,  che  T  Ofpitale  o  non  reftafle  fecondo  gli  ordini 
appofti  perfettamente  iftituito,  o  pure  avcflc  breve  durata  •  Imperocché 
eflendo  indifpenfabilmente  neceflario  un  luogo  air  accoglimento  de' 
viandanti,  che  provengono  dall'Oriente,  acciocché  colla  Itabilita  con- 
tumacia aflicurino  la  Città  da*  pericoli ,  il  Senato  decretò ,  che  in  queft' 
Ifola  difpofte  foflero  le  opportune  abitazicmi  per  tali  alleai .  Fu  per- 
ciò determinato  il  Lazzeretto,  e  vi  fi  asgiunfc  il  titolo  di  vecchio, 
allorché  per  maggior  comodo  degli  efpurgju  delle  merci  ^  e  del  ricove- 
ro delle  milizie  loggette  a  contumacia  fabbricoffi  per  ordine  pubblico 
in  altra  remota  liofa,  la  quale  era  di  ragione  del  Monaftero  di  Saa 
Giorgio  Maggiore ,  nell*  anno  14Ó8.  un  altro  Lazzeretto  ,  che  per  di- 
ftinguerfi  da  quello  di  piìi  antica  iftituzione  fu  chiamato  La7:^eretto  mto» 
va. 

Rinovaronfi  nelf  anno  is6$^  le  fabbriche  già  refe  rovinofe  del  Laz^ 
zeretto  vecchio,  e  nelF  anno  171^.  fu  eretto  nella  Chiefa  ,  in  cui  e^ 
ravi  un  folo  altare  di  legno ,  altro  nobile  altare  di  marmo  dedicato  a 
Noftra  Signora  della  Salute,  e  pochi  anni  dopo  aggiunti  vi  furono  at 
tri  due  altari  lòtto  V  invocazione  de*  due  Santi  protettori  contro  la 
pefte  Sebaftiano  Martire  ^  e  Rocco  Confeflbre  ;  nel  qual  iacontro  co- 
mandò il  Senato,  che  aggiunta  fofle  neir  Altare  di  San  Sebaftiano  T 
imagine  di  San  Bernardino  di  Siena  ,  in  grata  memoria  degli  eccita*^ 
memi  dati  da  effo  per  lo  ftabilimento  del  luogo. 
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NOTIZIADELLA 

CHIESA   DI    SANT  E  SAI  A, 

NON   PIÙ*  ESISTENTE  IN  VENEZIA. 

NOn  crederei  di  aver  tutta  efibita  la  Stòria  delle  Chiefe  di  Vene- 
zia, fé  non  deffi  notizia  anche  di  una  Chiefa  efiftente  in  Vene* 
zia  già  nei  fecolo  XII.  e  che  piti  non  efifte,  ed  è  quella  di  Sant'  E- 
faia .  Si  fcoprì  quefta  in  occafione  y  che  fi  raccolfero  alcune  carte  ne« 
glette  in  uno  de'  piii  ragguardevoli  Monafteri  •  Ci  rapportano  elTe  re- 
plicatamente  il  nome  di  quefta  fconofciuta  Chiefa  in  due  luoghi  di  uà 
latino  iftromento  di  cauzione ,  o  iia  confeiTo  di  pagamento  ricevuto 
dell'anno  112^»  Nel  primo  fi  l^e  iLnome  di  Aliprando  di  Pilani- 
ga  della;  comrada  di  Sant'  Efaia  :  nel  fecondo  s*  incontrano  i  nomi  di 
X}omenico  Luvizo,  e  di  Domenico  Pellizaro  ,  abitanti  pur  efli  nella 
contrada  di  Sant'  Efaia  •  Che  fia  tal  atto  feguito  in  Venezia  lo  dichia* 
ra  la  parola  Rivoalto  efprimente  il  luogo  ,  in  cui  dicefi  effer  feguito.* 
praffi  tìflendo  allora  degP  iftromenti ,  fecondo  la  opinione  de^li  eruditi , 
li  nominare  Rialto  in  luogo  di  Venezia.  Che  poi  tal  Chieia  avefie  la 
fua  cotitrada ,  o  vogliamo .  dire  fofle  Parrocchia ,  ne  dà  qualche  fon- 
damento la»  voce  de  confinio  appartata  nello  fteflb  iftromento  ,  cui  fi- 
gnificare  contrada  fi  deducè. dal  conlun .  fentimento ,  che  dà  tal  nozio- 
ne a  quefta  voce.  Nuovo  lume  accrefce  a  quefta  Chiefa  il  celebre  li- 
Jbro  manofcritto  intitolato:  Codex  Publicorumi  ove  recafi  un  altro  lati- 
no iftromento  di  quietanza  del  iop2.  in  cui  fi  nomina  la  detta  Chie- 
fa di  Sant*  Efaia  ^  nominandofi  un.  certo  Gofmiro  Molino  dimorante 
nella  contrada. di  Sant'  Efaia.  Niuno  parimente  dubiterà  eflere  ftaia 
quefta  Chiefa  in  Venezia,  fé  fia  che  rifletta  :>  oltre  al  ritto v^rfi  anche 
qui  il  nome  di  Rialto ifuddetto  ,  aver:  abitato  nel  di  lei  diftretto  una 
famiglia  Patrizia,  e  di  condizion  riguardevole  ,  come  fi  dinota  dalla 
parola  majore  appofta  nel  riferito  iftromento  ài  nome  di  Domenico  Mo- 
lino, Padre  del  fopraccennato  Gofmiro  ;  la  ^ual  parola  foleya  ufarfi 
per  diftinguere  cjuclle  cafe,  che  fi»  le  altre  di  una  fteffa  Famiglia  fa- 
cevamo la  principale  figura  :  Io  che  compróvafi  anche  dall'  ivi  fcriyerfi 
Domenico  Molino  cognato  di  Fiorenzo  Flabianico  ,0  fia  Flabanico, 
Famiglia  allora  delle  piìi  illiiftri  nella  Nobiltà  Veneziana  .  E  in  fatti 
è  cofa  probabile,  che  fia  fiata  a  Satat' Efaia  eretta  una  Chiefa  in  una 
Città,  dove  fiirono  fabbricati  Tempj  ,  e  Monafteri  a  tanti  Santi  deli' 
Antico  Teftaraento;  a  S.  Giobbe»  a  S.  Mosè,  a  S.  Samuele,  a  S.  Ge- 
remia, a  S.  paniele. 
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Benché  non  però  come  nel  primo  ifbomento^  cosi  ne!  fecondo  cf  fi 
prefenci  la   voce  de   confinio ,  che   come  fopra   avvertimmo ,   può   far 
prendere  per  Parrocchiale  tal  Chiefay  pure  non  voglio  ciò  di  ella   ai^ 
ferire  aflblutamente ,  e  con  piena  certezza^  regiftrate  effendo  quefte  fMi« 
role  de  confinio  Sanila  Scbolafiica  alla  Chiefa  de'  Santi  Filippo  ^  e  Già» 
corno  y  e  pure  T  antica  ora  diroccata  Chiefa  di  Santa  Scolaftica  non  fu 
mai  Parrocchia,  ma  folamente  Cappella,  o  picciola  Chiefa  de'  Monaci 
di  S.  Felice  di  Ammiano  unita  alla  fuddetta  Chiefa  de*  Santi  Filippo  ^ 
e  Giacomo  di  loro  giurifdizione  ,  preflb  la  quale  avevano  anticamente 
il  loro  Ofpizio  ,   divenuto  pofcia  lor   Monaftero  dopo  la  fonmìerGone 
dell'  infelice  Ifola  di  Ammiano . 

Ora  paifando  al  fico  di  effa   Chiefa  ,   fé  con  tali   lumi  fi   può  dar 
qualche  pafib  ulteriore,  e  fé  luogo  aver  devono  le  congetture,  io  cre- 
derei ,  che  foffe  ella  pofta  nel  luogp  y  ove  prefentemence  (orge  la  Ghie* 
ià  di  Sant'  Euftachio ,   detta  volgarmente  San  Stae  ,    o  all'  intorno  di 
quei  fiti  •   Ciò  che  m' induce  a  eoa  penfare  fi  è  che  prima  delT  anno 
iop2.  in  cui  nominafi  la  Chiefa  di  Sant'  E&ia  ,  non  fu  mai  nomina- 
ta da  documento,  o  da  Scrittore  veruno  la  Chiefa  di  Sant^  Euftachio, 
la  di  cui  prima  menzione  vien  fatta  neir  anno  1128.   antecedente  ap- 
punto air  anno ,  in  cui  vien  nominata  la  Chiefa   di  Sant'  Eiaia  neu 
iftromento  da  me  in  primo  luogo   recato  •   Non  è  difficile  il  credere, 
che  quantunque  chiamata  col  nome  dì  due  diverfi  Santi  ima  fola  fi)0è 
la  Chiefa  .   Imperciocché  di  ciò  frequenti  ne  abbiamo  gli  cfempj  ne* 
documenti  Veneti .  La  Chiefa  di  Sant*  Ubaldo  negli  ftem  anni  fu  de& 
ta  ora  di  Sant'  Ubaldo ,  ora  di  Sant'  Agada  ;  quella  di  S.  Samuele  ora 
di  S.  Matteo,  ora  di  S.  Samuele,  quella  di  S*  Secondo  ora  di  Sant*  E» 
rafmo,  ora  di  S,  Secondo  y  e  così  molte  altre  ,   che  fi  omettono  per 
brevità  •  Né  T  uno  Santo  ,  né  V  altro  viene  nominato  dal  Dandolo  nel*  * 
la  delcrizione  dell'  incendio,  dal  qnale  ndl*  anno  11 05.  forooo  confai 
mate  tutte  le  Chicfe,  e  tutte  intere  le  Parrocchie  di  Rialto ••  ma  noti 
faprei  però  afierire ,   fé  il  non  aver  nominata  quefta  Chiefa  fofle  per 
omiffione  dello  Scrittore,  o  pure  per  efferefla  fbta  felicemente  prcler» 
vata  nella  comune  diigrazia  delle  vicine  contrade» 
i  Se  non  che  anello,  che  può  dirfi  per  (èmplice  congettura  fi  è,  che 
forfè  quefta  Chiefa  allora  denominata  di   Sant'  Efaia   fia  pofcia  paflàta 
ad  altro  titolo,  e  che  per  la  trafcuratezza  di   que*  tempi  pieni  dì  ne- 
gligenza, e  d' ignoranza  fiali  dell^  antica  nome  perduta  ogni  memoria* 
Cosi  la  Chiefa  di  Sant*  Ubaldo  chiamavafi  prima  di  Sant*  Agata  ;  quel- 
la di  S.  Leone  portava   il  nome  di  Santa  Caterina  ;   quella  di  S.  Sa- 
muele era  comunemente  detta  di  S.  Matteo,  e  molte  altre  collo  fcors- 
rere  degli  anni   paifarono  da  uno  ad  altro  nome  di    Santo   Titolare. 
Benché  di  ciò  abbiamo  qualche  fondamento ,  non  che   femplice  con* 
•  gCN 
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gettura.  Nella  fieffii  fentenza  del  celebre  Codice,  dove  all'  anno  iop2. 
Il  nomina  Gofiniro  Molino  del  confine  di  Sant*  Efaia^  nominanfi  pure 
agli  anni  1128.  e  1170.  Gonzo  ed  Ottone  del  confine  di  Sant'  £u^ 
ilachio  eredi  ,  e  nipoti  del  fuddetto  Gofmìro  .  Io  non  altro  di  piii 
cerco  in  quefta  materia;  lafcio  rintracciare  il  redo  agli  eruditi. 
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D    I 


TORCELLO- 

CHIESA     DI     S.    MARIA. 


CATTEDRALE. 

Ltino  ,  Città  già  celebre  nelP  antica  Provincia 
della  Venezia  terreftre  ,  viene  fituato  da  Plinio , 
e  Tolomeo  nella  decima  regione  dell*  Italia  ,  e 
di  effo  fanno  menzione  nelle  loro  Storie  Vellejo  Pa- 
rerculo  ,  e  Cornelio  Tacito.  Convertito  dal  Gentilefi- 
mo  alla  Fede  Cattolica  fu  decorato  con  la  Sede  Ve- 
fcovile  ,  e  annovera  fra*  fuoi  Vefcovi  Sant'  Eliodoro, 
che  ne  divenne  pofcia  principal  Protettore,  Soggiacque  agi*  Impcrado- 
ri  Romani  finché  ufcito  della  Pannonia  il  fiero  Re  Attila  con  un  ^ 
fercito  di  Unni  inondò  V  Italia  ,  diftruggendone  le  piU  illuftri  Città  i 
e  fra  quelle  Aitino,  donde  ne  fuggirono  nell'anno  452.  i  principali 
Cittadini  ricovrando  le  loro  famiglie  nelle  contigue  lagune  ,  ove  fi 
credettero  in  falvo  dal  furore  de*  Barbari  .  Quivi  in  fei  principali  I- 
folette  fermarono  la  loro  abitazione,  chiamandole  coi  nomi  delle  por- 
te di  lor  patria  Torcello  ,  Mazorbo  ,•  Burano ,  Murano ,  Ammiano ,  e 
Coftanziaco .  Partito  pofcia  d*  Italia  ,  e  poco  dopo  morto  il  terribile 
flagello  di  Dio ,  ritornò  la  maggior  parte  degli  Altinati  a  ridonarfi  al- 
la lor  patria,  rialzandola  dalle  rovine,  finché  rinovatefi  nell*  anno  6g$^ 
le  feroci  incurfioni  fotto  Rotarlo  Re  de*  Longobardi  nemico  dichiara- 
to del  nome ,  e  dell*  Impero  Romano  ,  gli  Altinefi  ,  che  già  per  tra- 
dizione de*  loro  Antenati  apprefo  avevano  quanto  lor  fofle  riulcito  fi* 
curo  il  ricovero  delle  Lagune,  quivi  fotto  la  direzione  di  Paolo  loro 
Vefcovo  fi  conduflero,  feco  trafportando  quanto  aveano  di  preziofo,e 
principalmente  le  Reliquie  delle  lor  Chicfe,  ch'erano  i  corpi  de*  San- 
ti Teonifto,  Tabra  ,  e  Tabrata  Martiri,  Eliodoro  Vefcovo  ,  e  Libe- 
rale ConfefTore  ,  infieme  col  braccio  di  San  Giacomo  Maggiore  Apo- 
ftolo ,  ed  il  reftante  del  teforo  Ecclefiaftico  con  le  ricchezze  de*  Citta- 
dini. 

I.  Sta- 
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I.  Stabili  il  Vèfcovo  Paolo  la  fua  fede  in  Torcello,  x>ve  anche  de- 
ftinò  il  fito  per  la  nuova  Cattedrale;  ma  prevenuto  dalla  morte  pochi 
mefi  dopo  il  fuo  arrivo  ne  lafciò  la  cura  dell'  erezione  al  fuo  fuccef* 
fore  ,  che  fu 

IL  Mauro,  o,  come  lo  chiama  il  Dandolo,  Maurizio,  il  quale  do* 
pò  aver  per  autorità  di  Severino  Papa  coir  affenfo  del  Patriarca  Gra- 
defe  fiffata  perpetua  in  Torcello  la  fua  dimora,  oltre  la  Chiefa  Catte- 
drale, ereffe  per  divina  rivelazione  circa  T  anno  6^0.  molte  Chiefe 
j^e"  diverfi  fiti  della  nuova  fua  diocefi. 

In  una  lettera  Sinodale  del  Papa  Sant'  Agatone  inferita  negli  atti 
del  Concilio  di  Coftantinopoli  convocato  nell  anno  ^80.  leggefi  il  no- 
me di  Paolo  Vefcovo  di  Aitino  in  eflfa  lettera  fottofcritto  ,  il  quale 
certamente  è  diverfo  dal  fopraddetto  Paolo  ,  che  morì  circa  T  anno 
^40.  onde  queft'  altro  Paolo  dovrebbe  nella  ferie  de*  Vefcovi  collocarfì 
fra  Giuliano,  e  Diodato  Vefcovi/  fé  pure  ,  il  che  è  piU  veriiimile , 
aion  fiafi  per  errore  trafcritto  dalla  lettera  Sinodale  il  nome  della 
Chiefa  A  iti  nate  in  vece  d'  altra  confimile  ,  come  fi  legge  nel!'  I;idice 
de*  Concilj  dell*  Arduino  Agnello  Vefcovo  Torcellano  ,  o  Torccllino 
air  anno  487.  che  vai  a  dire  piti  di  un  fccolo  avanti  che  in  Torcello 
vi  fofTe  Vefcovo .  La  meno  incerta  ferie  dunque  de*  Vefcovi  Torcella* 
ni  è  la  feguente.  .  ^ 

HI.  SucceflTe  a  Mauro  nel  Vefcovado  Giuliano ,  che  nel  lungo  cor- 
fo  del  fuo  Vefcovado  vide  accrefcerfi  il  decoro  della  fua  Diocefe  con 
la  fabbrica  di  nuove  Chiefe. 

IV.  Diodato  ,  o  fìa  Adeodato  Vefcovo  dopo  di  Mauro  abbellì ,  e 
perfezionò  la  fua  Cattedrale ,  dedicandola  alla  Vetrine  Santiffima  fot- 
to  il  titolo  di  fua  Affunzione ,  ed  in  efTa  onorevolmente  collocando 
le  Sacre  Reliquie  trafportate  da  Aitino. 

V.  Guitonio  vien  enunziato  dall*  Ughello  nella  ferie  de*  Vefcovi 
Torcellani  dopo  Adeodato  *  ma  di  effo  non  fanno  menzione .  veruna 
vk  il  Dandolo  ,  né  1*  altra  più  antica  accuratiflima  Cronaca  comu- 
nemente ,  come  dicemmo  di  fopra  ,  attribuita  a  Giovanni  Sagomi- 
no. _ 

.  VI.  Onorio  o  fia  Onorato  fatto  Vefcovo  circa  Tanno  714. 
.  VIL  Vitale  omeffo  dall*  Unghello  refTe  il  Vefcovado  di  Torcello, 
come  fcrive  la  Cronaca  del  Sagomino  ,  nove  anni  e  fei.  mefi  ,  e  per 
quanto  confla  da  documenti,  fii  I*  ultimo ,  che  fi  diceffe  Vefcovo 
Ahinatp  ,  mentre  i  Vefcovi  di  lui  fuccefTori  furono  chiamati  TorceU 
lenfi,o  Torcellani. 

Vili.  Severo  Vefcovo  di  Torcello. 

IX.  Domenico  ,   il   quale  dopo  aver  retta  per   alquanto  tempo  la 
Chiefa  Torccllana  fi  ritirò  a  fervir  Dio  in  un  Monaftero . 

B  b  b  b  X. 
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X.  Giovanni  nominato  nella  Cronaca  del  Sagomino  y  In  v^e  k 
quale  r  Ughello  ripone  Giulio  figlio  cf  Angelo  Pàrtecipàwo  Dog 
conerà  T  aflerzione  del  Dandolo  ,  che  fcrìve  arer  avuto  Angelo  du 
foli  figli  ambedue  pofcia  Dogi* 

XI.  Adeodato  di  quello  nome  fecondo  ^  ucciflb  appnsflb  Aitino  d 
^e  fuoi  fervi,  i  quali  pofcia  per  ordine  del  Doge  furono  attaccati  al 
le  forche. 

XII.  Senatore  Aquilejefe  morì  circa  T  anno  874. 

XIII.  Domenico  IL Caloprino  figlio  di  Leone,  Abbate  del Monalbt 
di  Aitino ,  e  sia  Monaco  di  Sant*  Ilario  per  averfi  volontariamcnt! 
refo  Eunucho  fu  fcomunicato  da  Pietro  Marturio  Patriarca  di  Gri- 
do, che  ricusò  anco  o*  affentire  alla  di  lui  elezione  in  Vcfco?oé 
Torcello ,  e  di  confecrarlo  .  Inforte  perciò  inimicizie  fra  cffo  Paró 
ca,  ed  il  Doge  Orfo  Partecipazio ,  furono  pofcia  riconciliati  a  codì 
zione ,  che  Domenico  non  foflc  confecrato  Vefcovo ,  finché  Pietro  fc 
marca  vivefle ,  ma  godeffe  però  delle  rendite  della  fua  Chiefa .  Moro 
j^fcia  il  Patriarca  ,  ed  eletto  in  di  lui  luogo  Vettore  Partecipazio 
ordinò  benché  di  mal  grado  T  Abbate  Domenico  in  Vefcovo  di  Ta  j 
cello.  ' 

XIV.  Benedetto. 

XV.  Giovanni  di  quello  nome  fecondo. 

XVI.  Giberto. 

XVII.  Pietro. 
XVIIL  Marino. 

XIX.  Domenico  III.  figlio  di  Pietro  Candiano  di  tal  nome  II . 
Doge  di  Venezia.  I 

XX.  Mirico  ,  o  fia  Mineo  Veneziano  figlio  di  Tribuno  Encinaw 
uomo  ambiziofo  intrufo  fimoniacamente  nel  Vefcovado  fii  aaiecato^ 
Veneziani  a  perfuafione  del  DogCé 

XXL  Giovanni  III. 

XXII.  Valerio  nominato  in  un  documento  del  g^^.  Vefcovo  idl^ 
Santa  Chiéfa  Ahìnate.  MoA  nell'anno  1008. 

XXIIL  Orfb  figlio  di  Pietro  IL  e  nipote  di  Pietro  I.  il  Santo  » 
feolo  Dogi  di  Venezia  col  favore  di  fuo  Padre  fece  riedificare  la  Wj 
tedrale,  ed  il  Vefcovado  ,  e  nell'  anno  1012.  pafsò  alla  Stit  ?^^' 
cale  Gradefe. 

XXIV.  Vitale  Fratello  di   Orfo   fuo   anteceffore  andò  per  coma"* 
tiel  popolo  Veneziano  nell'  anno  103 1.  a  Coftantinopoli  per  ncoj^'^ 
alla  patria  Ottone  Doge  fuo  Fratello  efiliato  ,   che  ritrovò  già  d*^ 
to  neir  anno  1040.   intervenne   al   Concilio^  Provinciale  convoca»' 
Venezia  nella  Chiefa  di  San  Marco. 

XXV.  Giovanni  IV.  di  femiglia  Bobrario.  ^j 
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XXVI.  Orfo  Badoam. 

XXVII.  Strfano  della  nobil  famiglia  Silvia,  o  fia  Siiveria  fu  anche 
piii  illuflre  per  la  famità  de'  fuoi  coftumi  ,  che  ^r  la  chiarezza  de* 
fuoi  natali  •  Applicatoli  giovane  allo  ftudio  fece  in  tutte  le  faenze 
xneravigliofi  progrefli  ,  e  quanto  poi  gli  fopravanzava  di  tempo  T  ira* 
pi^va  neir  orazione .  Fatto  Velcpvo  credette  di  dpver  fottrarre  a  fé 
aeao  anche  parte  del  fuo  alimento  per  pafcerne  i  poveri,  ne*  quali 
con  profufa  liberalità  compartiva  le  rendite  tutte  della  fua  menfa .  la* 
pervenne  col  fuo  popolo  alla  traslazione  del  corpo  di  Santo  Stefano 
Protomartire  nella  Chiefa  di  San  Giorgio  Maggiore  ,  ove  mentre  con 
fervore  predicava  al  popolo  radunato  ,  una  miferabile  donna  cieca  ^ 
jnuta  ,  e  forda  lì  gettò  a*  di  lui  piedi  ,   e  per  interceffione  del  Santo 

Protomartire  ricuperò  i  fentimenti, 

XXVIII.  Pietro  Michele  Vefcovo  di  Torcello  nell'anno  1152.  Va* 
cante  pofcia  per  la  di  lui  morte  la  Sede  Torcellana ,  i  Canonici  elet- 
«tori  fi  diviièro  in  due  fazioni  ,  ed  avendo  (  come  leggefi  ne*  Decreta- 
li  )  r  Arcidiacono  eletto  uno  ,  gli  altri  elettori  lo  rigettarono  come 
fcomunicato  ,  e  chiamarono  al  Vefcovado  un  altro  ,  fopra  di  che  il 
Pontefice  Aleffandro  III.  rimife  la  decifione  al  Petriarca  di  Grado,  e 
ad  altri  due  Giudici  delegati ,  nulla  piU  fapendofi  per  il  difetto  de*  do- 
cumenti • 

XXIX.  Angelo  Molino  Arcidiacono  Torcellano  ,  e  Piovano  dell^ 
Chiefa  matrice  di  Santa  Maria  di  Murano  eletto  nell'  anno  1158. 

XXX.  Martino  Orfo  Arciprete  Torcellano  ,  e  Notajo  eletto  nell* 
anno  1172. 

XXXI.  Leonardo  Donato  ottenne  nell'anno  1177*  un  Imperiai  Di- 
(ploma  da  Federico  Barbaroifa  a  favor  della  fua  Chiefa ,  e  altro  ne  ite- 
petrò  da  Urbano  III.  nell*  anno  118^.  Intervenne  al  Concilio  Late- 
ranenfe  convocato  nell'anno  1179.  e  morto  circa  Tanno  iip7«  fo 
fepolto  nella  fua  Cattedrale. 

XXXII.  Stefano  Capellizo  eletto  circa  Tanno  11^. 

XXXIII.  Giovanni  V.  di  famiglia  Moro. 

XXXIV.  Buono  Balbi  prima  Arcidiacono  Torcellano  ,  e  Piovano 
della  Chiefa  Matrice  di  Santa  Maria  di  Murano  .  Concefle  ad  alcune 
-buone  donne  la  Chiefa  di  San  Mauro  di  Burano  neU*  anno  1214.  per 
fabbricarvi  un  Monaftero .  Palsò  ali*  altra  vita  nel  giorno  IX.  di  Set- 
tembre dell*  anno  1215. 

XXXV.  Stefeno  Natali  giurò  nel  giorno  XX.  di  Marzo  121^.  ub- 
bidicnza  ad  Angelo  Barozzi  Patriarca  Gradefe.  Permife  T  erezione  del 
Monaftero  di  Sant*  Antonio  ^i  Torcello ,  e  trasferì  il  corpo  di  Santa 
Fofca  Vergine  e  Martire  alT  Altare  della  Chiefa  a  lei  dedicata  preflb 
la  Cattedrale, 
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XXXVI.  Gottifredo  dell*  Ordine  de*  Predicatori  fece  il  fuo  giura- 
mento di  foggezione  al  Patriarca  Gradefe  nell' anno  1254,  Mori  1* 
anno  125^.  e  in  di  lui  luogo  eleflero  i  Canonici  Simeone  Mauro  Pio- 
vano di  San  Barnaba  j  che  però  venne  efclufo  da  Innocenzo  Papa  IV, 
Dopo  Gottifredo  ripone  T  Ughelli  nella  ferie  de*  Vefcovi  Torcellani 
Taurano  Quirini  ,  del  quale  però  non  ritrovafi  memoria  alcuna  negli 
Archivi  del  Vefcovado,  e  della  famiglia  Quirini.  Effendo  dunque  vi  A 
futo  il  Vefcovo  Gottifredo  oltre  Tanno  125^.  e  ritrovandofi  nell'Ar- 
chivio della  Matrice  di  Murano  documenti  di  Egidio  Vefcovo  di  Ter-- 
cello  neir  anno  125^.  è  probabile  eh*  egli  foffe  i*  immediato  fticceflbr 
di  Gottifredo. 

XXXV II. Egidio  Bolognefe  di  patria,  e  d*iftituto  Domenicana  foc- 
tofcriffe  nell'anno  125^.  ad  alcune  affittanze  fatte  dal  Capitolo  della 
Chiefa  Matrice  di  Murano,  e  morì  nell*  anno  I28p. 

XXXVIII.  Enrico  Contarini,  prima  Piovano  di  San  Silveftro,e  Ca- 
nonico di  Trevifo  .  Morì  dopo  pochi  meft  di  Vefcovado  nel  giorno 
XXVIII.  di  Ottobre  dell'  anno  1285. 

XXXIX.  Alerone    Piovano  di    San  Giovanni    Grifoftomo  di  Vene- 
zia fii   eletto   nell'anno  12^1.    Vefcovo   di   Torcello  da  Niccolò  IV. 
Papa,  di  cui  era  Cappellano.  Intervenne  nell'  anno  I2p^r  al  Concilio 
Provinciale  convocato  in  Grado,  e  pofcia  nell'  anno  i^oi.  unì  le  reo-     i 
dite  della  Chiefa  già  cadente    di  San  Salvatore   del   Lido  ,   chiamato     | 
Minore  all' Arcidiaconato  di  Torcello*  dopo  di  che  cefsò  di  vivere  cìp^     ' 
ca  r  anno  I303. 

XL.  Francefco  immediato  fucceflbr  di  Alerone  trafle  i  fuoi  na« 
tali  in  Venezia  dalla  famiglia  Taglitpietra ,  ed  avendo  abbracciato  V  i- 
ftltuto  di  San  Benedetto  m  poi  tatto  Abbate  del  Monaftett>  di  San 
Niccolò  del  Lido,  ove  ritirofli  a  finir  i  fuor  giorni  Giacomo  TagHa- 
j>ietra  di  lui  Padre,  da  cui  nell'anno  i2ptJ.  fu  iftiturto  fuo  Commi ffa»^ 
rio  .  Fu  pofcia  tratto  Francefco  dal  fuo  Monaftero  ,  ed  iftituito  neU* 
anno  1303.  Vefcovo  A  Torcello  ,  ove  nello  fteflb  anno  dì  fua  clezio-- 
ne  confermò  di  autorità  ordinaria  il  nuovamente  fondato  Monaftcro  di 
San  Niccolò  detto  della  Cavana  in  nn'  Ifola  preffo  Mazorbo  .  Due 
anni  dopo  avendo  ritrovato  nafcofta  in  un  fecneto  ripoftiglìo  della  Cat- 
tedrale la  teda  di  San  Teodoro  Martire ,  collocolla  in  luogo  pih  decen« 
te  alla  pubblica  venerazione  .  Eftefe  nei  mefe  di  Gennaro  dell'  anno 
13 12.  1  ultima  fua  volontà,  e  ftabilì  fra  molte  altre  opere  pie  Tuffi- 
ziatura  cotidiana  d'  una  Mefla  da  celebrarfi  nella  Cappella  privata  del 
Palazzo  Vefcovile  dedicata  a  S.  Niccolò  y  dopodiché  pagò  alla  natura 
il  comune  tributo. 

XLl.  Francefco  Dandolo  eletto  Vefcovo  di  Torcello  dopo  dd  Ta- 
gliapietra  occupò  poco  tempo  quella  fede  •  Imperocché ,  come  t^gefi  in 
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HA  antico  docptnertto  confcrvatb  nclP  Archìvio  della  Chiefa  Matrice  di 
Murtino  nel  giorno  XIL.tii  Fcbbrajo.  dell'  anno  1314.  il  Capitolo  «d* 
e0a  Chiefa  Matrioe  ottenne  la  permiffione  di  donar  una  fda  palude  al 
^onaftero  di' San  Niccolò  della  Cavana  da  Niccolò  Narefo  Primice* 
rio  ^  e  Vicario  di  Torcello,  vacando  la  Chiefa  Vefcovile  per  la  mor*^ 
te  del  Venerabile  Padre  Fra  Franccfco  Dandolo  già  Vefcovo  di  Tor- 
nello; Dal  titolo' di  Fra  appofto  al  xiome  del  Vefcovo  -  Francefco  può 
ragionevolmente  dedurli  aver  lui  profeflàto  qualche  regolar  iftituto/  e 
di  fatti  Mariano  .Armellini  V  annovera  fra*  Monaci  della  Congregazio- 
ne  Camaldolefe  •  Come  però  da  due  Teftamenti  ripofti  negli  Archi- 
vj  delle  Procuratie  fi  rileva  il  nome  di  Francefco  Tagliapìetra  Vefcovo 
di  Torcello  nell'anno  1312.  ed  in  altro  documento  leggefi  il  nome 
.di  Francefco  Dandolo  Vefcovo  pur  di  Torcello  ,  così  dee  dirli  ^  che 
.due-  Vefcovi  dello  fteflb  nome ,  ma  di  diverfa  famiglia  fedeflfcro  V  un 
dopo  r  altro  nella  Sede  Vefcovile  TorceiUna  . 
.     XLIL   Domenico  IV^   pofcìa  eletto   Patriarca  di   Grado  ndil'  anno 

^317-  .    .  .        .  .      .  .        ^,. 

:    XLIIL   Giuliano   Priore   Benedettino   in   San  Giorgio  Maggiore  di 

Venezia,  chiamato  da*  Canonici  di  Grado  a  quel  Patriarcato,  rinunziò 
volontariamente  alla  fua  elezione/ dopo  di  che  da  Giovanni  Papa  XXII. 
tìeir  anno  1^17.  fu  dichiarato  Vefcovo  di  Torcello, 

XLIV,  Tolomeo  da  Lucca  dell*  Ordine  de!  Predicatofi ,  difcepolo  di 
San  Tommafo  d*  Aquino ,  uomo  di  dottrina  fornito  pih  che  di  pru- 
denza ,  avendo  lafciato  troppo  liberamente  a*  fuoi  Nipoti  il  governo 
delle  rendite  Vefcovili ,  che  a  lor  talento  difperfe»  ,  e  danneggiaro- 
no, fu  dal  Patriarca  di  Grado  chiamato  a  renderne  conto  in  Grado. 
Ricusò  oftinatamcnte  Tolomeo  d* ubbidire.  Perloéhè  efaminati  con  di- 
ligente proceffo  i  delitti,  ed  i  teftimonj  ,  e  rtconofduta  la  verità  deU 
le  accufe ,  fu  il  Vefcovo  come  fpergiuro  ,  contumace  ,  e  reo  di  gravi 
colpe,  benché  più  tofto  tollerate  che  commcffe ,  condannato  dal  Pa- 
triarca ,  e  dichiarato  fcomunicato  •  Prodotta  pcrfcia  nel  Concilio  Pro- 
vinciale di  Grado  la  fcntenza  ,  e  di  nuovo  con  accurato  efame  rico- 
nofciute  le  cofe  ,  confermarono  i  Padri  del  Sinodo  la  condanna  del 
Vefcovo  Tolomeo  ,.€  ftabilirono >  che  fé  per  il  primo  giorno  di  A- 
gofto  (  correva  allora  1*  anno  1321.  )  non  avcffe  ottenuto  il  perdono 
.  4al  Patriarca  Gradcfe  ,  fóffe  egli  dichiarato  fcomunicato  per  tutta  la 
Provincia  Patriarcale  di  Grado.  Fu  dunque  per  la  contumacia  del  Ve- 
fcovo promulgata  nel  giórno  fecondo  di  Agofto  la  fentenza  ;  ma  dap- 
poi relofi  ali*  ubbidienza  Tolomeo,  continuò  ad  efercitare  piìi  lodevol- 
mente gli  efercizj  del  fuo  Miniftero  ,  lafciando  agli  Ecclefiaftici  un 
monumento  etemo  di  non  lafciarfi  troppo  acciecare  dall*  affetto  verfo 
i  parenti,  che  divengono  perciò  i  loro  più  dannofi  nemici , rendendo  i 
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Prelari  rei  apprellb  Dio,  ed  odìofi  negli  occhi  dcgti  uomini.  Viene  iit 

2uaiche  parte  giaQifkaca  la  colpa  del  povero  Veicovò  da  im  diploma 
lì  Doge  Giovanni  Soranzo  ,  emanato  neir  anno  1327.  in  cui  vi^ne 
fcritto,  che  al  tempo  in  cui  fregolatamente  dirigevano  le  rendite  del 
Vefcovado  i  nipoti  di  Tolomeo  ^  egli  non  era  piti  in  fiato  di  buon  fin* 
no  y  ma  fuor  di  mente y  e  con  un  intelletto  da  fanciullo^ 

XLV.  Bartolommeo  dc*^  Pafquali.  dell*  Ordine  de'  Predicatori  nato 
in  Bologna  fu  anch'  eflb  difcepolo  di  San  Tommafo  d*  Aquino  ,  e  4A 
Magiftero  del  Sacro  Palazzo  Romano  fu  afiimto  neli*  anno  1328.  al 
Vclcovado  di  Torcello,  in  cui  mori  correndo  l'anno  di  Crifto  I33S» 
e  fu  fepolco  in  Venezia  nella  Chiefa  de*  Santi  Giovanni  e  Paolo  de^ 
Predicatori  • 

XLVL  Giacomo  Moroiìni  fucceile  immediatamente  al  defunto  Ve- 
fcovo  Bartolommeo  neir  anno  1335.  Delegato  Apoftolico  di  Benedet* 
to  Papa  XIL  profciolfe  neU*  anno  1339*  dair  interdetto  Guglielmo 
Decano  della  Cattedrale  di  Trevigi^  e  la  Città  fteiTa..  Morto  neiran» 
no  1351»  fu  lèpolto  nella  fua  Chiefa  di  Torcello. 

XLVIL  Petrochino  nato  in  Ferrara  dalla  famiglia  Cafalefci  ^  Mona* 
co  di  San  Benedetto ^  ed  Abbate  di  San  Ciprian  di  Murano,  dopo  a* 
ver  con  lode  efercitato»  T  Ufficio  di  Vicario  Generale  di  Torcella  ne 
fu  aflunto  al  Vefcovado  nell'  anno  di  noftra  falute  1351*  e  fu  pofcia 
dopo  compiti  XL  anni  di  governo  da  Innocenzo  VL  iftituito  Axcive* 
fcovo  di  Ravenna  •. 

JtLVIIL  Giovanni  VL  creduto  da  alcuni  Regolare ,.  ma  d*  ignoto  u 
flituto,  morì  nellianno  i^66* 

XLIX.  Paolo-  Baiando  Prepofito  della  Cattedrale  di  Faenza  fu  de- 
sinato Vefcovo  di  Torcella  nell'  anno  13^7.  ed  amminiftrò  la  fua 
Chiefa  fino  circa  L'  anno  1374*  in  cui  ^  come  conìfta  da  documenti  ,  el- 
la era  vacante» 

^  L.  Filippo  Balardo  neir  anno  primo  òct  fiio  Vefcovado  ,  ciofe 
di  Crifta  1377-  ftabili  alcune  coftituzioni  utiliffime  per  il  fuo  Clero, 
alle  quali  fottofcriflèro  due  della  fua  famiglia,  uno  de'  quali  dicendoli 
Nobile,  e  della  Diocefe  di  Torina  ,  ci  £  infcrnre  con  probabile  con- 
gettura, che  i  due  Vefcovi  della  fiamiglia  Balarda -foflera  Nobili^  e 
nativi  di  quel  diftretto* 

LI»  Filippo  Nani  morì^  come  attella  T  ifcrìzione  fepofcrale  nell*  as- 
no  i4oy. 

LII.  Donato  de  Greppa  Canonico  di  Torcello,,  e  Piovano  della  Chie- 
fa di  Santo  Stefano  dì  Murano  »  fu  inalzato  al  Vefcovado  Torccllana 
neir  anno  1405.  Governò  la  fiia  Chiefa  anni  trcdcci  e  mori  nell*  an- 
no 141 8. 

LUI,  Pietro  Nani  prima  Canonico  di  San  Marco ,  e  poi  Vcfarro 
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di  Cittflttìova  nelle  Lagune,  fu  traslatato  da  Martino  V.  alla  Sede  Tor. 
cellana  nell'anno  141 8.  Sotto  di  lui  reftaurofli  la  Chiefa  Cattedrale 
/danneggiata  dal  lungo  corfo  del  tempo. 

LIV.  Filippo  Paruta  uomo  di  Sanca  vita  fu  prima  Vefcoyo  di  Cìtt 
tanova  in  Iftria,  «  pofcia  di  Torcelio,  per  diligenza  di  cui  molti  Mo- 
nafterj  di  Monache,  ne*  quali  era  decaduta  la  regolar  difciplina  ,  furo- 
no fopprefli  ,  ed  uniti  ad  altri  di  più  elàtta  oflervanza  •  San  Niccolò 
^ella  Cavana  fu  unito  nelP  anno  1432*  a  tinello  di  Santa  Caterina  di 
Mazorboj  Sant'  Angelo  Jetto  M  Zampenigo  in  Torcello  nell'  anno  J^^p. 
reftò  congiunto  con  quello  di  Sant'  Adriano  di  Coftanziaco/  ed  il  Mo« 
naftero  de'  Santi  Marco  e  Criftina  di  Ammiano  a  quello  di  Sant'  An- 
tonio Abbate  nell*  Ifola  di  Torcello,  ove  trasferì  il  corpo  venerabile 
di  Santa  Criftina  Verginee  Martire.  Vacando  ppfcia  nell'anno  1448. 
r  Arcivefcovado  di  Candia,  fu  ad  eflb  trasferito ,  ove  finì  i  fuoi  gior« 
ni  illuftre  per  pietà,  e  per  dottrina* 

LV»  Domenico  de'  Domenici  Decano  di  Ceneda  «letto  nel  sioma 
XVIir.  di  Pcbbrajo  nell'  anno  1448.  reftaurò  il  Palazzo  Velcovile 
molto  deteriorato  dal  tempo.  Per  la  fama  di  fua  dottrina  eflendo,  co- 
me fpicca  dal  qui  fottopofto  fuo  figillo,  Maeftro  in  Sacra  Teologia  fii 
promoflb  al  Vefcovado  di  Brefcia  nell'  anno  1454. 

LVL  Placido  Pavanello,  Monaco  xii  Santa  Giuftina  di  Pàdova,  fu 
da  Eugenio  IV*  iftituito  Abbate  Generale  ideila  Con^regaziqne  di  Val» 
lombrofa.  Pofcia  refle  fucc€jQ& vomente  i  Vefcovadi  di  Kbli,  e  di  Pa# 
renzo,  dall' ultimo v4e^  aitali. lo.  traffe  Paolo  IL  nell'  arino  14^4»  per 
darlo  Vefcovo  alla  Chielà  Torcellana.  Avendo  governato  (in  all'  anno 
'  1471.  morì,  e  fìi  fepolto  nella  Chiefa  <lel  Mcìhaftero  di  San  Giovan- 
ni di  Torcello. 

LVII.  Simon  Contarini  eletto  nell'  anno  1471.  morì  nell*  anno 
1485. 

LVIII.  Stefano  III.,  della  famiglia  Tagliazzi,  Arcivefcovo  di  AntU 
vari,  e  Vefcovo  di  Patraflb,.  avendo  nell  3/1^6^4485.  ottenuto  il  Ve* 
fcovado  di  Torcello  fi  chiamò  polcia  con/doj^pio  titolo  Vefcovo  di  Pa^ 
traffo,  e  di  Torcello  •  Ridotto  ad  eftreraa  vecchiezza  nell'  anno  1514. 
fi  procurò  per  coadiutore  Girolamo  de'  Conti  di  Porzia  ,  e  ritiratofi 
ilal  Vefcovado  poco  dopo  morì« 

LIX.  Girolamo  ^e'  Conti  di  Porzia  deftinato  toadtutore  ài  vec- 
cVio  Vefcovo  Stefano  nell'anno  tS^t^.gli  fuccedette  pofcia  tre  anni 
dopo .  Uomo  di  >rar»  ;telOb  e  di  fingolare  dottrina  fu  deftinàtó  «Cbm- 
miffario  Apoftolico  per  la  rifornoa  de'  Monafteri  di  Monache  della  Dio- 
cefe  Torcellana,  e  vi  fi  impiegò  con  tal  frutto,  che  ne  riduffe.la  mag- 
gior parte  da  uno  fi^olato  modo  di  vivere  alla  r^olar  oflervanza. 

LX.    Girolamo  Fofcari  eletto  nel  giorno  XVI.  di  Maggio  dell'  an- 
no 
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Ao  152^.  ttioù  In  Roma  nell'anno  15^3.  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  d£ 
Santa  Maria  del  popolo. 

LXI.  Giovanni  Delfino,  fcorfi  appena  tre  giorni  dalla  morte  del  fuo 
anteceflbre,  fu  eletto  da  Pio  IV,  al  Vcfcovado  di  Torcello,  Sollecito 
per  la  confcrvazione  dell*  Ecclefiaftica  difciplina  convocò  due  volte  il 
Sinodo  Diocefano  ,  e  riftorò  le  abitazioni  del  Velcovado  nuovamente 
danneggiate  dal  tempo •  Intervenne  al  Concilio  di  Trento,  e  poi  ncir 
anno  IS7P*  fu  trasferito  alla  Chiefa  di  Brefcia. 

LXII.  Carlo  Pefaro  Canonico, di  Trevigi  fatto  Vefcovo  di  Torccl- 
lo  mori  neir  anno  1587. 

LXIII.  Antonio  Grimani  eletto  Vefcovo  di  Torcello  ncir  anno  1587. 
dopo  aver  per  Paolo  V.  foftenuta  la  Legazione  Apoftolica  appreffb  Fer- 
dinando, e  Cofmo  II.  Gran  Duchi  di  Tofcana,  fu  dichiarato  nell*  an- 
no I^i8.  Patriarca  di  Aquileja. 

LXIV,  Zaccaria  dalla  Vecchia  affunto  alla  Sede  di  Torcello  nell* 
anno  i^i8.  unì  il  Priorato  di  San  Cataldo  di  Butano  al  Capitolo  de' 
Canonici  Torccllani,  a  condizione  che  foflè  dalla  Sede  Apoftolica  ap- 
provata r  unione.  Morto  pofcia  il  Vefcovo  Zaccaria  fenza  aver  otte- 
nuta la  confermazione  Pontificia,  fu  il  Beneficio  di  detto  Priorato  an- 
ncflb  al  Seminario  Vefcovile  da  Marco  Zeno  ,  che  fuccedette  nel  Ve- 
fcovado.  Ma  non  potendo  pofcia  fuffifter  il  Seminario  ,  perchè  privo 
di  rendite,  fu  il  Beneficio  fteflb  affegnato  per  ftipendio  ai  quattro  Mae« 
ftri  eletti ,  due  in  Burano,  e  due  in  Murano  per  iftruire  Chierici  nel- 
la lingua  Latina,  e  nel  canto  Gr^riano.  Pàfsò  a  vita  migliore  il  Ve- 
fcovo Zaccaria  nell*  apno  1^25^  • 

LXV.  Marco  Giuftiniano  eletto  addì  lo.  di  Febbraro  deir  anno 
1625.  dopo  fette  mefi  pafsò  al  Vefcovado  di  Ceneda  ,  ed  indi  a  quet 
di  Verona. 

LXVL  Marco  Zeno  affunto  alla  fede  Torcellana  lo  fteffo  anno  1626. 
dopo  fMJeci  anni  di  governo  morì  in  Veneria,  e  fii  fepolto  nella  Càie* 
fa  di  Santa  Maria  Gloriofa  de*  Frati  Minori  Conventuali. 
'  LXVII.  Marc*  Antonio  Martinengo  Nobile  Veneto,  e  Canonico  di 
Padova,  ottenne  il  Vcfcovado  di  Torcello  nel  giorno  13.  di  Luglio 
dell*  anno  1^43.  Con  opportune  coftituzioni  ftabitite  nel  Sinodo  Dio- 
cefano providc  alla  buona  difciplina  del  Clero,  e  delle  Monache,  e  nel 
trentcfimo  anno  dì  fuo  Vefcovado  volò  al  Cielo  nella  Città  di  Pado- 
va, ovt  fu  fepolto  in  Ghida  de*  Chierici  R^lari,  detti  Teatini. 

LXVtIL  Giacomo  Vtanoli  Nobile  Veneto,  e  figlio  di  Agoftino  già 
Cancellier  Grande,  efiendo  Velcovo  titolare  di  Famagofta  fu  dichiara- 
to Vefcovo  di  Torcello  nell*  anno  167^.  ed  avendo  amminiftrata  Ja 
fua  Chiefa  per  diciafette  anni  morì  in  Venezia,  e  fu  fepolto  nella  Cbic 
fa  di  San  Francdco  detta  Vigna. 

LXDC. 
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LXIX.  Marco  Giuftiniano  dichiarato  Vefcovo  di  Tórccllo  da  In- 
iKKenzo  Xllr  nell*  anno  i^^a.  ottenne  dalla  Sacra  Congregazione  de" 
Kiti  neir  anno  i6g/^*  che  San  Lorenzo  Giuftiniano  tofle  dichiarato 
Protettore  della  Città,  e  Diocefe  di  Torcello,  ove  la  di  lui  fefta  fta- 
bilita  di  precetto  vien  efattamente  offervata. 

Ad  ufo  e  comodo  de*  Vefcovi  fuoi  fucceflbri  fabbricò  nell'  Ifola  di 
I^urano  un  fontuofo  Palazzo,  ed  ereffe  nella  Chiefa  Matrice  di  detta 
Ifola  un  magnifico  altare  alla  memoria  del  Santo  Patriarca  Giuftinia- 
no, da  lui  con  fingolar  divozione  venerato. 

Lafciò  morendo  quanto  era  in  fuo  potere  al  Divin  Culto ,  alle  Chie* 
fc,  ed  a'  poveri,  benemerito  per  aver  iftituito  in  Murano  un  Semina- 
rio di  Chierici  da  lui  affegnato  alla  direzione  de'  Chierici  Regolari, 
detti  delle  Scuole  Pie  ,  che  con  lodevole  attenzione  allevane  e  nella 
pietà,  e  nelle  fcienze. 

LXX.  Vicenzo  Maria  Diedo  eletto  neir  anno  1735.  compiti  diciot- 
to anni  di  Vefcovado  morì  nel  dì  14.  di  Luglio  dell'  anno  1753*  A* 
veva  frattanto  il  Senato  di  Venezia  ottenuta  la  libera  elezione  de'  Ve» 
fcovadi  di  Torcello,  Chioggia,  e  Caorle  ,  fuffraganei  del  Patriarcato 
di  Venezia,  perlochè  vacando  la  Chiefa  di  Torcello  per  la  morte  del 
Vefcovo  Diedo ,  prelcelfe  per  di  lui  fucceffore  nel  giorno  p.  di  Agofto 
deir  anno  fuddetto 

.    LXXL  Niccolò  Antonio  Giuftiniani  Monacp  Benedettino,  Priore  dd 
Monaftero  di  Santa  Giuftina  di  Padova. 

Quefta  è  la  cronologica  ferie  de'  Vefcovi  TqrccUani  teffuta  per  quan* 
to  fu  pofTibile  con  ordine ,  e  chiarezza ,  malgrado  le  ofcurità  de'  tempi 
remoti,  e  le  difcordi  opinioni  degli  feri ttori ,  che  al  lume  dei  documen- 
ti reftarono  in  gran  parte  illuftrate ,  e  accordate .  Ora  farà  convenien- 
te il  dir  qualche  cofa  delle  infigni  Reliquie^,  che  adornano  la  Cattedra- 
le;  di  quelle  maffimamente ,  che  da  Paolo  primo  Vefcovo  in  Torcel- 
]o  furono  trafportace  da  Aitino,  Città  pofcia  ^iferamente  diftrutta  da* 
Longobardi. 

Il  corpo  di  Sant'  Eliodoro  Vefcovo  ,  ohe  in  una  affai  deceQt;e  urna 
di  marmo  confervafi  all'  Aitar  maggiore  della  Cattedrale  .  Fu  quefto 
Santo  amico,  e  difcepolo  del  Mammo  Dottor  San  Girolamo,  che  alle 
di  lui  preghiere  traduffe  in  Latino  alcuni  libri  del  vecchio  Teftamen- 
to.  Fatto  Vefcovo  di  Aitino  purgò  il  CJero  ,  ed  il  popolo  dall'infe- 
zione dell'  Erefia  Arriana ,  e  portatoli  pofcia  nella  Paleftina  ivi  dimo- 
rò un'  intera  invelata  apprelTo  San  Girolamo,  e  fi  reftituì  poi  alla  fua 
Chiefa  feco  portane  un  braccio  dell'  Apoftolo  San  Giacomo  Maggio- 
re, da  lui  ottenuto  in  Gerufalemme.  Efortato  pofcia  dal  Santo  Dotto- 
re a  ritirarfi  nella  folitudine,  convocato  il  popolo,  e  predettogli  il  non 
lotano  eccidio  di  Aitino,  lo  efortò  a  deftinargli  fucceffore   Ambrogio, 
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Sacerdote  d'  ottima  vita  ,  e  di  dottrina  abile  al  VefcoVada  ;  &po  di 
che  in  compagnia  di  San  Liberale  fi  ritirò  in  un*  Ifola  del  mare,  ove 
Tiveva  il  Santo  Eremita  Marcelliano  ,  e  determinoffi  di  condur  feco- 
hii  vita  folitaria .  Morì  poco  dopo  Marcelliano  ,  e  fu  fepolto  neir  !• 
fola ,  che  da  lui  trafle  il  nome  di  Marcelliana  ,  ed  Eliodoro  ivi  folo 
coftantemente  pcrfeverando  in  fanti  efercizj  di  penitenza  ,  e  di  orazio- 
ne dopo  alquanto  tempo  confumato  non  men  dalle  macerazioni  ,  che 
dalla  vecchiezza,  refe  lo  fpirito  a  Dio.  Il  di  lui  facro  corpo  fu  allora 
fepolto  dal  Vefcovo  Ambrogio  prefTo  il  Santo  Eremita  Marcelliano, 
ove  giacque,  finché  fu  pofcia  condotto  alla  fua  Chiefa  di  Aitino,  ed 
indi  neir  irruzione  de'  Longobardi  ricoverato  con  1'  altre  Reliquie  ,  e 
cofe  facre  in  Torcello.  La  di  lui  fefta,  che  cade  nel  giorno  3.  di  Lu- 
glio come  di  principal  protettore  fu  in  molti  Sinodi  Diocefani  decre- 
tata ,  e  viene  religiofamente  offervata  dì  precetto  nella  Città  ,  e  Dio- 
cefi  di  TotccHo,  alle  quali  ne  concefle  Ufficio  doppio,  e  folcnne,  qual 
fi  convfene  a' protettori  prìmar;,  nell*  anno  17S4.  la  Sacra  Congr^a- 
zfohe  de*  Riti .    . 

I  Corpi  de*  Santi  Teonifto  Vefcovo,  Tabra,  e  Tahrata  Martiri. 

II  Santo   Vefcovo   Teonifto   in  odio   della   Cattolica   Fede  cacciato 
Alila  Città  di  Filippi  infieme  con  quattro  fuoi  difcepoli  (  due  de*  qua- 
li cioè  Orfo,  ed  Albano  furono  martirizzati  il  primo  in  Augufta  ,  ed 
Aitano  in  Mogonza  )  venne  Con  Tabra,  e  Tabrata  in  Aitino,  ove  for-    . 
prefi  dagli  Arnani  mentre  pafTavano  per  un'  ponte  di  marmo  ,  che  at- 
traverfàva  il  fiume  Sile,  ivi  fiirono  per  difefa  della  Divinità  del   Ver-    j 
bo  da  quegli  Eretici  decollati  .'  Paolo  Vefcovo  conduflfe   feco  in  Tor-    | 
cello  i  fucri  lor  corpi ,  che  giacevano  nella  Cattedrale  di   Aitino  ,   ed 
alcune  reliquie  delle  lor  offa  furono  pofcia  donate  al  Monaftero  di  San 
Lorenzo  di    Venezia  .   Glorianfi  anche  i  Trevigiani   di  pofleder  queftì 
venerabili  corpi  ;  ma  è  troppo  difficile  il   combattere  l*  antico  pMeffo 
de*  Torcéllani,  che  li  ottennero  immediatamente  dalla  Chic/à.  Altinate. 

Liberale  nobile  Cittadino  di  Aitino  educato  dal  Santo  Vefcovo  H- 
liodoro  ne*  bogmi  della  Cattolica  Religione,  e  nello  ftudio  delle  vere 
virtU,  torrifpde  mirabilmente  agi*  infegnamenti  del  fuo  Maeftro,  e  nel- 
lo ftato  fecolare  divenne  un  modello  della  Criftiaaa  perfezione  anche 
■per  i  pih  aufteri  rclisiofi  ,  i  quali  anziché  folo  imitare  fuperava  di 
inolto  negli  affidul  elerciz;  di  orazione  ,  aftinenze  ,  e  mortificazioni. 
'Allorché  il  buon  fuo  Maeftw  rinunziò  al  Vefcovado  egli  pure  fuggen- 
do dal  conforzio  degli  uomitìi  ritirofll  in  un*  Ifola  (fétta  Cajìracck^ 
un  miglio  in  circa  dittante  da  Torcello  (  di  cui  v^TOnfi  tutt*  ora  for- 
ato acqua  le  rovine  )  ed  ivi  in  compagnia  di  alcuni  di  voti  folitarj  pref- 
fo  una  Chiefa  dedicata  al  Martire  San  Lorenzo  viffe  fantamente  il 
retto  de*  fuoi  giorni ,  ed  il  di  lui  corpo  (  come  attettano  col  DaiKlolo 
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i^ltre  afìtìche  Croti^che  )  fu  prim^  ad..Àlti|ÌQ,  ed  indi  trafporcaco  a 
.Torcetto.  P($tendon0  i  .Trevigiani,  che;  iJ  (acro  corpo  di  San  Libfro^ 
•le  da  efli  venerato^  cernie  Prote?tore  primario  ^  ripofi  neUa?  lor  Carce- 
rale Wì  tr^fportato  da' Caccolici  Altinefii  che  fuggiafchi  dalle  perfe- 
\  jcuzioni  d^li  Eretici ,   e  degli   infedeli  fi   rifuggirono   appreflb   il  pio 

^  -Vefcovo  di  Trj^vigi  Giovanni ,  a  lui  confegofando  il  facro  depolico  del 

Corpo  di  Sap  Liberale  ,   che  /u  da'  Trevigiani   adottato  per  principal 
'^  -protettore  della  Città  •   FijTa  uno  fcrittore  i'  Epoca  di  tal   traslazione 

J  air  atfno.3j?^.  in  cwi  non  folamente  San  Liberale»  ma  viveva ^co  il 

^^  «Santo  di  lui  Maeftro  Eliodoro,   il  quale  nelk>  fldOfo   anno   ^^.  rice» 

;::  vecce  da  San  Girolamo  una  lettera  confolatoria  per  la  morte  d'  un  pii& 

.:  iimo  fuo  Nipote  Nepoziano  di  nome.  Molte  congeccure,  e  documen- 

ì:         xi  appofcano  eruditamente,  gli   fcrictori   Trevigiani  a  lor  favore  ,   ma 
<ome  fono  de'  fecoli  pofteriori ,   cosi  mi  fembrano  non  aver  forza  per 
9e.  combatter  un  pofleiTo,  che  vanca  i  fuoi  principj   (in  dal   fcccimo  feco* 

sft         Jo .  Concuttociò  mi  lufingherei ,  che  fé  e  l' una , .  e  1'  altra  Città  volet 
,fe  far  il  confronto  delle  facre  ofla,  le  quali  in  ogni   una  di  effe  fepa» 
>         ^ratamente  ripofano,  forfè  fi  rileverebbe,  che  unite  infieme  formano  ap- 
X         punto  lo  fcheletro  d'  un  corpo  umano . 

j;  Coi  riferiti  corpi  de'  Santi  contiuffe  pur  feco  il  Vefcovo  Paolo  in 

■l  Torcello  un  braccio  di  San  Giacomo  Maggioro  Apoftolo,  che  (  come 
y^  s'  è  detto  )  fu  ottenuto  in  GeraCilemme  da  Sant'  Eliodoro  ,  allorché 
\^         vi£tò  pellegrinando  i  facri  luoghi  <)i  Palcftma. 

Veneranu  anche  nell'  altare  a  lor  dedicato  alquanti  corpi  de'  Santi 
^V  Fanciulli  per  ordine  del  Re  Erode  fetci  Martiri  in  Betclemme ,  e  nel- 
v^  lo  Adfo  alcare  ripofa  la  iàcra  teda  del  Martire  Sane'  Adriano. 

.A  quelli  venerabili  Tefori,  de'  quali  fi  fa  donde  furono  tratti ,  a^ 
^.  ^giunger  fi  devono  altre  Reliquie  condotte  da  luoghi  a  noi  ora  ignoti, 
^^  e  fono.*  Un  oflb  di  Sant'  Ambrogio  ArciVcfcovo  di  Milano  ;  altro  ofc 

^,  io  di  S.  Niccolò  Vefcovo  di  Mira;  latefta  di  una  Santa  Cecilia  Ver- 
^\  gi»c>  ^  Martire;  e  la  tefta  di  un  San  Teodoro  Martire  ritrovata,  co- 
me dicemmo  ,  da  Francefco  Vefcovo  Torcellano  in  luogo  fecreto  del* 
r^;  la  Cattedrale  nel  giorno  XIX.  di  Agofto  dell'  anno  130$* 
rjj  '  Con  folenne  fitnzione  difpofe  il  Vefcovo  Marco  Zeno  nel  giorno 
;Ìj  iJ.  di  Novembre  dell'  anno  i6%$.  qucfti  facri  Tefori  ne'  diverfi  alta- 
h  ri  della  Cattedrale ,  decentemente  collocandoli  ,  fira'  quali  il  corpo  di 
'^^j  Sant*  Eliodoro  fii  ^n  un'  arca  di  fcelto  marmo  all'  Aitar  della  Cappel- 
'^^        la  maggiore  onorevolmente  depofto« 

Il  tempio  di  antica  ftruttura  è  divifo  in  tre  navi  foftenute  da  di- 
ciotto colonne  di  marmo  Greco  ,  benché  grande  ,  e  folidamente  fab- 
bricato, riefce  difadomo,  e  poco  conveniente  a  que' molti  ineftimabili 
tefori ,  eh'  egli  racchiude  •   I  ms^giori.  abbellimenti  di  e0b  fono  due 
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antichi  mofftici,  uno  rappfefentance  il  Giudizio  finale  n^Ha  facciata  in* 
tcriore  fopra  la  porca  maggiore  /  T  altro  nella  Tribuna  della  Cappella 
maggiore,  ove  fragli  altri  Santi  fi  vede  Sant*  Eliodoro  formato  pur  di 
Molaico  fopra  T  antichìflima:  Cattedra  Vefcovilc  di  marmo  ,  che  poftx 
di  mezzo  fra'  continuati  fedili  di  pietra  ferviva  con  elfi  ad  ufo  di  con- 
vocarvi i  Sinodi  Diocefani  »  antichità  Ecclefiaftica  aflài  rifpettabrle ,  e 
che  ben  merita  di  confcrvarfì  a  perpetua  erudizione,  e  memoria. 

Contiguo,  come  già  s'è  detto,  alla  Cattedrale  fu  eretto  un  Orato- 
rio fotto  il  titolo  della  Vergine ,  e  Marcire  Santa  Fofca  y  full*  altare 
del  quale  ripofano  le  veneràbili  ofla  delta  gloriofa  Martire  unitamente 
a  quelle  di  Santa  Maura  già  fua  Nutrice,  e  poi  comp^na  nel  Marti- 
rio. Furono  ambe  quefte  Sante  trucidate  in  Ravenna  per  comando  del 
Proconfole  Quinziano ,  quello  fleffo  ,  fotto  cui  fu  coronata  in  Sicilia 
la  Vergine  Sant'  Agata,  e  la  notte  feguente  al  loro  martìrio  furono  da 
-alcuni  pii  Marinari  rapite ,  e  feco  loro  condotte  a  Sabrara  Città  della 
Provincia  di  Tripoli  .  Occupate  pofcia  quelle  r^ioni  da'  Barbari  ,  e 
•atterrata  la  Città  di  Sabrata,  rimafero  que'  Cacri  Corpi  in  un  paefe  de- 
folato  feriza  venerazione  ,  finché  Iddio  ifpirò  nel  cuore  d'  un  divota 
uomo  chiamato  Vitale  a  levare  que'  facri  pegni  dall'  indecente  kiogo», 
ove  giacevano,  e  trafportarli  a  Torcello,  accolti  con  all^rezza,  e  rif- 
petto  dal  Vefcovo ,  e  dal  popolo  tutto  di  quella  Città  ,  che  per  con« 
fèrvarli  con  parricolar  decoro  ereife  loro  la  già  detta  Chiefa  dedicata, 
a  Dio  fotto  r  invocazione  di  Santa  Fofca. 

In  qual  tempo  fìa  fiata  arricchita  queft'  Ifola  di  sì  pre^iofb  teforo^* 
non  è  pofitivamentc  venuto  a  noflra  cognizione;  ma  certamente  lo  fii 
avanti  V  undecimo  fecolo  ;  pofctachè  leggefi  in  un  iftromento  notariale 
deir  anno  lon.  che  Maria ,^  e  Buona,  due  Sorelle  abitanti  in  TorceU 
lo,  offerirono  alla  Chiefa  già  fabbricata  di  Santa  Fofca  alcune  loro  ren- 
dite funate  dentro  i  termmi  della  Laguna y  anziché  da  due  doeu menti 
fcritti  negli  anni  iiirj.  e  1137.  fi  rileva,  che  quefta  Chiefa  aveffe  £ 
proprii  Canonici  diftinti  da  quelli  della  Cattedrale  ,  i  quali  per  man* 
canza  forfè  di  rendite  andarono  in  tratto  di  tempo  ceflando. 

Per  molto  tempo  giacque  il  facro  corpo  di  Santa  Fofca  nafcofto  fol- 
to la  menfa  dell'  Altare  ,  finché  Stefana  Natali  Vefcovo  Torccllano 
avendolo  ritrovato  ncU'  anno  1247.  h>  ripofe  nel  giorno  IX.  di  Apri- 
le fuir  altare  da  lui  pofcia  nel  giorno  XII.  dello  fleifo  mefe  fblenne* 
mente  confecrato. 

Dietro  la  Cattedrale  fuori  del  recinto  del  Cimiterio  ewi  im^  angu^ 
fìa  Chiefctta  dedicata  a  San  Marco,  della  quale  riferifce  la  tradizione  ; 
che  fabbricata  foffe  d'  ordine  di  Ruftico  Cittadino  Torcellano  ,  dopo- 
ché fortunatamente  trafle  dalla  Città  di  Alexandria  il  corpo  del  Santo 
Evangelifta^  e  lo  tradufle  a  Venezia* 
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*  In  faccia  alla  potta  maggiore  è  collocato  il  facro  Fonte  Baccefi* 
male,  ripofto ,  com'era  Tufo  degli  antichi  fecoli  della  Chiefa  entra 
una  Cappella  chiamata  il  Battifterìo  ^  vicino  a' di  cui  muri  in  fepoU 
ero  alquanto  elevato  giace  un  Sacerdote  morto  in  odore  dì  Santità 
per  nome  Guglielmo  Odoni ,  delle  di  cui  azioni  perduta  eflcndoC  la 
memoria  ,  altre  fé  ne  raccontano  fuccedutc  dopo  la  di  lui  morte,  che 
fuperano  per  la  loro  fingolarità  ogni  credenza. 

Il  Capitolo  de'  Canonici ,  che  vanta  la  fua  origine  fino  da  remotif- 
ilmi  tempi,  fu  prima  formato  di  quattro  foli  Sacerdoti  ;  oltre  però  le 
tre  primarie  dignità  di  Arcidiacono,  Arciprete,  e  Primicerio.  Il 
quinto  Canonicato  fu  eretto  nell*  anno  1457.  per  commiffione  di  Cal- 
lido Papa  III*  e  fu  dotato  con  le  rendite  della  Chiefa  già  diroccata 
x!i  San  Niccolò  di  Lido  maggiore. 

Tré  altri  furono  iftituitì  dal  Vefcovo  Simon  Contarini  ,  ed  a  quefti 
ne  furono  aggiunti  altri  fei  onorar)  ,  i  quali  non  partecipando  delle 
rendite  del  Capitolo,  non  fono  né  pure  obbligati  all'  ufficiatura  della 
Chiefa.  A  quefti  aggiungendoiì  due  Diaconi,  e  due  Suddiaconi  titola^ 
ti  formano  il  Clero  della  Cattedrale  di  XXI.  Ecclefiaftici. 

Era  per  verità  fufficiente  un  tal  numero  per  celebrare  con  decoro  ba- 
tte vole  i  Divini  Uffi^j  nella  Cattedrale  ;  ma  di  gran  lunga  inferiori 
erano  le  rendite  Capitolari  al  foftentaraento  di  tanti  Sacerdoti .  Che 
però  moifo  a  compaflìone  di  lor  riftrettezze  il  Vefcovo  Antonio  Gri- 
mani  ottenne  dalla  Sacra  Congregazione  del  Concilio  nell'anno  15^5. 
che  a  fuffidio  de'  Canonici  Torcellani  aflègnate  foflero  le  poche  rendi- 
te pofledute  già  dal  Priorato  di  San  Pietro  4i  Torcello  ,  detto  vol- 
garmente di  Cafacalba.  Era  ftata  la  Chiefa  di  San  Pietro  fondata  cir- 
ca  il  fecolo  XI.  della  Famiglia  Apami  ,  e  fervi  molto  tempo  ad  un 
Ofpizio  de'  Canonici  Regolari  dell  Ordine  di  Sant'  Agoftino  ,  che  non 
molto  dopo  effendofi  aumentate  le  di  lui  rendite  divenne  Priorato  , 
di  cut  anche  reftano  molti  autentici  documenti ,  e  fra  quefti  un  diplo- 
ma di  Eugenio  Papa  IV.  che  nell'  anno  1434.  coramife  all'  Abbate 
di  San  Michiele  di  Murano  di  coftringere  alla  reftituzione  quelli ,  che 
aveffero  ufurpati  beni  attinenti  al  Priorato  di  San  Pietro  Cafacalba. 
Diminuitefi  pofcia  le  rendite  non  più  efficienti  all'  alimento  de'  Ca- 
nonici Regolari ,  fu  ridotto  in  Commenda  ,  e  reftò  foggetco  a'  Priori 
Commendatarj  finché  per  opera  del  lodato  Vefcovo  G rimani  fu  con- 
ceffo a' Canonici  Torcellani,  e  venne  pofcia  1' affegn azione  confermata 
da  Clemente  Papa  Vili,  nell'  anno  i6oi. 

Nuovo  fuffidio  all'  anguftie  de'  Canonici  procurò  il  Vefcovo  Zacca- 
ria dalla  Vecchia  nell'  anno  1^20.  unendo  alla  menfa  Capitolare  il 
Priorato  già  foppreffo  di  S.  Cataldo,  antica  abitazione  de'  Frati  Ago- 
ftiniani,  detti  volgarmente  Monaci  Bift^  il  quale  nell'  anno  143Z.  per 

la 


Digitized  by 


Google 


574  NotixÌ9  Stùrkbe  dèlie  fbì^  ^ 

la  morte  del  Priore  Fra  Paolo  da. Venezia  unico  abitante  nel  Mona 
fiero  effendo   rimafto   voco  di  abitatori  ^  ^   n^lecto    in    cflG>  il  Divi] 
culto,  fu   da    Filippo    Panica  Vefcovo  di.TorcelIo  con  autorità  ordi 
caria  dichiarato  eftmto ,   ed   cretto   pofcia   in    Priorato  fecolare  da  tu 
conceflb  a  Bartolommeo  Paruta    fuo  Nipote,  allora  Canonico  Torce! 
lano,  jc  pofcia  Abbate  Cotmuendatario  di  San    Gregorio  di  Venda 
La  decretata  foppreflione  ,   e.  fuffeguente   erezione    fu  pofcia  da  Eoge* 
genio  IV*  nello  fteffo   anno  1432,.   rimeffa    al    Piovano    della  Chieia 
Matrice  di'  Murano  ,  perchè  ,    fé  la  trovaffe   giuda  >    e    conveniaire, 
con  autcK-ità  Apoftolica   come   ConMniffario   delegato    la    confermaflè. 
Ridotto  a  commenda  il  Priorato  ,    poco   tempo    dopo  (  cora*  è  {oh 
de'  luoghi  facri  ridotti  sfortunatamente  a  commenda  )    e    la  Chiefa,  e 
il  Monaftero  rovinarono, e  le  di  lui  rendite  paflarono  pofcia  a  foccor* 
fo  della  menfa  Capitolare  Torcellana,  a  condizione  però  ,  che  Mei' 
unione  approvata  dalF  Apoftolica  Sede  •  Morto  pofcia  Zaccaria  Vdco- 
vo,  prima  che  fortifle  la  conferma  Pontificia  ,   Marco    Zeno   Vdcovo 
aflegnò  le  rendite  alla   fondazione  dei  Seminario  ,    che  non    poceiKiaÉ 
poi  iftituire  per  la  povertà  e  della  Chiefa  e  del  popolo  ,    furono  deiti< 
nati  (  come  di  fopra  s*  è  detto  )   quattro  Maeftri     de'  Chierici  da  £• 
pendiarfi  con  T  entrate  dell*  eftinto  Priorato . 

Oltre  le  Chlefe  già  rovinate  di  quefti  due  Priorati  »  altra  Cìùski' 
ravi  in  Torcello,  di  cui  veggonfi  ancor  le  veftigia,  già  dagli  àIcìm^ 
(  come  corre  tradizione  )  dedicata  in  Torcello  all'Apoftolo  $ant'Ai> 
drea,  in  memoria  dell'  antico  Oratorio  già  da  Sant'  Eliodoro  eretto i: 
Aitino  ad  onor  del  detto  Santo,  in  cui  ritornato  che  fu  dalla  Paicit 
na  ripòfe  il  braccio  di  San  Giacomo  Maggiore  Apoftolo.  Rovinò  po- 
fcia quefta  Chiefa  verfo  i  principi  del  fecolo  XV.  cpmc  confta  da» 
tentici  documenti. 


GHlB- 


Digitized  by 


Google 


£  Monajhri  di  T^céllè .  '  575 

CHIESA   DI   SAN  TOMMASO. 

MONACI     C  I  S  T  E  R  C  I  E  N  S  I. 

Quanto  ella  è  prefentemente  Squallida  ed  ofcura  ,    alcrettance   fu 
^  ne'  paffati  tempi  decorofa  e  rinomata   V  Abbazia   di   San    Tom- 
malo  di  TorccUo,  detta  volgarmente^*  Btw^^o^iitf»/.  Ebbe  ella  i  fuoi 
principi  appreflb  una  Chiefa  di  San  Tommafo  A  portolo  allora  Parroc- 
chiale ,   il   di  cui  Kovano  per  nome  Rodolfo  defiderofo  che  in  effa  fi 
ampliafle  il  Divin  Culto,  dettino  di  conlegnarla  a  qualche    regolar  i* 
ftituto.  Secondò  le  di  lui  pie   intenzioni   un  Nobil  Veneziano  Marco 
Trevi fano,  detto  il  Grande  ^  che  fabbricato  avendo  ,  e  dotato  di  qual* 
<:he  rendita  il  Monaftero  ,   lafciò  a'  fuoi  Eredi  in  perpetuo  jufpatrona* 
to  r  elezione  delP  Abbate  ,  e  morendo  volle  effer  fepolto   nella   fteffa 
Chiefa  con  ifcrizione,  che  lo  qualifica  edificatore,  e  fondatore  del  Ma* 
naOero.  I  primi  abitatori  fìirono  i  Canonici  Regolari  di  Sant'  Agofti* 
no,  che  ne  prefero  il  poflefTo  circa  Tanno  ii^o.  i  quali  per  qualche 
cagione  ora  a  noi  ignota  pochi  anni  dopo  V  abbandonarono  •  Onde  ac« 
ciocché  la  Chiefa  non  reftaffe  priva  dell'  uffiziatura  Ecclefiaftica,  vi  fu* 
rono  chiamati  a  coltivarla  i  Monaci  Ciftercienfi  dalla  Borgogna  ,   on« 
de  poi  acquiftò  il  luogo  quel  nome  ,   che  ancor  oggi  conferva  di  San 
Tommafo  de  Borgùgnmi^ 

Non  però  dal  primo  fuo  principio ,  che  fu  nelT  anno  1 200.  ottea« 
ne  querto  Monade^  il  titolo  di  Abbazia  ,  ricufando  il  Capitolo  Ge« 
nerale  de'  Ciftercienfi  1'  accordarlo  ad  effa  ,  fé  prima  le  di  lui  rendite 
fuflicienti  non  foffero  al  mantenimento  di  XXIV.  Monaci .  Poco  pe- 
rò dopo  quefta  ripuUà  data  nell'  anno  1205.  accordò  il  Capitolo  fteffo 
convocato  nell'  anno  feguente  il  decorofo  titolo  di  Abbate  a  Lorenzo 
Priore  ,  che  allora  dirigeva  il  Monaftero  /  che  vien  anco  nominata 
%4bbate  Reverendo  di  San  T4>mafo  di  Torcello  in  un  iftromento  di  do- 
nazione ,  coi  quale  Ottaviano  Quìrini  Podeftà  de'  Veneziani  in  Ro- 
mania conceflè  al  di  lui  Monaftero  nell'  anno  I20^.  una  pofleflione 
fuburbana  preffo  la  Città  di  Coftantinopoli . 

Poco  dopo  mòri  1'  Abbate  Lorenzo ,  e  fuccedettegli  nel  governo  un 
Monaco  di  nome  Bernardo,  a  cui  nell'  anno  I^I2•  con  Ducale  diplo« 
ma  del  Doge  Pietro  Ziani  fu  conceffo  un  lungo  tratto  di  terra  pofto 
in  Coftantinopoli,  perchè  doveffe  pofiederfi  perpetuamente  dagli  uomini 
Religio/i^  e  timorati  di  Dio  abitanti  in  San  Tommafo  di  Torcello.  A 
qucfti  donativi  della  pubblica  munificenza  fé  ne  aggiunfero  molti  altri 
di  private  perfone  ,  coficchè  le  riftrette  rendite  lalciate  dal  Fondatore 
di  molto  s'  accrebbero ,  onde  poter  <:on  effe  mantener  nn  numero  con- 
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veniente  di  Keli^^fi  •  Come  però  la  fama  dell*  efemplarìc^ ,  e  fanat 
vita  de'  Monaci  Tparfa  erafi  oltre  i  confini  di  Venezia  ,  cosi  concorfe*- 
ro  a  beneficarli  anco  gli  efteri  ,  e  fra  quefti  Urecemaro  Vefcovo  di 
Capodidria  di  confenlo  de*  fuoì  Canonici  efentò  i  beni  acquiftarì  ,  o 
da  acquiftarfi  del  Monaftero  di  San  Tommafo  di  Torcello  ne'  con  fini 
di  Capodiftria  da  oualunque  aggravio  di  Decime,  o  quarrefi  nelf  anno 
Ilio,  efcnxione,  cne  fu  pi  conferraau  da  Papa  Gregorio IX. nel  1234- 

Frattanto  accrcfcendofi  fcmpre  pib  nella  Città  di  Venezia  il  credito 
degli  ottimi  Monaci  ,  Pietro  Ziani  Doge  fermamente  conofcendoli  per 
domejlicij  e  veri  propagatori  del  culto  di  Dio  j  aggiunfe  alle  prime  be- 
neficenze una  nuova  grazia  nell'  anno  12 17.  aflegnando  loro  in  per« 
pecuo  godimento  il  Monaftero  chiamato  di  Gerari  ,  pofto  neir  Ifola  di 
Candid  con  tutte  le  di  lui  pofleifioni ,  fra  le  quali  elTendovéne  alcune 
fituate   nella   Diocefi   di  Candia ,   Onorio  IIL    Sommo  Pontefice  ,    il 

3uale  neir  anno  11 17.  ricevuto  avea  fotto  la  protezione  della  Sede 
^poftoUca  il  Monaftero  di  S.  Tommafo ,  e  conceflbgli  ampliffimi  pri- 
vilegji  con  altra  fua  bolla  fegnata  neir  anno  1223.  commife  all'  Arci« 
vefcovo  di  Candia  per  riguardo  della  Divina  ,  e  della  Pontifìcia  auto« 
riti  di  moftrarfi  verfo  i  Monaci  Ciftercienfi  in  qualunque  incontro  fa« 
vorevole  e  benigno  • 

Succeduto  pofcia  a  Pietro  Ziani  nel  Dogado  Giacomo  Tiepolo^ 
con  egual  premura  procurò  di  promovere  il  decoro,  ed  i  vantaggi  del 
facto  luogo.  Che  però  neir  anno  il^cx  aflegnò  ad  Aimone  Abbate  uà 
Monaftero  chiamato  Santa  Maria   àe^  Varangori   fituata   nella  pubblica 

})iazza  di  Candia,  a  condizione  perocché  fé  giammai  alienato  efta  fod 
le,  doveflc  tofto  ricadere  in  pofleffo  della  Repubblica  .  Mono  pofcia 
r  Abbate  Aimone  nello  fteftb  anno,  fugli  foftituito  uno  di  nome  Pie* 
tro  I  che  paflato  dopo  pochi  mefi  ad  altra  vita  lafciò  il  governo  del 
Monaftero  ad  Aimone  di  tal  nome  fecondo  ,  uomo  di  moìtz  \\tt)x^ 
per  il  di  cui  credito  aumentaronfi  di  molto  i  poderi  del  Monaftero^ 
sì  nel  territorio  di  Capodiftria,  come  in  quel  di  Trevifo  per  le  fpon- 
tanec  obblazioni  de*  divoti  ,  che  veneravano  in  Aimone,  e  neMi  lui 
Monaci  uno  fplendido  efempio  di  regolare  offervanza. 

Erano  frattanto  que'  tempi  fimefti  per  la  Criftianità  di  Oriente ,  a« 
vendo  i  Barbari  Maomettani  occupate  le  pih  floride  provincie  dell' A- 
fia,  e  fra  quefte  i  lacri  luoghi  della  Paleluna,  fantificati  dalle  fatiche , 
e  dal  Sangue  del  Redentore  • 

Ptr  ritogliere  un  Regno  si  venerabile  dalla  tirannia  de*  Turchi,  po- 
fc  onni  fuo  ftudio  il  Pontefice  Gr^orio  IX.  e  f^iwndo  gli  efemm 
del  luo  predeceflbre  Innocenzo  IIL  icelfe  dalla  femiglia  de*  CiftcrcienU 
i  Legati  Pontifici ,  che  eccitaffero  i  Prencipi  Criftiani  alia  facra  guer- 
ra «   Una  de*  principali ,  a  cui  fu  addoflato  d  iUaftre  impiegp ,  fu  T 
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abbate  Àiitioiic  fpcdito  a'  Prcncipi,  e  Prelati  dell'  Ungheria  ,  e  della 
Francia  ^  come  lo  attefta  lo  fteflb  Pontefice  in  un  fuo  diploma  dato 
Bcir  anno  1235.  in  cui  lo  loda  come  uomo  provido  ,  e  difcreta^  e  per» 
^  molto  grato  sì  al  Pontefice y  che  ai  Cardinali^ 

Compito  il  terz'  anno  di  fua  Legazione  paisò  a  piii  felice  vita  Ai« 
mone  9  e  fu  ad  eifo  foftituito  nel  decoroib  impiego  Conrado  ^  Abbate 
juach'  egli  di  San  Tommafo  di  Torcello  ,  a  cui  commife  il  Pontefice" 
Gemono,  che  portar  fi  doveflè  a  Coftandnopoli  per  prefentare  all'  Im« 
peratore  Baldovino  le  lettere  Pontificie  .  Ultimate  le  commifiloni  di 
luo  uffizio  con  gradimento  del  Papa  ,  ottenne  nei!'  anno  1240.  eh'  e* 
gli  nuovamente  ricevefiè  fotto  la  protezion  di  San  Pietro  il  fuo  Mo« 
naflero  ,  al  governo  del  quale  ritornato  ,  due  anni  dopo  ne  rinunziò 
la  Prelatura  .  Fu  in  di  lui  luogo  da'  Monaci  eletto  Abbate  Lamber- 
to ,  uomo  di  tanta  vircìi  ,  e  fanti  tà  di  coftumi  ,  che  eStnào  morto 
dopo  il  nono  anno  della  fua  carica  accorfe  il  popolo  a'  di  lui  fiinerali 
acclamandolo  come  un  Beato  Cittadino  del  Cielo. 

Continuavano  intanto  a  render  vie  piii  florido  lo  flato  del  Monaftero 
le  religiofe  offerte  de'  fedeli  ,  che  o  per  teflamentarie  difpofizioni  j  o 
per  libere  donazioni  gli  aggiunfero  non  piccoli  tratti  di  poderi  ne'  ter- 
ritorj  di  Padova  y  e  di  Trevifo ,  ed  alcune  cafe  fituate  nella  Domi» 
nante . 

^  Afcefe  frattanto  fui  fc^lio  Apoflolico  il  Pontefice  Niccolò  IV.  che 
pieno  di  zelo  per  la  difefa  della  CrifUanità  ,  vedendo  divenire  ogni 
giorno  maggiori  i  progrefli  de'  Maomettani  ,  intimò  contra  di  effi  la 
guerra  facra  ,  e  memore  di  quanto  vantaggio  foffe  fiata  in  cafi  confi- 
dili r  opera  de'  Ciflercienfi  ,  fcelfe  dal  loro  numero  i  Legati  ad  in- 
vitar i  Criftiani  Principi  alla  grande  imprefa  ,  e  tra  effi  dettino  Ai- 
mone IH.  di  quello  nome  AhSate  di  Torcello  ,  fuo  Legato  alla  Re- 
piEbblica  Veneziana  •  Ma  cffendofi  pofcia  per  la  morte  del  Pontefice 
N  iccolò  diffipate  cosi  utili  difpofizioni ,  Aimone  ritornò  poco  dopo  al 
fuo  Monaflero. 

Succeffero  ad  Aimone  altri  Abbati  eletti  da'  Monaci  ,  e  fomma- 
mente  utili  al  loro  Monaflero,  di  cui  o  aumentarono,  o  miglioraron 
le  rendite  *  ma  fra  quelli  merita  di  effere  fingolarmente  nominato  U- 
flone,  uomo  di  rara  pietà,  che  nel  decimo  mefe  di  fua  Abbazia  chiu- 
fe  la  virtuofa  fiia  vita  con  una  fcliciffiiha  morte  ,  la  di  cui  gloria  fii 
da  pio  rivelata  ad  un  Monaco  Cartiifiano  nominato  Brunone.  Di  pa- 
ri pietà  fii  il  di  lui  fucceflbre  Bartólommco  ,  che  fantamente  mori 
ncir  anno  1505.  e  fogli  foftituito  Pietro  di  quello  nome  IV.  il  quale 
nell'anno  1308.  per  la  fama  di  fua  prudenza  fu  da  Clemente  V.  de- 
ilinato  prima  Legato  per  radunar  i  Oocefignati  alla  guerra  facra,  ed 
indi^fpedito  al  Conciliò  di  Vienna  in  Francia  ,   ove  rifedette  con  lo- 

D  d  d  d  de. 


Digitized  by 


Google 


^^3  Notif(ie  Storiche  delle  Ciséfii 

de. Sciolto  pofcìa  il  Concilio  per  h  morte  del  Pontefice,  rìiiroffi  Pie-: 
tro  alla  fiia  Abbazia,  che  fpomaneamente  pofcia  rinunziò  nell'anno 
1327. 

Eleifero ,  anzi   piii  tofio  violentarono  i  Monaci  ad  alTafner   il  pelo 
del  governo  im  Religiofo  di  nome  Niccolò  ,  in  cui  del  pan  riluceva* 
no  1  umiltà,  la  pietà,  e  la  prudenza  .  Note  perciò   eflendo  al  Ponte* 
fice  Giovanni  XXII.  le  vircii  del  pio   Abbate  ,   lo   chiamò   a  (e    per 
ièrvirfi  della  di  lui  opera  contro  la  Setta  de'  Fraticelli ,  che  non  poco 
conturbavano  la  Chiedi  di  Dio  y  nel  che  il  buon  Abbate  impiegò  in* 
circa  due  anni  /  e   pofcia  ritornato  al  fuo  Monafterp  ivi  felicemente 
morì  •  Deftinarono  i  Monaci  fucceflbre  di   Niccolò   nell'  Abbazia  eoa 
libera  elezione,  come  ne  avevano  ottenuta  dal  Pontefice  Onorio  III» 
fieir  anno  121 8.  la  facoltà,  Ugone  di  quefto  nome  IL  che  fu  l'ulti* 
mo  degli  Abbati  eletti  dai  Monaci  del  luogo.  Imperocché  avendo  nell* 
anno  if;44.  Clemente  Papa  VL  avocane  per  un  biennio  a  difpofizione 
della  Sede  Apoftolica.  tutte  4e  dignità,  e  nominatamente  l'Abbazie  Re« 
golari  della  Provincia  Gradefe  ,   foflituì  in  luogo  di  Ugone  Pietro  de 
Pafqua,  Monaco  Cifta-cienCe .  Avendo  pofcia  il  Papa  data  proroga  al 
fuo  decreto ,  fuccefla  nel  frattempo  la  morte  di  Pieti^  Abbate  gli  fo« 
fiitnì  Giacomo  Puretto ,  Monaco  pur  eiTo  Ciftercienfe ,  che  (u  pot  da 
Urbano  V.   deftinato  collettor  delle  Decime  Ecclefiaftiche  nella  Città  , 
e  Regno  di  Candia. 

Avendo  governato  lodevolmente  il  Monaftero  a  fé  commeflb  oltre 
tttent*  anni,  riposò  pofcia  in  pace  T  Abbate  Giacomo  nell'  anno  ly^ó. 
in  di  cut  luogo  deftinarono  i  Monaci  Giovanni  Lombardo  deli'  Gb*di« 
ne  de'  Carmelitani ,  a  di  cui  Éivore  decretò  nell'  anno  fteflfo  il  Sena- 
to, che  fi  fcrivcflcro  lettere  commendatizie  al  Pontefice,  ed  a' Cardi- 
nali .  Ma  durando  ancor  la  riferva  decretata  da  Qemente  VI.  e  pro- 
rogata da  Gregorio  XI.  volle  Urbano  VI.  conferir  a  fuo  talento  1* 
Abbazia,  affegnandola  in  titolo  di  commenda  a  Francefco  Vefcovo  di 
Faenza;  indi  avendo  rifaputo  effer  quefto  un  Monaftero  Conventuale , 
trafportò  il  Vefcovo  di  Faenza  all'  Arcivefcovado  di  Benevento ,  e 
rifervoffi  1'  elezione  dell'Abbate  di  S.  Tommafo. 

Non  oftante  però  la  Pontificia  riferva  fi  fcelforo  con  nuova  elczlo- 
ae  i  Monaci  in  loro  Abbate  lo  fteflb  Giovanni  Lombardo,  a  di  ad 
vanta^io  rinovò  il  Senato  nell'  anno  138^.  le  fiie  raccomandazioni  al 
Pontefice  ;  ma  confiderando  quefti  efier  udì  co&  dar  a'  Regolari  un 
Superiore  tratto  dal  loro  iftituto ,  dettino  all'  Abbazia  &  ^inTom- 
mafo  di  TorccUo  Giovanni,  Abbate  di  Acqualonga  dell' Ordine  Ciftcr- 
xienfey  il  quale  fu  dal  Senato  a  riguardo  del  Pontefice  benignamente 
accolto,  e  pofto  in  poflefTo  del  fuo  Monaftero  nell'  anno  1384. 

Sei  anni  vi0e  l'Abbate  Giovanni  vi  quella  Ai>bazia,  ed  eflendo  po- 
fcia 
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fcià  morto  nell'  atiiio  13^0.  i  Monaci  fecondo  T  aiìtico  loro  mituto 
deflero  Abbate  Giacomo  Girardi ,  circa  il  qual  tempo  inforfero  i  No« 
bili  di  Cafa  Trevifana)  pretendendo ,  che  per  i  titoli  di  fondazione,  e 
jnfpatronato  loro  foffe  dovuta  T  elezion  dell'Abbate.  Si  oppofero  per 
la  ragione  deMoro  privilegi  ,  e  ddF  antica  confuetudine  i  Monaci ,  e 
frattanto  mentre  andavanfi  piìi  accendendo  i  litigj,  T  Abbate  Giacomo 
terminò-  la  fua  vita  ;  onde  in  poidenza  di  giudizio  credette  il  Senato 
neir  anno  1^99*  per  non  pregiodicar  a*  diritti  delle  parti  contendenti 
di  dover  fcegliere  il  nuovo  Abbate  j  che  fu  Pietro  Spirito  Canonica 
di  San  Marco  confermato  pofcia  dai  Pontefice  nell'  Abbazia. 
•  Mentre  dunque  quelli  governava  il  Monaftero  ,  i  Nobili  della  Fa* 
miglia  Trevifana  ottennero  favorevole  fèntenza,  che  li  pofe  in  pofleflb 
delle  future  eleziom/onde  paflato  ad  altra  vita,  poco  dopo  Pietro  Ab- 
bate ,  dopo  due  anni  di  ooVemo  ekflèro  in  di  lui  luogo  Giacomo  Ca« 
nonìco  Regolare  Prtor  m  San  Clemente  in  Ifela  ,  uomo  di  virtii  di« 
ftinta,  e  di  efperimentata  bontà ,  che  ricevutane  da  Boni&cio  Papa  IX« 
la  conferma  fu  pofcia  invcAito  folennemente  dal  Dcge  Michiele  Steno 
hella  Bafilìca  di  San  Marco  .  Dallo  fiefib  Bonifacio  Papa  fu  pofcia  T 
Abbate  Giacomo  inviato  Internumio  Apoftolico  al  Re  d'  Inghilterra 
Recortdo  perthè  efortiffe-(  oome  ilodevobncnce  e&guì  )  quel  Sovrano 
air  ubbidienza  del  vem  fimremo^iCapa  della  Chiefa  ,  redimendo  all' 
£cclefiaftica  libertà^il  fuo  ^kndore  ».  Ritornato  pofcia  Giacomo  alla 
refidenza  di  iba  Abba&ia^  ivi  volò'  il  CÀAÌo  ^  ricevervi  il  premio  di 
fue  fatiche.^  ;  \        \\  .    „  .^ 

-  Dalla  Famiglia  Cannkiokfe  traffero  i  Nobili  Trevifani  il  di  lui 
fucceffbre  eleggendo  Pietro  Belluno  Monaco  di  Santo  Mattia  di  Mu* 
•rano  heir  annO'  1405.  sqppcorato  (k  tnnoceniib  VII.  Sommo*  Pontefi- 
ce  y  che  eoa  effic^i  lenect  date  nello .  fhilb  asno  raccomandoUo  ali* 
Abbate  Ciftercienfe  della  Colomba  nella  Dioceii  di.  Piacenza ,  accioo* 
tjiè  péeftài^li  dovéflfe  per  r  autorità  impartitagli  ogni  a^ucoj  e  favore. 
Accettò  il  pio  Religiofb  con  renitenza  F  onore  addofiGitogli  ;  ma  eoa 
tiofcendo  che  le  cure  della  fua  carica  lo.  diftraeyano  dalP  Angelica  fo- 
litaria  vita^  che  cqnduceva  nel  &o  Eremo  di  Santo  Mattia»  operò  con 


.•potè 

Fcattantb  mentne  ti  nuovamence  dettb  Abbate  trattava  per  la  fua 
libertà,  la  Famiglia  Trevifana  riiaputanc  f  intenzione  ,  prevenendo  il 
tempo  ,  Dàfsò  a  nuova  elezione ,  deftinancb  Abbate  di  San  Tommafo 
Fra  Batifta  di  Siena  dell*  Ordita  de*  Predicatori ,  la  di  cui  nomina 
-fu  neir  anno  1406.  ricevuta  in  prooezione  del  Senato  ^  acciocché  re* 
ftafie  approvata  dal  Sommo 'Pontefice. 

D  d  d  d    z  Air 
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All'  incontro  i  Monaci  Cifterdcnfi  defiderofi   di   ricuperare   V  antica^^ 
lor  liberà  di  fceglierfi  il  proprio  Abbate  ,  congregati  in  pieno   Capi- 
tolo deftinarono  alla  vacante  Abbazia  Baronzio  da    Fifa  j   che  qualche 
tempo  avanti  dalla  Famiglia  de^  Fredìcatori  pafTato  era  con  licenza  del 
Cardinale  Legato  a  profcffare  V  iftituto  Ciftcrcienfc  in  Torcello ,  e  ne 
prefentarono  per  la  fua  conferma  V  elezione  al  Cardinal  Filai^ro    Le- 
gato. Fece  però  prudentemente  il  Cardinale  citar  con  pubblico  proda— 
ma  avanti  di  fé  chiunque  aver    potefle    parte  neir  afiare  y  né  compa- 
rendo veruno  ,   dichiarò  kgittimamehte  eletto  V  Abbate  Baronzio  ,    e 
col  fuo  anello  V  inveftl  folcnnemente  del  poffeflb  del  Monaftero. 
•   Ma  perchè  avea  non  molto  avanti  il  Fontefice   Innocenza  VII.  ri^ 
fervata  a  fé  fteffo  l*  elezione  dell'  Abbate  di  San  Tommafo  ,   il  di  lui 
fucceffore  Gregorio  XII^  dichiarò  nulle  ,  e  di  ninno  valore  la  nomina 
de'  Monaci ,  e  la  fuffeguente  conferma  del  L^ato ,  iftituendo  però  nuo- 
vamente Abbate  il  depofto  Baronzio  ,  i  di  cui  rari  meriti   eran  noti 
al  Pontefice.  Fu  pofoa  Baronzio  afcritto  fra*  fuoi  domeftici  CappelJa- 
ni  dal  Cardinale  Legato,  a  cui  pubblicato  pofcia  per  Fapa  ia  Fifa  col 
nome  di  Alefiandro  V.  utilmente  aiUfti  ,   non    meno  che  a  Giovanni 
XXIIL  il  quale  a  di  lui  riguardo  nelf  anno  I4i4«  imparti  al   Moita» 
ftero  di  Torcello  amplif&mi  privilegj,  concedencbgli  anche  perpetuo  t 
ufo  della  Mitra ,  ed  anello  Pontificale  .    Finì  di  vivere  Baroozk)  nelF 
anno  1428.  ed  a  riempire  il  di  lui  pofto  vacante  deflrnarono  i  Nobi« 
li  Trevifani  Girolamo  della  loro  &mìgKa,  uomo  ftudiofo,  e  di  perfeti- 
ti  coftumi ,  che  nell'  anno  1442.  ricevette  con  contraffegni   di   venera» 
zione  alla  vifita  ^elfuo  Monaftero  il  Procutator  Generale  dell*  €)rdi* 
ne  Ciftercienfe,  deftinato  Vifitatore,  e  Riformatore  de'  Monaftcri:  det- 
k  Religione  i  Stabilì  quefti  utiliffime  coitituztoiù  per  rinovare  nell' Ab>« 
bazia  di  Torcello  T  intepidita  fervore  y  b  fervi-  rinaficcrc  il  antica  cfac 
tezza  deir  offervanza  • 

Per  quaraintaquattro  e  piìr  anni  governò  il  Aro  Monaftero  T  Abbate 
€irolama,  ed  avendo  pagato  pofcia  T  eftremo  debito  dell'  umanità  nell' 
anno  1472.  gli  fii  foftituita  luccefTore  Michiele  Trevifàno  ,  Canonico 
Regolare  di  San  Salvatore  ^  che  avendo  prefeduto  quattro  anni  ,  la(ciò 
r  Abbazia  vacante  a  Girolamo  Trevifan  di  quefto^nome  fecondo,  in- 
ietto dalla  fua  famìglia  a  foftenerc  la  catict  del  defiinto .  Ne  coofen- 
mò  r  elezione  neir  anno  1477.  it  Pontefice  Sifta  IV.  a  condizione  che 
daveffe  il  nuova  Abbate  nello  %azio  di  mefi  fèi  ricever  V  abito  ,  e 
profeffare  le  regole  dell'  iftituto  Ciftercienfe. 

Quali  fentimenti  di  affcttuc^a  riverenza  nutriffe  per  V  iftituto  da  lui 
profeffato  ,  lo  diede  a  divedere  Girolamo,  allorché  arrivato  nell' anno 
148^.  a  Venezia  r. Abbate  dr  Ciftetcroi,  Prefidente  Generate  di  tutto  T  Or- 
dine per  vifitare  i  fuoi  Monafteri  pofti  nella  Stata  Venero,  egli  rifpet. 
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tofamente  V  accolfe  in  fua  cafa  ,  e  (èco  eoa  le  minori  finezze  lo 
trattenne,  finché  compiti  avefle  di  vificare  i  Monaften  della  Città,  e 
deir  Ifole  di  Venezia .  Riconobbe  il  faggio  Prelato  in  que'  pochi  gior- 
ni qual  fofle  la  religiofità,  e  prudenza  deli'  animo  del  ^o  Albergato- 
re, che  però  a  ni  uno  più  che  a  lui  credette  di  dover  rommettere  la 
vifita,  e  la  correzione  de'  Monafteri  del  Veneto  Dominio,  efortandolo 
prima  di  fua  partenza  ad  aver  rìfleflb  allo  fquallore  del  fuo  Monade- 
ro,  i  di  cui  edificj  erano  vicini  a  rovina,  ed  al  numero  de'  Monaci 
quafi  al  niente  ridotto.  Fecero  colpo  nella  mente  affai  chiara  dell'Ab- 
bate le  voci  del  Generale,  ed  eccitato  anche  dagli  (limoli  di  fua  de- 
licata cofcienza ,  deliberò  alla  fine  di  raffinare  il  Monaftero  alla  Con- 
gregazion  Ciftercienfe  di  Lombardia  ,  che  allora  fioriva  in  vigore  di 
regolare  offervanza.  Ne  trattò,  e  conclufe  dunque  accordo  con  la  ftef- 
fa  neir  anno  1495.  ed  afiègnata  al  foftentamento  de'  Monaci  una  ri- 
guardevole porzione  delle  rendite,  lor  conf^^nò  la  Chiefa ,  ed  il  Mo- 
naftero di  Torcello  già  da  lui  ridotti  a  qualche  piii  conveniente ,  e  fta- 
bile  ftj'uttura.  Furano  le  ftabilite  convenzioni  approvate  poi  nell'  anno 
14197.  ^^  Aleffandro  VI.  e  cosi  fi  riduffe  la  Famiglia  de'  Ciftercienfi 
in  nuovo  poffeffo  d'  un  luogo  quafi  interamente  perduto.  Ottenne  dap- 
poi l'Abbate  Girolamo  nell'anno  1507.  da  Giulio  IL  Sommo  Pon- 
tefice il  Vefcovado  di  Cremona,  e  nello  fteflb  tempo  impetrò  dalla  di 
lui  autorità  Pontificia  di  pqterfi  trattenere  per  cinque  anni  1'  Abbazia 
Commendataria  di  Torcello,  finché  con  le  di  lei  entrate  ridur  poteffe 
a  perfezione  gli  edificj  della  Chiefa  e  del  Monaftero  non  per  anco  to- 
talmente terminati.  Tali  Pontificj  privil^'  furono  pofcia  a  di  lui  ri- 
chiefta  confermati  nell'anno  15 12.  dal  Pontefice  Leone  X.  ed  effen- 
4©fi  nel  frattenipò)  ridotte  a  total  compimento  le  fabbriche  ,  vi  fi  in« 
jtroduffero  i  Monaci  fotto  la  direzione  di  Efàia  Gallarate,  Abbate  Ci- 
ftcrcienl'e ,  e  primo  Priore  Clauftrale  ,  che  pofcia  unitamente  ad  altro 
Collega  fu  deftinato  a  ccmcludcre  col  Veìcovo  Abbate  la  divifione 
delle  rendite  fecondo  il  patuito,  il  che  felicemente  reftò  cfeguito  nell' 
anno  1518. 

Frattanto  avendo  ottenuto  il  Cardinal  Francefco  Plfani  in  afpettati- 
va  da  Papa  Leone  X.  1'  Abbazia  de' JBargogmnéi  di  Toncello  creduta  da 
iùi  di  libera  collazione  Pontificia,  venuto  pofcia  per  la  morte  del  Ve- 
fcovo  Abbate,  che  mancò  fui  fine  dell'  anno  1522.  il  cafo  della  va- 
canza, procurò  di  porfenc  in  poffeffo.  Ma  avendo  la  Famiglia  Trevi- 
fana  efetto  per  Abbate  Domenico  Fratello  del  defonto  Vefcovo  ,  il 
Senato ,  udite  le  ragioni  d'  ambe  le  partì ,  decifc  ài  fcrivere  al  Ponte- 
fice per  la  conferma  deir  eletto  Abbate  y  al  che  tofto  con  filiale  raffe- 
onaziòne  acchetai  il  Cardinale  ^  é  rihunziò  qualunque  titolo  o  ptete- 
-la  poccffc  avere  fulla  ftelfo  Abbazia,  nelle  m^ni  del   Pontefice  Adcia- 
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no  VI.  cBe  iftuiù  Abbate  commendataria  della  ftetfo  luogo  Scbaftianc* 
Trevifano  .  Succedette  pofcia  air  Abbate  Sebaftiana  morto  nell*  anno 
1544.  Giovanni  Trevifano  approvato  da  Paolo  IIL  ed  a  quefto  pofcia 
iuccedettero  ra^olarmente  ne'  cafi  di  nuove  vacanze  altri  >  che  tratti  fa* 
rono  fcmprc  oalla  Famiglia  Trevifana*.  Fra  quefti  Stefano  Abbate^  elecco 
ncir  anno  IS93-  vendette  a*  Monaci  di  SanTomraafo  nelPanno  fufléguen* 
te  alla  fua  eleadone  la  cafa  fua  Abbaziale  polla  in  Parrocchia  di  San-^ 
ta  Margarita  ^  perchè  fui  fondo  di  effa  inalzar  poteflero  una  Chìefa  ^ 
ed  un  Monaftero,  ove  trasferirli  da  San  Tommaio  di  Torcello^  la  di 
cui  aria  infalubre  caufàva  ne'  Monaci  frequentiffime  malattie  ^  I  pacct 
ftabiliti  fra  T  Abbate  Commendatario,  ed  i  Monaci  di  Torcella ,.  fu- 
rono nello  (le{&>  anno  15(^4-  approvati  da  Clemente  Papa  VIIL  ma. 
inforte  pofcia  alcune  difficolti  continuarono  i  Religioli  a  dimorar  in 
Torcello  ,  finché  avenda  la  Congregazione  Ciffercienfe  di  Lombardia. 
neU*^  anna  1668^  fatto  acquifto  in  Venezia  del  Monaftero  di  San  Cri-^ 
ftoforo ,  detta  volgarmente  della^  Madonna  delP  Ona  già  poiTeduta  dalla. 
&pprefla  Congrecazione  de'  Canonici  Secolari  di  San  Giorgio  d*  Alga  ,. 
ad  eflo  fi  trasfenrona  i  Monaci  di  Torcello  ,  fetiza  però  interamente 
abbandonare  il*  Monaftero  di  San  Tommafo  ,  che  da  Qualche  numero 
d^  effi  viene  abitato ,,  e  la  Chiefa  uffiziata  ne'  fei  meli  aelL'  Inverno .. 

CHIESA  DI  S.  GIOVANNI, 

MONACHE. 

IL  prima  Monattera^  che  fondata  nelle  Lagune-  dell'  Adriatico  rao 
dmidefre  donne  coniacràte  a  Dio  ,   fii  q^uelio  di  San.  Giovanni  E» 
vangelifta -i»ir  Ifola  di  Torcello  .  Paolo  Yefcovo  di  Aitino  nel  %gir 
dalla  ferocia  de*  Longobardi  y  ik>n)  fola  pòrta  feco-  le   Reliquie  ,  ed  il 
teforo  della  Chiefa  per  prefervarli\dalle  rapine  ,  ma  condufle  feco  pure 
le  facre  Vergini  per  efentarle  dalle  violenze  ^  Come  però  q^uefta  era  la 
parte  piìi  preziofa  della  fua  greggia,  coUocoUe  iit    Torcella  non  moU 
to  lungi  dalla  CattedràJte  ^  ove  al    VdCcova  Maura  col  favore  de*  pia 
fjotenti  ereffe  loro  una  Chiefa  fotto   il  titolo  àrì£  Apoftola  San   Gio- 
vanni ..  Un^  antica  ifcrizibne  ia  pietra  >,  che  omfervafl  ancont  nel    Mo* 
naftcro ,  lega  V  epoca  dello,  di  lui  fondazione  all'  anno  ^40.  fotto  il 
Pontificato  di   Papa   Severino  y  e  fotta^  V  Impeto  di  Eraclia  ,  efiisndo 
Aurio ,  ed  Aratore  di  luì  figlia  Tribuni  dell'  Ifola  dì  Torcello . 

L'  incoltezza  dì  que'  fecolif  ed  un  incendio y  che  dell'hanno  I27<?- 
confumè  quafi  per  l'  intero  quefta  Monafteio,  ci  defraudarono  delle  no- 
tizie dì  que'  prfimi  tempi  j^  ^bida  il  piìi  vecchi  de'  docomenti  un  dì- 
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]p]oma  di  VUal  Micluele  Do^€,  che  nel  mefe  di  Settembre  dell'  anno 
X  1^8*  concede  cene  rendite  in  perpetuo  poffeflb  al  Monaftero. 

Come  però  la  probità  de'  comimi  ^  e  la  efattezza  dell'  oflervanza , 
rendevano  rinomate  in  que'  tempi  le  Religiofe  di  quefia  Monafiero  ^ 
così  concorfero  ad  aumentarne  le  rendite  o  con  donazioni  ^  o  con  Le# 
gati  tanto  i  Veneziani ,  che  gli  dleri ,  onde  ottennero  valli  tratti  di 
paludi  I  e  Vigne  nel  contorno  della  Laguna  /  e  poderi  ne'  territorj  di 
Padova,  di  Trevigi,  di  CapodiRria,  e  di  Rimini  • 

Tali  vantaggi,  che  rilevò  il  Monafteco  dalle  pie  obblazioni  de'  Fe- 
deli ,  maffimamente  nel  fecola  XII.  furono  poicia  fuff^iti  da  grave 
ijifortunio^  poiché  nell'  anno  127^»  per  un  inlorto  incendio  quali  interi 
ramente  confumoffi,  come  lo  attefta  un'  antica  pergamena  ,  da  cui  f; 
rileva  effere  flato  T  Aitar  maggiore  nell'  anno  1284.  confecrato  ad  o-i 
nore  di  San  Giovanni  Apoftolo,  ed  Evangelifta  da  Bernardo  Cardinale 
Vefcovo  Portuenfe,  Legato  ApoAolico,  che  confermò  1'  Indulgenze  an^ 
ticamente  concefle  alla  Chiefa  ,  i  di  cui  privilcgj  abbruciasi;  fi  eranoi 
ìnfieme  col  Monallero  nell'  anno  citato  1VJ9* 

.  Né  quello  fu  il  folo  incendio ,  da  cui  dannragìato  fofle  il  facto  ret 
^into  «"  imperocché ,  come  fé  ne  conferva  incila  in  marmo  la  memo<« 
ria,  fufcitatefi  inavvedutamente  fiamme  nell'  anno  I343«  ne  diflruflfero 
preifochè  tutte  le  fabbriche  ,  che  nell'  anno  fuflì^uente  riforfero  dall^ 
loro  rovine  con  piìi  ampia  €  maeftofa  Bruttura ,  A  quelle  rovine  che 
con  agevolezza  rellarono  riparate  e  migliorate,  ne  fuccedettero  qualche 
tempo  dappoi  altre  tanto  piU  gravi  ^  quanto  che  minacciavano  1  efteri 
minio  degli  fpirituali  edificj.  Imperocché  nello  fcorrere  del  fecplo  XV. 
per  i  pregiudizj  caufari  univerfalmcnte  nelle  Comunità  Religiofe  dall' 
oflinazione  dello  Scifma  ,  fi  andarono  a  poco  a  poco  talmente  allonr 
tanando  le  Monache  dall'  antico  vigore  di  lor  oflervanza,  che  diyenu* 
te  Conventuali  appena  ritenevano  una  vana  apparenza  di  Religione. 
Accorfe  con  patema  providenza  ad  un  male  tanto  avanzato  il  Vefco* 
vo  Girolamo  Porzia,  e  tratte  dal  Monaflero  Offervante  di  Sainta  Ca- 
terina di  Mazorbo  quattro  zelanti  Vergini,  deftinoUe  a  correggere  ,  e 
riformare  i  troppo  avanzati  difordipi ,  che  introdotti  fi  erano  ne'  Chio» 
Jlri  di  San  Giovanni.  Sortirono  un  ottimo  effetto  le  zelanti  difpofizio* 
dì  del  buon  Prelato,  perché  arrefefi  a'  di  lui  configli  le  traviate  Mo« 
nache,  ed  animate  dall'  efemplarità  deUe  nuove  compagne  ,  tutte  del 
pili  puro  fangue  Patrizio,  fi  riduflÌBro  al  diritto  fontiere,  ed  abbraccia- 
rono la  riforma ,  di  cui  ne'  regiilri  del  Monaftero  fi  fegqa  1'  epoca  ai 
giorno  24.  di  Ottobre  dell'anno  1523.  Morta  pofcia  non  molto  dop# 
Marina  Quirini  ultima  delle  Conventuali  Abbadefla,  le  Monache  (  ec- 
cettuate però  fi-a  cflè  alcune  poche  ^  che  vollero  perrinaci  reftar  nel  noF 
ine  j  e  nel  coftume  dcUi?  Convcotuali  )  clcffero  per  nuova  Abbadeflfc 
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Marina  Marini  ,  che  capo  delle  Riformatrici  avea  avuto  il  nierito 
maggiore  nella  correzione  del  Monaftero  •  Delle  poche  però  ,  che  rc^ 
ilar tollero  nello  ftaco  di  Conventuali,  alcune  paflarono  ad  altri  Mo- 
nafteri,  ed  altre  feparatefi  ad  ufo  della  loro  abitazione  una  parte  delle 
fabbriche,  purgarono  pofcia  a  poco  a  poco  morendo  quel  Sacro  Chio- 
(Irò  da  ogni  contaminazione  di  mal  efempio,  e  lafciarono  rifiorire  itt 
quiete  quel  regolato  fpirìto  di  oifervanza,  che  tuttavia  regna  nel  Mo** 
naftero. 

In  tempo  ora  ignoto  fu  per  rìedificarfi  un  nuovo  e  pih   magnifico  , 
diflrutto  1  Altare  déditato  al  Santo  Apoflolo  Titolare,  come  dicemmo  ^ 
dal  Cardinal  Portuenfe,  e  ne  furono  eftratte  alquante  venerande  Reli* 
ouie  delle  molte,  ch'egli  vi  ripofe,  e  che  oggi  fi   confervano  decoro* 
wmentc  all'Altare  dedicato  a  San  Felice  Cappuccino.  Nelle   Cappelle 
laterali  però  ripofano  due  interi  Corpi  d*  illuftri  Santi ,  de'  quali  quello 
pofto  nella  Cappella  a  man  fmiftra  del  maggior  Altare,  appartiene  alla 
^loriofa  Vergine   Santa    Barbara,  che  nella   Città  di    Nicomedia  kffri 
il  martirio  per  mano  dello  fcellerato  Diofcoro  fuo  Padre  •  Fu  il  di  let 
venerabil  corpo  dòpo  la  metà  del  VI.  fecolo  per  ordine  dell*  Impera« 
dor  Giuftino  trafportato  a  Coftantinopoli ,  edivi  collocato  nella  Chic» 
fa  dedicata  al  Salvator  del  Mondo.  Ne' principi  pofcia  del   fecolo  XI. 
avendo  il  Doge  Pietro  Orfeolo  IL  mandato  a  Coftantinopoli  agi'  Im- 
peradori  Bafilio,  e  Còftantino  il  giovane    Giovanni    fuo  figlio  da  eflb 
affunto  per  Collega  nk  Dogado  ,    ottenne  egli   in  ifpofa  Maria  figlia 
d'  Argiropolo,  e  di  una  Sorella  degl*  Imperadori  fteffi,  che  affifter  voU 
lero  perfonalmente  al  Matrimonio  benedetto  dal  Patriarca.  Dimorarono 
alquanto  tempo  neir  Imperiale  Città  i  nuovi   Spofi ,   finché   giunto  il 
tempo  di  dover  partire,  impetrò  la   Principefla    Maria  da*  fuoi  Zii  il 
corpo  di  Santa  Barbara  Vergine,  e  Martire  ,  figlia  di  Diofcoro  ,    già 
(  come  accennammo  )   da    Nicomedia   trafportato   a   Coftantinopoli  • 
Giunti  a  Venezia  gì'  illuftri  Spofi,  ed  accòlti  dal    Padre  con   tenerez» 
Ea,  fii  il  facro  corpo  depofitato  nella   Ducale   Bafilica  di  San   Marco, 
neir  anno  1003.  ove  giacque,  finché  paffato  il  corfo  d*  anni  fei  ,   alle 
fervorofe  iftanze  d*  Orio  Vefcovo  di  Torcello,  e  di  Felicita  Abbadeffa 
di  San  Giovanni  prefentate  al    Doge    Pietro   Orfeolo   lor   comune  Pa- 
dre, fu  il  corpo  della  Gloriofa  Marrire  trasferito  con  eftraordinaria  fo. 
lennità  alla  Chìefa  fteffa  di  San  Giovanni,  ed  ivi  dccorofamente  col* 
locato,  óve  tutt'  ora  fi  venera,  avendo  permeflb  pofcia  il  ConfigUo  di 
Dieci,  nel  1492.  che  ivi  ad  onor  della  Santa  s'  iftituiffe   una  divot» 
Confraternita ,  la  quale  poi  per  V  eftrema  miferia  ,  a  cui  s'  andò  ridu* 
cendo  la  Città  di  Torcello,  andò  diminuendofi  fin  a  totalmente  man- 
care. Una  fola  Reliquia,  cioè  un  articolo  della  mano  feparata  fu  dal 
facro  corpo  ncll*  anno  1579.  per  donarla  d*  cxxljne  pubblico  ali*  Impe- 
ra- 
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ratrice,  clie  con  fomma  ìftanza  l'aveva  richieda.  La  fola   narrazione 
de*  riferiti  trafporti  appoggiata  alla  tellimonianza   di  graviflimi    autori 
fece    tal   impresone   neir  animo   del   DoctifTimo   Pontefice    Benedetto 
XIV.   nella  critica  dell*  Ecclefiaftiche  antichità   verfatiflimo  ,  che  non 
fola  concedette  con  fuo  particolar  erudita  lettera  dell'  anno  1747.  alle 
Monache  di  Torcello  la  celebrazione  dell'  -uffizio  proprio  di  Santa  Bar- 
bara focto  rito  doppio  di  prima  clafTe  ,   ma  comandò   che   nell'  ultima 
lezione  inferita  fofle  la  traslazione  da  Coftantinopoli  a  Venezia ,  ed  in- 
di   a  Torcello,  così  decidendo  con  folennità  efler  incontraftabile  la  ve« 
rità  de'  racconti .  Anzi  perchè  fuor  dell'  angufto  confine  del   Monaftero 
fi  edendeife  il  culto  della  Santa,  e  la  notizia  del  fortunato  poiTeffo  deU 
le  Nlonache  Torcellane,  fii  dal  Pontefice  fteflb  nell'  anno  1752.  eftefo 
r  uffizio  medefimo  a  tutto  il  Dominio  della  Repubblica  Veneziana  • 

L'  altro  de'  facri  corpi ,  che  nella  Cappella  a  man  delira  dell'  Aitar 
maggiore  ripofa,  è  di  San  Sifinio  Vefcovo  di  Teos  nell'  Afia  minore , 
che  nacque  in  Smirne  per  interceffione  di  San  Giovanni  Apoftolo  ,  a 
cui  per  ottenere  un  figlio  fi  erano  caldamente  raccomandati  i  di  lui 
Genitori .  Condotta  la  tua  gioventìi  nello  ftudio  delle  facre  carte  ,  ed 
in  un  efemplare  efercizio  di  carità  verfo  i  poveri  ,  fu  da  Cirillo  Ve* 
fcovo  di  Efefo  per  il  merito  della  rara  fua  virtìi  inalzato  alla  vacan« 
te  Sede  di  Teos.  Santamente  refle  la  fua  Chiefa  per  anni  24.  e  fa« 
mofo  per  fantità,  e  per  miracoli  morì  nel  giorno  XIV.  di  Febbraro, 
ed  il  di  lui  corpo  fu  pofcia  da'  Veneti  trafportato  a  Torcello  ,  facen« 
doli  folenne  memoria  di  tal  traslazione  nel  giorno  XIV.  di  Luglio. 


CHIESA  DI  SANP  ANTONIO  ABBATE, 

MONACHE    BENEDETTINE. 

PEr  fottrarfi  dalla  diabolica  furia  di  Ezzelino  nella  guerra  ,  eh'  egli 
faceva  alla  Chiefa  ,  le  Monache  del  Monaftero  di  San  Cipriano 
vicino  a  Meftre  dell'  Ordine  di  San  Benedetto  ricovraronfi  per  ficurez- 
za  in  Venezia  per  poter  o  nella  fteffa  Città  ,  o  in  qualche  luogo  op- 
portuno delle  Venete  Lagune  fabbricarfi  un  Monaftero  ,  ove  rinchiufc 
tranquillamente  fervire  a  Dio.  Antichiflimo  era  il  luogo  di  S.  Cipria* 
no  preffo  di  Meftre  ficuato  in  quel  luogo  ,  che  ancora  chianwfi  Porta 
di  Cajtdlo  ,  Diocefi  Torcellana  ,  in  cui  ritiraronfi  circa  1'  anno  Òo6. 
Fortunato  Patriarca  di  Grado  ,  e  Criftoforo  Vefcovo  Olivolenfc  ,  in 
difgrazia  allora  della  Repubblica  •  Fu  pofci^  chiamato  dopo  i  principj 
del  lecolo  XII.  San  Cipriano  da  terra  per  diftinguerlo  da  un  altro  Mo- 
naftero eretto  fotto  il  titolo  dello  fteffo  Santo  neir  Ifola  di   Murano. 
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Dopo  la  partenza  però  dell*  antiche  fuc  abitatrici  o  per  le  violenze  mi- 
litari ,  o  per  r  ingiurie  de*  tempi ,  reftò  diftrutto  ,  coficchè  al  giorno 
d'oggi  non  vi  fi  fcorgono  neppur  le  veftigia,  e  folo  reftano  neU'  Ar- 
chiSao  delle  Monache  vecchi  documenti ,  che  loro  afficurano  il  poffcC* 
fo  de*  beni  pofti  nel  territorio  di  Treyifo  .  Da  quefto  Monaflero  dun- 
que ritirateli  per  timore  de*  ijiilitari  infulti  le  buone  Religiofe  y   men- 
tre attendono  gli  effetti,  della  Divina   Providenza  ,  fu   offerta  loro   1* 
antica  Chiefa  di  Sant*  Antonio  Abbate  con  alcuni  pochi   edifici   ficua* 
ta  in  una  piccola  Ifola,  che  per  mezzo  d*un  lungo  ponte  di  legno  fi 
unifce  a  Torcello.  Quefta  Chiefa  già  da  immemorabile  tempo  fonda- 
ta, era  fiata  pofcia  conceduta  nelPanno  1225.  da  Stefano  Vefcovo  di 
Torcello  col  titolo  di  Priorato  ad  un  Sacerdote  per  nome  Criftofoio^ 
che  negli  fteffi  giorni  dell*  arrivo  delle  Monache  effendo  paffato  ali*  al- 
tra vita  Tavea  lafciata  vacante.  Ricaduta  adunque  con  le  annefie  fab« 
briche  nella  difpofizione  del  Vefcovo  Stefano  l'antica  Chiefa,  egli  ne 
inveih  nell'anno  i%é^.  le  raminghe  Religiofe,  che  riftorati  i  cadenti 
edifici,  e  ridottili  in  forma  di  Chioftro,  vi  fi  rinchiufero  vivendo  con 
tal  efemptarità  di  auftera  offervanza,  che  fi  attraffero  T  ammirazione  di 
tutti,  e  meritarono,  che  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  neir  anno  feguen- 
te   1247.  le  accoglieffe  fotto  la  protezione  della  Sede  Apoftolica.  Per* 
che  però  poteffero  effe  Monache  avere  nelle  loro  riftrettezze  di  che  a- 
limentarfi ,  contribuirono  i  Fedeli  generofe   obblazioni ,   con   le  quali 
furono  acquiftate  alcune  poffeflioni  nel  territorio  di  Trevifo ,  ed  altre 
appreflb  Pirano  CaftcUo  dell*  Iftria,  le  quali  ncU*  anno  iz66.  da  Cor- 
rado Vefcovo  di  Capodiftria  fìirono  coli  affenfo  del  fuo  Capitolo  efen- 
tate  dal  pcfo  dell*  Ecclefiaftiche  Decime .  Nuovo  fuffidio  ricevettero  po- 
fcia nell  anno  i^6j.  imperocché  effendo  il  Monaftero   de*  Santi  Filip- 
po e  Giacomo  dell*  Ifola  di  Ammiano  per  1*  efcrcfcenza  dell*  acque  m 
gran  parte  diroccato ,  le  poche-  Religiofe  ,   che  vi  abitavano  andarono 
ad  unirfi  con  quelle  di  Sant*  Antonio ,  e  loro  affegnarono  quelle  tenui 
rendite  ,  che  poffedevano  .   Per  eguale  difgrazia  effendo   pure  vicino  a 
precipitare  non  molto  dopo  il  Monaftero  de*  Santi   Giovanni  e  Paolo 
dell*  Ifola  di  Coftanziaco  ,   quelle  affitte    Religiofe  con  pochi  lor  be- 
ni  rifiiggironfi  ne*  Chioftri  di  Sant*  Antonio. 

Maggior  follicvo  ricevettero  pofcia  nel  fecolo  fuffeguente ,  allorché 
Filippa  Condulmera  Abbadeffa  ,  e  foia  Monaca  de*  Santi  Marco  ,  e 
Criltina  di  Ammiano,  vedendo  T  Ifola,  in  cui  fituato  era  il  fuo  Mo- 
naftero, vicina  a  fommergerfi,  ricercò,  ed  ottenne  d*  effer  ricevuta  per 
feniplice  Monaca  in  Sant  Antonio  di  Torcello,  a  cui  coU*  affenfo  del 
Vefcovo  Torcellano  ceffe  cento  venticinque  ducati  d*  annua  rendita, 
che  erano  1*  unico  foftentamento  dell*  abbandonato  Monaftero.  L'  unio- 
ne de*  due  Monafteri  fotto  un  fol  capo  fu  nel  giorno  XX.  di  Giugno 
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àelY  anno  I4^x*  confermata  da  Eugenio  Papa  IV.  e  ne  (ii  demandata 

r  dedizione  a  Giovanni  Vefcovo  di  Trevifo  ;  dal  qua!  tempo  comin^ 

ciò  r  Abbadefla  di  Sant*  Antonio  a  chiamarii  con  doppio  titolo  Ab- 

badefla  dì  Sant'Antonio  di  Torcello,  e  di  San  Marco  di  Ammiano. 

Quefto  antichiffimo  Monaftero  fondato   fotto  V  invocazione   dell'  E^ 

vangelifta  San  Marco  circa  la  metà  del  (ecolo  VII.  dalla  Famiglia  Fa« 

liera ,  ed  affienato  a  Monache  dell'  Ordine  di  San  Benedetto  ,   che  vi 

abitavano  in  numero  di  XIV.  nell'  anno  1325.  come  confta  da  auten* 

tici  documenti,  fu  pofcia  dopo  Fanno  1252.  chiamato  di  San  Mar-* 

co,  e  di  Santa  Criftina  per  il  preziofo  acquifto,  eh'  ^li  fece  in  quell' 

anno  del  corpo  venerabile  di  Santa  Criftina  Vetrine ,  che  in  Tiro  di 

Oriente  fu  coronata  col  martirio  •   Fu  il  corpo  di  quella  illuftre  mari' 

tire  (  a  cui  dal  Martirologio  Romano ,  e  dal  Menologio  Greco  viene 

aflegnato  il  giorno  XIV.  di  Luglio  )  da  Tiro  Città  della  Fenicia  traf-» 

ferito  a  Coftantinopoli  ,  e  collocato  nella  Chiela  di  San  Giovanni  di 

Padromio  ,  donde  occultamente  tratto,  fii  pofcia  condotto  alla  Chiefa 

di   San   Marco  di   Ammiano  •   Che   il  facro  corpo  ripofafle  nella  gii 

nominata  Chiefa  della  Città  Imperiale ,  fi  rileva  con  certezza  da  au^ 

-tentico  documento,  che  ancora  efifte  nell'  Archivio  delle  Monache,  ed 

;è  una  lettera  circolare  del  Capitolo  della  Chiefa  di  Cofbnrinopoli  fe« 

pnata  nell'  anno  1250.  ed  indirizzau  a  tutti  ì  Vefcovi,  e  PreLari  del# 

la  Criftianità.  Si  duole  in  effa  il  Capitolo,  che  perfone  fconofciute  ra# 

pito  abbiano  dalla  Chiefa  di  San  Giovanni  di    Podromio  il  corpo  di 

Santa  Criftina  :  perlòcfaè  furono  dal  Capitolo  fteflb  in  pubblica  forma 

dichiarate  Comunicate  •   Pr^a  pofcia  qualunque   Prelato ,  a  cui  ^iun« 

gcffe  notizia  degli  fconofciuti  rattori ,  il  doverli  efortare ,  e  coibringe» 

re  alla   reftituzione  ,  o  almeno  a  convenirfi  in   qualche  conveniente 

fomma  di  foldo  a  foccorfo  di  detta  Chiefa  molto  bifognofa  di  difpen^ 

diofi  reftauri. 

Nulla  di  pili  fi  rileva  circa  le  dimande  del  Capitolo  Greco  ;  folo 
che  le  Monache  di  Ammiano  poffedettero  tranqmllamente  1'  ottenu* 
to  venerabile  corpo  da  loro  in  una  decente  urna  collocato  •  Co^ 
me  però  1'  intemperie  dell'  aria  circa  la  metà  del  fecolo  XIV.  an- 
davafi  fempre  piti  accrefcendo ,  così  a  tutela  di  lor  falute  determina* 
ronfi  le  Religiofe  di  trasferire  nell'  Ifola  di  Murano  affai  piìi  falubre 
la  loro  abitazione ,  e  conduffero  feco  loro  il  facro  Corpo  di  Santa  Cri- 
ftina. Rilevò  con  difpiacere  la  pubblica  autorità  quefta  arbitraria  mu- 
tazione di  luogo,  efeguita  nell'  anno  1340.  e  perciò  nel  giorno  XVII. 
di  Maggio  dell'  anno  fteffo  con  rifoluto  decreto  ordinò  ,  che  il  facro 
corpo  nel  termine  di  otto  giorni  doveffe  effer  reftìtuito  alla  Chiefa  di 
Ammiano  coli'  onorevole  accompagnamento  della  Signoria ,  e  di  nu- 
mcrofo  Clero,  e  lumi  a  fpefe  del  pubblico  erario  ,  dovendo  le  Mona^ 
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<he  ricondurfi  alla  primiera  lor  fede.  Così  fa  efcguito,  ed  in  Ammia* 
no  continuarono  ad  abitare  le  Religiofe,  finché  crcfcendo  con  T  infa* 
lubrità  deir  aria  anche  la  povertà  del  luogo  ornai  ridotto  ,  come  av^ 
vertimmo,  ad  una  fola,  fu  egli  unito  al  Monaftero  di  Sant'Antonio, 
a  cui  fa  portato  anche  T  infigne  corpo  della  Santa  Martire  ,  permet- 
tendone la  traslazione  il  Pontefice  Eugenio  IV.  con  Bolla  particolare 
fegnata  nel  giorno  XL  di  Ottobre  dell'  anno  1435.  Ad  accoglierlo 
con  decenza  ereffero  le  Monache  un  nobil  avello  di  marmo ,  nel  qua- 
le fi  venera  per  la  maggior  parte  incorrotto  ,  e  con  tutti  i  fuoi  ben 
lunghi  capelli  ancora  pendenti  dal  capo. 

In  faccia  ali*  altare  ,  che  fabbricato  ad  onor  di  Santa  Criftrna  con- 
ferva il  facro  di  lei  corpo,  altro  altare  fi  vede  arricchito  di  molte  fa- 
cre  Reliquie  di  Santi  infìgni ,  cioè  una  porzione  di  oSo  del  Samo  Ab- 
bate Titolare  ,  ed  altra  pure  dell*  altro  Sant'  Antonio  detto  di  Pado- 
va, un  dito  di  San  Bartolommeo  Apoftolo,  e  tre  intere  offa  de'  Santi 
Martiri  Cornelio,  e  Ponziano  Romani  Pontefici  ,  e  Cipriano  Vt^covi^ 
di  Carts^ine ,  e  molte  altre  offa  de*  Santi  Innocenti  fatti  trucidare  dst 
Erode . 

La  più  nobile  per6 ,  e  più  venerabile  Reliquia  è  un  Chiodo  ,  .che 
{  come  ci  riferifce  la  tradizione  )  trafiife  il  noftro  Redentore  fulla  Cro- 
ce. NefTun  documento  attefta  T  identità  di  quello  ineftimabil  teforo/ 
ma  fupplifcono  i  nK>lti  ed  evidenti  miracoli  ,  che  feguirono  in  molti 
infermi  con  cffo  toccati  nell*  anno  1377-  allorché  il  Vefcovo  di  Tor- 
cello  Filippo  Balardo  portatofi  alla  Chiefa  di  Sant*  Antonio  per  iblo 
oggetto  di  venerarlo,  ed  efporlo  alla  pubblica  adorazione  de'  fedeli  nel 
primo  giorno  di  Aprife  fu  teftimonio  prefente  delle  prodigiofe  iftan- 
tanee  fanazioni  ,  e  ne  fa  perciò  regiftrato  a  perpetua  memoria  della 
verità  un  autentico  folenne  documento 

Circa  il  fine  del  fecolo  XV,  cominciò  anche  quello  tanto  cfemplar 
Monaftero  a  rifentire  i  pregiudizj  di  quella  rilaffatezza ,  che  crafi  in- 
trodotta in  quafi  tutti  i  Monafteri  delle  Monache  Veneti ,  e  Torcel- 
kni  •  Che  però  al  rimedio  di  male  sì  grave  v'  accorfe  tofto  il  zelo  dd 
Vefcovo  Gerolamo  Porzia,  e  introdotte  in  parte  feparata  del  Monafte- 
ro alquante  virtuofe  Vergini  tratte  da*  Chioftri  offervanti ,  ebbe  in  noa 
molto  tempo  la  confolazione  di  vederne  perfettamente  in  eflfe  {hhilita, 
la  riforma I  e  ridonato  il  primiero  fplendore  dell*  ofifervanza  regolare^ 
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M   A    Z    O    R    B    O  - 

CHIESA    DI     S.    PIETRO. 

PARROCCHIA. 

Azorbo  Ifola  non  molto  diftante  da  Torcello  fu  co- 
sì chiamata  dagli  Altìnefi ,  che  primi  cominciarono 
ad  abitarla  ,  in  memoria  di  quella  porta  della  lor 
patria,  che  conducendo  al  ma^ior  Borgo,  dicevafi 
Majufbio^  e  pofcia  corrottamente  Ma!(pròo.  Dividefi 
ella  in  due  parti  per  un  laigo  canale  ,  che  le  fcorre 
per  mezzo ,  e  fepara  V  Ifola  in  Occidentale  ,  ed  O- 
nentale ,  e  pofta  nel  mezzo  dell*  altre  Ifole  fu  ne*  tempi  remoti  "il 
ÌU030  piìi  ameno  al  refpiro  de*  Nobili  ,  allorché  dediti  erano  al  frut^ 
tuolb  commercio  marittimo. 

Era  governata  ne'  tempi  piìi  felici  la  parte  Orientale  dell'  Ifola  da 
dueChiefe Parrocchiali, delle  quali fuflifte  tuttavia  quella, che  è  intitolata 
San  Pietro  povera  e  difadorna,  ma  che  conferva  ancora  qualche  vcfti- 
gio  di  fua  primiera  ricchezza  in  alcune  nobili  Colonne  di  marmo  Gre- 
co ,  ed  in  una  Palla  d*  argento  dorato  lavorata  a  manifattura  Greca 
ikon  ifpregevolc  .  Un  folo  documento  ci  retta  di  quella  Chiefa  ,  ed  è 
una  donazione  fatta  da  Tenzolino  Muazzo  di  alcune  acque  circonvi- 
cine ad  Aurio  Piovano  per  utilità  della  Chiefa  ftcffa. 

Abbandonato  collo  fcorrer  del  tempo  il  luogo  dalla  frequenza  degli 
abitanti ,  che  fi  riduffero  ad  alcuni  pochi  Ortolani  ,  fii  foprefTa  ne' 
jprincipj  del  fecolo  XVI.  la  Parrocchia  di  S-  Bartolommeo , e  la  Chiefa 
cadente  venne  ridotta  in  un  piccolo  Oratorio,  reftando  alla  Chiefa  fo. 
la  di  San  Pietro  foggetta  tutta  la  pane  Orientale  dell*  Ifola . 
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CHIESA  DI  S.  MICHIELE  ARCANGELO, 

DETTA  DI  SANr  ANGELO.  PARROCCHIA- 

LA  parte  Occidentale  di  Mazorbo ,  perchè  alquanto  maggior  dell*^ 
altra  era  anticamente  divifa  in  tre  Parrocchie ,  delle  quali  a  gior- 
ni noftri  rimane  fol  una  dedicata  all'  Arcangelo  San  Michiele  .  I?  aU 
tre  due^  fotto  i*  invocazione  di  Santo  Stefano  Protomartire  1*  una  ,  e 
de*  Santi  Martiri  Cofma  e  Damiano  V  altra  furono  verfo  it  fine  del 
XIV*  fecolo  ridotte  ad  una  con  doppio  titolo  y  come  fi  legge  ne'  do« 
cumenti ,  ne'  quali  fi  legge  il  Piovano  della  rimafta  Chiela  chiamato 
de*  Santi  Cofma,  e  Damiano^  e  di  Santo  Ste£tno  ;  lo  che  fa  credere 
che  la  Chiefa  abbattuta  fofle  quella  di  Santo  Stefano  ,  tanto  piii  che 
neir  anno  1447.  ^  ^^8^  Andrea  Rettore  della  fola  Chiefa  de'  Santi 
Cofma  e  Damiano  di  Mazorbo  «  \ 

Non  molti  anni  però  dappoi  anche  la  Chiela  de'  Santi  Cofma  e 
Damiano  ebbe  la  ftefla  fciagura ,  perchè  non  ]^tendo  i  pochi  y  e  nit« 
ferabili  abitanti  fupplire  al  difpendio  della  Chiefa»  che  minava,  e  del 
mantenimento  del  Parroco  >  fi  unirono  tutti  fotto  la  cura  di  San  Mi» 
chicle  y  che  avrebbe  pur  anch'  eifa  veduta  cader  fen^  rimedio  la  fua 
Chiela ,  fé  alcmii  divoti  Veneziani  miitifi  nell'  anno  1747.  in  Confra* 
temita  non  avefTero  e  rifàrdta  la  Chiefa  y  e  con  nuovi  abbellimenri  ^ 
e  decenti  faae  fuppellettili  ridotta  a  (bto  di  poterli  onorevolmente  uf» 
fiziare  • 

CHIESA  DI  S.  MATTEO- 
MONA  e  H  E     BENEDETTINE, 

AD  oggetto  di  fondar  un  Monaftero  di  Monache  Benedettine  Ste» 
fano  Natali  Vefcovo  di  Torcello  con  pubblico  iftromento  dell* 
anno  1218»  donò  a  tre  Religiofe  Suore  Maria  da  Canale  ,  Richelda 
Zancarolo^  e  Maria  da  Zara  un*  antichiffima  Chiefa  dedicata  ali*  Apo* 
ftolo  San  Matteo  fituata  neir  ora  diffrutta  Ifola  di  Coftanzkco  ,  con* 
correndo  alla  donazione  col  fuo  aflenfo  Niccoli  Piovano  della  Cbiefit 
de*  Santi  Scipio  e  Bacco  di  Coftanziaco  »  nella  di  cui  Parrocchia  di-» 
fteva  la  Chiefa  ftefla  di  San  Matteo.  Furono  condizioni  efprcffe  della 
conceffione^  che  ivi  offervar  fi  dovefle  perpetuamente  la  r^ola  di  San 
Benedetto  y  e  che  riconofcer  fi  doveffe  annualmente  il  Vefcovado  dì 
Torcello  con  uno  ftabilito  cenfo. 
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Eleflero  dunque  le  Monache  per  norma  del  loco  vivere  h  r^la  di 
San  Benedetto  con  le  coftituzioni   de*  Monaci   Ciftercienfi  ,   e  perchè 
maggior  fermezza  avefle  lo  fbto  da  efle  prefcelio  ,  implorarono  la  fu- 
prema   autorità  di  Gregorio  Papa  IX.  acciocché  confermar    Io  voliffe. 
Gommile  il  Pontefice  1  iftituzione  dell'Ordine  Ciftercienfe  nel  nuovo 
Chìo(bx>  al  Vefcovo  Torceilano  ;  ma  avendo  pofcia  rìfaputo  per  rebu 
adone  del  Vefcovo  fteflb ,  che  il  nuovo  Monaftero  troppo  vicino  fareb- 
be air  altro  di  San  Tommafo  di  Torcello   de*  Monaci  dello  fteflb  u 
fiituto,  ed  in  confeguenza  la  fondazione  contraria  farebbe   agli  ftatuti 
Ciftercienfi,  che  ftabilifcono  una  certa  diftanza   fra  i   Conventi  di  dt« 
verfo  feflb,  perciò  fofpefe  tofto  r  efecuzione  del  fuo  comando. 
^   Afflitte  di  ciò  le  Monache  replicatx>no  al  Pontefice  le  loro  iftanze, 
il  quale  prudentemente  riflettendo  quanto  foffe    pregiudiziale   alle  Ser^ 
've  di  Crifto  non  ancwa  dirette  dalf  •^òbadeffa  il  litigare ,  comandò  con 
file  Apoftolicbe  lettere  fegnate  nel  giorno XX VII.  di  Febbraro  dell'  anno 
1232.  al  Priore  de   Predicatori^  ed  al  Miniflro  de^  Minori   di  Venezia  ^ 
che  doveffero  perfonalmente  conofcere  qual   fofle  la  vera  diftanza  dell* 
uno  dall'  altro  Monaftero ,  e  raflegnare  al  Pontefice  fteÌK>  T  efatu  no* 
tizia  .  Dalle  rifpofte  dunque  de'  due  Regolari  Superiori  riconofciuto  a* 
vendo  il  Papa,  che  fi:a' due  luoghi  eravi  imerpofta  per  due  miglia  in 
circa  la  laguna,  con  nuovo  Apoftolico  dipbma  ordinò  nel  giorno  XXVL 
di  Aprile  dell'  anno  1233.  %^^  ^^^  Apoftolici  Dettati  ,   che  conce* 
der   doveffero  in  di  lui  nome  la  facoltà  d' iftituire    il   Nuovo   Mona* 
ftcro  ,   eh'  egli    pofcia  nel  giorno  XII.  di  Marzo  dell'  anno  1235.  ao 
colle  fotto  la  protezione  di  San  Pietro,  e  della  Sede  Apoftolica.  Per- 
chè   poi  r  intraprefa   fabbrica   dei  facro  luogo  con  maggior  celerità  fi 
riduceffe  al  fuo  compimento  ,   lo   fteflo  benefico  Pdnt^e   nel  giorno 
XXIV.  di  Settembre  dell'anno  1238.  eccitò  con   ifpirituali  Indulgen- 
ze la  pietà  de'  Fedeli  a  foccorrere  la  povertà  del  Monaftero ,  a  di  cui 
ibllievo  accordarono   pofcia   con   Apoftolica   liberalità    nuovi    privilegi 
Innocenzo  IV«   nell'anno  1247.   Aleflandro   IV.    nelT  anno  1255.   ed 
Urbano  parimente  IV,  nell'  anno  12^2. 

Mentre  però  dalla  patema  provvidenza  de'  Romani  Pontefici  anda« 
va  rifentendo  il  Monaftero  fempre  maggiori  vantaggi,  1'  Ifola  di  Co- 
iknziaco  dall'  impetuofo  corfo  dell'  acque  ricevendo  ogni  giorno  piU 
gravi  difcapiti  minacciava  anche  il  facro  luogo  di  non  lontana  rovi- 
na, dal  che  atterrite  le  buone  Religiofe,  ed  iSlitte  andie  dall' in ten> 
pene  dell'  aria  divenuta  maffimameme  ne'  calori  eftivi  af&tto  infoffii« 
mie,  peniarono  di  rìtrovarfi  altrove  abitazione  piti  ficura  ,  e  men  in- 
falubre. 

Colta  dunque  1'  opportunità  d' un  ampio  fito  nell'  Ifola  di  Mazorbo 
non  Qccjupato  da  fabbriche ^  determinarono  d'ivi  ftabilire  il  lor  domici- 
lio. 
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lio,  ottenutane  prima  la  permiffione  da  Alirone  Vefcovo  di  Torcelfo  ^ 
il  quale   (  come   atteftò   pofcia  in  an  pubblico  documento  del  giorno 
XXL    di   Gennaro  ,dcir  anno    1298.   )   benediffe ,    e  pofe   la    prima, 
pietra  ne'  fondamenti  della  Chiefa  fotto    T  invocazione  ai  San  Matteo 
Apoftolo . 

Ma  né  pure  quefta  nuova  fondazione   andò   libera   ed   efente   da  d£« 
fturbi  ed  inquietezze,  effendovifi  oppofti  con  forza  i  Piovani  delle  due 
Parrocchie  di  San  Pietro,  e  di  Sant'Angelo*  anziché  lo  ftefTo  Vefco- 
vo Alirone  prima  tanto  propenfo,  pofcia  cangiato  di  fentimento,  ed   u- 
nitofi  coi  fuoi  Canonici  moflcro  afpro  litigio    alle    Monache  ,    preten- 
dendo d'  effere  ftato  defraudato  ne' tempi  fcorfi  dello  ftabilito  cenlo,  che 
doveva  effer  alrresì  confermato  per  gli. anni  venturi.  Furono  rimefle  le 
controverfie  per  compromeflb  d'  ambe  le  parti  al  giudizio  de'  due   Pa- 
triarchi Pietro. di  Collanti nopoli ,  ed  Egidio  di  Grado,  che  con  fenten- 
za  eguàlmeme  giufta  che  prùdente  riduffero  le  contefe  a  perfetto  com« 
pimento^  e  gli  aniìni  ad  una  inviolabile  pace. 

Pili  afpre  .forono  le  moleftie,che  fofFrirono  poco  dopo  leReligiofcper 
r  indifcreto  trafporto  d'  un  loro  Superior  Regolare  .  Fu  quelli  Enrico 
Abbate  del  Monaftero  della  Santiffima  Trinità  di  Brondolo  ,  Diocefi 
di  Chioggia,  il  quale  efercitando  nell'  anno  1301.  il  carico  di  Vifita- 
tbre/per  i  Mohaftert  di  Monache>  della  Congregazione  Ciftercienfe  , 
portatoli  alla  vifita  del  luogo  di  San  Giacomo  della  Palude,  allora  di 
Monache  Ciftercienfi  ,  ivi  citò  a  comparire  1'  Abbadeffa  ,  e  Monache 
di  SanrMatteo  dette  di  San  Maffià  di  Ma^^otb^  per  ricevere  la  vifìta 
regolare,  fotto  l' infafliftente  pretefto  di  non  poter  egli  accoftarfi  al  lo- 
ro «Monaftero  per  timore  di  alcune  perfone  Laiche. 

Si  fcoffcro  a  cosi  ingiufto  comando  le  Monache,  e  ricufarono  d' ub- 
bidirlo, i4)érlochè  r  Abbate  irritato,  idichiaiò  decadute  dal  loro  Uffizio 
r  AbbaddTa  e  la  Priora  ,  e  dichiarò  fottopofta  all'  interdetto  tutta  Ja 
Comunità,  finché  non  fi  fc^gèrtafle  alla  m  lui  vifita  .  Appellaronfi  le 
Monache  dall' ingiufta  fentenza  al  Pontefice  Bonifacio  Vili,  nel  gior- 
no I.  di  Agofto  dello  fteflb  anno  1301.  con  che  ebbe  fine  1'  agitazione 
delle  .Religiofe  ,  quantunque  dappoi  il  Monaftero  fi  confiderafle  nella 
Religione  Ciftercienfe  come  divifo  e  feparato  dall'  Ordine  .  Còme 
però^  una  tal  feparazione  riufciva  grave  e  difpiacevole  alle  Reirgiofe, 
così  implorarono ,  ed  ottennero  dal  Capitolo  Generale  ragunato  in  Li- 
,  jon  di  JFrancia  nell'  anno  1341.  di  effer  rimeffe  nel  corpo  dell'  Ordi- 
rle, c.focgettatc  alla  giurifdizione  e  direzione  dell'Abbate  della  Co- 
lòfldba  nei  diftretto  di  Piacenza ,  e  de'  di  lui  fucceffori .  Ammeffe  dun- 
que e  riunite  all'  Ordine  continuarono  in  feguito  a  ricevere  da'  lor 
Prelati  Regolari  la  vifita,e  k  leggi  di  correzione,  allorché  lo  richic- 
dcffc  il  bilogno,  come  appunto  avvenne  nell'  anno  14^7.  in  cui  Gio- 
vane 
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Vanni  Abbate  di  Foflanova  Vifitator,  e  ilcformatore  Generale  di  tutti 
i  Monafteri  Ciftercienfi  d'  Italia  ritrovato  avendo  il  Monaftero  di  San 
l^atteo  di  Mazorbo  per  la  cattiva  direzione  dell'  AbbadefTa  in  grave 
difordine  di  iooflervanza  ,  né  potendo  con  faiutari  avvifi  ridur  quella 
Sregolata  Comunità  al  fuQ  dovere  ,  fofpefe  T  Abbadefla  dall'  cfercizio 
della  fua  carica,  e  foftituì  nelle  di  lei  veci  Chiara  da  Mula  Abbadef. 
fa  di  Santa  Maria  della  Celejìia  ,  perchè  aveffe  ,  finché  durava  la  fof- 
penfione,  ad  aminiftrare  cosi  nello  fpirituale,che  nel  temporale  ambe* 
due  i  Monafteri. 

Per  lungo  tempo  continuò  il  Monaftero  a  dirigerfi  fotto  V  ubbidi- 
enza degli  Abbati  della  Colomba  ,  per  la  lontananza  de'  quali  rifenti- 
va  non  piccioli  pregiudizj  la  regolar  difciplina  .  Perlochè  effendofi  ri- 
dotte le  Monache  nell'anno  i/\j6p.  a  vita  inoflervante, credette  oppor- 
tunamente il  Senato  di  dover  impetrar  dal  Sommo  Pontefice ,  che 
fciolto  quel  Monaftero  dalla  fosgezione  dell'  Abbate  Regolare  fofle  po- 
llo neir  ubbidienza  de'  Patriarcni  di  Venezia .  Le  giufte  premure  del 
Senato  accolte  furono  favorevolmente  dal  Pontefice  Paolo  II.  il  quale 
con  fue  Apoftoliche  lettere  ordinò  a  Maffeo  Gerardi  Patriarca  di  Ve- 
nezia di  dover  intraprendere  la  cura  di  riformare,  e  correggere  il  Mo- 
naftero di  San  Matteo  di  Mazorboy  commiffione  che  fu  poicia  nell'an- 
no 148^5.  da  Alcflandro  Papa  VI.  eftefa  a  Tommafo  Donato  Patriar- 
ca ,  ed  a'  di  lui  fucceflbri . 

Un  nuovo  beneficio  a  quefto  Monaftero  per  foUievo  delle  di  lui  ri- 
flrettezze  recò  Leone  Papa  X.  ordinando  ad  Antonio  Contarini  Patri- 
arca di  Venezia  ,  che  ad  eflb  unir  dovefle  con  autorità  Apoftolica  il 
vecchio  Monaftero  di  Santa  Margarita  di  Torcello  dello  fteflb  Ordine 
già  per  la  tenuità  delle  rendite  ,  e  per  l' infalubrità  dell'  aria  ridotto 
a  rovina,  ed  abbandonato,  in  cui  allora  otto  fole  Monache  rifedevano, 

Efegul  il  buon  Patriarca  i  Pontificj  comandi  ,  e  con  folenne  giudi- 
zio nel  giorno  XXII.  di  Macgio  dell  anno  1521.  uni  il  Monaftero 
di  Santa  Margarita  di  Torcello,  e  traduffe  le  poche  Monache  ivi  efi- 
ftenti  al  Monaftero  di  San  Matteo  di  Mazorbo,  in  cui  i;jumeravanfi 
oltre  cinquanta  Religiofe. 

Era  flato  celebre  m  altri  tempi  il  Monaftero  di  Santa  Margarita  di 
Torcello  fondato  in  una  vigna  di  propria  ragione  da  Agnelè  Lon- 
go,  la  quale  raccolte  avendo  molte  compagne  di  fua  vocazione  ivi 
determinò  iftituire  un  Monaftero  fotto  la  resola  di  San  Benedetto  . 
Contraddiflero  con  ogni  sforzo  a  tal  erezione  1  vicini  Monaci  di  San 
Tommafo,  detto  de  Borgognoni ^'  ma  finalmente  dopo  varii  litigj  effen- 
do  ftato  da'  delegati  Apoftolici  decifo   a  favor   della  fopra   lodata  A- 

Snefe  Longo  Fondatrice  e  prima  Abbadefla   del    Monaftero  ,    Aleflan- 
ro  Papa  IV.  nell'  anno  125^.   ne  confermò   la  fentenza  ,  e  con  fue 
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Apoftoliche  lettere  ne  demandò  la  efecuzione  al  Priore  di  Santa  Ma- 
ria delle  Vergini  di    Venezia  dell'  Ordine   di   San    Marco  .    Frattanro 
però ,   che  fi.  agitava  avanti  gli  Apoftòlici  Giudici  delegati  la  concro- 
verfia  ,    il  Pontefice  Innocenzo  IV.  beneficò  con  replicati    privilegj    il 
nuovo  Monaftero  /  poiché  nell'^  anno  1 244.   T  accollb  fotto   la    prote- 
zione della  Sede  Apoftolica,  e  nell'anno  luffeguente  concefle  fpirituali 
remiffioni  di  pene  a  chiunque  ne  vifitaffe  la  Chiefa  nella  folennità  del- 
k  Santa  Martire  Titolare,  e  finalmente  nell'  anno  1252.  confermò  con 
fuo  Pontificio  diploma  tutte  le  efenzioni,  e  prerogative  già  concefle  a 
quella  Comunità  Religiofa  dal  Vefcovo  di  Torcello  .  Commife  pofcia 
lo  fteffo  Pontefice  all'  Abbate  Ciftercienfe  di  Santa  Maria  della  Folli- 
na,  che  ricever  doveffe  fotto  la  fua  ubbidienza,  e  vifitar  perionalmen- 
te  ogni  anno  il  Monafiero  di  Santa  Margarita  di  Torcello,  il  che  fu 
utilmente  efeguito,   finché  eflendo  fiato  ridotto  a  commenda  il  Mona^ 
fiero  della  Pollina,    Pietro  Abbate  Regolare  di  eflb  rinonziò  all'  Ab- 
bate di  San  Tommafo  di   Torcello  dello  fteffo  Ordine  Ciftercien/e  Ja 
direzione  delle  Monache  di  Santa  Margarita  ,  approvandone  la  ceffio- 
ne  e  rinuncia  con   fuo   diploma   il  Pontefice  Eugenio  IV.  Quereloffi 
di  tal.  ceflione  Pietro  Cardmale  Barbo,  (  pofcia  Paolo  Papa  II.  )  che 
allora  poffedeva  in  Commenda  il  Monaftero  della  Pollina  ,  ed  ottenne 
nell'anno  1453.  dal  Pontefice  Niccolò  V.  che  rivocate  foffero  così  la  ri* 
nunzia  ,   che   la  fuffeguente   approvazione    del   Pontefice   Eugenio  IV. 
dopò  di   che   coftitul  fuo   Vicario   con   piena  autorità  di  governo  nel 
Monaftero  di  Santa  Margarita  di  Torcell©  il  Patriarca  di  Venezia  Saa 
Lorenzo  Giuftiniano.  Affunto  pofcia  nell'anno  14^41  alla  fuoremadi* 

fnjtà  della  Chiefa  il  Cardinal  Barbo  col  nome  di  Paolo  II.  dichiarò  il 
Monaftero  di  Santa  Margarita  di  Torcello  efente  da  qualunque  giurìf* 
dizione ,  e  correzione  dell'  Ordine  Ciftercienfe  ,  e  lo  foggettò  alla  di- 
rezione e  governo  di  Giovanni  Barocci  Patriarca  di  Venezia ,  e  de* 
di  lui  fucceffori  ;  fotto  V  ubbidienza  de'  ^uali  continuò  finché  da  Leo- 
ne Papa  X.  (  come  si  è  detto  )  reftò  unito  al  Monaftero  di  San  Mat- 
teo di  Mazorbo. 

Dopo  tal  unione  fu  in  decente  forma  riftorata  ed  ornata  la  Chiefa 
di  S.  Matteo ,  in  cui  fi  venerano  ben  difpofte  moltiffime  Reliquie  de' 
Santi ,  e  fra  effe  un  omero  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  ^  una  porzione  di 
oflb  di  Santa  Margarita  Vergine  e  Martire;  un  oflb  de' Santi  Inno- 
centi di  Betelemme  ;  ed  il  corpo  di  Sant'  Emiliano  Martire  eftratto 
da'  Criftiani  Sotterranei  di  RQma. 


GHIE. 


Digitized  by 


Google 


JB  Monàfléri  di  Maxpirbè.  55?j 

CHIESA    DI  SANTA  EUFEMIA, 
E  COMPAGNE    MARTIRI. 

MONACHE    BENEDETTINE. 

AL  difetto  de'  docurtìenti ,  de*  quali  tanto  fcarfeggià  qùefto  Mona- 
ftero  fupplifce  nella  fua  Storia  dell'  antichità  Padovana  Bernar- 
dino Scardeonio ,  riferendoci  effere  ftato  il  Monaftero  di  Santa  Eufemia 
fondato  da  Margarita  Nobile  Padovana ,  che  nell*  anno  di  Grido  poo. 
(bttratàfi  dalla  fua  patria  per  ifchivar  i  tumulti  della  guerra  ritirofli 
con  tre  nobili  Vergini  della  fua  Città  nelP  Ifola  di  Mazorbo  ,  ove 
donò  fé  ftefla  ,  ed  i  fuoi  beni  al  Monaftero ,  che  ivi  aveva  fondata 
fotro  r  invocazione  delle  Sante  Vetrini  Eufemia  ,  e  compagne  Martiri 
Aquile jefi.  Ivi  (  come  atteftano  concordi  lo  Scardeonio,  e  T  Orfato  ) 
viflè  ella  in  Santa  folitudine  con  tal  aufterità  di  vita',  e  fplendore  di 
virth  ,  che  meritoifi  effer  illuftrata  da  Dio  con  grandi  miracoli  ,  on« 
de  dopo  morte  fii  onorata  da  popoli  col  titolo  di  Beata  • 

A  quefto  Monaftero  Eugenio  Papa  IV.  con  fuo  diploma  fegnato 
neir  anno  1438.  congiunfe  quello  di  Sant'  Angelo  pofto  nell*  Ifola  di 
Ammiano,  già  abitato  da  Monache  dell'  Ordine  di  San  Benedetto,  le 
quali  eflbndo  ridotte  al  riftretto  numero  di  tre  fole  ,  impetrarono  dal 
fuddetto  Pontefice  di  effere  trasferite  a* Chioftri  di  Sant' Eufemia.  Efe-? 
guì  r  unione  decretata  da  Papa  Eugenio  il  Vefcovo  di  Torcello  Fili- 
lippo  Paruta  nel  giorno  XV.  di  Febbraro  dell*  anno  1439.  e  ne  pre- 
fé  r  Abbadcffa  di  Sant'  Eufemia  il  poffeflb  nel  giorno  XXV.  dello 
fteflb  mefe. 
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CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DI     VALVERDE. 

MONACHE      BENEDETTINE. 

PArtite  dal  Monaftero  di  Santa  Caterina  di  Chioggia  vcrfo   il  £nc 
del  XIIL  fecolo  (probabilmente  per  isfuggire  i  tumulti, ed   i   pe- 
ricoli delle  guerre  )  tre  Monache,  Margarita  Superiora,  e  Capo    dell' 
altre,  Beatrice,  ed  Odorica  ricoveraronu  in  Mazorbo  fra  le  Religìoi; 
Ciftercienfi  di  Sant'  Eufemia.  Ma  eflendo  effe  afliiefatte  a  più  rìgorof^ 
forma  di  vivere  impetrarono  da  Egidio  Vefcovo  di  Torcello  facoltà  d' 
ìftituìre  in  un  terreno  vacuo  già   lacro  ,   e   di  ragione   del   Vefcovado 
Torcellano,   fituato  nella  Parrocchia  de  Santi  Colma  e  Damiano  deli' 
iflefla  Ifola ,  un  nuovo  Monadero  fotto   T  invocazione  di  Maria   Ver« 
gine,  e  di  San  Leonardo  Confeflbre,  ove  fi  raccoglieffero  di  vote   Ver- 
gini a  profeffare  T  auftero  ifUtuto  de'  Ciftercienfi .  Segnò  il  buon   Ve- 
icovo  folennemente  il  decreto    di   conceffione   nel  giorno  XV.  di   No. 
•vembrc   deir  anno  1281.  permettendo  loro  ricever   all'  abito  Monafti-   i 
co  in  detto  luogo  Monache  ,  Frati ,  Converfe  ,  e  Converfi  fecondo  f 
ufo  di  quc' tempi,  ne' quali  abitavano  appreffo  i  Chioftri  delle  Mona- 
che  Regolari  del  medelimo  iftituto  sì  Sacerdoti ,  che  Converfi,  que/ii 
per  r  amminiftrazione  de'  Sacramenti ,   e  quefti  per  i  temporali  fervi* 
gj  del  Monaftero . 

Paffati  pochi  anni  dalla  fondazione  ,  chiamarono  le  Monache  nell* 
anno  1302.  al  pofto  allora  vacante  di  Abbadefla  dal  Monaftero  Bene- 
dettino di  Sant'  Adriano  di  Coftanziaco  una  Religiofa  chiamata  Tom* 
mafina  Morofini  ,  ed  a  quefta  poi  defunta  nell'  anno  1333.  foftituiro- 
no  altra  Monaca  della  Famiglia  Dandolo  tratta  da'Chioftn  pure  Bene- 
dettini di  S.  Giovanni  di  Torcello  ;  ed  è  ben  credibile ,  che  in  quefti 
tempi  paflaffero  le  Monache  per  efortazione  della  loro  AbbadefTa  dalle 
Coftituzioni  Ciftercienfi  alla  pura  Regola  di  San  Benedetto.  Per  airno 
ginmmai  da  documento  veruno  fi  è  potuto  ancor  rilevare  per  qual  cau- 
fa  ,  e  quando  fiafi  importa  a  quefto  Monaftero  la  denominazione  di 
Santa  Maria  della    Valverdc. 

V  fli>gufta  e  difadorna  Chiefa  quanto  è  mancante  di  abbellimenti 
materiali  ,  aln-ettanto  è  ricca  di  facri  tcfori  di  Reliquie  ,  che  in  efla 
fi  coiifervano,  e  fono:  Porzione  del  Legno  della  SS,  Croce  di  lunghez- 
za, e  groffezza  d'  un  dito  umano. 
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Porzione  della  mafcella  inferiore  di  San  Giovanni  Batifta. 
Un  ofTo  del  braccio  di  Sanca  Maria   Gieofe  ,  ed   alquante  offa  de* 

Santi  fanciulli  fatti  trucidare  da  Erode  in  Betelemme. 

Porzione  d'  oflb  di  San  Leonardo  Confeffore  Contitolare  della  Chie« 

fa;  ed  altre  Reliquie,  che  nell'Altare  di  detto    Santo  da  fé  confecì^ 

to  ripofe  Cornelio   Pefaro   Arcivefcovo   di   Zara  nel   giorno  XIX.  di 

M^gio  dell'  anno  153$^. 

CHIESA  DI  SANTA  CATERINA, 

MONACHE  BENEDETTINE. 

NEir  erudito  trattato,  che  della  Laguna  di  Venezia  compofe  Ber- 
nardo Trivifano  Patrizio  Veneto  ,  affcrifce  egli  effere  fiato  il 
Monaftero  di  Santa  Caterina  di  Mazorbo  fabbricato  neir  anno  783-  Se 
guefta  è  la  vera  epoca  di  fua  fondazione  ,  ci  retta  per  circa  fei  lecoli 
ignoto  ogni  fucceflb  di  quefto  luogo  di  cui  la  piìi  antica  menzione  fi 
trova  negli  atti  del  Sinodo  Dioccfano  convocato  nell'  anno  1374.  da 
Filippo  Balardo  Vefcovo  di  Tofcello  ,  nei  quali  fi  legge  fottofcritto 
Giacomo  Mazemano  Prete  per  nome  del  Monaftero  di  Santa  Caterina 
di  Mazorbo.  Il  piìi  antico  documento  però,  che  fi  confervi  nell'  Ar- 
chivio delle  Monache  ,  è  un  giuramento  di  fedeltà  fatto  nell'  anno 
1398.  dair  Abbadeflà  di  Santa  Caterina  di  Mazorbo  al  Vefcovo.  di 
Torcello  • 

Quante  fbffero  le  antiche  rendite  di  quefto  Monaftero- «on  ci  è  pa- 
iefe/  fappiamo  però  che  circa  i  principj  del  fecolo  XV.  era  ridotto  a 
^ravi  riftrettezze  •  onde  per  foUevarne  m  qualche  parte  le  anguftie  Fi- 
lippo Partita  Vekovo   di   Torcello  unigli  nell'  anno    1431.  i  beni  del 
foppreflb  Monaftero  di  San   Niccolò  della  Cavana. 

Era  già  ftato  fondato  quefto  Monaftero  nell'anno  1303.  epa  per- 
miflione  di  Francefco  Dandolo  Vefcovo  Torcellano  in  un'  Ifoletta  non 
molto  diftante  da  Torcello,  ad  oggetto  che  in  effo  vi  abitaffero  Mo- 
nache Benedettine.  Come  però  affai  povero  di  proventi  appena  pote- 
va alimentar  quattro  Monache  ,  così  a  fuffidio  di  lor  povertà  affegnò 
neir  anno  13 14,  con  pietà  religiofa  il  Capitolo  della  Matrice  di  Mu- 
rano una  fua  contigua  palude ,  acciocché  le  fabbriche  o  erette  ,  o  da 
erigerfi  in  efla  tutte  in  perpetuo  cedeffero  a  favore  del  Monaftero .  Ciò 
non  oftante  eflendo  molto  inferiore  1'  ajuto  al  maggior  bifogno^  delle 
Rcligiofe  ,  andarono  quefte  a  tal  paflb  diminuendoli ,  che  nell'  anno 
1430.  mancate  di  vita  tutte,  più  Speranza  non  vi  reftava,  che  Vergi- 
ne alcuna  portar  fi  volefle  ad  abitar  nel  povero  luogo  dcfolato ,  e  ro- 
vi- 
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vinofo .  Avuto  dunque  T  affenfo  de'  fuoi  Canonici  iì  fopra  lodato    Ve- 
fcovo  Paruta  fegnò  nel  giórno  XV.  di  Luglio  dell'  anno  1432»  un  de- 
creto, con  cui  uni  il  Monaftero  Benedettino  di  San  Niccolò  della    Ca^ 
vana  dichiarato  foppreflb  all'  altro  di  Santa  Caterina   di   Mazorbp    pur 
dello  fieflb  iftituto  ,   fottoponendo  e  T  uno  e  1'  altro    facro  luogo    con 
loro  pofleffioni  ad  una  fola  Abbadeffa  •    Abbandonati  dunque  y  e  voci 
d'  abitanti  la  Chiefa  ,    ed  il   Chioftro  di  San    Niccolò  a   poco  a  poco 
rovinarono,  e  1'  Ifola  ftefla  quafi  fi  ridufle  all'  antico   fuo  flato  di   pa^ 
lude.  Paflati  pofcia  oltre  duecent'  anni  ottennero   quello  deferto  luogo 
nell'  anno  1^48.   due  che   fi  vantavano   Eremiti  eli  San   Paolo  primo 
Eremita;  ma  in  poco  tempo  attediati  della  folitudine,  e  povertà,  fé  ne 
dipartirono,  e  fottentrarono  in  loro  vece  per  conccffione  delle    Mona« 
che  due  Veneziani  feguaci  della  ftefla  Religione  de'  primi  ,   ed  imitai 
tori  pure  della    loro   iftabilità  •   Finalmente   correndo  1'  anno  di  Crif^ 
171 2.  un  pio  uomo  Veneziano  chiamato  Pietro  Tjibacco  ,  ottenutane 
permiffione  dalle  Monache  rifabbricò  con  1*  elemofine  de'  Fedeli  1'  atter* 
rata  Chiefa  ,   dedicandola  a  Maria    Vergine    Santiflima  fotto  il  titolo 
del  fuo  Rofario  ,  ed  avendo  fabbricate  alcune  contìgue  comode  Cafe, 
v'  iftituì  una  pia  Confraternita  di  divoti  y  a  fpefe  de  quali  non  folo  fi 
conferva  il  luogo  in  aflai  decente  maniera ,  ma  vi  fi  mantiene  un  Sa*» 
ccrdote,.  che  nella  Chiefa  ftefla  con  cotidiano  facrificio  fuffraghi  T  ani- 
me de'  Confratelli  dcfontì  ..  Non  contentofli   però   il  provido  Vefcovo 
Paruta  di  aver  con  tal  unione  apportato  qualche  follievo  al  Monaft:ero 
di  Santa  Caterina  y  ma  per  provederlo   con  pi&   copiofo  ajuto  ,   nello 
fteflb  giorno  gli  congiunfe  col  confenfo  del  Capitolo  Torcellano  il  Mo* 
naftero  di  Santa  Maria  Maddalena  della  Gaiada^  fituato  in  una  picca- 
la Ifoletta  poco  lungi  da  Torcello  ,  il  quale  già  abitato  da   Canonici 
Regolari >  era  flato  da  effi  per  l'intollerabile  povertà    totalmente  ab-^ 
bandonato  » 

^  In  due  nobili  urne  di  marmo  conferva  la  Chiefa  di  Santa  Caterina 
dì  Mazorbo  i  corpi  de' Santi  Adriano,  e  Mario  Martiri  ritrovati  nel* 
le  Catacombe  Romane^  ed  alquanti  piccoli  ofli  de'  Santi  Fanciulli  tni* 
cidati  in  Betelemme  . 
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CHIESA  DI  SANTA   MARIA 
DELLE    GRAZIE, 

MONACHE   CAPPUCCINE. 

DAlla  Città  di  Venezia  ,  ove  neir  anno  1^30*  orribilmente  infie- 
riva, dilatoffi  la  pefte  anco  nelle  contigue  Ilble  delia  laguna  con 
tanto  maggiori  ftragi,  quanto  più  grande  era  la  miferia   degli  abitan» 
ti,  Scrtto  il  pefo  del  grave  flagello   fi  rivolfero  i  popoli  ad   implorare 
la  Divina  Mifericordia,  ed  invocando  per  avvocatala  Divina  Madre ^ 
decretò  il  Senato  una  magnifica  Chiefa  a  di  lei  onore  ,  ed  a  di  lui  e« 
fempio  un^  altra  ne    promife   la  Comunità   di   Mazorbo   corrifpondentc 
al  tenue  fuo  potere.  A  quefia  piccola  Chiefa  fii  pofcia  impofto  il  no« 
ine  di  Santa  Maria  di  Marorbo  ,   in   memoria   forfè  d'  altra  aflài  piìi 
antica  fotto  lo  fteffo  titolo  già  eretta  nell^  Ifola  ,   e  pofcia  dal  ^  tempo 
difìrutta.  Fu  la  nuova  Chiela  nell'  anno  1^57.  data  in  cuftodia  ad  un 
Eremita  Napolitano;  ma  partitofi  quello  poco  dppo,  l'ottenne  un  Sa» 
ccrdote  di  Trento   per  nome   Giovanni ,   che  amante  della   folitudinc . 
ivi  fifsò  la  fua   dimora  ,   e  vi    chiufe  i  fuoi  giorni   neir  anno  i&j\^ 
Conceffe  pofcia  la  Comunità  il  dominio  di  quefta  Chiefa  ad  mq  certo 
Carlo  Polini  Veneziano,  acciocché  durante  fua. vita,  (come  anco  efe^ 
gui-)^  la  dirigeffe  e  foccorreffe*  Morto  pofcia  il  buon  uomo  ,  con  nuo- 
vo flabilimento  di  que'  popoli  fu  T  abbandonata  Chiefa  nell'  anno  iò8^. 
coniegnata  a  due  virtuofe  Sorelle  Elifabètta,  e  Francefca  Coi  ,  native 
di   Brcfcia,  per  opera  delle  quali  non  folo  fu  ridotta  la  Chiefa  ad  ung 
piìi  decente  ftruttura,  ma  vi  fu  accanto  fondato  un  angufto  Monaftero 
per  Vergini  Donzelle,  che  ivi  deftinafTero  fervir  a  Dio  in  ellrema  po- 
vertà fotto  la  regola  del  Serafico  San  Francefco .  Benedl  Iddio  con  tal 
pienezza  il  nuovo  Chioftro,  che,  quantunque  le  di  lui  anguftie  ed  au- 
fterità  doveffero  atterrire,  pure  arrivarono  in   poco  tempo   al   numero 
di  trenta  le  abitatrici,  che  tuttavia  fi  mantengono  in  fommo  credito, 
nominate  volgarmente  Eremite  Cappuccine  di  Mazorbo.  Per  confervare 
perpetua  la  memoria  del  proprio  jufpatronato  portafi   annualmente  a 
quella  Chiefa  in  divota  proceflione  la  Comunità  di  Mazorbo  nel  gior- 
no di  San  Rocco,  rendendo  grazie  a  Dio  per  la  mifericordiofa  libera- 
zione dalla  pefte. 
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CHIESE,   E   MONASTERI 

di' 

DURANO. 

CHIESA  DI  S.  MARTINO, 

PARROCCHIA. 

Ra  le  altre  Ifole,  nelle  quali  i  Cittadini  di  Aitino  fi 
ricoverarono  ,  una  fu  quella  di  Butano  ,  o  Boreano, 
così  chiamata  dagli  Altinati  fteffi  in  memoria  d'  una 
porta  della  lor  Città,  che  riguardava  verfo  Settentrio- 
ne .  Ma  come  queft'  Ifola  troppo  efpofta  all'  efcrefcenza 
del  mare  poco  dopo  cominciò  ad  effer  corrofa  ne*  fuoì 
fondamenti  dall'  impetuofo  corfo  dell'  acque,  cosi  i  nu- 
merofi  abitanti  prevenendo  il  pericolo  di  fommergerfi  ,  fi  rifuggirono 
neir  anno  pj^.  ad  un'  altra  eminente ,  e  dilatata  palude  fra  Mazorbo, 
e  Torcello  ,  e  (labili to  cogli  abitanti  di  Mazorfao ,  nel  Dominio  de' 
quali  era  la  palude  fteffa,  un  annual  cenfo  ,  ivi  Affarono  il  ^  domN 
cilio  ,  denominando  il  luogo  fteffo  dal  nome  dell'  abbandonata  Ifola 
Butano  nuovo.  Ivi  per  la  Ipirituale  affiftenza  delle  lor  anime  fonda^ro- 
no  una  Chiefa  fotto  I*  invocazione  del  Vefcovo  di  Tours  San  Marti- 
no ,  la  quale  pofcia  nell'  anno  1^30.  fu  folennemente  confecrata  Ja 
Marco  Antonio  Martinengo  Vefcovo  di  Torcello. 

Ripofano  in  effa  i  corpi  di  tre  Santi  Martiri,  Albano  (  Protettore 
principale  dell*  Ifola)  Orio,  e  Domenico,  de'  quali  è  popolar  tradi- 
zione non  appoggiata  a  verun  documento,  che  rinchiufi  in  una  grand* 
arca  di  marmo  galeggiando  fopra  dell'  acque  approdaffero  a  queft  Ifo- 
la, né  valevole  effendo  la  forza  di  tutto  il  popolo  per  trar  a  terra  il 
grave  depofito,  quello  poi  con  fomma  facilità  efeguito  fo/fe  da  teneri 
ed  innocenti  fanciulli.  Aperta  pofcia  la  caffa  ritrovati  in  effa  vi  furo- 
no tre  Santi  corpi  infieme  con  un*  ifcrizione  latina  incifa  in  marmo, 
il  di  cui  tenore  è  queftp.*  %yflbano  Vefcovo  ,  e  Domenico  Eremita  ambe^ 
due  ad  una  fteffa  ora  furono  uccifì  per  Crifto.  Per  eternar  pofcia  la  me- 
moria di  un  tanto  prodigio  fu  la  fteffa  caffa  di  marmo  ripofla  fotto 
la  menfa  dell'  Altare ,    lopra  del  quale   depoftì  furono  i  Santi  corpi , 
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e  da  queir  ora  fi*  accefe  nel^  cuore  di  que'  poveri  abitanti  un  tal  fer- 
vore di  divozione  verfo  di  Sant'  Albano.,  che  lo  venerano  come  il 
maggiore,  e  quafi  T  unico  lor  protettore  appreffo  Dio  .  Fa  menzione 
di  Sant'  Albano  Vefcovo  ,  e  di  Sant'  Orfo  Chierico  refi  Martiri  dagli 
Eretici  Ariani  T  Abbate  Maurolico  nel  fuo  Martirologio  ,  e  ramme- 
mora anche  il  loro  terzo  compagno  San  Domenico  Eremita  e  Martire 
li  Vefcovo  d'  Equilio  Pietro  Natali ,  che  ne  regiftra  la  paffione ,  e  la 
traslazione  delle  loro  Reliquie  fatta  a  Venezia. 

Ad  altro  altare  fi  confervano  alcune  offa  de*  Santi  Innocenti  Mar- 
tiri trucidati  in  Betelemme,  delle  quali  è  fama  ,  che  tradotte  foffero 
a  quella  Chiefa  dair  antico  Monaftero  di  Sant'  Adriano  di  Coftanziaco  • 
Da  un  antico  documento  dell'  anno  1289*  fi  rileva  ,  che  queda  Chie- 
fa pofledeffe  allora  alcune  rendite  nelle  Lagune  ;  ma  ora  priva  affitto 
d^  ogni  provento  fuififte  con  le  foie  elemomie  de'  Fedeli* 

CHIESA   DI    S.  FRANCESCO 

DEL   DESERTO,   PADRI   RIFORMATI. 

Ritornando  dall'  Egitto,  ove  portato  s'  era  per  defidetio  del  Mar* 
tirio,  per  reftitmrfi  ad  Afrnì  il  Serafico  Sap  Francefco  ,  approdò 
a  Venezia ,  ove  giunto  ritirofli  per  amor   della  folitudine   in   una  ri« 
mota  Ifolecta  fituata  non  lungi  da  Burano  da  mare  ,    ed  ivi   compofc 
di  giunchi  e  legni  tefititi  un  piccolo  Oratorio,  ed  un   ancufto  tugurio 
quanto  foflè  bafiante  al  ricovero  di  due  poveri.  Mentre  dunque  quivi 
jnficme  col  fuo  compagno   Fra   Illuminato  andava  egli   palleggiando  ^ 
fcnti  (come  lo  atteftano   con  uns^nime   fentimento   San    Bonaventura, 
ed  il  Doge  Dandolo  )  una  copiofa  moltitudine  di   uccelli ,   che  canta- 
vano fra  i  virgulti  dell'  Ifoktta.  Quelli  (  difle  rivolto  al    fuo  compa- 
gno r  eftatico  Santo  )  lodano  Iddio  ,    accompagniamoli  noi   pure  reci* 
tando  r  ore  Canoniche  •  Entrarono  dunque   ambedue  fi:a'  vitgulti  ,   né 
gli  uccelli  perciò  o  fi  moflero  di  luogo  ,  o  ceffarono    dal  lor  garrire. 
Ma  perchè  il  continuato  ftrepito  del  loro  canto  non  j)ermetteva  ,    che 
nel  loro  falmeggiare  i  Servi  di  Dio  udir  fi  poteflero,  rivoltatofi  il  San- 
to a  quella  moltitudine  d' innocenti  mufici ,  comandò  loro  di  acchecar- 
fi  finché  aveflero  terminata  la  recita  dell*  Uffizio  Divino  .  Mirabil  co- 
là, fi  pofero  tofto  tutti  gli   uccelli  in   filenzio  ,   e  folo  ripigliarono  le 
loro  canore  voci,  allorché  il  Santo  dopo  il  termine  delle  fue  orazioni 
lor  lo  permife.  Succeflc  il  mirabil  prodigio  nelP  anno  del  Signore  I220« 
e  ritornato  pofcia  il  Santo  Patriarca  ad  Affifi   ivi  dopo   lei  anni  feli* 
cernente  volò  al  confondo  de'  Serafini . 
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Dopo  il  prezfofo  di  lui  tranfito  alcuni  de'  di  lui  figliuoli  pafTaróao 
in  Venezia  defidcrofi  d'  ivi  ftabilir  un  domicilio  al  lacro  Ordine  de* 
Minori,  ed  iftruiti  del  precifo  luogo,  ove  ai  comandi  del  Santo  fi  e* 
rano  ammutiti  gli  uccelli ,  cominciarono  a  frequentar  con  divozione 
quella  fortunata  Ifoletta. 

Annoverato  pofcia  nell'  anno  1228.  fra'  Santi  dal  Pontefice  Gregorio 
IX.  il  Serafico  Patriarca,  fu  a  di  lui  onore  nella  fteffa  Ifola  da  Già* 
comò  Michieli,  che  n' era  il  Padrone,  fondata  una  Chiefa  ,  e  poco 
dopo  infieme  con  tutto  il  tratto  dell'  Ifola  nelf  anno  I2J2.  donata 
air  Ordine  de'  Minori,  contribuendo  1'  occorrenti  fpefe  per  fabbricare 
in  efTa  un  Monaflero.  Compensò  il  Signore  la  generofa  offerta,  poiché 
avendo  dimoftrata  in  vifione  al  divoto  Nobile  la  fublime  gloria ,  che 
in  Cielo  godeva  il  Santo  Fondatore,  l'eccitò  nell'  anno  1244.  ad  aft 
fumerne  1  abito,  e  1'  iftituto,  al  di  cui  efempio  pofcia  la  di  lui  mo- 
glie fecefi  afcrivere  alle  figlie  di  Santa  Chiara  nel  Convento  di  Santa 
Maria  Madre  di  Crifto,  ora  detto  di  Santa  Chiara  di  Fene^ia. 

Dal  fito  dunque  remoto,  e  folitario  ,  in  cui  fabbricoffi,  acquiftò  il 
Monaflero  il  nome  di  San  Francefco  del  Deferto  ,  benché  in  qualche 
documento  del  fecolo  XIV.  leggafi  anche  chiamato  San  francefco  della 
Vigna  della  Diocefe  Torcellana  j  e  San  Francefco  della  Contrada  :  nomi 
però  rare  volte,  e  per  breve  fpazio  di  tempo  adoperati .  Con  piìi  no- 
bile titolo  però  fregiollo  il  Pontefice  Paolo  IL  il  quale  nel  giorno 
Vili,  di  Luglio  dell'  anno  1/^66.  con  fuo  Apofl:olico  diploma  concefle 
perpetue  indulgenze  a  chiunque  nella  folenne  commemorazione  delle 
Sacre  Stimate  vifitafTe  la  Chiefa  di  San  Francefco  della  Contrada  deW 
Ordine  di  Minori  nella  Diocefe  Torcellana  ,  volendo  nello  fteflb  tempo , 
e  ftabilendo  che  la  fìeffa  Chiefa  dovejje  in  avvenire  perpetuamente  cbia^ 
marfi  di  San  Francefco  delle  Stimate. 

Per  lungo  tempo  fu  da' Frati  Minori  abitato  ed  uffiziato  quefto 
Santuario,  finthè  intepiditi  nell'antica  lor  divozione,  ed  annojati  dal- 
lo fquallore  della  folitudine,  non  meno  che  dall'  intemperie  dell'  aria , 
fi  ritraflero  nell'abitazione  di  Santa  Maria  Gloriofa  ,  detta  de^  Frari^ 
ed  abbandonandolo  lo  lafciarono  veramente  un  deferto. 

Non  permife  però  Iddio  ,  che  un  luogo  cotanto  venerabile  per  la 
memoria  del  gloriofo  fuo  fervo  reftaffe  lungamente  negletto;  imperoc- 
ché quelli ,  che  nella  Religione  Serafica  per  1'  efatta  obbedienza  della 
regola  avevano  recentemente  afllmto  il  nome  di  Minori  Offervanti ,  a- 
vanzarotio  per  mezzo  di  Domenico  Cardinal  Firmano  Protettore  dell' 
Ordine  le  loro  fuppliche  ial  Pontefice  Niccolò  V.  per  ottenere  il  ro- 
•vinofo  luogo  di  San  Francefco  del  Deferto^  che  tofto  fu  loro  dall'  Apo- 
ftolica  Providcnza  benignamente  conceflTo  per  fottrarlo  alla  profana- 
zione, in  cui  era  incorfo  dopo  la  partenza  de'  Minori  Conventuali. 
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Sì  flcciofero  dunque  appena  ricevuto  il  pofTefib  i  fervorofi  Oflèrvan- 
ti  a  ritogliere  dalle  rovine  il  cofpicuo  Santuario  j  per  la  riparazione 
del  quale  permife  il  Senato  con  fuo  decreto  fegnato  nel  giorno  XXV  I« 
Giugno  dell'  anno  145^.  che  raccoglier  poteflèro  elemofine  da  tutte 
le  Città,  e  luoghi  del  Dominio  Veneziano. 

Come  però  la  conceflione  del  facro  luogo  era  ftata  £itta  dal  fopra 
lodato  Pontefice  Niccolò  V.  col  folo  oracolo  della  di  lui  viva  vocCf 
così  a  fine  di  perpetuarne  alla  Religione  con  piena  ficurezza  il  poflef- 
fo  ,  il  Pontefice  Pio  II.  ad  iftanza  degli  Ambafciadori  Veneziani  ne 
confermò  nelF  anno  14^0.  con  Apoftolico  diploma  la  donazione  fta-^ 
hilita  dal  di  lui  anteceffore  Niccolò  V.  ordinando  con  replicati  co- 
niandi  al  Vicario  degli  OfTervanti  di  doverlo  ricevere  fotto  la  fua  cu* 
ra,  e  protezione. 

Neir  obbedienza  dunque  de'  Minori  Offcrvanti  continuò  per  cento  e 
più  anni  quefto  Monaftero  ,  finché  il  Pontefice  Clemente  Vili,  nell' 
anno  1594.  aflegnandolo  a'  Religiofi  Minori  della  più  ftretta  Offervan- 
za  chiamati  comunemente  Riformati ^  V  incorporò  nella  Provincia  Ri- 
formata, detta  di  Sani  •/fntvnioy  e  d'  allora  in  poi  furono  desinati  ad 
abitar  in  quefto  Convento  fedeci  Religiofi,  i  quali  efemplarmente  uf- 
fiziano  notte  e  giorno  la  Chicfa  malgrado  V  infalubrità  deU'  aria  ,  per 
la  quale  con  frequenza  fon  refi  infermi. 

Neir  antica  e  povera ,  ma  divotiffima  Chiefa  fi  vede  ancora  F  an- 
gufto  Oratorio  di  legno  formato  (  come  riferifce  la  tradizione  )  p«r  le 
mani  di  San  Francefco,  e  del  fuo  compagno  ,  ed  in  un  Aitate  late- 
rale fi  cuftodifce  una  venerabile  iraagine  del  Redentor  Crocififfo  ,  ce- 
lebre già  per  prodigj  nella  Città  di  Candia ,  da  cui  fu  trafportata  a 
Venezia. 

CHIESA  DI  S.  VITO,  E  COMPAGNI  MM. 

MONACHE   BENEDETTINE. 

CHe  la  Chiefa  de'  Santi  Martiri  Vito  e  Compagni  fituata  neir  I- 
foladi  Burano  foffe  ne*  remoti  tempi  Parrocchiale,  viene  a  rile- 
varfi  chiaramente  da  un  diploma  di  Niccolò  Franco  Vefcovo  di  Tre. 
vifo ,  e  Legato  Pontificio  in  Venezia  ,  col  quale  nel  giorno  VL  di 
Maggio  dell  anno  1488.  con  la  conceflione  di  ipirituali  Indulgenze  ec- 
cita 1  Fedeli  a  vifitarla  in  certi  ftabiliti  giorni  ,  e  a  porgere  pii  foc* 
corfi  di  elemofine  per  fovvenire  air  indigenze,  e  ripararne  la  fiibbnqi 
rovinofa.  Di  piìi  non  ricfce  di  fapcre  di  quefta  Chiefa  ,  né  raen  ci  è 
noto  in  qual  maniera  fofle  a  lei  tolto  il  titolo  di   Parrocchiale  ,  che 
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più  non  godeva  rie'  principj  del  fecolo  XVI.  fiineftiffimi  per  la  Repalv 
blica  Veneziana  ,  a'  di  cui  danni  congiurato  avevano  i  principali  Po- 
tentati di  Europa. 

'    Mentre  dunque  i)er  le. terre  de'  Veneziani  fcorrevano  ferocemente  gli 
cferciti  de'  nemici  riempiendo  di  ftragi ,  e  rapine  ogni  luogo  ,  le  afm* 
te  Monache  di  Santa  Maria  della  Mifericordia   di  Noale^  Caftcllo   del 
Territorio  Trevifano,  Religiofe  delP  Ordine  di  San  Benedetto  delP  OJfer'» 
van^a  di  onejlijpma  e  religiq/ijpma  vita^  defiderofe  anche  fopra   la  vita 
di  prefervar  la  loro  oneftà  dagl'  infulti  militari ,  fi  rifuggirono  in  Ve- 
nezia ,  e  fi  ripartirono  fi-a  i  Monafteri  di    Monache    della   ftefla   Reli- 
gione Benedettina  ,   fin  che  Dio  donafle   loro  T  opportunità  di    nuovo 
flabilimento  .  Come  però  riufciva  grave  a'  Monafteri  in  que'  tempi  tan- 
to anguftiati  il  loro  mantenimento  ,   né  vedevafi  allora  raggio  alcuno 
di  fperanza  per  far  riforgere  dalle  fue  rovine  il  defolato  Monaftero  di 
Noale,  penfarono  di  abbracciare  T  occafione   loro  offerta  della   Chicfa 
di  San  Vito  di  Barano,  appreflb  la  quale  eravi   terreno   affai  comodo 
per  fabbricarvi  fopra  un  Monaftero .  Quefta  Chiefa  dunque  (  che  alio» 
ra  poco  fi  officiava  )  col  loco  contiguo  di  ragion  £  effa  richiefero  le  buo- 
ne Religiofe  alla  Comunità  di  Burano ,  la  quale  moffa  da  impulfo  di 
carità  nel  giorno  XV.  di  Giuguo  confecrato  dal  Martirio  de'  fopra  lo- 
dati Santi  Vito,  e  Compagni  dell'  anno  151^.  concefTe  con  ampia  do- 
nazione a  ricovero  delle  fopraddette  Monache  raminghe  la  Cafa  è  ter- 
ra ricercate  /  né  molto  dopo  il  Vefcovo  di  Torcello  Girolamo  Porzia 
nel  giorno  XXXI.  di  Gennaro  dell'  anno  1518.  fegnò  il  decreto,  con 
cui  permife  la  fabbrica  d'  un  nnovo  Monaftero  d'  Ofservanza  apprcfso 
la  Chiefa  di  San   Vico   fituata  nell'  Ifola  di    Burano  .   Aggiunfc  nello 
ftefso  decreto,  che  ciò  dovefse  efeguirfi  fenza  pregiudizio  ai  alcuno,  e 
principalmente  della  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Martino  del  detto  Bu^ 
fan  da  mare ,  con  che  fi  conofce ,  che  già  prima  di  quel  tem^  era  /^a- 
ta  tolta  alla  Chiefa  di  San  Vito  la  cura  aell'  anime,  ed  ogni  giurifdr- 
zione  Parrocchiale. 

Neil'  anno  ftefso ,  in  cui  furono  le  Monache  flabilite  nel  concefea 
lor  Domicilio ,  fu  anche  per  fuffidio  all'  indigenze  concefso  loro  1'  an- 
tico Priorato  de'  Santi  Cornelio  e  Cipriano ,  che  già  fituato  nella  ftcf- 
fa  Ifola  di  Burano,  era  da  tempo  immemorabile  pafeato  in  commen- 
da .  Eravi  in  quefto  Priorato  ne'  tempi  remoti  un  Monaftero  di  Mo- 
naci ,  o  altri  Regolari  d'  iftiruto  ora  a  noi  ignoto  ,  de'  quali  con- 
fervafi-  ancora  qualche  documento  fin  all'  anno  1347.  Pafsato  pofcia  , 
come  fi  diffe  ,  m  commenda,  fu  nell'anno  1495.  da  Giovanni  Zu- 
fto  Vefcovo  d'  Offaro  ,  e  Priore  Commendatario  conceffo  con  titolo 
di  locazione  alle  Monache  di  Sant'  Adriano  di  Coftanziaeo  ,  e  con- 
tinuò fotto    Priori    Commendata!^    fm  ali'  afsegnazionc  ,    che   ne  fu 
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fatta   alle  Monache  Benedettine  di  San  Vito  di  Borano. 

Fabbricati  dunque  in  comoda  e  decente  forma  il  Monallero  e  la 
Chiefa ,  fu  quella  poi  nell'  anno  1 5^4.  confecrata  da  Giovanni  Delfi* 
no  Vefcovo  di  Torcello,  e  in  efsa  onorevolmente  collocate  fi  venera- 
no alcune  Reliquie  de'  Santi  Pontefici  Martiri  Cornelio  e  Cipriano  y 
come  altresì  alquante  ofsa  de'  Santi  Martiri  Bambini  trucidati  per  co* 
mando  di.  Erode  in- Betelemme. 

CHIESA  DI  S.  MAURO. 

M  O  N  KC  HE      B  E  N  E  D  ET  T  I  N  £• 

ANtichiffima  fu  la  fondazione  della  Chiefa  dedicata  al  Martire 
San  Mauro  neir  Ifola  di  Burano,  all' uffiziatura  della  quale  (co- 
me  attefta  nella  fua  Cronaca  Veneta  Angelo  Maria  Canonico  Rego- 
lare di  San  Salvatore  )  ferviva  ne'  prlncipj  del  fecolo  X.  Domenico 
figlio  di  Barbaro  Mauro  Vilinico ,  Sacerdote  nativo  di  Malamocco ,  il 
quale  per  merito  di  fua  virtù  fu  dichiarato  Vefcovo  Olivolenfe  .  Da 
altra  antica  Cronaca  di  autore  anonimo  fi  riferifce  eifere  fiata  quefia 
Chiefa  fabbricata  da  un  pio  uomo  nominato  Termidio  Ingenerio  circa 
r  anno,  in  cui  gli  Ungheri  dopo  aver  di  (trutta  la  Lombardia,  ed  ab- 
bruciate molte  Città  de'  Veneti  litorali ,  mentre  tentavano  di  penetrar 
in  Rialto  ed  in  Malamocco  furono  dall'  armata  navale  de'  Veneziani 
fotto  la  condotta  del  Doge  Pietro  Tribuno  rotti  e  pqjli  in  fuga,  nel 
qual  tempo  è  verifimile  ,  che  il  buon  Sacerdote  Domenico  fi  ritirafib 
da  Malamocco  in  Burano  a  fervir  la  Chiefa  recentemente  eretta  •  Fu 
pofcia  quefta  nell'  anno  12.14.  ^^  Buono  Vefcovo  di  Torcello  con  pub- 
plico  ifeomento  approvato  e  fottofcritto  da'  fuoi  Canonici  concefla  con 
perpetua  donazione  a  Calandrina  ,  e  Maria  divoce  Donne  Veneziane 
della  Parrocchia  di  Santa  Margarita  col  pattuito  cenfo  di  XV.  mone- 
te di  argento,  ed  altre  minute  regalie  da  offrirfi  annualmente  al  Ve- 
fcovo di  Torcello,  e  con  libera  facoltà  di  ammetter  in  effa  Chiefa  o 
Regolari  o  Monache  fecondo  il  loro  volere, 

Iftituito  ivi  dunque  un  Monaftero  di  Monache  fotto  la  regola  di 
San  Benedetto,  fii  da  efle  efemplarmente  ufiiziata  la  Chiefa,  alla  Qua- 
le nel  giorno  HI.  di  Maggio  dell'anno  1S33.  conferì  il  decoro  dell' 
Ecclefiaftica  confecrazione  Vicenzo  Maffari  Vefcovo  di  Millopotamo 
in  Candia,  e  Vicario  Generale  di  Girolamo  Fofcari  Vefcovo  di  Tor- 
cello • 

Si  venera  con  religiofo  culto  in  quefta  Chiefa  una  Spina  della  Co- 
rona del  Signore,   e  vi  fi  confervano  pure  una  porzione  di  cofta  del 
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Precurfore  di  Grido  San  Giovanni  Bacifta  y  e  molte  altre  Reliquie  dT 
lUuftri  Santi. 

CHIESA    DI   SANTA  MARIA 
DELLE     GRAZIE, 

MONACHE      SERVITE. 

PEr  il  rifpettofo  affetto*,   che  profcflava   al  Sacro  Ordine    de*  Serv» 
di  Maria  Vicenzo   figlio  del  Doge    Antonio  Grimani  ,   offri   nell* 
anno  iS33*  i^  perpetuo  dono  alla  Religione  ftefTa  una  fua  Cafa  affai 
capace  fituata  nell*  Ifola  di  Burano,  ed  a  canto  d*efla  fece  erigere    una 
Cappella  ,   o  fia  Chiefa  fotto  il  tìtolo  di  Santa    Maria  delle    Grazie  . 
Perchè  poi  fi  rendeffe  agevole  V  ivi  ftabilirfi ,  e  continuare  la  perma- 
nenza dt  pochi  Religiofi  Serviti ,   come  efioeva  la  povertà  del  luogo  , 
promife   d*  aflegnar    al   nuovo   Convento  ^  pochi  mefi  una  perpetua 
rendita  d'  oltre  cento  ducati  ;  ma  come  egli  era  allora  vecchio  ed  in- 
fermo y  COSÌ   prevenuto   dalla  morte  non   potè  efeguire   V  ottimo    fuo 
proponimento  .   Paffarono  dunque  prima  due  foli  Sacerdoti  ad  abitare 
neir  Ofpizio  /  ma  non  potendo  fomminiftrar  loro  V  alimento  una  po- 
polazione comporta  per  lo  piìi  dì  miferabili  pefcatori  ,  convenne  ,   che 
uno  fi  dipartiffe  ,  e   T  altro  dentatamente  condotta   la  fua  vita  infc- 
gnando  i  primi  rudimenti  a'  fanciulli  non  molto  dopo  fu  coftretto  ri^ 
tornarfene  in  Venezia  .   Perchè   però   un    luogo   eretto  a  Divin  onore 
non  fi  riduceffe  a  rovina,  o  fi  convertiffe  ad  ufi  profani  ,  il  Prior  Ge- 
nerale deir  Ordine  y  ricevutone  il  confenfo  da'  Padri   della    Prov/ncia 
della  Marca  Trivifana  y   flabili  di  ceder  e   rinunziare  il  luogo  a  (qua- 
lunque iftituto  di  Regolari,  o  Monache,  che  ivi  determinafle  di  piati- 
tarfi .  Se  ne  aprì  ben  predo  V  incontro  ;   poiché    tre    Nobili  Rcligiofe 
Serafina  Gritti ,    Maria  Fofcari  ,   e  Raffaela   Quirini  ,   ifpirate  (  come 
credevafi  )    da    Dio  a  fondare  in  luogo  remoto  un  nuovo  Monaftero, 
ottennero  nell*  anno  1548.    per  il  maneggio  de*  loro  parenti,  che  ad 
effe   afTegnato   foffe   dalla    Religione   de*  Servi    di    Maria  il  difabitata 
luogo  coir  annuo  cenfo  di  cinque  ducati^  e  con  la  condizione,  che  e- 
ftinguenclofi  per  qualunque   evento  la   nuova   Comunità  di  Monache^ 
doveP'e  il  luogo  fteffo  benché  accrefciuto  di  fabbriche  riunirfi  nuova- 
mente air  Ordine  fuddetto  de*  Servi  • 

Adattato  dunque  ad  ufo  di  Monache  il  piccolo  Monaflero  ,   vi  en- 
trarono ad  abitarlo  le  tre  Fondatrici^*  ma  veggendo  che  poche  ivi  de- 
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tennìnavaiio  di  ritirarfi  ,  riconobbero  pretto  ,  che  breve  durata  aver 
doveva  la  lor  fondazione.  Contutcociò  avendo  Iddio  difpofto  di  quel 
iuogo  ,  ad  oggetto  di  fua  maggior  gloria  fece  ,  che  due  di  quelle  , 
che  ivi  vcftito  avevano  V  abito  reiigiofo  ^  arrivaflero  già  avanzate  a 
gran  vecchiezza  fin  all'  anno  idip.  per  aver  la  confolazione  di  veder 
il  loro  luogo  abitato  da  numerofo  Coro  di  efemplariffime  Vergini , 
ivi  condotte  al  Divino  fervigìo  dalla  Venerabile  Maria  Benedetta  de* 
Roffi  illuftre  e  vera  Fondatrice  del  nuovo  Monaftero  fotto  la  regola 
di  5ant'  Agoftino,  e  fotto  le  colli tuzioni  della  riforma  di  Monte  Sc« 
Ilario* 

Nacque  quefta  illuftre  Vergine  in  Venezia  da  Giovanni  Batifta  RoC» 
il ,  e  da  Laura  Tiepolo  pii  ed  onefti  Genitori  ,  e  dimoftrò  Iddio  di 
aver  gran  difégni  fopra  di  effa  prima  ancor  che  nafcefle,  poiché  la  di 
lei  Madre  gravida  nel  legger  attentamente  la  pafTione  di  Gesii  Crifto 
fcritta  dair  Evangelifta  San  Giovanni ,  fentì  commoverfi  nelP  utero 
con  mirabili  infoliti  movimenti  la  fua.  Bambina  ,  e  dopo  quel  tempo 
non  potè  mai  meditare  i  tormenti  del  Redentore  fenza  fcioglierfi  m 
lagrime  di  tenerezza. 

Nata  pofcia  la  Bambina  e  chiamata  al  Sacro  Fonte  col  nome  di 
Elifabetta  moftrò  fin  da'  fuoi  primi  anni  qual  aveffe  ad  «fiere  T  aufte- 
rità  di  fua  vita  ,  poiché  fuggendo  negli  altri  giorni  con  frequenza  il 
latte  dalle  mammelle  della  Madre ,  diftingueva  le  giornate  del  Vener- 
dì, e  delle  piU  folenni  Felle  negando  in  efle  qualunque  nutrimento 
al  fuo  corpo. 

La  fua  divozióne  prevenne  V  ufo  di  fua  ragione  ,  e  fin  dalla  tene- 
ra età  di  tre  anni  era  folita  di  hotte  tempo  balzar  dal  letto  y  e  do- 
nar molte  ore  ginocchioni  all'  efercizio  dell'  orazione  ,  arricchita  per- 
ciò da  Dio  fin  da  quel  tempo  con  doni  foprannaturali  , .  che  fecero 
crefcer  in  lei  infieme  con  la  fua  virtìi  anche  1'  antipatia  contra  del 
mondo  ;  ond^'  col  configlio  del  fuo  Confeflbre  determini^  di  confacrar 
a  Dio  la  fua  Vicinità,  e  voler  effere  Religiofa. 

Refa  pofcia  orfana  del  Padre,  «  raccolta  in  cafa  d'  un  fuo  Padrino, 
ivi  per  compiacerlo,  fi  diede  ad  apprender  il  canto;  ma  immerfafi  con 
qualche  vana  foUecitudine  in  tale  ftvidio,  fi  fentì  tofto  privare  di  quel- 
le interne  confolazioni ,  con  le  quali  premiava  Dio  la  di  lei  fedeltà .. 
Che  però  per  prudente  configlio  del  fuo  Direttore  intraprefe  nuova- 
mente con  tal  fervore  l' interrotte  fue  divozioni  ,  che  rapita  fuor  di 
fé  fteffa  confumaVa  l' intere  notti  nella  contemplazione  delle  cofe  cele- 
fti  •  Penfavano  frattanto  il  fuo  Padrino  ,  e  la  di  lui  moglie  di  ftabi- 
lirla  nel  mondo,  e  molti  giovani  di  onefta  condizione  allettati  dalla, 
di  lei  bellezza  e  brio  naturale  ne  afpiravano  alle  nozze  ;  ma  la  buo- 
na Vergine  ftimolata  a  preftarvi  il  luo  confenfo ,   palesò  qual  fofle  la 
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ferma  fua  rifolu^tionc ,  ed  il  Padrino  ,  che  fi  confeffava  per  le  di  lei 
preghiere  liberato  da  graviffima  fciagura  ,  fu  coftretto  a  renderfi  alle 
di  lei  iftanze.  Apparvele  pofcia  in  un*  eftafi  la  Madre  di  Dio  accom- 
pagnata dal  Seràfico  Patriarca  de'  Minori  San  Francefco ,  da*  quali  co- 
mandato filile  di  veftir  (  come  pofcia  fece  )  un  abito  di  color  grìgio 
al  difotto  ad  onore  del  Santo  ,  con  la  fopravvefte  nera  in  memoria 
de' dolori,  che  foffri  Maria  Vergine  a  pie  della  Croce. 

Fu  pofcia  condotta  nel  religioso  ritiro  delle  Suore  del  teri'  Ordine  de* 
Servi,  dette  Mantellate^  e  comunemente  Piv^occhere^  ove  fra  continue 
aufierità  ,  ed  affiduo  ftudio  di  orazione  talmente  fiaccò  la  fua  fanità, 
che  cadde  in  una  mortai  infermità  ,  da  cQi  con  ifiantaneo  prodigio 
(  com'  ella  aveva  predetto  )  reftò  liberata  '  nel  ricever  dal  Generale 
fteffo  dell*  Ordine  col  nome  di  Andriana  il  facro  abito  de*  Servi  di 
Maria . 

La  fua  confolazione  diede  maggior  aumento  al  fuo  fervore  ,  e  nel 
vederfi  adorna  d*  una  vede  ,  che  la  dichiarava  Spofa  di  G^^  Crifto 
fi  credette  in  debito  di  fempre  più  avanzarfi  nella  perfezione  delle  vir- 
tìi.  La  fua  umiltà  nel  foggettarfi  a  tutte,  l*  efatta  oflervanza  delle  re- 
gole più  minute  ,  1*  aufterità  verfo  fé  ftefla  ,  la  fua  dolcezza  con  T 
altre  la  refero  in  poco  tempo  il  foggetto  di  ammirazione  di  tutta  la 
Comunità  ,  e  nelle  fevere  penitenze  ,  con  le  guali  affliggeva  1*  inno- 
cente filo  corpo,  bene  fpeflo  vi  fu  bifi>gno  ,  che  ne  moderaffe  gli  ec- 
cedi il  Confefibre,  dalla  di  cui  direzione  con  cieca  ubbidienza  ella  in- 
teramente dipendeva  . 

La  riputazione  d*  una  virtù  così  eftraordinarìa  infieme  col  zelo  ,  eh* 
ella  dimoftrava  per  la  falute  de*  proffimi ,  le  attraflero  un  concorfo  ma- 
ravigliofo  di  perfone  ,  che  porta vanfi  a  quel  religiofo  luogo  ,  in  cui 
cffa  abitava  ,  o  per  raccomandarfi  ali*  orazioni  ,  o  per  ricever  da  lei 
configli  opportuni  alla  falute  delle  lor  anime. 

Avvertito  di  tali  fingolarità  il  Patriarca  di  Venezia  Francefco  Ven- 
dramino,  quantunque  credeffe  proceder  da  Dio  la  condotta  della  vir- 
tuofa  Vergine  ,  con  tutto  ciò  procedendo  con  prudenza  in  un  a£&re 
tanto  foggetto  agi*  inganni ,  comandò  a  Suor  Andriana ,  che  doveffe  a 
fua  fcelta  chiuderfi  in  un  Monaftero  per  ivi  viver  foli  tarla.  Ubbidì  to« 
fto  r  umile  ferva  di  Dio  ,  e  portatafi  al  contiguo  Monaftero  di  San 
Girolamo  ,  ivi  foggettofli  con  intera  dipendenza  a  quell*  Abbadeffa , 
ritenendo  però  fempre  la  nera  vette  de*  Servi  di  Maria,  in  cui  aveva 
profeflato  .  Raddoppiò  quivi  libera  da  ogni  difturbo  le  fue  contempla- 
zioni, e  continuò  quella  feverità  contro  fé  fteffa  ,  compenfata  da  Dio 
.con  eftraordinarie  foavità  di  fpìrito,  e  favorita  frequentemente  da  vi- 
fioni  celcfti,  in  una  delle  quali  fentì  imprimerfi  le  cicatrici  delle  cin- 
que  piaghe  del  fuo  Spofo  Crocififfo  ,  benché  pofcia  impetraffe  con  fer- 
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>lde  preghiere  9  the  continuando  T  interno  dolore  fé  ne  toglieffe   irffat« 
co  dalle  dì  lei  carni  V  efteriore  apparenza. 

Ivi  dunque  fantamentc  vivendo  fi  fenti  eccitata  in  ifpirlto  alla  fott- 
ilàzione  di  un  Monailero  di  Suore  Servite ,  né  potè  a  meno  di  confi- 
dar al  Confcffore  gì'  interni  fuoi  impulfi  .  RigettoUa  a'  primi  avvifi 
per  provarne  la  verità  il  favio  Sacerdote  /  ma  conofcendo  in  feguita 
apertamente  eficr  quella  opera  voluta  da  Dio,  le  permife  di  adoperarli 
per  eft^uirla  •  Lieta  dell  ottenuta  facoltà  Suor  Andriana  comunicò  il 
luo  penfiero  a  due  pii  Nobili  ,  che  lodando  la  facra  imprefa  fi  efibi* 
Tono  a  fecondarla  •  Non  ritrovando  però  nella  Città  di  Venezia  luo- 
go opportuno  ali*  erezione  di  un  Monaftero ,  fi  abbatterono  a  ritrovar 
neir  Itola  di  Burano  T  Ofpi^io  già  abitato  da*  Padri  Serviti  ,  in  cui 
allora  ftavano  attendendo  la  non  lontana  morte  le  due  fopra  lodate 
Religiofe  vecchie .  Qucfto  remoto  domicilio  tanto  piU  fii  creduto  de- 
sinato dalla  Divina  Providenza  alla  nuova  fondazione  di  Monache 
Servite  ,  quanto  che  ancora  vi  fi  confervava  fcolpito  in  fronte  alla 
porta  madore  il  venerabil  nome  di  Maria  coronata ,  che  forma  la 
gloriofa  inlbgna  del  Sacro  Ordine  de'  fuoi  Servi. 

Ottenuta  dunque  nel  giorno  XXIIL  di  Febbraro  dell'  anno  lótf;. 
la  permiffione  Patriarcale  ,  pafsò  Suor  Andriana  dal  Monaftero  di  San 
Girolamo  accompagnata  da  fette  Vergini  di  efimia  virtU  all'  angufta 
abitazione  di  Burano  ,  nella  quale  per  facoltà^  dT  Zaccaria  dalla  Vec- 
chia Vefcovo  di  Torcello  s' introduffe  1*  iftituto  de'  Servi  di  Maria  • 

Tollerarono  con  ilarità  di  animo  le  buone  Vergini  le  gravi  riftret- 
tezze  del  luogo  e  della  povertà ,  finché  accorrendo  la  Divina  Bontà 
al  loro  provedìmento  poterono  coli'  abbondanti  elemofine  de'  Fedeli 
fabbricare  un  Monaftero  povero  bensì,  ma  capace  e  fufficiente  al  loro 
bifogno,  ed  ergere  contigua  allo  fieflb  una  Chiefa  di  nobil  e  divota 
firuttura,  ove  con  gran  concorfo  di  popolo  fi  venera  una  divota  ima- 
gine  di  Maria  Vergine  addolorata  •  Ciò  efeguito  pensò  poi  Suor  Andria- 
na a  render  perfetta  1'  opera ,  riducendo  la  cala  a  vero  fiato  di  Mo- 
naftero collo  ftabili  mento  della  Claufura.  Molte  e  gravi  furono  le  dif- 
ficoltà, che  vi  fi  oppofero;  ma  finalmente  con  l'affiftenza  divina  fuperato 
ogni  oftacolo,  s'ottenne  dall'autorità  del  Pontefice  Urbano  Vili,  in 
un  fuo  diploma  fegnato  nel  giorno  IX.  di  Aprile  1^25.  che  nel  nuo- 
vo Monaftero  di  Burano  fofle  iftituita  la  regolare  Claufura ,  e  che  le 
XII.  Monache  ivi  radunate  per  profeffarvi  la  regola  di  Sant'  Agoftino 
potelfero  da  altre  Monache  dello  fteffo  iftituto  colà  tradotte  ricever  V 
abito  religiofo,  e  dopo  1'  anno  di  approvazione  fare  a  Dio  i  tre  folen- 
ni  voti  nella  redola  di  Sant'  Agoftino  .  Furono  perciò  condotte  nd 
giorno  XVII.  di  Maggio  del  fufieguente  anno  i6z6.  al  Monaftero  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  dì  Burino  due  Monache  eftratte  dal  Con- 
fi h  h  h  ven- 
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vento  Agc^iiH^i^  dt  San  Martino  di  Murano,  le  (^tìk  dopo  aver  ve^ 
ftico  r  abito  religiofo  ,  cosi  la  Fondatrice  Suor  Andriana,  che  aflunfe 
il  nome  di  Maria  Benedetta  ^  come  T  altre  buone  Vergini  ,  vedendo 
quella  nuova  Comunità 
Otto  giorni  di  dimora  r 
anno  dell'  approvazione 
Vergini  Tue  compagne  i  tre  voti  di  religione  nelle  mani  di  Giovanni 
Paolo  de'  Savj  Subdelegato  Apoftolìco^e  Vicario  General  di  Torccllo* 
Rifpiendette  tofto  la  più  edificante  regolarità,  e  il  fervore  della  di- 
vozione nella  nuova  Comunità  di  quelle  Vergini  animate  dagli  efempi 
della  lor  Fondatrice ,  che  vi  fece  fiorire  il  primiero  fpirito  dell*  Orcli- 

idofi  con  ogni  sforzo  del  fuo 
a  cui  era  fiata  deftinata  da 
della  perfezione.  Il  credito 
pertanto  della  fublime  virtU  di  Suor  Maria  Benedetta  mofle  il  Senato 
a  richiamarla  in  Venezia  per  fondare  un  nuovo  Monafiero  di  Vetrini 
Servite  fotto  T  invocazione  di  Maria  addolorata/  ma  Iddio  ,  che  a« 
veva  ftabilito  il  premio  di  fue  -fatiche ,  volle  che  nel  mezzo  de'  pre- 
prativi per  la  Fondazione  ella  gravemente  cadefie  inferma  •  Conob« 
be  tofto,  che  il  Signore  voleva  trarla  da  queft*  efilio;  onde  raccoman- 
dati grintere(fi  del  decretato  nuovo  Monaftero  ad  altra  Vergine  di 
pietà  y  e  di  prudenza  ,  tutta  fi  rivolfe  in  dolci  affetti  d'  amore ,  e  di 
confidenza  al  fuo  Dio  ,  e  dopò  d*  aver  ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti 
della  Chiefa  con  trafporti  di  tenerezza,  predétta  T  ora  della  fua  mor« 
te,  e  ricreata  da  Celefti  apparizioni  placidamente  refe  lo  fpirito  a  Dio 
nel  giorno  XIII.  di  Gennaro  dell'  anno  1^48.  Il  di  lei  corpo  già 
eftenuato  dalle  fatiche ,  e  dalle  penitenze  apparve  tofto  di  tal  venuftà  y 
e  fplendore  foprannaturale,  che  la  faccia  fembrava  piuttofto  che  di  una 
defunta  efler  a  una  rapita  fiior  di  fé  ftefla  in  eftafi . 

I  di  lei  funerali  furono  onorati  dalle  acclamazioni  del  popolo, che  fa- 
ceva applaufo  alle  di  lei  virtU,  e  le  di  lei  Figlie  fecero  dep3rre  il  di 
lei  cadavere  in  un  luogo  appartato  con  foprapporvi  incifa  in  marmo 
un'  ifcrizione  ,  che  rapporta  il  nome  ,  e  cfìnota  il  luogo  della  di  lei 
fepoltura  • 

Vefti  r  abito  Religiofo  per  mano  della  fopra  lodata  Suor  Maria 
Benedetta  ,  e  profefsò  la  regola  di  Sant'  Agoftmo  in  ouefto  Monafte- 
ro la  Madre  Suor  Maria  Arcangela  Biondini ,  efempiariflima  Vergi- 
ne ,  e  che*  a  nuli'  altro  attefe  che  a  perfezionarfi  nell'  efercizio  delle 
pih  eroiche  virtìi ,  •  per  il  merito  delle  quali  reftò  favorita  da  Dio  di 
doni  e  grazie  foprannaturali .  Difiufafi  la  fama  della  di  lei  Santità,  ed 
arrivata  a  notizia  del  pio  Imperadore  Leoppldo  L  deliberò  di  fervirfi 
di  efla  per  fondar  in  Arco  Caftello  della  Provincia  del   Tirolo  uà 
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Monaftero  di  Mooaclie  Servite  ad  onore  della  Vergine  Samiffima^per 

i  di  cui  dok>ri  profeflava  una  divota  tenerezza  »  Deftinaca  ad  un  tan» 

to  uffizio  di  Fondatrice  Suor  Maria  Àrcangela  ,  fi  credette  in  debito 

di  dar  alle  Vernini  confegnate  alta  fua  cura  i  maggiori  efempj  di  u* 

xnilcà).  di  mortificazione,  e  di  regolarità,  e  lo  £ece  con  tanto  lucceflb» 

c^e  il  fopra  lodato   Imperadore  ne  ha  tefliito  il  pan^irico  in  una 

lettera  da  lui  fcritta  nell'  anno  169$.  al  Pontefice  Iimocenza  XIL  per 

ottener  la  Cbufura  al  nuovo  Monailero  ,   ove  po(Ha  Tantamente  mo« 

ri    r  ottima  Fondatrice  nel  giorno  XXIV»  di  Novexabre  dell'  anno 
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CHIESE,    E   MONASTERI 

DI 

MURANO. 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA, 

E   DI   S.   DONATO- 
PARROCCHIA. 

EGuali  air  altre  Ifole  ,  di  cui  abbiamo  parlato  ,  furono  i  principi 
di  Murano  ,  co^  nominata  dagli  Altinefì  in  efla  rituggicifi 
prima  per  V  irruzioni  dedi  Unni  fotto  il  Barbaro  Attila  neU  an- 
no 451.  e  pofcia  per  il  furore  de'  Longobardi  animati  da  Rota* 
rio  lor  Re  ncir  anno  ójs*  E^  ragionevole  credere,  che  il  Vcfco- 
vo  Mauro ,  che  circa  il  citato  anno  6^$.  ftabilì  il  Vefcovado  di  Al* 
tino  in  Torcello,  e  per  Divina  rivelazione  fotto  V  invocazione  di  di- 
verfi  Santi  ercfle  molte  Chiefe  ne*  luoghi  della  fua  DioceG  ,  non  avrib 
voluto  lafciare  fenza  Chiefa  ,  e  fenza  Sacerdoti  un*  Ifola  di  sì  ampio 
circuito,  qual'  è  Murano,  nella  quale  ricovrati  fi  erano  tanti  de*  fuoi 
Cittadini  ;  anzi  che  ficcomte  in  Torcello  dedicata  aveva  la  fua  Carter 
drale  alle  Madre  di  Dio  fotto  il  titolo  della  di  lei  AfFunzione,  cosi 
avrà  voluto  ,  che  in  Murano  la  maggiora  di  tutte  i*  altre  Ifole? 
del  fuo  Vefcovado  fi  ergefle  alia  fleffa  Gran  Madre  di  Dìo  una  CKiefa 
Parrocchiale  dì  quel  popolo  fotto  T  invocazione  dello  fteflb  raiftero  • 
Rigettarfi  dunqne  deve  come  aperta  favola  la  defcrizione  dell' origine 
della  Chiefa  Matrice  di  Murano,  che  fi  attribuifce  ad  Ottone  il  Gran* 
de  Imperador  di  Occidepe  ,   il   quale  navigando  per  T  Adriatico  for- 

{>refo  da  pericolofa  burrafca  votò  ad  onor  qi  Maria  Vergine  una  Chie* 
a  nel  luogo,  eh'  ella  ^li  difegnafle  .  Apparvegli  dunque  (  cos\  fegue 
il  favolofo  racconto  )  m  vìfione  la  Vergine,  e  dimoftratogli  un  luogo 
coperto  di  roflì  gigli  ,  (  era  quefti  1'  Ifola  di  Murano  )  ivi  fu  per 
comando  Imperiale  fabbricata  una  Oiiefa  molto  poco  corrifpondence 
alla  magnificenza  dell'  Imperadore  ,  che  per  si  grave  caufa  ne  aveva 
comandata  1'  erezione  .  Quantunque  però  la  fbuttura  della  Chiefa  non 
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merltafle  un  tanto  onore ,  pur  volle  V  Imperadore  invitar  il  Romano 
Pontefice  Giovanni  XII.  acciocché  la  decorafle  con  V  Ecclefìaftica  con- 
fecrazione  ;  ma  impedito  quefti  da'  negozj  della  Chiefa  univerfale,  de« 
IHnovvi  il  Patriarca  di  Grado ,  acciocché  convocati  a  decoro  della  fan* 
zione  da  ogni  parte  Arcivefcovi  e  Vcfcovi ,  in  loro  prefenza  per  no. 
me  del  Pontefice  la  dedicaffe  ,  lo  che  fii  efeguito  nel  giorno  XV.  di 
Agofto  dell'  anno  957.  prefenti  due  Arcivefcovi ,  e  venticinque  Vefco- 
vi,  molti  de' quali  diconfi  di  Chìefe  non  per  anco  allora  fondate. 

Come  però  è  ignoto  1'  anno  precifo,  in  cui  da  Mauro  Vefcovo  fu 
quefta  Chiefa  fondata  ,  cosi  ci  è  occulto  cofa  in  efla  feguiffe  fin 
air  anno  ppp.  nel  quale  Michele  Monetario  eletto  Piovano  della 
Bajilica  di  Santa  Maria  Plebania  di  Murano  giurò  ubbidienza  a  Vale* 
rio  Vefcovo  della  Chiefa  ^tinaie  ^  obbligandoti  di  accompagnarlo  fecon- 
do Tare  .a  confuetudine ,  allorché  annualmente  portavafi  a  Grado,  co- 
sì per  'a  Feda  di  Sant' Ermagora,  come  per  la  convocazione  del  Con- 
cilio  Piovincialc  ,  che  allora  annualmente  tenevafi  .  Si  dichiai^purc 
tenuto  a  decorofapiente  riceverlo  e  trattarlo  a  pranfo  nella  Doménica 
in%/Ilbisy  nella  quale  foleva  portarfi  a  celebrare,  e  conferir  la  facraCrefima 
Xìella  Matrice  di  Murano ,  ove  pure  interveniva  annualmente  in  uno 
de*  giorni  detti  delle  Rogaxjoni  •  Da  tutto  ciò  fi  rileva  di  quanta  con- 
fiderazione  foffe  fin  da'  tempi  remoti  nella  Diocefi  di  Torcello  la 
"Chiefa  Matrice  dì  Murano  ,  che  per  fingolar  prerogativa  poffedeva  il 
.  Fonte  Battefimale  in  una  Cappella  pofta  dirimpetto  alla  Chiefa ,  cofa 
inulitata  in  que'  fècoli  faori  delle  Cattedrali  « 

A  Michiel  Monetario  fucceffe   Michiele   Oftìarlo  ,   ed  indi   Marino 
Sticadei,  al  quale  nell'anno  10^3»  con  giuramento  promifero  il  Vica- 
rio y  e  Parrocchiani  di  Santo  Stefano  di  offeroare  e  adempire  alla  Chiefa 
di  Santa  Maria  quelP  onore  e  giufti^ia,  che  fe  le  dovevano  Jin  da  tem* 
pi  pih  antichi ,   e   che  cranlc  flati    fempre  oiTervati  .    In  pari   maniera 
ilabìlì  Domenico  Patriarca  Gradcfc  cògli  altri  Vefcovi  di  fua  Provin- 
cia, neir  anno  106Ò.  che  doveffe  la  Chiefa  di  San  Salvatóre  recentemen- 
te eretta  riconofcere  la  preminenza  della  Bafiiica  Matrice  di  tutta  l' Ifola  • 
Un  t^l  giuramento  di  non  alterare  gli  ofTequj ,   ed  onorificenze  do- 
vute alla  Matrice  fu  nuovamente  nell' atfno  io8j?.  confermato  dal  Vi- 
'cariO)  e  popolo  di  Santo  Stefano  ad  Aurio  Piovano  di  Santa  Maria , 
il  di  cui  fucceflbre  Auriodono  Giorgio  Gambafirica  coftrinfe   nell'an- 
no 1120.  il  Priore  e^  Monaci  del  Monaftero  di  San  Cipriano  di  Mu- 
rano fondato  dodici  anni  avanti  a  quella   foggezjone  ,   a  cui    verfo  la 
Matrice  erano  tenute  tutte  le  Chiefe  dell'  Ifola  .  Fabbricò  pofcia  que- 
llo buon  Piovano,  o  piii  tofto  rinovò  la  Chiefa  di  Sant'  Erafmo  pofla 
fui  lido  per  comodo  «écìrconvicini  abitanti,  ftabilendo  però  che  foffc 
perpetuamente  foggetta  alia  faa  Chiefa  Matrice. 
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Circa  fttcfti  «empi  il^  Doge  Domenico  Michieli  dvendb*  con  le  £09^ 
ze  dell'  armata  Veneta  efpugnata  Tiro ,  ed  altre  Città  dell'  Impero  CX 
i^ientale  occupò  anche  l' Ifola  della  Cef&lonia,  e  ne  trafle*  il  Corpo  di 
San  Donat<>  illuflre  Vefcovo  d'  Euorea  in  Epiro*»  di  cui  pofcio'  ritor« 
nato  che  fu  nell'  anno  ii%5.  in  patria  arricchì  la^  Clùe£i  di  Santa  Ma« 
ria  di  Murano  Diocefi  di  Torcdlo».  che  d' indi  in  poi  cominciò  a  chia^ 
marG  con  raddoppiato  titolo  Cbiefa  di  Santa  Maria  y  e  di  San  Donatfk 
di  Murano . 

Fanno  menzione  di  quefto-  Santa  gli  Erclefiaftici   Storici   $ì  Latini 
che  Greci ,  ed  i  Cronologi  Veneti ,  ju*a'  quali  il  Dandola  racconta  che 
Donato  Vefcovo  di  CuTia  in  Epiro,  fatto  il.  fegno  della  Croce  contrcv 
^  un  nu)fìTuoro  Dragone  y  che  diflruggeva  gli  uomini  ,   e  gli  animali 
della  fila  Diocefi  V  uccife ,  e  con  T  orazione  fece  forger  un  fonte ,  ap«^ 
preffo  il  quale  fii  fepolto  il  fuo  corpo  in  un  Oratorio  dedicato  al  fuo- 
aome.  Il  Romano  Martirologio  però  apportandone  la  memoria  nel  gior* 
ao  XXX«  di  Aprile  lo*  dice.  Vefcovo   d   Euorea  ia  Epiro ,    dalla  qual 
provincia  infeftata  da*  Barbari  ne  traife  il  facta  coi^  di  San  Donato  ^ 
e  trafportollo  in  Caflbpo   Caftello  dell'  Ifola  di  Corfk  Giovanni  Ve» 
&0V0  di  Euorea  ivi  collocando    la.  fua  fede ,  finché  reftìtuita  la  quie* 
te  a  que'  paeil  potefle  ritornar  alla  fua  refidenza  •  Tali  notizie  rilevate- 
Belle  lettere  del  Pontefice  San  Gregorio  il  Grande  dal  Cardinale    Ba-^ 
ionio,  fecero  eh!  egli  nel  giorno  XX IX^  di  Ottobre  fegnaflfe  la  memo-^ 
xìa  di  San  Donata.^  del  quale  fcrive  San  Gregorio  Papa  come  d*  un  San« 
to  diverfb  dal  Vefcovo  d'  Euorea.   Neil' efin^nazione   di:  Cefialonia, 
(  fi:rive  il  Dandolo  )  alcuni  avuto  indizio  aove   ripofafle   il  corpo  di 
Saa  Donato ,  entrarono  in  un  Oratorio. ,   ed  ivi  ritrovarono  contrafSr* 
gnato  da  una  ifcrizione  il   facro  corpo  ,.  da  cui  forciva  -qn  foavifKmo 
odore  «  Quefto  è  quel  Donato^  (  fegue  nella  fua  Cronaca  il  Doge  Dan- 
dolo )  che  ucciiè  collo  fputo  un  orribit  Dra^cme,  liberò  la  fì^ia  deir 
ImperatOF  Teodpfio  invafa  dal  Demonio^  e  fece  ahii  miracoli  deferita 
ti  dagli  Storici  Greci  ^  ed  il    venerabil  di  lui   cadavere   trasportato  a 
Murana  nella  Chiela  di  Santa  Maria  fu  illuftrato  da   Dio  con  conti* 
nuati  miracoli.  Si  celebra  dal  Clero  Torcellano  la   fefta   di  quefta  fe- 
conda traslazione  con  folenne  officio  nel  giorno  VII.  di  Agofto ,  quaiv- 
do  il  prezioib  depofito  fii  collocato  in  un^  arca  di  manno  aUa  dcftra  deli^ 
Cappella  ma^iore,  ove  riposi^  finche  nel  giorno  V IL  di  Agofto  dell* 
anno  i6$6,  il  Vefcovo  Marc*  Antonio  Martineneo  folennemente  k)  de- 
pofito full?  altare  della  Cappella  a  man  delira  dell  Aitar  maggiore,  nel- 
la quale  fi  venera  pure  una  prodigiofa  imagine  di  Maria  Vergine.  In 
un  atrio  contiguo  alla  Chiefa  pendono  da  una  trave  alcune  òffa  d'  un 
enorme   grandezza,   le  quali  corre  popolar  tradizione,  efferdel  gran 
Dragone  uccilb  in.  Ejjiro  dal  Santo,  Vefcovo,,  quivi  traffortate  inficmc: 
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«ol  facra  ^  Itti  wrpo^al  Doge  Michieli  .   Iritarrto  H  Vk^Io  ed  i 
Chierici  4i  S»ito  Ste&no  ad  o^jta  de'  rancati  .giuramenti  ,  e  dell'  in» 
veterata  confuctudìne  ricufarono  di  coHtènaar  m  quegli  cJifequj  ,  che 
dovevano  alia  lor  Matrice.  Perlocliè  AngeIp:MoHno   fucceifo  ad  Au« 
arioduno  nel  Piovanatp,  ^efpofe  le  fae  ^llaitze  ad  Eogenio  Papa  IIL 
chp  ne  remile  il  giudizio  ai  Patriarca  di  Grado  Eorìco  Dandolo,  uo» 
sno,  m  cui  la  giuftima,  e  la  dottrina  fpiccavano  in  fommo  grado.  E* 
iaminò  egli  in  un  Concilio   Provinciale  con  diligenza  i  teftimonj  ,    e 
ritrovate  inconcuife  le  ragioni  della  Matrice  decretò  con  finale  fenten* 
«a  neir  anno  1152.  che  continuar  dovefferoil  Vicario  e  Qero  éi  San* 
^o  Stefano  nella  .giufk  ibjggezione  di  quegli  ofTemi)  xx>^  quali  avevano 
fcmpre  i  loro  maggiori  ricònofciuta  la  loro  Cluela  Matrice  ;  d  che  pu^ 
Te  dijOfe  parimente  obbligate  f  altre  Chiefe  tutte   dell'  I&la  di   Mur»» 
no.  Comermò  alcresì^  caftigo  degl'  inobbedienti  la  pena  dell*  interdetto 
;già  (labilità  da  Domenico  Patriarca  fuo  antecefibre,  aggiungendo  al  di 
lui  decreto  nuovo  vigore  con  f  autorità  di  Delegato  Apoftolico^  Perche 
poi  ferma  reftaffe  anche  ne' tempi  avvenire  1'  efecuzione  dell'  emanata  ibn« 
tenza^  concefle  ad  Angelo  Piovano,  ed  ai  di  lui  fucceflbri  libera  facoltà 
<d'  interdire  con  autorità  Apoftolica,  e  fofpendere  da^  Divini  Ujffiz)  coÀ 
i  Piovani,  come  i  Chierici  delle  Chiefe  filiali^  allorché  fi  ritiraflero  da 
quell'  ubbidienza  e  rifpetto ,  che  dovevano  alla  lor  Matrice  •  Fu  pofcia 
Angelo  Piovano  inalzato  al  Vefcovado  di  Torcello^  nel  qual  polio  ri» 
corde vole  dell'  amore,  che  portato  aveva  alia  primieni  fiot  Spòfa^  do» 
polle  ih  perpetuo  pofl^imento  alcune:  rendite  di  fua  fagiònò  particolare^ 
Soffrirono  frattanto  con  dolore  H  Vicario  e  Qero  di   Santo  Ste&na  ' 
per  qualche  tempo  i  pefi  giuftiffimi  dì  lor  foggezione^  ma  pafTati  noa 
per  anco  venti  anni  dalla  fentenza  del  Patriarca   per  i%ravarfi   dalla 
io^^trnont  di  efli  ricorferoad  Aleffandro   Papa    IIL   per  di  cui  com- 
miflmone  Domenico  Vefcovo  di  Caorle ,  ricònofciuta  nuovamente  la  tan- 
%o  agitata  cauia,  confermò  nell'anno  1172.  tx>me   Commiflario   Apo» 
ftoltco  il  giudizio  *di  Enrico  Patriarca  •  Usò  a  difefa  di  fue   Ftgioni  la 
facoltà  impartita  da  Eugenio  IIL  Papa  ,   e  dal   Patriarca    Dandob  a* 
Piovani  di  Santa  Maria,   il   Piovano  Buono  Balbi  nell'anno   iiSpu 
fofpendendo  con  interdetto  da'  facri  Minilterj  il  Vicario ,  ed  i  Chieri- 
ci di  Santo  Stefano  per  efferfi  ritirati  dagli  ofieqaj  con   tante  fcmenze 
ftabiliid .  leu  pofcia  la  caufa  di  tal  interdetto  rimdflTa  da  Clemente  III. 
al  Vefcovo  di  Torccllo ,  ed  al  Primicerio  Ducale  ,  che  difcordi  fia  fe 
d'  opinione ,  niente  ciudicarooo  fid  ptfopofito  ,  dopo  di  che  il  Piovano 
Balbi    reftò  eletto  wtcdlbrc  di   Leonardo  Quirini  nel   Vefcovado  di 
TorcelloT 

Con  nuovi  tentativi  procuiè  pofcia  il  Vicario,  che  chiamavafi  Pio» 
vano  di  Santo  Stefano^  efinoerì^  iieif  anno  1248.  dalla  foggezione  de* 
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gli  oITeduJ;  mft  refiftendovi  con  coftanza  Pantaleònè  6iuftinlano  5  che 
Sue  anni  prima  era  ftato  eletto  Piovano  dì  Santa  Maria  ,  furono  da 
ambe  le  Chiefe  rimefle  le  lor  còntfoverfie  al  giudizio  del  Vefcavo 
Torcellano  Stefano  Natalt,  che  come  Giudice  arbitro,  ed  amichevole 
compofitore  decife  a  pieno  favore  della  Chiefa  Matrice ,  confermando- 
ne la  fentenza  Leonardo  Quirìni  Patriarca  di  Gr^do.  Fu  pofcia  il  Giu« 
ftiniani  traslatato  alla  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Paolo  di  Venezia  , 
e  poco  dopo  siflunto  al  Trono  Patriarcale  di  Coftantinopoli  • 

Diede  pofcia  nuovi  motivi  di  litigio  alle  due  fempre  difcordi  Chic- 
fé  relezione  d'un  Piovano  di  Santo  Ste&no  chiamato  Andrea,  il  qua-  è 
le  eletto  neir  anno  1 294.  ricusò  al  Piovano  della  Matrice  V  antica  pre-  1 
rogativa  di  prefentarlo  al  Vefcovo  .  Perlochè  pretefe  il  Clero  di  San-  i 
ta  Maria,  cne  incorfo  egli  foffe  nell'  interdetto  comminato  nella  fea^  I 
tenza  di  Enrico  Patriarca  Gradefe,  f 

Con  maggior  foavità  diportofli  nell'  anno  1314.  il  Cardinale  Mo- 
rofmi,  allora  Piovano  di  Sanca  Maria  di  Murano,  il  quale  concentoC- 
ii  di  corre^ere  con  pubblica  ammonizione  alcuni  del  Clero  di  Santo 
Stefano  ditettivi  negli  atti  di  loro  ubbidienza  •  Refiè  altri  diciocto 
anni  la  fua  Chiefa  Parrocchiale  il  Morofini  ,  e  fu  poicia  ncir  anno 
1332.  da  Giovanni  Papa  XXIL  per  il  merito  di  fua  dottrina  dichta» 
rato  Patriarca  di  Coftantinopoli,  e  fu  a  lui  foftituito  nella  cura  Par« 
it)cchiale  Francefco  Bon ,  eifo  pure  Nobile  Veneto  ,  uomo  di  molo 
maneggio ,  e  che  dal  Veneto  Senato  fii  deftinato  fuo  Procuratore  e 
Sìndico  preffo  la  Curia  Romana,  che  allora  rifedeva  in  Avignone, 
ove  *morÌ  nell*  anno  1357. 

Fu  quefto  il  fefto  de'  Piovani  di  Santa  Maria  tratto  dalla  Veneta 
Kobiltà ,  quale  anco  forti  Antonio  Contarini ,  il  quale  eflendo  Piova- 
no di  quefta  Chiefa  nell'  anno  13S4.  fu  dal  Pontefice  promoflb  alla 
Sede  Vefcovile  di  Adria ,  ed  ottenne  polcia  il  fuo  Piovanaro  Leonar- 
do Pifani  pur  eflb  Patrizio  Veneto .  Viffe  quefti  al  governo  della  fua 
Chiefa  tre  anni ,  e  in  di  lui  luoco  fuccefle  Francefco  Vcndramini 
Cittadino  Trevi&no ,  e  Secretano  di  Bonifacio  Papa  IX;  che  nelF  an- 
no 1400.  rinovò  la  fcrittura  deir  annuo  cenfo  dovuto  alla  Chiela  Ma- 
trice dal  Monaftcro  di  San  Michiele  di  Murano  .  NelF  anno  fteflb  la 
Comunità  dell*  Ifola  fcelfe  ,  e  ftabilì  per  primario  fuo  Protettore  il, 
.Vefcovo  San  Donato,  il,  di  cui  corpo  slori ofo  per  freauenti  miracoli 
veneravafi  (  come  s*  è  detto  )  nella  Matrice  •  A  quefto  nooiliffimo  teforo 
fé  ne  aggiunfe  nell*  anno  fteflb  1400.  un  altro  di  niente  minor  pregio, 
cioè  il  venerabil  corpo  di  San  Gerardo  Sagredo  Nobile  Veneto ,  prima 
Monaco  di  San  Benedetto  ,  pofcia  Vefcovo  Cannadienfe ,  e  Marcire, 
che  da  Alba  Reale  Città  dell*  Ungheria  fu  tradotto  a  quefta  Ghiefa, 
ed  in  effa  nel  giorno  23.  di  Febbraro  onorevolmente  collocato.  Fu  la 
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vita  £  ^dUo  Sabto  r^iftraca  da  molti  fcrittori  Ccclefiaftici,  e  ptinci^ 
fralmente  Benedettini,  il  facro  ordine  de' quali  onorò  egli  con  la  fan- 
tità  della  vita ,  e  con  la  gloria  del  fuo  martirio  •  Eccone  un  epilogo  • 

Dalla  nobil   famiglia   Sagredo   traife  ì  fuoi    natali    San    Gerardo    in 
Venezia,  e  fin  dalla  fua  infanzia  diede  manifefti  indizj  di  fua  fantità. 
biella  prima  fua  adolefcenza  abbracciò  T  iftituto  di  San    Benedetta  nel 
Monaftero  di  San  Giorgio  Maggiore,  ove  per  il  merito  di  fua  matu* 
ra  virtù  benché  giovane   d'  anni  fu  eletto  il  terzo  Abbate  di  quel  Mo- 
xiaftero  .   Mentre   dunque   con    vigilanza  attendeva  a   fantificare  i  lUoi 
Monaci,  Iddio  che  lo  desinava  a  cofe  maggiori  infpirogli  neli'  animo 
di  portarfi  a  venerare  i  facri  luoghi  di  Paleitina .  Partitofi  dunque  daU 
la  patria  per  intraprendere  il  divoto  pellegrinaggio,  portoffi  dì  paflag* 
gio    air  Ungheria  ,  ove  vifitò  il   Santo  Re  Stetano  ,  da  cui   ben  pre- 
Ito  conofciuta  T  eminente  yirtìi  del  religiofo  pellegrino ,  con  vive  pre- 
ghiere l'obbligò  ad  accomiatarfi  da'  fuoi  compagni,  e  fcrmarfi  nel  Re- 
^no ,  che  recentemente  convertito  alla  Fede  neccffità  aveva  d'  illuftri  e* 
iempj  di  fantità  per  confermarfi  nell'  abbracciata  vera   Religione  •   Ri* 
cevette  Gerardo  come  un  fegno  della  volontà  divina  i  dcfiderj  dell*  ot- 
timo Re,  e  ritiratofi  con  un  Monaco  di    fanta   vita  chiamato   Mauro 
in  una  deferta  folitudine,  ivi  vilfe  ,fett'  anni  a  Dio  ,   ed  alla   peniten- 
za. Accrebbe  intanto  il   Re   Stefano  i  confini  del   Regno  fuo  con   le 
fconfitte  de*  Barbari  circonvicini  ;  onde  credette  opportuno  trar  dall*  E- 
remo  il  Santo  Solitario  per  iftituirlo  Vefcovo  della  Città  •    Soggettoflt 
di  grave  pefo  T  umiliifimo  Santo  y  ma  nulla  variando   nella  nuova  fua 
dignità  dell'antico  rigore  di  vivere,  altro  non  usò  di   Vefcovo  che  il 
zelo,  e  r  utile  efempio  della  religiofa  fua  condotta.  S'aumentò  perciò 
di  molto  il  numero  de'  fedeli,  al  vantaggio  de'  quali  erefTe  non  lungi 
dalla  fponda  del  fiume  una  magnifica  Cmefa,  che   memore  del  luogo, 
ove  intraprefa  aveva  la  regolar  fua  carriera,  volle  dedicata  al  Martire 
San  Giorcio,  e  che  poi  dal  piiffimo  Re  Stefano  fu  dotata  di  riguarde- 
voli  rendite.  Come  però  una  teneriffima  divozione  verfo  la  gran  Ma- 
dre di  Dio  formava  il  principal  fuo  carattere ,  così  a  di  lei  onore  neU 
la  fondata  Cattedrale  ereffe  un  fontuofo  Altare  ,   ordinando  che  avanti 
la  di  lei  facra  imagine  fumaffero  fempre  in  un  gran  turibolo  di  argen- 
to fcelto  incenlo,  e  preziofi  balfami.  Avanti  a  quefto   altare  foleva  il 
Santo  Vefcovo  due  volte  al  giorno  oflfrire  alla  Divina   Madre   in  fer- 
yorpfe  preci  il  fuo  cuore ,  né  vi  fu  alcuno ,  che  da  lui  a  nome  di  Ma- 
ria grazie  chiedeffe,  che  non  ne  partifle  efaudito*e  contento,  folito  di« 
re,  che  rìconofceva  anco  i  fuoi  nemici    per  figli  qualor   con  fervorofa 
divozione  riconofceffero  la  Santa  Madre  di  Dio. 

Né  la  paftoral  follecitudine,  con  la  quale   vigilava   affiduo    al  van- 
eggio della  fua  greggia  ,  diminuiva   punto  le  primiere  fue  aufterità  , 
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veftito  fempre  d*  ifpido  cilicio  fotto  gli  abiti  Vefcovili  ,  e  Tempre  dei 
Cderofo  di  folitudine  ;  onde  foleva  per  V  ordinario  paffar  le  notti  in 
un'  angufta  cella  per  la  maggior  parte  dei  tempo  meditando  ed  oran- 
do. 

Pa&ò  frattanto  dal  terreno  al  Celefte  Regno  il  Santo  Re  Stefano  , 
ed  il  di  lui  fucceffore  Pietro  contaminò  i  principi  del  fuo  governo  con 
r  ingiufta  morte  d'  alcuni  de'  principali   fuoi   Configlieri  .   S'  acccfc  di 

>raina, 
lice  fi* 

ne  del  fuo  Dominio  •  L'  inTauffa  morte  del  Re  Pietro  fece  conofccrc 
eflere  ttato  il  Santo  Vefcovo  dotato  di  Profetica  previdenza ,  che  pur 
anco  dimoftrò  allora,  che  cenando  coi  fuoi  domeftici  in  Alba  Reale , 
awifoUi  ,  .eh'  egli  nel  giorno  feguente  data  avrebbe  la  vita  per  Cri* 
fio*  Allo  fpuntare  dunque  del  giorno  feguente  preparofiì  con  la  cele« 
brazion  della  Meifa  alla  preparata  battaglia  ,  e  quafi  per  ultima  dona* 
tivo  air  afflitta  fua  famiglia  difpensò  loro  di  propria  mano  il  pane  di 
vita,  e  pofcia  incamminom  al  Martirio. 

Xiiunto  dunque  eh'  ei  fu  alle  rive  del  Danubio,  ivi  fegli  fece  incon* 
tro  una  turba  di  popolo   infedele  ,   che   tumultuando  contra  il    fanto 
Prelato  cominciò  a  fcalgiargli  addoffo  una  tempefta  di  fafli  ,   ripulfan 
^a  lui  col  folo  fesno  di  Croce,  onde  non  recarongli  verun   nocumeB* 
to*  Vie  più.  infieriti  a  tal  prodigio  1  Barbari  balzano  il  Santo  a  viva 
forza  fuori  del  carro,  e  mentr'  egli  morava   per  i  fuoi   perlècutori  ,   Io 
precipitano  capovolto  gih  d'  una  rupe,   ed  accorrendo  dappoi  ove  eri 
caduto,  trovatolo  ancor  iemivivo,  con  una  lancia  fieramente  trafittolo 
lo  coronano  martire.  Furono  feco  lui  trucidati  altii  due  Santi  Vefco- 
vi,  ed  un  numero  grande  di  Cattolici,  e  fi  ftefe  pofcia  la  perfècuzio- 
ne  per  tutto  il  Regno  ;  onde  ottennero  moltiflimi  fedeli  h  palma  dèi 
Martirio .  Il  corpo  del  Santo  Martire  fu  nel  giorno  fuflfeguente  fepoi^ 
to  nella  Chiefa  della  Beata  Vei^inc,  e  dimoftrò  fubito  Iddio  qual  fot 
fé  la  gloria  del  fuo  martire  illuftrandolo  con  manifefti  miracoli ,   e  V 
Ungheria  poi  fatta  quieta  nella  profeffionc  della  fede  di  Crifto  V  ono- 
rò pofcia  come  fuo  Apoftolo  e  Protettore,  celebrandone  folennemente 
la  fefta.  Confumò  il  Santo  Martire  la  fua  paflione  nell'anno    ii^^. 
ed  il  di  lui  corpo  trafportato  piìi  di  due  fecoli  dopo  nella  Chiefa  Ma« 
trice  di  Murano  ivi  riposò  chiulb  lotto  la  menfa  di  un   Altare  ,   da 
cui  pofcia  fu  tratto  nelr  anno  1701.  e  ripofto  fuir  Altare  della  Bea- 
ta Vei^ine  del  Carmine  in  un*  urna  di  marmo  decente  si ,  ma  di  trop- 
po inferiore  al  merito  d'un  Santo  tanto  gloriofo,  che  vanta  tre  coro- 
ne d'  Apoftolo,  di  Martire,  e  di  Vergine. 

Qiieftì  duf  corpi  y  de'  quali*  Iddio  volle  arricchita  quefta  Chiefa ,  le 
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formano  i  piii  preziofi  ornamenti,  e  ne  accrefcono  anco  il  decoro  al- 
tre Reliquie  ivi  onorevolmente  depofte ,  fra  le  quali  le  piti  riguarde- 
voli  fono 

Porzione  del  Legno  della  SS.  Croce  della  lunghezza  e  larghezza  d* 
un  dito  9  donata  V  anno  152.7.  da  Giovanni  Trevifano  allora  Podeftà 
di  Murano. 

Il  dito  indice  della  delira  mano  di  San  Lorenzo  Giulliniano,  dono 
venerabile  del  Vefcovo  Marco  Giuftiniano ,  che  ad  onore  di  quefto 
Santo  ei^e  nella  Chiefa  Matrice  un  Magnifico  Altare,  ed  iftituì  una 
jìobile  Confraternita  di  Sacerdoti. 

.    Del  fangue  di  Santo  Stefano  Protomartire  ,   e  delle  Vifcere  di  Sant* 
Erafmo  Vefcovo  e  Martire. 

Un  oflb  di  Santa  Maria  Maddalena,  ed  altro  di  San  Giacomo  Apo« 
ftolo,  e  porzione  pure  d' un  ofTo  di  San  Giovanni  Batifta. 

E'  memorabile  pure  un  antico  vafo  di  Legno  detto  volgarmente  il 
BotaxT^p  di  Sanf  Cflbanoy  che  nell'anno  1453.  fu  affiffo  a  muri  inte- 
riori di  quefta  Chiefa ,  ed  accurato  con  due  ferri  incrociati  d'  ordine 
pubblico.  Molte  favole  affatto  incredibili  fi  raccontano  di  quella  anti- 
chità,  di  cui  r  origine,  la  floria,  e  le  circoftanze  fono  affatto  ignote. 
Frattanto  andavano  di  tratto  in  tratto  mancando  a'  loro  doveri  il 
Piovano,  ed  i  Titolati  di  Santo  Stefano,  onde  per  ben  tre  volte  ne- 
gli anni  1547.  iSSo.  e  15^3.  furono  dichiarati  rei  d'  inobbedienza, 
£d  incorfi  nel!'  interdetto  minacciate  dalla  celebre  fentenza  d'  Enrico  Pa- 
triarca Gradefe  Delegata  Apoflolico  .  Tradotte  finalmente  T  inccfTanti 
conrefe  delle  due  Chiefe,  e  de'  refpettivi  Capitoli  al  giudizio  del  pie- 
no Collegio  della  Dominante  fu  con  folenne  fentenza  deci*etato,  che 
debbano  immancabilmente,  e  invariabilmente  dalla  Chiefa,  e  dal  Cle- 
ro di  Satito  Stefano  oflervarfi  tutti  quegli  ofiequj  dovuti  alla  Matrice, 
•che  già  erano  flati  flabiliti  nella  fopra  lodata  fentenza  del  Patriarca 
Dandolo,  e  confermati  con  tanti  altri  giudizj  de'  Delegati  Apoftoli- 
ci- 
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CHIESA  DI  S.  STEFANO. 

PARROCCHIA. 

BAftò  ali'  Ifola  di  Murano  ne*  ^rimi  tempi,  che  cominciò  ad  abi- 
tarfi ,  la  fola  Parrocchiale  Chiefa  di  Santa  Maria  ,  comecché  il 
vado  tratto  del  fuo  circuito  era  in  gran  parte  occupato  da  faline  ,  e 
da  molini  ;  ma  allorché  divenne  pih  copiofo  il  numero  degli  abitatori , 
fu  creduto  doverli  per  piii  utile  affiftenza  dell'  anime  ,  e  pih  pronta 
amminiftrazione  de'  Sacramenti  ei^ere  in  altri  opportuni  fiti  dell  Ifola 
alcune  Cappelle  y  o  fian  Chiefe  ,  nelle  quali  da'  Sacerdoti  dipendenti 
dal  Capitolo  di  Santa  Maria,  fi  efercitafle  la  cura  dell'  anime  col  no« 
me  di  Vicarj  ,  per  efler  con  tal  titolo  diftinti  dal  Piovano  di  Santa 
Maria,  che  ne  divenne  di  tutte  Matrice.  Una  di  quelle  Chiefe  fa 
quella  fabbricata  ad  onor  del  Protomartire  Santo  Stefano  circa  il  prin- 
cipio del  XL  fecolo,  e  confecrata  pofcia  nel  giorno  I.  di  Maggio  dell* 
anno  1374.  anno  memorabile  a  quella  Chie^  per  la  fcoperta  in  efla 
fatta  d'  un  prodigiofo  numero  di  Santi  corpi ,  come  fi  rileva  da  uà 
antico  marmo  dei  fecolo  XIV.  afiìffo  all'  efteriorc  facciata  della  Chic* 
fa ,  in  cui  con  la  frafc  barbara  di  que'rirempi  leggonfi  cfprefle  e  la  con- 
fecrazione  della  Chiefa,  e  T  invenz>òne  delle  Reliquie.  MCCCLXXIV^ 
adì  XIV.  di  t/fphle  .  Furono  trovati  nella  prefewte  Ci^iefa  del  Protomar^ 
tire  San  Stefano  duecento  e  pih  corpi  de*  Santi  Martiri  dal  Ven.  Prete 
Matteo  F  radei  lo  Piovano  della  Chiefa^  C^  effa  Chiefa  fu  confecrata  dal 
Vefco%i>  Princivalle  di  licenza  del  Ven.  Niccolò  de  Luca  Canonico  e  Vica^ 
rio  di  Torcello,  vacante  la  Sede  Epifcopale .  Eflendo  però  i  corpi  in  et 
fa  Chiefa  rinvenuti  di  forma  e  flatura  infantile  ,  ci  rapporta  Ja  tradr« 
zione,  eh*  efli  appartengano  a  que'  fortunati  Bambini,  che  foffrirono  il 
Martirio  in  Betelemme  fotto  il  Re  Erode .  Quando  e  da  chi  foffe  ar- 
ricchita quella  Chiefa  di  un  tanto  teforo,  non  ce  lo  palefa  verun  do- 
cumento, né  alcuno  fcrittorey  pure  furono  in  tanto  credito  nell'  uni- 
verfale  quelle  Reliquie ,  che  a  gara  ricercarono  illuftri  perfonaggi ,  e  ri* 
guardevoli  Principi  di  ottenerne;  onde  effendofene  fcemato  notabilmen^ 
te  il  numero,  {labili  il  Senato  con  rifoluto  decreto  nel  siorno^  XXIV. 
di  Agofto  dell'  anno  1423.  che  nell'  avvenire  fofle  proibico  il  conce- 
der alcun  corpo,  o  Reliquia  de*  Santi  Innocenti  confervati  nella  Chie- 
fa di  Murano,  fotto  pena  di  ducati  mille  a  chi  proponeffe  decreto  di 
qualche  conceffione  .  Né  quelle  fono  le  fole  Reliquie  ,  delle  quali  è 
ricca  quefla  Chiefa;  imperocché  fm  avanti  l'anno  1357.  ella  aveva  ot- 
tenuto porzione  del  Cranio  e  delle  ofla  dd  Santo  Protomartire  fuo  Ti- 
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tolare;  un  ofTo  di  San  Luca  Evangelica  y  [un  dito  del  Martire  San 
Menna;  una  mano  di  Santa  Teodora  Vergine  e  Martire  ;  un  offo  dì 
San  Pantaleone  Martire  ;  un  offo  di  San  Germano  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli*  ed  altre  Reliquie  de' Santi  Cofma  e  Damiano,  e  di  altri 
Martiri  tradotte  dall' Oriente. 

Eretta  ne*  fuoi  princip)  quefta  Chiefa  come  unicamente  Parrocchia* 
le,  divenne  pofcia  Collesi  ara,  aggiunti  effendo  al  Piovano  due  Preti, 
un  Diacono,  ed  un  Suddiacono  Titolati. 

Donato  de  Greppa  Plorano  (in  dall'  anno  17S6.  di  quefta  Chiefa  fa 
pofcia  da  Innocenzo  Vii.  nell'anno  1405.  dichiarato  Vefcovo  di  Tor« 
cello. 

CHIESA  DI  S.  MARTINO. 

PARROCCHIA  CON  MONACHE  DI  S.  GIROLAMO. 

NEH'  anno  di  Crifto  11 37.  Pietro  Marcello  della  Parrocchia  di  San 
Giovanni  Grifoflomo^  figlio  ^  altro  Pietro  nativo  delP  Ifola  di  Tor* 
cello ,  per  divoto  impulfo  di  religione  offrì   nel   mefe   d*  %/fprile  a   Dio  Ó* 
al  Beato  Martino  Confejfore  la  Chiefa  fabbricata  in  Murano  ad  onore  del 
detto  Santo  Vefcovo  ^  infìeme  con  il  fuo  cimiterioy  pia^i^^a^  vigna  ,   ed  al" 
tri  edificjj  il  tutto  pervenuto  in  ejfo  per  eredità  de  fuoi    trMggiori  y   e  la 
confegnò  in  pojfejfo  di  Cofiantin  Mucianicho  Piovano  ^  ejfa ,   &  a  difpo* 
fifone  d^  Parrocchiani  prefentiy  e  loro  eredi  in  perpetuo  .    La  donazione 
dei  pio  uomo  regiftrata  in  atti  pubblici  fu  dappoi  nell'  anno  1443.  pre- 
ientata  a'  Giudici  Officiali  delle   cofe  pubbliche ,  ed  in  virtìi  d'  efla  fu^ 
rono  giudicate  appartenere  a  quefta  Chiefa  nominata  per   Parrocchiale 
alcune  acque  circonvicine  alla  fteffa  Chiefa . 

Quantunque  però  in  vigore  della  rinunzia  fatta  dal  Marcello  fofle 
paffata  ne'  Parrocchiani  la  facoltà  di  prefentar  il  loro  Piovano,  ciò  non 
oftante  il  Clero  della  Chiefa  di  San  Martino  ne  faceva  1'  elezione , 
come  chiaro  lo  dimoftra  un  documento  dell'  anno  1274.  nel  quale  ^n^ 
drea  Guffoni  Piovano  della  Chiefa  Matrice  di  Santa  Maria  di  Murano 
nnitamente  con  il  fuo  Capitolo  ^  ejfendo  vacante  la  Chiefa  di  San  Martin- 
no ,  né  ritrovandoli  in  effa  allora  alcuno  eccle/iaflico ,  che  potejfe  far  elenio* 
ne  del  fuo  Vicario  (  cosi  chiamavanfi  allora  i  Rettori  delle  Chiefe  Fi- 
liali )  invocata  la  graT^a  dello  Spirito  Santo  concordemente  eleffero  il  Sa^ 
cerdote  Giuliano  di  Venezia  in  Vicario  della  fieffa  Chiefa  di  San  Martino. 
Neir  anno  pure  130^.  il  Cardinal  Morofini  effendo  allora  Piovano  del- 
la Chiefa  Matrice  prcfentò  a  Morando  Abbate  di  San  Cipriano ,  e  Vi- 
cario Generale  di  Tolomeo  Vefcovo  di  TorceUo  ,  il   Prete  Simeone 

Ca- 


Digitized  by 


Google 


Siz  Notizie  Storiche  delle  Cbieje^ 

Canerioci  eletto  in  Vicario  ^  o  fia  Piovano  di  San  Martino  di  Miira<» 
no,  per  poterlo  dopo  la  di  lui  conferma  porre  in  poifefib  delia  Chiefa. 
Parrocchiale  ad  eifo  raccomandata» 

Così  andò  continuando  la  Chiefa  di  San  Martino  fotto  il  governo 
de'  fuoi  Piovani  >  de*  quali  I'  ultimo  Francefco  Rofll  Arciprete  della 
Cattedrale  di  Torcello,  e  Notajo,  il  quale  eletto  Piovano  nell'  anno 
14^5.  vedendo  che  già  la  Chiefa  per  lafua  antichità  minacciava  non 
lontane  rovine  ,  né  avendo  maniera  di  rinovarla  pensò  dopo  trentafet 
anni  di  amminiftrazione  di  aflègnarla  a  qualche  famiglia  Religiofa,  che 
confervaffe  in  effa  anche  con  maggior  decoro  il  Culto  Divina  •  Aven* 
do  dunque  rifa  puro,  che  nello  fteflo  tempa  Maria  Merlini  Monaca  del 
Monaftero  di  Santa  Caterina  di  Venezia  ,  donna  di  conofciuta  virtù ,. 
cercava  dì  piantare  in  qualche  nuovo  Chioftro  V  iftituto  reli^iofo  di 
San  Girolamo  da  effa  profetato ,.  credette  il  vecchio  Piovano  di  poter- 
le efibire  la  Chiefa  ,  e  le  circonvicine  fabbriche  per  la  fondazione  del 
nuovo  Monaftero.  Si  ridufle  ben  predo  la  cofa  ad  accorda,  ed  afle*- 
gnate  al  mantenimento  de'  Piovani  fufEcientì  rendite  ,  fu  neir  anno 
I501.  intraprcfa  la  riftaurazione  della  Chiefa  ,  e  la  erezione  del  Mo- 
naftero. Perchè  però  la  nuova  fabbrica  deftinata  a  ricevere  un  Coro  di 
Vergini  già  efibitefi  per  compagne  alla  fopra  lodata  Merlini^  riceveffc 
legalmente  la  fama  di  vero  Monaftero ,  Imptoroffi  nello  fteffa  anno  del- 
la fondazione  T  autorità  del  Pontefice  AleÌTandro  VL  il  quale  eoa  fuc 
lettere  fcgnate  nel  gforno  XV,.  dì  Aprile  dell'  anno  fteflb  commife  aT 
Delegati  Apoftolici ,  che  previa  diligente  informazione  delle  cofe  alle- 
gate do  veffero  permettere  1  iftituzione  d*^  un  Monaftero  di  Monache  dell* 
Ordine  di  San  Girolama  nella  Chiefa  di  San  Martino,  quando  vi  con-^ 
correife  T  affenfo  del  Vefcovo  di  Torcelto,  e  del  vivente  Piovano,  do-^ 
podicbè  dal  Monaftero  di  Santa  Caterina  di  Venezia  fofle  tradotta  al 
nuovo  Convento  la  Monaca  Maria  Merlini  ^  ed  ivi  iftituita  prima  Ab— 
badeflà. 

Stabilito  così  ir  Monaftero  ,  Giulio  IL  Pontefice  col  confentimenta 
del  Piovano  Francefco  Roffi  ancor  vivente ,  e  de'  Parrocchiani  un\  al 
Monaftero  la  Parrocchia,  ficchè  morto  il  Piovana  reftaffe  libera  «alT 
Abbadefla,  ed  alle  Monache  di  San  Martino  la  facoltà  di  prefentare 
\xn  Vicario  perpetuo  per  T  amminiftrazione  de*  Sacramenti ,  e  per  la  cu* 
ra  delle  anime  ^  Ma  perchè-  dalla  perpetuità  della  cartca  ne  derivavano 
bene  fpeflb  occafìoni  di  diflTcnffone^  e  di  litigio  ,  Ranuzzia  Cardinale 
dì  Sant'  Angelo  Somma  Penitenziere  per  comanda  del  Pontefice  Giulio 
IIL  concefle  alle  Monache  nel  giorno  XVIIL  di  Marzo  dell'  anno 
15 SO*  che  in  avvenire  poteflero  far  efcrcitare  la  cura  delle  anime  da 
Vicarj  amovibili ,  e  fofle  ad  intero  loro  arbitrio  così  1'  eleggerli ,  che 
il  riraoverli  dal  loro  Uffizio,. 
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Dopo  ciò  le  Monache  refe  perfettamente  Padrone  della  Parrocchia 
rinovarono  da'  fondamenti  la  Chiefa  angufta  veramente ,  ma  ben  ador- 
na, nella  quale  decentemente  fi  cuftodìlce  ,il  corpo  di  San  Valentino 
Martire ,  e  molte  Reliquie  d*  altri  Santi  Martiri ,  eftratte  da'  Griftiani 
fotterranei  di  Roma« 

CHIESA   DI    S.  SALVATORE- 

PARROCCHIA. 

COn  folenne  Iftromento  di  donazione  ftipolato  nel  mefe  di  Ottobre 
deiranno  1143.  Stefano  Moro  abitante  nell'  Ifola  di  Murano 
of&ì  alla  Chiefa  Parrocchiale  del  Salvatore  fabbricata  già  in  Murano 
da  Domenico  Moro  fuo  Bifavolo  qualunque  Dominio,  o  giurifdizione 
poteflè  egli  a  titolo  di  Eredità  de'  iuoi  maggiori  aver  in  eflfa ,  ovvero 
ne'  di  lei  beni ,  dichiarandola  «fente  da  qualunque  dipendenza  ^  e  ^d 
efla  rilafciando  libere  le  rendite  di  un  orto  ^  «  di  un  fondo  di  fatine 
a  lei  contigue,  e  di  una  vigna  pure  fituata  nel  Lido,  che  chiamavafi 
Bianco  .  A  quefta  pia  offerta  aggiunfe  il  divoto  uomo  nel  mefe  di 
Febbraro  dell'  anno  1 170.  una  nuova  beneficenza  donando  alla  fteffa 
Chiefa  per  rimedio  della  propria  anima  un  dilatato  fpazio  di  terreno 
difoccupato ,  pollo  fie'connni  di  quella  Parrocchia. 

Fu  pofcia  quefta  Chiefa  infieme  con  tutte  le  fue  rendite  dal  Ponte- 
fice  Paolo  IL  unita  ed  afToggettata  al  Monaftero  delle  Monache  di 
Santa  Maria  4Ìegli  •/fngeli  ,  per  virtii  della  qual  unione  pafsò  all'  arbi* 
trio  della  Priora  del  Monaftero  medefimo  V  elezione  de*  Piovani  per  la 
cura  di  que'  Parrocchiani, 

Refa  rovinofa  dal  lungo  fcorrere  del  tempo  V  antica  Chiefa  fu  dr* 
ca  la  metà  del  fecolo  XVIII.  ftabilmente  riftorata  per  benen:>erita  di« 
ligenza  del  fuo  Piovano  Girolamo  Calura  ,  il  quale  dopo  averle  prò- 
curate  fpirituali  ricchezze  di  facre  reliquie,  e  copiofe  Indulgenze,  ot^ 
tenne  che  con  folenne  rito  confacrata  foffe  nel  giorno  IX.  di  Maggio 
dell'anno  1743.  a  Gesù  Salvatore  fotto  il  titolo  della  gloriofa  di  lui 
Trasfigurazione  da  Vicenzo  Maria  Diedo  Vefcovo  di  Torcello . 
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CHIESA  DI  S.  MATTIA  APOSTOLO. 

MONACI      CAMALDOLESI. 

PRima  che  la  Religione  Camaldolefe  encrafle  al  pofTeflb  dell'  Ifola 
e  Monaftero  di  Santo  Mattia  preflb  Murano,  vi  abitarcmo  Reli- 
Siofe  donne  ,  delle  quali  ora  ignoran  ,  qual  foife  T  iftituito  :  L'  epoca 
ella  fondazione  della  Chiefa  fi  rileva  da  un  iftromento  fegnato  nel 
mefe  di  Novembre  dell'anno  ii2o.  in  cui  Marino  Prete,  ed  altri 
divoti  uomini  offrono  in  libero  e  perpetuo  dono  a  Conrado  Suddiaconi 
Veronefe  e  di  lui  fuccejfori  per  nome  della  Chiefa  da  fabl^ricarfi  ad  onore 
di  Dio  ,  e  di  Santo  Mattia  •Ajpojiolo  una  pe^T^a  di  terra  vacua  pofla  in 
Murano  per  farvi  un  Ofpitale  a  refugio  e  falute  degP  infermi ,  e  de^  pò* 
veri»  Convien  credere,  che  con  lodevole  preftezza  foffero  perfeziona* 
li  i  facri  e  pii  edifizj  :  imperocché  nel  mefe  di  Febbraro  dell'  anno 
1224.  già  vi  abitavano  le  Monache  ,  come  confta  da  un  documento 
del  detto  anno ,  col  quale  Andruzana  Monaca  di  Santo  Mattia  di  Mu* 
rano  ricevette  in  dono  da  Serafino  Lombardo  fuo  parente  un  terreno 
vacuo  pofto  in  Murano  appreflb  la  Chiefa  di  San  Salvatore. 

Partite  pofcia  o  dal  Monaftero ,  o  dal  Mondo  le  Monache  ,  eflen- 
do  il  facro  luogo  rimafto  voto  di  abitanti,  Stefano  Natali  Vefcovo  di 
Torcello  ,  perchè  ivi  non  aveffe  ad  eftinguerfi  il  Divin  culto  impetrò 
da  Guido  Priore  Generale  della  Congregazione  Camaldolefe  due  Mo- 
naci di  efimia  virtU  Giovanni  ,  e  Gerardo  ,  a'  quali  nelF  anno  1243. 
conceffe  il  vacuo  Monaftero  di  Santo  Mattia  per  la  ftabilita  abitazio* 
De -di  foli  quattro  Monaci,  e  con  la  condizione,  che  doveflero  conti* 
nuarfi  gli  offequj  foliti  verfo  la  Chiefa  Matrice  di  Santa  Mar/a  di 
Murano . 

La  donazione  fatta  dal  Vefcovo  Stefano,  e  V  introduzione  dell' Or- 
dine Camaldolefe  nel  facro  luogo  furono  pofcia  nell'  anno  1248*  con- 
fermate da  Ottaviano  Cardinale  Ubaldini  Legato  Apoftolico  ,  il  quale 
levando  le  riftrettezze  dello  ftalfilito  numero,  permife  che  tanti  folle- 
rò i  Monaci,  quanti  ne  pòteflero  mantenere  le  rendite  del  Monaftero. 
Stabiliti  dunque  i  due  buoni  Eremiti  nel  pofTeflb  del  luogo,  il  qual 
era  un'  angufta  Chiefa  con  cafa  coperta  di  paglia  ,  iftituirono  in  eflb 
quella  forma  di  vivere  ,  che  appreia  avevano  nel  Sacro  Eremo  di  Ca- 
maldoli  ,   e  fabbricaronfi  negli  angoli  dell'  orto  due  piccole  celle,  ove 

Ìuietamente  attender  poteflero  alle  celefti  meditazioni  •  Un  tal  tenore 
^  L  vita  Angelica  attrafle  molti  ad  unirfi  alla  lor  compagnia ,  coficchè 
in  breve  tempo  fi  accrebbe  e  di  Monaci ,   e  di  edifizj  il  nuovo  Mo- 
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naftero  •  C18  rlfiputo  dal  Beato  Martino  Generale  allora  della  Con* 
gregazione  Canoaldolefe,  volle  portarG  in  perfona  alla  vifita  del  luogo; 
ove  ammirando  la  pietà  de'  Fondatorf  e  T  efacta  ofTervanza  de'  Reli« 
l^ofi,  (labili  che  il  luogo  di  Santo  Mattia  dovefTe  chiamarli  Eremo  , 
e  gli  abiutori  di  effo  foffero  tenuti  vivere  folitarj  ,  convenendo  infie- 
me  folo  per  T  uffiziatura  del  Coro  fecondo  i  riti  dell'  Ordine  CamaU 
dolefe. 

Quantunque  però  la  vita  Eremitica  gli  allettafle  al  folo  penderò 
della  propria  perfezione ,  contuttociò  mofli  da  impulfo  di  carità  volle* 
2x>  anche  impiegarfi  nel  fantifìcar  i  loro  proflimi,  che  con  divota  fre« 
quenza  accorrevano  alla  lor  Chiefa  ad  udirne  i  fervoroli  ragionamene 
ti,  cooperando  al  loro  zelo  il  Vefcovo  Stefano,  che  concefle  ecdefiaftiche 
Indulgenze  a  chiunque  fi  portaffe  ad  afcoltare  le  profittevoli  prediche 
de'  buoni  Eremiti  •  Fu  pofcia  il  Monaftero  con  tutti  i  fuoi  beni  ri- 
cevuto in  proiezione  deUa  Sede  Apoftolica  da  Innocenzo  Papa  IV« 
che  ne  fc^nò  il  diploma  nel  giorno  XL  di  Giugno  dell'  anno  124^. 
•Anche  il  Pontefice  Aleffandro  IV.  dimofirò  la  patema  fua  cordialità 
vexfo  gli  ottimi  Religiofi  avendo  con  Apoftolioo  diploma. dell'  anno 
jzóo.  decorata  di  fpirituali  indulgenze  la  lor  Chiefa  ,  e  con  efficaci 
leuere  raccomandato  al  Doge,  edalla  Repubblica  di  Venezia  il  pro« 
temerli  e  favorirli. 

raffarono  frattanto  al  premio  di  loro  virtti  i  due  Beati  Fondatori 
Giovanni ,  e  Gerardo ,  dopo  la  felice  morte  de'  quali  perfeverando  i 
iMonaci  neli'  efemplarità  di  lor  difciplina  fiirono  nell  anno  1322* 
chiamati  da'  Cittadmi  di  Chioggia  a  fondare  una  colonia  di  loro  ifti« 
tuto  ,  della  quale  fu  primo  Priore  Bonaventura  Boldii  Nobile  Vene« 
to  ,  e  due  anni  dopo  Marco  de  Rena  uomo  Veneziano  confegnò  aUa 
carità  ed  ammìniftrazione  degli  Eremiti  di  Santo  Mattia  un  piccolo 
Oratorio  ,  ed  un  Ofpitale  fondati  da  lui  prefTo  V  Ifola  di  Santo  Mat« 
tia  fotto  il  titolo  della  Santiffima  Trinità  per  ricovero  de*  poveri ,  ali* 
sdimento  de'  quali  aflegnò  pure  le  convenienti  rendite  •  Ma  efièndo 
quelle,  (  che  non  erano  in  oeni  ftabili  e  permanenti  fondate  )  per  le 
Iole  vicende  de'  tempi  totalmente  mancate  ,  i  Monaci  per  impulfo  di 
lor  carità  riftorarono  a  proprie  fpefe  le  fabbriche,  aflegnandole  a'pove- 
ri  per  abitazione. 

Dilatandofi  tuttavia  anco  fiior  de*  confini  Veneti  la  fama  della  fan* 
tità  degli  Eremiti  di  Santo  Mattia,  Simone  Pianelli  Eremita  Faenti- 
no portatoti  a  vifitarli  nell'  anm>  1320.  reftò  talmente  rapito  dalla  foa« 
vita  di  lor  converfazione,che  fi  die<(e  loro  tofto  per  compagno,  affe- 
^nando  al  Monaftero  il  fuo  Romitaggio  di  Faenza  a  condizione  che 
m  effo  vi  fi  fondafle  un  Monaftero  Camaldolefe  fotto  il  titolo  di 
Maria  Vergine ,  e  di  San  Giovanni  Batifta  ,  il  quale  eretto  con  1'  e- 
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lemofine  de*pli  Cittadini  di  Faenza  reflò  ibggett^^Kf  Mcmcrftàì>di^^tt^ 
to  Mattia,  finché  poi  già  feparato  da  eflb  fu  unico  alla  Congregatone 
di  San  Michiele.  Fu  nello  (leflb  tempo  fondaco  ancke  a  Bs^naea^alto 
un  Monaftero  dell'  Ordine  Camaldolefc  per  opera  di  Leonardo  Convav 
fo  di  Santo  Mattia  ,  che  portandoli  col  Pnor  Ugone  alla  fondazione 
già  detta  di  Faenza  ,  fbppe  efortare  i  Cittadini  di  quel  luogo  ad  ac» 
cogliere  T  iftituto  di  Camaldoli,  e  fondare  un  Monaftero,  il  quale  du-^ 
rò  nella  florida  OfTervanza  ,  e  poi  air  Abbazia  di  Santo  Mattia  fu 
foggetto. 

A  quefti  tempi  deve  legarfi  V  epoca  dell'  iftituzionc  del  celebre  E- 
remo  Padovano  di  Santa  Maria  di  Rua ,  fondaco  da  due  Monaci 
(  come  v'  è  ragione  di  credere  )  ufciti  del  Monaftero  di  Santo  Mac* 
tia  ,  i  quali  neir  anno  1335.  ridottili  in  quel  folitario  luogo  ivi  con 
r  elemofine  de*  fedeli  cominciarono  a  fabbricarli  un  Romitaggio  per 
loro  ricoveto.  Quattro  anni  dopo  il  Vefcovo  di  Padova  Ildebrandino 
Conti  approvando  T  idea  dei  facro  ritiro  concefle  a'  Monaci  di  Santo 
Mattia  di  Murano  facoltà  di  fabbricar  ivi  un  Eremo  ,  o  Monaftero  a 
lor  piacere  ,  a  condizione  però  che  doveffero  riconofcere  con  annuo 
cenfo  il  Vefcovado  di  Padova  . 

Nella  Diocefì  pure  di  Pefaro  fu  eretto  altro  Monaftero  Camaldole* 
fé  per  pio  legato  di  Giovanni  Sapirolo,  che  con  cfpreffa  dichiara:zio* 
ne  del  fuo  teftamento  lo  volle  foggetto  air  Abbazia  di  Santo  Mattia, 
de'  quali  Monafteri  poicia  ,  e  di  altri  che  ad  efti  fi  unirono ,  fu  for^ 
mata  la  Congregazione  detta  di  Santo  Mattia  per  efferne  qùdlo  Mo« 
naftero  il  Capo  ed  il  principale. 

L'  attenzione  dunque ,  che  moftravano  i  Priori  di  Santo  Mattia  nel 
vifitare  e  correggere  i  Monafteri  loro  fbggetti  eccitò  Urbano  Papa  V. 
a  fcegliere  fra  gli  altri  deputati  Apoftohci  neir  anno  13^3.  anche  Lo- 
renzo Priore  di  Santo  Mattia  per  la  riforma ,  t  reftaurazicMie  ài  quc' 
Monafteri  del  Dogado  Veneto  ,  i  quali  o  per  la  mancanza ,  o  per  la 
mala  direzione  de  loro  Superiori  andavano  così  nel  materiale  d^U  e« 
difìcii,  che  nello  fpirituale  della  regolar  difciplina  decadendo  a  mani* 
fcfta  rovina  .  Confermò  pofcia  lo  fteflb  I\)tìtefice  neU'  anno  1370. 
con  ampliflimo  diploma  la  giurifdizione  del  Monaftero  di  Santo  Mat- 
tia fopra  gli  altri  fei  a  lui  foggetti,  ordinando,  che  da  lui  doveflero 
dipendere  come  membra  dal  loro  Capo  ,  ed  i  loro  Priorati  foffero  di 
libera  difpofizione  de'  Priori ,  che  prefiedeflero  al  prindpal  Monaftero 
di  Santo  Mattia  •  Perchà  però  ancora  a  que'  tempi  aftenevanfi  i  Mo- 
naci dair  ufo  di  mangiar  carni ,  e  vivevano  conia  totale  aufterità  della 
difciplina  Monaftica  ,  comandò  con  altro  diploma  dell'  anno  fteflb  il^ 
Pontefice, che  i  Monaci  fteffi  non  poteflcro  giammai  né  dal  Generale, 
Tfà  da  chiunque  altro  efler  deftinati  ad  abitare  in  altri  Monafteri  della 
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lor  Religione .  Octeone  dal  Pcmtefice  privilegi  cosi  vafitaggiofi  Mer« 
xuriale  rrk>re  »  il  quale  refefi  benemerito  di  fua  Religione  per  aver 
indotto  Giovanni  Francefco  de  Armis  Cittadino  Bolognefe  a  fondar 
.j:ìeir  anno  lyjo.  preìTo  la  Città  di  Bologna  un  Monaftero  foggetto  al 
Priore  di  Santo  Mattia  ;  ma  che  pofcia  fu  ridotto  miferamente  in 
Conimenda. 

EHendo  frattanto  circa  quefti  tempi  riftorata  V  antica  Ckiefà ,  fu  el# 
la  pofcia  con  folenne  confecrazione  dedicata  a  Dio  fotte  T  invocazio- 
ne  del  Santo  Apoftolo  Mattia  nel  giorno  XVIII.  di  Agollo  dell'anno 
1387.  da  Gilberto  Vefcovo  di  Parenzo. 

Cinque  anni  dopo  la  confecrazione  della  Chiefa  entrò  ad  abitare  in 

'queito  Monaftero  il  Beato  Daniele  di  nafcita  Tedefco ,  ov^j)er  dìcino- 

ve  anni  in  circa  condufle  una  victuoiif&ma  vita  .   Era  quefti  figlio  di 

Niccolò  de'  Signori  d'  Ungrifpach   Caftello  della  Carintia  ,   ed  appli« 

coffi  fino  dair  età .  fua   più  ^ovane  allo  ftudio  di  una  vita  quieta  ,  e 

ipirituale,  per  coltivare  la  quale  (effendogli  morto  il  Padre)  fi  difpo« 

Xe  ad  abbandonare  la  patria ,  ed  i  parenti  per  poter  con  ma^ior  quie* 

te  fervire  a  Dio   ritirato   dall'umano  commerzio  .   Aveva  egli   avuta 

occafione  di  portarfi  a  Venezia,  ove  aveva  contratta  amicizia  fpiritua* 

le  coi  Monaci   di   Santo  Mattia   da   lui   anche  beneficati  con  aflegna» 

mento  di  annue  rendite ,  e  di  altri  doni  :perIochè  credette  opportuno  molto 

alla  fua  idea,  il  ricercare  di  poterfi  ritirare  a  conviver  tra  effi  in  una 

Xamera  del  Chioftro   già   da  lui  prima  rinovata ,  ed  abbellita  •  Accet* 

tarono  con  piacere  i  Monaci  le  richiefte  del  divoto  Nobile  Signore»  e 

nel  giorno  ultimo  di  Marzo   dell'  anno  1^92.  accordandogli  non  folo 

Ja   ricercata  Camera  y  ed  il  yitto  fecondo  il  loro  ufo  ,   ma  deftinando 

^  di  lui  fervigio  uno   de'  Monaci  ,  gli   ftabiKrono  anche  in  perpetuo 

^opo  la  di  lui  morte  un  anniverfario  •   Quivi  dunque  divotamente  e^ 

gli  vifle  in  iftato  ed  abito  fecolarefco  per  circa  dicinove  anni  ,  finché 

entrati  una  notte  impròvvifamente  nella  di  lui  Camera    alcuni   fcelle^ 

rati  uomini    prefo  1'  innocente   Daniele   barbaramente    lo   ftrozzarono  , 

e  rapite  le  di  lui  foftanze  fé  ne  partirono  .   Scoperto  il  tragico   cafo 

fu  fepolto  con  divota  pompa   il   cadavere   fra   le   lagrime  de'  Monaci 

in  una  fepoltura  del    Chioftro   nell'anno  141 1.  ove  giacque  per  moU 

IO  tempo  y  finché  aperto  il  fepolcro  per  riporvi  altro  cadavere,  fu   ri» 

travato  il  corpo  del  Servo  di  Dio  incorrotto  in  ogni  fua  parte,  viva- 

ce  di  colore,  e  da  cui  efalava  un  foaviflimo  odore  •  Accorfe  immen- 

fit  moltitudine  di  popolo  alla  fama  di  tal  prodigio ,  e  fu  pofcia  il  ve« 

nerabile  corpo  trafportato  alla  Chiefa  fopra  un  Altare  ,  a  cui    per  la 

frequenza  di  grazie   miracolaie  ièguitò  il   coneorfb  del    popolo  .  Atti» 

pliata  pofcia  la  Chiefa,  e  diftrutto  per  la  rifabbrica  1'  Altare  ,  fu  ri- 

pofto  li  rifpettabile  cadavere  in  una   aflai   ben  ornata  caffa  fopra  un 
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Altare  di  marmo  ton  ifpecchio  al  dinanzi ,  da  cui  fi  vede  P  ammi« 
rabile  di  lui  incorryzione  ^  e  per  profeguimento  di  non  interrotto  col- 
to feguono  negli  ^abiliti  giorni  ad  accender vifi  lumi  • 

Seguitarono  per  lungo  corfo  dì  annifinoa'principj  delfecoIoXVIII.a 
f)ortarfi  di  tratto  in  tratto  i  Nobili  della  famiglia  d'  Ungrifpach  alla 
vifita  del  corpo  di  quefto  lor  Beato  confanguineo  ,  il  di  cui  nome  è 
ancora  in  venerazione  appreflo  il  popolo  del  Caftello  IJngrirpach. 
^  Affunto  fu  pofcia  nell  anno  1415.  al  Priorato  Pietro  Belegno  No- 
bile Veneto,  uomo  di  fmgolare  probità,  il  quale  nell'  anno  1421.  ot- 
tenne dal  Generale  dell'  Ordine  a  favor  del  fuo  Monaftero  il  Priora- 
to di  San  Martino  di  Prata  per  i  tumulti  delle  guerre  quafi  per  V  iii« 
tero  atterrato .  A  queft'  ottimo  Prelato  (  di  cui  fi  è  con  lode  ferino 
al  Monaftero  di  San  TcHnmafo  di  Torcello  )  fuccedettero  altri  Primi  ^ 
alcuni  de'  quali  per  un  irregolare  condotta  apportarono  non  piccoli 
pregiudizi  al  Monaftero  di  Santo  Mattia  :  perlochè  il  Priore  Niccolò 
de'  Tommafi  eletto  nell'  anno  14^2.  e  confermato  dal  Pontefice  Pio 
IL  pofe  ogni  ftudio  per  ricuperare  il  decoro  ,  ed  i  beni  del  fuo  Mo- 
i^aftero  •  Reftituìti  furono  alla  fua  giurifdiztone  i  Monafterj  a  lui  (<»» 
getti  ,  e  dal  di  lui  predecefTore  incautamente  rinunziari  A  Generale 
della  Congregazione  ,  e  riacqutftò  alcune   poffeffioni  già  per  vilif&ma 

I orezzo  da'  fuoi  preceflbri  vendute  •  Adoperom  pofcia  a  tiìuo  potere  pa: 
'iftituzione  della  Congregazione  Camaldolenfe,  detta  di  San  Michieie-^ 
e  finalmente  pieno  di  vircii  e  di  meriti  morì  della  morte  de'  giufti  nd 
giorno  IV.  di  Agofto  dell'  anno  i47jr. 

'  Vifle  a'  tempi  del  lodato  Niccolò  Priore  fra'  fuor  Monaci  Mauro 
Lappi  Fiorentino,  che  eflendo  dall'  ordine  Carmelitano  per  efortazionc 
di  una  virtuofa  Monaca  di  Lucca  pafiato  alla  Religione  Camaldolefe, 
ed  afcritto  al  Monaftero  di  Santo  Mattia ,  ivi  viver  volle  in  auftera 
ofièrvanza  della  fua  regola  noto  e  caro  a  tutti  per  la  fua  v/rcù,  e 
dottrina .  Tutto  ciò  ,  che  di  ceoìpo  avanzava  al  Sant'  uomo  dagli  e^ 
ferciz;  della  vita  contemplativa  ,  confumar  egli  lo  volle  nello  fcrivcre 
lettere  ed  opere  utilifltme  piene  di  celefte  unzione.  Pafsò  ottuagenario 
ài  ripofo  degli  eletti  nell'  anno  1478. 

^  Dopo  quefto  tempo  eflendofi  cominciata  a  rifabbricare  in  piii  am« 
pia  e  maeftofa  forma  la  Chiefa  ,  fu  ridotta  pofcia  a  perfetto  compi* 
mento  nell'  anno  1550^  e  fei  anni  dopo  nel  giorno  XX.  di  Giugno 
fu  conlècrata  da  Giovanni  Delfino  Vcfcovo  Torcellano  ^  Confervanfi 
in  efla  con  decoro  un  piede  incorrotto  di  San  Pantaleone  Martire  y  un 
ofib  di  San  Pietro  Orfeolo  Doge  di  Venezia  ;  e  moltiffime  ofla  di 
Santi  Martin  eftratte  dalle  Catacombe  Romane  • 
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CHIESA  DI  S.  PIETRO  MARTIRE; 

PADRI     DOMENICANI. 

AD  ogjgecto  efprcflb  di  giovar  a  fé  ftefib  ,  e  di  fuffragar  V  anime 
de'  iuoi  defonti  Marco  Michieli  Patrizio  Veneto  orainò  con  fuo 
teftamento  fegnato  nelP  anno  1348.  che  de'  fuoi  beni  fi  ergeflero  io 
Murano  una  Chiefa  ed  un  Monaftero  fotto  i'  invocazione  di  San  Gio« 
vanni  Apoftolo  ed  Evangerifta  ad  ufo  ed  abitazione  di  dodici  Frati 
Domenicani ,  e  ne  lafciò  Commiffar;  efecutori  i  Procuratori  di  Saa 
Marco  detti  di  Cifra. Morì  egli  nell'ano  feguente  1349.  ma  1' adempia 
mento  di  fua  volontà  andò  protraendofi  fin  all'  anno  i^ó^*  e  pofcia 
inti^iprefa  la  fabbrica  andò  lentamente  profeguendofi ,  ficchè  non  arrivò 
al  fuo  compimento  fé  non  dopo  i  principj  del  fecolo  fuffeguente» 
Terminata  finalmente  nell'  anno  1417.  i  Procuratori  Commiflarj  ne 
diedero  la  cura  a  Niccolò  Medici  Priore  in  Santi  Giovanni  e  Paolo 
di  Venezia,  incaricandolo  di  introdurvi  dodici  de'  fuoi s Frati  fecondo 
la  pia  intenzione  del  Teftatore,  Ne  prefe  egli  folennemente-il  poffeflb 
coli'  alfenfo  de'  Superiori  dell'  Ordine  nel  giorno  XIX.  di  Settembre 
dell*  anno^efib,  ed  il  Pontefice  Martino  V.  tre  anni  dopo  ad  iftanza 
di  Leonardo  de'  Dati  Maeftro  Generale  deli'  Ordine  ne  confermò  con 
Apoftolico  diploma  1'  inveftitura. 

Quantunque  però  aveflè  il  benefico  Fondatore  nel  fuo  teftamento 
ftabilito  che  la  Chiefa  avefle  ad  e&r  decorata  col  nome  dell' Apoftolo  S. 
Griovanni  ,  contuttociò  perchè  la  divozione  di  alcuni  ,  mentre  fi  and»i 
vano  dilazionando  i  princìpi  della  fabbrica ,  aveva  ivi  eretta  una  Cap- 
pella ad  onore  di  San  Pietro  Martire ,  pafsò  pofcia  comunemente  m^ 
che  alla  nuova  Chiefa  dappoi  fabbricata  il  nome  del  Santo  Martire. 
Con  ambedue  quefti  nonni  chiamolla  Eugenio  IV.  in  una  fua  Bolla 
fegnata  nell'  anno  1434*  con  la  quale  concede  indulgenza  a  quelli  , 
che  in  certi  ftabiliti  giorni  vif^aflero  la  Chiefa  de'  Santi  Giovanni  E- 
ran^elifta,  e  Pietro  Martire  pofta  nell'  Ifola  di  Murano. 

Di  poco  paifato  mezzo  fecolo  dalla  fua  fondazione,  per  un  improv- 
-  vifo  incendio  inforto  nell'  anno  1474*  tutta  divampò  la  Chiefa,  al  ri- 
Bovamento  della  quale  concorfero  tofto  con  catitatevoli  offerte  i  Fe« 
deli  animati  anche  dall'  Apoftolica  Previdenza  del  Pontefice  5ifto  IV. 
che^  liberalmente  conceife  Plenaria  Indulgenza  a  chiunque  vifitando  la 
Chìeik  ftendeffe  le  mani  elemofiniere  a  promoverne  il  rialzamento. 

Perchè  poi  nell'  occafione  della  rUfabbrica  poteffe  la  Chiefa  ridurfi  a 
maggior  ampiezza,  permife  lo  fteffo  Pontefice  nell'  anno  1477.  che  a 
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dilatarne  il  recinto  atterrar  fi  poteffc  una  cafa  >  detta  i*  Ojphale  4i 
Santa  Stefano  y  ove  ricovejravanfi  quattro  povere  femmine  >  a  condizione 
però  che  in  altro  luogo  dovefle  il  Monaftero  a  proprie  fpefe  inalzar 
un  ofpizio  eguale  al  diroccato.. 

Terminofli  a  perfezione  la  Chicfa  neir  anno  i$op.  e  fu  pofcia  eoa 
folennitk  confacrata  nel  giorno  X»  di  Agofto  dell'  anno  isii.^ 

CHIESA  DI    S.  CIPRIANO, 

ABBAZIA. 

IN  vicinanza  deir  antica  Città  di  Malamocco  pofta  già  preflb  il  poc» 
to,  che  da  lei  avuto  Iia  il  nome,  e  pofcia  fommerfa  dal  mare,  Gio* 
vanni  Partecipazio  di  quefto  nome  IL  Doge  di  Venezia  circa  V  anno 
S83.  fondò  una  Chiefa  dedicata  ai  Santi  Martiri  Cornelio  e  Cipriano 
in  un  luogo  denominato  la  Vigna,,  e  foggettolla  immediatamente  alla 
Bafilica  Ducale  di  Saa  Marco  •  Fu  ella  pofcia  da  Vitale  Michieli  di 
quefto  nome  primo  Doge  di  Venezia  donata  air  Abbate  di  Po  vec« 
chio  ^  o  fia  Polirone  per  fondarvi  un  Monaftero  deli*  Ordine  di  San 
Benedetto  dotandolo  di  rendite  tanto  per  il  compimento  degli  edificj,. 
che  per  il  foftentamento  de'  Religiofi  ^  Prima  anche  però  ideila  dona- 
zione del  Doge  Michieli,.  che  fii  affunto  al  Dc^do  nel!'  anno  1057^ 
abitavano  nel  Monaftero  di  San.  Gpriano  di  Malamocco  (  che  ccm 
queft'  unico  titolo  vien  chiamato  anco  dal  Dandolo  nella  vita  del.  Do» 
ge  Michieli  )  Religiofi ,  a*  quali ,  come  confta  da  autentico  documcn» 
to,^  Pietro  Badoaro  Patriarca  di  Grado  di  confenfo  de'  fuol  Canonici 
donò,  nel  mefe  di  Gennaro  dell'  anno  lo^z.  un  tratto  di  terra  nella 
Contrada  di  Malamocco,  detta //i  rfgna  con  1'  obbligazione  ddV  annuo 
eenfo  d'  una  libbra  di  oglio  da  prefentarfi  a'  Patriarchi  Gradefi.  per  U> 
fefta  di  Sant'  Ermagora*. 

Imitarono  pofcia  la  pietà  del  Doge  e  del  Patriarca  benemeriti  nel* 
la  dotazione  del  Monaftero  altri  pii  foggetti  ;  imperocché  Vitta  Nobi» 
le  Vedova  di  Domenico.  Orfeolo  con  pubblico  iftromento  nell'  anno 
1105..  donò  a  Domenico  Scandolario  Priore  di  San  Cipriano  uà'  inte* 
ra  Villa  chiamata  Concia  nella  Diocefi  di  Padova»,  ed  altri  illuftri  per* 
ibnaggi  negli  anni  fufTeguenti  aumentarono  le  rendite  del  .Monaftero 
con  pofreffioni  nel  territorio  Trevifaao ,,  e  con  cafe  in  Venezia  * 

Effendofi  però  pochi  anni  dopo  per  1'  efcrefcenze  frequenti  del  maie 
coiainciaie  a  rovinare  le  fabbriche  di  quella  trc^po  elpofla  Città  »  e 
niinacciandofi  egual  difgrazia  non  meno  al  rimanente  di  effa  ,  che  al 
vicino.  Monaftero  di  San  Cipriano  ).  Qrdela£>  Faliepo  fucceduto  nel  Dpr 
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«do  a  Vtule  Mkhidi  con  fuo  diploma  delt*  anno  iioS.  permife  al 
nioie,  ed  ai  Monaci  di  San  Cipriano  di  poter  trasferirfi  altroYc  in 
qualunque  luogo  del  Dogado  ,  ed  ivi  fabbricarli  un  nuovo  Monaftero  ^ 
ove  fervir  a  Dio  in  ficurezza  delle  lor  vite .  Un'  «guai  permiflìone  jieU 
lo  fteflb  anno  ottennero  pure  da  Giovanni  Gradenigo  Patriarca  di  Gnu 
do  y  il  di  cui  diploma  fii  fottofcritto  anche  da'  Vefcovi  di  Caorie ,  e 
di  Cittanova,  e  fermato  con  figillo  Patriarcale  di  piombo  ,^  di  cui  fé 
ne  dà  una  copia  incifa  in  rame,  onde  fi  rilevi  quanto  antico  fofle  V 
ufo  di  figillaru  con  piombo  i  Diplomi  de'  Patriarchi ,  «  de'  Vefcovi  « 


Si  offrì  ben  toRo  alla  Religiofa  famiglia  un'  occafione  di  nuovo  rìco« 
vero  dalla  piccai  di  Pietro  Gradenigo  della  Parrocchia  di  San  Salvato* 
te,  il  quale  nel  mefe  di  Febbraro  dell'anno  fufleguence  1109.  ^^^  ^ 
Monaci  di  Malamocco  uff  fuo  terreno  vacuo  con  una  vigna  e  cavana 
pofte  nell' Ifola  di  Murano,  acciocché  ivi  fabbricalfero  à  loro  comodo 
il  Monaftero  e  la  Chieia,  a  condizione  però,  che  fé  ivi  non  G  facefle 
il  Monaftero,  doveifero  al  fuo  pofleffo  ritornare  i  fondi  afle^nati. 

Trafcorfero  due  anni  nell'  erezione  delle  fabbriche  ,  perfezionate  le 
quali  s' introduffero  i  Monaci  nel  nuovo  Chioftro,  che  dal  nome  delT 
antico  lor  Monaftero  di  Malamocco  denominarono  tli  San  Cipriano , 
ed  eftendo  in  quefto  frattèmpo  mono  il  benemerito  donatore  del  fon« 
do,  ftabilirono,  che  in  memoria  del  benefizio,  e  in  fuffragio  tlel  bene^ 
fattore,  dovcflcro  eglino  ftcffi,  ed  i  loro  fucceflbri  nel  giorno  XXVII. 
di  Luglio  celebrare  per  la  di  lui  anima  un  folenne  anniverfario. 

Neil  anno  fufleguente  all'  ingreflb  de'  Monaci ,  che  fu  tli  Crifto 
li  12.  Sinibaldo  Vefcovo  di  Padbva  concefle,  che  nella  Villa  di  Con- 
che donata  già  (  come  fi  difle  )  da  Vitta  Orfeolo ,  poteflc  il  Priore  di 
San  Cipriano  far  inalzare  una  Chiefa  con  fonte  BatieCmale  ,  e  giurìa 
dizione  Parrocchiale,  ed  efentò  infieme  i  beni  del  Monaftero  da  qua« 
lunque  aggravio  di  Decime  Ecclefiaftiche  .  Ad  efempio  del  buon  Ve- 
icovo  fi  refero  benefici  al  facro  luògo  altri  Nobili  Soggetti;  onde  ot« 
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tennero  i  Monaci  per  dilatar  le  loro  abitazioni  uii  lai^o  tratto  di  ter* 
ra  loro  contiguo  ,  e  di  piU  alcune  poffefTioni  nel  territorio  di  Vicen- 
za. \    ^  X*        •      • 

Accrefciuti  i  beni,  cominciarono  poleia  T  inauietezze  deMitigj.  Im- 
perocché avendo  Fulcone  Marchefe  d' Efte  neil  anno  iii$.  donate  ai 
Monaftero  di  San  Benedetto  di  Polirone  alcune  poffeffioni,  fituace  in 
un  luogo  chiamato  la  Cofla^  ed  effendo  quefte  poleia  venute  in  poffef. 
fo  de*  Monaci  di  San  Cipriano  ,  T  Abbate  di  Pompofa  aflerendo  che 
al  fuo  Monaftero  apparteneffero  ,  prefentò  le ,  fue  pretefe  al  Cardinal 
Guidone  Legato  Apoftolico  ,  per  di  cui  comando  eletti  due  Giudici 
decifero  nell  anno  1145.  pienamente  a  favore  del  Monaftero  di  San 
Cipriano.  Inforta  pofcia  nell'anno  1171.  altra  controverfia  tra  i  figli 
del  Marchefe  Fulcone ,  ed  i  Monaci  di  San  Cipriano  circa  la  vera  quan- 
tità  della  terra  donata,  gli  Abbati  di  Santa  Maria  della  Vangadizza, 
e  di  Santa  Maria  delle  Carceri  di  confenfo  d'  ambe  le  parti  amiche- 
volmente la  compofero. 

A  tali  litigj ,  che  riguardavano  le  utilità  temporali  provenienti  al 
Monaftero  da  gue'  beni ,  ne  fuccedettero  altre  ,  che  fi  riferivano  alla 
fpirituale  giurildizione  del  Monaftero.  Aveva  quefto  ottenuto  neir  an- 
no ii6%.  da  Vitale  Vefcovo  d'Adria  T  efenzione  di  tre  parti  dell' Ec- 
clelìaftica  Decima  dovuta  per  i  beni  della  Cofta ,  ed  in  oltre  facoltà  di 
fondar  una  Chiefa  Parrocchiale  fotto  il  titolo  di  San  Giovanni  Baci- 
fta/  privilegj,  che  pofcia  ndl' anno  11^8.  furono  confermati  con  au- 
torità Apoftolicada  Aleflfandro  III.  Pontefice  Maffimo.  Fabbricata  da' 
Monaci  fecondo  il  tenore  de' loro  privilegi  la  Chiefa,  il  Clero  d^i  Ro- 
vigo diciotto  anni  in  circa  dopo  la  donazione  del  Vefcovo  Vitale  in- 
traprefe  di  fabbricare  un'  altra  Chiefa  in  vicinanza  della  Parrocchiale 
di  San  Giovanni  Batiftay  del  che  chiamandofi  aggravati  il  Priore,  ed 
i  Monaci  di  San  Cipriano  prefentarono  le  loro  doglianze  al  Pontefice 
Lucio  IIL  che  allora  rifedeva  in  Verona  •  Delegò  egli  la  caufa  della 
controverfia  a  Gerardo  Vefcovo  di  Padova,  il  quale  efaminatì  con  di- 
ligenza i  teftimonj ,  e  rilevata  apertamente  la  verità ,  decife  che  do- 
vdOTe  affatto  rovinarfi  la  nuova  Chiefa  incominciata  dal  Clero  di  Ro- 
vigo,  e  lafciarfi  i  Monaci  in  pacifico  poflèfib  delle  loro  giurifdizioni. 

Frattanto  all'  antica  beneficenza  del  luogo  aftegnato  per  la  fondazio- 
ne altre  ne  aggiunfe  la  famiglia  Gradenigo.  Imperocché  nell'  anno  11 15. 
Gradonico  Gradenigo  offrì  una  fua  vigna  con  altre  adiacenze  pofte  in 
Murano  ad  Alberico  Abbate  di  Polirone,  ed  a  Rodolfi^  Priore  di  San 
Cipriano;  e  nell'  anno  ii24,  Pietro  figlio  del  già  lodato  Pietro  Fon- 
datore vi  aggiunfe  un  Molino  di  tre  ruote  pofto  pure  in  Murano  /  e 
finalmente  Ottone  Gradenigo  con  pio  legato  difpole  nel  fuo  teftamenco 
di  alcune  poffeflioni  nel  territorio  Trevigiano  a  favore  de'  Monaci  di 
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^nn  CipciaBo^  donazione  che  fu  poi  confermata  nelP  anno  114^.  da 
Gradolono,  e  da  Domenico  figliuoli  ed  Eredi  del  Teftatore.  A  querte 
pie  offerte  de'  Nobili  Veneziani  molte  altre  fé  ne  aggiunfero  pofcia 
&tte  da  efteri,  per  le  quali  accrefcendoli  le  rendite  del  Monaftero  po« 
tè  anco  aumentarfi  il  numero  de'  Monaci  ivi  abitanti  . 
.  Aveva  fin  dalla  fua  fondazione  il  Monaftero  contratto  quel  debito  , 
di'  era  comune  a  tutte  le  Chiefe  di  Murano ,  di  riconofcere  con  annui 
flabiliti  offequj  la  Chiefa  Matrice  di  Santa  Maria  di  Murano  ;  il  che 
riufcendo  troppo  gravofo  alla  vita  folitaria ,  cne  profeiTavano  i  Mona« 
ci,  fa  ftabilito  nell'  anno  11  za  con  la  permiflione  del  Patriarca  Gra« 
defe,  che  reftafiero  i  Monaci  efenti  da  qualunque  oflequio  perfonale, 
e  folo  obbligali  a  riconofcer  la  Chiefa  Matrice  coli'  annuo  cenfo  di 
due  mifure  di  vino,  obbligo,  dal  quale  avendo  pdlbia  tentato  gli  Ab« 
bati  del  Monaftero  in  varj  tempi  di  fottrarfi ,  furono  fempre  con  fen« 
tenze  de'  Giudici  emanate  a  ^/avor  biella  Chiefa  Matrice  aftretti  all'  a- 
dempimento  del  lor  dovere  col  pagamento  del  cenfo,  che  tuttavia  con* 
tinua  anche  dppo  eiTer  1'  Abbazia  ftata  anneffa  al  Patriarcato  di  Vene* 
zia. 

Continuarono  frattanto  al  Monaftero  per  1'  efempl^ità  de'  Relìgiofi 
le  beneficenze  de' fedeli,  e  fi:a  quefti  il  Vefcovo  di  Padova  San  Belli- 
Xìo  neir  anno  1132.  confermò  ed  ampliò  le  conceffioni  fatxe  ai  Mona* 
Ci  di  San  Cipriano  dal  Vefcovo  Sinibaldo  fuo  anteceflbre  .  Tre  anni 
pofcia  dopo  correndo  l'anno  di  Crifto  1135.  Adalpero  Cittadino  di 
Capodiftria  coli'  affenfo  de'  fuoi  confanguinei  foggettò  al  Monaftero  di 
San  Cipriano  una  fua  Chiefa  intitolata  di  Santa  Maria  ,  e  de'  Santi 
Martiri  Sìfto,  Feliciftimo,  ed  Agapito  pofta  in  riva  del  fiume  Rìfano 
con  tutte  le  fue  fabbriche,  e  rendite,  per  la  quale  efTendo  pofcia  in- 
Ibrto  litigio  tra  il  Monaftero  fteffo  ,  ed  il  Capitolo  di  Capodiftria, 
Bartolommeo  Quirii)i  Vefcovo  di  Caftello  infieme  coli'  Arciprete  ed 
Archidiacono  di  Grado  Giudici  Delegati  da  Giovanni  Papa  XX.  nell' 
anno  127^^  lo  riduffero  a  componimento. 

Con  altra  donazione  nell'  anno  fteffo  il 35.  Detemaro  Vefcovo  di 
Triefte  allora  abitante  in  Venezia  affegnò  in  perpetuo  poffeffo  del  Mo« 
jiaftero  di  San  Cipriano  alcune  terre  di  ragione  del'  fuo  Vefcovado  po- 
lle nelle  pertinenze  di  Triefte,  delle  quali  pofcia  dieci  anni  dopo  ri- 
fiedendo  nella  fua  Chiefa  ne  confermò  folennemente  1'  offerta  coli'  an- 
nuo cenfo  Itabilito  di  quattro  urne  di  vino. 

Con  eguale  liberalità  Pellegrino  Patriarca  d'  Aauileja  alla  prefenza 
di  molti  Vefcovi  innanzi  a  lui  congregati  donò  nell  anno  11 38.  a  Ma* 
dalbcrto  Priore  di  San  Cipriano  per  ufo  e  vantaggio  del  di  lui  Mona- 
fiero  un'  intera  poffeffione  pofta  nel  diftretto  Trevifano  di  ragione  del* 
la  menfà  Patriarcale. 
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Anche  quattro  Ghiefe  tutte  fituate  neir  Ifola  di  Veglia-  fiirono  con^ 
fecutivamente ,  ed  in  diverfi  tempi  unite  e  foggettate  a  quefto  Mona- 
fiero.  Imperocché  nell'anno  1153.  Pietro  Vefcovo  di  Veglia  conofcen- 
do  la  religiofità  ed  oneftà  della  vita  de'  Monaci ,  donò  loro  la  Chiefà 
di  San    Martino   con   la  Cappella   di   Sant'  Apollinare  ;   e   nell'  anno 
II 8^*  Giovanni  di  lui  fucceflbre  nel  Vefcovado  offri  a  Dio,  e  al  Mo- 
naftero  di  San  Cipriano  di  Murano  la  Chiefa  di  San  Giovanni  Batifla 
fituata  preflb  la  porta  di  Veglia  ;    alla   qual   Chiefa   pofcia    nelP  anno 
lajp.  due  fratelli  di  famiglia  Dragomiri  vi  aggiunfero  altra  Chiefa  da 
lor  tabbricata  fotto  V  invocazione  delF  Evangelifta  San  Marco  .    Final- 
mente neir  anno  1323.  Niccolò  Conce  di  Veglia   foggettò  a*  Monaci 
di  San  Cipriano  un  Oratorio  da  lui  fondato  nella  fua  Ifola,  e  dedica- 
to ad  onore  di  San  Niccolò  con  tutte  le  rendite  ,  che  da  effo  Orato- 
rio dipendevano.  Fornito  di  rendite  cosi  riguardevoli   il   Monaftero  fu 
pofda  da  Onorio  Papa  III.  ad  iftanza  del  Doge  Pietro  Ziani  con  di- 
ploma   Apoftolico   dichiarato  Abbazia  ,   e  ne   fu    iftiruito  primo    Ab- 
bate  Ugone   di   Campetello   eletto  dall'  Abbate  ,    e    dai   Monaci    di 
San  Benedetto  di  Polirone  ;    e  continuò    neir  Abbate   di    Polirone  la 
facoltà  di  eleggere  V  Abbate  di  San  Cipriano  ,    che  pretendevafi  amo- 
-cibile    a    difpofizione  arbitraria  /    ma    in   feguito   eflendo   flato   elet- 
to da  Filippo  Vefcovo  di  Trento ,  allora  amminiftratore  del  Monaftero 
di    Polirone  ,    Abbate  di    San    Cipriano    Morandino   Priore    di    Saa 
Fermo  di  Lonigo,  accettò  quefti  con  folenne   protetta  d' effer  Abbate 
perpetuo  del  Monaftero  di  San  Cipriano,  del  di  cui  governo   non  pò- 
teffe  effer  rimoffo  fé  non  per  giufte  cagioni,  o  gravi  delitti •  Dallo  (te/l 
fo  Vefcovo   amminiftratore   ricevette   nell'  anno   fuffeguente    V  Abbate 
Morandino  per  conto  di  San  Cipriano  la  Cbiefa  ,   ed  il   piccola  Mo- 
naftero di  Sant'  Etena  di  Teffera  della  Diocefi  Trevifana  ,  che  foggia- 
cendo  air  Abbazia  di  Polirone  erano  per  rovinare  •    Per  le  rendite  di 
quefto  luogo  eflendo  inforti  litigj  tra  il  Monaftero  di   San   Cicniano, 
e  gli  affittuali  de'  beni ,  e  traendofi   troppo  in   lungo  da*  Giudici  del 
Comune  di  Trevifo  la  decifione  della  caufa  contro  1  contumaci  debi- 
tori, il  Senato  di  Venezia  ne  affunfe  in  fé  la  querela,  e  commife  a'  fuoi 
Ambafciatpri  appreffo  la  Repubblica   di  Trevifo  di  follecitarne  la  fpe- 
dizione .  / 

Frattanto  mentre  fi  trattano  quefti  affari  Morandino  Abbate  Ibllecr- 
to  del  decoro  di  fua  Abbazia  fece  iftanza  a  Napoleone  Cardinale  di 
Sant'  Adriano  Legato  Apoftolico,  perchè  con  T  autorità  di  fua  carica 
voleffe  dichiarare  1'  Abbazia  di  San  Cipriano  perpetua  ed  irrevocabile. 
L'  iftanze  dell*  Abbate,  per  cui  volle  intereffarii  anco  il  Doge  Pietro 
Gradenigo,  furono  rimeue  dal  Legato  a  Saladino  Dandolo  Abbate  di 
San  Giorgio  Maggiore,  che  riconofciute  le  prerogative  del  Monaftero ^ 
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jdichiarò  neir  anna  1307.   perpetuo   ed  inamovibile  il  di  lui  Abbate» 
Fafsò  pofcia  Morandino  ali*  Abbazia  di  San  Giorgio  Maggiore»  ed  in 
di  lui  vece  neir  anno  1313.  venne  Abbate  di  San  Cipriano    Petrochi- 
.iio  Cafalefci  Ferrarefe ,  il  quale  per  il  merito  di  fua  virtii  ottenne  po- 
fcia neir  anno   135 1.  il   Vefcovado   di   Torcello  ,  ed  indi   ncU'  anno 
i^óz.  fu  trasferito  alla  Chiefa  Arcivefcovile  di  Ravenna.  Mentre  dun^» 
que  egli   governava  V  Abbazia  ,  memore  di  quante  beneficenze   aveva 
conferite  al  Monaftero  la  Famiglia  Gradenigo,  dichiarò  in  un  pubblico 
iftromento  dell'  anno  I5i4*  Marco  figlio  del  Doge   Pietro   Gradenigo 
e  Giacomo  di  lui  confanguineo  Protettori  ,  e   benefattori:  .fpcciali   del 
luogo,  ed  iftituilli  per  difenderne  le  ragioni  Sindici  e  Procuratori.  Da 
ciò  ebbero  pofcia  origine  graviffimecontefe.  Imperocché    Giacomo  fi* 
glio  di  Marco ,  e  Nipote  del  Doge  Pietro   pretefe  pofcia   d'  effcr  egli 
pure  riconofciuto  jufpatronante  del  luogo  ;   al  che   avendo    ricufato  di 
aderire  Giovanni  Abbate  fucceffore  di  Petrochino ,  la  cofa  fu  ridotta  ad 
aperto  litigio.  Per  conciliarne  però  piU  facilmente  il  termine  fi  rimi- 
fcro  anche  le  parti  al  giudizio  di  Urbano  Patriarca  Gradefe,  che  nell* 
anno  1383.  con   diffinitiva   fentenza   dichiarò  legittimo  e  fuffiftente  il 
jufpatrottato   de'   Nobili   Gradenighi  .   Per  tale  fu  anche   riconofciuto 
dalli  fulTeguenri  due  Abbati  Andrea  Civran,  e  Giovanni  Gallina  ulti- 
-mo  degli  Abbati  Conventuali ,  dopo  la  morte  del  quale  fii   ridotto  il 
jMonaftero  in  Commenda,  e  con  tal  titolo    fu   conceffo  a  Francefco 
.Malipiero  allora  Arcivcfcovo  di  Spalatro.  Trasferito  {)ofcia  il  Malipie- 
ro  al  Vefcovacfo  di  Cartello,  fu  V  Abbazia  di  San  Cipriano  da   Mar- 
tino V.  conferita  ad  Antonio  Cardinal  Corraro;  ma  avendo  egli  pofcia 
per  ctrte  caufe  rinunziato  ,   lo  fteffo    Pontefice   con   diploma    dell'  anno 
143 1.  ne  eleffe  Abbate  Agoftino  di  Venezia   Monaco   del    Monafteró 
medefimo,  uomo  per  dottrina  e  per  pietà  lodatiffimo. 

Frattanto  e  per  le  vicende  di  que'  tempi  tanto  contaminati  dal  lun- 
go fcifma ,  e  per  r  infelice  condizione  de*  Monafteri  ridotti  a  commenda , 
andò  talmente  a  poco  a  poco  fcemandofi  il  numero  de'  Monaci  ,  che 
per  adempire  adeguatamente  nella  Chiefa  alle  funzioni  del  Divin  CuU 
to  fii  d'  uopo  chiamar  in  ajuto  Sacerdoti  di  altri  Ordini  Regolari, 
conftando  da  autentici  documenti  aver  in  quefto  Monafteró  dimorato 
per  oltre  un  fecolo  Religiofi  dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria . 

Morto  pofcia  V  Abbate  Agoftino  ,  e  rinunziato  avendo  Giovanni 
. Zoizi  Monaco  di  San  Giomio  Maggiore  eletto  nell'anno  i^só.  da 
Calljfto  IH.  Io  fleffo  Pont^e  chiamò  nell'  anno  1458.  all'  Abbazia 
Vettore  Trevifano  Abbate  del  Santo  Sepolcro  di  Aftino  Diocefi  di 
Bergamo  dell'  Ordine  di  Vallombrofa ,  che  nell'  anno  V.  di  fuo  gover- 
no vedendo  ^ià  il  Monafteró  di  San  Cipriano  voto  affatto  di  Mona- 
ci ,  procurò  di  rinunziar  al  fuo  beneficio ,  perchè  nell*  abbandonato  Mo- 
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naftero  introdotte  foffero  le  Monache  Benedettine  di  San  Servolo  tn* 
guftiate  al  fommo  e  per  la  cattiva  coftituzieme  delie  ior  fàbbriche ,  t 
molto  piìi  per  la  riftrettezza  delle  Ior  rendite. 

Aderì  alla  pia  richicfta  il  Pontefice  Sifta  IV.  ma  mentre  per  la  pò 
'vertà  delle  Monache  andavafì  dilazionando  la  fpedizione  delle  Bolle, 
frappoftifi  varj  e  graviffimi  odacoli  il  maneggio  peri  fenza  ottenerne 
r  intento.  Frattaiito  avendo  1*  Abbate  Vettore  fatta  eftraer  dal  mura, 
ove  era  porta  un'  antica  ifcriztone  volgare,  che  dinotava  T  antico  jufc 
patronato  della  Famiglia  Gradenigo,  querelatili  di  tal  ingiuriai  Nobi* 
h  d*  efla  Famiglia  appreflb  la  Signoria ,  fii  per  ordine  pubblico  refti* 
tuito  il  marmò  a  fuo  luogo,  in  cui  leggonfi  incili  quelti  verfi* 

Del  Patronato  Quivi    Non  Abfcondo 

De  San6lo  Ciprian  Cui  Na  Rafone 

E  Deir  Abbate  Ancor  V  EUetione 

Che  L*  Arma  El  Mollra  Claro  In  Quefto  Tondb- 

Chel  Gradonico  lacomo  Si  E^  Quello 

El  Cavalier  Et  defcendenti  d*  Elio . 
A  Vettor  Trevifano  fuccefle  nelP  anno  1501.  per  elezione  di  Afcflaii- 
dro  Papa  VI.  Giovanni  Trevifano  ,  contro  cui  eflendo  inforta  con  f 
eriche  pretefe  la  Famiglia  de'  Nobili  Gradedghi  ,  Tommafo  Donato 
Patriarca  di  Venezia  deftinato  dai  Pontefice  m  tal  controverfia  per 
Commilfario,  e  Giudice  Apoftolico  ,  efaminato  1'  aliare  fin  dalla  ffl 
origine,  decife  nell'  anno  1503.  che  1*  alTerto  julpadronato  della  fami* 
^lia  Gradenigo  non  apoggiavafi  a  vernn  certo  fondamento,  cdincoa* 
ieguenza  era  giufta  e  legittima  1'  elezione  deir  Abbate  Giovanni  Tre* 
vilano,  il  quale  poi  nell  anno  1524.  ottenne  dal  Pontefice  Clemente 
Vili,  di  poter  rinunziare  1'  Abbazia  a  favore  di  altro  Giovanni  Tit* 
vifano  di  lui  Nipote. 

•  Afluniro  pofcia  nell'  anno  15^0.  1^  Abbate  Trevifano  al  fatrkrczta 
di  Venezia  ottenne  da  Pio  Pap  IV.  di  poter  infieme  con  la  nuova 
dignità  ritenerfi  anche  1'  Abbazia  di  San  Cipriano ,  adempiendo  pct^ 
a  tutti  gli  aggravj  del  Monaftero . 

Così  trafcorfero  molti  anni,  finché  H  Patriarca  Trevifano  vedendo» 
oppreflb  dagli  anni  ricercò  dal  Pontefice  Sifto  V.  che  accettar  da  liu 
voleffe  la  rmuni-ia  dell'  Abbazia  de  Santi  Cornelio  e  Cipriano  dì  Mura- 
no per  difpcrne  a  provedimento  di  Pietro  Emo  di  lui  Nipote;  ma  »• 
fendofi  allo  fteflb  tempo  oppofti  alla  tentata  noviri^  i  Nobili  Gradem* 
ghi ,  r  avveduto.  Pontefice ,  prefo  iti  maturo  efame  T  intero  della  ina* 
feria,  decife  in  ninna  maniera  apparteixerfi  alla  Famiglia  Gradeni^a  " 
juipafonaco  dell'  Abbadia,  la  quale  di  autorità  Apoftolica,  e  di  i^^^' 
taneo.  fentimento  dell'  animo  fuo  unì  perpetuamente  al  Patriarcato  à\ 
Venezia  con  ampUlìuno  diploma  fcgnaco  nel   gior»©  XV.  di  Ma^*' 
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ideir  anno  1$^*  ricevuto  iti  Venezia  con  fomma  comentezxa  del  Se« 
nato,  e  del  Patriarca,  che  di  buon  e  lieto  animo  fentì  aOegnato  a  de« 
coro  di  fua  dignità  quel  beneficio ,  eh'  egli  avea  chiedo  a  favore  di  fuo 
Nipote. 

Perchè  però  i  molti,  e  f(^nalati  meriti  contratti  'nella  fondazione, 
e  nella  dotazione  del  Monauero  non  reftaffero  fenza  verun  premio,  il 
favio  Pontefice  coU'afTenfo  del  Patriarca  Abbate  Commendatario  fmem« 
brò  dair  Abbazia  (leiTa  il  beneficio  della  Clùefa  non  Parrocchiale  di 
Santa  Mat^arita  di  Padova,  ed  erettolo  in  Priorato  T  afiegnò  in  per- 
petuo poifèOTo  della  Famiglia  Gradeniga. 

^  Stabilito  dunque  in  perpetua  unione  alla  menfa  Patriarcale  di  Vene^ 
zia  il  Monaflero  di  San  Cipriano  ,  vi  fu  pofcia  da  Federigo  Cardinal 
Cornaro  Patriarca  di  Venezia  trasferito  il  Seminario  de*  Chierici  Ve- 
neziani, che  prima  fituato  era  appreflb  la  Chiefa  di  San  Gr^orio  nell* 
antiche  abitazioni  de' Cavalieri  Templarj. 

Fu  pofcia  r  antica  Chiefa  (  in  cui  ripofa  il  Doge   Pietro    Gradeni- 

to  )  nftorata  da' pregiudizi  del  lungo  tempo  con  nuova  e  miglior  fab- 
rica  ncir  anno  i6$o.  dal  Patriarca  Giovanni  Francefco  Morofini . 

CHIESA    DI  SAN   MICHIELE. 

MONACI    CAM  ALDOLESI. 

E'  Opinione  affai  bene  fondata  dMnfigni  fcrittori  Camaldolefi,  che 
il  loro  Santo  Padre  e  Fondatore  Romualdo  abbia  per  qualche 
•tempo  condotta  vita  eremitica  in  queir  Ifola  delle  Venete  Lagune  , 
che  h  fituata^nel  mesza  fra  Venezia  e  Murano,  chiamafi  di  San  Mi^ 
chicle  da  una  Chiefa  fabbricata  fono  il  titolo  del  Santo  Arcangelo 
circa  il  fecolo  X.  daAle  JFamigiie  Briofa,  e:  Bruftolana  •  Comunque  fia 
e  deir  aflerta  venuta  del  Santo  ,  e  dèli'  epoca  ,  in  cui  fu  fondata  la 
Chiefa  ,  certo  è  che  nel!'  anno  1212.  i  due  Vefcovi  Marco  Niccola 
di  Caftcllo,  «  Buono  Balbi  di  Torcello  con  uniforme  volontà,  e  coli' 
aflenfo  de'  loro  Capitoli  concefTero  T  Ifola  ,  e  la  Chiefa  di  San  Mi- 
chièle.  alla  Religione  Camaldolefc,  e  nello  fteOb  anno  il  Piovano  del* 
la  Chiefa  Matrice  di  Santa  Maria  ,  e  T  altro  di  Santo  Stefano  ,  che 
potevano  aver  giurifdizione  Parrocchiale  nell'  iftefla  Ifola,  la  dichiara- 
rono efente  da  qualunque  ibggezione,  fiiorchè  dall'  annuo  cenfo  di  due 
vafi  di  vino  ,  e  di  mezza  libbra  d' incenfo  ,  che  doveva  il  Supcriore 
del  luogo  offrire  alla  Chielk  Matrice  di  Santa  Maria;  al  che  con  prc- 
-cifa  carta  d'obbligazione  acconfentì  nello  fteffo  anno  a  nome  della 
fu^  Religione,  Guido  Priore  del  Sacro  Eremo   di  Camalddi  ►  Fu.  pò- 
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icia  dichìanLCo  primo  Priore  del  nnoTo  Mcnufiero  il  Monaco  Alber* 
to ,  che  aveva  ricevuto  da^  Vefcovi  e  da'  Piovani  la  donazione  del 
luogo  :  perlochè  di  nuovo  con  folenne  ìfiromenco  promife  T  annuale 
offerta  dei  ceoTo  ,  che  pofcia  fu  ridotta  a  due  mifure  di  vino  ,  e  a 
tre  libbre  di  fcldo «  Confermò  (  come  Icrive  il  Fortunio  Scorico  Carnai, 
dolefe  )  Innocenzo  III.  la  concelEone  del  luogo  ^  e  lo  ftabilimento 
dei  Monallero  ,  dopodiché  ad  iftanza  de'  fopra  lodaci  due  Vefcovi  fu* 
rono  mandati  all'  Ifola  di  S.  Michieie  dal  Sacro  Eremo  di  Camaldoli 
Lorenzo  Eremiu  di  efperimencata  bontà  ,  e  due  alcri  ,  fotto  la  dire* 
zione  de'  quali  molti  de'  Veneziani  tratti  dall'  efemplarkà  di  loro  vir. 
tix  abbracciarono  T  infticuco  Camaldolefe;  onde  fi  fi>rmò  ben  predo  un 
perfi^to  Monaflero  ,  quantunque  i  Reiigiofì  per  molto  tempo  a  moti* 
vo  dell'  audero  e  folitario  loro  vivere  toflero  chiamati  Eremiti. 

Ampliata  pofcia  1'  angufta  Chiefa  fu  nel  giorno  XXL  di  Giugno 
dell'  anno  1221.  confecrata  da  Ugolino  Cardinale  Vefcovo  Oflienfe,  e 
•L^to  ApoQolico  9  effendo  (  per  afferzione  del  citato  Fortooio  )  in« 
•tervenuti  a  decoro  della  folennità^  oltre  il  Patriarca  di  Grado,  e  no- 
ve altri  Vefcovi^  anco  il  Doge  di  Venezia  Pietro  Zi  ani  con  una  co» 
piofa  moltitudine  di  nobili  »  e  di  frequentiamo  popolo. 

Si  refe  benemerito  del  Monaflero  il  Priore  Lorenzo  non  fblo  per  f 
ampliazione  della  Chiefa,  ma  anche  per  alfcune  v«gne  da  lui  acquifb* 
te  nel  diftretto  di  Capodiftria  ,  le  quali  pot  dal  Vefcovo  della  fieflì 
Città  furono  efentate  dal  pagamento  delle  Ddciìne^»  Saccedettero  india 
Lorenzo  diverti  Priori ,  fra'  quali  nell'  anno  1238.  uno  di  nome  GiOi^ 
vanni,  che  da  Guglielmo  Eremita  doAinato  dal  Generale  a  riformare  11 
Monaftero  di  San  Michele  fu  depofia  dalla  fua. dignità  nell'anno  1244» 
benché  effendofi  poi  il  Monaflero  fibeffo  fii^ettato;  alle  leggi  delia  n- 
forma  ftabilite  daJl'  Abbate  Vifitator  Gcneràle-.feegli^neir  anno  1*47* 
reftituito  al  poffeAb  del  £uo  Priorato,.:         i  * 

L'ultimo  de'  Priori  fu  un  Romualdo,  perJa:  di- cui  attenzione  ven* 
ne  il  MonaRero  accreliciuto  di  fabljridie:,  Je^  ridotto  a  piìi  dccorofa 
ftruttura  ,  ed  avendo  pofcia  ottcmito  il  Senato  dalla  Sede  Apoltolica 
circa  r  anno  1300.  che  il  Monaftero  fteffo  foffe  decorato  del  titolo  4* 
Abbazia,  il  Priore  Romualdo  ncU'  anno  fteffo  ne  fu  dichiarato  il  pri- 
mo Abbate  ,  benché  pofcia  poco  tempo  godeflfe  di  fua  nuova  dignità 
paffato  effendo  air  altra  vita  nell'  anno  medefioao  1300. 

Dopo  la  ferie  di  XIIL  Abbati  intraprefe  il  governo  del  Monaftc* 
ro  Paolo  Veniero,  che  aVendo  ,fm  dalla  prima  fua  gìovcntU  profefl&* 
to  r  iftituto  Xamaldolefe   fu  dichiarato  Abbate  di  San  Michiclc  nell 

faimiglia  anguftìata  al- 

, ^...  .^Abbazia  di  San  Mi- 

ciqsata  già  nell'  occaiion  delle  guerre  da 
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xngiullì  ufurpatori.  Né  minore  fu  la  diligenza ,  con  la  quale  non  folo 
nel  fuo  Monallero,  ma  in  altri  ancora  dell- Ordine  o  ftabili,  o  refti- 
tuì  la  dìfciplina  Monaftica  ;  perlochè  la  Congregazione  Camaldolefe  , 
detta  de  nove  Imghi  fondata  neir  anno  1445.  fotto  Eugenio  IV*  nel 
breve  tempo  ,  eh'  ella  durò  ,    lo  riconobbe   per  Padre   e  Fondatore  • 

Ammirò  il  ^Senato  Veneto  nella  zelante  condotta  dell'  Abbate  andar 
del  pari  la  prudenza  ,  ed  il  fervore .  Che  però  defiderofo  ,  che  anche 
negli  altri  Monafteri  del  Dogado  fi  introduceffe  la  regolare  oflèrvanza , 
ottenne  dal  Pontefice  Gregorio  XII.  nelP  anno  1408.  che  Paolo  Ab- 
bate  infieme  con  due  Nobili  della  Repubblica  attender  doveflero  con 
ferio  ftudio  al  rejlauro  e  riforma  de*  detti  Monajteri  con  piena  podeflà  & 
arbitrio. 

Accrefcevafi  intanto  per  il  merito  del  buon  Abbate  il  numero  de* 
Menaci  in  San  Michiele;  perlochè  ad  afficurarne  la  quiete  ottenne  e« 
gli  nel  giorno  XL  di  Maggio  nell'anno  1407.  dal  fopra  lodato  Gre- 
gorio Papa  XII.  che  T  elezione  dell'  Abbate  y  la  <juale  prima  era  in 
lolo  arbitrio  dal  Priore  di  Camaldoli  ,  dipendeffe  in  avvenire  da'  libe- 
ri voti  de'  Monaci ,  tenuto  effendo  il  Priore  del  facro  Eremo  di  confermarla  • 
Né  di  ciò  contento  il  Pontefice ,  per  facilitare  1'  accc^limento  in  San 
Michiele  ai  molti  ,  che  lo  ricercavano  ,  fiaccò  dal  Priorato  di  Santa 
Maria  delle  Carceri ,  allora  poffeduto  da  Angelo  Sommariva  Cardina- 
le ,  già  Monaco  Camaldolefe ,  e  profeflb  (  come  fi  dice  )  del  Mona- 
ilero  di  San  Michiele  di  Murano  ,  il  beneficio  di  Santa  Maria  della 
Mandria  Diocefi  di  Padova,  e  nel  giorno  XVIIL  di  Agofto  dell'an- 
no fteffo  lo  unì  al  fuddetto  Monaftero  di  San  Michiele  commettendo- 
ne r  cfecuzione  ad  Albano  Michiel  Vefcovo  di  Padova .  Portatofi  po- 
fcia  a  Ri  mini  per  baciar  i  piedi  al  benefico  Pontefice  ,  da  quefio  gli 
fu  dato  r  incarico  d'  indurre  Lodovico  Barbo  ad  accettare  1'  Abbazia 
di  Santa  Giuflina  di  Padova  ,  la  qual  commiflione  efegui  felicemente, 
e  conofcutofi  dalVeniero  con  quanto  ardore  deCderaffe  il  Barbo  promover 
la  riforma  e  nel  fuo,  e  negli  altri  Monafteri  dell'Ordine  Benedettino, 
gli  conceffe  due  de'  fuoi  piìi  virtuofi  Monaci  in  fuflidio  di  un'  opera 
tanto  lodevole .  Ritornato  pofcia  alla  fua  Abbazia  con  continuata  dili- 
genza rifarcì  le  vecchie  fabbriche,  e  ne  coftruiTe  di  nuove ,  fornendole 
in  abbondanza  di  quanto  è  necefiàrio  alla  vita  Monaftica  ,  e  fopra 
confcrvando  ne'  Monaci  quell'  efatta  ofTervanza  ,  eh'  egli  avea  fatto  ri- 
fiorire ,  coficchè.cffendofi  portatisi  alla  vifita  del  Monaftero  il  Beato 
Ambrogio  Traverfari  Prior.  Generale  della  Congregazione  cumulò  di 
lodi  il  benemerito  Abbate  ,  ed  efentato  nell'  1433.  il  Monaftero  da 
qualunque  giuridizion  di  Vicario  ,  lo  fece  foggetto  alla  fola  autorità 
del  Generale .  Incaricato  pofcia  di  gravi  ed  importanti  affari  da'  Ponte- 
fici fiicceflbri  di  Gregorio  XII.  dopo  averne  dfeguiti  con  lode  .di  pru* 
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denza  i  comandi ,  e  governato  per  oltre  LVI.  aim  il  mofiafleto  ndf 
età  Tua  ottagenaria  pafsò  al  premio  di  fue  feticbe  in  Cielo  neH^anoa 
J448. 

Succefle  al  Venterò  nell'  Abbazia  Maflfeo  Gerardi  già  di  lai  diice* 
polo  •  Trattandofi  allora  in  Roma  di  ridurre  il  Monadftcro  in  Com- 
menda ,  deliberò  il  Senato  a  pieni  voti  di  confervare  T  efemplare  co« 
munita  nell'  intero  fuo  decoro  .  Perlochè  in  data  de'  XX.  di  Aprile 
deir  anno  1448.  fcriffe  lettere  efficaciffime  al  Pontefice  Niccolò  V, 
per  la  confermazione  dell'  Abbate  Maffeo  Gerardi  Nobile  di  nafcita 
(  così  il  Senato  nelle  fue  lettere  al  Papa  ,  ed  ai  Cardinali  )  omatiffi- 
tno  di  cqftumi  y  illttjlre  per  la  religiofit^  ,  celebre  per  P  integrità  del  fw 
'vivere  ,  e  gratij/imo  a  tutta  la  Città  e  Cittadini  ,  che  concorrevano  alla 
Cbieja  del  Monaflero  con  firequent^a  per  la  fantità  de  Religiojì ,  quale  aih 
dava  ogni  giorno  aumentando/i  per  V  ottimo  efempio  delP  •/tbbate  eletto  • 
Fu  dunque  confermato  in  Abbate  F  eletto  da' Monaci  Maffeo  Gerardi , 
fotto  il  di  cui  lodatiflimo  governo  chiufe  Tantamente  in  quefto  Ohio* 
ftro  i  fuoi  dì  il  Beato  Pietro  di  Sardegna  ,  la  di  cui  vita  fcrìtta  dt 
Mauro  Lagi  Fiorentino  Monaco  Camaldolefe  di  efimia  pietà  ,  fu  in 
compendio  prodotta  dal  Fortunio  nella  fua  Storia  Camaldolefe,  di  cui 
quefto  è  un  eftratto« 

Nacque  Pietro  in  Otana  Città  ora  diftrutca  dell'  Ifola  di  Sardina, 
e  dal  Vefcovo  Niccolò  fuo  Zio  conofciuto  idoneo  al  fervigio  divioo 
fu  iftruito  nelle  lettere ,  ed  iniziato  negli  Ordini  Sacri  •  Per  reprimere 
la  ribellione  di  fua  carne ,  e  tenerla  foggetta  allo  fpirìto  coi  patimen- 
ti di  ui)  lungo  viaggio,  intraprefe  il  di  voto  pellegrinalo  verfo  i  fa* 
cri  luoghi  della  Paleftina/  onde  portatofi  a  Veneiia  per  l'opportunità 
del  traiporto  ,  pafsò  anche  ad  oflervare  fra  gii  altri  Monafteri  quello 
di  San  Michiele  di  Murano  .  Accolto  ivi  con  altri  pellegrini  a  pran- 
zo dall'  Abbate  Paolo  Veniero  reftò  egli  rapito  dall  amena  (oUtadìne 
del  luogo  ,  ma  molto  pih  dalla  virtuofa  converfazione  degli  abitanti, 
coficchè  tofto  determinò  di  dedicarli  in  tal  luogo  al  fervigio  divino. 
Vifitati  dunque  devotamente  i  Santuarj  di  Terra  Santa,  nel  fuo  ritor« 
no  corfe  tofto  a'  piedi  dell'  Abbate  Paolo ,  e  da  effo  vcftito  del 
facto  abito  diede  ne'  primi  principj  di  fua  religiofa  vita  un'  idea  di 
confumata  perfezione.  Auftero  a  fé  flefTo,  umile,  ed  ubbidiente  ad  0» 
gni  cenno  del  Superiore  impiegava  tutte  1'  ore  del  giorno  nelle  faat 
funzioni  del  Coro,  e  nella  lezione  fpirituale  ,  e  quel  tempo  che  nel- 
la notte  fopravanzava  ad  un  breve  ripofo  ,  tutto  lo  donava  alla  con- 
templazione delle  cofe  celefti  ,  folito  bene  fpeflb  dì  condurre  le  notte 
intere  in  vigilia  orando  genufleflb  dietro  1'  aitar  maggiore  tutto  affor- 
to  in  Dio.  Dimoftrò  il  Signore  qual  fofle  il  fervore  ed  il  merito  dell| 
orazione  fetta  dal  fuo  fervo  ,  mentre  piii  d' una  volta  apparvero  globi 
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«  fiamme  di  fiioco  fopra  il  tetto  della  Chiefa  ove  orava  ,  dal  che  at« 
terrìti  i  paflà^ieri ,  che  trapalavano  la  laguna  temendo  d'  incendio 
nelle  fabbriche  difcefero  ad  avvifarne  i  Monaci  ,  che  indagando  la  co* 
fa  con  attenzione  rilevarono  la  vera  cagione  del  fuppofto  incendio  .  Dal- 
la  fama  di  tali  prodigj  y  e  dal  continuato  efempio  delle  di  lui  virtti 
eccitati  gli  abitanti  di  Venezia  cominciarono  a  ricorrere  al  venerabil 
folitario  o  per  ajuto,  o  per  configli ,  quali  tutti  dall'uomo  di  Dio  e« 
rano  accolti  con  carità  ,  e  con  iòavi  ed  efficaci  parole  reftavano  con^' 
folati  •  Manifeftò  Iddio  quanto  gli  fofTe  grata  la  fedeltà  del  fuo  fervo 
con  miracolofe  fanazioni  impetrate  per  di  lui  interceffione  ,  il  quale 
dopo  aver  in  continue  pratiche  di  virtU  confumati  fantamente  XL. 
anni  di  religiofa  vita  riposò  felicemente  nel  Signore  nel  giorno  XX. 
di  Dicembre  deir  anno  1453*  Concorfe  a'  di  lui  funerali  una  quantità 
grande  di  popolo  ,  ed  al  primo  levarfi  del  cadavero  per  trafportarlo 
alla  Chieià  nfanofli  iftantaneamente  un  novizio,  che  (e  gli  era  racco- 
mandato con  fiducia  y  miracolo  che  non  fu  il  folo  operato  a  di  lui 
interceffione  .  Belliifimo  panegirico  teffe  di  quello  Sant'  uomo  ancor 
vivente  con  poche  parole  in  una  fua  lettera  il  chiariffimo  Francefcp 
Barbaro  ,  fcnvendo ,  che  in  tanti  anni  da  che  viveva  nel  Monaftcro , 
la  di  lui  converfazione  era  pili  tofto  in  Cielo  che  in  terra  ;  onde  col 
corpo  fra  gli  uomini  fembrava  trattafTe  fenza  corpo  cogli  Angeli,  fer- 
vendo a  lui  la  Cella  e  la  folitudine  di  Paradifo;  forma  di  vivere  che 
dalla  prima  gioventh  fin  alla  vecchiezza  collantemente  offervata  in  o- 
razione  e  filenzio  lo  coflituiva  un  perfetto  efemplare  della  vita  mo- 
nadica. 

Fu  pofcia  V  Abbate  Maffeo  nell'  anno  1/^66.  chiamato  da*  voti  del 
Senato  alla  Sede  Patriarcale  ,  e  mori  Cardinale  ritornando  da  Roma 
dopo  l'elezione  di  Aleffandro  VI.  Sommo  Pontefice.  Riempì  l'Abba- 
zia vacante  Pietro  Donato  ,  Fratello  di  Tommafo  Domenicano  ,  che 
fu  poi  Patriarca  di  Venezia,  e  di  Lodovico  Dotto  Monaco  Camaldo- 
lefe,  il  quale  nel  terzo  anno  di  fuo  governo,  che  fu  di  Crifto  i^óp. 
ottenne  da  Paolo  IL  per  fé  e  per  li  fuoi  fuccefTori  V  ufo  della  Mi- 
tra ,  e  del  battone  Paftorale .  Pofe  T  ottimo  Abbate  la  prima  fua  at- 
tenzione nel  rifabbricare  la  Chiefa  ,  che  per  di  lui  opera  fu  fabbrica- 
ta  ampia  e  magnifica  nello  flcffo  tempo  ,  che  Pietro  Boldìi  Abbate 
delle  Carceri  fece  a  proprie  fpefe  inalzare  una  nobile  Sacriftia  .  Né 
con  minor  diligenza  adoproffi  per  ciò  che  riguardava  il  decoro  di  fua 
religione,  e  la  buona  difciplina  de'Monafteri  .  Perlochè  non  rifparmiò 
fatiche,  né  difpendj  per  ottenere,  che  fi  rcflituiffe  all' Ordine  il  nobi- 
liffimo  Monafierodi  ClafTe  ,  e  confiderato  avendo  ,  che  la  Congrega- 
zionk  detta  dt  nove  tuoghi  fondata  dall'  Abbate  Veniero  fciolta  erafi 
per  1  ambizione  di  alcuni    Prelati  perpetui ,   ottenne  per  interceffione 
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del  Senato  Veneto  dal  Pontefice  Sifto  IV.  nell*  anno  1474.  ^^  ^  ^"^ 
Abbati  di  Santa  Maria  delle  Carceri,  e  di  San  Michiele,  ed  il  Prio- 
re di  Santo  Mattia  di  Murano  doveflcro  in  avvenire  cffer  di  governo 
triennale  .  Qtiefti^  fiirono,  i  principj  della  Congregazione  Camaldolefè 
di  San  Michiele  ,,  che  fondata  fotto  Sifto  IV.  fu  pofcia  accrefciuca  e 
dotata  di  privilegj  dal  Pontefice  Innocenzo  Vili.  Riposò  in  pace  T 
ottimo  Abbate  nell'anno  1479. 

Pietro  Delfino  uomo  e  per  pietà,  e  per  dottrina  chiariffimo  dichia- 
rato  da'  Monaci  Abbate  nell'età  di  anni  XXXIV.  fii  pofcia  nell' anno 
feguente  1480.  aflunto  alla  fuprema  carica  del  fuo  Ordine  da  lui  faa« 
tamente  efercitata  per  XLV.  anni  •  Si  accrebbero  in  quefto  tempo  le  ren« 
dite  del  Monaftero  •  Imperocché  in  vece  della  tenue  Abbazia  di  Saii 
Michiele  di  Lemo  fugli  unito  il  Priorato  di  San  Martino  di  Oderzo, 
ed  Innocenzo  Papa  VIII.  nell'anno  1484. gli  aflegnò  in  perpetuo  pof- 
feflb  li  due  Priorati  del  Monte  delle  Crocia  e  di  S.  Maria  di  Porcili^ 
nella  diocefi  Padovana  .  Coi  vantaggi  temporali  fi  accrebbe  parimente 
il  decoro  del  Monaftero  per  la  fanta  vita  di  un  fuo  Monaco  che  ivi 
morì  neir  anno  1502.  Fu  quefti  Eufebio  nato  in  Spagna  dalla  nobi- 
liflima  Famiglia  Oforno  circa  l'anno  145 1.  il  quale  da  Ferdinando  V. 
Re  delle  Spagne  fu  nell'anno  i^J9*  mandato  fuo  Ambafciator  a  Ve- 
nezia. Ivi  contraffe  egli  ftretta  amicizia  coi  Monaci  di  San  Michiele, 
e  fentiffi  ìfpirato  da  Dio  ad  abbracciar  il  loro  iftituto  ;  il  che  dopo 
fuperati  molti  umani  oftacoli  ,  che  fi  fiiappofero  ,  coftantemente  efègiù 
nella  Vigilia  dell' Apoftolo  San  Giacomo  dell'anno  1485.  Sin  da' pri- 
mi giorni  di  fuo  noviziato  dimoftrò  qual  foffe  il  fervore  di  fua  voca- 
zione, che  andoffi  fempre  acrefcendo  fi-agli  efercizj  non  mai  interrotti 
di  mortificazione,  e  di  orazione  ,  nella  quale  impiegando  il  giorno,  e 
buona  parte  della  notte  talmente  uniffi  a  Dio  ,  che  abborriva  il  trat- 
tare ,  o  parlare  cofe  di  mondo  .  Fatto  Maeftro  de'  Novizj  iftillò  ncIl* 
animo  de'  giovani  a  fé  commeffi  la  pietà  e  la  divozione  con  maniere 
si  dolci  ,  che  in  lui  piìi  che  un  Maeftro  riconofcevano  un  Padre  . 
Verfatiflimo  nelle  dottrine  piìi  gravi  fentiva  di  fé  con  tal  umiltà,  che 
niente  più  con  avidità  ricercava  quanto  l'  efercitarfi  ne'  piìi  vili  mini- 
fter)  della  Cafa  ,  e  difprezzatore  del  mondo  folea  bene  fpeflb  prefen- 
tarfi  a'  fosgetti   riguardevoli  ,  che  lo   ricercavano  ,  con  1'  infegne  die* 

5  ih  baffi  ferventi  .  Macerato  alla  fine  da  continuati  digiuni  ,  da'afli- 
ue  orazioni  ,  e  da  afpriffime  penitenze  incorfe  in  graviffimo  afFanno 
di  ftomaco  ,  i  di  cui  dolori  tollerò  egli  fenza  poter  prender  cibo  per 
ièdici  interi  giorni  fempre  lodando  e  ringraziando  il  Signore  ,  finale 
comparfo  fopra  il  Monaftero  nel  luogo  ,  ove  egli  giaceva  ,  un  glob^ 
di  fuoco  refe  egli  placidamente  l' anima  al  fuo  Creatore  nel  giorno  %• 
di  Febbraro  dell'anno  1502»  contando  dell'età  fua  Tando  LL  Fu  fe- 
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polco  egli  in  parte  feparata  nel  pavimento  del  Tempia  ,.fmchè  avea- 
dolci  Iddio  illuftrato  con  miracoli  ,  un  cavaliere  Spagnuolo  di  lui  a- 
mico  lo  fece  collocare  in  un  nobil  fepolcro  di  marmo  afiiflb  al  muro 
della  Chiefa  in  luogo  cofpicuo. 

Fu  pofcia  nel  Capitolo  Generale  della  Congregazione  nelPanno  151}. 
ftabilito  ,  che  di  tutti  i  Monafteri  tanto  del  Sacro  Eremo  di  CamaU 
doli  ,  che  di  San  Michiele  di  Murano  fi  formafle  un  folo  corpo  di 
Congregazione  chiamata  col  doppio  titolo  di  ambedue  i  Monafterj  • 
Quattr  anni  dopo  fu  eletto  Abbate  di  San  Michiele  Eufebio  Friuli  , 
fatto  pofcia  Velcovo  di  Veglia  ,  ove  mentre  con  zelante  attenzione 
procura  di  riformare  i  coftumi  del  fuo  Clero,  con  avvelenata  bevanda 
tolto  dal  mondo  morì  martire  della  difciplìna  Ecclefiaftica  •  Mentre 
queft'illuftre  Prelato  reggeva  il  Monaftero  ,  Margarita  Vitturi  Nobile 
Vedova  di  Giovanni  Miani  lafciò  In  teftamento  ,  che  a  fpefe  di  fua 
eredità  ,  o  appreflb  il  Convento  di  San  Francefco  della  Vigna  ,  o  in 
vicinanza  di  San  Michiele  di  Murano  foffe  da'  Procuratori  di  San 
Marco,  deftinati  iixoì  Commiflarj ,  ordinata  l'erezione  d'  una  fontuofa 
Cappella,  dedicata  ad  onore  di  Maria  Vergine  Annunziata  dall' An- 
celo  •  Non  cffendovi  dunque  contiguo  al  Monaftero  di  San  Francefco 
fito  opportuno  per  collocarla ,  fu  con  la  più  nobile  magnificenza  eretta 
a  canto  alla  Chiefa  di  San  Michiele,  ed  abbellita  con  fini  marmi  0« 
rientali,  de' quali  va  ad  abbondanza  adorna. 

La  Chiefa  pofcia  fu  confecrata  nel  giorno  VII.  di  Novembre  dell' 
anno  1535.  da  Vicenzo  Maflari  Vefcovo  Mellipotamefe  ,  che  nell'al- 
tare maggiore  da  lui  dedicato  infieme  con  la  Chiefa  fotto  il  titolo  di 
San  Michiele  Arcangelo  inclufe  Reliquie  de'  Santi  Matteo  Apoftolo  , 
Girolamo  Dottore  ,  e  Gentile  Confdfore  .  Due  corpi  Santi  veneranfi 
in  quefta  Chiefa  collocati  in  una  urna  di  legno  dorato  all'  Altare  del 
Salvatore  riforto  ,  1'  uno  de' quali  è  di  San  Claudio  martire  tratto  dal 
Cimiterio  di  Callifto,  e  nell'anno  loop,  donato  a  Vitale  Zuccoli  Pa- 
dovano Abbate  di  quefto  Monaftero  ;  1'  altro  di  Santa  Bafla  Vetrine 
e  Martire  ,  di  cui  celebrano  i  Monaci  1'  officio  n  "     ' 


Bet( 


nel  giorno  XI.  di  A- 
ifto.  Unita  a  quefti  confervafi  la  tefta  di  uno  de'  Santi  Innocenti  di 
jtelemme  per  l' interceffione  de' quali  reftò  nell'anno  157^.  preferva- 
to  il  Monaftero  dall'  orrido  flagello  della  pefte  ,  che  diftru^eva  la 
Città  di  Venezia,  ed  i  luMhi  circonvicini  .  Per  durevole  riconofcen- 
za  della  grazia  ottenuta  orduiò  1'  Abbate  Cipriano  d'  Efte  ,  come  già 
s'  era  obwigato  con  voto  ,  che  la  Fefta  de'  Santi  Bambini  Martiri 
foffe  in  avvenire  (  come  tuttavia  fi  efeguifce  )  celebrata  da'  Monaci 
con  divota  folennità.  Altre  Reliquie  decorofamente  in  ricchi  Reliquiar) 
annicchiate  confervanfi  nel  Monaftero ,  e  fono  un  Calcagno  del  Santo 
Abbate  Romualdo  ;  una  Cofta  di   San  Parifio   Monaco  ;  ed  altre  tu 
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guardevoli  porzioni  d*  offa  di  San  Pietro  Orfeolo  già  Doge  di  VcM- 
2Ìa,  e  di  alcuni  Btati  deli' idi  turo  Catnaldolefe  •  La  piii  infigne  e  vc^ 
nerabilè  però  è  una  porzione  della  Santifllma  Croce  di  tal  grandezza  « 
che  eccettuata  la  Ducale  Bafilica  non  v*è  fra  le  Venete  Chiefe  chi  ne 
poffégga  r  eguale  .  Come  quefto  preziofo  pegno  di  noftra  falure  arri- 
vaffe  ad  arricchire  quefto  Monaftero  fin  da'  principj  di  fua  fondazione, 
avendolo  rifaputo  per  tradizione  de'  fuoi  maggiori  l'Abbate  Franccfco, 
che  governava  negli  anni  1^60.  e  1380.  ne  lafciò  in  ifcritto  la  nar« 
razione;  di  cui  ne  diamo  un  compendio. 

Nel  mele  di  Ottobre  dell'  anno  13^2.  quattro  nobili  dalle  parti  di 
Romania  portaronfi  al  Monaftero  di  San  Michìele,  e  per  un  inter{nr« 
te  fecero  faper  all'  Abbate  effer  venuti  da  sì  lontani  paefi  folo  per  un 
piccolo  quadro  ,   in  cui  fi  contenevano  due  Croci  formate  del  L^no 
della  Santiffima  Croce .  Memore  T  Abbate  ,  che  altre  volte   era    ftato 
tentato  di  rubarla  fuori  dall'  altare  ,   ove  confervavafi  ,  negò  d' averla  , 
ma  replicando  quelli  con  lagrime  le  loro  iftanze  ,    moftrarono  d'  eflèr 
loro   nore  la   quantità  ,   e  qualità  delle   Croci ,   e   la  forma   pure   del 
quadro'  formato  di  argento   indorato  fu    cui  erano   rapprefentate  T  im- 
magini di  Coftantino  Imperatore,  e  di  Sant*  Elena  di  lui  Madre  ,  fra 
le  quali   figure   erano  pofte  le  due   venerabili    Croci  fatte  del    Legao 
confacrato  dal  Sangue  del  Redentore .  InterrogoUi  allora  l' Abbate  co- 
me ciò  fapeftero^cd.effi  cosi  feguitarona*  il  lor  racconto.  Morti  T  Io- 
peradore  ed  Imperadrice  prederei,    ed  andato  in  decadenza  l'Impero, 
alcuni    de'  noftri    antenati    confapevoli    di   chi    foffe   ftato  quel   quadro 
portaronfi  in  Coftantinopoli  ,  e  con  opportunità  di  occafione  lo    rapi- 
rono ,   dopodiché   allegri   falirono    la   nave    per   portarlo  alla  loro  pa- 
tria. Sorprefi  nel  viaggio  da  furiofa  tempefta  alla  veduta  dell' imminctu 
te    naufragio   promifero  ,   che   iè    poteflero    falvarfi   dcpofiterebbero    il 
quadro  nel  mare  ,   e  pofcia    fegucndolo  1'  offrirebbero  alla  Ch/efà   piìx 
vicina,  ove  fi  fermaffe.  Appena  fatto  il  voto*,  riebbero  perfetta  calma  , 
onde  attoniti  a  tal  prodigio  pofero  il  quadro  nel  mare  ,  che  avviollì 
tofto   verfo  Venezia  ,   e  fermofli  alle   fpiageie  di    quefto  Monaftero  . 
Ivi  dunque   difcefi  ,  e  levato  il   quadro  dall'  acqua   lo  depofero  «fbpra 
l'altare  della  Chiefa  alla  prèfenza  dell'Abbate,   e  de'  Monaci •  Ritor- 
narono pofcia  alla  lor  patria  ,   ove  narrarono    il  gran  prodigio  da  noi 
per  tradizione  de' noftri  maggiori  rifaputo,  e  che  fu  l'unica  caufa  del 
noftro    lunghiffimo   viario  •   Ciò  intcfo  dall'  Abbate  li   confolò  tefte 
con  far  loro  vedere  la  venerabile  Reliquia ,  adorata  la  quale  lieti    ri* 
tornarono  al  lor  paefe  . 

Comunque  fia  della  verità  di  si  prodìgiofe  circoftanze  raccontate 
da'  pellegrini  Greci  ,  certo  è  ,  che  con  coftante  immemorabile  culto 
furono   tempre  venerate  le  facre   Croci  come  una  adorabile  .p<H»one 
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di  quel  Legno  ,  fopra  cui  il  Redentor  Noftro  fu  Crocififlb  •  Per  de* 
céntemente  confervare  un  teforo  di  tanto  pregio  fece  V  Abbate  Fran- 
cefco  inalzai^ li  un  Altare  ,  a  cui  folevano  i  naviganti  Veneziani  ri- 
correre prima  d' intraprendere  i  loro  viaggi ,  benedicendo  il  Signore 
la  loro  divozione  e  la  loro  fede  con  molti  miracoli  fatti  all'  invoca- 
zione  di  quella  Croce. 

Fu  pofcia  nella  metà  del  fecolo  XV.  da  Pietro  Friuli  Procuratore 
ad  onore  ,  e  cuftodia  della  Santiflima  Croce  fatta  ergere  una  nobile 
Cappella  adorna  di  fceltiflimi  marmi,  il  di  cui  altare  dipinto  per  ma- 
no del' celebre  Giovanni  Bellino  eflendofi  logorato  dal  tempo,  fu  ri- 
novato  di  fini  marmi  dalla  pietà  de' Monaci  nell'  anno  1722. 

CHIESA  DI  S.  MATTEO. 

DETTA  DI  S.  MAFFIO.  MONACHE  BENEDETTINE. 

CON  unanime  oggetto  di  religione  tre  Venete  Matrone  ,    Marina 
di  Andrea  Mahpiero,  Marchefma  di  Lorenzo  Soranzo,  e  Dona- 
da  di  Luca    Vitturi  Nobili    Vedove  determinaronfi   di  abbandonare  il 
Mondo  ,  e  fondar  in  luogo  remoto  un  Monaftero  ,  ove  fervir  a  Dio, 
e  feco   loro   accogliere   quelle  oneftc   Donzelle  ,  che  defiderofe  foffero 
d'ivi  profeflare  1'  iftituto  di  San  Benedetto  .   Credettero  ai  loro  dife- 
si opportuno   un  fito  nell'  eftrema  parte   dell'  Ifola  di  Murano  verfo 
"orcello  ,    ove  contigua  vedevafi  una  Chiefa  antica  dedicata  all'Apo- 
ftolo   ed    Evangelifta   San   Matteo  .   Era  quefta  com'  anco  il  terreno 
d*  indubitata  ragione  del  Capitolo   della  Chiefa  Matrice  ;  che  però  da 
elfo,  a  cui  efpofero  i  lodevoli. lor  defiderj,  ottennero  ad  affai  difcreto 
prezzo  la  vendita  e  dell'  uno  e  dell'altra  ,   confermandone  le  conven- 
zioni nell'anno  1280.  Egidio  Vefcovo  Torcellano  ,  a  condizione  però 
che  il  ^nuovo   Monaftero    riconofcerc    doveffe   perpetuamente   per  fuoì 
Superiori  con  ubbidienza  ,  e  con  annuo  cenfo  di  due  ampolle  di  vino 
i  Vefcovi  di  Torcello  ,  e  foffe  pure  tenuto  a  preftare  i  convenuti  of- 
fequ)  e  riconofcenze  alla  Chiefa  Matrice ^  da  cui  aveva  l'origine. 

Ridotte  dunque  in  breve  tempo  a  perfezione  le  fabbriche  ,  e  rino- 
vata  con  maggior  decoro  la  Chiefa ,  entrarono  accompagnate  da  un 
nobil  coro  di  Vergini  le  tre  Vedove  Fondatrici  ne' nuovi  Chioftri  ne' 

anali  fiori   con  tale  fplendore  1'  offervanza ,  che  poterono  fervire  di  e- 
mpio  agli  altri  ReligioG  recinti.  Fra  le  Religiofe  però,   che  fifplen- 
dettero  con  (ingoiare  vmìi ,  due  devonfi  nominatamente  ricordare ,  l' una 
delle  quali  è  Maria  Celli, che  fatta  Abbadeffa  in  que' miferabili  tempi 
ne' quali  decaduta  era  in  molti  Monafteri,  ed  in  qucfto  pure  la  rego- 
lar 
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hr  difciplina  ,  avendo  invano  tentato  d'  introdurne  la  rìfimna  »  pa& 
pofcia  a  fondare  in  Venezia  nelF  anno  148 1.  il  celebre  Monaftero  de* 
Santi  Cofma  e  Damiano.  L'altra  è  Maria  Arlatti ,  di  cui  appreffo  di« 
remo  ,  Fondatrice  del  Monaftero  de'  Santi  Marco  ed  Anctea  oellt 
fte(ra  Ifola  di  Murano. 

I  corpi  de'  Santi  Gaudenzio  e  Teodora  Martiri  ,  e  molte  infigni 
Reliquie  de' Martiri,  che  fono  collocate  in  quella  Cbiefa  ,  ripofavano 
prima  negli  antichi  Cimiterj  di  Roma,  ed  alquante  offa  de' Santi  MaN 
tiri  Tebei  furono  qua  tradotte  da  Treviri ,  come  atteftano  gli  auten- 
tici documenti. 

Con  affidua  frequenza  venera  il  popc^o  di  Murano  in  quella  Ghiefa 
un  divoto  fimolacro  di  Gesù  Grillo  depoflo  di  Croce  ,  che  dalla  Chioi 
fa  degli  Angeli  di  Candia  trafportò  a  quello  Monaftero  Paolo  Nani 
già  Proveditore  Generale  in  quel  Regno. 

CHIESA  DI  S-  GIACOMO  MAGGIORE- 

MONACHE    AGOSTINIANE. 

LA  prima  religiofa  famiglia  ,  che  abitafle  nell'  antico  Monaftero  & 
San  Giacomo  ,  detto  di  Galizia  ,  fituato  nell'  eftremo  angolo  (fi 
Murano  ,  che  riguarda  Venezia  ,  fu  di  regolari  Agoftiniani  ,  che  ivi 
dimorarono  fin  a  principj  del  fecolo  XIV.  Quando  e  da  chi  foffe  feb- 
brìcato  il  Monaftero  ci  refta  per  la  mancanza  de'  documenti  nafcofo , 
e  folo  fappiamo,  che  nell'  anno  1330.  efTendo  refb  vacante  il  Priora- 
to già  deftituto  di  abitatori  per  la  rinunzia  fattane  da  Domenico  ulti- 
mo Priore  ,  Bartolommeo  de'Pifciali  Vefcovo  di  Torcello  dcfiderofo, 
eh'  ivi  fi  continuaffe  il  Divin  Culto  ,  e  l'oflervanza  regolare,  vi  tra- 
duflfé  dal  Monaftero  Offervante  di  Santa  Maria  degli  Angeli  una  vir» 
tuofa  Monacha   per  nome  Gaudenzia,  acciocché  iftituica    Priora  racco- 

Sliefle  ciovani  donzelle  ,   che  in  cffo  fcrviffero  a  Dio  fotto  la  regola 
i  Sant    Agoftino  ,   già  da  lei  profeflata  nel  Monaftero  d^li  ^^^i* 
Corrifpofe  T  efito  alla  lodevole  intenzione  del  Vefcovo  ,  e  ben  "^ 


«ftò  riempito  il  facro  luogo  di  fervorofe  Verdini  ,  alcune  delle  quali 
fecero  rifplendere  la  loro  virrii  anco  in  altri  Chioftri  da  effe  0  fonda- 
ti  o  rifomati . 

Benedifle  Iddio  la  favia  condotta  della  nuova  Priora  ,  effcndofi  P^ 
di  lei  'attenzione  ri  no  vate  le  fabbriche  già  refe  cadenti  del  Monafte- 
ro ,  ed  acquiftate  rendite  molto  opportune  a  follevare  l' anguftic  delle 
Religiofe^  ,  , 

Continuò  per  oltre  un  fecolo  nel  fuo  vigore  la  regolar  difciphna 
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introdotta  fra  quefti  Chioftri  dall'  ottima  Fondatrice  ;  ma  per  la  de« 
bolezza  deir umana  inftabilità  intepìditofì  il  primiero  fpirito  di  fervore, 
andò  inlieme  con  la  decadenra  ddl'  ofTervanza  minorandofì  il  numero 
delle  Suore  ,  clie  fi  rìduflero  ad  otto  fole  abitatrici  del  Monaftero  « 
Per  accorrere  ad  un  tanto  male  ,  che  minacciava  1'  eccidio  del  facto 
luogo  j  Domenico  Vefcovo  di  Torcello  non  rìfparmiò  &tica ,  acciocché 
le  traviate  Monache  li  riduceffero  ad  abbracciar  la  riforma  •  Perchè 
però  quefta  fiefeguifiè  con  ma^ior  perfezione,  fu  deftinata  Maria  Emo 
Monaca  Profefla  del  Monaftero  Oflervance  di  Santa  Caterina  di  Ve- 
nezia, Vergine  di  fommo  credito  ,  e  virtU,  per  di  cui  opera  fi  riduf» 
fé  in  breve  tempo  al  primiero  fplendore  d'  oflèrvanza  j  onde  nell*  an- 
no I4^S«  il  fefto  dopo  V  introdotta  riforma ,  già  avevano  abbracciato 
in  eflo  lo  fiato  religiofb  diciotto  fira  Nobili  e  Cittadine  di  Venezia  • 
Al  zelo  del  Prelato  uniffi  la  pietà  del  Senato,  ed  impetrò  dal  Ponte- 
fice 9  che  per  iftabilire  il  bene  già  incominciato  nel  Monaftero  fofle' 
confermata  in  Priora  perpetua  di  eflb  la  lodata  Maria  Emo  ,  che  così 
valorofamente  T  aveva  ridotto  air  antica  offervanza . 

Riftorato  in  tal  guifa  V  edifìcio  fpirituale  e  piìi  pregevole  del  Mo- 
naftero ,  convenne  pofcia  rivolgere  il  penfiero  al  nftauro  della  mate- 
riale ftruttura ,  che  dalla  lunghezza  de  tempi  ,  e  dalla  vicinanza  dell* 
acque  rifentiti  aveva  graviflimi  pregiudizj*  Ma  perchè  all'eccedente  di£> 
pendio  fproporzionate  erano  di .  molto  le  forze  del  Monaftero  ,  com- 
paffionandone  il  Senato  le  riftrettezze  non  folo  efentollo  da  qualunque 
sgravio  di  Decime,  ma  implorò  a  di  lui  favore  la  paterna  providen- 
za  del  Pontefice, acciocché  con  ifpirituali  indulgenze  eccitafie  la  pietà 
de*  Fedeli  a  foccorrere  con  pie  obblazioni  T  incominciata  rifiibbrica 
del  facro  luogo  ,  che  in  non  molto  tempo  fii  ridotta  a  fufficiente  co- 
Ihodo  di  abitazioni  .  Fu  anche  dappoi  in  miglior  e  pih  decente  ma- 
niera reftaurata  la  Chiefa  ,  in  cui  confervanfi  con  venerazione  un  of* 
fo  di  San  Giacomo  Maggiore  Apoftolo  Titolare  y  un  oflb  di  San  Pan^' 
taleone  Martire  /  il  Capo  di  Santa  Teodora  Martire  tratto  da'  Cimi- 
terj  di  Roma,  e  molte  altre  Reliquie  e  fiummenti  di  diverti  Santi. 
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CHIESA  DI  S.  CHIARA. 

MONACHE    FRANCESCANE. 

lER  un'eminente  torre  fabbricata  nel  mezzo  del  Monaftem  antica 
mente  detto  di  San  Niccolò ,  ed  ora  di  Santa  Chiara  in  Murano, 
acquiftò  eflb  ne'  fuoi  principj  il  nome  di  San  Niccolò  della  Tem . 
Fondato  in  tempo  ora  a  noi  ignoto  fu  abitato  prima  da  uomini  Re« 
solari  ,  de'  quali  quantunque  certamente  non  fi  conofca  qual  foffc  T  i* 
nituto  ,  pure  probabilmente  da  un  documento  autentico  defumcr  fi 
può,  che  foffero  dell'Ordine  Agoftiniano..  Imperocché  nel  giorno  XIV. 
di  Novembre  dell'anno  131 1.  il  Religiofo  Fra  Marco  Paolo  Priore  M 
Monaftero  di  San  Niccolò  della  Torre  di  Murano  giurando  fedeltà  eàulh 
bidiena^a  al  Vefcovo  di  Torcelh  promife  ^  invitarlo  ogni  tre  anni  infttm 
con  il  fuo  Capitolo  folennemente  alla  Fefla  di  Sant^  ^goftino . 

Nello  fteffo  fecolo  XIV.  effendofi  partiti  per  non  fo  qual  cagione 
que'  Religiofi  ,  fu  conceduto  il  luogo  a  Monache  dell'  Ordine  di  Stn 
Benedetto,  delle  quali  quanto  è  ofcura  l'origine,  altrettanto  infelice  fa 
il  finimento  •  Le  di  loro  azioni  degne  tanto  di  biafimo  quanto  di  & 
lenzio  fono  efprefle  in  un  Apo(k>lico  diploma  del  Pontefice  Eugenio 
IV.  a  di  cui  notizia  effendo  arrivati  gli  fcorretti  coftumi  di  quelb 
Monache ,  comandò  con  fue  lettere  fegnate  nel  giorno  XXVI.  di  Lo- 
glio dell'anno  1439*  a  Fantino  Dandolo  allora  Protonotario  Apollo- 
lieo  ,  ed  a  Tommafo  Tommafini  Vefcovo  di  Macerata  ,  e  di  Reca* 
nati  ,  che  doveffero  perfonalmeme  portarfi  fui  luogo  ,  diligentemente 
efaminare  la  verità  dell'  accufe ,  e  ritrovandole  conformi  alla  verità  , 
'doveflero  efcludere  le  ree  Donne  dal  Monaftero  ,  collocandole  in  altri 
luoghi  fecondo  i  dettami  della  loro  prudenza  .  Ma  perchè  non  re- 
ftafle  il  luogo  fenza  abitatori  ,  che  ivi  ferviflero  al  divin  Culto ,  or- 
dinò il  Pontefice  ,  che  foppreflb  prima  nel  Monaftero  di  San  Niccolò 
l'Ordine  Benedettino,  foffero  in  effo  introdotte  Monache  dell' iftituto 
Serafico  ,  eftratte  dall'  efemplariflimo  Convento  di  Santa  Chiara  di 
Trevigi  ,  perchè  iftituendovi  una  nuova  virtuofa  Comunità  compenfat 
fero  i  paflati  difordini  delle  Monache  difcacciate  .  Così  appunto  fo  e- 
feguito  per  fentenza  de'  Delegati  Apoftolici  ,  emanata  nel  giorno  II. 
di  Novembre  del  fuffeguente  anno  1440.il  che  riufcì  non  meno  utile  che 
grato  a  tutta  la  Città  di  Venezia.  Promoffe  una  cosi  applaudita  mu- 
tazione con  vigorofi  ufficj  così  nel  Senato  ,  come  appreflb  T  autorità 
del  Pontefice  il  divoto  Senatore  Stefano  Trevifano ,  defiderofo  di  ritte 
in  Venezia  una  fua  forella  ,   che  nel  Monaftero  di   Trevigi  profcffaa 

aveva 


Digitized  by 


Google 


f    E  Mima/ieri  di  Miùirakoi  6i^^ 

^Veva  la  regola  di  San  Francefco  •  Così  ne  rapporta  II  Iktto  nel  To« 
mo  XI.  de'  iUoi  Annali  il  Wadingo  :   Una   nobil  Matrona    vedova  di 
J^ortnxp   Friuli  ejjèndqfi  attediata  del   Mondo  ,    ed   intieramente  occupata 
negli  efercirj  di  pietà  e  di  religione ,  portoffi  a  Trevigi ,  ove  alcune  pie  e 
religiofe  Suore   del  Monaflefo   Francefcano  di  Mantova  fatto   la  condotta 
di  Felice  da  Verona  Vergine  reltgiojìjfima   e  loro   Superiora   erano  paffate 
'per  rejtituir  alla  difaiplina  regolare  il  faorretto  Monajìero  detto  della  CeU 
la  .  Ivi  dunque  la  Nobil  Vedova  (  afluDto  il  nome  di    Papla  }  aggre* 
goffi  al  loro  numero  ,   il  eie  riufaendo  difpiacevole  al  fapra  lodato  Stefano 
'Trevi/ano  fao  Fratello  ottenne  da   Eugenio  IV.  l*  affegnazjone  del  Mona* 
^lero  di  San  Niccolò  di  Murano  alle  Monache  della  Cella  di  Trevigi^  fra 
Je  quali  pafsò  in  Vetusta  anche  la  di  lui  Sorella.  Dopo  due  anni  arrii^ 
'tbiamata  in  Venexja  anche  Suor  Felice  ,  fatto  la  di  cui  direzione  arrivò 
'.a  tal  riputazione   di  Santità  la  nuova  Comunità  ,  ficchè  in  breve  fpazjp 
di  tempo  fi  vide  ridotta  al  numero  d  oltre  fattanta  Religiofa^  e  con  quaU 
ohe  tratto  di  tempo  andato  in  difaetudine  f*  antico  titolo  di  San  Niccolò  ^ 
cominciò  il  Monajìero  a  chiamarfi  di  Santa  Chiara  • 

Fu  poicia  dai  (bpraccennati  Conuniflàr)  Afoftolid  per  nuovo  co- 
mando del  Pontefice  Eugesio  dato  in  Fiorenza  nel  giorno  ultimo  di 
Maggio  deiranno  1441.  (labilità  per  Fondatrice,  e  per  prima  Abba- 
de{&  del  Monallero  Suor  Felice  da  Verona,  per  il  di  cui  efempio  e 
vinù  fi  vide  ben  j^refto  regnare  la  piii  efemplare  regolarità  ,  ed  il 
fervore  di  fpirico  in  quella  numerofa  unione  di  edificanti  Religiofe  • 
Formò  una  fplendida  teflimonianza  al  loro  merito  T  illuftre  Procura* 
tore  Francefco  Barbaro,  il  quale  avendo  fra  effe  una  fua  figliuola  per 
aome  Lucrezia  ,  Vergine  di  diftinta  pietà ,  feri  (Te  a  favore  di  quefto 
Monaftero  preflamiflime  lettere  nell'  anno  1453.  tanto  al  Pontefice 
Niccolò  V.  quanto  a  Domenico  Cardinale  Firmano  ,  perchè  fofle  con* 
fervato  nel  vantaggiofo  privilegio  di  fceglierfi  i  Confefibri  anche  fuori 
-deir  Ordine  Seranco ,  che  ne  pretendeva  a  fé  folo  appartenente  la  giù- 
rifdizione  d'  affegnarli  « 

Diffufafi  frattanto  T  alta  riputazione  della  Santità  di  quelle  Religio« 
fé  ,  furono  in  divertì  tempi  chiamate  molte  di  cfle  per  fondar  in  Ve- 
nezia  Monafteri  del  loro  rìgorofo  ifiituto  ,  riconofcendo  da  effe  T  ori* 
^e  tre  divoti  Monafteri  di  Santa  Croce  di  Venezia  ,  di  Santa  Ma- 
ria de'  Miracoli,  e  di  Santa  Maria  Maggiore,  i  quali  tuttavia  fi  con* 
iìervano  in  quel  primiero  fpirito^  dioflèrvanza,  in  cui  furono  piantati. 
>  Ridotto  frattanto  il  Monaftero  a  quella  firuttura ,  che  efigeva  la 
Serafica  povertà  dell'  iftituto  ,  fii  anche  rinovata  la  Chiefa,  alla  quale 
Del  giorno  XIX.  di  Maggio  dell'anno  15 ip.  foleonememe  conferì  il 
éecoro  dell'  Ecclefiaftica  confecrazione  Marino  Grìmani  allora  Patriarca 
di  Aquileja,  e  pofda*  Canlioale  di  Santa  Chiefa« 

N  no  n  Cm* 
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Confervafi  nell'interior  Oratorio  delle  Mònache  un  antico  fimolacw 
di  GesU  Crifto  Crocififlb  arrivato  (  conac  fi  rileva  per  tradizione  )  a 
quefto  Monaftero  prodigiofamence  nel  giorno  XX.  di  Marzo  dell'  anno 
1455.  e  che  nel  giorno  fedivo  di  Pai^ua  di  ciafcun  anno  efpoftó  fo- 
lennemente  nella  Chiefa  vien  per  otto  continui  giorni  divotameme 
vifitato  e  riverito  da  numerofo  concorfo  di  popolo  , 

Un'  imagine  altresì  di  Maria  Vergine  Santimma  fi  cuftodifce  ad  ti. 
no  degli  Altari  di  quefta  Chiefa,  di  cui  è  fama,. che  percofla  con  un 
pugnale  da  un  empio  giuocatore  ftillafie  fangue  in  abbondanza  ^  alla 
di  cui  vifta  atterrito  ,  ed  infieme  compunto  il  miferabile  gettofli  to- 
fto  a  terra  chiedendo  di  vivo  cuore  perdono  ;  onde  cefsò  il  prodigtofo 
liquore,  ma  redo  nella  facra  imagine  la  cicatrice  del  deteftabile  colpo • 
Segui  il  mirabile  avvenimento  in  una  cafa  di  Paolo  Gradenigo  Patrizio 
Veneto,  il  quale  avutane  notizia  volle  aver  in  fuo  pofifeflb  T adorabile 
imagine,  e  per  dar  qualche  compenfo  all'atroce  ingiuria  la  offri  in  do- 
no alla  Chiefa  di  Santa  Chiara  di  Murano  ,  nel  di  cui  Monaftero  pro&£i 
fata  avevano  la  regola  Serafica  Grazia,  e  Giuftina  di  lui  Sorelle. 

Giace  fepolto  in  (^uefta  Chiefa  Niccolò  Donato  Doge  di  Veneua 
morto  nel  primo  mele  del  fuo  Principato  • 

CHIESA  D&  SS.  MARCO 3  ED  ANDREA. 

MONACHEBENEDETTINE. 

DÀ  un'  antica  fentenza  promulgata  nell'anno  1x48.  da  Stefano  Na« 
tali  Vefcovo  di  Torcello  a  favore  della  Chiefa  Matrice  di  San- 
ca Maria  di  Murano ,  fi  rileva  ,  che  il  Vicario  della  Chiefa  di  Santo 
Stefano  era  tenuto  di  portarfi  infieme  col  fuo  Clero  ogni  anno  nella 
Domenica  delle  Palme  ad  una  Chiefa  dedicata  a  Sane'  Andrea  per 
affiftere  alla  benedizione  dell'  Olivo  ,  che  in  quefta  Cappella  di  loro 
giurifdizione  facevano  il  Piovano  ,  ed  i  Preti  della  fuddetta  Chiefa 
Matrice  .  Nulla  di  più  ci  riferifcono  né  documenti ,  né  Cronologi 
circa  l'antichità  di  quefta  Chiefa  ,  e  folo  riguardo  a'  tempi  pofteriori 
fi  rileva  da  un  autentico  documento  ,  che  una  divota  Donna  per  no» 
me  Margarita  nel  giorno  XV L  di  Giugno  dell'anno  135 1.  con  pa« 
blìco  iftronKnto  dì  donazione  offrì  fé  tlefla  ,  e  ie  fue  tenui  foftanze  t 
quefta  Chiefa  nelle  mani  de^  Preti  Titolati  della  '  Chiefa  Matrice  per  H 
defiderio  che  nodrha  di  fervir  a  Dio  in  un  Romitaggio  pojìo  a  canto 
alla  Chiefa  fleffa  ,  e  quivi  chiufa  abitare  fin  alla  morte .  Piamente  dee 
erederfi  ,  che  la  buona  Donna  ivi  perfeveraflè  rinchiufa  fotto  la  dire« 
zione  ed   ubbidienza  de'  Preti  della  Matrice  /  ma  il  di  lei  efempìo 
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non.  fu  feguitato  da  altre;  onde  potè  pofcia  il  Capitolo  di  Santa  Ma* 
ria  aflegnar  la  Chiefa  fteffa  ritornatai  nella  ìua  giurifdisione  a  piii  no- 
bile oggetto  di  fondazione  ,  di  cui  fece  il  progetto  Maria  Adatti 
piiffima  Religiofa  nel  Monaftero  di  San  Matteo  delia  fteffa  Ifola  di 
Murano  .  Softeneva  ella  con  lode  di  particolar  virtù  nel!'  anno  149^* 
Ja  carica  di  Priora  ,  quando  da  interni  impulfi  di  fpirico  fentifli  ecci* 
tata  ad  iftituire  una  nuova  Colonia  di  Monache  Benedettine  in  qual« 
che  fìto  a  ciò  opportuno  •  Maturati  dunque  con  prudenti  perfone  i 
fuoi  configli  y  e  difpofte  le  cofe  indifpenfabili  all'opera,  fece  porger  a 
fuct  nome  umili  iftanze  al  Piovano  ed  ai  Capitolari  della  Chiefa  Ma< 
trice,  che  voleffero  concederle  la  Chiefa  di  Sani^Andrea  di  Murano  Capi 
fella  della  detta  Chiefa  di  Santa  Maria  con  la  fua  cafa  ed  il  Campanile  j 
ad  oggetto  che  ejfa  Maria  in/seme  don  altre  divote  Signore  poteffero  ivi  ijli* 
tuir  un  Monafiero  di  Monache  OJfervanti  •  Aflentì  alle  pie  iftanze  il 
Collegio  Capitolare, e  nel  giorno  XXVIII.  di  Agofto  dell'anno  i/^p6. 
ftabilite  prima  le  condizioni  dell'accordo,  conceffe  ed  affegnò  alla  fo* 
pra  lodata  Maria  Arlatti  la  Chiefa  di  Sant'Andrea  per  la  fondazione 
d'  un  nuovo  Monaftcro ,  che  in  breve  tempo  videfi  ndotto  a  perfezio- 
ne .  L'antica  Chiefa  però,  che  per  i  pregiudicj  del  lungo  tempo  era 
vicina  a  rovinare ,  fq^  rifabbricata  da'  fondamenti  fotto  il  doppio  titolo 
de'  Santi  Marco  Evangelifta,  ed  Andrea  Apoftolo  nell'anno  1611^  co- 
me fi  rileva  dalla  medaglia  ftampata  in  tal  occafione. 

Fu  pofcia  nel  giorno  VII.  di  Marzo  dell'anno  KJiy.  per  mano  di 
Antonio  Grimani  Vefcova  di  Torcello  folennemente  confecrata  la 
Chiefa  ,  nella  quale  fi  venerano  il  corpo  di  San  Manfueto  Martire  , 
ed  il  capo  di  Sant'  Emiliano  pur  Martire  ,  eftratti  da'  facri  Cimiterj 
di  Roma,  come  anco  un  piede  dì  uno  de'  Santi  Innocenti  Martiri  in 
Betelemme.- 

CHIESA    DI    S.  BERNARDO- 

MONACHE    AGOSTINIANE. 

PER  fodisfare  a  quella  divozione  ,  che  teneriffima  nodriva.  verfo  U 
Santo  Abbate  di  Chiaravalle  Bernardo  ,  volle  darne  una  pubbli- 
ca teftimonianza  la  Nobil  Matrona  Filippa,  Vedova  di  Giacomo  da 
Leze  ,  *  fondando  a  di  lui  onore  con  la  miglior  parte  di  fue  foftanze 
una  Chiefa,  ed  un  Monaftero  .  Scelto  dunque  nell'  Ifola  di  Murano  uà 
fito  a  ciò  opportuno  ,  e  difpofte  tutte  le  cofe  neceflarie  all'  adempi- 
mento del  fuo  defiderio  ,  ne  chiedette  la  permiffione  al  Piovano  i  ed 
al  Capitolo  della  Chiefa  Matrice ,  ne' di  cui  confini  inalzarfi  doveano  i 
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Sacri  Chioftri  •   G)ndircefero  tutti  con  unanime  affenfo,  di  cui  fii  fli» 
pulato  atro  notariale  nel  giorno  IX.  di  Novembre  dell*  anno  1^6%.  e 
^re  giorni  dopo   Bonincontro  Abbate  di  San  Cipriano  di   Murano  ,    e 
Vicario  Generale  del  Vefcovo  ne  confermò  con  autorità  ordinaria  Te- 
rezione ,  e  decretò  che  le  Monache  ^  che  ivi  rinchiuder  fi  doveana  , 
profeiTaffero  la  vita  Eremitica  fotto  la  regola  di  Sant'Agoftino  vefttte 
di  color  grigio  ,  come  lo   erano  le  Monache   di    Santa    Maria  *  degli 
Angeli  ,  e  quelle  di  San  Giacomo  pur  di  Murano  .  Conceffe  pur  loro 
libero   l'  ufo  dell'  ecclefiaftica   fepoltura  j   ed  obbligolle  .a   riconofcere 
r  autorità   del    Vefcovo  Torcellano  coli*  annuo   cenfo   di  quattro  lib- 
bre di  vino ,  e  le  ragioni  del  Capitolo  della  Matrice  colf  offerta  pur 
annua  di  due  Candele  di  cera  ;  dovendo  non  fola  &^liere  il  Cappel« 
lano  dal  numero  de'  Capitolari,  ma  pur  anco  invitar  il  Capitolo  ftef* 
fo  a  ciafcuna  delle  folennità^che  celebraflero  nella  k>r  Chiefa.  Per  dar 
però  norma  e  direzione  religiola  alle  Vetrini  >  che  introdur  fi  doveana 
ne'  nuovi   Chioftri  ,    eftrafle  nel   giorno  VIL  di    Dicembre  dell'  anno 
1^6%.  il   prudente  Vicario  dal  Monaftero   di    San    Giacomo  ^  in  cui 
fioriva  allora  un'  efatta  oflèrvanza  ,  due  Monache  d' efperìmentata  vir- 
th  Chiara  e  Lucia  ,   la  prima  delle   quali  ne'  principj  dell'  aano  fufie* 
guente  da   Bernardo  Frate   Minorità, fucceflb  all'  Abbate  Bonincontro 
nella  carica  di  Viò^rio  ,    fu  iftituita  Priora .  Tanta  111  la  prudenza ,  e 
r  efemplarità  della   nuova  Superiora ,   che  ben  pretto  videfi  il  nuovo 
Monaftero  da'  fiioi  tenui  principj  fotlevarfi  a  gran   credito  di  oifervan- 
za  ,  ed  aumentarfi  di  numero  /  dopodiché  di  concorde  parere  le  Mo« 
nache  ritenendo  la  profeflata  r^ola  di  Sant'  Agoftino  y   vollero  ad  o- 
nor  del  loro  Titolare  aftumere  l'abito^ e  la  Cocolla  delle  Ciftercienfi» 
In  qual  anno  precifo  fèguifle   tal  mutazione  ci  è  ignoto  ;  imperocché 
un  fulmine  caduto   nel  Campanile  fufcitò  un  incendio  »   da  cui  fu  di« 
iirutta  una  parte  del  Monaftero  ^  ove  era  fituato  l'Aixhivio. 

Air  altare  del  Crocifìflb  fi  venera  (  come  porta  la  tradizione  )  uzk 
di  que'  facri  chiodi  che  trafiflero  il  Redentore  fuUa  Croce  ^  e  di  elfo 
V*  è  chi  fcrive  effer  quello  fteflb  ,  che  l' Imperadrice  Sant'  Elena  gittò 
neir  Adriatico  ,  e  che  poicia  in  una  Caffelletta  difpoflt)  con  una  Spi» 
Dia  della  Corona  del  Signore ,  e  con  altre  Reliquie  capitò  mirabilmen* 
te  a  quefto  Monaftero^  nel  che  turbar  non  fi  deve  la  fede  degli  abi- 
tanti, che  con  divozione  continuata  lo  venerano. 

Ad  altro  alfare  collocati  ripofano  il  corpo  di  Sant'  Aleflandro  »  ed 
il  Capo  di  Sant'  Uberto  Mardri  dalle  Catacombe  Romane  tradotti 
£  quefta  Chiefa  y  che  è  pure  arricchita  d'  un  offo  4el  Santo  Abbate 
Titolare . 

Una  picciola  imagine  di  Maria  Vergine  formata  di  creta  cotta  qoan» 
to  rozza  per  la  fiia  forma  ^  altrettanto  pr^evolc    per  i  moiri  prodi^, 
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che  la  refero  celebre  ,  fi  venera  in  quella   Chiefa  ad  un  Altare  alla 
ftefla  Gran  Vergine  dedicato. 

Collocato  era   prima   quefto   facro  fimolacro    fulla   porta   maggiore 
nella  facciata  efterna  della  Chiefa,  e  cominciò  nell'anno  1581.  a  ren- 
derfi  celebre^  per  i  miracoli  ,  il  primo  de' quali  fu  V  invitar  nel  gior- 
no XXIV.  di  Aprile   dell*  anno  fuddctto  con  voce  fenfibile  una  pove^ 
ra  ma  divota  Vedova   per  nome  Laura  Bertanza  ,   mentre  entrava  in 
Chiefa  a  venerarla.  Che  però  la  pia  Donna  accefele  innanzi  una  Lam- 
pada  ,  eh'  era  quanto  poteva  offrirle  la  di  lei  povertà  •   Gradì  la  Ma- 
dre di  Mifericordia  1'  affetto  della  buona  Vedova  ,  ed  apparfale  nella 
notte  fuffeguente  le  diede  manifefti  contraflegni  di  fua  protezione.  Si 
difilife  toflo  la  fama  de'  celefti  favori;  onde  accorfo  il  popolo  con  fe- 
de e  divozione  alla  venerabile  imagine,  vide  autenticata  con  manife- 
Rì  miracoli    la  verità  dell'  ai>par^ione .   Reggeva  allora  la  Chiefa  di 
Torcello  Carlo  Pefart),  che  ricevuto  il  configlio  di  prudenti  Teologi, 
ordinò  che  con  lodevole  rigore  fi  efaminaflero  i  teftimonj ,  e  fi  ricono- 
fceffe  con  certezza  la  verità  de'prodigj.  Rilevate  perciò  legalmente  le 
molte   grazie  ^   e  le   prodìgiofe  fanazioni  impartite  ,   fu  permeffo  che 
innanzi  la  porta  della  Chiefa,  fopra  cui  era  funata  l'imagine^fi  difpo- 
neffe  entro  un   recinto  chiufo  di  tavole  un  Altare  ,   fu  cui  celebrando 
i  Sacerdoti  pòtefTero  fodisfare   non  meno  alla  loro  che  alla  divozione, 
del  popolo  .    Radunata  frattanto  dall'  elemofine  de'  fedeli  fufficiente 
fomma  di  foldo  ,   fii  dilatata   la  Chiefa  ,   e  in  effa   poi  con   pompofa 
proceffione  tradotto  il  venerabile  fimolacro,    che  tuttavia  continua  a 
diffonder  grazie  a  chi   con  divozione  e   fede  venerandolo  implora   la 
protezione  della  gran  Madre  di  Dio,  che  in  eflb  viene  rapprefentata* 
Conceffe  pofcia  il  ConfigHo  di  Dieci,  che  ad  ampliare,  e  perpetua- 
re il  culto  ai  Maria  Vergine  s'  iftituiffc  peli'  anno  IS84.  all'Altare, 
ove  confervafi  la  celebre  di  lei  ima^ine,  una  Confraternita  di .  perfone 
congregate  focto  il  nome  e  titolo  di  Maria  fempre  Vergine, e  del  Ti- 
tolare della  Chiefa  San  Bernardo  Abbate. 
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CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DEGLI     ANGELI. 

MONACHE    AGOSTINIANE. 

DEfiderofa  di  aumentare  il  Di  via  culto  la  Nobit  Matrona  Gincvnr^ 
figlia,  ed  unica  erede  di  Marino  Gradenigo>  offrì  in  libera  da» 
no  nel  mefe  di  Giugno  dell*  anno  1187.  un  vafto  tratto  di  elevata 
palude,  fituata  neireltrenao  angolo  delF  Ifola  di  Murano  ,  che  rìguar* 
da  Venezia  y  a  Giacomina  figlia  di  Antonio  Boncio  ,  perchè  in  efla 
doveffe  fabbricare  una  Chiefa  col  fuo  Monaftero  forco  V  invocazione 
tiella  Beatiffima  Vergine  Maria  ^  e  delt  ^pojiola  San  Giacoma  ^  ed  ivi 
con  altre  Religiofc  compagne  in  abito  regolare  perpetuamente  fidarvi  la 
fita  dimora.  Fu  con  efultanza  accolta  la  pia  offerta  dalla  di  vota  Don» 
na,  la  quale  dedicato  avendo  e  fé  (lefla  ,  e  tutti  i  fuoi  averi  ad  un' 
imprefa  cosi  lodevole  ,  impetrate  prima  le  neceifarie  facoltà  daU*  au- 
torità fuprcma  della  Sede  Apoftolica  ,  ricercò  dal  Vefcovo  di  Torce!- 
lo  Leonardo  Donato  T  aflenfo  allo  ftabilimento  dell*  ideata  fondazì?* 
ne  »  Facile  vi  concorfe  la  pietà  del  Prelato ,  e  lodato  avendo  un  tai» 
to  reli&iofo  penfiero  conceffe  nel  giorno  X%.  di  Marzo  dell'  anna 
II 88.  la  permiffione  d'iftituire  una  Chiefa  ^  ed  un  Monaftero  a  icJc 
di  Dio ,  e  della  Beatiffima  Maria  fempre  Vergine ,  e  di  tutti  gli  %Ange^ 
li  ^  ovvero  di  San  Giacomo  %/fpoflolo  *  In  onor  dunque  della  Madre  di 
Dio  ,  e  di  tutti  gli  Angeli  ereffe  la  fopra  lodata  Giacomina  un  Mo» 
naftero  ,  e  ftabiiitavi  per  norma  al  vivere  delle  Monache  la  r^oia  di 
Sant^  Agoftino  ,  ne  aflunfe  pofcia  T  ammi  ni  (trazione  ^  tà  H  governo  «,  1 
Si  videro  ben  jprefto  regnare  nella  nuova  Comunità  il  fervore  ^  e  T  €•  ' 
fattezza  dell' olfervanza  j  coficchè  nel  fufleguente  fecolo  XIIL  ufcirono  | 
di  quefti  Chioftri  due  illuftri  Vergini  Gaudenzia  iftitutrice  di  Mo-  1 
nache  Agoftiniane  neir antico  Monaltero  di  San  Giacomo  di  Murano^  ' 
e  Lucia  Tiepolo  Fondatrice  in  Venezia  del  cofpicuo  Monaftero  del 
Corpo  del  Signore  »  Anche  Bernarda  Dotto  ,  e  Gìrolama  Lero  y  dalle 
quali  riconoicono  la  loro  origine  due  Monafteri  ,  Tuno  contiguo  a 
Trevigi  ,  e  T  altro  in  Venezia  dedicati  al  Dottor  Maffimo  San  Giro« 
lamo  ,  ricevettero  in  quello  Monaftero  nel  fecolo  XIV.  i  primi  rudi« 
menti  della  perfezion  religiofa  • 

L'alta  riputazione  di  ftraordinaria  pietà ^  che  fioriva  in  quefto  Cbio« 
ftro  ,  arrivò  anche  a  notizia  del  Pontefice  Eugenio  IV.  il  quale  deii« 
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^rofo  di  confervare  fra  quelle  Vergini  lo  fpirito  di  folitudine  ,  che 
le  manteneva  nella  regolar  offcrvanza  ,  proibì  con  fao  diploma  del 
giorno  XVII.  di  Gennaro  nelFanop  143 1.  a  qualunque  perfona,  quan- 
tunque eminente  in  dignità  Ecclefiàftica ,  raccoftàrfi  al  Monaftero  fuori 
de*  cafi  di  urgente  neceffità  ,  o  per  cagioni  apertamente  giufte  ;  anzi 
perchè  i  difturbi  di  affari  temporali  non  fraftornaffero  oltre  il  dovere 
la  quiete  delle  Religiofe^  comandò  lo  fteflb  Pontefice  nel  giorno  XX. 
del  fuflèguente  Ottobre  a  Filippo  Panata  Vefcovo  di  Torcello  ,  che 
moderar  doveffe  con  autorità  Apoftolica  alcune  convenzioni  corfe  fra 
il  Monaflero  dall'  una  parte  y  ed  il  Piovano,  e  Capitolo  della  Chiefa 
di  Santo  Stefano  di  Murano  dall'  altra  ,  perchè  per  la  loro  eforbiran- 
ia  riufcivano  troppo  gravi  ad  un  Monaftero,  nel  quale  la  regolare 
oflèrvanza  era  in  perfetto  vigore.  Per  più  ftabilmente  però  conferma- 
re  fra  quelle  pie  religlofe  una  tale  oflTervanza  ,  comandò  il  prudente 
Pontefice  con  fue  Apoftoliche  lettere  fegnate  nel  giorno  XVI IL  di 
Novembre  dell'  anno  143:0.  a  Biaggio  Molino  Patriarca  Gradefe  ,  ed 
a  Lodovico  Barbo  Abbate  allora  di  Santa  Giuftina  di  Padova  ,  che 
(tender  doveffero  alcune  difcrete  <:oftituzioni  da  offervarfi  nel  Monade- 
TO  di  Santa  Maria  desìi  Angeli  ,  le  quali  tuttavia  fi  confervano  ne* 
regiftri  del  Monaftero  fteflfo* 

A  quefte  Apoftolichè  beneficenze  ,  che  riguardavano  V  interno  fpiri« 
tuàle  vantaggio  delle  Religiofe ,  altre  pofcia  ne  aggiunfe  il  provido 
Pontefice  >.  Imperocché  avendo  rifaputo  ^  che  il  Monaftero  una  volta 
tanto  celebre  di  San  Loretìzo  di  Ammiano  erafi  ridotto  allo  fcarfo 
KKimero  di  •  tre  Monache  di  fama  non  molto  decorofa  ,  commife  nel 
giorno  XXI.  di  Giugno  dell'anno  14^8.  al  Santo  Vefcovo  di  Caftello 
Lorenzo  Giuftinlano  ,  -che  doveffe  efattamente  informarli  del  nume- 
ra )  e  de'coftumi  delle  Monache  di  San  Lorenzo  di  Ammiano,  e  ri* 
trovando  fcarfo  l'uno,  e  fcorretti -eli  altri,  doveffe  nel  loro  Monatto* 
ro  eftinguer  la  dignità  di  Abbadef]^,  e  l'Ordine  di  San  Benedetto,  e 
perpetuamente  unirle  al  Monaftero  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di 
Murano . 

Sotto  il  calore  dell'  Apoftolico  comando  avendo  V  Abbadeffa  di 
San  Lorenzo  di  Ammiano  nfolto  di  trasferirfi  con  le  fue  due  Monache 
«1  Monaftero  di  Santa  Margarita  di  Torcello  ,  di  cui  era  fiata  eletu 
Abbadeffa  ,  credette  di  fuo  vantaggio  lo  ftabilire  con  la  Priora  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  nel  giorno  XIIL  di  Marzo  dell'anno  143$^ 
alcune  difcrete  convenzioni ,  nelle  quali  rifervando  a  fé  fteffa  ^  ed  al- 
le due  fue  compagne  una  porzione  delle  rendite  del  loro  Monaftero 
finché  viveffero ,  doveffe  il  rimanente  paffar  a  vantaggio  delle  Monache 
di  Santa  Maria  d^li  Angeli  •  Furono  pofcia  nel  giorno  XII.  del  fuf^ 
feguente  Giugno  nmeffe  le  convenzioni   fteflb  dal   Poni^fìce  al   fopra 
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lodato  Santo, Vcfcovo  ,   perchè  trovandole  giuftc  c^wgloncvoli  dove» 
con   Apoftolica  autorità  confermandole  farle  cfcgmre  ;  il  che   fu  co^ 
mandato  anche   pofcia  neir  anno    1440.  dal  Senato ,  per  decreto  dd 
quale  rcfa  nota  1  unione  ftabilita  dal  Pontefice  ,  ed  efeguita  dal  Santo 
Prelato   a  tutti  i   Rettori  de*  luoghi  del   Dominio  Veneto  ,  tu    loro 
prefcritto  ,   che  a  norma  dclP  Apoftoliche   Bolle  le  rendite  dell'  antico 
Monaftero  di  Ammiano  foffero  corrifpofte  alle  Monache  di  Santa  Ma- 
ria degli  Angeli ,  alle  quaU  pure  furono  affienati  i  marmi ,   le  colon- 
ne,  e  qualunque  fuppcUettile  del  rovinofo  recinto  •  Sin  da' primi  tenti. 
pi  deir unione  intraprefcro  le  divote  Religiofe  degli  Angeli  il  celebra- 
re nella  loro   Chiefa  di  Murano   con  feftofa  pom|>a  la  folennità   del 
Martire   San  Lorenzo,    come  appunto  ufavafi  nell' eftinto   McMiaftcro 
di  Ammiano ,  ma  eflendo  folito  che  da  quelle  Monache  s*  invitaffcro 
ad  uffiziar   in   quel  giorno  i  Canonici   della  Chiefa   Torcellana  ,   e  fi 
riteneflero  ad  un  grandiofo  pranzo ,   ciò  riufcendo  non  folo  di  difocii- 
dio,  'ma  ancora  di  grave  difturbo  alle  Religiofe  di  Santa  Maria  dc^ 
Angeli ,  ricercarono  la  providcnza  del  benefico  Pontefice ,  che  fcM^lic- 
re  le   voleffe  da  un  obbligo  ad  effe  troppo  molefto  .  EfaudiUc  il  ^Fa- 
pà ,    e    con    Apoftolico   diploma  del  giorno  VII.  di  Marzo  ncir  an- 
no 1441.  le   difpensò   dalf  invito  de*  Canonici  ,  obbligandole    però  » 
continuare   nella  feftiva  celebrazione   della  Fetta  ad  onore  del   Svm 
Martire  .   Dalla  di  hii   antica   Chiefa  di   Anmiiano  trafportarono  ai 
Spina  della  Corona  del  Redentore  ed  altre  preziofe  Reliquie ,  le  qm 
li  tutte  nobilmente   collocate  in  Reliquiarj  di  argento  furono  decente- 
mente difpofte  a  decoro  della  Chiefa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di 
Murano. 

Quanto  foffe  il  credito  della  ftraordinaria  pietà ,  in  cui  era  quefio 
Monaftero  ,  oltre  a' fopraccitati  diplomi  del  Pontefice  Eugenio  IV.  ne 
rendono  teftimonianza  certa  illuftri  fc^etti ,  e  ft-a  qudti  il  celebre 
Procuratore  Francefco  Barbaro,  la  di  cui  figlia  di  nome  Coftanza  <te- 
fiderando  d*  effer  ammeffa  al  facro  abito  della  Religione  in  quefto 
Chioftro  ,  quantunque  affiftita  foffe  e  da*  meriti  del  Padre  ,  e  dall'  efi. 
mia  fua  virtii,  pure  non  potè  confeguir  fubito  T  adempimento  del  fiio 
defiderìo  per  la  riftrettezza  del  luogo;  ma  fu  d'uopo  che  tollcrafle  qcial« 
che  dilazióne  di  tempo,  fin  all'  opportunità  di  quiilche  occafione  di  va^ 
canza.  Moffo  però  a  compafiione  l'illuftre  fuo  Genitore  nel  conofcere 
ouante  altre  Vergini  chiedeffero  con  fervore  V  ingreffo  in  quel  Chio- 
itro  ,  operò  con  tal  efficacia  cosi  appreffo  il  Sommo  Pontefice  Nicco» 
io  V.  come  appreflb  il  Senato  di  Venezia ,  che  ottenne  che  il  Priorato 
di  Santa  Giuftina  di  Venezia  ,  già  abbandonato  da'  Canonici  Regolari 
di  Santa  Brigida ,  venifle  affegnato  per  tradurvi  una  Colonia  di  que« 
fle  efemplarifl&me  Vergini  » 
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Mentre  dunque  fi  vasrno  in  Venezia  riparando  ,  e  dlfpoàendo  gli 
edificj  per  V  accoglimento  delle  nuove  Ofpiti  ,  V  antico  Monaftcro  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  pregiudicato  dalla  lunghezza  del  tempo  mo- 
ftrava  Tempre  piìi  evidenti  i  pericoli  d'  imminente  rovina  .  Perlochè 
cflendofene  difpofta  un*  intera  rinovazione  ,  il  Pontefice  Pio  II.  per  a- 
gevolame  il  difpendio  conceffe  nell'anno  14^1.  ampliffimi  privilegi/ 
uè  di  ciò  contento  con  nuova  beneficenza  nell'anno  1/^6^.  efcntò  il 
facro  recinto  e  le  abitatrici  da  qualunque  foggezionc,  e  viiita  del  Ve« 
fcovo  di  Torcello  foggettandolo  immediatamente  alla  protezione  di 
•San  Pietro,  ed  alla  giurifdizione  della  Sede  Apoftolica. 
•  Erafi  firattanto  tradotta  al  Veneto  Priorato  di  Santa  Giuftina  la 
inctà  incirca  delle  Monache  efiftenti  nel  Monaftero  di  Santa  Maria 
degli  Angeli  :  pure  la  premura  ammirabile  ,  che  avevano  moltiflìme 
Vergini  ,  di  dedicarti  in  quefto  Monaftero  al  Signore,  fece  che  in  bre- 
-ve  tempo  fi  ridufle  nuovamente  quella  Comunità  ad  un  nuntero  a& 
-£ai  dilatato  •  Per  provederle  dunque  di  nuova  abitazione  ,  procurò  il 
'Senato  (  appreflb  cui  erano  in  fomma  riputazione  d'efempiare  virtii  ) 
di  '£ir  loro  afiegnare  neir  anno  14^7.  il  Monaftero  di  Sant'  Anto- 
nio Abbate  fituato  in  Caftello  /  ma  rrufcito  vano  il  maneggio  fi  ri« 
volfero  i  trattati  ad  ottenere  il  Monaftero  di  Santa  Maria  de  Crocife* 
ti  y  offerto  ad  effe  dal  Cardinal  Giovanni  Michiele  ,  che  n'  era  allora 
Priore  Commendatario  .  Qualunque  ne  foffe  la  cagione  ,  né  pur  que* 
fto  riufcV*^  onde  per  fovvenir  in  qualche  maniera  alle  gravi  riftrettez- 
ce  delle  buone  Religiofe,  il  Pontefice  Paolo  IL  commife  ^on  fiio  A^ 
poftolico  diplomai  regnato  in  Roma  nel  giorno  XL  di  Aprile  deir  aa* 
no  i^óp.  all'Abbate  di  San  Felice  di  Ammiano ,  che  unir  doveffe  la 
Chiefa, Parrocchiale  di  San  Salvatore  di  Murano  al  Monaftero  di  Santa 
Maria  degli  Angeli  ,  la  di  cui  Priora  nelfoccafione  della  vacanzia  di 
Piovano' poteffe  di  propria  autorità  andarne  a  poffeffo.  » 

'  Ricevette  il  dono  della  Pontificia  Providenza  Chiara  Barozzi  allo* 
ra  Priora,  lai  quale  pofcia  venne  a  morte  nell'afnno  fiiff^guente  1470. 
e  come  che  per  immemorabile  confiiecudine ,  confermata  anche  con  A- 
poftolico  privilegio  ^  folcvano  le  Monache  eleggerti  la  loro  Priora  , 
che  pofcia  doveva  ^er  dal  Romano  Pontefice  confermata,  co^  proce- 
dendo efiè  air  elezione  dichiararono  loro  Madre  e  Superiora.  Gabriella 
Veìiiera  ,  la  quale  fii  da  Maffeo  Gerardo  Patriarca  di  Venezia  ,  e 
Delegato  Pontificio  conf<mnatà  nella^  fua  dignità  .  Da  un  obbligo  di 
dbvèr  rice^^'  dal  Itomano  Pontefice  >  la.  confermazione  delie  prcqprie 
Priore  fii  elentato  pofcia  il  Monaftero  neiranno  1473.  da  Pietro  Car* 
dinaie  Riaria  nepote  e  L^ato  Apoftolico  di  Sifto  Papà  IV«  e  ne 
confermò  il  privilegio  dell'  efenzione  per  autorità  del  Pontefice  Pàolo 
m.  il  di  lui  Penitenziere  Maggiore  Antonio  Cardinal  .Pucci  nel 
•  ,,!  '  Oooo  giorno 
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giorno  XIX.  di  Febbraro  dcU'aono  1544^  eoo  fue  lettere  4ifCtC«  alla 
Priora  ,  ed  alla  G)mimi(à  delle  Monache  ,  con  le  ^uali  retto  àache 
ftabilico  ,  che  in  avvenire  la  dignità  delle  Priore  limitata  fofle  ad  un 
triennio, 

Riufciti  y  come  fi  è  detto  ,  inutili  tutti  i  tentativi  per  confeguir  ta 
Venezia  qualche  luogo  ^  ove  tradurfi  ,  fiirono  coftrette  le  Monache  , 
che  già  oltrapafTavano  il  nutnero  di  cento,  a  dilatare  nel  circuito  del 
bro  Monaftero  le  abitazioni ,  né  poterido  per  la  graviffims  lor  pciftrtà 
intraprender  una  fabbrica  di  molto  impegno,  deliberò  il  Senato  neiraono 
1484.  d'agevolarne  la  fpefa  con  afle^nar  loro  qualche  foccorfo  dal  pub« 
blico  erario  •  Apportarono  le  nuove  labbrìcate  ftanze  una  maggior  angu- 
Aia  allo  (lato  Economico  della  Comunità  :  imperocché  aumentato  il  ni», 
mero  delle  Religiofe  fin  alle  cento,  e  venti,  le  rendite  ordinarie  eran» 
di  gran  lunga  inferiori  al  bifo^no  del  loro  moderato  alimento  •  Per  lbl« 
levarle  da  tali  riftrettezze  fcrifie  il  Senato  premurofiffime  lettere  nell*  an- 
no 148^*  al  Pontefice  Innocenzo  Vili,  nelle  quali  lodando  l'efemplari* 
tà,  il  fervore,  e  la  pietà  di  quetle  religiojiffime  e  divotiffitne  MouacAe^  lo 
iupplicava  a  fowenire  air  eftreme  loro  indigenze  coir  afle^amento  di 
tanti  beneficj  Ecclefiaftici  pofti  nello  Stato  Veneto,  quanti  foflero  fii& 
fidenti  a  formar  un'annua  rendita  di  ducati  CCCC.  d'oro. 

Con  quanto  buon  animo  accog^lieift  il  Pontefice  le  iftanze  del  5e> 
nato,  lo  dimoftrò  coli'  effetto;  poiché  con  fuo  Apoftolico  diploma  & 
gnato  in  Roma  nel  giorno  XXX«  di  Aprile  dell'  anno  1490.  al  Me* 
nàllero  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Murano  di  OfTervanto  R<gP> 
lare  dell'  Ordine  di  Sant'  Agoftino  concefle  in  pieno  pofleflb  ,.  ed  una 
perpetttamente  il  Monaftero  di  Santa  Maria  delPOfpitate  di  Piave  di 
Lovadina  dell'  Ordine  Ciftercienfe  ,  e  della  Diooefi  di  Trevifo  già  ab* 
bandonato  dal  governo  di  Abbate. 

Riconofce  quefto  anticho  Monaftero  la  fua  origine  fino  da'  tempi 
di  Sei|(b  Papa  IV.  Imperocché  i  Trivigiani  defiwrando  di  amreftar 
caritatevoli  alloggi  a'  pellegrini  ,  che  viaggiavano  verfo  i  luogai  (acii 
della  Paieftina  ,  erefTero  un  Ofpitale  in  un  fito  chiamato  Tdpene  nel 
territorio  di  Ceneda  ,  ed  avendovi  deftinato  al  fervi^io  alcuni  Sacer* 
doti ,  ed  altri  uomini  Laici  fabbricarono  anco  ne'  vicini  Villaggi  alcune 
Chidfe ,  delle  quali  iftituirono  Capo  princioale  la  Chiefa  di  Santa  Ma« 
ria  di  Piave  di  Lovadina  .  Aftègaarono  poicia  rendite  fuffidenti  ali*  a* 
limento  A  de' Sacerdoti,  che  de' Laici,  ì  quali  fi  eleggevano  di  coma* 
ne  confenómento  un  Priore  alla  buona  direzione  del  caritatevole  Oijpi* 
zio ,  che  fii  accolto  fotto  la  protezione  della  Sede  Apoftolica  da  Ono- 
rio IL  neir  anno  1124^  e  pcncia  da  Aleflàndro  IIL  mentre  dimorava 
in  Veneaua  nell*  anno  1 177. 

Fecero  qualche  tentativo  i  Cavalieri  dell'  Ordine  Gfcrofolimitano  per 
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iéfvcMre  il  ptHRflb  di  quefto  ko^y  ma  per  autorità  dì  Lucio  Papa 
IIL  nell'anno  iiSa.  e  di  altri  iuoi  Ai>oftolici  fucceflbri  furono  con- 
^iervati  i  Priòn  nelr antica  lóro  giurif^tzióne  j  e  nuovamente  ricevuti 
in  proteziione  dì  San  Pietro  ^  e  de' Romani  Pontefici  .  Efièndofi  pofcia 
con  la  mutazione  de*  frìorì  Cangiato  anche  quel  primiero  fervore  di 
carità  9  in  cui  era  ftato  fondato  1  Ofpitale  ^  il  Pontefice  Gregorio  IX. 
Taflegnò  al  Sacro  Ordine  Ciftercienfe,  fog^ettandoio  all'Abbate  di  Sa« 
na  Valle  »  chiamato  pofcia  4eUa  Fatina  y  di  cui  fofie  cura  T  introdurvi 
per  r  uffisiacura  del  Divin  Culto  un  Abbate  ^  e  Monaci  del  di  lui 
iftituto  • 

Eflèndofi  poi  collo  fcorrere  d^Ii  anni  rilaffato  anche  nelP  Ordine 
Ciftercienfe  il  rigore  della  primiera  Offervanza  ,  fu  nel  fecolo  XV".  il 
'Monaftéro  di  Lòvadina  ridottò  in  Commenda»  e  continuò  fotto  Tarn- 
miniftrazione  degli  Abbati  Commendàtarj  finché  V  Apoftòlica  liberali- 
tà del  ^Pontefice  Innecenzò^  Vili.  Tunì,  come  fi  è  detto,  al  MonalW- 
ro  Ài  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Murano.  V'àppofe  però  il  Ponte* 
fice  bel  decreto  ikli' unione  quefta  condizione  «  che  la  cura  dell'  anime 
nella  Chiefa  di  Lovadina  dovefle  efler  efercitata  da  un  Monaco  Ci* 
ftercienfe  Sacerdote  ;  obbligo  che  fii  pofcia  nell'  anno  fufiè^ente  in 
tal  maniera  temperato  dal  Pontefice  ,  che  le  Monache  non  ritrovando 
agevolmente  un  Sacerdote  della  Religion  Ciftercienfe  ,  potcffero  far 
amminiftrar  la  cura  Parrocchiale  da  qualunque  Sacerdote  d'  altro  Re- 
golare iftitmo. 

La  grandiofa  beneficenza  del  Pontefice  Innocenzo  VIIL  fa  cinque 
anni  dopo  accrefciuta  da  Aleffandro  Papa  VI.  il  quale  con  foo  Apo- 
flolico  diploma  dato  nel  giorno  Vili,  di  Luglio  dell*  anno  140$»  di- 
chiarò che  appartener  doveffero  alla  libera  collazione  delle  Monache 
di  Santa  Maria  degli  Angeli  alcuni  benefici  con  cura  d'anime,  ed  al- 
tri femplici  fenza  cura  ibiirì  difpenfarfi  dagli  Abbati  di  Lovadina;  né 
molto  dopo  ad  iftanza  del  Doge  Agoftino  Barbarigo  lo  fteflb  Pontefice 
nel  giorno  XL  di  Luglio  1498»  aflegnò  in  perpetua  unione  a  van- 
taggio del  Monadero  aktme  Ctuefe  della  Diocefi  di  Ceneda  y  la  dif- 
porzione  delle  quali  già  a|>parteneva  al  Monaftero  fteifo • 

In  grata  riconofcenza  di  tante  grazie  ricevute  dalla  Divina  Miferì- 
cordia  ftabilirono  le  Monache  di  rì&bbrìcar  con  magnificenza  là  loro 
Chieia  ,   che  ridotta  in  breve    tempo  a  total  compimento  fii  poi  net 

Siorno  XVL  di  Maggio  deiranno  iS^p.  da  Daniel  de'  Rofli  Vefcovo 
i  Caode  biennemente  conlecrata  » 
Nel  recinto  efterno  del  Monaftero\  che  ferma  piazza   alla  Chkia  y 
fece  per  fua  divozione  un   buon  Sacerdote  per  nome  Francefeo  deg^ 
Alberi  ergere  una  decente  Cappelh  ad  onore  del  Dotror  San  Girolamo 
BeH^  anno  1^66^  alL»  q^ale  poi  nel  giorno  V.  di  Febbraro  del  lìiflè- 
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guente  an&o  conferì  l'onore  dell' Ecclefiaftica   conlacmione  Giovanu 
Delfino  Yefcovo  di  Torcello  .     ;  .      •  . 

Fu  nella  Chiefa  di  Sanca  Mtiiria  degli  Angeli  dì  Murano  ^poItx> 
il  famofo  SebafUano  Veniero  prima  vittorioib  Capitan  Generale  dell* 
armata  Veneziana ,  e  pofcia  per  i  meriti  fuoi  inalzato  alla  fuprema 
dignità  della  Patria. 

CHIESA    DI    SANTAk  MARIA 

DELLE    DIMESSE* 

PER  quelle  di  vote  Donne  ^  che  iienza  lesame  de' voti  bramavano  a 
fanta  ritiratezza  fervir  al  Signore  ,  iftituì  il  Venerabil  Servo  di 
Dio  Antonio  Padani  Veneziano  >  Minor  Oflcrvante^  una  paràcolar  Con- 
prefazione  ,  acciocché  unite  ivi  quali  in  religic^a  cala  poteflcro  in  e» 
lercizj  di  divozione  offrir  cocidianamente  un  nuovo  lagrlfizio  di  iè  (ie(^ 

La  prima  ik  tali  unioni  fli  fondata  in  Vicenza  nell'^anno  1^8^ 
alla  quale  dieci  anni  dopo  aggregofli  Angela  Paladino  Giovane  civile 
e  divota  ,  che  rimafta  poco  avanti  Vedova  ivi  deteravin6  di  ntrovar 
in  Grillo  uno  fpofo  migliore  ed  immortale.  In  uà  anno,  che  ella  di^ 
morovvi  ,  avendo  per  efperienza  provaco  quanto  il  fuo  fpirito  avanza^ 
to  fi  fofle  nelP  acquifto  delle  virtìi ,  determinò  cosi  ifpirata  da  Dio 
d'introdurre  nella  fua  patria  un  così  vantaggioso  iftituto.  Palesò  dun- 
que i  fuoi  penfieri  a  Dejanira  Valmarana  Fondatrice  della  Cafa  di 
Vicenza,  che  ben  conofcendo  di  quanta  pietà  e  virtìi  dotato  foflè 
X  animo  di  Angela  ,  non  folo  le  permife  di  partire  ,  ma  le  confegnò 
per  compagne  Maria  Caterina  Fiorini  ,  e  Maria  Diana  Crivelli,  ac 
ciocché  la  prima  fofle  Superiora  y  e  T  altra  Confultrice  nella  nuova 
cafa  da  erigcrfi  .  Unite  dunque  tutte  e  tre  portaronfi  in  Venezia  ncUa 
cafa  di  Maria  Criftina  Oddoni  fuocera  di  Angela,  dalla  quale  cortde* 
mente  accòlte  ivi  viflero  in  non  interrotti  elercizj  di  pietà ^.  e  di  o^ 
razione  per  un  anno  incirca  ^  finché  comprata  col  Ibldo  dotale  di  An* 
gela  una  cafa  opportuna  a'  loro  difegni  in  Murano  ,  ivi  fi  traduflèro 
per  far  la  nuova  fondazione.  Refafì  nota  in  Venezia  Tefemplarità  di 
vita ,.  che  tenevano  le  divote  Donne ,  chiefcro  molte  d'  aggr^arfi  alla 
loro  unione ,  e  ritornata  pofcia  alla  fua  Cafa  di  Vicenza  Maria  Caterir^ 
na  Crivelli  per  efferc  fiata  eletta.  Superiora  ,.  convenne  per  concorde 
yotp  dell'  altre  tutte  fi>ggettarfi  al  pefi>  del  governo  la  fopra  iodata 
Maria  ^Angela  Paladina  prima  «ladre  e  Fondatrice  del  luogo . 
.    Contiguo  alla  Cala  fu  andie  eretto  id  onor  di  Maria  Vergine  focto 
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.Oratorio  eoa  permiffione  del  Vcfcovo  di  Torcdlò  AnK>ai<>  fìrimani^ 

.che- eoo  fuo  decreto  legnato  nel  giórni  XXX.  di   Agofto  dell'  amio 

1600.  permife ,   che  in  eflb  non  folo  fi  "Boteffe   giornalmente  cekbfa» 

re  la  Meflar,  ^^  ammìniftrare  anco  alle   ooime  e  Tergini  ivi  abitanti 

SU  'Ecdefiafticì  Sacraràcmi  ,  a  còndi^^ooe  -jperb  che  il  Sacecdote  ele»6 
a  cBe  fofle  una  de'  Capitolari  della  Chieia  Matrice  di  San  D9nato 
di  Murano^  la.'^alefudoi^^evàno  fempre  ricohofcer  per  loro  Parrocchia 
col  cenfe  dnhuale  di  due  candele  di  ceca ,  e  con  ricever  in  efia  Delia 
folennità  della  Refurrezione  del  Signore  i  Sagramenti  Pafquali. 

Ricevette  pofda  un  nuovo  fpirìtuale  decoro  <^ucft*  Oratorio  col  do- 
no aJui  offerto  del  capo  di  Santa  Chiara  Marnre ,  e  di  molte  infi- 
.gni  Relìquie  de'  Santi  Martiri  tratte  dalle  Catacombié  Romane  • 

CHIESA    DI  5-  GIUSEPPE 

MONACHE  CARMELITANE  SCALZE. 

OTtenne  dalla  pietà  del  ^Senato  Veneziano  la  Sacra  Religione  de* 
Carmelitani  della  piìi  auftera  offervanza  detti  Scalai  la  permiffio- 
ne  di  fondar  in  Belluno ,  Città  del  Dominio  Veneziano,  un  Monaftero 
di  Suore  dell'  Ordine  fteflb  ,  come  alquanti  anni  prima  erano  fiate  i- 
ftituite  nella  Terra  di  Concgliano  .  Non  potè  però  ridurfi  ad  effetto 
la  pia  imprefa  così  per  le  riftrettezze  e  povertà  delle   Religiofc  ,    co- 

fom- 


iglior  configlio  ricercarono  di  poter  efcguire  nell'  Itola 
di  Murano  vicina  alla  Donùnante  ,  quanto  avevano  impetrato  di  pa« 
ter  fare  nella  Città  di  Belluno  *  Affentì  il  Senato  con  nuovo  decreto 
nel  giorno  primo  ài  Dicembre  dell'  anno  175^.  e  toflo  (  movendo 
Iddio  ^  animi  de*  buoni  Crifliani  ad  abbondanti  offerte  )  furono  in* 
cominciati  i  facrì  edìficj  della  Chiefa  ,  e  del  Monafiero  ,  e  nell'  anno 
fufTeguentc  la  Sacra  Congregazione  de'  Vefcovi  ,  e  Regolari  commìfe 
al  Vefcovo  di  TotccUo  Vicenzo  Maria  Diedo  di  ridur  la  nuova  fab- 
brica  ,  quando  efeguita  fbfle  a  dovere  ,  e  provifta  del  bifognevole  ,  a 
vera  e  canonica  forma  di  Monafiero  ibtto  le  regole  e  giurifdizione 
de'  Padri  Carmelitani  Scalzi  • 

Ottenute  dunque  le  neceflarie  facoltà  ,  e  con  effe  T  affcnfb  del  Ve- 
fcovo ,  i  Religiofi  Carmelitani  Scalzi  del  Convento  di  Venezia  ,  che 
avevano  V  intero  merito  della  nuova  Fondazione  ,  eftraffero  da'  Chio^ 
ftri  di  Conegliano  quattro  Monache  >  e  fra  effe  la  Prbra  Maria  Mad-^ 
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é^m  dcUo  Spinto  Santoi»:  nua  m  Vcttoi»  dalla  NoUl  Famigli 
GiufUniaiiay  t  dichiarata  i^nma  FricM  e  Fmulamce  dd  nuovo  Mo» 
naftero.  Aitivaiona  quefte  kk  Venezia  verfo  il  fine  delPanno  1737.  ed 
avendo  ritrovalo  diipoAecon  perfiszione  a*km>  i^k  nuove  &bbrfche^ 
chieièro  d^eflervi  £>llecnainfinte  introdotte  •  Fu  deftinato  a  tal  fuhzio» 
ne.il  giorno  XIL  di  Dicembre  y  nel  qM^ecoU^  accompagnamento  à^ 
Reli^ofl  Carn^licani  còsi  delT  amica  ^  c4mc  delta  flrttta^Oflèrvanza^ 
e  di  gran  numero  £  Nobtlr^  porcaionS  le  diwcci  ReiigioTè  alta  Chie» 
ft  del  Monaftero  di  San  Bernardo  àk  Murano  ^  donde  (  ktto  pria» 
il  decreto  della  nuova  fondazione  )  il  VdTcova  accampanata  dal  Cn« 
pitota  de*^  fuoi  Canonici  fira  T  acclamazioai  d*  innumierabile  popolo  le 
condufTe  alla  nnova  lorChidà  arena  (bcto;  Tinvocazione  de*  Santi  Gin» 
feppe  e  Terefa.  ivi  adotato  prima  l'Angùftiffimo  Sacrainenta^  il  Vefco^ 
vo  le  introduce  ne'  nuovi  Chioftri  >  e  pubblicato  il  decreto  della  Sa«^ 
era  Congregazione  iftitul  ouelle  ^sibbricne  in  vera  forma  d»  Monade» 
fo ,  fondandovi  T  Ordine  cu  Santa  Terefa  de*  Carmelitani  Scalzi  fosco 
perpetua  chufura^  e  conferò'  quel  Coro  di  Vergini  alla  direzione  de*-^ 
gli  fleffi.  Padri  CarmelitanL  Scalzi» 

CHIESA  DI  S.  GIOVANNI 
B  A  T  I  S  T  A^ 

OSPITALE. 

PRefcrTfle  zxm  (ìio  teftamento  legnato  neiranna  r^Tf.  CorfoIIm^ 
degli  l&brìachi  Mercante  Fioremino  abitante  in.  Venezia  ,  che 
imparate  dalla  rimanente  fua  fecoltà^  dieci  mila  libbre  di  moneta  Ve-- 
nezkna^  feflero-  queffe*  impiegate  nella  fondazione  di  un  OCpitale  nell'" 
Ifolà  di  Murano  y  ove  doveflero  riceverli  ed  allmentarfi  poveri  dV 
Gcsk  Crifta ,  laTcìando  libera  a'  fìior  Eredi  la  facolrir  d* eleggerne  il 
Priore.  Fu  in  breve  tempa  feconda  le  prefcrizioni  del  pia  teftatCMie 
lotto  1*  invocazione  di  San  Giovanni  Batida  eretta  il  pio  luogo  ,  ed 
il  Priore  eletto  dagli  Eredi  fa  confermato  dal  Vrfcovo  ,  che  confide» 
randola  Rettore  di  Ca£i  Religiofa  gli  afTegnò  luogo  ne'  Sinodi  Dio» 
ceiàni»  Non  era  per  anco  compica  un  anna  dalbt  ifiituzione  di  eflb  > 
quando  Maflinfu>  Priore  portattHÌ  nell*  anno  1341.  avanti  al  Vcfcovo 
di  Torcello  in  prelEenza  de  Piovani  così  della  Matrice,  che  della  Parroc* 
cbiale  di  Santo  Stefano,  nel  di  cui  Confine  fiibbricatafi  era  il  ^o  lao* 
8^9  e  Io>  richicfe  di  permettei^li  di  poter  air  Ahare  fotto  il  dtolo  di 
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San  Demetrio  Martire  nuovamente  eretto  neii'  Ofpkale  far  cdebrare  per 
comodo  filo ,  e  de*  Tuoi  poveri  una  Mcfla  coeìdiana»  Avuto  prima  il  con- 
figlio  e  r  aflenfo  di  amoi  i  Piovani  condifcefe  il  Vcfcovo  ad  accordarne 
la  permiffione,  a  condizione  però,  che  alla  Chiefa  Matrice  fofle  afiegnato 
un  annuo  cenfo  di  due  Inaili  Rare  di  vino  da  of&irfi  neir  Aflunzione 
di  Marta  Vergine,  Feda  Titolare  di  efla  Matrice,  e  che  il  Sacerdote 
eletto  dovefTe  predar  alla  Chiefa ,  ed  al  Piovano  di  Santa  Maria  quegli 
oflequj  tutti  ,  che  le  fon  dovuti  da'  Titolati  delle  Chiefe  di  Murano  • 
Ciix:a  quegli  fteffi  tempi  alcuni  divoti  uomini  per  unir  in  un  ifteflb 
^i)o^o  gli  ctetciz]  di  mifericonlia  e  di  Religione  formata  una  Coogre- 
gaZKMie  ereflero  contiguo  ali*  Ofpitale  un  Oratorio ,  ove  fecondo  V  ufi> 
di  que'  tempi  poteflero  ed  orare  e  flagellarfi  ;  e  perchè  dalla  loro  pie- 
tà ne  provenifle  aiK:o  a*  defunti  un  continuato  vantaggio  ,  fia|>ilircmo 
air  Altare  dell*  Oratorio  fotto  T  invocazione  del  Marture  San  Vettore 
jmk  Mefla  cotjdiana  da  celebrarli  con  V  elemoOne  de*  Confratelli  « 
-  Tale  fa[  poCcia  il  credito  ,  che  con  1*  efemplarità  di  lòr  divozione 
il  acquiftarono  i  di  voti  Confratelli ,  che  nell  anno  14^7*  un  fecola 
lippuilto  dopo  la  thorte  del  pio  teftatott ,  effendo  n^ancaco  di  vita 
r  iiklmo  &perilite  ^ella  di  lui  famiglia,  e  reftando  vacuo  il  jufpatro- 
nato  dell*  -OTpitale  ^  non  credette  Filippo  Paruta  allora  Vefcovo  di 
Torcello  poterlo  affidare  a  miglior  direzione,  the  a  quella  dell*  efem* 
t>lare  Confraternita  ;  cooceffione  che  fii  coafermata  pofcia  con  decreto 
àtl  Maggior  Configlio  • 

:  Minoraiefi  poidia  {)er  le  .vicende  de* tempi  le  rendite  dell*  Ofjpitale,  ni 
pik.fufficienti  eflèndo  al  mantenimento  de*  poveri,  reftò  ftabilito,  che 
il  fciG^o  aifli^nato  foffe  ;ttr  accoglimento  de*  pellegrini ,  the  per  due 
giórni  fcarfamfcnte  alimentati  ivi  fi  tratteneflero  •  La  Con&aternita 
pofcia,  che  oià  con  le^e  del  Configlio  di  Dieci  era  ftata  àmmei&  al 
godimento  celle  prerogative  concefle  alle  Scuole  Grancfi  di  Venezia  « 
rifabbricò  ne*  principi  del  Secolo  XV L  1*  Ofpizio  refo  cadente  ,  inai* 
zando  gli  Altari  ài  (celti  marmi  ^  e  di  marmo  pur  anco  con  magni^ 
iicenza  V  efleciore  facciaca. 
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ÓS^  Nùti^ie  Storicìe  del  fé  Chiefe^ 

CHIÈSA  DI   S.  GIACOMO, 
DETTO  DI  PALUDO. 

PADRI  MINORI  CONVENTUALI. 

NEir  anno  XVI.  del  Principato  di  Pietro  Polani  Doge,  che  fa 
di  Crifto  r  anno  104^.  Orfo  Badoaro  della  Parrocchia  di  San 
Leone  conceffe  a  Giovatini  Trono  di  Mazorbo  un  ampio  fpazioà' 
palude,  fituata  fra  Murano  ,  e  Mazorbo  ,  perchè  ivi  ad  onore  di  San 


feguito  queft*Ofpiz 
ifcrcienfi  .  Coh'  tal  iàpplaufo  fii  ricevuta  la  fondazione  di  qucfta  luo- 
^  ,  che  fe  ne  fece  parte  dell*  elogio  fòtto  V  imagine  dei  fopra  loda» 
•Doge  Polani  nella  Sala  del  Maggior  Cònfiglio  con  qaefta  cfpreffiow; 
Sotto  di  me  Fano  divenne  tributario  ,  e  furono  fabbricati  gli  ^^^'^ 
di  San  Clemente  ,  e  di  San  Giacomo  de  Paludo  •  Breve  dunque  fiij 
durata  dell' Ofpit^le  ,  e  non  ben  anche  compito  jun  fecolo  dalla  « 
fondazione  vi  lurono  introdotte  Monache  Ciftercicnfi  ad  abitarlo,  p 
le  quali  efféndo'  troppo^  ìriftretto  il  luogo^  Paiquale  Ardizoni,  PiovaiJ 
della-  Ghiera  ■•  Matrice  di  Santa  *  Maria,  di  Murano',  donò  td  mtic^ 
Giugno  dèfraanò  1238.  a  Donftta'  Abbddefla>  ed  alle  Monache  mSui 
Giacomo  di  Paludo  un  tratto  di  balude  di  ragione  della  fua  Cnietti 
acciocché  in  effo  dilatar  poteflcro  le  Idro  abitazioni  .  Ivi  dunque  P^ 
molto  tempo  efemplarmente  viffcro  ritirate  fc  Monache,  incbènikn^ 
tata  ncl-Chìoftro  la  primiera^  offetvanza,  cdiimnorfoctofi  uflo  ^f*"^ 
modo  di  vivere  ,  dimintfiffi  talmente  il  numèco  ,  òhe  rimafte  ®^*J^ 
nel  cadente  Monaftero  fi  ritirarono  circa  Tanno  144X);  nel  MowJtert» 
di  Santa  Margarita  di  Torcello  ,  in  cui  profeffavafi  lo  ^^^  *^.T 
Ciftercienfe  .  Aggravate  dalT  accoglimento  delle  due  nuove  ^P^^^ 
Monache  di  Santa  Margarita  ,  implorarono  nelT  anno  ^44^' ,41^ 
poftolica  Providenza  di  Eugenio  Papa  IV.  che  ilrovinofo,  ed  abw- 
donato  Monaftero  di  San  Giacomo  di  PaUido'foffe  unito  ed  mcorp^ 
rato  a  quello  di  Santa  Margarita  ,  nel  ,qualè  vivevano  in  regolar  j 
ferva  nza  molte  Monache  ,  anguftiate^^però.  dalla  povertà.  ^^^  v^ 
Pontefice  Tiftanze,  e  rimife  Tefecuzione  deir  unione  a  Pietro  Biaflc 
Abbate  di  San  Felice  di  Ammiano ,  ordinando  che  i  due  Mona 
foffero  bensì   foggetti  unicamente    all'  Abbadefla  di  Santa  Maiga^' 
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4na  sh^  per^  anche  «di  Chioftro  di  San  Giacomo  fofie  continuato  il 
ji^ipfieco  ae^e^  MoiUM^  f,  e  de'  Miniftri.,  onde  nòa  &fle  interrotto  il 
fulto;  divino..  V  AfQRpìàoo  diploma  fegnato  nel  giorno  Vili,  di  Lu-. 
glio;  daranno  1441  «w  eftSguico  con  pontnalità  dal  Giudice  delegato 
nel  giprpo  XV.  del  fuìflis^uwce  Ottobn? . 

Pochi  anni  fcorfero  dopo  la  decretata  unione  ,  allorché  eflenda  a£> 
flirta  JlfiQt^  di  Venezia  da  una  graviflìma  pefte  ,  fu  ftabilito  dal 
Sehato^el  giorno  XVIL  di  Luglio  dèli*  ^anno .  J45À  che  V  Ifola  di 
ÌSap^II^^ax),;  già  de(U|i^t9  al  ricovero  d^Mebhiofi  ,  venifle  affisgnaca  a 
^  ngnardi;  d]  ^^wità  ^pa:  rippr'VÌ  i  rifanati  dal  (morbo  pefUienziàle  ,  i 
)i         óuw  uTci  vano,  del  L^^^  9  ed  i  lebbix>fi  condotti  foifero  ai  luogo 

::::         pi  San  Giacomo  di  Paludo,  per  la  qua!  aflèenàxione  ne  fii  ottenuta  la 
03         £ù:oItà  dall'autorità  fuprema  della  Sede  Apoftolica  • 
^^  Non  ebbe  pofcia  y  né  men  dopo  ritirati  i  lebbrofi  ,   effetto  la  (labi- 

fi  lita^  litiion^  :  .avv^nachè  .le  Monache  di  Santa  Macgarita  anguftiate 
\jg  dalfa  povertà,  e- £ir imminente  rovina  del  loro  Monaftero  (Ituatò  in 
jj^  luogo  paludofo,  ed  infalubre  impetrarono  da  Callido  Papa  III.  neiran« 

^  no  I4S^«  e  ]^fcia  da  Pio  II.  di  lui  fucceffore  nel'  i4Sp«  d*effere  trasfe- 
rite a  Venezia  in  luògo  piìi  opportuno ,  rifervando  però,  ed  affegnando 
il  Monaftero  di  San  Giacomo  di  Paludo  a  foUievo  di  lorp  indigenze. 
Riufd  difpiacevole  al  Senato,  che  un  luogo  facro  ,  e  ne' tempi 
trafcorfi  tanto  celebre  ,  andaffe  a  finire  in  rovina .  Che  però  fece  ef« 
corre  al  Pontefice  Pip  IL;  éffer  fuo  defiderio  ,  che  l'antico  Monafteio 
ai  S^  Giacomo  ^i  Paludjò^^  ^nceffo  foife  a  Fra  Francefco  da  Rimini 
dell'  Ordine  de^  Minori ,  uomo  creduto  allora  di  vita  efemplare  'i  e  dt 
fondata  dowii^a  *  Per  compiaicler  dunque  all'  iAanze  del  Veneto  Sena- 
to, comandò  il  Pontefice  nel  giorno  IL  di  Dicembre  dell'anno  1458» 
^li  |Apoftolici  Deje^tt,.  che  eftinte  nell'antico  Monaftero  di  San  Gia- 
<;omo  m  Pallido  la  dJ^nit^.,^i  Abbadeffa ,  e  la  Religione  Ciftercienfe, 
doveffero  concederlo  m  poflbffo  a  Fra  Francefco  .  da  Rimini  dell'  Or« 
dine  de'  Minori .   Inut;Ui  furono  tutti'  gli  sfoirzi  dell'  afflitte  Mpnache 

Ser  opporfi  all'  efecuzione  di  tal  decreto,  ed  eflendò  ftato  per  fentenza 
egli  Al>oftolici  Delegaci  nel  giorno  XXV  III.  di  Febfararo  dell*  anno 
14^0.  iftituito  il  fuddet(0  Fra  Francefco  in  primo  Priore  del  luogo,  ag« 
gravate  le  Monache  appellarono  al  Romano  Pontefice  «  Rimile  Pio  IL 
U  decifione  della  controverììa  al  Patriarca  di  Venezia  Maffeo  Gerar« 
di  ,  che  temperò  in  tal  maniera  la  fentéàza  del  Primicerio  ,  che  re« 
l!lando  il  poffeffo  ^1  luogo  alia  Religione  de'  Minori ,  una  porrzion 
delle  rendite  cedefle  a  vantaggio  «del  Monaftero  di  Santa  Margarita  ; 
divifione  che  fu  poi  approvata ,  e.  confermata  dal  Pontefice  nell'  anno 
14^2.  in  maniera  però  ,  che  doveffero  l' intere  rendite  eflèr  a  favore 
del  fiiddetto  Fra  Francefco ,  £nch'  ^li  viveffe  •  ^ 
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Carrìfpofe  il  beneficata  Religiofo  con  fMloft  ittgrtehiidbe  alle 
.pid>bliclìe  grazie  •  ImperoNCchè  avendo  rsuluftatt  tiga«vdevole  fòomia  cfi 
elemofine  per  la  ri^urazione  del  faob  tuogci  ,  non  folo  lo  lafiriò  mi 
rovinofo  fuo  Ilato  ,  ma  avendo  affittato  le  reiidite  ad  tin  Prete  feco- 
lare  di  mal  coftume  afportò  tutti  i  beni  mobili,  e  gli  ornamenti  del* 
U  Chielà,  e  rìtomoffi  a  Rimini. 

Avutane  di  ciò  notizia  il  Pontefice  Paolo  IL  ordinò  con  foe  ApQ« 
ftoiìche  lettere  in  data  del  giorno  I.  di  Ottobre  dell'  aàno  146^:  al 
ibpra  lochto  Patriarca  Gerardo ,  che  levato  il  Priorato  dal  poflefe  dd 
poco  lodevole  Rcl^iofo,  doveéfe  iftituirlo  ini  c^a  regolare  dell' OrcBne 
ide'  Minori ,  ed  aflegnorio  alla  Cafa  Grande  di  Santa  Maria  Gloriofil 
di  Venezia  ,  detta  ir'  Frati  r  o^l  dominio  delta  quale  fin  al  giorno 
d'  oggi  continua. 

CHIESA    DI   SANT'ERASMO 
DE  L    L  1  D  O. 

PARROCCHIA  m0ffa  a  fm  luàff. 

ESfendofi  collo  fcorrere  de' tempi  accrefciuto  notabilmente  i!  name< 
ro  de'  Vignaiuoli ,  e  di  Ortolani  in  quella  parte  del  Veneto  Li« 
do  »  la  ^ak  era  aaticamente  filetta  alla  Chiefa  Matrice  <fi  Mura* 
no,  credettero  il  Piovano,  ed  i  Capitolari  di  efla  Chiefa  eflere  oppor« 
tuno  alla  coltura  di  queU'  anim.e  il  fondarvi  una  fepanM  Parrocchia , 
exgendo  una  Chiefa  fotio  il  titolo  del  Vefcovo  e  Mattlre  Sant'  £raf« 
mo  ,  e  deftinandovi  per  Parroco  un  Sacerdote  ,  del  quale  rìfèrvarono 
a  fé  fteffi  lìbera  la  elezione  •  Ignorafi  il  tempo  pfecifo  di  tal  fonda» 
zione  ;  ma  per  quanto  fi  rileva  da  vecchi  documenti  ella  precedette 
cenamente  il  XIL  fècolo.  Imjperocchè  Aurioduno  Piovano  della  Chic- 
ik  di  Sama  Maria  Matrice  di  Marano  circa  Tanno  1120.  rtnovò  la 
Chiefa  cadente  di  Sant'  Erafmodel  Lido,  ftabilendo,  o  pììi  tofto  con- 
fermando ^  ch'iella  doveffi:  efièr  perpetuamente  foggetta  al  Piovano, 
ed  al  Capitolo  della  Matrice  •  Ciò  non  oftaiìte  veno  il  prindpio  del 
fecolo  XVL  prccefero  oli  sèitanti  della  Parrocchia  appartener  a  lóro 
il  diritto  di  elejggerfi  il  Piovano  ,  comecché  era  mantenuto  con  le 
loiK>  elemofine  ,  né  la  Chiefa  foftenevafi  ccm  altre  rendite  fiR>rchè  con 
le  pie  offerte  de'  noveri  Vignajuoli  .  Da  quel  tempo  dunque  comin« 
ciarono  i  Parroccniani  ad  cingere  il  Sacerdote  deftinato  alla  cura 
delle  loro  anime ,  né  reftò  a'  Capitolari  delta  Chiefa  Matrìe  di  Mu« 
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Ja  morte ,  o  parkeo»  dei  Kovino  venifle  a  reftare  vacante  la  cura 
<leU*aniip/e« 

ISOLE   DISTRUTTE. 

ISOLACI  AMMIANÒ. 

Compitarla  narrazione  delle  duefe  così  detta  Veneta  ,  che  della 
Torcdlaoa  Dk>ce(i  efiftenti  al  giorno  d'oggi  nelle  hoftre  Lagune  » 
mi  Infiogo  poflb  ridCcire  ^rata  a*  l^itori  una  qualche  notizia  anche 
delle  due  liole  ora  rovinaoe  Ammiano  ^  e  Coftanziaco  ,  e  così  pure 
delle  Chiefe  y  e  Monafter;  ,  che  in  effe  furono  anticamente  fondati  , 
quahi^iiique  ora  poco  piii  rimanga  »  che  la  coiiòfcenza  del  nome . 

:  Anmtiano  dun^ ,  che  con  corrotto  vocabolo  Ic^gefi  chiamata  anco 
Imani^  ù  ik  Mant  y  fit  una  delle  fei  Ubie  refa  abitabile  da*  Cittadini 
fu^itivi  d'  Aitino  ,  e  denominata  da  una  delle  porte  della  loro  pa- 
tria «  Molte  erano  le  Ghiere  in  efla  fabbricate  ,  ma  fra  quefle  la  piti 
riguardevole  in  quella  di  San  Lorenzo  etetta  in  una  piccola  Ifola  con* 
tigua  a&tto ,  ad  Ammiano  ,  chiathata  anticamente  Caftrazio  ,  in  cui 
finì  fantamente  t  &oL  gioroi  San  Liberale  ivi  ritiratofi  a  vivere  foli* 
t^rio  con  alcuni  ^rati  ^  che  nfitziavano  la  Ghiefa  di  San  Lorenzo.  E^ 
aflai  difficile  T  ifladagarrdì  qnal  inlìituto  foifero  quefti  Retlgiofi  ,  che 
precedettero  di  molto  tempo  la  nafcita  di  San  Benedetto ,  e  folo  fi  fa 
dalla  famafa  Cronaca  ,  detta  dei  Sagomine  ^  che  la  Chiefa  di  San  Lo» 
renzo  fu  inalzata  a  fpefe  di  tre  Éimiglie  Frauduna ,  che  pofcia  fu  det* 
ta  Fallerà  y  Villarenfe,  e  Maftallica*  Fra  ^juefte  i  Frauduni  avendo  e- 
rette  tre  altre  Chiefe  ,  cioè  San  Marco  di  Ammiano ,  i  Santi  Sej^ia 
e  Bacco  di  Coftanziaco,  ed  i  Santi  Maffimo  e  Marcelliano  pur  di  £o* 
ftanziaco  le  foggettarono  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  j  a  condizione 
però  che  fé  alcuno  di  lor  famiglia  feffe  Sacerdote  idoneo  alta  cura 
éeir  anime  y  dovefle  eflere  inveftito  Piovano  di  San  Lorenzo  ;  altri* 
menci  fofle  ne'  Parrocchiani  la  facoltà  deir  elezione*.  Fu  pofcia  appref- 
ib  la  Chiefa  di  San  Lorenzo  fabbricato  un  Monaftero  per  Monache 
Benedettine  y  alcune  èàìt  quali  ufcite  di  eHb  ne  fondarono  un  altro 
contiguo  alla  Chiefa  di  San  Marco  di  Ammiatio  y  il  quale  continuò 
a^  riconofeere  come  fuo  capo  e  Superiore  con  annuo  cenfo  TAbbadefla 
di  San  Lorenzo  •  Oltre  le  tre  Chicle  però  fondate  da^  Frauduni  y  altre  tre 
neir  Ifola  di  Ammiano  erano  alla  Chiefa  di  Sm  Lorenzo  fbggette  y. 
cioè  quella  de' Santi  Apoftoli  Filippo  e  GiacMao,  T  altra  di  Sant'An- 
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gelo,  e  la  terza  drSantf  Andrea  Apoftolo^  nelle  due  prime  delle  quafi 
nirpno  iftìtuiti  Monafteri  dì ì Monache,  ed  approflb  la  terza  Domeni- 
co Franco  Prete  di  Santa  Sofia  di  Venezia  fondò  un  Convento  tfil 
Canonici  Regolari  • 

Sopra  tutu  però  nell*  Ifola  ,.di  Ammiano  fu  celebre  il  Momftero  dc^ 
Santi  Martiri  Felice  e  Fortunato,  abitato  per  molti  fecali  da  Monaci 
di  San  Benedetto ,  che  riconofceva  la  fua  origine  da  altro  Monaftero 
della  Città  di  Aitino  dedicato  a  Santo  Stefimo  Protomartire  ,  i  di 
cui  Religioiì  rifiiggitifi  per  le  invafioni  de*  Barbari  nelle  Venete  La- 
gune ,  ivi  fabbricaronfi  il  Monaftero  di  San  Felice  .  In  quefto  Chio« 
itro  vedi  r  abito  ,  t  ]^rofe£5Ò  la  regola  di  Saa  Benedetto  il  piiffimo 
Doge  Orfo  Badoero  ,  il  quale  dopo  una  vita  religidà  ed  elemplare 
terminata  con  una  felice  morte  ivi  fu  fe]^lto  ,  ed  il  di  lui  nome  per 
lo  fplendore  di  fuje  virtà  vicine  dagli  fcrittort  decorato  con  dtolo  di 
Beato  •  .         .  ^ 

Fu  quefto  Mpnaftax>i.  nell' anno  xxp^.  accolto  (bepo  la  procezioiie 
della  Sede  ApoftoUca  dal  Pontefice  Innocenzo  IIL  con  ampliffime 
lettere  dirette  a  Leonardo*  Abbate  ,  che  fu  pc^ia  inalzata  alla  Sede 
Arcivefcovile  di  Zara  • 

Come  però  nel  fccolo  XIV.  refafi  era  intollerabile  nelF  IfoU  di 
Ammiano  T  intemperie  dell'  aria ,  e  la  frequenice  efcrefcenza  dell*  acque 
minacciava  V  eftremo  eccidio  del  Monaftero  che  avea  già  cominciato 
a  rovinare»  così  determinarono  i  Monaci  licirarfi  in  Venezia  nel  Mo* 
naftero  de'  Santi  Filippo  e  Giacomo  da  effi  fondato  y  ed  ivi  a  poco  ^ 
poco  fcemandc^  iafciarono  in  breve  tempo  Padrone  di  ambi  i  Mona* 
fieri  il  folo  Abbate ,  per  la  di  cui  negligenza  finì  pofcia  a&tto  A 
rovinare  il  Monaftero  di  Ammiano  .  Fu  pofcia  V  Abbazia  con  le  fue 
rendite  (  come  fi  è  detto  altrove  )  unita  alla  Ducal  Bafilica  di  San 
Marco  ,  ed  il  Monaftero  de*  Santi  Filippo  e  Giacomo  adunato  per 
r  abitazione  de*  Primkerf . 

Noto  affai  per  le  Cronache  Venete  è  altresì  il  Monaftero  di  Sant* 
Andrea  di  Ammiano  ,  in  cui  (  come  fcrive  il  Dandolo  )  Domenico 
Franco  iftituì  con  rìgide  coftituzioni  T  Ordine  de'  Canonici  Regolari 
per  beneficenza  di  Marco  Greco  ,  Piovano  di  San  Lorenzo  ,  il  quale 
neir  anno  1179.  cpll'  affenfo  di  Leonardo  Donato  Vefcovo  Torcdìano 
donò  la  Chitfa  di  Sani*  Andrea  e  di  San  Giacerne  Cappella  di  San  I^ 
ren^Q  a  Domenico  Franco ,  ed  a'  di  lui  Confiratelli  coli'  obbligo  però 
dell'  annuo  cenfo  d'  una  libbra  di  olio  da  offcirfi  alla  Chiefa  di  San 
Lorenzo  • 

Fra  le  rigide  resole  ftabilite  dal  Fondatore  eravi  di  non  poter  acqui- 
ftar  rendite  fuori  della  Diocefi  Torcellana  /  ma  crefciuti  dappoi  eueiK 
do  i  Canonici  fin  al  aiimeio  di  LXL  e  fi:tquente  eflcndo  l'accefib  de* 
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poveri ,  e  dc^  pellegrini ,  a'  quali  èrano  tenuti  fomminiftrar  elemofine  y 
iMpetrarono  i  Canonici  dal  Pontefice  Gregorio  IX.  neir  anno  1230. 
4*  induito.  di  acquiftare  póffeffioni  e  ftabili  in  qualunque  luogo  loro  fé 
ne  brcfthtafli;  rincontro!  Uno  (lato  così  fiondo  di  quefta  Canonica 
per  lé  vicende  delle  cofe  umane  andò  declinando  a  tal  fegno ,  che  nel 
principio,  del  fccolo  XV;  rimafio  il  luogo  fenza  abitatori,  fìi  neir an- 
no 1435.  dà  San  Lorenzo  ^iuftiniano  Vefcovo  di  Caftello  per  Apo^ 
llòlico  comando  di  .Eugenio  Papa  IV.  unito  con  le  tenui  fue  rendite 
al  Monaftèró  delle  Monache  di  San  Girolamo  poco  avanti  fondato  in 
Vetìezia.  '         •    -    ^ 

*'  <jIì  altH  fopraccitati  luoghi  facri  di  Ammìano  furono  altresì  uniti 
ad  altrr  Monafteri  ,  eflendoii  già  riferite  a  fuo  luogo  le  unioni  del 
Mpnaftero  di  San  Marco.  ^  e  dell'  altro  de'  Santi  Filippo  e  Giacomo 
a  quello'  à\  Sant'Antonio  di  Torcelloy  e  del  Monaftero  di  Sant' 
Angelo  i  detto  de  Mani  ,  a  quello  di  Sant'  Eufemia  di  Mazorbo  •  Dal 
Mòhaftérd  de' Santi  Filippo  e  Giacomo  già  foggetto  all' Abbadeffa  dì 
Sàh'  Lorenzo  4i  Ammìano  rìconofciuta  con  annuo  cenfo  d'  una  libbra 
di  olio  .fòrti  la  divota  Vergine  Lucia  Tienolo  prima  Monaca  ini  San- 
ta Maria  degli  Angeli  di  Murano  ,  e  poicia  AbbadefTa  del  Monade- 
ro  de'  Santi  Apoftoli  di  Ammiano,  da  cui  forti  chiamata  da  Dio  al- 
la fondazioni?  dell'  illuftre  Monaftero  d^ì  Corpo  di  Crifto  in  Vene- 
zia'. 

Altra  Chiefa  (  come  confta  da  autentici  documenti  )  eravi  pure 
in  Ammiano  dedicata  a  San  Giovanni ,  della  quale  totalmente  igno- 
rali e  la  fondazione,  e  la  rovina. 

ISOLA  DI  COSTANZIACO. 

PER  la  ftefla  difgrazia  dell'  efcrefcenza  dell'  acque  ,  per  cui  finì 
Ammiano ,  perì  pure  anche  Coftanziaco  ,  altra  Ifola  delle  Lagu- 
ne popolata  dajgli  Altined,  e  così  denominata  da  una  porta  delta  loro 
abbandonata  Città.  In  quefta  pure  furono  in  que' primi  tempi  di  fua 
fondazione  erette  Chiefe  ,  e  fabbricati  Monafteri ,  ira'  quali  il  pih  fa- 
mofo  fìi  quello  di  Sant'  Adriano  Martire,  che  riconofce  per  Madre  e 
Fondatrice  la  Beata  Anna  figlia  del  Doge  Vital  Michieli  ,  e  già  mo- 
glie del  Beato  Niccolò  Giuftiniano  ,  col  quale  avendo  procreato  di- 
verti figli,  e  ravvivata  la  fiimiglia  Giuftiniana  preflbchè  eftinta,  ambi 
di  unanime  confenfo  ritiraronfi  a  profetar  vita  Monaftica ,  egli  nel 
Mo^^aftero  di  San  Niccolò  del  Lido  ,  ed  efia  nel  Monaftero  di  Sane" 
Adriano  a  proprie  fpefe  fetto  coftruire  in  Coftanziaco  poco  lungi  da 
Ainmianoy  onde  in  qualche  documento  viene  anche  chiamato  di  Sant' 
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Adriana  4e  AUni  %  Colla  {correre  degli  anni  talmente  andoffi 
dp  ^ave  r  aria  >  e  corrotta  la  plude  preflb.at  Moaafieto  f  che^  co» 
mipciò  in  effo  maflimamentp, nella  ftace  »  un*  intollerabile  infeftaztoae 
di  fermenti»  Perlochè  furono  obbiigiate  a  portarli  nella  ftagione  calda 
ad  abitare  cafe  private  neir  Ilbla  m  Murano  con  grave  Iota  incomodo 
continuato  per  molti  ^nni  »  finché  la  patema,  ^^rovideaza  (T  Eugenio 
IV.  neir  anno  1^39-  conceflp  loro  il  Monaftero  di  Sant^  Angeles  »  detto 
di  Zampenigo  ,  pofto  nel!"  Ifpla  di  Torcello  »  Gi&  non  ottante  pet^  e£ 
fendoii  inficine  con  le  rendite  minorato  ^  ed  efUnto  il  numero  delle 
Monache^  il  Monaftero  di  Sant^  Adriano  ^  e  feco  lui  quello^  pure  di 
Sant'  Apg/3lo  di  Zampenigp  furono  uniti  con  autorità  Apoftolica  j[  co» 
me  altrove  fi  è  detto  )  ai  Veneto  Monaftero  delle  Monache  di  Siut 
Girolamo. 

La  Chiefa  dedicata  ^  Santi  Se^io  e  Bacco  Martiri  .^  e  T  altra 
pure  de"  Santi  Ma£&nu>  e  Marce^liano  ^  rammemorate  4ai  Dandolo 
>[iiella'fua  Cronaca  >  furono  £)ndate  la  prima  didle  Fami^e  Fraoduna^ 
e  Cakiamiri  ^  che  avendo  ottenute  alcune  Reliijuie  de^  Santi  Marti* 
ri  Sergio  e  Bacco  ereflèro  ad  efii  in  CoIUnziaco  una  Chiefa;  e  la  fe<» 
coada  dai  foli  Frauduni»  i  quali  inalzarono  ad  onore  de'  Santi  Maf&* 
mo  e  Marcetliano  una  Chiefa  per  riporvi  alcune  Reliquie  di  detd 
Santi  da  toro  a^quiftate  ^ 

E  r  una  e  T  altra  Chiefa  fatte  Parrocchiali   furono  da*"  I(xt>  Fondi' 
tori  dichiarate  (biette  alla  tlbiefa  di  San  Lorens^  di  Ampliano  •  C 
probabile  che  nuelto  Saa   Marcelliano^  le  di  cui  Reliquie  si^iilace 
furono  da'Frauduni,  fia  il  Santo  Eremita  Marcelliano>  ia  di  cui  com« 
pagnia  ritirofli   iìr  un^  Ifola  del  mare  a  condur   vita  folitaria  il  Santa 
Vcfcovo  dì  Aitino  Eliodoro  y  di  cui    fa  pia   cura  il  dar  ecdefiàiliea 
fepottura  al  defunto  Saa  Marcelliano  nelL'  Ifola  {le(fa  ^  che  pofcia  dal 
di  lui  nome  fu  detta  Marceltiana .  Ove  però  foflc  fituata  tal  Ilbla  ^  e 
che  ne  fia  d*  cflà  al  prefente,  totalmente  ci  è  igqoto.. 

11^  Mpnaftero  alp:e$i  di  Monache  Benedettine  fotto-  il  tkola  de^ 
Santi  Giovanni  e  Paolo  fiorì,  per  alquanta  tempo  ift  Coftanxiacai  che 
ridotto  pofcia  a  total  mi&ria^  e  voto  di  abitatori  fu  unito  al  Mona--^ 
fiero  di  $apt^  Antonio  di  Torcello  .  Fa  altresì  a  Santa  Caterina  di 
Mazorbo  unito  il!  luogo  di  Santa  Maria  Maddalena  >  det^o  dctì^Q^f^^ 
dìf^  fondato  già  in  una  piccola  Ifola  dello  ftelfo  nome  contigua  a  Co* 
ftanziaco  i.  Quie(lo  Monaftero^  abitato  già  da  Canonici  Regflari  andò^ 
coi|o  fcqrrere  degli  anni  tatmm^e  declinando  ,^  che  nell'anno  i^ió^ 
profitmo  eftendo  a  rovinare^  né  trovasdofi  alcuno  y  che  ne  yolefle  ac- 
cettar il  governo  ^  reftb  (bppreflb  ^  ed  unito  ,  come,  dicemmo ,  al 
Monaftero  di  Santa  Cateripa  di  Mawrbo  «. 

VESCO- 
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V  E  se  O  V  ADI 

O  ESISTENTI,  O  DISTRUTTI, 

tfE'  VESCOVI  DI  MALÀMOCCO 
pi  CHIOCCIA,  E  DI  CAORLÈ. 

DETcritte  in  quella  maniera  ,  clie  la  póifibile  ^  jper  la  icarfezzà  dei 
documenti  T  Ifdle  óra  affondate  Toggeite  già  al  Vefcovado  di 
Torcello  ,  refta  folo  per  compirtìfento  dell  opera  il  dare  unfuccinta 
ragguaglio  della  ferie  de*  VefcoW  ^  che  rifedettero  nelle  Chiefe  della 
Venezia  marittima  ,  xosì  ne*  due  Vefcovadi ,  che  tuttavia  fiiffiftono  ^ 
di  Chioggia  €  di  Caorle  ,  come  ne*  tre  antiquati  di  Malamocco  , 
Eraclea  ,  o  fia  Cittanova,  ed  Equilio ,  volgarmente  detto  Jpfoìo  ,  de* 

5 pali  il  primo  ^  cioè  il  Vefcovado  di   Malamocco  ,  fu  trasferito   nel 
ecolo  XII.  a  Chioggia  allora  fenza  Seàt  Vefcovile ,   e  gli  altri  due 
furono  totalmente  foppreffi, 

Malamocco  dunque ,  Citt^  fituata  fui  lido  ,  che  divide  il  mare  A* 
driatico  dalle  Lagune  di  Venezia  in  vicinanza  d*un  j^rto  ,  che  dalla 
AefTa  Città  jprefe  il  nome  ,  fu  edificata  da*  Padovani  ivi  licoveratifi 
dal  furore  de*  Longobardi ,  che  fotto  la  condotta  di  Rotano  Re  A- 
riano  perfeguitavano  non  meno  i  Cattolici  >  che  i  fiidditi  dell*  Ivipero 
Romano. 

I.  Trìcidio  Vefcoyo  di  Padova  avendo  accompMuato  nella  fuga  ì 
fuoi  Cittadini  fontÙ)  f il  Malamocco  circa  Panno •040.  con  privilegio 
di  Giovanni  Papa  IV.  la  Sede  Vefcovile  ,  a  cui  fino  alF  iftituzione 
del  VefcQvo  Ohvolenlie  furono  foggétte  anche  1*  Ilble  di  Rialto ,,  e  di 
Olivolo.  ^  '■; 

tt  Felice  fu  il  fecóndo  /  di  cui  fi  abbia  notìzia ,  Vefcovo  di  Ma- 
lahiocco  ,  il  quale  per  1*  obbedienza  negata  al  Patriarca  Gradefe  fir 
fofpefo  da*  facti  Offizj  da  Giovanni  Papa  Vllt.  lielP  ultimo  anno  di. 
fua  vita,  che  fu  di  Oifto  Tanno  87^. 

IH.  Leone  di  queRo  nome  I.  che  da  Giovanni  Papa  Vili,  fa.chia* 
ttato  ài  Sinodo  di  Ravenna. 

IV.  Domenico  prima  Archidiàcono  di  Malamocco. 

V.  Pietro  eletto  nell*  anno  ^^.  intervenne  al  Concilio  di  Rmmia. 
neir  anno  pó^. 

VI.  Leo. 


Digitized  by 


Google 


$^%  Notizie  Sferiche 

VI.  Leone  di  quefto  nome  IL  rìpofe  nella  Cluefa  delle  Monacbe 
di  San  Ba(C>  in  Malamocco  il  corpo  di  San  Leone  Vefcovo  .di  Saaio« 
Viveva  nell'anno  1105. 

VII.  Domenico  Prete  della  Chiefa  Ollvolenlc  eletto  Vcfcovo  ncU* 
anno  i04^.. 

Vili.  Enrico  Grancarolo  Vefoovo  nell'anno  io5o.  il  c|uale  vedeii« 
do  la  fua  Città  già  prima  in  parte  diftrutta  da'  replicati  mcendj  eflèr 
minacciata  di  cArenia  -rovina  cair  iiiondatÌ9ne  del  mare  »  trafportb  la 
Sede  Vefcoviie  ,  e  le  Reliquie  de'  Santi  ('elice  e  Fortunato  Martiri  a 
Chio^gia,  ritenendoli  però  la  denominazione  di  Ve&ovo  di  Malamoc« 
co;  il  ciré  continuò  anco  nel  fuo  fucceflbre. 

IX.  Stefano  Badoaro,  il  quale  nell'  anno  1107.  col  titolo  di  Vcfco- 
so  di   Malamocco  giurò  ubbidienza  a   Giovanni   Qradenigp  Patrìaroa 
Gradefe  •  Qjiefti  fu  T  ultimo  de' Vefcovi  di  Malamocco  ;  poiché  i  di 
lui  rucce0bri  fi  cbiamarono-pofcia  Vefcovi  di  Chioggta* 
■     f 

VESCOVI  DI  GHIQGGIA; 

I.  .Felice  •  / 

II;  Domenico  di  quefto  nome  t.  di  cui  fi  è  fcrittp  al  Monaftero 
dì  San  Servolo  di  Venezia. 
.  III.  Giovanni  Faliero  nell'  anno  li6%^^ 

IV.  Marino  Ruibolo  '  neir  anno  ii^4, 
.   V.  Araldo  nell'anno  1183. 

Vi.  Domenico  Silvo  giurò  nell'  anno  113$.  ubbidienza  ad  Angelo 
Barozzi  Patriarca  di  Grado  « 

VIL  Guidone  Vefcovo  di  Jefolo  fii  trasferito  alla  Sede  di  Chiog« 
già  nell' anno  iz^6.  .  t        / 

VIIL  Felice  di  quefto  nome  |I»  nell'  arino  ?^7S. 

IX.  Matteo  morto  nell'  anno  1284* 

X.  Uberto  Abbate  Ciftercienfe  del  Mpnaftero  di  Brondolo  confecra« 
tò  nell'anno  1284.  poco  dopo  moti.  Dopo  la  di  lui  morte  Leonardo 
Faliero  u^urpoffi  il  perno  Vefcoviie;  ma  difcaccitone  per  e  decreto  di  Oikhìo 
Papa  IV.  vi  fu  elètto  Simon  Moro  Piovano  di  $an  Barnaba  che  ricusò  • 

XI.  Stefano  ^fono  prima  Piovano  della  Chiefa  Ps^nipcchiale  di  San 
Samuele  di  Venezia  eletto  nell'  amio  1287»  ledette  Vefcoyo  anni  due. 
Morì  neir  anno  1289. 

XII.  Enrico  dell'  Ordine  de'  Minori  giurò  nell'  anno  12^.  ubbi« 
dienza  a  Lorenzo  Patriarca  di  Grado  •  Morì  nell'  anno  1302. 

^HI.]^oberto,|^eU' .Ordine   di  Sant^  Ajgoftino  pre^  al  Patriarca  di 
Gxado  giuramento  di  foggezione  nelT  anno  I3Ò3« 

.,    '  XIV.  Ot- 
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.    XIV.  Ottonello  dell' Ordine  d^V Predicatori   elètto  nell' ambo   1314. 
«otervenne  alla  confecruione.  d^  Chiefa  di  Sant"  Agnefe   nellV  anno 

XV.  Andrea  Dottò  Padovano  »  prima  Piovano  di  San  .Martin  di 
Venezia,  pofcia  Vefcovo  di  Chioggia  nellVaano  1322.  pai^ò  alia  fe- 
de Patriarcale  di  Grado  nell'  anno  1337* 

XVI.  Michiele  da  Verona  dell*  Ordine  de'  Predicatori  Vefcovo  Mil- 
Jopotatoefe  in  Candia  £14  eletto  Vefcovo  di  Cbio^ia  nell'anno  4j42« 

XV IL  Niccolò,  di  cui  non  è  certo  V  anno  delT  elezione ,  fuccedet* 
te  a  Micheje  nel  Vefcovado  •  Fu  poi  trasferito  al  Vefcovado  di  MiU 
lopotamo  in  Candia  nel!"  anno  1344* 

XVIIL  Pieoro   dell'Ordine  de' Predicatori  eletto  nell'anno  1344Ì 

!>af$ò  alla  Chiefa  Vefcovile   di  Me^bi  nell'anno  134&  e  mori  poi  Ve- 
covo  di  Concordia» 

.    XIXV  Bei)Odet(o   eletto  nell'anno  1348.  Vefcovo  di  Chioggia  -  pafsò 
al  Vefcovado  di  Pola  nell'  anno  1353* 

;XXf  Leonardo  de' Cpgpoii  governò  focceffivamente  in  Ven^zja  le 
Cbiefe  P^irrocchiali  di  San  Silveftro,  e. di  San  Geminiano,  pofcia  nelF 
anno  134^.  creato  Vefcovo  di  Pola  fu  dopo  trasferito  alla  Chiefa  di 
Chioggia  neir  anno  .I3S3« 

XXL  Aggelo  Conopeo  eletto  nell'  a^noig^a. 

XXIL  Giovanni  da  Camino  dell'Ordine  de' Servi  (  di  cui  dicd^ 
che  foffe  flato  Piòvano  di  Sant'  Aptoniqp  di  Venezia  )  fu  elettp  Ve^ 
fcpvo,di  Chioggia  neir  anno  I3^p.     ^  ;  -   . 

XXIIL  Niccolò  Fofcarini  dsd  Vefcovado  di  Foglianova  trasferito  a 
iqUiello:  di  Cl^iogRia  nelj' anno  I37S« 

XXIV.  Silveftro  eletto  nell'  anno  1394.  Morì  nell'  anno  I40i« 
.;  XXV;  Paolo  di  Giovanni  Archidiacono.  della  Chiefa  Caftellana  af- 
&nto  al  Vefcovado'di  Chioggja  nell'anno  1401. pafsò. alla  Chiefa  di  Mor 
done  nel  Regnp   di  Morea;  nell'anno  141  o.  ove  vifle  nn  ani^  fola.  . 

XXV L  Cril^oforo  Zeno  elettp  nell'anno  141  ex  dopo  pochi  mefi  di 
refideoza  pidsò  nell'anijio.  fiiifeguente  al  V^covado  di  Ca[>pdi(ìria  • 

XXVIL  Pietro  Schiena  Veneziano  dell'  Ordine  de'  Minori  inftitui- 
to  Ve&ova  nell' anno  141 1. 

.   XXV  IlL  BeM[;iedet(p  p/l^nbpàà  ,  prima  Canonico  ,  pofci^  nell'alano 
1414.  Vefcovo  di  Chioggia  morto  nell'  anno  1421. 
.   XXIXv|^fi|%alinpOntoferri  governò  Jai^iifai^a  Viefcovilq  di  Chiog« 
già  dall'  an4Gf:i42|.  fi?  all'anno  I4S7'  !  \  '  ^ .'.    ^ 

XXX.  Niccolò  dalle  Croci  dopo  aver  amminiftrato  in  ,  Vesoezia  le* 
Cfaiefe  Paitocchiali  di  San  Geminkmo  prima,  e^poi  di  .Sair  Giu- 
liano ,  fu  deltìnato  Vefcovo  di  Chioggia. neH' anno  14S7P  ed  indi  fili 
Q^asfie rito  alla  Chìeià  di  Ifiefip^  nelF  Mpp^'^^ój. 

Qqqq  XXXL  Nic- 
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XXXL  Nicoolè  degr  Inveii  dell* Oriine  4e'  Stm,  C^iMùor  pn. 
blfco  ,  fatto  Vefcovo  di  Chioggu  neir  tnoo  i^ì*  «ori  4ielt*  omo 
1480.  •    - 

XXXII.  Siiveftro  de'  DazUri,  Prete  della  CUefa  di  San  Pannieooe 
di  Venezia ,  fedette  nel  Vescovado  di  CUoggia  dall'  amo  1480.  fin 
air  aono  1483.  nel  quale  mori  diniOTando  tn  Roma« 

XXXIIL  Bernardo  Venier  da  Pirano  eletto  néV  anno  1487.  • 

XXXIV.  Giovanni  de*  Tagliacozzi  da  Pirano  fa  eletto  iieir  ani» 

XXX V.^  Alberto  Pafcaleo  da  Udine  nett*  anno   1541»  ottcfiae  il 

Vefcovado . 

•    XXXVI.  Giacomo  Na^lanzi  Fiorentino  éAV  Ordine  de'  Predkitorì 

-dichiarato  Vefcovo  di  Chioggià  toAV  anno  1544. 

XXXVIL  Francefco  Pifani  eletto  Vefcovo  nell'  anno  tS^9* 

XXXVIII.  Girolamo  Negri  Veronefe  ricevette  il  Vescovado  aelT 
anno  IS73» 

XXXIX.  Marco  Medici  da  Udine  dell'  Ordine  de'  Pf«dfcatori  Bitto 
Vefcovo  di  Chioggià  neir  anno  1^78.  pa(sò  a  miglior  vita  «ctf  «no 
tS84. 

XL.  Gabriel  Fiamma  Canonico  Regolare  Lateranenfe  ,  ^omo  doi^ 
tiflimo,  eflendo  Generale  della  Tua  Congregazione  fil  neU'anna  1584. 
deftinato  alla  Cfaiefa  Vcfcovìfe  di  Ctók^ìa ,  che  governò  poci»-  fià 
di  XVIII.  mcfi  morto  neH'' anno  158J. 

XLI.  Maffimiliano  Beniamo  dell'  Ordine  de^  Mtnm  CbnyemUili 
eletto  ndf  anno  158^.  fini  di  vivere  nell'  anno  i^of. 

XLII.  Lorenzo  Prezzato  Veneto  Veftovo  dall'  anno  1^1  •  fin  alT 
anno  i^to.  in  cui  terminò  la  fua  virai 

XLIII.  Rafaelle  da  Riva  dell'Ordine  de'  Predicatori  dal  Vefcova- 
do di  Curzola  iu  trasferito  lieH'  anno  i^to.  a  quellb  di  Chioggfa  ,  a 
cui  prcfèdfette  pét  pochi  meCji  morto  efifcndo  nell'  anno  ftgi^nte». 

XLIV«  Angeb  Baroni  deU^  Ordine  de'  Pte^catoti  dalla  Ctn^Ta  di 
Cataro  pafsb  a  quella  di  Chtoggia  nelf  anno  itfii.  e  netranno  fn& 
fèguente  tttort. 

XLV.  Bartolommeo  Cartolario  Verondè  fatto  Veicolo  nclf  anno 
i6t^.  ^dd^  pochic  mefi  di  governa  6bì  i  fuOi  giorni  tiell^  anno 
1^14.  ■  -  -'  .       ?  ...    '  ...... 

'  XLVL  Plèttù  Paolo  Milot6  della  Conjgrtgiitione  de' Canoiiiii  Se- 
colati  di  San  Giorgio  d' Alga  dkhianito  Veftòvó  nélP  MMIo  x6t$. 
iftort  nd  trffS. 

;XLyil.  ftdquale  Gripi  preftdette  aHa  Chiefa  di  Chioggifc  dall'  an- 
th  tÓi^i  lin  au'  atmo  lé^.  ultimo  della  di  lui  vita, 

XLVIII.  Francefco  G^fli  Thiteìlo  det^lUo^aAittceffert  nefl^anno  t^4a 
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fu  deftinato  al   Vefcovado  di   Chìc^ìa  da  lui  governato  fin  all'  anno 
ultimo  di  fu»:viia  i66^.  - 

XLIX.  Antonio  Baldo  della  Congregazione  di  Sonrifcd  fatto  Velico- 
vo  nell'  anno  1660.  nel  compir  del  decennio  morii  » 

In  SufitnojJlJGteta.  <li  Cfaioggià  dill'  anno  ìóSj^  fin  all'  anno  tój^. 
p>vemb  U  VefioovactoMkUa  fin  patria. 

LL  Antonio. Graffi  ^detto  VdTcoYo  nell'  araao  lópó^  moti  nell-  ad- 

no   «715.    .      .       ;  •     M   ::  •     '    ■ 

LIL  Giovanni  Sbfietn  nativo  dell'  Ifola  di  Scio  della  Congitg»^ 
aioae  de'  Chierici  Hegolat i  Minori  y  c&ndo  deftinata  Veicovo  di  Ti- 
i»e  neir  Arcipelago  fìi  nell'  anno  171^.  trasferito  al  Vefcovado  di 
Chio^ia^  •  Nel  fecondo  anno  del  di  lui  governo  fucceffe  la  mirabile 
apparizione  di  Maria  Vergbe  Santiffima  ad  un  povero  Giovane  del 
Lido  di  Pelcftrina  ^  per.  b  quale  iu  per  ordine  del  Senato  Veneto 
fabbricata  a  pubbliche  fpefe  una  decente  Chiefa  »  ne'  di  cui  fondamen- 
ti ii  Vefcovo  Giovanni  Sofitetti  net  giorno  XV L  di  Agoila  dell'an- 
no 1718.  pofe  la  prima  pietra  net  fico  appunta,  ove  la  Madre  di 
Dio  fi  degnò  d'  apparire.  Fu  pofcia  contiguo  alla  Chieia  fabbricato 
un  Monaftero ,  che  ora  è  abitato  da  Religioni  Doraenicaoi  dell'  Ofler* 
vanza.  Pafsò  dopo  il  Veicovo  Giovanni  alla  Chiefii  di  Adria.  nelTao^ 
no  1755. 

LIU*. Giovami  Mfria  Benaon  fa  nell'anno  173^»  deftinato  :al  Ve- 
icoyadd!  di  Chioggia,.  2  cui  pofcia  rinunziò  nell'anno  I744* 

LlV.Pbolo  Fram^&ò  ^ufliniàno  dell'  Ordine  de'  Minori  Coppuc-* 
Cini  alfunto  nell'anno  1744.  al  Vefcovado  di  Chioggia  fu  indi  trasfe*» 
rito  i)eU'  anoo  1750^  a  qoetlo  di  Ttevifo. 

JuV*  Giòvannii  Albercò  de. ;Graadis  della  Ccnigregazione  de' Canoni^» 
ci  fic^liri  'diiiSan  Salvatore,  di  cui  (a  Generale ,^  tu  dichiarato  Vefco- 
vo  di  Chioggia  nell'  anno  1750.  Introduife  nella  fua  Cittik  oon  utili-» 
là  fpirituale  de'  popoli  1'  iftituto  de*  Preti  dell'  Oratosi o  di  San  Filip- 
po Neri ,  e  dopo  aver  fantamente  governata  la  fua  Chiefii  per  uil  an- 
no e  mezzo  in  circa  eoo  eflreiao  dolore  ^  tutti  I  Cittadini  di  Chiog- 
gia, che  lo  veneravano  per  Santo,  pafaò  al  ripolo  de'  Beati  nel  gior. 
no  XXL  di  Luglio  dell'  anno  1752.  Avendo  frattanto  il  Pontefice 
Xmedetto  XIV.  concafla  al  Senato  Veneto  la  «rroina  alle  tre  Chiefe 
Vefcovili  di  Torcello  ,  di  Chioggia,  e  di  Caorlc  ,  fii  nella  tiduziona 
det.  Senato  tenuta  nel  giocno  XXVÌIL  di  Ltt|^o  dell' anno  1753* 
eletto  Vcfcovo  di  Chioggia  <  -  ' 

LVL  Vicenzo  Br^gadino  dell' Ordine  de' Minori  Cappuccini  Vefto. 
vo.di  Scardona  • 
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VESCOVI  DI. CAORLE. 

L'Altro  Vcfcovado ,  che  (  oltre  i  due  già  ddcrìcti  di  Torcella  ,  e 
di  Chioggia  )  tuttavia  fuffifte  nelle  Lagune  Venete  fuffragaoeo  dd 
Patriarca  dì  Venezia  ,  è  quello  di  Caorle,  che  riferifce  la  fua  orìgine 
fin  a'  tempi  di  San  Gr^orio  Magno,  e  per  la  ragione  di  fua  anciclu- 
tà  è  il  più  rì^rdevole  di  tutti  i  Vefcovadi  dola  Venezia  Marìtti- 
ma  y  benché  poi  per  gli  angufti  confini  di  fiia  iXocefi  ,  e  [>er  k  ri- 
firettezza  dì  lue  rendite  fia  confiderato  come  inferiore  a  tutti  ,  ed  il 
piii  infelice  •  Quefta  è  la  ferie  de'  fuoi  Vefeovì  • 

!•  N.  di  nazion  Unghero  ,  il  quale  ,  come  riferifce  San  Gr^orìo 
Masno,  fu  fcacciato  dalla  fua  Sede  avanti  T  anno  s^»  come  parzia- 
k  degli  Scifmatìci  • 

II.  N.  ordinato  Vefcovo  nell'  ann»  5p8»  per  teftimonìanza  deU» 
fteflb  San  Gregorio  Piapa. 

III.  Leone  fcomunicato  da  Giovanni  VIIL  perchè  chiamato  al 
Sinodo  di  Ravenna  vi  arrivò  fi>lo  dopo  il  di  lui  finimento  •  Reft6 
pofcia  aflblto  ad  ìftanza  dei  Doge  di  Venezia. 

IV.  Giovanni  fottofcritto  nelr  anno  I05g.  ad  un  Diploma   Ducale. 

V.  BuoiK>  adenti  r  foctofcriffe  neir  anno  1074.  al  EMploioa  di  Do- 
menico Silvo  Doge  di  Venezia  fcritco  a  favore  di  Domenico  Patriar- 
ca di  Grado  rapportato  dal  Muratori  neU'Antichid^  Med.  JEvi  Tom. 

VL  Giovanni  Trevifano  Nobile  Veneto  il  di  cui  nome  leggefi  fer- 
tofcrìtto  ad  un  Diploma  del  Doge  Qrdelafe  Faliero  nel!'  anno  1 10^. 

VII.  Domenico  Orio  neiranno  Iii7..giu6i^  ubbidienza  al  Pacnar« 
ca  di  Grado  • 

Vili.  Pietro  nelF  anno  iii7, 

IX»  Giovanni  nell'anno  1152. 

X.  Domenico  Delegato  Apc^olico  nell^  anno  1172^ 

XI.  Giovanni  dalla  Tomba  fece  giuramento  di  ibggezione  al  Patriar* 
ca  di  Grado  neir  anno  1197. 

XIL  Angelo  Martm  giurò  ubbidienza  al  Patriarca  di  Grado  oeil^ 
anno  I^op. 

XIII.  Giovanni  Maialerò  Prbre  di  San  Salvatore  di  Venezia  elee- 
to  Vefcovo  di  Caorle  neir  anno  ixio. 

XIV.  Angelo  neil'  anno  X2i^. 

XV.  Natale  giurò  fonazione  al  Patriarca  di  Grado  neir  anno  %%%S. 
XVL  Rainaldo  neli'  anno  1247.  ^^^f^crò  T  Aitar  maggiore  della 

fua  Cattedrale. 

XVII.  Vi. 
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^    XV IL  Vitale  Monaco  .(  non  fi  fa  di  qnal  iftituto  )  refle  la  Ghie- 
fa  di   Caorie  circa  ^uefti   tempi  v  né   di  lui  refta  akro  che  il  nome 
incifo  fopra  il:  di  lui  fepolcro  • 
XVII L  Buono  Vefcovo  anch'  eflb  in  tempo  or^  a  noi  ignoto. 

XIX.  Marino  nell'anno  12^7.  confacrò  la  Chiela  di  San.  Felice  di 
Venezia . 

XX.  Niccdò  Natali  intervenne  nell'  anno  1282.  alla  confecras^ione 
della  Chicfa  di  San  Geremìa  di  Venezia. 

.    XXI.  Gioachimo  neU'  anno  128^. 

XXII.  Giovanni  Zane  dell' Ordine  di  Sant'Agoftino  nell'anno  1305. 
confacrò  la  Chiefa  di  San  Pantaleone  di  Venezia. 

XXIII.  Andrea  Zorzi  Veneto  nell*  anno  i^gS* 

XXIV.  Andrea  di  Orvieto  dell'  Ordine  de  Servi  di  Maria  ,  uomo 
dotciffimo  ,  eletto  Vefcovo  di  Caorie  nell'  anno  1^39.  morì  nell'  an- 
no 1348.  e  fu  fepolto  in  Venezia  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del 
fuo  Ordine . 

Mentre  Andrea  di  Orvieto  reggeva  la  Chiefa  di  Caorie  ,  il  Ponte* 
fice  Clemente  VI.  rifervò  a  fua  difpofizione:  quel  Vefcpvado  qualun* 
que  volta  venifle  a  vacare;  il  che  ignorando  i  Canonici  di  Caorie  e« 
lefTero  dopo  la  morte  di  Andrea  per  Vefcovo  un  Frate  dell'  Ordine 
de*  Minon  per  nome  Gerardo  .Ottenne  1'  elcno  la  fua  conferma  da 
Guidone  Vje(ix)vo  di  Porto  Cardbale  Legato  >  e  &  fr^iato  con  la 
fiònfec razione  Ecdefiafiica  da  Andrea  Patriarca  di  Grado/  ma  ciò  non 
oftante  Clemente  VI.  volendo  far  valere  la  fua  riferva  iftituì  Vefcovo 
di  Caorie  uno  di  nome  Bartolino  ,  o  fia  Bartolommeo ,  rigettando 
Ceropdo  >  che  pofcia  dal  Pontefice  Innocenzo  VI.  fii  dichiarato  Ve- 
fcovo di  Civita  vecchia. 

XXV.  Battolino  jeletto  da  Clemente  Pa|pa  VL  moi^  nelPanno  ijS^* 

XXVI.  Teobaldo  dell'Ordine  de' Minori:  Vefcovo  di  Corone  ti^istei» 
rito  neir  aituò  \%6%.  al  Vefcovado  di  Caorie  intervenne  in  Venezia 
neir  anno  13^7*  alla  confecrazione  della  Chiefa  di  San  Caffiano ,  e 
moi^  pofcia  nei!'  anno  .fuff^uente  • 

XXVII.  DoinenicD  di  Albania  eletto  Vefcovo  nell'anno  13^8.  fu 
pochi  mefi  ^opo  trasferito  alla  Chiefa  Arcivefcovile  di  Zara. 

XXVIIL.  Andrea  Bon  dell'Ordine  di  San  Domenico  eletto  Vefco^ 
vo  di. Cacarle;  nell!  anno  1378*  pafsò  al  Vefcovado  Petenenfe  o  fia  di 
Pedena  neir  anno  I3$I4* 

XXIX.  Niccolò  eletto  nell'  anno  1394.  perchè  abbandonò  per  quat- 
tro anni  la  :fua  refidenza  fu  privato  del  Vefcovado  da  Giovanni 
XXIILi    '  . 

XXX.  Fra  Antonio  Cataneo  Domenicano  dichiarato  Vefcovo  di 
CaoHe  nell'  am^  \xv%.  morì  nell'  inno  XiUi. 

XXXL 
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XXXI.  Andre^icfi  Mim^cchia xbtaoi  ae^'  uam  14^^.  ipd&^;al  Vo^ 
iosnitcki  dt  Fa&nnbrOK  udir  aoéa  14^^ 

XXXIL  Luca  Muazzo  dell'Ordine  de^Mìaorì  dct w oclT «mft>  1454« 
mori  ncLk'  anno  145 1.  ncà  CaAclki  di.  Pord^ooc  ^  ove  fi  vcxfe  la  Jua 
frpcvtuni  • 

XXXIII.  Gottardo  ottenne  la  Chie&  di  Caorle  nell'  arnia  145^ 

XXXIV.  Pkcro  Calla  rifiorii  da:  fovdtaicnci  il  PafaniK  ad  Vifco» 
vado  neir  anno  1490. 

XXXIV.  Daniel  Roffi  da  Brarano  iAionto  Vócoro^  neUTaiino  15 f^» 
oiafacib  la  Oùefii  (fi  Santa  Bdarii  degjà  Angeli  di  Munuie  dcI  gbr« 
no  XV  L  di  Marzo  dcU'  amno  152^  Mori  ocfi'anao  I5g&^ 

XXXVL  Sebaftiano  Roflt  fiKccfb  a  Doaiele  firn  Zio  neU'  4iaiio  fie(l 
fi>)  e  viflé  nel  Vefcovadb  quattro  anni. 

XXXVil.  Egidio  Faketta.  da  Cìngoli  eleno  nellf  amiQ  f  543«  & 
pofcia  da  Pio  IV.  netCanno  15^3-..  dminato  aUftCtaefa  dlBcwooit). 

XXXVIIL  Giulio  Superchio  Ormelitano  nativa  di  Maae9>ra  dcm 
seir  anno  15^3.  confi:cr&  in  Venezia  ie  Cbic(e  cfi  Santa  Maria  drlli 
Cottiiabztone  ,  jdetta  della.  Fava  >  di  San  Giuliano  ,  di  San  Franccfiov 
della  Vigna.  ,  e  de'  Santi  Cofiosa  e  Damiano .  Pa&ò  a  irìta  nùglìoit 
«ir  anno  158J.  .         / 

.     XXXIX.  Girol8n:ko  Ragaàiao  da  Treirig^  confacaò  ndl^axioo  15^ 
in  Venezia  la  CJmeià  dlf^aiiranti  di  Monodie  Benedetciifé-.   > 

XZ«^  Ange;] o  Cafai3nq.  dell' .Ordinie  de'  Prcdicaimi  «tOi  if^  Tw^ 
fa  ckiamato  al  Vefoavado  di  .Càorle  neiT  ano»  ^55?J«  tìmhkìà  nKK 
rendo  nell'  anno  tòòo.  , 

XLL  Lodovico  de  Odgis  Muior  CXEcrtrani»  RSóoatsm»  otcenoe  II 
Vefcovado  nell'anno  lóoK  e  morì  nell' anno  «1^09*   - 

XLli.  BttxAetm  Benédì^  gownJiJa.Chicfa.jdi  Caoide  dalTaena 
^6iOé  fin  airanno"  lót^i  ini<ui  morii  »  >  v^'        '.^  1 

XLIIL.  Angelo  Cafìeilaao:  Veneta  dell'*  Cbdiitcr  vdb'  Mninii  ùm 
VejbBnroi  ndr  aano  i(5a^«  pafiò  air  alou  Titanell^ anno- j^Kr     • 

XLIV.  Viceczo  Milani  nell'  anno  1641^  dickiarabn*  Vefoova  àk 
Caorte  fu  pofcia  trasferito  al  Veficovado  di  Garzala  nelt'  anno  !^* 

XLV.  Gku&p9e  Mark.  Piccini. ddC  Ottino  cte'  Predi^vori  dall'  U^ 
HO  1^44^  £n  all'anno  1  ^$4.  amminidrà  il  Vefcmnukiidi  Caòrfe^^  e 
moeco  iit  Venezia  ixLkfóita  nella.  Chieia  de?  Sanai  dieiranm  e^Ru)lo» 

XLVL  Giorgio  Darmiro  dal  Veliovado  di-:Caorfet  .|nlsÈk  a  qtt«B^ 
di  Cittanov»  ncll' ifldà  neH'Mno  tóf$.    . 

XLVII.  Pietro  Matcire:  Bufea  deU'  Odinei  de^  Minori  Cowtefituitf 
fa  deftinato  alla  Cbiefa  cU  Caorie   nelP  anno   i^j^%  0  n>orì   ndl^^i'* 

XLVIIL  Francefco  .Aqtenio'  Boftacata*  Miotr,  CoWimitiHite  ^1^^ 
r .  mU'  ali- 
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.•mUVfMiM  tSf4.  gUffemb  fa  cioqiie  anni  la^a  Obdefaj  <  «ori  acsU' 
anno  1/J79.  ' 

XLlXv  Di0«eaÌM  MttiÌD  da   Buraoo  detto  ^1'  aoao  ii^ig4,  mori 

L.  Fraocciw  Senapa  .^Ua  CongM^zìoM  dì  Somafca  fioì  4i  vìvere 
iàfftmoò  i6p^  in  cm  ink  éktto  ooa  avendo  per  anco  ricevuco  il 
*fi0ffi:fib  deUa  &a  dig^icà  » 

(     LL  Gk&ppc  Scanellg   Padarand  prima  ohe  fofh  confecratd  Vcfcd^^ 
¥0  mori  in  fionia.  netiVattoo  1700» 

LIL  frartoefoo  Andrea  Gtrafii  di  Chioggìa  &  aflliftto  ^  Vefcévado 
nair  anno^  1700.  «e  4oif^  «viedp  piameoiM  atiuniniftraco  pi£pè  al  Cido 
ttctf.  aoBAo  171»* 

1.U1.  Daniel  Sanfoni  Titolato  ^Idk  Chiéà  di  Sa»  Moi^  «ii  Ve- 
iseaia.  prefìedetce  alla  Oùeiià  di  Caoife  'dtAV  annp    1712.  Cui  aU'  anoo 
•17174  in  tmi  fti  trasferito  al  Viefcovad^  di  Gktanova  Adi*  IftrU. 

LIV.  Giovanni  Vicenni  FiUpm  4eir  Ordine  de'  Servi  di  Maria  , 
VdtóioMpnflw  dèi  Zante<^3pafó  aUaCHtdà  di  Caorle  nell'anno  171 8. 
JPfelatordi  <lottri«»^,  e  ^l'aelo  fingoboe  acnminiArò  lodevolmente  la 
Chkia  a  fé  tooittel&  £0  «tU'^uono  t^^i  in  cui  mori. 
'  jLV^  Francelca  Suatts  Vtfeovo  prtina  Tiixslare  di  .Recinxo  >  fu  4t^ 
UlinatDt  ai  governo  4eUa Xhielii  di  Caorlè  neU'ianno  1738»  da  Ini  tuu 
cìAvaa  dinìmtfiificatti  con  zato  e  pietà  ;.      ;      ^ 


:         y^SCOYI  DI  ERACLEA, 

L'Qrigme  tkUa  Città  fX  Eraclea  ^  fitnau  pn:flb  le  £»ci  deLifin-  ^ 
jtie  Piave  (vi  Mo^  che  divide  V  Adrittioo  calle  Venete  L^^me^ 
ióene  brevemdnte  defcriiita  dal  Doge  Dandolo  nella  fua  Cronaca,  « 
cni  x30ncontlaoò  gli  altri  Cronologi  Veneti  ,  e.  frai  .piai  moderai  il  ce* 
lebce  TAodco  Curio.  Sigonro.  A^iviivo  (  dosi  fcrive  Utioameate  il  Dacu 
^lo  )  Mt  Jc^  léHitffdHmii  tfyfugrè  Upitttgi^^  Cmà^  lui  f^emicm  >  ptr^ 
ùh^Juddità  Àdf  h^sr^  Ramano  »  \Jni$ra  il  Sitnt^  mmù  Magt^  Vefioim 
CmtMcB  di  qucHa  Qkià  col  firn  popolo  ftdek  rifn^kèfi  V  'ùkim  lidfy  vi 
fiMmA  una  Città  ciiamaPg  JEkatloa  dot  momo  dHP  tmppradofe  ^  ed  0* 
V^  im  ^  nmt  CHefi  Camdi^e  fotte  F  mvoQtn^kmìt  dptf  f^/é^^o  San 
JP^$oo.j ,  Ì0  iufp^  amtomè.Ji  Umerino  Pétpd.^  «e  t^'  Pfòm^gmio  Pàtrim* 
oa\  €  oomdmroafal  piOfere  M  fm.  pùpoh  tf#  Jl^kitì  pèrpetnammo  U  So* 
do  del  fuo  TTtfùmodo  .  Fmtto  .dumpte\qnqfio  fonti(fimo  nomo  Vtfktvé  doUm 
nmoxM  Città  é(  Emeka  dopo  jtotr  nmduto  miraMmento  Merefcoffi  il  fm 
ehm  y  od  il  popolo  ,  td  avergli  4on  io  firn  (^ét(iom  xonfcrmati  hoUa 
€^fiMn^  dolko  Ftdo  Cattoliat^  nposi  in  pmt  nclh  fi(a  Chiefa^  ^memo 
i  .  pofcia 
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pofcia  per  Santo  clalla  Chicfa  univerfalc,  die  ne  fa  jglotfofc  commcnro^ 
razuK^e  nel  Martirologio  Romano  al  giorno  fedo  di  Ottobre/ 
"  Né*  folamente  riconofcc  la'  Città  di  -Eradea-  dagli  <^ltergibi  la  Tua 
fondazione,  ma  loro  anche  deve  il  fuo  maggior  incremjehto:  imperos» 
che  (  come  lo  atteftano  concordemente  Paolo  biacono,  ed  il  I>c^e 
Dandolo  )  avendo  Grimoaldo  Tiranna  de*  Longobardi  difttutxa  da* 
fondamenti  la  Città  di  Uderzo  ,  nella  quale  erano  ftaci  Kon  frode  oc- 
'elfi  due  fue  Fratelli  ,  i  Cittadini  fuggiti  dalla  ftragfe  rijcpvcraronficoa 
le  loro  famiglie  in  Eraclea  y  ma  per  T  anguftia  cudle  abitazioni  rdà 
quefta  incapace  di  contener  tanta  moltitudine,  i'Paftori  de*  cavalli^  e  di 
altri  animali,  diedero  negli  fteffi  Licii  ^U' Adi]^atìco  r  principe  ad  im* 
altra  Città ,  detta  latinamente  dalla  conia  de*  cavalli  ivi  raccolti  Sfd* 
Ih  ,  e  da*  Veniezrani  chiamata  Jef9h ,  la*  <jùd[e  accfferéiuca  di  abitatori 
ottenne  pofcia  il  decoro  della  Sede  Vefcovile.  Gareggiarono  pofda  £ra 
loro  k  Que  Città  con  emulsione  sì  fiera  ,  "the  poco  mancò  che  Fu* 
na  con  1*  altra  non  fi  diftrUggelfero  totalmtBte/  ^  ^  * 

'  Aumentata  dunque  e  di  numero ,  e  di  qualità  de*  Ckiadfni  Eracfcà 
fi  refe  la  piii  riguardevole  -  fra  le  Città  d«lla  Venezia  marìttioia  ;  te- 
che avendo  delioei^to  gir  abitami  delle  Vebece  Lagone  neli*  anni» 
^17.  di  eleggere  un  D[oge  ^  che  prefedefle  alt*  ammìniftrazione  della 
loro  nafcente  Repubblica  j  fermarono  la  di  lui  Sede  in  Eraclea  y  ed 
eleifero  per  primo  in  tal  Dignità  Fàolucdo  Anafefto  ,  naturo  della 
ftefla  Città  ,  di  cui  pure  furono  Cittadini  Marcello  Te^alliano  ,  ed 
Orio  fucceffori  '  di  Paolucciomet .- Principato  della .  Repubblica  .  Effendo 
pofcia  flato  uccifb  in  Vha  fediifone  popolare'  it  "Dògc'Orfo  1  i  Vene- 
ziani  fi  cofiituirono  una  dignità  annuale  col  nome  di  Maeftro  de*  Ca- 
valieri ;  ma  atrediàti  pofcia  dèlie  troppo  frequenti  nMitazioni  reffitui- 
rono  la  Repubblica  al  governo  de*  Dogi ,  e  trasferita  la  Sede  Ducale 
da  Eraclea  in  Malamocco ,  ikbiiiroao'  in  efla  Adeodato  figlia  del 
tradito  Doge  Orio.  Come  però  Ri  guefti  eguale  al  Padre  nel  éccoto 
del  Principato  ^  così  poco  fiufcb  difiimile  nell*  iflfeiicìtà  delT  efioo  ^ 
aceiecAto  e  fcacciaM  di  Sede, da  Q^\h  .yomo  perverfol  cke  tkcùpè  io 
di  lui  ^vece  la  Sede  •  Poco' però  durevo^Ie  fu  la  fortuna  del  traditore 
dal  frirore  del  ^polo  dopo  pochi  mefi  privato  de^li  occhi,  e  cacciato 
in  efilio  ,  a  cui'' fuccedette  Domenico  Momgario  ,  td- ìndi  Màitrtaio 
Galba)o  nato  ih  Eraclea,  ed  eietto  Dòge  nell'anno  7^4.^  A  miefto^ 
che  lodetolnu^nte  amminilfaò  per  ventirre^aiim  la  Repubblica,  lacceA 
(e  Giovanni  di  lui  figlio  ,  il  quale  avtndMi  afliint^  per  coll^  laella 
dignità  Mauriaio  il  uiovane  iuo  iigUo  ,  lo  mandò  pofeia  Capitatao  di 
un  armata  a  Grado  ,  perchè  ivi  uccidefle  1*  innocente  Patriarca  Gio* 
vanni  ,  le  di  cui  falutàri  ammonizioni  troppo  riufcivano^  gravi,  alla 
fcoftumatezza  de*  vi4<^  Prenctpi.  La  morte  del  Santo  Pfiébio  conci* 
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^  Ulménie  gli-^im  de^  popoli  cootro  de'  Dògi  ,  che  fatto  un  uni* 
seriale  tumulto  li  ^airtt^bbero  fdtti  in  pezzi ,  fé  aoii  che  opportuDametr- 
W  fu^endo  fi  fotcraflerOi  air  imminente .  k)r  morte  •  Deiufe  però  la 
moltitudine  nella  concepita  fperanza  di  trar  a  morte  i  malvagi  Prin*- 
cipi  ,  molto  ciecao^eme  ìi  fuo:  fufore'  contro  V  innocènte  Ciuà  di 
Eraclea  ,  da  cui  traevano  T  origine  ,  ed  in  loro  odio  la  riduflero  a 
folitudisie  «  Daibtofo  però  a  xal  pafia  ri' Dandolo  per  la  diverfa  opi- 
nione di  -  a}cuiii<^  fcritborr ,  i  coafeiTa  non  efler  certo  ,-  &  la  diftruzione 
ili  £raclea'  atcribuir  debbafi  al.  concitamemo  delle  genti,  della  Vene- 
zia ,  o  pure  df  invalìoné  di  Fipina  Re  dMtalia,  il  quale  iftigato  da 
Fortilnoto  {Patriarca  di  Grado  ,  portata  la  guerra  contro  de'  Veneti, 
diftrufle^uefta  Citcà  patria  di  molti  Nobili  ;    : 

Quahit»^  però  fiafi  la  cagione  della  rovina  ài  Eraclea,  ceitx>  è  ^  che 
éa  Angelo  Pamiziaca  il  primo  de? Dogi ,  die  aveffe  k  Sede  Ih  Rialto» 
e  che  dalla  fteflà  Città  traeva  la  fua  origine ,  ella  fii  benché,  con  ihinor 
ampleZ2Ki  rifabbiicaca^^'ediindiiin  ooi  fu  chiamata  Città  Nuova f». 

Pochi  anni  però 'godette  i' innlice^  luogo»  della  fiia  tinavazione, 
perchè^  circa  il  fine  del  IX;  iècolo  gli  Um  ,  ora  chiamati  Uif^i^er/  , 
tfente  feroce,  vinto  avendo  T  Imperatore  Berengario  ,  diftruflfero  a 
ferro  e  &aco  la  piairte  miglior  dell'  Italia  ,  ed  ieftefero  la  lóro  fierezza 
find'  V  lidi  dell*  Adi^tico  ,  atfenrando  Citata  NuoVa  ,  e  Jeiblo  ,  .e  fa* 
r^beit>  paiTati  all' cecidio  ^i  Rialto  ,  fé  :i  .Veneziani  periti  de^  fitì , 
e  ddla  difciplina  maHctìma  .'non  gli  aveflero  jnepreffi,  e  diflipati. 

Quefia  fxx  la  feòonda  dificuzione  di  Eraclea,  da  cui  pure  in  qisilclie 
tratto  di  tempo  rialzofli,  finché  rendendofi  fenipre  piU  grave  riacem? 
pecie  dell'i  aria ,  e  mancando  a  poco  a  poco  gli  abitanti ,  fi  ridufie 
finalmente  al  primiero  fquallore  della  folitudine  ,  in  cui  fu  fondata , 
in  tal  vmani^a  ^  \  che  appena  può  conofirrfi  da  qualche  avanzo  <11  ro« 
vine  il  luogo  precifo,  ov'  ella  era  fituata.  Con  la  Città  perirono  pu»! 
re  tutte  le  notizie  de^  primi  Vefcovi  fiuxeffiari  xdl  San  Magno,  ed  il 
primo',  di  cui  ci  reflii.  qualche  notizia  ,  è  Giovàxini  confecrató  Vefoo- 
vo  di.Cittanova  neU"  anno  887*  da  Pietro  Pacriar^  di  Grado.  Que« 
fta  dunque  è  la  fi:rie  a  noi  nota  de'  Ve&ovi  di  Eraclea  ,  detta  pofcia 
Gmàn0va^  '•   -  r 

r.  S.  Magno  Fondatore  del .  V«fi:oVado  w  .     . 

MK  Giovanni  ordinato  Vefcovo  neir  anno  887. 

IIL  Pietro  .  fottofcritto  ad  un  Diploma  del  Doge  Domenico  Silvo 
neir  anno  1074%  »  1  ^ 

IV.  Giovanni  Giuliano  fonofcrifle  nelfanno  11 08.  al  diploma,  con 
cui  Giovanni  Gradenigo  Patriarca  Gradefe  permife  a'  Monaci  .di  San 
Cipriano  di  Malainocco  di  trasferire  il  loro  Convento  in  qualunque 
luc^o  della  Provincia  Gradefe  .  .  .  r .  .       .  r 

R  r  r  r  An- 
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Andrea  vidi  pofto  dalF  Xl^heUi^  nella  ferift  de?  V^fctfvi  di  CitUniS^ 
va  ndle  Lagune  ,  il  quale,  p&ii  tofto  dovrebbe  per  ientimemO' ,<r  acca» 
ditati  fcritxori  ìaTericfi  fra'  Vefiam  di  CiccanovAr^/:»  fia,  Eiaonia  aelP 
«liria. 

V.  Aibìo  intervenne  nell'  anno  iizy.  ad  un  Concilio  PcoviitcÌAk 
tenuto  in  Griado  •  ... 

VL  Bonfìglio  tbttòfcritto  in  un  Concilio  éSi  Gradò  ncU'  anno  1951* 

VIL,  Azzènfi  nominato  in  un  documento, nelL*. anno  125^. 

VIIL  Bartcdommco  pofe  la  prima,  {óecra  benedetitai  ne*  nmdaoiend 
della  Chiefa  di  San  Marcino  di  Uderzo  neir  aimo.  I27^* 

I3L  Agoftino  deir Ordine  Agoftinianoxrcatò  V^covo  nell'anno  izSd» 

X.  Pietro  deir  Ordine  àt?  Predicaoori  eletta  nel  giorno  XVIL  m 
Giugno  dcir  anno  13 la  pochi  fliomi  dopo  morì  in  Avignone. 

XI.  Pietro  Bounignellio  Agoftiniano  aell' anno<  131U  governò  quei» 
fia»  Chiefa  .^  »,  ^  . 

XIL  Fridiann  Abbone  di  Safa  Gregorio  di  Venezia  detto  nel!'  aa^ 
pa  IJ28«  morii  nel  giórno  XXIL  di  Aprile  1^42. 
r  XIIL  MaiTco  da  Novara  Domenicano  mori  nelT  anno  ts^j^ìL  òi 
cui'  iepolcca.  fa  dalte  novtne  di  Cittanova  trafportato  alla  Chraa  Par- 
cocohiale  di  Gègia:.,.  Villaggio  pxo  lontano  dalla  diftrutta  Città  • 
^  XIV.  Doilienicor  Cafiaras  Piovano  prima  di  San  Baflb,  e  poi  di 
San  Niccolò  di  Venezia*,  il  4|uale  ottenne  nell'anno  1367 •  dal, Dò» 
minio  Veneto  alcune  aoqne  a  favore  della  fua  Chieià  «  Di  eflfe  fi  è 
piidisucp  alla  Chiefa  di  San  Baffi>  da  lui  ottenuta  in  Commenda  per* 
petna  del  &d  Vefeovado  • 

XV;  Tommaio  nominato  in  un  diploma  di  Qo^rìo  XL  dell'  ao» 
no  1374.  • 

-  XV  L  Pietro  dà  Fano  trasfiaiio  nell*  nno  1380.  al  yelicovado  Maf* 
fano  •  "^ 

XVII.  Leonardo  Delfino  eletto:  ndl'  anno  ijSOé  .      . 

X VIIL  Gilberto  della  Patrizia  Famiglia  Zoczi  Domenicano  dtchia- 
rata  Ve(covo  nelL'  anno  i^SS.  pafsò  ali  altra  vita.  nelT  anno  1403. 

Xrx.  Donato  da  Murano  Agòftiniano  eleno  nelF  anno  140^ 

XX.  Angelo  Corraro  Vefcovo  prima  di  Caftello,  e  poi  Sommo  Poii« 
tefice  col  nome  di  Gr^orio  XIL  ottenne  da:  Iimoc^nco  VL  il  Ye» 
fcovado  di  Cittanova  in  titolo  di  commenda >  nel  giorno  XXIIL  di 
Giugno  dell'  ansio  imo.  e  pofcia  nel  gbmo  XXVL  del  fufléguente 
Agofto  lo  cedette  collo  Retto  titolo  ad  Antonio  Conato  fuo  Nepoee 
deU?  Ordine  de*  Ptelkatori ,  il  quale  fii  anche  Vè&ovo  di  Cèmda  • 

XXL  Pietco  Nani  (  eftinto  prima,  dà  Aleflandra  V.  il  titolo  dt^^ 
Cofomendatasio  nei  Veibovado  )  &t  affimto*  alla  ChieÉt  di  Cittsttuma 
nell'anno  141  o.  e  pafsò  pofcia  alla  Sede  Ve(cavile  dii  Torcello* 

XXIL  Gio. 
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•  *:XICn;  GMmnm  ^Éofìtarini  dkhiàrilco  Patriarca  d|  CàAantìiK>po(l 
Jà  iGxtgorio  XIH.  ^é&fiàvto^j^.  tic^vette  pofcia  da  MartÌKK^  "^V,  ià 
€òìninettda  il  y^lcev^  ^i  CitbuKmi  ,  cht:  p^^^Àe  fin  àlllatitt» 

XXIIT.  AQtòato  Tiburtlno  Fn»ceftah&  Vefcovo  di  Tìne  fa  tlttti> 
Vdcovo  di  Ck(at](D>va  ned'  anao  t^v*^.' 

XXIV.  Mttrcfo  (t(nM'4cnvc  rUghcllo  )  fa  trasferito  da  qudlo  Ve^ 
fcovado  &  quello  dì  Trcv^o  ndl'anno  143^.^  e  fii  T  altimo  de' Véfco*^ 
vi  Jiì  quefta  Cbielk  ittita,  dà  Cugemo  I  v  «.  al  Placnarcato  &  Grad» 
MlTimflo  1440» 

VESCOVI  DI  EQUILIO. 

DA  lOpitcrgio  ^  aHorehè  ^icH*  infeTice  Città  venne  tipu^mita  ^  (^ 
diftrutta  da  Gfimoaldo  ^ero  Re  de'  Longpbardi ,  molti  di  qae* 
Cittadkn  per  ibttrtt^  aHa  Arage-rifuggironfi  con  fe  Ioibo  Fami^iè  ad 
Eraclea ,  Città  j^ià  fendala  fui  lidi  deir  Aàfiàtico  4a'  loro  tnaggìori 
fin  da'  tempi  ,  che  la  lor  patria  fu  minata  da  Rotano  ,.  Re  pure  -de* 
Longobardi  •  Perchè  però  non  era  baftante  quella  Città  a  dar  ricoVe'» 
so  a  sì  copiofa  moltitudine,^  1  Pàflbrì  de'  earatli  y.  é  di  alni  béfliamè 
in  altro  piii  remotp  luogo  -degli  ^effi  Lidi  diedeio  prineifio^  ad  ave' 
thra  Città  9,  dalla  moltitudine  de*"  eavalU  ,  che  ki  fi  nutrivano*,  detta 
latinamente  E^lio  ^  é  in  litigua  Veneziana  Jefoh  ,  benché  da  alcuni 
(crittori ,  e  principailmente  ^  Pietro  Gìuftintano  nella  fua  Sprià  Ve*^ 
neta  ,  e  da  Bernardo  Trevì&to  àeL  luo  trattato  della  Laguna  ^  fieno 
confiderati  Equilio,  e  Jefolo  come  due  luoghi  fra  di  loro  (eparati,  e 
diftinti  ,  quantunque  comprefi  ambedue  nella  ftefTa  Diocefi  allorché 
accrefoiuto  Emulilo  di  abitatori  ottenne  il  propino  Vefcovo- ^  che  ne 
avefle  la  dim&fone  ipirltuale  . 

Ebbero  dunque  da  una  ftefla  gente  ,.  e  da*  eguaf  cagione  ^  benché  in 
divtrfo  tempo  9  i  loro  principj  le  Città  di  Eraclea  ».  e  di  Jdfolo  emolè 
femprefra  loro^  pfeffochè  ad  anniehtarfi ,  e  finalmente  dopo  pari  difgra^ 
de  fofienute  da  Pipino,  e  dagli  Ungheri,  per  la  gravezza  aell'  aria,  e 
per  r  abbandonò  de'  loro  abitanri  perirono-,,  reffando  di  Jefolo^  in  un 
fuo^o ,  che  chiamafi  ^  €in>a  Zuccarina  un  qualche  veftigjio  di  Chiefa 
rovinata  ,  e  dell'  altre  Chiefe  ,  e  lu^hi  religiofi  non  rìtrovandofì  ora 
né  pur  contraflfe^no ,.  ove  fitnati  foflfero  ^  tutta  ehe  da  documenti  fi 
rilevi  non  folo  il  nome  della  Cattedrale  dedicata  a  Noftra  Signora  , 
ma  quello  ancora  di  alcun^  Monafteri  e  Chiefe  ,.  come  pure  di  un 
Ofpitale,  che  infieme  con  la^ftia  Chiefa  fu  ne^  principj  del  fecolo  XIL 
eretto  fotto  l' invocazione  4'  Ognifianti ,  e  di  Sah  Leonardo  Confef* 

R  r  r  r    z  fore  • 


Digitized  by 


Google 


^84  Kothje  Sturici 

fore .  Perchè  qoeft'  Ofpicaie  fi  fondafle  ih  Jeibb  €O0taad&  it  Rmce^ 
fice  Pafqual  IL  al  Vefcovo  Eqimioo  >  <:h€  aflegiuir  dovefle  una.  liisk 
tata  porzione  di  terra  appartenerne  al  fuo  Veicavado  ad  un  certo  yam 
Jaletto  de  Davidi  per  ergervi  in  ejfa  un  Ofphale  e.  Chiefa  y  il  che  dai 
Vefcovo  fu  efeguito  coir  ai&nfo  del  fua  Clero  ,  e  del  popolo*,  e  col 
configlio  del  Doge  Ordelafo  F^iero  nell'anno  1112.  ftabilita  peiò 
avendo  un  annuo  cenfo  òsl  ofirìrfi  alta  Chiela  Equilina  nella.  Solennità 
di  San  Leonardo  Titolare  dell'  Ofpicale  fteflb  »  6i  reftano  pur  memo* 
rie  del  Mooaftero  di  San  Vita  aJHCato  da  R^olari  Agoftiniani ,   e  di 

Siuello  di  San  Giovanni  ,  in  cui  dimoravano  Monache.;  e  delle  Ghie- 
e  pure  di  San  Salvatore  ,  e  di  San  Leone ,  che  probabilmente  era« 
no  Parrocchiali .  Il  piii  celebre  però-  fra'  facri  luogm  di  Equilio  fu  il 
Monaftero  di  San  Giorgia  di  Pineta  »  che  quantunque  fituato  nella 
Diocefi  Equilina,  pure  era  immediatamente  foggetto  alla  giurifdizione 
de'  Patriarchi  Gradefi  ^  Siti  dall'  anno  1044*  ^^  queftò  Monaftero-  per 
V  invafioni  militari  diroccato  ^  ed  abbandonata  ;  che  però  Otfo  Pa^ 
tri  àrea  di  Grado  io  donò  a  Pietra  Carofo  Monaco  Benedettino  y  ac- 
ciocché in  eflb  faceflè  rifiorire  il  culto  Divino  »  e  la  regolare  o0èrvan« 

Di  quefte  fole  Ch^efe  è  derivala  a  noi  la  notizia  del  nome ,  ben-^ 
che  attedi  Marca  Cornalo  nel  fuo  trattato  manofcriito  della  Laguna 
V^neca  ^  che  nv^meravanfi  nellpi  Cictàf  di  E^lio  q^caofadue  Chicfe  » 
moltiflime^  delle  qjaali  av^evaiio  il  p^vime«>tì>^  layot^O;  a  MpIài<;oi.  Ol- 
tre le  Chiefe  però^  efiftenti  4ella  loro  Diocefi,. ne,  ppffede vano  i  Vefcoyi 
Equiiini  altre  due  ,  di  San  Martino  di  Capodiftria  ^  e  di  Saa  Nicco- 
lò di  Tiro  y  delle  q^iali  q^eft'  ultima  fu  aa  effi  donata  da'  Veneziani,, 
allorché  intcaprelcxo  la»  gloriola  impreCa  di  fbcGorrefe  i  Crocefigqaci 
per  r  acquifto  jii  Terra,  S^ta  •  .         .    ^ 

E'  incerta  in  qual  tempo  fia  ftata.diecor^^  la  Citt&  d»  E^'lio  ooia 
r  erezione  della  Sede  Vefcovile,  e  la  feri?  4^' Vefcovi  a  noi  o^i  mni 
comincia  fola  dall' anno,  8^4.^  ^  ; 

i.  Pietroj  K  coftituito  ^al  popola  di  Venezia  Giusdijcè  «inGeme ,  eoa 
Giovanni  Archidiacono  di  G-rado  ,  e  Domenico  Mafona  alla  punizio- 
ne degli  uccifori  del  Doge  Pietra  Tradonico ,.  dal  che  pofcia  ebbe  op^ 
rigine  yilluftre  Magiftratura,  detta  degli  %4vagadori  di  Comun^^ 

IL.  Buono  ^figlio,  di  Gioita  Biancanico  polcia  trasferita  al  Pacriar^ 
cato  di  Grada.      =    i        .  '.;..    0 

UL  Leone  L  Ben^bp  yell'^anna  loicx     .    ;    ,  > 

IV.  Leone  IL  Bembo  nepote  dell'  aotecefloFe  ktervewe  neU'  anno 
IC4Q.«  al  Concilio  Provinciale  di  Grada  • 

V.  Ste&no  L  reggeva  quefta  Chiefa  ,  come  fi  raicco^ie  da  cfcv 
cumenji  fc;  nell'  anno   iqéió^  e  nell'  anno  107$,.   ricevete  la  pia  oflfer- 

.     ■  ::  '  ta- 
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tadl.al^e  tcfre  donate  4)1  {x^lo  iU  EquUio  alla  Ctue&  Catte* 
dralc .         ' 

VI.  St^no  I{.  (pelfino  gimò  ^obbedienza  nell'aimo  1084.  al  Pa* 
trìajrca  di  Grado.    :  : 

V^•  Giovanni  L  Gradenigo  pteft6  ncli'  anno  1007.  il  giuramento 
di  recezione  al  Patriarca  di  Grado,  di  cui  pofcia  ni  fuccrabre..    . 

yni.  Vitale  Stemanjello  già  di  fopca  lodato  viveva  nell'  anno.  1112. 

IX.  Giovanni  Crifloforor  nell'anno  iiji* 

X.  Roberto  neir  at^no  .1140. 

XL  Domenico  Minio  intervenne  al  Concilio  Gradefe  dell'  anno 

"sa-  ;^'N 

XII.  Pietro  IL  Pafqualigo.  / 

XIIL  t^afquale  mandato  da  Vitale  Michieli-di  quefto  nome  IL 
Doge  di  Venezia  Àmbaìcktore  all'  Imperador  di  Coftancinopoli  vive* 
va  neir  anno  1 170. 

XIV.  Stefeno  IIL  Minio  nell'anno  xi74. 

XV.  Felice  fu  ^efente  al  Concilio  convocato  da  Aleflandro  Papa 
Illi  nella  Ducale  Bafìlica  di  San  Marco  nelP  ?nno  1177. 

Xy L  Viviano  Fioravanti  y  uomo  dpttlfiimo  ,  Priore  di  San  Salva* 
tore  di  Venezia,  creato  da  Aleflandro  III.  ncU' ann6  iiSo.  Vefcova 
Equilino . 

XVII.  Matteo  I.  Vefcoyo  nell' anno  iicy.^ 
^    Xyt IL  Andrea  Vp&ovo  di  Equilio  concejlè  nell' annobilì i.  alcU'» 
ne  pofleflioni  alle  Monache  di  San  Giovanni  Bafifta  di  Equilio  .. . 

XIX.  Matteo  IL  tra^erito  nell'  anno  I2l^o.  alla  Sede  Patriarcale 
dì  Coflantinopoli  •       . 

XX.  Guido  fucceflbre  di  Matteo  nel  Vefcoyado  di  Equilio  >  e  po*^ 
IHa  elctt^Q  Vefcovo  di  Chioggia  nell' anno  123^» 

^    XXL  Leopardo  Vefvovo  nell' ann^,  1241  .►  .  .      -. 

.  XXIL  ÌM«.  VeCcovo  Equilino  fu  chiamato  in  giudizio  circa  l'anni 
X280.  avanti  il  Primicerio  di,  S^n  Marco  ,  ed  "sutri  due  Giudici  de* 
legatjl  dalla  Sede  Apoftolica  pqr  alcune  ingiurie^  e  violenze  ufate. 

XXIIL  Guglielmo  L  Vefcovo  nell' a^nno  12S4.  Trascurando  queftt 
benct^  ammonito  d^  ri&dere  nella-  propria  Chiefa  fu  fcomunicaco  pri* 
nu^  ed  in^i  avendo  iatta  promefla  di  t  ubbidire  fu  profdolto  da  Lo* 
renxo  Patriarca  di  Grado  .      ,      . 

XX IV..  Giovanni  IL  Magno  viveva  nell'  anna  13 od.  MqsV  «d 
giorno  XIL  di  Settembre  dell'  anno  1321.  e  fu  fepolto  in  Venezia 
nella  Chieià  di  Santa  Maria  de*^  Padri  Carmelitani  . 

XXV.  Pietro  IIL  Talonko  ,  prima  Piovana  della  Chìela  di  Saa 
Faterniano  di  Venezia  >  in  cui  (  come  già  fi  è  detto  )  ripofa  il  di 
lui  corpo.. 

XXVI. 


Digitized  by 


Google 


4U  Niitòi$e  Aimr^  ^  f^iwi  di  Eimtio  . 

XXVI;  Mtroo  BiaMO  Prtte  di  San  Amalia  >  e  Nòtt]o  fatto  Vk 
fcpvo  circa  T  anno  1343* 

XXVIL  Pietro  IV.  Natali  pio  ,  benché  poco  accurato  Scrittore 
delle  vite  de' Santi ,  eflendo  Piovano  della  ChieTa  Parrocduale  dei*  S.  1 
ik^ftoli  di  Venezia  fu  detto  Vefcovo  di  Equilio  circa  f  tmio  1^0. 
e  refle  la  fiia  Cl^^  fin  okre  V  anno  (ecolare  1400. 

XXVIII.  Angelo  Scardeonio  da  Viteribo  Agoftiniano^  Vefixnro  & 
Squillo  neir  anno  1418.  pafiò  alla  Chiefa  di  Trento  neli^  anno  14^$.. 

XXIX.  Guglielmo  II.  Vefcovo  creato  neir  anna  I4M* 

XXX.  Antonio  Bon  rammemoraco  in  un  diploma  di  Eugenio  Pa^ 
pa  IV.  col  quale  nell*  anno  144^.  a  lui  concede  facoltà  di  poter  dr 
a  livello  peipetuo  sdcune  terre  appartenenti  alla  fna  Chiefa .  i^pofbli^ 
co  delegato  di  Niccolò  Papa  V..  fopprefle  nel  Monaflero  di  Santa 
CHnftina  di  Venezia  T  Ordine  de*  Canonici  Regplari  di-  Santa  Bri^^ 
e  lo  iftituì  Priorato  di.  Monache  Agoftiniane  • 

XXXI.  Andrea  Bon  IkKtore ,  Abbate  di  San  Gr^oiio  di  ^ta^ 
»a  9  e  Viaario  Generate  di  San  Lorenzo.  Giuftiniano  Vefcovo  di  Ck 
flello  »  fatto  Vefcovo  di  Eqjxilio  conoeffc  alla  Religtone  de' Servi  &. 
Maria  neir  anno  I4S3#.  la  Chiefa  di  San.  Martino  di  Capodiifaìa  fo^ 
getta  al  filo  Vefcovacfe  •   Moii  nelf  anno  I4$5.. 

^  Andava,  frattanto  la  Q'ttà' priva  di  abitatori  riducendofi  a  femjnt  mig^ 
glori  rovine ,  e  la  Diocefi  eri  préflbchà  tutta  folitudine  ;  onde  fàvìwpcntc 
cuedendb  il  Pontefice  Paolo  If.  non  eflcr  piii  oucÌK  ìu^hi  demi  di  Ve- 
fcovado^nc  lippreflc  U  titolo  neir  anno^  t^6o.  ed  incorporò  la  diftratta 
Città  col  territorio  di  affa  colla  Diocefi  detPatiiareato  di  Venezia,  Meo* 
tre  poi  erano  abbandonati  que* luoghi,  da' quali  tutti  ^li  antichi  abitan- 
ti erano  opprefli  per  lo  fquàllore,,  e  per  la  miferia  ,  alcuni  ^^y 
mini  defiderofi  di  recare  qualche  fpintuale  Conforto  ali*  ai^ultic  «f 
miferabili  coltivatori  di  ^e^' terreni,  fi  determinarono  d^Hvi  febbri- 
cwre  circa  l'anno  1487.   una  Chiefe  fotto  F  invocazione  é  Mum 


A  tnarca  41  Yenezù   nel  giorno 

/  Diploma  fpirituali  indulgenze  por  dtiunque  con   pie  clemofinc  n^  ^^ 

correft  dV  ajuto  ,,  e  pofda  lodata  la  tuona,  intenzione  *^5^™^ 
nermifc,  che  in  cffa  Chiefa  qplunaue  Sacerdote  potdft  cefcwrctt 
Me£b ,  ed  amminHlfìirvi  gH  Ecclefialtici:  Sacramenti  «^ 


I  L    F  I  K  E  .. 
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INDI  CE 

de"  Nomi^  e  delle  co&  più  notabili 


^ 


'fVCeli  Abbati  Loto  fonda   il  -Moiu 

%J  di  S.  Antonio  Ab.  68 

SSl  Abdon  è  Sennen  •  locq  teftc.     ^4j^ 

Adorni  faimglia  £d)briÓL  là^  Ck  Ai  S. 

Barnaba.  424 

5^.  Adriano  •  Ch.  R^  ànticamcnse  f- 

(iftente    ndl*  i(bla  di  Coflan^iaco  • 

,  66^.  670. 

S«  Agata .  Di  ki  Telo  prodigiofo  •    1^9 

S*  Agata  .  Ch.  detta  ora  S«  Ubaldo^ 


.240.  ^4^. 

$.  Agnefe.  Cb.  412 

5^  Agpflino .  Ch.  J47,  ;48 

Alàbardo  Michele  Abt  di  S^/Oiorgio 


&  Albano  Mart.  di  Ini  corpo  ^00.  tfói. 

protettore  di  Boiaip./  601 

Allertini  Giacomo.  11 

Alcena|;o  Andrea  Gefoita  •  Pi  lui  firn* 
'  t»  vita*  J06.  J07 

^eflandrò  III.  Celebra  nn  Concilio  nel* 

Ja  Ch.  di  S.  Marco  .  r$&  68j.  <oiì^ 
*  facra  le  Ch.  S.  Maria  deila  Carità. 

A45.  di  S.  Salvatore.  2a^.  TÓratorio 

d'  Ogniflanti  •  351.  rd(mi|ge  ad  no 
,  triennio  il  governo  delle   Abbadelle. 

-Aleflaridro  V.  Privilegi  da  eQ^  oooeéfli 
a*  Primiceri  di  S.  Maica^  aoo 

Aleilfandro  VI.  conferma  ,  ed  «miienta 
1  privilegi  della  Qu  Qatlf  {lana  »  ipw 
concede  alle  Mon.  di  ^^Lorenzo  di 
fnpplirè  con  nn  folo  facrmzio  a  mol- 
ti ommelfi.  i^.  alla  Ch.  di  S.  Ma- 
ria della  Carità  di  ^celebrare  la  pri» 
ma  Meda  ^eHa  'Nauvitl  nelle  pnme 

"*  ore  della  Bottt^  448 

Altfliq  Comneno  Imp.  ijp.  di  Ini  offer- 
te alla  Oh.  di  &  Marco.  #80 

Altinefi  (1  ricoverano  in  alarne  ifole 
delle  Ven.  lagune.  <<o 

Ammiano  ifola  dilbottar.  M7.  e  &§l 
Ch.  e  Mon.  die  in  ^a  efifterano  • 
ivì^ 

AnaftaCo  Antipapa^  1x6 

S.  Aiul{afio4^«na  Monaco  )  e  macr. 


J4.  raceonto  delta  traslazione  del  di 
li  corpo.  j4 

S.  Anaftafio  .  Ch.  ttl  territorio  di  Fa- 
reneo  foggetta  al  Mon.  di  S.  Nicco- 
lò. j4 
Anconetta  •  Ch.                               a6o 
S.  Andrea  Damarceno  Vefc  di  Candia; 
tnvcnriooe  d'  nna  fna  teliqoJa ,    e 
«ìiracoii»                                       lao 
$.  Andrea.  Ch.  :e  M0B.1      ^j^.  e  feg. 
.S.  Andrea  della  Certoùt  Ck  Reg.    60. 
e  fegr  Ofpizlo  unito .  ^ 
S.  Angelo  •  Ch.   aiid  -«  feg.  Oratorio 
.   contigua^    .                         SII.  zìi 
S.  Angelo   della    Giudecca    Qi.  Rcg* 

305.  e  fcg. 
S.  Angelo  •  Ch.  di  Masorbo^  5po 

S.  Anidbo  Pktdarca  d*  Aieffimdria  •   cC 
.    Ini  corpo  •  448.  48$ 

S.  Anna,  di  lei  capo>  fzc 

$.  Anna .  Gh.  e  Mon.  10^  e  le^ 

Oratorio  contìguo-.  108 

S.  Antonino  Are.  di  Firenze^  ?Z6 

S.  Antonino.  Cb.  31.  ^  feg» 

S.  Antonio  Ab.xli  Ini  nano  kconotta* 

70. 
S.  Antonio  AkCk  Rèe.        67.  e  ftg. 
S.  Antonio  Ab.  Ch.  e  Mon.  di  TorM. 
,  58J.  cftg. 

S.  Antonio  di  Padova  .  di  lui  reliquia 

nella  Ch.  di  S.  Mariatlella  Salute .   457 

&   Apollinare  •   Cb.  d.   &  Aponal  . 

$S.  Apolloli.  Ch.  %ij.  %tA 

ArlattJ  Maria  Ah.  del  Man.  di  S»  Mat- 
teo di  Mus;  6if^6%\.  fonda  il  Mòn. 
di  S.  Marco  di  Mur.  ivi 

Armeni .  lor  Ch.  di  S.  Cro^ .  14S.  Mo- 
naci deUa.-Congr.  di  S.  Antoni» Ab; 

Artigia  Ordine  da  ehi  fondato^       Z}i 

Afcenfione  •  d*  onde  nato'  fia  P  tifo  <tt 
fpofare  in  audb  giorno  il  mare.     < 

Afcenfione*  Ck  z4f.  •  ftg.  Confra- 
ternita in  efla  eretta .  247 

S.  Atanafio  «   acconto  defia  trasL  det 

di 
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di  lui  corpo  à  VttL  $38.  «  Teg. 

Attila  Re.  i.  3^9.  $60..  612 

Avanzo  Gio:  fonda  il  Moo.  di  S.  tòaria 

de' Servi.  25^0.  di  lai  legato.  api 
A vc^adori  ^etti  di  Coroim .  loro  origine  • 


S.  Bacco .  V.  S.  Sergio . 
Badoara  famiglia  occupa  per  molto  t^m* 
pò  la  fede  Ducale.  31. 133.  467.  fon- 
da le  Ch.  di  S.  Antofiirto  .  gì.  di  S. 
Croce .  ^80.  di  S.  Giorgio  mag.  ^6j,  di 
S.  Gio.-  Evangelifia.  377.  il  Mon.  di 
•  S.  Chiara  .    ^p8.    Privilegio   ad  effa 
.    concedo  da  Sjfto  IV.  571 

.    Giovanni  Patr.    ij.    di  lui   virtli'. 
23.  24.  creato  Cardinale .         24 
Marco  fabbrica  T  ofpicaie  anheflb 
alla  Ch.  di  S.  Gio:  Evangelifta  • 

Orfo  Doge.  668 

Orfola  Monaca.  38} 

Bai&  famiglia  fabbrica  la  Gh.  di  S.  Ma- 
ria Maddalena»  261.  la  Ch.  e  Mon. 
di  S.  Secondo .  274 

Balaazano. Lucia. ^nda  la  Ch.  e  Mon. 

!    di  S.  Rocco,  e  Margarita*  243 

Baldovino  h  Re  di.  Genifalemme  dona 
due  Ch.  alla  Ch.  di  S.  Marco.    187 

S.  Barbara  .   raccónto   di   alcune  trasL 

del  di  lei   corpo  .    584.  ripofa  in  S. 

Giovanni  di  Torcello.  joj.  ^4.  cuU 

to,  ed  uffizio*  -      ^  '585^ 

altra  dello  (leflb  nome  in  S.  Maria 

.   de*  Gefuiti  *  303 

Barbarigo  Pietro  Patr.  24 

S.  Barbato  Mart.  di  lui  corpo  in  S. 
Lorenzo.  140 

Bafbo  Lodovico  .  659.  655.  fonda  ia 
Congr.  di  S.Gittftina  di  Padova.  5^. 
481.  $02.  e  quella  di  &  Giorgio  in 
Alga.  501 

S.  Barnaba..  Ch.  -  414 

S.  Bartolommca  Ch.  232.  «  feg.  con- 
fraternita in  efla  eretta  a  prò  de^  pri- 
gionieri .  234.  2^5 

S/  Bartolommeo  Ofpitale  .   fua  erezio- 

.  ne  .  p.  conceOb  a^  Padri  Minimi .  77. 

da  Bafcio  E  Matteo  fondatore  de^  Cap- 
puccini .  di  liu  corpo .  8 

Baffuta  famiglia  fabbrica  >  e  poi  ririova 


laCh.  di  S.  Bafilio.  ^ 

l^Bafilio  Ch^^i JSL  Bafegia .    418.  e  fie^ 
S.  Baifo  Ch.  23p.  240 

Belejgno  Pietro  Camaldolefc .     S79.61Ì 
Belimi  Rinaldo  fonda  il  luogo  delleP^ 

nitenti.  336.  jj; 

Bembo  Antonio  Gefiiato.  44^ 

S.  Leone    Vcfc.  di  lui  vita.  141. 

142.  corpo  incorrotto.  14J 

Benedetto  III.  fi    ricovera  in  Venezia. 

k26.  dona  alcune  neliqoie  alla  Ch.  di 

S.  Zaccaria.  127.  iji 

B.  Benedetto    XL  fua'  dimora  in  Ven. 
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Bufigoaco   Geniano    fabbrica,  la  Ch.  di 

S.  Margarita .  427 


Caborfa  Suor  Niccolofa  Ab.  di  S.  Ser- 
volo. 491.  fuo  corpo  incorrotto .     108 
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Calbana  famiglia  rii^ova  il  mon.  di  S. 
Servolo .  490 

Calbo  B.  Raffaele .  295 

Callido  in.  .    .     V  gì 

Camaldolefì  di  S.  Mattia  di  NÌur.  614. 
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zìonì  in  Yen.                     407.  e  feg. 
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Ch.  e  mon.  di  Mazorbìo .        597.  598 
Cattanea  famiglia  fabbrica  la  Ch.  di  S. 
Gio;  Grifoftomo.                            273 
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Cavalieri  di  Malta.  167 

Templari  •  Uiro  Ordine  quando  ,  e 
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lei  morte.  ^BSL  mi 

CertoGni  introdotti  in  Ven.  6^ 

S«  Chiara  ..  primo  noa.  da  lei  {badato. 

S.  Cbiam  Clu  e  oion.  di  Vm    ^98.  » 

filg.  altra  Cb.  e  mon.  di  Mur.    Ò48. 

e  feg. 
Chierici  di  Ven.  pofloM  fder  pramoflS 

^U  ordini  fa^l  fenza  patrinuuMO  •  il 
C^biodi  della  Croce  .  uno  in  S,  Marco. 

1^4.  altro  in  S.  Chiara*.  402.  raccon»» 
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Enrico  aflhma  ìì  titolo  d!   vdi; 
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vano.  r* 

Q>rnioni  Autolemmeo   erge  la  ««iit» 

dalla  Ch.  delio  Spedaletco.         ^^ 
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Copraro  Angelo   Vefc  di  CaflcIIo.  i?. 
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prima  fede  de'  Dogi  .  680.  ferie  de* 
fuoi  Vefc.    681.  e  leg.  fopprefli.    68 j 

S.  Erafmo.  V.  S.  Secondo. 

S.  Erafmo  Ch.  di  Mur.  466.  667 

Eremite.  loro  antico  iftituto.  517.518. 
romitae|;i  di  Ven.  <iS 

.Eremiti  di  S.  Girolamo  .  4j8.  lor  ton- 
datore.  J28.  438 

S.  Ermagora  e  Fortnnatò  Ch.  257.  e 
feg.  reliqnie  di  S.  Gio:  Bat.  che  in 
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.  :la  Ch.  di  S.  Vitale  .    208.  dona 
alcune  rendite  alla  Ch.  di  S.  Se- 
condo .  274.  afliime  il  titolo  di 


Duca  della  Dalmazia  »  le  Croazia; 
208. 
S.  Fantino  Ch.^     217.  e  feg.  Oratorio 
contiguo.  218.  Confraternita.       219 
Federigo  II.  Imp.  f$ 

SS.  Felice  e  Fortunato  mon.  di  Ammia- 
no  668.  unito  alla  Ch.  di  S.  Marco. 
17}.  668. 
S.  Felice  Ch.  26^ 

Ferazzo  Maria  fendatr.  della  Ch.  e  moo. 
di  S.  Tere(a  in  Ven.  e  di  altri  •     5ii« 
e  feg. 
Ferrari  Lucia  fenda  il  collegio  delle  Cap» 
pnc.  di  CaAeilo.  iii.  muore  in  Par- 
ma, ivi 
Fiafetti  fuor  Fialetta.                      444 
Fiamma  Paolino,  ij?.  i}5. 14^.  144 
di  Fiefole  Congreg.  (na  iftituzione  ,  e 
.    foppreflione.                       545.  e  fc^ 
Filippo  II.  Re  delle  Spagne  •  reliquia 
'    di  S.  Elena  ad  effo  do^ta.  &/ 
SS.  Filippo  e  Giacomo  Ch.     172.  e  feg. 
fu  mon.  17J.  afiègnato  per  abitazione 
.    a'Primicerj.                          '7?-  ^74 
S.  Filippo  Neri .  Oratorio  a  lui  dedica- 
to. 166.  primo  altare  a  lui  eretto  in 
Ven.  269.  ftto   Iflituto  introdotto  in 
Ven.  91 
Filoloe^  Tommafo  rinova  la  Ch.  di  S. 
Giuliano.  2^5.  di  lui  imagine.    2?6 
Fini  Vicenzo  erge  la  facciata  della  Co. 
di  S.  Mois%.          ■    ■                    205 
Flangini  Tommafo  fàbbrica  un  Collegio 
.    de  Greci .  .172.  pii  di  lui  Iceati .    171 
S.  [Fofta   Marr.  /acconto  della;  tfiasliz. 
del  di  lei  cotpo  in  Torcell.       •    572 
S.  Fofca  Ck  4.  265.  Oratorio  corntiguo 
-   ^lla  Catt.  di  Torcel.                     572 
Foicari  Loiiei  Patr.                             25 
;   Paolo  Vefc.  12 
S.  Francefco  .   fua  dimora  in  un*  ifola 
delle  Ven.  lagunÉi  .  601.  Oratorio  da 
lui  fatto  .  601.  60^.  prodigio  da  edb 
.   ifpcma.  601.  (ìtoi  feeuaci  quaadò  ve- 
.   mici  a:^n.  j6i»  ^02.  lor  domicilio. 
.    |6i..  e  feg» 

&  Francefco  del  .Deferto  Ck.  Reg.  di 

Burano.  601.  e  feg. 

S.  Francefto  di  Paola.  Ch.Re^    76.77 

S.  Francefco  Saverio .  fua  canta  eferci- 

tata  nello  Spedale  .>  degl'  Incurabili . 

550. 

S.  Francefco  deità  Vigna.  Cb.Regi77* 

per- 
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'  pcrfoiM^  iUaftti  di  quefto  Conveìi' 
to  .  7p.  ì  amteflk  ad  eflo  la  procura 
di  terra  Santa.  8z.'Gap{ieIlafanta.  80 

Franco  Domenico  fonda  k  Ch.  e  mon. 
di  S.  Andrea  del  Lido.  61.267.  e  di 

:    S.  Andrea  nell'  Ifola    d'  Ammiano  . 

.,   267.  668. 

Veronica  fondatrice  del  Confervato- 
rio  detto  il  Sóccorfo.  553 

.Frauduna  famiglia  fàbbrica  alcune  Gli. 

.    in  Ammiano  e  Coflanziaco  .  667.  670 


S.  Gaetano  Tiene  ifiituifce  P  Ordine 
de'  Chierici  Reg.  47.  Aie  azioni  in 
Ven.  ivi  .  e  feg.  fonda  1'  Ofpitale 
degP  Incurabili.  ^50 

.Gallina  famiglia  fabbrica  la  Ch.  di  S. 
Felice  •  266 

iS.  Gallo  Oratorio  .    247.  248.  Ofpitale 
per  li  poveri.  ivi 

rGattara  famiglia^  fondatrice  della  Ch.  di 
^^(Jiorfiio  m  Alga.  500 

i  Gatilcfo  Pietro  fabbrica  V  Ofp.  e  mon. 
di  S.  Clemente.  485 

Gavardj  Criflina .  4^1 

^S•  Geminiano.  Ch.  20^.  204 

B.  Gentile  Mart.  di  lui  vita  ,  e  fepol- 
ero.  364:  J65 

Gerardi  MaSèo   Patr.  e  Card,   ottiene 

dal  Pontef.  diplomi   ampliflflmi    a  fa- 

.  vor,del  fuo  Clero.  18^  fue  azioni  ci- 

.    tate  in  tutt^  l'opera .. 

B.  Taddeo .  2p5 

S.  Gerardo .  V,  Sagnedo . 

S.  Geremia .  Ch.  249.  e  feg. 

SS.  Gcrvafio  e  Proteo  Ch.  di  S.  Tro- 
vafo.  . .  M  421.  422 

Gesù  e  Maria  Ch.  e  toom  d.  le  Mune* 

^   ghette.  .  404.  e  feg. 

Gefuiti.  3.oy.  ^q6.ì4PI.  524»  525.   . 

S.  Giacomo  Mag.  4i  .lui  ;  braccio  nella 
,  Catt.  di  Torchi.  571 

^.'.Giacomo  Min.  di  lui  capo.  174.  re- 

V   ii((uie.  /       -     ',/    :  47J 

S.  Giacomo  dell.a  Marca .  '  79 

B.  Giacomo  Salomone,  fua  vita,  e  mi- 
racoli . .  87^.  fuo  iAituto .  44; 

SI  Giacomo; Cfa.  e  mon.  di  Murano  . 
646.  647. 

S.  Giacomo  della  Giudecca  Ch.  Reg. 
45Pf  4^0. 


69^ 
S.  Giacomo  dall'  Orio-  Ch.  389 

S.  Giacomo  di  Pahido  ^Cb.  e  mon.  di 
Mur. .  664.  e  feg. 

S.  Giacomo  di  Rialto  Ch.  ^69.  e  feg. 
la  prima  fondata  in  Ven.  126.  369. 
vietata  ogn'anno  dal  Do^e.  J70 

Giapponefi  Principi  aferi tti  alla  Con- 
frat.  della  Carità  •    '  44P 

S.  Giobbe  Ch.  Reg.  79-  28  j.  e  feg.  Cajp. 
pella  contigua .  '  288 

S.  Giona  Profeta,  di  Ini  corpo.       350 
Giordani   famiglia    riedifica    la  Ch.   di 
S.  Pantaleone.  425 

B.  Giordano  Forzata  perfegui  tato  da  Ez- 
zelino.. 153.  di  Ivi  corpo  trafportato 
in  Padova.  ivi 

S.  Giorno,  racconto  delia  tra&taz.  d'un 
di  lui  braccio  nella  Ch.  da4ui  dedi- 
cata .  479*  della  di  lui  teda .     482.  48$ 
S.  Giorgio.  Ofpizio  e Confr.degli'SNchia- 
-    voni.  '        1^7;  168 

.S.  Giorgio  in  Alga  Ch.  Reg.  500.0  fe^. 
Canonici  di  detta  Congr.  V.  Canonici . 
S.  Giorgio  de'  Greci  Ch.  26. 168.  e  feg. 
Contiguo  mon.  -^otto  la  regola  di  S. 
Bafilio.  171.  Collegio.  172.  Confraj. 
di  S.  NicòoR).       ^"  r49i  e  feg. 

S.  Giorgio  Maggiore  Ch.  Reg.  ,467.  e 
feg.  privilejgi  ottenuti  da  Enrico  .  V. 
e  da  altri.  473.  e  feg.  unita  alla 
Congr.  di  S.  Giuftitia  .  482.  ripofaHo 
in  effa  i  corpi  di  S.  Eutichio .  4^8.  £ 
S.  Paolo  Mart.  ivi.  di  S.  Stemmo  . 
472.  perche  vifitato  ogn'  anno  dal 
Oogc.  47» 

Giovanni  Patr.  di   Grado  .  2.  fua  mor- 


.    te . 

S.  Gio:  Batifia .  di  lui  deftra  ,  ed 
parti  nella*  Ch.  di  S.  Ermaeora 


altre 
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e  feg.  racconto  della  traslazione  ,    e 
miracoli  .   ivi  .  dito  co)  quale  indicò 
a'  Giudei.  G.  Cr. .  j88.  altre  reliquie  . 
6.7.  28;  2p.  ip5.  196.  52j.*6o5. 
Gio:  Bat.  Ck  de'  Cavai  di  Malta  . 
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Catecumeni  Ch.  e 

Decollato  Ch. 

-della  Giudecca  Ch.  e  mon, 
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Bat 
5.  Gio:  Bat. 
457.  45«. 
S.  Gio:  Bat.  Ck  e    Ofp.  di  Man' ^2. 
66^.  Confraternita  in  effe  eretta'.  66; 
S.  Giovanni  in  Bragora  Clu         28.  2^ 

S.  Giovan- 
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$.  Giovani  •  Cb.  e  mon*  di  ToifdeUò 
282.  e  (eg.  il  primo  moiL  di  ddnnè 
fabbricato  nelle  Ven.  lagune..       ivi 

S.  Giovanni  dà  Cafflffrino .  jp 

fi.  Giovanni  Coloinbiii^  .  di  Ini  ifimi- 
to.  442 

S>  Gio^aani  Eiemofinario  Patte  di  Mi(*^ 
fandrìa  .  ftoria  della  traéki^  del  di 
Itti  còr|K>  A  Ven.  e  miracoli,     ip.  t 

&  Giovanni  Eietaófinaria  Patr.  di  Cò- 
fìàntin.  }o.  Il 

S^  Giovanni  Eiemofinario  Clu  d.  0.  Zua- 

.    ne  di  Rialto  4  j^f.  e  fég. 

S.  Giovanni  Evan|^  Ch.  e  Scuota  gran- 
de. ^71.  e  feg.  Ofp.  aamMi  .  ;7t. 
j7a.j>rodigiòfà  oorzione  di  Croce  cbe 
in  efla  coni^afi.  ^^a.  e  feg. 

S»  Giovanni  Grìfolbnià.  di  hii  braccio. 
ty^^  altre  retinnie.  5^8 

^Giovanni  Grifoftomo  Ch.     27).  174 

S»  Giovanni  LmertCùaGk  e  nion.  146. 
9  fegp 

&  Giovami  KfAtkkmi  CUer.  Reg.  4i 
lui  vita ,  tìTtkf  e  nmadriì  «    409.  e 

&  Giovanni  Mart.  ftorià  dellA  trasL  del 
,    di  lui  coijpo*  lori 

.9.  Giovanili  Otrni.  di  Ita  vita.  i4j. 
'  e  ftg^  -corpf^  incorrotto.  i4j»  388 
$4  QiovaMi  in  Olio»  Oh.  48 

SL  Giovanni  e  Paàlo  Ck.  Rég^      81.  e 
.  «ieg.  Calcile  .  %.  8^  Retale .  S6. 

perdio  Vifitata  091"  ailiìa  dal  Doge. 

i6.  personaggi  illuftri  di  quefhyCònv. 
. .  87.  e  feg.  :     .      ' 

B.  Girolamo  Miani  .  fna  Carità  eferci^ 

tata  negli  fped.   cE  Vtt.    i^.  45^ 

Congrega  d»  efTo  ftndàta..  ^5^ 

S.  Gàiotamo  Qh.  e  mom      ^24^  é  ftqg. 

Ce-  ad  tflai  unite  j  .     ^26.  327 

Giuded«a  IMa  ^ihrfalb  eod  detta.    4^7 
S.  Giuliano  Gh..  2^5.  e  kg. 

&  Gwe)|pe  Q)i.  e  ihottL  lOfi.  i  lò^ 

SL  Giufeppe  Ch.  e  mon.  di  Mnr.    661. 

66^.     ^  )  ; 

&k  Giufeppe  delle  Romite   Ch.  e  mon. 

517.  e  feg^ 
S..  Gin(^iira  Gk  e  mom    »p  é  %  peiU 

ch^  vifitata  ogn*  anno  dal  9ogp  4  j8. 
,  «iai>iM»-i«.cw  krcibìte^eA»  te&inta 
'  L^  .veAifia  Mleigìsocdna^  j8 

Giutteiani  Boftoietaft  foodaÉn.  e  primi 


Ab.  del  Mon.  ii  1  CatéiiMi.    jj) 

&  EufètUaa.  dì  W  vita.  {4».  tu. 
rac<diilopD  métte.  54^ 544. cor- 
po Jnoèifiteto .  Ili 

S.  Loie^nzo  Patr.  ine  tktli.  15*  ti 
Rettòf  geMtale  di  S.  6ioi^  in 
Alga .  $03.  Primo  PAer«  di  Va. 
rtf.  ^58.  jnUtttJfst  ta tegohr  di- 
fciplina  ntl  mon.  iì  S.  Servob. 
4^.5j^Ani  màn€.  504»  A» 
li  (miti  a  cantate  n«*di  léìh 
nerali  •  62.  depofizione  foleane 
del  di  lui  cotpo  .  27.  dopo  ripo- 
fto .  2$.  annoverato  fra* Santi,  li 
litogv  dove  abitò  lafciatò  ilUb 
dal  hoco.  5<M«PttitettordiTor- 
cello  .  54p.  ftr  azioni  citittìa 
tutta  l'opera. 

Marco  VefH  iftittifei  il  Sémin.  i 
Mnr.  )6^ 

Maria  Maddalena  fonda  itmii 
S.  Giufeppe  di  Mtlr.     é6h  Ut 

R  Niccolò  .  óép*  MoMCo  pidfiA 
ottiene   la  d](penfà  di  Éumàrfi. 

5S-  J<*  ??  ?•  *  i»"  f**^^  ^^•^   ^^ 
E  Paolo  CamalddMè . 

Goffredo  Re  di  Gemlìeil. 

S.  Gordiano  .    di  lui  capo  nel 

&  PatenMno*  ^M 

Gradeàigo  famiglia,  foe  beneficenstf  ter» 

fo  il  tem.  di  S.  Cipriàilé.  tf jf.  é  fi^ 

Dbm^co  VdliD.  ^ 

Bifabetta.  }PS'P 

Ginevra  ,  éimntiétH^  dà  lei  nttt 

per  rerez.  del  mòfL  di  S.Marii 

degli  Angètt  di  Mir.  ^54 

Maico  Patr.  H 

netto  .  Tua  dMluiòtaé  ài  Oon^ 

S.  Cipriano.  ?JJ 

Gfwio  PatnaicM  .  Mthi  ed  asoAi  dì 

duelli  cbe  abitarono  in  Ven.    JJM 

feg-  loro  nfideoia  J*l'V«.j5*.pnvi- 

kgi(»  di  pbrMte  H  Pàlffo  .  i9o^ 

la  croce  avanti  di  ft.  180.  tra*ba 

a  Ven..       :>  i/  ly- |f 

Pe  Grandis  Gio:  Alberto  Vcfc     J75 

».  Grada,  di  M  vkrf.    id?.^  '%^'*' 

Gregorio  XII.  Ì?-  '' 
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(xffgwo  XlII.reftingejul  aacricnaio  il 
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&  Gregorio   Ercm.  ibv#n2.  €  tmsL  ael 
'    dì  Ini  corpo.  lat 

$.  Gregorio  Ch.  e  Ab.  é^%.  e  fi 

Orìmaoì  Antonio  Dogo  V 

Luigi  Arciv.  di  Candia .  6z 

Pietro  ergo  1»  (acciaia  della  Ch.fli 
&  Antonio  Ab.  é9 

Vioenzo  fenda   I^  Cfc.  €  mon.  éH 
S.  Mafia  dette  Gtasit  di  Bora- 
no. 606 
Guerra  di  Cambrai.  177 
Gttflboi.  famiglia  labbrloi  la  Ck.  di  S. 
Sofia  .    af?!  il    QAOtt.  di   S.  Maria 
dc'Gefuiti.                     joa.  $05 
Marco.  <|i  lui  tirai.                305 


S.  Ignaeio  Lo)ola  afllftt  negli  fpedoli  de^ 
Derelitti,  od^P  Inounfili.  ié$*HS^ 

S.  Ilario  naon.  dmnnto.       4^2.  e  ftg. 

Imagini  di  Gesb  Crifto  .  in  S.  Chiara 
di  Mur.  éfo.  in  S.  Franeefco  del  De- 
ferto. ^^.  in  S.  Geremia.  251.  in  S. 
Giovanni  Novo.  48. nella  Cb.  ^1  S. 
Sepolcro .  arrivo  prodigiofo  ,  e  mira- 
coli, iip;  in  S.  Stefeno.  241 

Imaeint  di  M.  V.  in  S.  BerAavA>  di 
Mur.  &$2.  4$^.  in  S.  Ókiara  di  Mur. 
^<o^iii  S.  Fantino.  217. in  S. Giovane 
ni  e  Paolo  .  8Ò.  in  S.  Giuflina  .  rac- 
conto della  TrasL  J7.  58.  in  S.  Mar- 
co.  ipa.  kk  S.  Maria  della  Celeflia. 
racconto  della  trasL  e  miracoli .  154. 
o  fe^in  S. Maria  delia  Fava.  9f*  90^ 
in  S^  Maria  Formofa .  ^^.  in  Sw  Maria 
dkllo  Grazie .  f  4^  547.  m  S.  M.  Majg- 
giore  .  51^.  in  S.  M.  de'  Miracoli  . 
?J4-  ?55«  M  S.  M.  dell'Orto*  apS. 
e  fee.  m  S.  M.  delle  Vergini.  99'  '^^ 
S.Miu^iale.  iftoria  di  detta  imag-  ed 
arrivo  prodigiofo  in  Vén^  2^5.  téjL 

>  sella  Cfb.  d'^OgniflhBti  \ii6.  in  S. 
Rocco  e  Margarita  .  racconto  della 
arasL  e  mirac.  24;.  244  nella  Scuola 
ddlìt  Mifcricòidia.  {42 

Incendio  delV  anoo  11 05..  citato  in  tut;- 
ta  doperà,  an.  1513.  370.  an.  ijé^. 

Itiouifitorato  afTegnato  prima  a'  Fmoce- 
icani ,  pofcia.  r  Domenicani  •  7$ 
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inanìfitori  Ven.  fatti  Vtfe. 
S.  tfidoio  .  invenzione  ,    e  trasL  del  di 
Itti  corpo.  185.  del  CAfto.     i96. 19& 


Landò  Marco  Vefc.  fi»  coftanza  •  14. 
fepolcro .  15 

Lappi  Mauro  Camaldolefo .  6t6 

S.  Lazarp  Ch.  4^7.  0  feg.  Ofp,  conti- 
aio,  0  poi  mon.  4<^.  4?f-  45*^     , 

81  Lazaro  de'  Mendicanti  .  Ch.  ^  Ofp. 
165.  ié6. 

8.  Leonardo,  di  lui  reliquie.  atfi 

S.  Leonardo  Ch.  aòo.  26 1.  Confraterni- 
te in  eflTa  erette  •  ivi 

S.  Leone  IX.  fi  porta  a  venerare  il  cor- 

Sdi  S.  Marco .  178.  iSo.  prìvihgi 
eflb  concedi  al  Patr.  di  Grado.  47. 
180.  CiuVa  eretta  a  di  lui  onore» 
47.  ... 

Leone  X;  fuo  diploma  a  favore  de'  Gre- 
ci abii;anti  in  Ven.  i6p.  170 
Leone  Armeno  Imp^  17^.  dona  H  corpo 
di  S.  Zikccaria  a  Ven.  12^.  12^  fom- 
miniftra  foìdo  per  i'  erezione  df  I  móHr 

12é. 

SL  Leone  Bembo.  V.  Bembo. 

S.  .Leone  Eremita  .  invenz^  del  di  luì 
corpo.  128.  trasl'az.  del  qipo.        ivi 

S.  L^ne  Vefc.  di  Samo  .  racconto  del- 
la trasi.  del  di  lui  corpo  in  Malansoc- 
co  .  489.  neir  Ifola  di  S.  Servolo. 
4po.  in  S.  Maria  dell' Umiltà  .     52$ 

Leto  Qirolama.  654 

Leze  Filinga  fonda  la  Ck.  o  mon.  di  S. 
Bernardo  di  Mur.  651 

S.  Liberale  CbnfefT.  éóy*  di  lui  corpo 
nella  Cat.  di  Torcel.  571»  eontraua- 
to  il  pofleffo  dai  Trevigiani .  ivi 

S.  Liberale,  Ck  detta  poficia  S.  Marina . 
45.  4é.'^ 

S.  Ligprio  Mart-  di  lui  corpo  in  S.  Lo- 
renaov  140 

de^  Usuri  Maria  Monaca .  g8^ 

Lion  Niccòlb  fabbrica  la  Ch.  f  mon.  ék 
&  Niccolò  do'  Frari  •  ;68 

Lippomana  Simiglia  ottiono  il  Priorato 
Ven^  de'  Teutonici  .  454 

Andrea  concedo  la  Gh.  di  &  Mari- 
na delKUnHltà  a'Gefuiti .     524 

&  Lizerio Spinolo .  di  lai  corpo,    lay 

Lodovico  il  Bavaro  Ima  11 

S.  Lo- 
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S.  Lodovico  IX.  Re  di  Francia  dona 
quattro  fpine  della  Corotu  del  Red* 
alla  Rep.  195.  un  Chiodo  della  Cro- 
ce al  mon.  S. Chiara.  402.  e  Teg.  di 
lai  anncllo .  ivi 

S.  Lodovico  Ch.  e  mon.        ^2p.  e  feg. 

Lombardo  Giulio.  174.  yj9 

Santo .  g7p 

Longo  Agnefe  fondatrice  del  Mon.  di  S. 
Niargarita  di  Torce!.  59 j 

Loredano  Antonio  .  di  lui  valore  nella 
diftfa  di  Scutari.  ij7 

S.  Lorenzo  Giuftiniano .  V.  Giuftiniano . 

S..  Lorenzo  Ch.  e  mon.  ^8.  ig^.e  feg. 
privilegi  de* Pont.  155.  13 d. reliquie, 
ij8.  e  feg. 

di  Lovadina  Mon.  Tua  origine .  6^8.  Ur 
nito  a  quello  di  3<  Maria  degli  An- 
geli di  Mar,  .    ^59 

S.  Luca  £v.  di  lui  corpo  in  S.  Gìuftina 
di  Padova  .    287.  altro  afTerto  in  S. 

.   Giobbe  di  Ven.  286.  287 

S.  Luca  Ch.  220 

S.  Luciji.  racconto  delle  trasLdel  di  lei 

.  corpo  in  S.  Giorgio  Mag.  e  pofcia 
nella  Ch.  a  lei  dedicata.  251.  475.  mi- 
racoli fucceduti.  252, 475.  altra  trasl. 
256.  un   braccio  ifi   S.  Giorgio  Mag. 

.    475- 

S.  Lucia  Ch.  e, mon.  25.1.  e  feg. 

Lucio  in.  EffendoCard.  confecrb  unaU 

tare  nella  Ch.  di  S.  Salvatore.     224 

M 

S.  Magno  fonda  la  Città  4' Eraclea.  2, 
Ò7p.  primo  Vefc.  di  efla.  2.  679.681. 
fonda  le  Ch.  de'  SS.  Apofloli  .  250. 
.2Ò7.  di  S,  Gip:  in  Bragora.  28.  250. 
di  S.  Giuftina.  J5.  250.  di  S.  M.  For- 
ino(a.  42.  25a  ai  0.  Pietro.  2.  28. 
di  S.  Rafaele.  250.  417.  di^  S.  Salva- 
tore .  221.  250.  di  S.  Zaqc^ri^  *  125. 

,  250.  trasl.  del  di  lui  corpo  in  S.  Ge- 
remia. 250.  protettore  di  Ven.    417 

Malamocco  cretto  in  Vefcovado .  2. 
671.  ferie  de*  fuoi  Vefc.  671.  672.  tras- 
feriti a  Chioggia .  672.  era  fede  Du- 
cale .  2.  ^.  424 

Malatefta  Paula  Ab.  delle  Cappuc  di 
Caftello.  di  lei  virtìi,  e  morte,     ni 

Malipìero  Luigi  fabbrica  la  Ch.  di  S. 
Maria  Magg.  $16 


Afoni  9 

Maddalena.  ^  |9}.  ;m 

Manina  famiglia  .  di  lei  liberalità  vm 

la  Ch.  de'  Gefaiti  •  ^06 

Mantellate .  if] 

Marangoni  Giovanni .  14;.  144 

S.  Marcellina   otarc.  di  tei  corpo  nelli 

Ch.  di  S.  Fantino.  218 

Marcello  Niccolò  Doge  •  441 

&  Marciale  Ch.  di  S.  Marciliaa.   ihk 

Marcimana  famiglia  fabbrica  la  Ch.  di 

S.  Francefco  della  Vìena .       7p.  80 

S.  Marco  .   racconto  della  trasL  del  & 

'    lui  corpo  a  Ven.      176.  e  feg.  apf» 

riziaùe  ,   e  tdiracdi  in  efla  acoumi. 

.    181.  x8a.   in   qual  luogo  ora  npo£. 

184.  ip2. 
$.  Marco  Ch.  Docale.    17^.  e  fce.Ck 
.   ad  efla  donate  da  Baldovino  I.  Ke  di 
GeraC  187.  Aleflimdro  III.  celebra  in 
efla   un  Concilio  .    188.  \  rinorata. 
'  i^.  ra^g^aglio  delle  cote  in  effit  pii^ 
.  notabili,     ipo.  e  feg.  reliquie.   19V 
e  feg,  Rofe  d' oro  .  1^7.  cofe  più  wr 
re  del  tcforo  .  1^7.  ip8.  hioghi  ad  «• 
-  fa  anneffi  .  ipj.  ferie  de*  fuoi  Primi- 
ceri.    .  ^98.  e  feg.  f»o  Campanile. 
i8d.  187. 
S.  Marco  Scuola  grande .  i74-  V} 

S.  Marco  Ch.  nell'  Orto  de' Pató  della 
Vicna .  7? 

S.  Mfarco  ,  ed.  Andrea  Ch.  e  mon.  di 
Mur.  *5<^  /51 

R  Marco  Nobile  Veneto  ft»datorc  del 
Ordine  dell'  Artigia  .  iW*  miracolo 
fucceduto  nella  trasl.  del  di  tai  cor- 

!«•  % 

S.  Margarita  Ch.  4»7-.  4»» 

S.  Margarita  mon.    di   Torcel  uflJto  a 

quello   di   S.    Matteo  di  Mazorbo. 

Margarita  Nobile  Pacjovana  fcqrfa  « 
nion.  di  S.  Eufemia  di  Mazorbo.    5^5 

Maighcra.  mon.  ora  diftrutto  di.  detro 
luogo .  28a  181.  Oratorio  vicmo.  «<» 

S.  Maria  Ch.  Catt.  di  Torccl.  5^/ 
feg.  reliquie  che  in  efla  canfervantì . 
56p.  e  feg.  dcfcrizione  deU»  Cb.  57»- 
572.  Oratorio  contiguo  di  S.  r«^' 

S.  Sl'  degli  Angeli  Ch.  e  moo.  di  M?r- 

654.  e  feg.  Cappella  contigaa  di^.^^' 

.    rolamo.  A 

S.  M.  delle  Cappuccine.    ^  '^»Ji7 
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£  dette  0js 
&  M.  delle  Cipimcdi  Mttocbo.    5^6. 

S.  Al  delia  Carità  GL  Reg.  44$«  e 
feg.  consenta  da  AleflT  II L  44$. 
vietata  ogn'anno  dal  Doge  •  ivi.  con- 
tigua Scuoia  Grande .      '  448.  e  feg. 

S.  M.  de*^Carmini  .  Ch.  Ree.  450.  e 
feg.  perfonaggi  illuflri  ,  cn*  ivi  fiori* 
rono.  4ja 

S.  M.  delia  Cafa  di  Dio .  Ch.  ed  Ofp» 

160.  leu 

S.  M.  della  Cele(Ha  Ch.  e  mon.é    i$2« 

.    e  feg.  Congreg.  di  Matrone  la  ella 

eretu.  xoj^  164 

.£«  M.  delle  Cittelle  «   Ch.  e  cafa  pia. 

5SJ-  S54* 
S.  M.  de'DereUtd.  Cb.  ed  Ofp.     164* 

i6<. 
S.  M.  delle  Dimeflc  di  Mnr.    660. 66v 
S.  M.  detta  della  Fava  Ch.  de'  Preti 
.    dcU' Oratorio.  8jp.  e  feg. 

S.  M*  Fonaofa  Pk .    s*  4a.  e  feg.  per- 
•     tlA  vifitata  ogn'anno  dal  Dqge.    4}. 

44* 

S.  M.  de'  Frati,  }^ì.  p  feg.  reliouie 
confervate  nel  fantuario.  z6^.  e  leg. 
il  mofl.  perche  detto  cafa  grande. 
Z66,  perfonaggi yd'eQp  inalzati  a  (edi 
Vefcov.  366.  J67.  al  fupremo  Ponti- 
ficato .   jtfy.  Campanile  da  chi  eret- 

.    to.  ì6^^  Confi;  contigna.  J67 

S.  M.  de'  Gefuiti .  Ch.  Reg.   f  02.  e  feg. 

S,.  M.  Giubenico  Chr  205.  ^  feg. 

S.  M.  deUe  Grazie  Ch.  e  suhu    $44.  e 


S.  M.  del  Rofario.  Ch.  e  mon.    iix^.t 


.S. 


S.  M.  del  Lazzeretto   vecchio  .    Ch. 

554.  e  feg. 
S.  M.  Maggiore  Ch.  e  n)on»   .514.  515 
S.  M.  Macer  Domini .  Cb.      3p2.  jp; 
S.  M.  de' Miracoli, Ch«  e^  mon.    )34.e 

S.  M.  della  Mifericordia.  Ch.  JJ7.  e 
feg.  privilegi  dt^  (noi  Priori  .  j^p. 
fcuola  grande  •  ii9»  ^  ^* 

S.  M.  Nuova.  Ck  .272.  275 

S.  VL  deireito  Ch.  Reg.  ip8 

&  M.  del  l^at^o  Ch.  e 'mon.      i4p^  e 

'feg. 

S^  M*  della  Pietà  .Ch*^  ed  Ofpi     162.  e 

feg.  Jufpatronato  del  Doge.  itfj.  1^4. 

oen'  anno  da  effo  vifitata.  164 

S.  M.  del  Redentore.  j2i.  e  feg. 

S.  M.  del  KofarioCb.  Reg.    44^  e  feg. 


perdae  vi- 


&  M.  della  $alttt«.  Ch.  Reg, 

feg.  tretta  per  voto.  455. 

fitata  ogd*  anno  dal  Doge .  455.  45^. 

Oratorio  contiguo  della  SS.  Trinità. 

A52.  e  feg. 
S.  M.  de'  Servi .     zpo.  e  fee.  reliquie 

2p}.  2P4.  il  mon.  perche  detto 

giore.  2p2.  perfonaggi  iUuftri  da 

ufciti.  2P4.  e  feg. 

S.  M.  delle  Servite.  Ch.  e  mon.  diBu- 

rano.  606.  ^  feg. 

S.  M.  del  Soccorfo  •  Ch.  e  cafa  pia . 

<$?•  SJ4. 

S.  M#  di  Valverde  Che  e  mon.  di  Ma- 
xorbo. 5pd.  5^ 

S.  M.  delle  Vergini.  Ch.  e  mon.  p;^ 
e  feg.  Ch.  e  mon.  anneflt .  pò.  pp.  vi- 
fitata oen'  anno  dal  Principe .         pp 

5.  M.^  deir  Umiltà  .  Ch.  e  mon.     524. 

S.  NL  e  S.  Donato.  Ch.di  Mur.    èia. 

e  feg.  ripofano  in  efla  1   corpi  di  S. 

Donato.  Ò14.  e  di  S.  Gerardo  Sagre- 

do.  618 

S.  Maria  Maddalena  .  CK  ^6l.  262 
S.  Maria  Maddal.   Ch.   e  Sion»   delle 

Convertite.  5}o.  5ji 

B.  Maria  Storioni  .  di  lei  vita,  e  vir- 
.    tti.  114.  11$ 

Marie  «  Origine  della  fefia  delle  Marie. 

.44. 

S.  Marina  .  trasL  del  di  lei  corpo  a 

yen.  45.  45 

S.  Marina  Ch.  4<.  45.  perche   vifitata 

ogn'  a^o  dal  Iloge.  46 

S.  Marta  •  racconto  della  trasl.  d'una 
,  il  Iti  J:n^tìo  iniziti  A  Ven.  5op.  510 
S.  Martino  Ch.  27.  Oratorio .  28 

S.  ^Martino .  Ch.  di  Butano.  609^  601 
S.  .Martino  Ch.,  di  Mur.  62 1.  t  fee. 
Martiri  X.  mila   Crocififfi  .   perche  uà 

flato  wettó  ad  ein  un  altare  >    6p.  70 
Marturio  famiglia  fpnda  laCh.  parrocch. 

di  $<.  AgvOiino.  ^'J^7 

.Giov$u>ni  fabbrica  laCh.  di  S.  uiu- 

IhuK).  2J5.  fua  morte.'  ivi 

Maflferjo  l^ìlippo  dona  alla  Scuola  di  S. 

.    Già:  Evang.  im'infigne  reliquia  diS. 

Croce.  372.  375 

S.  Maflimo  Vefc.  di  Evonia  ,  e  Mart. 

di  lui  corpo  incorrottQ.  26p.  270.  va- 
T  t  t  t  rie 
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TÌ6  oftiniòni  kH^mò  tm  dTo  «  2)ro.  4i 
luì  capo  rubato  »  e  pofcia  reftifuito  • 
ìfh.  271.  Croce  utìtà  ti  ài  lui  CON 
pò.  fcyi 

5.  Màttbo  JL  S.  Mkflk).  Gii«  t  moh»  di 

•  Mur.  •  <4S-  *4* 
S* .  Matteo  Ch.  e  mon.  di  Mii2olbo,  590. 

%  antteflb  ad  edb  il  mòfcu  di  S.  MaN 

feSirita  di  iTorcd.  ipj.  5P4 

S.  Matrto  di  Rialto  Gt  358-  55P 

5.  Matlri»  Ch.  Reg.  di  Mur,      624.  e 

•Sv  Maura  Mart.  di  lei  corpo  •  «J72 

6.  Maurino  <5h.  20^.  tofi.  ÒTpizib  coh- 
tiguo .  "208 

-S.  Mfturo  Ck  e  motu  di  "Botranò .  6^5 
ftburo  Vefc-  di  Torcell.  561.^12.  fab- 

•  'bricà  ia  Catt.  5^ 
Mam^  Càmàtd«  traQktfta  a  Vetu  il  tor- 
'  pò  di  S.  Ròcéov  '-  ;^77 
Mà2orbo  .  fiA  ^mkmé*  '"  '^9^ 
Medici  famiglia  fonda  la  Ch.  di  Sì  éaf- 


dano. 


'I 


?^ 


<.  IlItUtone^  Màtt*  di  Itti  ù^j^po  .'  ¥66. 

ft  'iia  qud  di  ^ébafte.  -  ivi 

lifftnima  famiglia  fabbrica  la  Ch.  di  S. 

ErtoàEora.  257.  2 jp 

Atìdrea  trafpokar  u  Vèft.  ladéAra-, 

fed  altre  reliquie  di  S.  'Gio:  Sa^. 

.fVibuno  Doge .  6.  vefie  abito  IMo- 
ftiifticov     .  '    ^iji.  468 

Tribuno   Ab.  di   S.  Giorgio  :Mag. 
r  471.  e  feg. 

Medìni  Nfaria  fonda  il  mon.  di  S.  Mar- 
tino di  ìdììt.  òli 
S.  Mìchiele  Ck  Rtg.  di  Mttt.    637.  e 
.feg.   '     J.  '    -      -  ^: 
MictòK  femiglia  fondàtrk^  dèHa  fch- 
di  S.  Csrftiatiov                            5p^ 
B.  Anna..                '  '  •             iéi^ 
DoiWehico  ritrova ,  e  ttàfportà  t 
Vfen.ii  corpo  di  S.  Ifidoro.  iSy. 
qutlto'^di  S.  Donato  a  Mur.  ^14. 
(Uo  {fópól^ro .                         ^85 
Giacomo  fonda  la  Ch.  t  àkotu  di  S. 
ì^èanéeTcù  dèi  Deferto  '.  tfòì.  vo- 
lle- P  abito  di  S.  Francfeftb .     ivi 
'Giovanni   Ab.  di  S.  Giorgio  Màg.^ 
ptoeura  U   rlfomiai.dèl4uò  nibn. 
480.  a8i. 
Mltrco  fonda   1^  Ch.  i  itìon.  "di  & 
Pietro  di  Mur.      ^       '        Ì2p 


Mictódt;'  '       ■        yt 

Vitale  L  ritrova  le  reliquie  iH  SL 

'    Gio:  latu-^'       -  '-  :*•.-.    .  . 

Vitale H;  fonfla  1^  CWji  di  S.  Eie- 

$a  0  8»  ji.  64*  dbnatioiie  da  lai 

fitta  al   ftion.  di  S.  Cìpriafto  • 

éjo. 

Michitar  Pietro  fttidator  delia  GtM^r. 

di  S.  Antonio    Ab.  degli  Armtfu  • 

4P9- 
Minotta  famiglia   fondatrice  della  Ch. 
di  S.  CAdìàno.  j^ 

'   <|iacoi!ào.  |p» 

Alifeticòrdia  Scuola  Grande  «    J  }#•  e  «qs* 
M^^ieo  Lmì^  Doge^  jp% 

S,  Moise  Ch.  ao4.  «05 

Mònfelict .    Jus  ^  e  hMi  Ui  poueduCi 
dalle  Mon.  di  S.  Zaccaria.     lap.  120 
•Mòro  Domenico  fabbtj^a  Ik  Ch.  di  JL 
Salvatore  tli  Mlir.  •  6%i 

Crittoforo  Doge.  28^;.  l8tf .  donazio* 
'     ,      ile'  dà'  mi  fa^à  'alltt  Ch.  dì  S. 
^ibbbe.  '    *       e  ft86 

Simone  Vefc  p.  io.  422.  426. 
Stefknò  .   fèé  beneficenze  vérfo  Ai 
Ch.  di  $.  8àH^ol«  di  Mbt.    i  2; 
Moroflhi  famiglia  kni^ttkt  dell' Osato- 
rio  dohtigub  àlfai  Ch.  ^i  S.  Angelo  • 
%lò.  ■■'■   '  f   '•    .^    •    .-   ,    .  ' 

Domeniéb  ^foll(!éifb  la  fabbrieA  del 
Caméàhilé  di  S*  ftSàrt»;^     ì86. 
*:      •  \B%  ...'.. 
<:     JFràfìcefco  Doge.'  '  >         pi 

Gio^btihi 'fbfi^àtòré  ,  «  primo  Abw 
di  S.  Giorgio  Mag.  467.  468.  % 
•  ilIùflMtto  col  titotò   di   . 


Beato  V 


468. 


Gio:  Fir«ìcéfco^?a!h  aj.  dno^a  ìk 
GL  di  S.  Cipìiàhò.  "tfj^ 

•  .    Nicd(rt6iVe(b.  liL  ÌJ4.  155. 
Murano .  fua  origine.  iit 

•  '        U 

Narentani  infetti  a*Veheti.  * 

Narfettc  per  -If^iju^o  tìe^tìo  Ai'  ^cn* 
^  «kbbrica'teiR4alft>'dttè  Ch.  •  loj 
Natali  Pietro.  •   *68 

Niécola  !»ìkkb  V^fe.  60.  e  kg«  io4 
Nìdcolb  V.  '  ailti{Japa .  11 

Niccolò  V.  Pkpa.  56.  nnifce  il  Pàtr-di 
Gftdò  ^1  Vcfcovàdo  di  Cafttelk)  .  ly* 
zò.  j$9.  do^a  uha  fpada  ,  ed  un  ^ 

tao 
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Su  Nicco&lil  Gfi^nte.  .dk  lui.oorpa  uts- 

Jèrito  a  Vcn.  7.  racconta .iWla.inven- 
.  T^ont,  trasJt  b  HuT'llcoli..: ')sa  e  fcgj 

goccif  d^  ^fiQua  ufcke  iiaì;  fopoJctro  . 
.   58.  altra  trasl.  60 

S.  Niccolò  .2iA  di'  !L  MicKtcdb  il  grande 

racconto  della  di  lui  trasL  c.ju..9  frg. 
S.'  Niccolò  4«ItàCà^^aiùt.^o«.(Bf3n  pifi 
^  ffiftcìtte.,    -  re    ^.  JJTT.  5p8 

S/ Niccolò  Confiuit.iWrCiéviw)    Jài^i^p. 
•  -  e  #fg^    ?     .       -'  •'       -ì'j  ir-  :    /     ;-■ 
S.  Niccolò  di'"  Frari  GIi.uBml^&CsiP- 

mUc  cDQtigiift.  ki.  .perciò  detto  delK 

la  Lattuga .  ivi 

%:  Niccolò  del  Lido  Ck  ibÉgi.     7;  $a 

e  fcg.  .  - 

Si  Niecolb  de'  Mendicati.  Cfa.  :  4f  ^  417 
SL  Niccolò  del  Semiiiario.     157..  e  ^g. 
Su  NttcoEb  éft  RaveoB».      71;.  7^.  11  ji 
Nkcolotti .  V..  Cafiellwi , 
Niceforo  Imp.  2 

S.  Niceta;  G^  Mart.  di  Ini  corpo  nel^ 

la  Cb.  di  S.  Niccolò  de  Mendicok  . 

7  li. 
S.  Nicfto  Mart.  di  lui  dorpa  nella  Ch.. 

di  S.  Raf&eie .  -418 

$,  Nicodemo .  di  hii  cerpera  é.  42 


É> 


Ognibsae  Chiara  ^  kft.  103 

Qgniflanti  Ch.  e  mori;.  5-1^^  J17 

Oiivftaoi  Monaci.  66 

CMivolenfi  Vcfc.  loro  nomi ,  ed  azioni  ►. 

z.  e  fcg.  afiumona  il  titolo  di  CaAel- 

lani.  7 

Olivolo  Caftelfo  dove  (aSà..  i.  Vcfcova- 

do  in  e0Q  eretto..  ivi 

Ckiorio  III.  ^j 

Qrfcolo  Orfo  Vefc.  di  Torceh  riedifica 

la  Catt.  5^2.  Patr.  di  Grado  .    55  j. 

amminiftra  la  Repub.  ^5^ 

Ottone  Doge  t  cacciato  in  cfiho  . 

&  Pietro  Doge.  185^  rinova  la€h. 
di  S.  MarcQ.  17P.  ipa.  247.  er^ 
gè  un  O^  per  H  poveri .      247 
Pietro  U.  Doge.  6.  1^4.492.  per- 
feziona la^  Ch.  di  S.  Marco .     1 79 
S.  Orfo  Mvt,  di  Itti  CQfpo.     eoa  601 
Orziano  Domenico  fatto  Vefcovo- ben- 
ché maritato..  5 


I  ^8e  ìtftfikMaSiH.  fiff 

À9»    Qforfe  EnfeWe^5é>n^  GiCw.  dì  tei  vr^ 

•  ta,.  h  -*  .  '  ■>  \  .-.  /  •  tì4» 
Qfpita^riuPadid.  lojrò  convento  ^  4P' 
Qfpsrio  foTAeligiofi  «.(^  vanm  in  Pa- 

kftina.  .81 

Cktdboai  Ettoc»  erge  un  aitare  )ul  o^ 

*  nore  de'  X.  mila  n»rtiri*  '  7r 
Qtt»ae.:l9  Imp.'cani^rma  hi  donizioni 
\  ^tte  al  mon«^  &  Zacòl^ria»,)  127 
Ottone  JlJmp.  fi  porta  a  Ve©  per 

venerare  il  corpo  dd!  S.  Marco  .    178. 
.  aUoggia.  nel:  moa  di  SL  Servolo^  >  4P^ 


di  lui  corpo 


Ifole 


K  Pacifico  FKincefiano 

Padovani  &  rifiiggpiKx  iw  afcune 
dell'  AdtiaticA .  i.  %.  ^ép*  41  é. 

De' Pagani  Antonio  fondatore  delle  Di* 

.  mem ..  -79*  ^6qp 

Paladino  Angela  fondatrice  deUeDimef* 
fc  di  Miin  669 

Palladio  Andrea.  80. 25^  42^.  484»  f$;. 

Palmio  Venedetto  Qefoita  fondatore  det' 
Conferv.  delle  CitteNe.        5  5  a.  jjj- 

&  Pancrazio  .  pane  dei  di  he  corpa 
neHa.  Ch.  di  S.  Zaccaria.    '  127 

Panighetti  Eeginaldo  Gcfuaeo.         444^ 

S.  Pantalone  di  lui  reliquie..  42$.  42^ 

&  Pantalone  Ch.  42^4.  e  feg. 

Pantaloni  perche  detti  i  Veneziani .    424 

Paolini  Leon»  fonda  la  Ch.  ed  Ofp.  dr 

.  S,  Leone,  poi  S.  Lazaro, 

Paole  ir. 

PkojQ.  IV.  V.  Cara^. 

Papta  di  Candia  Corfi^urO' 
teova. 

Paob  Veneto  Aeodiniano  .< 

Paolo  primo  Vefc.. di  Torcel. 
5^p.  J82. 

S.  Paolo  primo  Eremita.  trasL  del  dr 

.  Ini  corpo..  236*  provafì^  r efiflenza  del 
di  luì  corpo  in  Yen.  236.-  e  fee. 

Si  Paolo  Patr.  di  Coftantin.  Mart.  m 
fai  corpo  in  S.  Lorenzo  .  ijp.  inven«^ 
zione.  ivi .  trasl.  140 

&' Pàolo  .Mart.  di  Coftantin;  racconto 
delPinvenz.  e  trasl.  del  corpo  a  Ven. 
47é.  e  feg.  perchìl  venga  aipinto  coi 
corno  Ducale  ai  piedi.  478' 

S.  Paolo  Ch.  di  S.  Polo.         ?4J.  j|44^ 

Participazie  Angelo  Dbge.  3.  17^;  fon- 
da le  C)i.  di  S  Lorenso.  38.  1^3.  di 
T  1 1  t    2  Si  Pro- 
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t^  Proenlo.  41. dì  %.  Sevèro. '|&^i|3. 

il  mon.  di  S.  Zaccaria  •  195.  dà  t>rm- 

cipìa  alla  Ch.  di  S.  Marco .  •179.  ri- 

iSwbrica  Eraclea  •  681.  primo  che  ri- 

ftdefTe  in  Rialto.  432.  681 

Giovanna   Ab.   rioova  il   mon.  di 

S.  Zaccaria.  117 

Giovanni  Dose  .  4.  38.  termina  la 

Ch.  di  S.  Marco*  T78 

Giovanni  II.  Doge  •    fonda  la  Ch. 

di  S.  Cipriano.  6^0 

Giuftinian.  176.  perfeziona,  e  dota 

il  mon.  di S.  21accaria .     126.  iji 

Orfo  Doge.  127 

Orfo  Vefc.   2.   4.   38.  governa  la 

Repub.  4.  riedifica  la  Ch.  di  S. 

Pietro  .  2.  4.  ordina  la  fabbrica 

de' mon.  di S. Lorenzo,  ij;.  1J4. 

e  di  S.  Zaccaria.  38 

Romana  prima  Ab.  di  S.  Lorenzo  • 

i?4- 

?amta  Filippo  Vefc  di  TorceL  e  poi 
Arciv.  di  Òandia.  ^6y 

Pafqualigo  Angela  fondatrice  del  mon. 
di  Gesti  y  e  Maria»  404.  e  feg.  di 
lei  vita,  e  virtìi.  ivi 

S.  Patemiano  Ch.  214»  e  feg. 

Patriarcado  di  Grado .  V.  Grado. 

Patriarchi  di  Venezia  .,  loro  nomi  ,  ed 
azioni  .  1^.  e  feg» 

Pefaro  famiglia  rinova  la  Ch.dt  S.Gio- 
vanni Decollato .  388 

Pefte  fucceduu  in  Ven.  nelPanno  1J47. 
143.  gP5.  505.  506.  an.  1360. 108.  a». 
?447.  15.  an.  1464.  541.  an.  isjó. 
%éo.  J7^.  4id.  464.  542. 64 j»  an.  ié;o» 

14P.  *ii.  4»P-  440.  455-  SII-  599' 
Piacentini  Giovanni.  12.  i^ 

B.  Pietro  Acotanto  .  di  lui  vita,  vir- 

tb,  e  miracoli.  4i9-^e  feg. 

Pietro  d' AfRfi  Frane,  fonda  l' Ofp.  dei- 

la  Pietà,  7p.  i62.i{lituìfce  miaCongr. 

per  k  fanciulle  efix>fte .  163 

1.  Pietro  da  Pifa  .  dove  ripofi  it  di  lui 

corpo  -^28.  Congr.  da  mi  iftituìta  • 

4J&  e  ieg.  500. 
B.  Pietfo  m    Sardegna  Carnali,  di  Ini 

vita.  6^0.  £41 

S.  Pietro  .  Cokttlo  con  cui  tagliò  V  o- 

reccbia  a  Mako  BeUaCh.  di  SL  Mar- 
co, ipy 
S.  Pietro  Ch.  Patriarcale  .    1.  fondazio* 

ne .  2.  uftaiirazione .  4^  14.  fatta  fe« 


Udite  éi'ìSml^ 
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de  Vefcov.  2.  4.  Patriire.  aj.  t  rf- 
fàbbrìcata  •  22*  reliquie  che  in  eòa 
confervanfi.  25 

S.  Pietro  Ch.  di  Mazorbo.  58^ 

S.  Pietro  di  Cariò  Ab.  foggetta  al  moo. 
di  S.  Niccolò  .  54 

S.  Pietro  Marc  Ch.  Reg.  di  Mur. 
éi2p.  6jo. 

S.  Pietio  «  ftaobCh^edOfp.    ijp.  \6o 

Piombo  •  ufo  antico  di  figliare  i  di* 
plomi  col  (némbo.  8.  ^jb 

Piovani  Veneti  eletti  Vefcovì  non  poflb- 
no  ritenere  le  Ch.  Parrocch.  21S 

Pifani  famiglia  rì&bbrica  la  Ch.  di  S. 
Fantino. 

Pizzamano  Antonio. 

Pizzocchere .  V.  Fremite  . 

Poppone  Patr.  di  Aqoileja  diftnigge  Gra-^ 
do.  jyj 

Porci  .  antica  confnetiidinc  di  kifciar 
vagare  dei  porci  per  la  Cittì  in  ono- 
re di  S.  Antonio  Ab.  68 

Porzia  Girolamo  VeC  intraprende  la  ri* 
forma  de'  mon.  di  TorceL  k6^,  y8j.  588 

Premarina  Polilfena  una  delie  fbndatr. 
del  mon.  del  S.  Sepolcro.      117.  ii8 

Primiceri  di  S.  Marco .  loro  nomi  ,  ed 
azioni.  ip8.  e  feg.  abitazione,  lypw 
17J.  174.  anno  V  ufo  del  Rocchetto, 
joo.  ed  il  privilegio  di  conferire  a* 
ittoi  Chierici  la  prima  tonfata.    200 

Prinli  Eufehio  Ab.  di  S.  Michiele  dr 
Mar.  64; 

Lorenzo  Patr.  21.  creato  Cardina- 
le. 2» 
Paola  Ab.  di  S.  Lorenzo  rmova  la 
Ch.  1J7.  ij8.  ultima  delie  Ab. 
perpetue .                               1  jS 

S.  Proculo  Ch.  d.  S.  Provolo.  41 

Parificazione  .   perche  nella  vigiKa  di 

Juefla  féfla  vifitino  i  Dogi  la  Ch.  di 
.  M.  Farmofa.  4;.  44. 


Quirini  ^miglia  fondatrice  del  mon.  di 

S.  Francefco  di  Paola.  77 

Bartolooimeo  Vefe.  p.  76 

E  Francefco  Patr.  di  Grado  •    ^y 

356.  di  lui  fepolcro  •     z6^  joj 

E  Paolo  della  Congr.  del  E  Pietro 

da  Pifa .  441 

Toamafo..  Té 

R 
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IO 

E  Niccolò. 


S.  Kafl&tle  CIu 

Raimoodi  Maria  • 

Kambcrco  Polo  Vcfc. 

da  Ravenna  B.  Niccolb .  V. 

Redafe.  V.  Ercmitc. 

SS.  Redentore  Ch.  Reg.  460.  e  fe^ 
fabbricata  dal  Sanato  per  voto,  e  vi- 
fitata  ogn*  anno  «  4^(4 

de  Rena  Marco  fonda  un  Orat.  ed  Ofp. 
in  Mur.  62y 

Rialto,  eretto  in  eflb  nnVefcovado.  2. 
fede  de' Dogi.  3 

Riformati  di  Rurano.  60^ 

Riszardo  Leonoro.  riforma  l'Ordine  de' 
Predicatori.  280 

Roberto  antipapa.  12 

S.  Rocco,  trasi.  del  di  ki  corpo  aVen. 
J7*.  J77.  vifitato  ogn'  anno  dal  Prin- 
cipe. 37^ 

S.  Rocco  Ch.  e  Scuola  grande.  375.  e 
feg.  Ofpizio.  37P 

S.  Rocco  e  Margarita  Ch.  e  mon.  242, 
e  feg. 

S.  Romano  Monaco  •  di  lui  capo.      6. 

Romitaggi   uniti  anticamente   alle  Ch. 

Parroccfa.  518 

S.  Romualdo  .  fna  permanenza  in  un'  i- 

fola  di  Ven.  637 

Roffì  Maria  Benedetta  fonda  il  mon.  ai 

S.  M.  delle  Grazie  di  Burano  .   607. 

6op.  per  di  lei  confìglio  %  fabbricato 

il  mon.  di  S.  M.  del  Pianto  .   149. 

150.  di  lei  vita.  6mj.  e  feg. 

Rotario  Re.  i.  42.  56016x2.  671.683. 

675^. 


S.  Sabba  Ab.  racconto  della  trasl  def 
di  lui  corpo,  e  miracoli .  32.  33.  di 
lui  croce  miracolofa.  33 

SabeUico.  citato  in  tutta  l'opera. 

S.  Sabina  Verg.  parte  del  di  lei  corpo 
in  S.  Zaccana.  127 

Sacchiti.  Ordine  foppreflb.       332.  333 

Sagredo  S.  Gerardo  dove  nato  •  34.  di 
Im*  vita.  617.  618.  fu  Ab.  di  S.  Gior- 
gio  Mag.  e  poi  Ve(c.  468.  muore  Marr. 
ivi  .   618.  di  lui  corpo  trafpor^to  a 


701    . 
46^.  6i9f 

Salomone  E  Giacomo .  V.  B.  Giacomo  » 
Salvadori  M.  Arcangela  .  di  lei  vita  , 
'  e  miracoli  .  104.  e  feg» 

S.  Salvatore  Ch.  di  Mur.  623 

S.  Salvatore  Ch.  Ree.    221.  e  feg.  con- 

fecrata  da  AleflT.  ili.  223.  rinovata. 

22^. 
S.  Salvatore  degP  Incurabili  Ch.  e  Ofp. 

^o.  551. 

S.5amueleCh.  lop.  no 

Sangue  Miracolofo  nelle  Ch.  di  S.  Mar* 
co  .  ip$.  di  S.  M.  Nuova .  273.  di 
S.  Vitale.  208 

Sangue  Preziofo  nelle  Ch.  di  S.  Marco* 
1^3*  ip4.  di  S.  M.  Qioriofa.  363.  dt 
S.  Simeone.  38; 

Sanfovino   Francefco   emendato  .  5.  11. 

12.  13.  41.  133.  265.  268.  361.  417. 

425.  437.  citato  in  tutta  l'opera. 

Giacomo  Architetto  .  27.  80.  170. 

203.  235.  266. 272.  25^3.  341. 3P3. 

Sanuda  famiglia.  V.  Candiano. 


12,  13, 


33.  citato  in 


Sanudo  emendato. 

tutta  l'opera. 
Sariano  Antonio  .  6^ 

S.  Saturnino  Mart.  di  lui  corpo.    6.42 
Savina  Girolamo  Priore  di  S.  M.  della 
Mifericordia  .  privilegi   da  eflb  otte- 
nuti. 33p.  morte,  eiepolcro.       ivi 
Scamozzio.  157 

Sciavola  famiglia  fabbrica  la  Ch.  di  S. 
Apollinare .  347 

S.  ScolafKca.  Oratorio.  174 

Scordoni  Giacomina  fondatrice  del  mon. 
di  S.  Marta.  506.  e  feg. 

Scripiana  Giacomina  •  di  lei  maoefigr 
per  Perez,  del  mon.de^Cappucc.  del- 
la Giudecca.  461.  e  feg^ 
S.  Sebaftiano  protettore  contro  la  pefte  * 

440. 
S.  Sebaftiano  Ch.  Reg.  338.  e  feg^ 

S.  Sebaftiano  Ch.  unita  a  S.  Lorenzo . 

134.  ij8. 
B.  Sebaftiano  Nobile  Ven.  fecondo  Prio- 
re dell' Artigja .  231.  miracolo  fucce* 
duto  nella  trasl.  del  di  lui  corpo .  23  > 
S.  Secondo  d'  Afli  .  di  lui  corpo  incor- 
rotto trafportato  a  Ven.  i7<.  176. 
contrattato  il  poflfeffo  dagli  Aflenfi  .. 
176.  prefervato  da  un  incendio.  27^;. 
reliquie  in  alcuni  luoghi .  176 

S.  Secon- 
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70*  Wfcr  d^ 

Sk  Secondio  Clu  Rea.  174.  e  fcg. 

gemmario  à  Cuftcllo.    ijy^c  feg,  175» 

174.  pcrcW  detto  Grcgopi^^na*      M$ 

pi  Jyfturano.  4.54.  45  S-  da  cbi  i^i* 

tuito .  5^^ 

Stfmitccolo  Angelo .  42^ 

S.  Sepolcro  Ch.  e  mcm.         116.  t  teg. 

SS.  Sergio  e  Bacco  .   loro  corpi .  ^  25. 

trafoortati  a  Ven,.  -% 

SS.    Sergio   e   Bacco    Ch.    fe    Cmc- 

drale.  1.  4.  25.  ^* 

S#rno  ]^tonaca  primo  Aìx  di  S»  Niccor 

Io.  jo 

$.  Servolo .  Ch.  Reg,    488.  e  ftfr  Ofp, 

anneflb .  492^ 

S.  Severo   Ch.      jS.  e  feg.  foggetta  al 

mon.  di  S.  Lorenzo  .  }8 

Seviro  Gabriele  Arciy.  ifticùifee  wi  mon^ 

fotto  la  reaola  di  Sv  BaGjiio.        171 
S.  SilveRro   Ch.     f  51.  «  fei^  foggetca 

a^'Patr.  di  Grado  .   J52.  loro  palazzo 

contiguo .  ivi 

Si  ivo  I>>inenico  Doge.  i8b.~  232.  rifab- 
brica la  Ch.  di  S.  Giacomo  di  Rial« 

to,  i6c^ 

Stefano  Vcfc.  565 

S.  Simeone   Profeta  .  di    lui   corpo   m 

Yen.  384.  9ÌitD  dello,  fteib  npme  in^ 

Zara.  ivi 

S«.  Simeone  Profèta  Ch.  detta-  S*  Simon 

grande  .  ^84.  585 

S.  Simeone  e  Giuda  Ch.  detta  S»  Simoo* 

piccolo.  ^  j86-  287 

B.  Simone  Camerienfe  iftituiice  la  Coi^r. 

di  Mont'  Ortone  .  loS.  ^iq<  nnaneg^ 

5ia  U  pace  tra  la  Repubb«  e  'l  I>uca. 
i  Milano.  J08.  ?o^ 

Siilo  IX.  fa  lettore  di  Filofofia.  in  Yen, 
^67.  concede  ampli  privilegi-  al  clero 
Yen.  18 

Siflo  Y.  fo  inquifitor#>  in  Yen.  ^67.  pri- 
vilegio da  efTo    concedo  a'  Chierici 

VCO.  2-1 

Soletti  Giovanni  Vefc.  Ò7j- 

Sofìa-  fondatrice  del  mom  di  &.  Croco  • 

581.  e  fcg. 
S.  Sofia.  Qh«  967- 

Somafchi  intraprendono  la  direzione  del 

Semin.  Ducale  .  158.  loro  Ch.  e  coK 

legio.  454. 

Soranzo  Eli(àbett«  •  ^^J.  ^9%.  196. 
Spine  della  Coroi^  ctel  Rfdemore .  97. 

2^  J4-  6j.  67.  8p»  8*..  91.  i44^  i$7- 


17J*  »py*  *<*•  *^-  a*y.  *»^.  »<f- 

.     2*5?.  27J.  30}.   352,  JJ4.  341.    34J. 

35<^'  35^  375-   38?-  44i.   444-  45<v- 
^j.  5.21.  605.  é52i  éj^. 

Spmelli  Maria  felice  fondatrice  M  mon^ 
di  S.  Maria  dell«  G)razìe  *  ^  lei  vi* 
ta ..  547.  e  fce^. 

S.  Spirito  in.  Ifolx  ^  Reg«  ^f  ^  e 
fegi. 

Spirito  Saota  Ch^  *  W)l^  )%%.  ft  ieg. 
Oratorio  contiguo,,  e  Coofnir.     $»2. 

S.  Melano  Ab.  di  lui  vita .      34^.  J47 
$.  Stefana  Pn^onaart.  di  Iì|i.  <^cpo  •  7, 
.  racconto  della  trasl.  in  Couftamt.  470. 
pofcia  a.  Yen.  4^v  472^  aw»  della: 
traaL  20^  472.  vifitai;a  q§^ww>  4al 
Principe.  4I72: 

S..  Ste&no  Re.  447.  di9' 

S.  Stefano  Ch.  Atta.  S*  Stw,    346.  34r 
$.  Sterno  Ch.  Res.  2^  t  li^^ 

S.  Stefano  Ch.  di  Mur.  6204  62^.  ^ro- 
digiofo  numero  di  coipi  Siuiti  ntro- 
vaci  in  queda  Ch^  ézo» 

Storioni  B.  Maria .   Y.  B.  Maria  Sto- 


noni.. 


T 


SSr  Tàbra,.  e  Tàbrata  Màrt.  lOro  corpi 

n^lla  Ch.  Catt.  di  Torctl.  570^ 

Taaliapietra .  Y.  R  Contoffa. 

Talènti  Maraberita..  6S^ 

Tommaio.  66 

Taionico  famiglia  fabbrica  la  Ch.  di  S. 

,  Giovanni  in  Bt^ora*  6 

Domenico .  6 

Pietro  Yéic.  di  lui  tefUmeDCo .    216^ 

S»  Tarafio  Eremita .  invenzione,  e  irati. 

del  di  lui  corpK)..  127.  12S 

Teatini .  Chierici  Reg.  407.  e  feg. 

Templati^  Y.^  Cavalieri.  Tempi. 
Sr.  Teodoro  d*  Eraclea  Marc,  trasl.  del 

di  lui  corpo.  230» pfoteeto«  ^  Yen. 

ivi. 
!k  Teodora  Eremita  •  invfwu  e   trasl. 

del  di  lui  conpo«  laft^ 

S.  Teodoro  Yelc.  e  Mart.  iftoria  della 

tta$l.  del  di  Ini  corpo.        52V  e  fog« 
SL  Trofia  .  di  lei  reliquie  ,  e*  evito  • 

345. 
S.  Tcowfto  Vcfc.  f  Marc,  di  lui  ceipo 

aeUa  Catt.  di  TjoreeL  570 

S.  Te- 
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$.  TeNfa  Ch.  e  ttioa.  51». 
'  tfttao|ù'aniio  dal  Dqg€ 
Tkpolo  Bajamonte  •  fsa  congiura 
•    4*& 

Giacomo  Dogt  .  doMizkme  da  lui 

fatta  a*  P.  Pwdicacoti  •   82.  8j- 

faifo  raecMto  d*  una  di  hii  vifio- 

tìt.  Sa»  f6t>olcro«  8} 

Giovanni   Pace    22.  perlteiona   la 

Cact.  22.  rìmfM  U  Cb.  di   S. 

BéA^ttò  .   414»  dà  prìmìipio  «1 

Scmin.  di  Murano.  4J4 

istcìtìL  Monaca  fonda  il   mon.  <iel 

tofpo^iCrWo»    $i3.e  Ag.)$tf4. 

66p,  4i  lei  morte.  ^18 

S.  ^ifo  .  idi  lui  capò  «ella  Ch.  di  S. 

Marco.  ifió 

Tolcntini.  V.  Teatini^ 

ìàe  Tomttiafi  Nictolò  Camaldotere .    éitS 

•^òmmtifim  Éli&bma  ,  «d  Atvdriola  . 

■^14- 

Tòttihiàfo.  Jt4.  5ip.  480. 
S.  Tortiiiiafo  Cii.  detta  S.  Toma.    J4j 
S.  Tonlmafo  Ch.  Rcg,  di  Torccl.    575. 
e  feg.  fuoi  Abbati  •  ivi 

B.  Tommafo  Caf&rini^  72. 74.  ii2.  iij. 
•da  Toflìgnano  B.  Antonio  Vcfc.  445 
Torcello .  fua  Origine  .  550.  ferie  ,  ca 
azioni  de^  Tuoi  "Vefcovi.  561.  «  fcg. 
vengono  eletti  dal  Senato  Veilcto .  50? 
Torniello .  V.  B.  Bonaventura^ 
Tradonico  Giovanni  Doge^  ^4} 

Pietro  D(^e.  4.  2  j. fabbrica  la  Ch. 
di  S.  Paolo.  J45 

Trevifana  famiglia  fondatrice  delle  Ch. . 
di  S.  Giovanni  ^Elemofinario  di  Rial- 
to. ^61.  di  S.Giovanni  in  Olio.  48. 
di  lei  Ju(patronato  in  S,  Tommafo  di 
Torccl.  575,  e  feg. 

Giovanni  Patr.  22 

Girolamo  Vefc.  jSo.  j8i 

Marco  fondatore  del   mon.   di    S. 
Tonnnafo*di  Torcel.  J75 

Melchiore  dona  a*  Frati  Minori  u- 
na  goccia  del  Sangue  Preziofo  • 

Tribuno  tamiglia  fonda  la  Ch.  di  S.  M. 
Formofa.  6.  42 

Giorgio  fàbbrica  la  Ch.  di  S.  So- 
fia .  267 
Pietro  Vefc.  5.  dona  alla  Ch.  di  S. 
M.  Formofa  alcuni  corpi  ,  e  re- 
liquie di  Santi  ^  6 


«  ù^.  vifi-     Tricidio  Vefc.  di  Padova  fonda  il  Vefc 

di  Malamocco.  '  2.  671 

Trieftini  rapifcono  le  fpofc  Venete .    44 
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